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DEGLI  STATI  AUSTRO-ITALIAM 


PREFAZIONE 


IJopo  la  serie  delle  diocesi  fin  qui  descritte  degli  stati 
Pontificii,  vengo  ora  a  narrare  delle  chiese  degli  stati  Au- 
striaco-Italiani, a  cai  ho  promesso  di  dare  il  loogo  subito  dopo 
j  qaelli,  a  cagione  della  patriarcale  dignità,  di  cui  è  decorato  il 
i  sacro  pastore  della  chiesa  veneziana.  Qui  pertanto  ci  si  presen- 
]  tano  due  antichissime  e  nobilissime  provincìe  ecclesiastiche,  le 
ì  quali  per  Torigine  della  loro  fondazione  risalgono  ai  tempi  apo- 
'  stolici,  e  per  l'eccellenza  della  loro  dignità  stanno  sopra  a  tutte 
'  le  altre  della  nostra  penisola,  tranne  Roma  e  Ravenna.  Sono 
esse  AQUILE  JA  e  MILANO,  patriarcale  quella,  questa  arcive- 
scovile. Il  territorio  di  ambedue  comprende  considerevole  parte 
deD*  Istria  e  tutto  il  vasto  tratto  dell'  Italia,  che  sta  racchiuso 
;  tra  il  Ticino  ed  il  Po  :  l' una  poi  distinta  dall'  altra  per  mezzo 
del  Mincio,  sicché  il  suolo,  che  n'  è  alla  sinistra,  appartiene 
!  alla  derivazione  aquilejese,  mentre  alla  milanese  spetta  quello, 
che  n'  è  alla  destra  e  che  distendesi  persino  al  confine  della 
Svizzera  e  del  Piemonte.  Ed  anche  più  ampia  era  in  antico  la 
metropolitica  giurisdizione  di  entrambe,  la  quale,  per  l' ere- 
zione di  nuove  metropolitane  tra  le  stesse  sufiraganee  dell'una 
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o  dell'altra,  od  in  adiacenti  provincie,  venne  ad  essere  scemata 
non  poco  ed  a  rimanere  limitata  tra  i  confini,  che  complessi- 
vamente ho  tracciati  testé. 

Dalla  chiesa  di  Aquileja  sorsero  quella  di  Grado  da  prima, 
e  posteriormente  quelle  di  Gorizia  ed  Udine;  patriarcale  luna, 
a  cui  successe  Venezia,  arcivescovili  le  altre  che  tuttora  sussi- 
stono. Milano  invece  non  sofferse  alterazione  veruna  quanto 
alla  sua  originaria  dignità  metropolitica;  ne  sofferse  bensì 
nella  diminuzione  considerevole  del  suo  territorio,  e  lo  vedre- 
mo a  suo  tempo. 

Nelle  quali  brevissime  nozioni  fin  qui  esposte  ho  segnato 
con  rozze  e  deformi  linee  F  abbozzo  di  tutto  il  lavoro,  che  sono 
per  intraprendere  su  questa  porzione  di  Chiese  d' Italia.  Il 
patriarcato  di  Aquileja  mi  porterà  necessariamente  a  parlare 
degli  arcivescovati  di  Gorizia  e  di  TJdine  :  la  sua  secondaria 
sede  patriarcale  di  Grado  mi  condurrà  a  narrare  la  storia 
dell'odierno  patriarcato  di  Venezia.  A  Gorizia  terranno  dietro 
le  snfiraganee,  che  all'arcivescovile  suo  seggio  stanno  soggette  : 
di  Udine  non  avrò  a  descrivere  suffraganee,  perchè  quelle 
che  aveva  appartengono  ora  alla  metropolitica  giurisdizione  di 
Venezia*  La  metropolitana  poi  di  Venezia,  discendente  da 
Grado,  mi  porgerà  occasione  alla  storia  particolare  delle  sin- 
gole diocesi,  che  ad  Udine  e  a  Grado  erano  sottoposte,  e  che 
formano  invece  oggidi  V  ecclesiastica  provincia  di  lei.  Final- 
mente r  arcivescovile  metropoli  di  Milano  mi  darà  luogo  a 
narrare  gli  avvenimenti  delle  chiese,  che  le  stanno  sino  al  dì 
d' oggi  soggette. 
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L  rima  dì  accingermi  a  narrare  gli  avvenimenti  della  chiesa 
di  Aquileja,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  &ccia  conoscere 
le  principali  fonti,  a  cui  la  storia  di  essa  sarò  per  attingere. 
Imperciocché  lo  studio  di  questa  importantissima  provincia 
tenne  occupati,  particolarmente  sul  secolo  passato,  i  più  eru- 
diti indagatori  delle  ecclesiastiche  antichità,  ed  aggiunse  alle 
notizie,  che  per  lo  addietro  si  avevano,  interessanti  e  nuove 
notizie,  per  le  quali  apparve  essa  sempre  più  degna  di  consi- 
derazione e  di  illustrazione.  Colla  guida  degli  scarsi  lumi,  che 
ai  giorni  suoi  avevano  diffuso  i  pochi,  che  lo  avevano  precedu- 
to, r  Ughelli  sino  dalla  metà  del  secolo  XVII,  aveva  scritto  nel 
quinto  volume  dell'Italia  sacra  le  vite  dei  patriarchi  di  Aqui- 
leja  ed  aveva  tracciato,  benché  tortuoso  e  incerto,  il  sentiero 
per  chi  più  estesamente  ed  esattamente  vi  si  avesse  voluto 
occopare.  E  vi  si  occupò,  un  secolo  dopo,  il  diligentissimo  ed 
eroditissimo  Muratori,  il  cui  nome  é  superiore  ad  ogni  enco- 
j  mio  :  ed  un'  opera  di  anonimo  scrittore  in  ispecialità  pubblicò 
|j  sullo  stesso  argomento,  inserita  nel  tomo  XYI  della  sua  gran- 
i   diesa  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane,  la  quale,  benché 
minima  in  sé  stessa  quanto  all'  estensione,  é  per  altro  quanto 
air  intrinseco  suo  valore,  di  non  lieve  importanza.  Essa  é  inti- 
tolata :  f^itae  Patriarcharum  Aquilejensium^  ed  incomincia  da 
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san  Marco  evangelista  e  continua  sino  a  Nicolò,  che  mori  in- 
tomo al  1357.  E  più  diffuso  e  continuato,  che  tocca  Y  an- 
no 144^9  scrisse  un  libro  similmente  di  vite  de' patriarchi  di 
Aquileja  V  udinese  Antonio  Bellono,  ed  il  suo  libro  è  inserito 
del  pari  nel  medesimo  tomo  XYI  della  raccolta  muratoriana. 
Ma  pur  tuttociò  è  nulla  rimpetto  alle  opere,  che  sulle  cose  di 
Aquileja  lavorò  con  delicatissima  critica  e  profondissima  eru- 
dizione il  benemerito  frate  domenicano  Gianfrancesco  Bernar- 
do Maria  de  Rubeis,  il  quale  vi  si  applicò  di  proposito  ed  ogni 
più  sconosciuta  gemma,  che  potè  sviscerare  dai  più  reconditi 
repostigli,  religiosamente  raccolse  ed  al  cospetto  della  colta 
Italia  manifestò  con  quel  suo  venerando  volume,  che  ha  il 
titolo  :  Monumenta  Ecclesiae  Aquìlejensis  commentario  hi- 
storico-C rono/ogico-critico  illustrata,  cum  appendice,  in  qua 
vetusta  Aquilejensinm  Patriarcharum  rerumque  Forojulien- 
sium  chronica^  emendaiiora  quaedam,  alia  nunc  primum  in 
lucem  prodeunt ;  e  con  quelle  sue  preziose  dissertazioni  sulle 
monete  de'  patriarchi  di  Aquileja.  (De  nummis  Patriarcharum 
Aquilejensium,  Venetiis  1747)9  e  sullo  scisma  della  chiesa 
di  Aquileja  (Fenetiis  1732),  e  sulle  antiche  cose  liturgiche 
del  Friuli  (Venetiis  1754).  Dopo  le  quali  eruditissime  opere, 
parrebbe  in  verità  non  aversi  a  desiderare  notizia  da  aggiun- 
gervi, né  rimanervi  monumento  da  porre  in  luce,  per  cui  nuovo 
lustro  la  storia  aquilejese  ottenesse.  Eppure  non  è  cos\:  tanto 
n' è  vasto  ed  importante  l'argomento!  Lo  stesso  de  Rubeis, 
che  non  cessò  dallo  studiarvi  neppure  dopo  di  avere  pubblicato 
le  sunnominate  sue  opere,  trovò  di  che  aggiungervi  abbondan- 
temente e  scrisse  nuovi  volumi,  che  non  per  anco  videro  la 
pubblica  luce  ;  e  che  forse  non  la  vedranno  mai  più,  perchè 
ne  splendidi  mecenati  più  sonovi,  che  siffatte  pubblicazioni  fa- 
voreggino, né  le  mire  speculatrici  de'  tipografi  calcolatori  pos- 
sono scorgervi  probabilità  di  solido  lucro,  ne  finalmente  la 
romanzesca  propensione  degli  odierni  leggitori  dei  libri  sapreb- 
be trovarvi  pascolo  dilettevole. 

Buon  per  me,  che  cotesti  inapprezzabili  lavori  del  de  llubeis 
esistono  autografi   tra  i  manoscritti  della  nostra  biblioteca 


!i 


llfTRODUZIOllB 


13 


Marciana,  ed  a  tutto  mio  beli'  agio  lì  posso  esaminare  e  sfio- 
rare del  più  prezioso,  cui  Y  autore  medesimo  trovò  necessario 
air  intiero  perfezionamento  de'  suoi  già  pubblicati  tesori,  e 
eh'  egli  perciò  appunto  distinse  col  titolo  di  Aggiunte.  Sono 
queste  comprese  in  due  grossi  codici,  segnati  coi  numeri  LVI 
e  LVII  della  classe  IX  dei  manoscritti  latini,  e  servono  per 
r  opera  de'  Monumenti  aquilejesi;  ed  altro  codice  sotto  il  nu- 
mero XLIV  della  medesima  classe  contiene  aggiunte  ed  illu- 
strazioni a  ciò,  eh'  egli  aveva  scritto  sulle  Monete  dei  patriar- 
chi di  Aquileja;  ed  altri  codici  ancora,  particolarmente  il 
CXXXIV  della  classe  XIV,  trattano  di  varie  cose  sacre  e  pro- 
&ue  appartenenti  alla  storia  del  Friuli  e  di  Aquileja. 

Né  per  anco  si  può  dire,  che  tutto  ne  sia  stato  esaurito 
l'argomento:  perchè  non  poche  notizie  interessantissime  giac- 
ciono tuttavia  inedite,  e  forse  anche  incognite  a  molti,  tra  le 
preziose  pergamene  dei  due  copiosi  archivii  di  Cividale  di 
Friuli  e  di  san  Daniele  di  Friuli,  e  nell'altro,  tuttoché  a  questi 
di  lunga  mano  inferiore,  di  Udine.  Io  li  ho  consultati,  pochi 
anni  or  sono,  ed  ho  raccolto  di  che  ingrandire  la  storia  fin  qui 
conosciuta  della  chiesa  aquilejese  e  la  serie  de'  suoi  rinomatis- 
simi patriarchi.  Imperciocché  taluno  dei  documenti  rimasto 
sconosciuto  a  quel  dottissimo  raccoglitore  venne  a  scoprirsi  più 
tardi  e  fu  sorgente  di  cognizioni  novelle  :  nel  che  grande  stu- 
dio consecrarono  particolarmente  il  padre  Giacinto  Sbaraglia 
ed  il  juniore  Goleti  Giandomenico  nelle  sue  aggiunte  e  corre- 
zioni air  Ughelli  ed  all'altro  Goleti  Nicolò,  suo  zio,  che  un 
secolo  prima  ne  aveva  corretto  e  continuato  \ Italia  Sacra  (i). 
Ne  tacerò,  che  nella  famosa  collegiata  di  Cividale  di  Friuli, 
ove  per  ben  cinque  secoli  soggiornarono  i  patriarchi  di  Aqui- 
leja, se  ne  soleva  leggere  anticamente  il  catalogo  in  framezzo 
alle  sacre  uffiziature,  ogni  anno  il  giorno  di  2  di  febbrajo  :  il 
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(  I  )  I  fnaooscritti  tuttora  inediti  di  que- 
sto seouudo  Cole  ti  esistono  nella  nostra  bi- 
blioteca 3farciana,  in  parecchi  codici,  dei 
quali  io  finora  mi  sono  valso  profìcuamente 


per  la  storia  delle  altre  diocesi  dell'  Italia.  Il 
manoscritto,  che  appartiene  in  particolarità 
alla  diiesa  di  Aquileja,  è  il  CLXIV  della 
clas.  IX. 


quale  catalogo  fu  reso  pubblico  per  la  prima  volta  dal  de 
Rubeis  (i)  neir  Appendice  ai  suoi  Monumenti  della  chiesa 
aquilejese^  e  devesi  certamente  riputare  di  massima  autorità^ 
perciocché  lo  si  leggeva  sino  dai  tempi  del  patriarca  Popone, 
il  quale  vi  avea  residenza  nel!'  undecimo  secolo.  Esso  andò 
poscia  di  mano  in  mano  crescendo  per  \  aggiunta,  che  vi  si 
fece  ad  ogni  nuova  elezione  dì  patriarchi,  sino  a  Dionisio  Dol- 
fin,  eletto  nel  1699;  e  dell'aggiunta  successiva  porge  certissi- 
mo indizio  la  diversità  dei  caratteri  dal  nome  del  successore 
di  Popone  sino  a  quest*  ultimo  che  nominai.  Tuttavolta  non 
è  immune  da  inesattezze,  cui  le  posteriori  scoperte  resero 
manifeste. 

Aveva  la  chiesa  di  Aquileja  inoltre  un  rito  particolare  nelle 
sacre  uflàziature,  il  quale  nominavasi  patriarchino  e  del  quale 
giunsero  traccie  anche  nella  nostra  chiesa  di  Venezia,  conser- 
vate e  derivate  da  quella  di  Grado.  Di  esso  rito  esistono  pre- 
ziosi codici  manoscritti  negli  archivi  dei  varii  luoghi,  in  cui 
fecero  dimora  gli  aquilejesi  pastori,  particolarmente  nel  copio- 
sissimo di  Gividale,  ricco  di  oltre  a  quattromila  pergamene  di 
privilegii,  donazioni  ecc. ,  e  di  molti  leggendarii  e  passionarii 
ed  altri  libri  liturgici;  considerevole  porzione  dei  tesori  dal 
patriarcato  di  Aquileja.  Di  quello  di  Udine,  che  n'  è  senza 
paragone  inferiore  s\  per  X  antichità  e  sì  pel  numero,  fu  dato 
in  luce  quattr  anni  or  sono^  un  manoscritto,  cui  lo  studioso  Giu- 
seppe Bianchi  fece  apparire  di  maggiore  importanza  di  quello 
che  lo  sb  veramente,  e  si  che  indusse  T  udinese  municipio  a 
farlo  soggetto  di  civico  omaggio  al  novello  arcivescovo  Zaccaria 
Bricito,  ora  defunto  :  esso  fu  intitolato  Thesaurus  Ecclesiae 
Aquilejensis,  opus  saeculi  XIV  (2). 

Né  lasciar  devo  inosservato,  che  i  patriarchi  di  Aquileja^ 
oltre  alla  ordinaria  amministrazione  pastorale  sulla  vasta  loro 
diocesi  ed  alla  estesissima  giurisdizione  metropolitica  sulla  pro- 
vincia ecclesiastica,  a  cui  presiedevano,  anche  giurisdizione 
civile  e  principesca  esercitarono  per  più  secoli  sopra  vasto 
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INTROD  UZI ONB  15 

j 


I 


territorio  ;  della  qnale  rimase  sino  al  giorno  d*  oggi,  benché 
soppresso  da  quasi  un  secolo  il  patriarcato,  una  qualche  traccia 
in  tJdine  e  in  Cividale  nel  rito  bizzarro  della  notte  del  santo 
Natale  in  quella  e  del  giorno  dell'  Epifania  in  questa  città,  ove 
il  diacono,  vestito  delle  solite  insegne  dell'  ordine  suo,  si  reca 
all'altare  col  capo  coperto  di  elmo  guerriero  e  tenendo  nella 
destra  una  lunga  spada,  sulla  foggia  di  quelle  che  usavansi  nel 
medio  evo.  Ed  anche  questa  civile  giurisdizione  degli  aquìlejesi 
patriarchi  concorre  per  verità  a  rendere  più  diificile  ed  intral- 
ciata la  storia  della  loro  chiesa. 

Ed  anche  delle  suffraganee,  che  ne  dipendevano  dalla  me- 
tropolitica giurisdizione,  dirò  due  parole.  Dopo  la  canonica 
separazione  dei  due  patriarcati  ;  di  Grado  voglio  dire  e  di  Aqui- 
leja  ;  rimasero  a  questa  le  diocesi  di  tutta  la  terraferma,  che 
r  erano  da  principio  sottoposte  e  che  lo  furono  sino  alla  sua 
soppressione.  Erano  diciassette  :  Belluno,  Geneda,  Città,  nova, 
'  Como,  Concordia,  Feltre,  Capo  d'Istra,  Lubiana,  Parenzo, 
Padova,  Pedena,  Pola,  Treviso,  Trieste,  Trento,  Verona  e  Vi- 
cenza. E  quando  nel  17^2,  dal  soppresso  patriarcato  aquilejese 
derivarono  i  due  arcivescovati  di  Gorizia  e  di  Udine,  le  diocesi 
di  Belluno,  di  Ceneda,  di  Città  nova,  di  Concordia,  di  Feltre, 
di  Padova,  di  Treviso,  di  Verona  e  di  Vicenza  furono  assegnate 
in  provincia  ecclesiastica  del  secondo,  e  le  altre,  ad  eccezione  di 
Como,  furono  sottoposte  alla  metropolitana  giurisdizione  del 
primo.  Finalmente,  avvenuta  nel  18 19  la  soppressione  anche 
dell'  arcivescovato  udinese,  questo,,  cangiato  in  semplice  vesco- 
vato, e  con  esso  tutte  le  sunnominate  chiese,  che  ne  forma- 
vano la  provincia,  diventarono  suffraganee  alla  patriarcale 
j|  chiesa  di  Venezia.  Udine,  per  altro,  nel  1847,  riacquistò  il 
prisjlino  grado  arcivescovile  ;  ma  siccome  grado  meramente  di 
onore,  senza  metropolitica  giurisdizione  sopjra  qualsiasi  diocesi 
snfiraganea. 

Basti  ora  quanto  di  Aquileja  dissi  complessivamente  e  se- 
gnando traccìe  generiche  :  si  venga  a  narrarne  più  da  vicino 
la  storia  sino  alla  sua  soppressione  ;  poscia  dei  due  arcivesco- 
vati si  parli  di  Gorizia,  colle  odierne  sue  suffraganee,  e  di  Udine. 
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Italia  sponda  del  fiume  Natisone,  dieci  o  dodici  miglia,  a  uq  bel  circa, 
luDgi  dalle  spiaggie  del  mare  Adriatico,  piantarono  i  romani  neiranno  568 
di  Roma  una  città,  quasi  antemurale  contro  le  irru2Ìoni^dei  barbari  del 
settadtrione,  e  di  bellissimi  edifizii  V  arricchirono  e  di  numeroso  popolo  la 
empurono,  e  vi  mandarono  a  governarla  Publio  Scipione  Nasica,  Cajo  Fla- 
minio e  Lucio  Manlio  Acidino.  Cresciuta  col  tempo  e  divenuta  ricca  e  po- 
tente, servi  spesse  volte  di  ameno  soggiorno  agi'  imperatori  pagani,  che  vi 
si  trattennero  luogameote.  Irrigata  nella  pienezza  dei  tempi  dalia  predica- 
zione evangelica,  rigettò  il  superstizioso  politeismo  de' suoi  dominatori 
terreni  ed  apri  gli  occhi  alla  luce  di  verità,  a  cui  la  chiamava  il  celeste 
Signore.  Inaffiata  per  ben  tre  secoli  del  sangue  dei  magnanimi  suoi  figliuoli, 
che  suggellarono  col  sacrifizio  della  vita  la  fede  cristiana,  respirò  alfine  con 
tutto  il  mondo  T  aura  di  libertà  e  di  pace,  air  ombra  dell'  imperiale  prote- 
zione del  pio  Costantino.  Ravvolta  per  più  secoli  nello  scisma,  e  poscia 
riconciliata  colFunico  supremo  pastore  visibile  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; 
insignita  di  spirituale  insieme  e  di  temporale  potestà,  esercitata  dal  suo 
patriarca  ;  ìmpegoata  non  di  rado  in  guerre  difficili  ;  decaduta  dal  suo 
splendore,  invasa  dai  barbari,  distrutta,  rifabbricata  ;  abbandonata  da'  suoi 
prelati,  che  raminghi  per  più  e  più  secoli  soggiornarooo  nei  luoghi  men 
disagiati  del  suo  territorio ,  ridotta  in  fine  alia  condizione  di  meschinissi- 
mo  villaggio,  malsano  asilo  di  pescatori  e  di  marinari  :  ecco  in  poche 
parole  V  origine,  V  incremento,  la  decadenza,  la  fine  della  famosa  Aquileja. 
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Piacque  a  taluni  derivarne  il  nome  dallo  aquile  romane,  eh'  erano  le 
insegne  del  popolo  di  Quirino,  ed  a  tale  proposito  Lucano  scriveva  : 

Infestisque  obvia  signis 

Signa^  pares  Aquilas. 

Altri  invece  lo  trassero  dall'affluenza  copiosissima  di  acque,  che  da  per 
tutte  le  parti  la  circondavano.  Ma  più  ragionevole  mi  pare  V  opinione  dei 
primi,  perciocché  lo  stemma  di  essa  fu  sempre  un'  aquila. 

Non  è  mio  ufficio  il  fermarmi  qui  a  narrare  le  vicende  di  Aquileja  pa- 
gana :  gli  antichi  scrittori  le  narrarono  abbondantemente.  Tra  i  moderni 
abbiamo  i'  eruditissimo  conte  Federico  Altan,  uno  de'  più  colti  ingegni  del 
secolo  passato,  il  quale  ne  trattò  nel  suo  Saggio  della  antica  storia  civile 
ed  ecclesiastica  del  Friuli. 

Kicorderò  tutt'al  più,  sull'autorità  di  Svetonio,  eh'  essa,  Colonia  latina, 
come  la  nominò  Tito  Livio,  ovvero  Colonia  romana,  come  la  disse  Stra- 
bone,  in  dall'  imperatore  Ottaviano  Augusto,  che  in  compagnia  di  sua  mo- 
glie più  mesi  vi  dimorò,  cinta  di  magnifiche  e  forti  mura,  ed  onorata  del 
grado  della  cittadinanza  romana  ;  che  Tiberio  Cesare  le  fu  prodigo  di  nuovi 
privilegi,  quasi  a  ricordanza  perenne  della  nascita  di  un  suo  figlio,  mentre 
vi  faceva  dimora  ;  che  qui  Vespasiano  fu  dai  militari  sublimato  alla  dignità 
imperiale  ;  che  Giulio  Cesare  appellavala  chiostri^  e  propugnacolo  delFllalia. 
Ed  il  poeta  Ausonio,  annoverandone  le  distinte  prerogative,  cosi  ne'  suoi 
carmi  encomiavala,  siccome  la  nona  tra  le  rinomatissime  città  dell'  Italia  : 

Non  erat  iste  locus;  merito  tamen  aucta  recenti 
Nona  iiUer  claras  Aquileja  Celebris  Orbes, 
Itala  ad  lUyricos  objecta  Colonia  montes^ 
Moenibus  et  Portu  celeberrima.  Sed  magis  illud 
Eminety  extremo  quod  te  sub  tempore  legit. 
Solverei  exacto  cui  justa  piacula  lustro 
Maximus. 

Del  suo  porto  altresì  parlano  gli  scrittori  antichi,  il  quale,  terminando 
alla  riva  del  mare,  colà  appunto^  ove  giaceva  di  rimpetto  una  piccola  isola, 
che  diventò  in  seguito  città  anch'essa,  e  fu  celebre  e  patriarcale,  ornato  di 


NEI  TEMPI  PAGANI  19 


magnifici  gradini  per  approdo  dei  legni,  aveva  dato  il  nome  alle  acque,  che 
lo  bagnavano,  le  quali  perciò  dicevansi  Aquae  gradaiae.  ^  questo  nome  si 
trova  spesso  commemorato  negli  atti  dei  martiri  perciocché  sembra,  que- 
sto essere  stato  il  luogo,  ove  per  Io  più  si  traevano  a  morte. 

Anche  dei  suoi  numi  tutelari  giovami  dire  alcune  parole.  Adorava  Aquìleja 
qoal  primario  e  supcriore  agli  altri  il  dio  Beleno,  il  cui  nome  trasformarono 
alcuni  in  Belino  ed  in  Tellino;  ma  dagli  antichi  monumenti  di  questa  città  si 
raccoglie,  che  Beleno  era  lo  stesso  che  Apollo^  e  che  però  fu  egli  uno  di  quei 
Dami,  che  i  gentili  chiamavano  Mqjorum  geniium.  Assicura  Erodiano,  che 
a  loi  prestavano  insigne  culto  gii  aquilejesi,  ed  oooravanlo  col  titolo  di  Au- 
futtOy  eh'  equivaleva  a  Santo.  Ebbe  più  templi  innalzati  a  suo  onore  :  di 
alenai  sussistono  tuttavia  traccia  e  vestigi.  Ma  poiché  Aquileja  pregiavasi 
di  essere  colonia  romana,  perciò  anche  a  tutte  le  romane  divinità  mag- 
giori e  minori  preslava  culto  di  religione.  Perciò  tra  le  prime  venerava 
ella  Giove,  Venere,  Giunone,  Bacco,  Marte,  Diana,  il  Sole  ed  altri  ancora: 
e  di  tutti  ci  rimasero  sino  al  giorno  d'oggi  particolari  monumenti  o  roc- 
(Dorìe,  nelle  superstiti  pietre  in  loro  onore  scolpite.  Delle  minori  divinità 
sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo,  se  dalle  rimaste  iscrizioni  ne  volessi  co- 
piare i  nomi  :  tutt'al  più  ricorderò  il  Fato,  la  Fortuna,  le  Parche,  i  Fiumi, 
Ercole,  Diomede,  Silvano,  Priapo',  Rubigo,  ecc.  Da  Rubigo  ci  fa  sapere 
r  Altan  avere  preso  il  nome  un  villaggio,  poco  discosto  da  Cividale,  e  che 
sino  al  giorno  d'oggi  si  nomina  Rubignano;  perché  ivi  celebra  vansi  le  feste, 
chiamate  Rubigalia  in  onore  di  lui,  affinchè,  come  pensavano  i  pagani,  di- 
iendesse  le  biade  dalla  rubigine^  o  ruggine,  malattia  notissima,  che  le 
distrugge. 

Tanta  copia  di  numi  esigeva  necessariamente  grande  copia  altresì  di 
saeri  dignitarii  :  perciò  nelle  antiche  iscrizioni  aquilejesi  trovansi  nominati 
e  i  Pontefici  e  gli  Auguri  e  i  Seviri,  e  i  Flamini  Auguslali  e  gli  Aruspici  e 
le  Saliari,  o  sacerdotesse  di  Marte,  e  gli  altri  ordini  insomma  di  sacerdoti 
pagani,  cui  non  tocr^  a  me  ricordare.  Nella  basilica,  metropolitana  un  tem- 
po, vedesi  tuttora  un  bassorilievo  antichissimo,  ir  quale  esprìme  la  cerimo- 
nia di  un  sacrifizio  idolatrico,  sulla  foggia  e  col  rito  degli  antichi  romani. 
Il  Vi  si  vede  1'  ara  col  fuoco  ;  è  da  una  parte  il  popa  ossia  il  vittimarlo,  che 
succinto  conduce  la  vìttima  (I)  ;  indi  un  tìbicine,  che  suona  le  tibie,  e  a  lui 


I 


I 


I 


-  (I)  GiiaU  il  detto  di  Properzio,  lib.  4  -  Succinti  calent  ad  no\fa  sacra  Popae. 
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d'appresso  uq  ministro,  che  porta  VacerrOy  cioè  la  cassetta  delf  incenso. 
Vi  è  poi  il  sacerdote,  che  sacrifica,  spandendo  dalla  patera^  che  ha  netla 
destra,  sopra  V  ara  medesima  non  saprei  dire  se  fiori  o  vino. 

Ricchissimi  si  tenevano  in  Aquìleja  i  mercati,  e  si  che  gli  antichi  storici 
ed  i  geografi  la  dissero  EmporiOy  e  grande  emporio^  e  città  grandissima^  do- 
viziosissimay  popoiatissima.  Perciò  Ausonio  la  computò  tra  le  più  illustri 
città  deir  impero,  ed*in  Italia  soltanto  Roma,  Milano  e  Capua  le  antepose. 

Ma  delle  profane  glorie  di  Aquileja  non  più  :  di  ben  più  nobili  glorie 
m' invita  a  parlare  il  lume  di  verità,  che  sopra  di  lei  fece  sfolgoreggiare 
colla  sua  apostolica  predicazione  l'evangelista  sah  Marco.  Questi,  mandato 
dal  principe  stesso  degli  apostoli  a  piantarvi  una  cattedra  episcopale,  compi 
fedelmente  il  raccomandatogli  incarico,  ed  inalberata  la  Croce  lasciò  suc- 
cessore del  suo  apostolato  un  suo  discepolo,  che  nominavasi  Erxagora. 
Infatti  circa  V  anno  XLIII  delF  era  cristiana  (\  )  credesi  incominciata  in 
Aquileja  la  predicazione  del  santo  Evangelista  :  il  quale  desideroso,  do|^ 
un  settennio,  di  rivedere  jl  suo  dilettissimo  maestro,  risolse  di  lasciare 
Aquileja  per  dirigersi  alla  volta  di  Roma.  Ma  pria  di  lasciarla,  ad  istanza 
del  popolo,  che  gli  e  lo  proponeva,  stabili  bensì  successore  suo  il  sunno- 
minato Ermagora,  ma  non  volle  consecrarlo  senza  prima  ottenerne  l'assen- 
so dal  capo  dei  pastori.  Seco  perciò  Io  condusse  a  Roma,'  ove  Ermagora 
ricevette  da  san  Pietro  medesimo  l'episcopale  ordinazione;  e  quindi  se&za 
indugio  all'  affidatagli  chiesa  ed  al  suo  popolo,  che  ardentemente  desidera- 
valo,  ritornò. 

Della  predicazione  di  san  Marco  in  Aquileja  dubitarono  alcuni,  per- 
ciocché Adone  ed  Usuardo  non  ne  parlarono.  Ma  oltreché  il  silenzio  di 
uno  o  più  scrittori  non  é  argomento,  che  valga  a  smentire  un  fatto  positi- 
vo, ne  parlarono  unanimamente  ed  uniformemente  tutte  le  cronache  anti- 
che fin  qui  coposciute,  ne  parlarono  gli  atti  antichissimi  del  martirio  del 
800  immediato  successore  santo  Ermagora,  ne  parlò  e  ne  parla  tuttora  la 
continua  e  non  mai  interrotta  tradizione  di  tanti  secoli  ;  tradizione,  con- 
servata costantemente  nella  chiesa  aquilejese  e  in  tutte  le  sue  antiche  suf- 
fraganee  ;  derivata  altresì  nella  veneziana  e  per  la  diramazione  di  quella 
nella  chiesa  di  Grado,  e  per  la  particolare  e  distinta  tradizione  di  una 


(i)  Nel  calalo^  dei  patriarchi  aquile- 
feti,  ch^esiile  maaoicritto  neU*  archivio  di 
CÌTÌdale  di  Friuli,  ae  ne  segna  rincomin- 


ciamenlo  nell*  anno  XLIII  ;  sappiasi  peral- 
tro, che  molti  lo  sefpaano  tre  anni  prima. 


dreofitanza  notevolissiina  del  viaggio  di  lai  ad  Aquileja,  del  suo  approdo^ 
cioè,  alle  veneziane  isolette,  spintovi,  non  senza  superno  consiglio,  da  una 
procella  impetuosa  ;  circostanza,  che  infervorò  gli  antichi  veneziani  a  voler 


depositarìi  delle  sue  preziose  reliqu^,  che  li  persuase  a  decretarselo 
loro  specialissinx)  protettore  celeste,  che  gì*  indusse  a  delinearne  lo  stem- 
ma sotto  il  simbolo  del  suo  leone,  e  che  dettò  loro  finalmente  le  miste- 
riose parole: 

PAX  TIBI  MARCE 
EVANGELISTA  MEVS 

da  scriversi  sul  volume  che  gli  sta  tra  le  zampe.  Questa  parziale  tradizibne 
Teneziana  vuol  essere  qui  ricordata,  perchè  concorre  ad  autenticare  Taqui- 
Iqese  circa  la  predicazione  e  T  episcopato  di  san  Marco  in  quella  città. 

Narrano  adunque  le  nostre  cronache  antiche,  che  mentre  il  santo 
erangelisla  navigava  alla  volta  di  Aquileja,  per  predicarvi  la  religione  di 
Gesù  Cristo,  un*  impetuosa  burrasca  spingesse  a  queste  nostre  disabitate 
lagune  il  naviglio,  che  lo  portava  ;  eh'  egli,  approdato  ad  una  delle  isole 
reaitine  ;  e  pare  che  fosse  quella,  ov*  è  presentemente  la  chiesa  di  san 

I  Francesco  della  Vigna  ;  smontasse  a  terra  e  vi  si  trattenesse  alcun  poco 
per  riposarsi  ;  che  il  Redentore^  sotto  sembianza  di  un  angelo,  gli  apparisse 

^  per  confortarlo  ;  lo  baciasse  in  fronte,  lo  salutasse  dicendogli  :  Pace  a  te^ 
0  Marco^  evangelista  mio^  e  gli  predicesse,  che  un  giorno  qui  avrebbero 
onorevole  riposo  le  sue  ceneri.  Checché  si  possa  o  si  voglia  dire  suir  au- 
tenticità di  questa  tradizione,  certo  è,  che  molto  prima  del  trasferimento 
delle  sue  venerabili  spoglie  da  Alessandria  a  Venezia  ;  lo  che  avvenne  sol- 
tanto neir  827  ;  essa  non  era  qui  ignota  :  pare  anzi^  che  per  la  sua  notizia 
s  infervorassero  i  due  cittadini  di  Malamocco,  Rustico  e  Buono,  a  volerne 
tentare  V  avveramento  finché  in  rcallù  vi  riuscirono. 

La  notizia  di  questa  tradizione  appartiene,  per  verità,  più  alla  sioria 
ecclesiastica  di  Venezia,  che  non  di  Aquileja  ;  ma  pur  essa  giova  a  soste- 
nere eziandio  la  costante  ed  inalterala  tradizione  aquilejese  :  perché,  an- 
che questa  concorre  a  dimostrare,  die  veramente  san  Marco  fu  T  apostolo 
di  Aquileja  (I).  Né  più  oltre  si  perda  il  tempo  nello  smentire  i  sogni  e  le 


(i)  Vilioriosamenle  ne  dimoslrò  la  ferità  il  De  Rubeit  nel  cap.  I  de^  tuoi  Monamenti 
dclb  chictt  di  Aquile)*. 
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dubbiezze  di  pochi  :  si  prosegua  a  narrare  ciò^  di  che  i  monumenti  certi  ed 
incontrastabili  ci  assicurano.  La  predicazione  del  santo  evangelista  aveva 
già  convertito  in  gran  copia  gli  abitatori  dell*  imperiale  città  ed  il  fervore 
vieppiù  sempre  cresceva  col  moltiplicarsi  dei  fedeli  ;  sicché  non  potevano 
questi  più  rimanere  inosservati  allo  sguardo  della  idolatrica  tirannia.  Cer- 
cati quindi  a  morte,  catturati,  proscritti,  incominciarono  a  santificare  il 
patrio  terreno  inaffiato  del  loro  sangue.  I  primi  germogli  furono  quattro 
vergini  di  nobile  prosapia,  Eufemia,  Dorotea,  Tecla  ed  Erasmo,  le  quali 
per  lo  battesimo  rigenerate  alla  grazia  dal  santo  pastore  Ermagora,  otten- 
nero la  corona  della  gloria  per  mezzo  della  scure,  a  cui  le  condannò,  dopo 
molti  atroci  supplicii,  il  preside  aquilejese  Servasto,  degno  satellite  dello 
snaturato  Nerone,  che  regnava  in  quei  di.  Ne  raccolse  Ermagora  diligen- 
temente la  sacre  spoglie,  in  compagnia  del  pio  genitore  di  Tecla  e  di  Era- 
sma,  zio  delle  altre  due  sorelle  Eufemia  e  Dorotea,  il  quale  nominavasi  Va- 
lenttniano,  ed  onorevolmente  le  seppellì  nella  casa  stessa  di  questo,  can- 
giata coi  sacri  riti  ad  un  divoto  sacello. 

Esule  dalla  sua  chiesa  trovavasi  a  quei  giorni  in  Aquileja  sant'  Apolli- 
nare, primo  pastore  della  sede  ravennate.  Egli  ottenne  in  dono  da  santo 
Ermagora  le  sante  spoglie  di  Eufemia,  e  le  portò  poscia  ad  arricchire  la 
sua  cattedrale  (\).  Ed  altri  martiri,  dopo  le  quattro  vergini  suindicate,  inaf- 
fiarono  del  loro  sangue  il  suolo  aquilejese.  Nel  romano  martirologio  ci  è 
conservata  la  memoria. 

Vent'  anni  di  pastorale  governo  attribuiscono  gli  scrittori  generalmente 
al  santo  vescovo  Ermagora,  dal  46  al  66  dell'  era  cristiana.  Tuttavolta  il 
calcolo  non  n'è  assolutamente  certo  ed  esatto:  lo  stesso  De  Rubeis  ne 
dubitò,  sebbene  il  cronista  Andrea  Dandolo,  la  Cronaca  Aquilejese^  ed  i 
sacri  dittici  dell*  archivio  di  Cividale  gli  segnino  egualmente  cotesto  spazio. 
Altri  lo  dicono  morto  nelF  anno  70  di  Cristo,  e  ciò  si  accorderebbe  colla 
notizia,  che  abbiamo  dalla  storia  di  Ravenna,  circa  T  esilio  di  sant'  Apolli- 
nare ed  il  dono  fattogli  da  Ermagora  delle  reliquie  della  santa  vergine  Eu- 
femia. Checché  se  ne  voglia  dire,  è  certo,  che  nella  nebbia  di  tanta  antichità 
riesce  impossibile  il  determinare  alcun  che  di  preciso.  Il  santo  vescovo  fini 
la  pastorale  carriera  col  martirio,  nel  quale  gli  fu  compagno  il  suo  arci- 
diacono Fortunato,  cui  dalia  fanciullezza  aveva  egli  stesso  educato,  e  cui 
ave^a  anche  divisato  suo  successore  sulla  santa  cattedra  episcopale. 

(i)  Ved.  ciò  che  ne  dissi  nella  mia  chiesa  di  Ravenna,  eh*  è  nel  voi  II,  alla  pag.  19. 
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Ma  sebbene  non  abbiasi  certezza  quanto  air  anno  del  suo  martirio,  la 
i  ha  quanto  al  giórno,  il  quale  fu  il  12  di  luglio. 

É  sconvolta  assai  nelle  antiche  cronache  la  serie  dei  sette  immediati  suc- 
cessori di  Ermagora,  ned  è  possibile  conciliarne  in  veruna  guisa  la  discre- 
«Dza.  Perciò  non  è  maraviglia,  che  Y  Ughelli  abbia  sbagliato  inserendovi 
iltresi  taluno,  che  non  fu  mai  al  governo  di  questa  chiesa.  Infatti  V  antica 
»t>naca  di  Aquileja,  pubblicata  dal  Muratori,  dopo  di  avere  conunemorato 
Ermagora,  ce  n'  espone  la  successione  cosi  : 

f  Successit  beatus  Belarus  patriarcha,  qui  sibi  commissum  populum  in 
I  fide  Christi  verbo  confortans  et  opere,  expletis  ordinationis  suae  annis  X, 
I  snb  Nomeriano  principe,  una  cum  Taciano  archidiacono  suo  et  aliis 
i  tribus  Dionysio,  Hilario  et  Felice^  bonum  certamen  certantes,  cursum 
•  glorioso  martyrio  consummarunt. 

•  Helaro  successit  Grysogonus  patriarcha,  qui  completis  annis  X  soae 
I  ordinationis,  mirifice  rexit  ecclesiam. 

•  Grysogono  successit  Theodorus  patriarcha,  qui  undecimo  anno  ab 
I  ìpsius  ordinatione  vitam  martyrio  consummavit. 

•  Post  hunc  successit  Grysogonus  patriarcha,  qui  plenusbonis  operibus. 
>  mìgravit  ad  Ghristum  post  Vili  annos  ordinationis  suae. 

•  igapitus  patriarcha  sedit  annos  XIII. 

•  Fortunatus  patriarcha  sedit  annos  XV. 

■  Valerianus  patriarcha  sedit  annos  XVIII. 

»  Benedictus  patriarcha  sedit  annos  XXV.  Hi  omnes,  licet  sub  magnis 
infidelium  persecutionibus,^  fideliter  tamen  rexerunt  Ecclesiam  eorum 
sacrìs  praedicationibus  etexeroplis.  » 

Alquanto  differente  ce  Y  offre  la  cronaca  di  Grado,  conservata  dal 
bandolo  :  in  essa  leggesi  invece,  dopo  commemorata  una  lunghissima  ve- 
ovanza  di  questa  chiesa  : 

«  Bilarius  Aquilejensis  decernitur  anno  Domini  GG.LXXVI.  Hlc  natione 
Pannonius  in  juvenili  aetate  divinis  eruditus  scripturis,  diaconatus  ordi- 
nem  adeptus  est.  Posteaque  sacros  ordines  gradatim  assumens,  nunc  a 
clero  et  populo  suìs  meritis  episcopus  est  electus.  Qui  mox  Tatianum 
discipulum  suum  et  coadjutorem  archidiaconum  fecit,  et  Felicem,  Lar- 
gura et  Dionysium  viros  in  fide  probatissimos  auditores  habuit  :  et  suo 
sermone  et  opere  in  Venetia  et  Istria  christianitas  dilatata  est ... .  XVII 
calendas  aprilis  decollati  sunt,  completis  in  sede  annis  X 
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»  Grisogonua  episcopus  laudatur  anno  Domini  CCXXXXYI ....  ori- 

•  giae  Thracius  de  civitate  Byzantto  •  • . .  Addìs  IX  Aquilcjenaem  tenuit 

•  ecclesiam  .... 

»  Chrysoganus  episcopus  secuQdus  statuitur  anno  Domini  CG.XCV. .  • . 
»  in  Dalmatia  natuB  ....  Gompletis  in  sede  annis  XII  vita  cessit .... 

»  Tkeodorus  episcopus  in  episcopatn  Aquiiegiensi  succedìt  anno  Do- 
»  mini  ecc. Vili,  genere  Thracius  •  •  • .  Cum  annis  XI  ponUficium  tenuisset, 

•  dies  suos  feliciter  terminavit .... 

B  ÀgapUus  episcopus  Aquilegiensis  annunciatur  anno  Domini  CCG.XIX 

t  . .  •  civis  Aquilegiensis  . . .  Rexit  annis  XIII  Aquilegiensem  ecclesiam  • . . 

»  Benedidus  episcopus  declaratur  anno  Domini  GGC.XXXII ....  ori- 

•  gine  Romanus ....  Praefuit  in  praedicta  sede  annis  XX.  completis .... 

»  Fartunatianus  episcopus  intbronizatur  anno  Domini  GGG.LIII.  • 
Simile  alla  gradese  è  la  cronatassi  altinatesl  nei  nomi  e  slneirordine  della 
successione,  come  anche  negli  anni  del  pastorale  governo  di  ciascheduno 
di  essi  (1).  Un'altra  serie  difiEerente  da  tutte  queste,  ed  accresciuta  di  altri 
nomi  impastarono  il  Gandìdo  ed  il  Palladio,  introducendone  a  loro  talento 
ove  sembrò  ad  essi  che  potessero  aver  luogo,  ed  adattandone  a  proprio 
comodo  gli  anni.  La  serie  formata  dal  primo  offre  i  nomi  di 

Ilario, 

Grisognono, 

Teodoro^ 

Grisogono  II, 

Agapito, 

Fortunato  /, 

Valeriano, 

Benedetto, 

Quirino, 

e  Fortunato  II  : 

la  serie  deir  altro  ce  ne  mostra  invece  la  successione  cosi  : 

Ilario,  cui  dice  morto  sotto  Y  impero  di  Domiziano, 
GrisogonOy 


(i)  La  cron.  Altinate  fo  pabUicata  rìpeUitamente  loprt  dae  diflerenti  codici  neU*^rcAi- 
vio  storico  italiano,  ùnt  li  ftampa  in  Firenief  nel  lom.  Vili  e  nel  lom.  V  dell'  Append. 
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Teodoro^  ai  giorni  di  Trajano  e  di  Adriano, 

Gruocow^  il  cui  vescovato  non  passò  un  anno, 

Agapito^  sino  ali'  anno  IX  di  Commodo, 

Fortunato  /,  cui  disse  avere  toccato  il  principato  di  Alessandro, 

Valerio^  o  Valeriana  /, 

Massimo^  sotto  V  impero  di  Decio, 

Quirino^  figlio  di  M.  Giulio  Filippo, 

Benedetto^ 

Fortunato  11^ 

VaUriauo  IL 

ti  tutte  queste  è  diversa  la  serie  offertaci  dall*  Uglielii,  il  quale  ne  re- 
gislrù  la  successione  cosi  z 

Smf Elaro  od  Ilario,  nellanno  276,  dopo  una  ^-edovania  di  206  anni  ; 

&>»of  Mo,  nel  286  ; 

San  Quirino  ; 

San  Teodoro,  nell'  anno  208  ; 

Crisoeoma  o  Crieogono  II; 

Agapito,  nel  S 1 9  ; 

Benedetto,  nel  552  ; 

Fortunato  o  Fortunazio,  nel  547. 

Di  tutte  questi  differenti  cronatassi  la  più  probabile,  accettata  anche  dal 
dilegenlissimo  De  Rubeis,  è  la  gradese  quanto  ai  nomi  dei  prelati  e  quanto 
alla  loro  successione  ;  quanto  agli  anni  poi  della  loro  elezione  e  della  loro 
durata  non  si  ponno  dare  cbe  indizi  di  probabilità.  Perciò  al  santo  mar- 
tire Ermagora  dev'  essere  soggiunto  bensì  santo  Ilario,  cui  anciie  la  serie 
deir  archivio  di  Cividaie  accenna,  benché  in  anno  incerto.  Gli  atti  del  suo 
martirio^  cui  sostenne  valorosamente,  insieme  col  suo  arcidiacono  Taziano 
e  con  Felice,  Largo  e  Dionisio,  leggonsi  pubblicati  dai  bollandisti  sotto  il 
di  46  marzo.  Di  lui  e  de'  suoi  colleghi  parlano  tutti  i  martirologi  antichi. 
CmisoGOfio  gli  venne  dietro,  primo  di  questo  nome  ;  il  quale  non  dev'essere 
confuso  col  martire  san  Crisogono,  di  cui  fanno  memoria  i  martirologi, 
sotto  il  di  24  novembre.  Cotesto  martire  non  era  già  vescovo  di  Aquileja  ; 
ma  ad  Aquileja  era  stato  condotto  per  comando  di  Diocleziano  ad  essere 
decollato.  Di  altri  gloriosi  atleti  va  lieta  la  chiesa  aquilqjesc  nel  secolo  di 
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quesTo  imperatore;  tra  i  quali  sodo  memorandi  i  dae  fratelli  vicentini 
Felice  e  Fortunato,  la  cui  festa  si  celebra  agli  1 1  di  giugno,  ed  un  seconda 
Fortunato  in  compagnia  di  un  Ermogene,  registrati  nei  martirologi  sotto  il 
di  25  agosto. 

Non  devo  astenermi  dal  ricordare  qui  il  contrasto  insorto  tra  i  cristiani 
di  Aquileja  ed  i  vicentini,  ch^  vi  si  trovavano,  circa  il  possesso  delle  sacre 
spoglie  dei  due  sunnominati  fratelli  martiri,  concittadini  di  q6esti.  Questi 
dicevanli  proprietà  loro,  perchè  della  loro  patria  ;  gli  aquilejesi  li  volevano 
per  se,  perchè  sul  loro  suolo  coronati  del  serto  trionfale  di  martiri.  La 
contesa  andò  risolta  cosi,  che  ai  vicentini  si  concedesse  la  testa  dell*  uno 
ed  il  corpo  dellaltro,  e  che  viceversa  il  corpo  di  quello  e  la  testa  di  questo 
rimanesse  agli  aquilejesi.  E  cosi  si  fece.  Le  spoglie  pertanto  toccate  in  sorte 
ai  primi  furono  trasferite  a  Vicenza,  ove  tuttora  conservansi;  quelle,  che 
rimasero  in  Aquileja,  col  succedersi  delle  vicende  cangiarono  successiva- 
mente di  luogo,  iinchè  pervennero  a  stabile  stazione  nella  cattedrale  di 
Chioggia.  Queste  infatti,  allorché  Teodorico  re  dei  goti  invase  colle  armi 
il  territorio  aquilejese,  furono  dal  vescovo  Marcelliano,  circa  T  anno  489, 
trasferite,  con  tutti  gli  altri  sacri  tesori,  nel  castello  di  Grado,  cui  sul  prin- 
cipio dello  stesso  secolo  aveva  eretto  nelf  isola  di  simil  nome  il  vescovo 
Agostino.  Da  Grado,  in  capo  a  sei  secoli,  furono  trasferite,  siccome  a  luogo 
di  migliore  sicurezza,  nella  cattedrale  di  Malamocco  ;  e  di  qua  in  fine,  col 
trasferirsi  della  cattedra  episcopale  alla  città  di  Chioggia,  vi  passarono  an- 
ch' esse,  ove  con  somma  venerazione  sino  al  giorno  d' oggi  si  custodisco- 
no. Ma  da  questa  digressione  si  ritorni  a  riassumere  il  filo  dell'  aquilejese 
racconto. 

A  Crisogono  I,  giudiziosamente  e  dopo  diligente  calcolo,  il  De  Rubeis 
fa  succedere  CacsoGOKo  II  ;  perdio  vuole  escluso  il  vescovo  san  Quirino^ 
cui  rUghelli  inseri  in  questo  luogo  ed  il  Palladio  più  tardi  assai.  Quel  Qui- 
rino era  vescovo  di  Scisela  nella  Pannonia  e  non  già  di  Aquileja,  ed  era 
contempoi'aneo  a  san  Cipriano  vescovo  di  Cartagine,  coronato  anch'  esso 
del  martirio,  siccome  quello  ;  perciò  di  entrambi  parlava  il  poeta  Venanzio 
Fortunato,  ove  disse  (\): 

Africa  Cyprianum  daty  Sciscia  ctara  Quirinum. 

(I)  Nel  Hb.  VII. 
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Ed  inoltre  il  martirio  di  lai  è  commemorato  da  Eusebio  sotto  I*  an- 
no 308,  dai  martirologi  del  Beda,  dell'  Usuardo,  di  Adone,  dal  Baronio  [i  ), 
e  (atti  Io  dicono  vescovo  sciscìano,  nessuno  Io  dice  aquilejese.  Errò  poi 
1  r  Ughelli,  dicendo  diretta  al  vescovo  Crisogono  II  la  lettera  XXIV  di  san 
Gerolamo,  la  quale  invece  è  diretta  ad  un  Crisogono  monaco,  vivente  ai 
giorni  deir  aquilejese  vescovo  san  Gromazio.  Successore  di  Crisogono  II 
la  Agapito,  che  visse  intorno  al  500.  Circa  il  tempo  del  vescovato  di  Teo- 
»0Ko  non  rimane  dubbio  :  egli  sottoscriveva  al  concilio  arelatese  ncll'  an- 
so 514  contro  i  donatisti  :  la  sua  sottoscrizione  vi  è  espressa  con  queste 
parole  :  Tkeodorus  episcopuSj  Agathon  diaconus  de  civilate  Aquitejensi^  prò- 
meta  Dalmaiia.  E  seguitando  ¥  autorità  delle  cronache  aquilejese  e  gra- 
dese,  il  De  Rubeis,  subito  dopo  Teodoro,  collocò  il  vescovo  Benedetto,  il 
mi  pastorale  governo  pare  incominciasse  nel  552:  certamente  reggeva  la 
chiesa  di  Aquileja  nel  557  quando  il  papa  Giulio,  in  sul  principio  del  suo 
poDlificato,   radunò  in  Roma  un  concilio,  a  cui  anch'  egli  si  trovò  prc- 
seate  (2),  e  dì  cui  il  nome  si  trova  commemorato  cogli  altri  vescovi,  che 
f  iaterveonero.  Di  esso  concìlio  gli  atti  incominciano  :  «  In  nomine  Dei  et 
Salvatorìs  nostri  Jesu,  imperantibus  quoque  Constantio  et  Constante  Au- 
gustis  anno  quarto,  sub  die  decimanona  Ealendarum  Octobrium,  Indi- 
elione  sexta,  praesidente  sancto  ac  beatissimo  Julio  papa  sedis  Apostoli- 
cae  urbis  Romae  ;  propositls  saerosanctis  et  venerabilibus  evangeliis  in 
ecclesìa  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi,  quae  vocaìur  Con- 
stantiniana  ;  residenlibus  etiam  viris  venerabilibus  pariterque  cum  eo 
audientibus,  Benedicto  Aquilejensi  episcopo,  Rufo  Carthaginensi  episco- 
po, Agapito  Ravennatis  ecclesiae  episcopo,  Julio  Mediolanensi  episcopo, 

Luciano  Marianensi  episcopo  et  reliquis  cum  eis  G.XVI.  episcopis  eie 

Data    Kalendis  Novembris,   Feliciano  et  Maximiano  viris  clarissimis 
«  consulibus.  » 

FoETTKiTO,  ovvero  FoRTUNAziANo,  succcssore  di  Benedetto,  era  vescovo 
di  Aquileja  nelF  anno  547  e  sottoscrivevasi  al  sinodo  di  Sardica  con  quo- 
ti ste  parole:  Fortunatianus  ab  Italia  de  Aquileja.  Nel  qual  tempo  T  ariano 
H    Valente^  agognando  al  vescovato  aquilejese,  recossi  in  questa  città,  e  vi 
suscitò  gravissimo  tumulto  popolare  :  ed  in  questa  occasione  vi  rimase 
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(i)  Aonal.,  tom.  Ili,  num.  XXTII,  sot- 
to Panno  808. 


(2>  Baron.  Annal.  Eccl.   sollo  T  anno 
imlìcato. 
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oppresso  ud  vescovo,  cbe  aveva  nome  Viatore  o  Vittore  Del  qual  JEatto 
conservò  memoria  la  lettera  dei  vescovi,  radunati  nel  suddetto  sinodo,  di- 
retta al  pontefice  Giulio  :  «Quid  autem  de  impiis  et  de  imperitis  adolescen- 
»  tibus,  Ursacio  et  Valente,  statutum  sit,  acoipe  beatissime  Fra  ter.  Quia 
■  manifeslnm  erat,  bos  non  cessare  adulterinae  doctrinae  letbalia  semina 
»  spargere  :  et  quod  Valens,  relieta  Ecclesia,  aliam  invadere  voluisset,  eo 
n  tempore,  quo  seditionem  commovit,  unus  e\  fratribus  nostris,  qui  fugere 
»  non  potuit,  Viator  (al.  Victor)  obrutus  et  conculca tus,  in  eadem  Aqui* 
»  lejensium  civitale  die  tertia  defecit.  «  Il  tumulto  popolare,  di  cui  parla 
questa  lettera,  dev*  essere  accaduto  allorché  trattavasi  della  elezione  di 
Fortunato,  percbò  non  rimase  memoria,  eh'  egli  in  vent'  anni,  circa,  di 
vescovato  ne  abbia  sofferto  molestie.  È  inutile,  eh'  io  ricordi  qui,  essere 
stato  Valente  un  discepolo  immediato  di  Ario  :  chiunque  conosce  la  storia 
ecclesiastica  n'  è  informato.  Più  interessante  diventa  ora  la  storia  aquile- 
jese  e  notevoli  cose  mi  si  offrono  a  dire  del  vescovo  Fortunaziano. 

Fece  di  lui  molte  Iodi  il  dottor  massimo  san  Gerolamo  per  i  suoi  com- 
mentarii  sugli  evangeli,  cui  egli  disse  scritti  lituUs  ordinatisi  brevi  et  rustica 
sermone  :  la  quale  espressione,  rustica  sermone,  spiegò  poscia  il  De  Rubeis 
doversi  intendere  usata  da  san  Gerolamo,  perciocché  quei  commentarii 
emno  scritti  con  uno  stile  tacile  e  faoHUare  anche  agli  uomini  rozzi.  E  in* 
Cutti  nella  sua  prefazione  all'evangelio  di  san  Matteo,  dichiara  di  aver  letto 
Hilariy  Yictorini,  Forlunatiani  opuscula  ;  e  (fuibus  etiamsi  parva  caperem^ 
dignum  alinuié  memoria  seriberetur  .^  anzi  gli  apprezzava  cotanto,  che 
scriveva  a  Paolo  di  Concordia,  acciocché  gli  e  ne  mandasse  un  esemplare: 
«  Et  ne  putes,  diss*  egli,  modica  esse  quae  deprecor^  margaritam  de  Evan- 
•  gelio  postularis  ....  scilicet  commeotarios  FoHunatiaiM.  • 

Accolse  Fortunaziano  ad  ospizio  nel  548  il  profugo  sant'  Atanasio  pa* 
triarca  di  Alessandria  ;  del  che  egli  stesso  rendè  poscia  testimonianza  scri- 
vendone nella  sua  Apologia  air  imperatore  Costanzo  (4).  Né  fu  di  breve 
durata  la  dimora  del  santo  patriarca  In  questa  città  ;  perciocché,  siccome 
attesta  in  quella  medesima  Apologia  (2),  ebbe  agio  e  di  dar  mano  alle  ec- 
clesiastiche radunanze,  che  in  Aquileja  teoevansi,  e  di  tenei^e  sermone,  alla 
presenza  di  Costante  Augusto,  nel  tempio  che  allora  allora  erigevasi.  Ebbe 
ospiti  Fortunaziano  anche  Ursacio  e  Valente,  i  quali,  o  pentiti  davvero  o 

(i)  Apolog.  num.  III.  (a)  Nel  nam.  XV. 
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iogendo  penUmento,  ayeTaDo  abjorato  I*  arianesimo,  a  cui  più  (ardi  ritor- 
narono dipoi.  E  fa  dopo  questa  loro  novella  defezione,  che  distolsero  V  im- 
peratore Costante  dair  acconsentire,  che  si  celebrasse  il  sinodo  in  Aquileja 
eontro  gli  ariani,  e  lo  persuasero  a  celebrarlo  invece  in  Arles  ;  e  fu  poi 
questo  il  famoso  concilio  delfanno  555,  in  cui  trassero  neir  inganno,  colle 
persuasioni  e  colle  minacele,  V  apostolico  legato  Vincenzo  di  Capua  e  con- 
dannarono sant*  Atanasio.  Fu  in  questa  medesima  occasione,  che  il  papa 
Liberio  diresse  lettere  ad  Eusebio  vescovo  di  Vercelli^  per  esortarlo  ad 
DoirsI  ai  pontificii  legati,  i  quali  in  suo  nome  domandavano  la  congrega- 
lione  di  un  concilio  ecumenico  a  difesa  e  sostegno  della  fede  nicena.  In 
Dna  delle  quali  lettere  (I),  cosi  dal  papa  è  encomiato  Taquilejese  vescovo' 
Fortunaziano  :  t  Etiam  ad  fratrem  et  coèpiscopum  nostrum  Fortunatianumi 

■  quem  sciebam  ncque  personas  bominum  vereri  et  futura  magia  praemia 

■  cogitare,  lilteras  erogavi  ;  ut  et  ipse  prò  sinceritate  pcctorta  et  prò  fide 

■  quam  se  scit  etiam  cum  discrimine  vìtae  praesentis  custodisse,  etiam  nunc 

■  vobtscum  excubaret.  Quem  quidem  scio,  prò  sane  ti  tale  pectoris  suis  in- 

•  dubitantei*  et  Consilio  suo  prudentiam  vestram  firmare,  et  si  ila  vobis 

■  placuerit  praesentiam  suam  in  nullo  dilectiont  vestrae  negare.  • 
Fu  radunato  infatti  il  concilio  di  Milano  nel  555  ;  ed  ivi  dicesi  caduto 

neH'  arìanismo,  insieme  con  tutti  gli  altri  vescovi  occidentaK  ;  secondochè 
nota  sant*Anastasio  nella  stessa  sua  Apologia  air  imperatore  ;  dei  quali  egli 
dice  (2)  :  «  Vicentium  vero  capuanum  (5),  Forlunatianum  aquilejensem, 
1  Herennium  tbessalonicensem,  omnesque  occidentales  episcopos,  vi  non 

•  minima,  imo  maxima  violentia,  gravibusque  injurils  adfectos  esse;  donec 
»  poUicerentur  se  imposlerum  nobiscum  non  communicaturos.  •  Ed  è  vero 
bensi,  eh'  egli  al  pari  degli  altri  fu  strascinato  nell'errore  ;  ma  in  queir  er- 
rore, in  cui  poco  dopo  si  lasciò  prendere,  per  le  sollecitazioni  dì  questi,  lo 

j!  stesso  papa  Liberio.  E  sebbene  Forlunoziano,  egualmente  che  gli  altri,  siasi 


I 


il 

1 


« 


A 


reso  strumento  delle  frodi  degli  ariani  per  ingannare  anche  gli  altri  ;  non 
perciò  si  può  dire  assolutamente,  lui  adhaesisse  penitus  arianiSy  come  non 
ebbe  riguardo  di  affermarlo  il  Baronio  ;  perchè  sebbene  abbia  aderito  alla 
comunione  di  coloro,  tuttavolta  non  rinnegò  giammai  la  fede  nicena.  La 
formola  da  lui  sottoscritta  non  era  già  il  simbolo  di  Nicea  col  cangiamento 

|i)  Nella  leti.  III.  Sono  portate  dal  Ba-  (3)  Era  cadalo  nel  concilio  di  Arlet,eo- 

roojo,  folto  gli  anni  353  e  354.  me  ho  notato,  neir  anno  3S3« 

(3)  Nel  num.  XXYII. 
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del  vocabolo  ò(xooti(riov  io  o(JLOiotja'ioy;  era  semplicemente  una  formola,  in 
cui  erasi  ommessa  quella  parola,  e  condannavasi  sant'Atanasio  meramente, 
non  già  il  concilio  niceno.  Non  fece  né  più  né  meno  di  quello  che  fece  il 
papa  Liberio  ;  cosicché  se  questi  dev'  essere  riputato  immune  dall'  errore 
degli  ariani,  lo  dev'essere  altresì  Taquilejese  vescovo  Fortunaziano.  Quello 
difesero  validamente  san  Gerolamo,  il  Baronio  ed  altri  illustri  scrittori  :  e 
perchè  non  egualmente  Fortunaziano,  il  quale  alla  fin  fine  non  ebbe  altra 
colpa,  che  di  essere  caduto  nella  medesima  rete  (I)?  ^ 

Dopo  Tanno  557  non  bassi  più  veruna  notizia  di  questo  vescovo;  ben- 
ché non  sia  da  credersi,  eh'  egli  cosi  tosto  morisse.  A  lui  è  attribuita  da 
taluni  la  consecrazione  di  san  Cassiano,  primo  vescovo  di  Sabiona  ;  altri  per 
Io  contrario  ne  dicono  primo  vescovo  queir  Ingenuino,  il  cui  nome  si  legge 
tra  i  vescovi  intervenuti  nel  579  al  concilio  di  Grado  e  nel  590  al  sinodo 
di  Marano.  Checché  ne  sia,  non  tocca  a  me  l'entrare  in  questa  controver- 
sia, perché  la  chiesa  di  Sabiona  non  entra  nella  serie  delle  Chiese  d' Italia.' 
Era  quella  città  nelle  Alpi  del  Tirolo  ;  a  Brissina  ne  fu  trasferita  la  sede, 
dopo  la  distruzione  di  essa  ;  e  Brissina,  sino  dall'ottavo  secolo,  forma  parte 
della  provincia  ecclesiastica  di  Salisburgo  :  anzi  in  codesta  metropolitana 
fu  concentrata  (2). 

La  macchia,  tuttoché  assai  lieve,  recata  alla  cattedra  aquilejese  dal  suo 
pastore  Fortunaziano,  fu  cancellata  ben  presto  dal  santo  successore  di  lui 
Valbriano,  cui  disse  il  Dandolo  cronista,  fatto  vescovo  sub  catholico  prìnci^ 
pe;  dunque  fatto  ai  giorni  o  dell'  imperatore  Gioviano  o  del  suo  successore 
Valentiniano  ;  dunque  dopo  l' anno  563  ;  e  forse  intorno  il  568,  siccome  il 
Dandolo  stesso  notò.  Certo  è,  che  nel  569  egli  possedeva  di  già  questa  sede; 
perciocché,  nel  sinodo  del  papa  Damaso,  radunato  in  Roma,  appunto  in 
quell'anno,  per  condannare  Ossenzio  vescovo  di  Milano,  se  ne  trova  il  no- 
me subito  dopo  quello  del  papa  (5).  E  collo  stesso  anno  combina  altresì  il 


(i)  Vedasi  a  tale  proposito  F  eradi  la  dis- 
sertazione di  Gian-Pietro  Slaa,  inserita  nella 
Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  del  Caloge- 
rà,  nel  tom.  XXXYll,  intitolata  al  tcscoto 
di  Concordia  Giuseppe  Maria  Bressa  :  ìtì  il 
dotto  scrittore  dimostra  con  gravissirni  ar- 
gomenti, non  essere  stato  ariano  ned  essere 
morto  neir  errore  T  aquilejese  tcscoto  For- 
tunaziano. Vedasi  altresì  quanto  ne  scrixse, 


prima  dello  Stna,  Gian-Ginseppe  Liruti, 
NotÌL  E  istorie.  Ut  ter,  Forojulien.^  tom.  I, 
cap.  IV,  pag.  i8  et  seg. 

(a)  Ved.  Ollon.  lib.  1,  cap.  XXXI,  e 
WiUibaldo,  nella  TÌta  di  s.  Bouiiacio  ap.  della 
Germania,  cap.  III. 

(S)  Ad  altri  piacque  segnar  questo  si- 
nodo sotto  Panno  872. 
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calcolo,  cbe  ce  ne  sommìDistra  Rufino  da  Concordia,  rinomatissimo  mona- 
co aquìlejese,  il  quale  scrivendo,  circa  Tanno  599,  dice  d' essere  stato  bat- 
teizato  treni'  anni  addietro,  menlr'  era  vescovo  di  Aquileja  il  bealo  Yale- 
riano:  ed  eccone  le  parole:  «  Ego,  sicut  et  ipse  et  omnes  norunt,  ante 

•  annos  fere  trigìnta  in  monasterio  jam  positus,  per  gratiam  baptismi  re- 
I    •  generatus,  signaculum  fidei  consecutus  sam  per  sanctos  viros  Chroma- 

■  tium,  Jovinum  et  Eusebium,  opinatissimos  et  probatissimos  Dei  episco- 
»  pos:  quorum  alter  tunc  presbyter  beatae  memoriae  Valeriani,  alter 
»  archidiaconus,  alius  diaconus  simulque  pater  mihi  et  doctor  symboli  ac 

•  fidei  fuit  (I).  »  Le  quali  parole  ho  voluto  altresì  recare,  perchè  ci  danno 
b  notizia  dei  tre  ragguardevoli  ecclesiastici,  che  onoravano  allora  la  chiesa 
aqnilejese,  e  che  furono  altresì  innalzati  dipoi  alla  episcopale  dignità:  il 
primo  anzi  sulla  cattedra  stessa  di  Aquileja  fu  successore  immediato  di  san 
Yalerìano,  e  fu  santo  egli  pure.  Né  fia  qui  inopportuno  il  recare  il  simbolo 
della  fede,  cbe  si  usava  in  questa  etù  nella  chiesa  di  Aquileja,  conservatoci 
dallo  stesso  Rufino,  e  da  lui  stesso  spiegato  e  giustificato  nelle  varietà,  che 
ci  offre,  al  paragone  di  quello  che  usavasi  allora  nella  chiesa  romana,  dis- 
simile anch'  esso  dall'  odierno  (2)  : 


Credo  in  Deum  Pattern  omnipotentem,  invisibilem  et  impassibilem. 

Et  in  Christum  Jesum^  unicum  Filium  ejus^  Domi  um  nostrum. 

Qui  natus  est  de  Spiritu  Sancto  ex  Maria  Virgine. 

Crucifixus  sub  Pontio  Pilato  et  sepullus.  Descendit  ad  inferos. 

Tertia  die  resurrexit  a  morluis. 

Àscendit  ad  coelos^  sedei  ad  dexteram  Palris:  inde  venturus  estjudicare 

rivos  et  mortuos. 
Et  in  Spiritum  Sanclum,  sanctam  Ecclesiam^  remissionem  peccatorum 

hujus  carnis  resurrectionem. 


j 

il 


(i)  Nel  lib.  I  Inveciivar.  in  s.  Hieron. 
num.  3  :  il  qual  libro  attesta  san  Gerolamo 
stesso  essere  stato  scrìtto  circa  il  899;  per- 
ciocché nella  sua  Apologia^  scrìtta  nel  4^3, 
\t>  ilice  composto  tre  anni  addietro  (Apolog, 
in  Ruf.  lib.  III^  num.  io).  Chi  desiderasse 
avere  più  ts\t%e  notìzie  intomo  a  questo  caU 
colo,  e  specialmente  poi  intorno  al  Tero  sen- 


so delle  recale  parole  di  Rufino,  consulti  il 
de  Kubeis,  Monum,  Eccl.  Aquilejen, , 
cap*  VII,  num.  II  e  seg. 

(2)  Yed.  similmente  il  De  Kubeis  (luog. 
cit)  il  quale  ne  recò  il  confronto  col  romano 
antico  e  coir  orientale,  e  poi  ne  soggiunse  le 
Pfcgevolissime  osserraziooi  del  monaco  Ku- 
fino. 


52  AQUILEJA 


É  degno  di  particolare  menzione  il  sinodo,  che  neiranno  581  fu  radu- 
nato da  Valeriano  in  Aquileia,  per  condannare  Palladio  e  Secondiano 
ariani:  al  quale  fu  presente  anche  sanf  Ambrosio  vescovo  di  Milano,  ed 
altresì  i  vescovi  Eusebio  di  Bologna,  Limeno  di  Vercelli,  Sabino  di  Pia- 
cerna,  Abondanzo  di  Trento,  Pilastro  di  Brescia,  Bassiano  di  Lodi,  Elio- 
doro di  Aitino,  Evenzo  di  Pavia,  Esuperanzo  di  Tortona,  Diogene  di  Ge- 
nova, Anemio  di  Sirmio,  Massimo  di  Città  Nova,  Felice  di  Zara,  Costanzo 
di  Scisela,  ed  inoltre  alcuni  altri  vescovi  e  deputati  eziandio  della  Francia 
e  deir  Africa  (\).  Circa  il  qual  sinodo  insorge  presso  taluno  la  questione  se 
il  milanese  vescovo  sant* Ambrosio,  quasi  per  metropolitico  diritto,  vi  pre- 
siedesse: ma  dagli  atti  autentici,  che  si  conoscono  di  esso  sinodo  ci  è  fatto 
palese,  avervi  avuto  la  preminenza  il  vescovo  aquilejese  san  Valeriano, 
perdocchè  sant*  Ambrosio  vi  è  annoverato  e  vi  è  sottoscritto  il  secondo  : 
né  addur  potrebbonsi  da  chicchessia  buone  ragioni  per  dimostrare,  che 
Aquileja  fosse  sottoposta  alla  metropolitana  giurisdizione  del  milanese 
pastore. 

Celebrato,  neiranno  dipoi^  il  concilio  di  Costantinopoli,  che  fu  il  secondo 
ecumenico,  il  papa  Damaso  ne  radunò  tosto  un'  altro  in  Roma,  al  quale 
si  recò  anche  Valeriano.  Ne  abbiamo  certa  notizia  dalla  lettera  sinodale, 
che  i  padri  costantinopolitani  diressero  a  cotesto  concilio  di  Roma,  nomi- 
nandolo insime  cogli  altri  nelF  intitolazione,  cosi:  «  Doniinis  earissimis  ac 
•  religiosissimis  fratribus  et  comministris,  Damaso,  Ambrosio,  Rritloni, 
»  Valeriano,  Ascholio,  Anemio,  Basilio,  et  reliquis  sanctfs  episcopis,  qui  in 
»  magna  urbe  Roma  collecti  sunt,  sancta  Synodus  orlhodoxorum  episco- 
»  porum  qui  in  magna  urbe  Constantinopoli  convenerunt,  in  Damino 
»  salutem.»  In  questa  numerazione  di  vescovi,  i  quali  sappiamo  essere  stati 
tutti  al  governo  di  chiese  metropolitane,  ci  è  fatto  conóscere  altresì  la  pre- 
minenza che  neir  Italia  aveva  la  milanese  al  confronto  deli*  aquilejese.  In- 
fatti, dopo  il  sommo  pontefice  Damaso  è  nominato  Ambrosio,  che  posse- 
deva la  cattedra  pastorale  di  Milano,  e  di  poi  Valeriano,  che  possedeva 
quella  di  Aquileja:  il  ravvenate,  che  avrebbe  avuto  il  posto,  subito  dopo  il 
papa  e  prima  di  sant'  Ambrosio,  non  eravi  presente. 

Un  atto  della  metropolitica  giurisdizione,  esercitato  da  san  Valeriano, 


(i)  Anche  m  queito  «nodo  e  tal  calcolo  dell*  anno,  in  cui  fu  celebralo,  ai  Teda  il  dot- 
tinimo  de  Rubeii  aonnominato,  nel  cap.  IX. 


. -m.   *.>. 
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CI  è  &Uo  noto  nella  consecrazione  da  lui  conferita  a  san  Vigilio  vescovo 
di  Trento;  del  che,  negli  atti  della  vila  di  questo»  succeduto  a  quell'Abon- 
damo,  cui  ho  commemorato  di  sopra,  intervenuto  nel  584  al  sinodo  aqui- 
Iqese,  trovasi  la  seguente  memoria  (i):  «Post  haec  invitatus  episcopus 
I  Aquilejensis  ecclesiae  beatum  Vigilium  extra  muros  civitatis  Tridentinae 
1  ad  eamdem  sedem  gubernandam  consecravit  episcopum.  » 

Ricco  di  meriti,  per  le  fatiche  moltiplici  sostenute  a  prò  della  chiesa 
cattolica  contro  gli  ariani,  mori  il  vescovo  Valeriano  con  generale  fama  di 
santità,  venerato  in  Aquileja  con  sacro  rito  il  di  27  di  novembre,  forse 
Aeir  anno  588,  come  scrive  il  cronista  bandolo,  o  forse  due  anni  avanti, 
come  sostiene  il  Fontanini  (2).  Successore  di  lui  sottentrò  a  possederne 
il  pastorale  seggio  Ceomazio;  quegli  stesso,  che  n'era  stato  l'arciprete. 
TroTavasì,  circa  questo  medesiuio  tempo,  in  Aquileja  il  santo  vescovo  Am- 
brosio di  Milano  :  ned  è  improbabile,  che  vi  si  trovasse  per  consecrare  il 
novello  pastore;  perciocché  allora  vigeva  la  disciplina,  che  i  due  vescovi  di 
Aquileja  e  di  Milano  si  dovessero  scambievolmente  consecrare.  Della  quale 
disciplina  ci  rimase  nel  seguente  frammento  di  una  lettera  del  pontefice 
Pelagio  I,  scritta  nel  557  al  patrizio  Nersele,  e  conservatoci  dalf  Holstenio  : 
«  Is  mos  antiquus  fuil,  ut  quia  prò  longinquitate  vel  difficultateitinerisab 

■  Apostolico  onerosum  illis  fueral  ordinari,  ipsi  se  invicem  Mediolanensis 

■  et  Aquilejensis  ordinare  episcopi  debuissent  :  ut  et  ordinandi  electio  a 

■  praesenti  ordinatore  ex  consensu  universalis,  cui  praeficiendus  erat,  Eo- 

•  clesiae,  melius  et  facilius  poluisset  agnosci  ;  et  in  sua,  qui  ad  episcopa- 

•  tom  provehendus  erat,  nec  tauien  ordinatori  suo  subdendus  fuerat,  or- 

•  dinaretur  Ecclesia.»  Che  se  quest'  uso,  nel  557,  dicevasi  antiquus,  è  ben 
naturale  che  nel  588,  allorché  il  vescovo  san  Cromazio  veniva  consecrato 

r 

per  la  chiesa  aquilejese,  lo  si  osservasse. 

Era  Cromazio  amicissimo  di  san  Gerolamo,  forse  non  troppo  discosto 
di  patria  ;  versatissuno  al  pari  di  lui  nello  studio  delle  sante  Scritture,  alle 
quali  s' era  indefessamente  applicato,  in  compagnia  di  sanf  Eliodoro  ve- 
scovo di  Aitino  ;  esortatore  di  quando  in  quando,  siccome  attesta  lo  stesso 
Gerolamo,  alla  traduzione  or  dell'  uno  or  dell*  altro  dei  libri  di  esse,  cui 
perciò  intitolavagli  il  santo  dottore.  Qui  dovrei  commemorare  le  discordie 


M 


(i)  Presso  i  BoUjuid.,  sotto  il  gioroo  aG 


(2)  Bibliot.  Aquilejen.  lib.  Ili,  ca^  111. 


VoL  Vili. 
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studiose^  insorte  tra  san  Gerolamo  e  ii  monaco  Rufino,  alle  quali  Croma- 
zio  cercava  di  metter  fine,  per  ricongiungere  nella  pristina  amicizia  quei 
due  valenti  ingegni  :  e  vi  riuscì  pur  finalmente.  Ed  a  Cromazio  similmente 
dev'esserq  attribuito  l'onore  della  condanna  degli  errori  di  Origene  (4). 
Troppo  lungo  sarebbe  poi  qui  il  narrare  le  varie  vicende  del  monaco  sun- 
nominato, cui  Cromazio  aggregò  nel  numero  dei  preti  di  questa  chiesa*  Fu 
benemerito  Cromazio  anche  della  difesa  di  san  Giovanni  Crisostomo,  in- 
giustamente scacciato  dalla  sede  costanlinopolitana.  Finahnente,  colmo  di 
meriti  e  di  virtù  e  celebratissimo  per  la  sua  dottrina,  mori  circa  V  an- 
no 407.  Delle  sue  opere,  che  furono  date  in  luce  nel  tom.  Y  della  biblio- 
teca lionese  dei  padri,  parlò  il  doltissimo  de  Rubeis,  il  quale  altresì,  con 
diligente  calcolo,  ci  fece  noto  il  suindicato  anno  della  morte  del  santo  ve- 
scovo. E  quest'  anno  medesimo  fu  il  primo  del  pastorale  governo  del  suo 
successore  Agostino.  Beneventano  di  patria,  erudito  assai  nelle  sacre 
scienze,  fermissimo  nella  fede  ortodossa,  elesselo  il  gregge  aquilejese,  quasi 
a  proprio  conforto  in  framezzo  alle  desolatrici  agitazioni,  con  che  i  goti 
feroci  tenevano  angustiate  le  provìncie  da  loro  invase  colla  prepotenza  e 
colle  armi.  Gf  infelici  aquilejesi,  eh'  erano  stati  oppressi  dalle  crudeltà  di 
quei  barbari,  da  nuovo  spavento  furono  poco  dopo  sorpresi  per  1*  immi- 
nente irruzione,  che  paventavano  degli  unni  :  ed  il  saggio  vescovo  Agostino 
fu  premuroso  a  cercar  loro  un  sicuro  asilo  nella  vicina  isola  di  Grado,  la 
quale  sino  dai  tempi  antichi  era  quasi  un  sobborgo  della  grandiosa  Aqui- 
leja  ;  discosta  da  essa  per  dieci  miglia  soltanto  ;  nominata  cosi  a  cagione 
delle  marmoree  gradinate,  ove  avevano  facile  approdo  i  navigli^  che  vi  si 
fermavano  siccome  a  vero  porto  marittimo  dell'  imperiale  città  (2).  Le 
acque,  che  separavano  questo  vico  dalla  contigua  terraferma  e  che  rende- 
vanlo  un'  isola,  erano  dette  dagli  antichi  Àquae  Gradatae^  e  spesse  fiate  nei 
libri  se  ne  trovano  memoria^  e  particolarmente  negli  atti  dei  martiri.  Qui, 
sino  dai  secoli  antichi,  avevano  piantato  i  primitivi  cristiani  cappelle  e 
chiese:  qui,  nella  circostanza  attuale  dell' irruzione,  che  si  temeva,  il  vescovo 
Agostino  fece  intraprendere  lavori  di  molte  case,  per  ricoverarsi  air  uopo 
col  suo  popolo;  i  quali  lavori  furono  ricordati  dagli  storici  antichi  col  dire,, 
ch'egli  vi  fabbricò  un  castello.  Egli  perciò  è  riputato  comunemente  il  prioio 


(i)  Ved.  il  cit.  de  Rubeis,  cap.  XI.  ifefi/yrtmiexeeoitdl^PadoY»  iSi«,paf.  S54 

(2)  Ved.  il  FiUtn,  àlem,  star,  dei  Ve-       del  tom.  11. 
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e  fero  fondatore  della  città  di  Grado  (4),  la  quale  diventò  in  seguito  resi- 
denia  di  un  patriarca  :  la  storia  del  suo  patriarcato  darò  alla  sua  Tolta. 

Rinomato  diventò  Agostino  a  cagione  del  libello  a  lui  indirizzato  da 
qoe*  che  ricusavano  di  sottoscrivere  alla  sentenza  pronunziata  dal  papa 
Zollino  contro  gli  eresiarchi  Pelagio  e  Celestio.  Al  quale  libello  egli  dotla- 
Biente  rispose  difendendo  il  cattolico  domqia  e  confutando  1*  errore  già 
condannato  (2).  Sulla  durata  del  suo  pastorale  governo  sono  discordi  gli 
scrittori  :  presso  1*  Ughelli,  secondo  alcuni,  durò  quattordici  anni  ;  secondo 
altri,  ventotto;  e  secondo  altri  ancora,  poco  più  di  un  anno.  Ma  il  cronista 
Dandolo,  a  cui  acconsentono  i  registri  deli'  archivio  di  Gividale  e  le  cro- 
nache di  Grado,  lo  dice  vissuto  nel  vescovato  intorno  a  ventotto  anni. 
Forse  più  precisamente  ventisette;  perchè,  eletto  nel  407,  obbe  il  succes- 
sore nel  454:  il  quale  successore  fu  Adelfo,  ovvero,  come  altri  lo  nomi- 
narono,  Dolfino.  Era  nato  in  Aitino,  ove  dal  vescovo  sant'Eliodoro  era 
stato  promosso  all'ordine  sacro  del  diaconato,  e  venuto  poscia  in  Aquileja 
b  erasi  reso  meritevole  della  consecrazione  sacerdotale,  impartitagli  dal 
vescovo  Agostino,  a  cui  fu  di  poi  successore  per  nove  anni.  Lo  sussegui, 
nei  443  perciò,  o  forse  nel  442,  il  vescovo  Missixo,  ignorato  dal  Dandolo, 
ma  ricordato  dalle  cronache  aquilejesi  e  gradesi  :  del  suo  vescovato  non 
ii  conosce  la  durata  :  certamente,  nel  444,  ne  possedeva  la  santa  cattedra 
il  succedutogli  Gennaro.  Dico  certamente^  perchè  intorno  a  quell*  anno, 
il  pontefice  san  Leone  1  dirigevagli  lettera,  colla  quale  imponevagli  di 
adoperarsi  diligentemente  ad  estirpare  dalla  provincia  aquilejese  ogni  ger- 
moglio di  eresia  pelagiana,  particolarmente  in  quei  preti  e  diaconi,  che 
n  erano  stati  già  infetti  e  che  senz'averne  fatto  veruna  penitenza  erano  stati 
ricevuti  alla  cattolica  comunicazione.  La  qual  lettera  fu  pubblicata  da  più 
editori  (3),  ma  non  egualmente  intitolata  al  vescovo  Gennaro:  il  cronista 
Dandolo,  che  in  ciò  merita  somma  fede,  si  por  la  sua  propria  antichità  e  si 
per  aver  attinto  le  sue  notizie  da  cronache  ancor  più  antiche,  la  intitola 
senza  veruna  ambiguità  ad  esso.  Ed  altra  lettera  gli  diresse,  circa  il  447, 
lo  stesso  papa  e  sopra  lo  stesso  argomento  (4). 

Non  si  sa  quanto  più  innanzi  venisse  Gennaro  colla  sua  vita  :  soltanto 

(i)  UtUàMM^Mem.EccLAquil.  cap. XIV.  Ire  edizioni  la  111,  sicché  parrebbe,  che  fosse 

(a)  Ted.  il  cap.  XIV  del  De  Rabeis.  sUUdìrcììa  Januario  Jlquilejensi  episcopo 

(3)  NeU'ediz.  Qacsnelliana  è  la  IV;  in  al-  avanti  della  precedente:   ma  il  contesto  di 
tre  edìi.  la  LXXXllI.  entrambe  ci  palesa  il  contrario.  Ved.  il  De 

(4)  Tra  le  quesnelliane  è  la  XIV,  io  al-  Rubeis,  luog.  cit.,  cap.  XY. 
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nel  451  il  Dandolo  ne  segnò  il  successore,  che  si  nominava  Secondo  ;  il 
quale  non  giunse  a  compiere  tre  anni  di  vescovato:  nò  sarei  lungi  dal  ere-  Il  i 
derlo  vissuto  si  brevemente  per  le  terribili  angustie,  che  strinsero  la  sua  i 
città  e  che  la  desolarono,  quando  il  flagello  di  Dio^  quell'Attila,  che  cosi  no*  i 
minavasi^  discese  in  Italia  colle  feroci  sue  soldatesche.  Da  costui  fu  distrutta  i 
Aquileja  egualmente  che  le  altre  fioritissime  città  di  Aitino,  di  Opitergio,  i 
oggidì  nominata  Oderzo,  e  di  Concordia.  Allora  fu,  che  i  vescovi  di  esse 
fuggirono  coi  loro  popoli  a  cercarsi  asilo  chi  in  questa  e  chi  in  quella  delle 
isole  della  veneziana  laguna  ed  a  piantarvi  città  ed  episcopale  residenza. 
Tra  le  città  distrutte  in  questa  occasione  fu  anche  Forojulio,  ossia  Cividale^ 
e  dicesi  che  Attila  desse  principio  ali*  erezione  di  Udine. 

La  distruzione  di  Aquileja  è  narrata  dagli  scrittori  contemporanei  sotto 
Tanno  452:  non  però  questa  dovete  essere  stata  totale,  perchè  non  tro- 
vansi  traccie,  che  Secondo  vi  si  allontanasse.  Né  vi  si  allontanò  stabilùoente 
nemmeno  il  santo  suo  successore  Nicbta,  greco  di  nazione,  che,  secondo  il 
Dandolo,  gli  fu  surrogato  nel  454  ;  ma  che  piuttosto  io  crederei  succedu- 
togli neir  anno  avanti,  od  almeno  sul  declinare.  Bensì  pose  in  salvo  nel 
castello  di  Grado  le  sacre  reliquie,  le  femmine  ed  i  tesori  della  sua  chiesa. 
Viss*egli  lungamente  nel  pastorale  ministero:  il  Dandolo,  in  un  luogo  ne 
calcola  il  tempo  intorno  a  trent'  anni  e  nove  mesi  ;  altrove  Io  dice  vissuto 
nel  vescovato  trcutadue  anni. 

Sedati  da  per  tutto  gli  sconvolgimenti  della  desolatrice  invasione,  av- 
venne, che  ritornassero  alle  loro  famiglie  parecchi  profughi,  i  quali  erano 
stati  pianti  siccome  morti.  Di  alcuni  di  loro  in  frattanto  le  mogli,  riputan- 
dosi vedove  e  perciò  libere,  erano  passate  ad  altre  nozze:  perciò  portarono 
questi  le  loro  ragioni  dinanzi  al  vescovo,  il  quale,  consultatone  il  papa,  le 
fece  ritornare  ai  primi  loro  mariti.  La  lettera,  che  su  tale  argomento  scris- 
segli  san  Leotie,  ha  la  data  XII  kalendarum  Aprilium^  Majorana  Augnilo 
primum  Constile  :  dunque  appartiene  alFanno  458.  É  divisa  in  sette  parti,  o 
capitoli,  di  cui  gli  argomenti  sono  :  /.  De  feminis^  qui  occasione  captività^ 
tis  vtrorum  suorum  aliis  nupserint. — //.  An  culpabUis  sii,  qui  locum  captivi 
marili  ossumpsiL — ///.  Resliluendam  esse  uxorem  primo  fnarito. — IV.  Ex^ 
communicandas  esse  mulieres  ad  primum  marilum  redire  nolentes.  —  F.  De 
kiSy  qui  cantivi  cum  essenl,  idololyta  fame  vel  metu  compellente  comede-- 
runt.  —  VI.  De  At>,  qui  metu  vel  errore  rebaptizati  sunt.  —  VII.  De  kis  qui 
semel  ta^tizati  sunt^  sed  ab  haereticis. 
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Udo  sbaglio  dev*  essere  qui  corretto  del  Baronìo,  il  quale  (4)  si  sforsò 
di  mostrare,  questo  santo  vescovo  Niceta  essere  quel  Nicea,  a  cui,  tuttora 
suddiacono,  scriveva  lettera  san  Gerolamo,  colla  inlitolasione  :  Hieronigmus 
ai  Nieaeam  kffpodiaeonum  Aquilejae.  Lo  sbaglio  del  sacro  annalista  ci  è 
fatto  palese  cbiaramente  dal  calcolo  degli  anni  :  al  vescovo  Niceta  scriveva 
san  Leone,  la  lettera,  di  cui  bo  parlato  di  sopra,  neil  anno  458,  siccome 
anche  t  ho  dimostrato  ;  al  suddiacono  Nicea  aveva  scritto  san  ^eroismo 
nel  374,  sicché  tra  questa  e  quella  lettera  corsero  ottantaquattro  anni. 
Ora,  Nicea  suddiacono  avrà  avuto  almeno  una  ventina  d' anni  quando  gli 
scriveva  san  Gerolamo;  dunque  nel  458,  quando  san  Leone  papa  scriveva 
al  vescovo  Niceta,  ne  avrebbe  dovuto  avere  intorno  a  4  04.  Più,  san  Niceta 
vescovo  governò  la  chiesa  di  Aquileja  sino  al  485  ;  dunque,  per  favorire 
r  opinione  del  Baronio,  converrebbe  supporlo  vissuto  sino  all'  età  di  anni 
centrenluno,  e  forse  anche  più  oltre  :  della  quale  straordinaria  longevità 
avrebbe  dovuto  rimanere  presso  gii  antichi  scrittori,  che  ci  conservarono 
altre  cose  di  minore  importanza,  un  qualche  indizio.  E  nemmeno  lo  si  può 
confondere  con  san  Niceta  o  Nicea,  vescovo  della  città  di  Romaciana  ;  qua- 
sidiè,  come  conghietturò  il  Baronio,  Romatianaj  Romana^  e  Rtmanicia 
siano  sinonimi  di  Aquileja^  per  ciò,  che  Aquileja  fu  illustre  città  dei  romani. 
Dagli  atti  del  secondo  concilio  di  Efeso,  celebrato  neir  anno  449,  rilevasi, 
che  la  città  di  Romaciana^  Romesiana^  Remissiana^  giusta  i  dilTerenti  mano- 
scritti, era  nella  Dacia  Mediterranea  :  ivi  infatti  si  trova  due  volte  il  nome, 
nel  testo  greco,  AioymoLyoG  Pefzeo'idpyi^  r?^  Aolk/ol^^  e  nel  latino,  Dioge^ 
iiam  qnscopi  Remessianensis  Daciae  Mediterraneae.  S|il  che  difRisamente 
trattò  il  dottissimo  De  Rubeis  (2). 

NelFanno  485,  secondo  il  calcolo  del  Dandolo,  seguitato  anche  dalFeru- 
dito  raccoglitore  dei  monumenti  aquilejesi,  sottentrò  al  defunto  san  Niceta, 
nel  vescovato  di  questa  chiesa,  M ircelliìro,  oriundo  di  Tessalonica.  Egli  è 
riputato  fondatore  del  monastero  detto  Belinese^  perciocché  piantato  sulle 
rovine  dei  tempio  pagano,  che  vi  esisteva  in  onore  del  dio  Beleno.  Colà 
accanto  eress*egli  anche  la  chiesa  intitolata  a  san  Martino,  ed  in  essa 


(•)  NeDe  not.  al  Martirol.  lotlo  il  aa 
(a)  Monum.  EccL  Aquila  cap.  XVII. 
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Prcae  lo  aleno  abbaglio  anche  TOadinot,        e  VI. 


nel  toro.  I  del  tao  Comment,  de  Script, 
EccL^  sotto  Tanno  43o;  e  ne  aTTerti  Ter- 
rore altresì  il  Pagi,  sotto  Tann.  3q6,  nom.  V 


SS 


Daseose  le  sacre  reliquie  ed  i  corpi  de'  santi  aquilejesi,  per  toglierli  dalie 
proftiDaaiooi  dei  barbari,  che  stavano  già  già  per  ripiombare  di  nuovo  sulle 
italiche  terre.  E  vi  ripiombarono  infatti  nel  489,  condotti  da  Teoderico,  re 
dei  goti,  infetto  deir  ariana  eresia.  Per  la  quale  irruzione,  trovandosi  Mar* 
celUano  mal  sicuro  in  Aquileja,  andò  a  piantare  la  sua  stabile  residenza 
nel  castello  di  Grado,  ove  dopo  di  lui  continuarono  a  tenerla  per  più  di 
due  secoli  parecchi  de*  suoi  successori,  finché  nel  717  incominciò  la  cano- 
nica esistenia  della  nuova  cattedra  patriarcale  gradese,  distaccata  dalla 
patriarcale  sede  di  Aqoiieja. 

Narrò  il  Dandolo,  e  dietro  lui  altri  ancora,  che  il  vescovo  Marcelliano 
sia  stato  a  Roma,  presente  ai  tre  primi  sinodi  del  papa  Simmaco  :  ma  non 
vede  il  De  Rubeis  su  qual  fondamento  lo  potess*  egli  narrare.  Al  primo  di 
questi  sinodi,  che  fu  nel  499,  non  vi  si  leggono  sottoscritti,  che  i  nomi  dei 
vesoovi  di  quella  porzione  d'Italia,  la  quale  dipendeva  dal  vicario  di  Roma: 
del  secondo  sinodo,  che  fu  nel  500,  non  ci  pervennero  gli  atti  :  al  terzo, 
celebrato  nel  S02,  vedonsi  sottoscritti,  dopo  il  pontefice  sommo,  i  metro- 
politani di  Milano,  di  Ravenna,  di  Siracusa,  ed  altri; ma  non  già  quello  di 
Aquileja.  Bensì  al  quarto  sinodo,  celebrato  nel  505  ad  istanza  del  re  Teo- 
derico,  e  che  fu  nominato  Paln^afe^  intervennero  i  vescovi  Lignriae^  Aemi* 
Uae  vet  VéMtiarum  étc.^  cosicché  parrebbe  vi  fosse  intervenuto  anche  il 
veseovò  metropolitano  di  Aquileja  :  ansi  la  lettera  del  re,  diretta  tuo  die  VI 
iéu8  An^ti^  Rufo  Magno  Fausto  Avien^  viro  elarissimo  Consule,  cioè  nel 
detto  anno  505,  cunctis  episcopis  in  urbe  residewtibus^  vedonsi  nominati 
Lorenzo^  ch'era  vescovo  di  Milano,  Mareellinoy  che  non  lo  poteva  essere  se 
non  di  Aquileja,  e  Pietro,  che  lo  era  di  Ravenna.  Qui  soltanto  insorge  il 
dubbio,  se  questo  aquilejese  metropolitano  fosse  il  summentovato  Marcel- 
liano, nominato  qui  per  isbaglio  de'  copisti  Marcellino  ;  ovvéro  fosse  il  suo» 
oessore  di  quello,  nominato  appunto  cosi.  Al  qual  dubbio,  per  quanto  senn 
brami,  ò  risposto  assai  bene  dal  de  Rtibels,  il  quale  notò,  che  in  tutte  le 
edizioni  degli  atti  di  quel  concilio  ;  cioè,  presso  il  Baluzio,  il  Labbè,  l' Ar- 
daiiao,  ed  io  aggiungerò,  presso  il  Mansi  altresì  \  costantemente  è  nopiinato 
Marcellino  :  ed  il  vescovo  Mircellino  romano  di  nascita,  ci  è  mostrato  dal 
Dandolo,  succeduto  a  Marcelliano  nell'  anno  500.  Taluno  sospettò,  Mar- 
celliano e  Marcellino  essere  stato  un  sólo  e  medesimo  vescovo  :  ma  come 
mai  avrebbe  potuto  il  Dandolo  distinguerli  cosi  bene,  indicando  il  primo 
nato  in  Tessalonica  e  dicendo  romano  il  secondo,  se  non  fosse  stato  cfaft 
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on  solo  ?  E  col  Daadolo  inoltre  ti  «ecordano  le  crooaclie  aquìlqeai  e 
le  gradesì,  e  quella  exiandio  dell'  «rcbifio  di  Ciridale. 

A  lode  di  Marcellino  ci  Ibi  aapere  il  dotto  cronista,  eh*  egli  Borenti  fiate 
passaYa  da  Grado  in  Aquileja,  ove  per  la  regìa  prolesione  gli  ariani  predi- 
cavano e  disseminavano  i  loro  errori  ;  e  colie  sne  pastorali  soitecitadinl 
studiatasi  di  confermare  neiia  fede  ortodossa'il  suo  popolo  e  di  preservarlo 
dair  alito  contaminatore  delle  perverse  dottrine  di  quelli  ;  ed  egualmente 
d  attesta  la  cronaca  aqnilejese  :  entramlN  poi  ce  lo  attestano  vissuto  nel 
pastorale  ministero  intorno  a  quindici  anni.  Perciò  nel  545,  all'inctrcaf 
lev'  essere  avvenuta  Telesione  del  suo  successore  Stbparo,  cui  ci  mostrano 
le  cronache  oriundo  da  Milano  :  esercitò  il  suo  episcopato  simultaneamente 
ora  in  Grado  ed  ora  in  Aquileja.  Dopo  dodici  anni  del  pastintile  governo 
di  questo  Stefano,  il  Dandolo  gli  sostituisce  un  Laurentius  episcapuij  fui 
dio  nowme  MauruB  (Hctus  est;  lo  dice  confermalo  suir  aquilqese  cattedra 
aeir  anno  534  ;  lo  vuol  nativo  di  Fola,  città  dell'  Istria  ;  lo  afferma  vissuto 
sa  questa  sede  p^  quattro  anni  e  cinque  mesi.  Ma  l' eruditissimo  de  Eu- 
beis;  perciocché  in  tutte  le  cronache  e  in  tutti  i  cataloghi,  si  di  Aquileja 
che  di  Grado,  è  taciuto  ed  ommesso  :  né  il  DaDdolo  stesso  ha  saputo  dirci 
alcun  che  delle  sue  azioni  ;  giudisiosamente  lo  esclude.  E  col  de  Rubeis  lo 
escludo  ancor  io.  Macedouio  fu  il  vero  ed  immediato  successore  di  Stefa- 
no, neir  anno  539,  da  cui  ebbe  origine  lo  scisma  funesto,  che  tenne  dis- 
giunta per  un  secolo  e  mezzo  la  chiesa  di  Aquileja  dal  centro  della  cattolica 
unità,  allorché,  dopo  la  metà  del  secolo  sesto,  egli  ed  i  vescovi  della  provin* 
eia  metropolitana  aquilejese  rifiutaronsi  di  sottoscrivere  la  condanna 
iamosa  dei  tre  capitoli  ;  del  che  alla  sua  volta. 

Avvenne,  sotto  il  pastorale  governo  di  lui,  che  Massimiano,  arcivescovo 
di  Ravenna,  polano  di  patria,  donò  alcuni  beni  alla  chiesa  di  santa  Maria 
di  Canneto,  in  diocesi  di  Fola  ;  ed  a  questa  donazione  sottoscrisse  anch'egM 
colle  seguenti  parole:  «  Macedonius  episcopus  sanctae  catholicae  A^ilé- 
>  jensìs  ecclesiae  rogatus  de  praesenti  a  domino  fratre  meo  beatissimo  viro 

•  Blaximiano  patriarcha  sanctae  ecclesiae  Raven.  qui.  mei  praesentia  sub- 

•  seripsit  buie  donationi  ab  eodem  factae  monasterio  beati  Andreae  apo- 
i  steli,  vel  basilicae  sanctae  Mariae,  vel  eisdem  locis  deservientibus,  ipso 
i  praesente  testissubscripsijStatuens  unacum  fratribus  meis  episcopis  etc.B 
Nelle  quali  parole  si  noti,  il  titolo  di  patriarca  aver  già  cominciato  ad  usarsi 
e  ad  attribuirsi,  secondo  V  uso  dei  goti,  a  quelle  sedi  eatandio,  che  mai  non 
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faroao  patriarcali  :  siccome  lo  si  trova  attribuito,  iotomo  a  questi  mede- 
simi tempi  anche  ad  un  Lorenzo  vescovo  di  Milano  (I). 

Da  una  lettera  del  papa  Pelagio  I  a  Nersete  ci  è  fatta  conoscere  una 
violaiione  delF  ecclesiastica  disciplina  di  quell'  età,  nella  consecrazione  di 
Vitale  vescovo  di  Milano,  celebrata  da  Macedonio  in  Ravenna  ;  mentre, 
siccome  ho  notato  di  sopra  (2),  la  consecrazione  del  vescovo  milanese  do- 
vevasi celebrare  in  Milano  dall'  aquilejese  pastore  ;  e  viceversa  il  milanese 
prelato  doveva  recarsi  a  consecrare  in  Aquileja  il  vescovo  di  questa  chiesa. 
La  qual  cosa  poscia  accadde,  per  lo  contrario,  dopo  la  morte  di  Macedo- 
nio, essendone  consecrato  similmente  in  Ravenna  il  successore  dal  vescovo 
Vitale.  Macedonio  vi  fu  condotto,  poco  meno  che  a  forza  dal  patrizio  Ner- 
sete ed  ivi  mostrassi  avverso  palesemente  alla  condanna  dei  tre  capitoli, 
pronunziata  nelFanno  S44  dal  quinto  concilio  ecumenico  :  e  cosi  diventato 
lui  scismatico,  lo  diventò  con  lu(  per  conseguenza  altresì  la  sua  chiesa  ; 
implicitamente  da  prima,  apertamente  di  poi,  tosto  eh*  egli  vi  fu  ritor- 
nato. E  vieppiù  ancora  si  rassodò  lo  scisma,  allorché  il  vescovo  Paolo, 
successore  di  lui,  trasportò  a  Grado,  per  timore  dei  longobardi,  il  cui  re 
Alboino  aveva  stabilito  il  nuovo  ducato  del  Friuli,  l' anno  568,  tutti  gli 
avanzi  delle  sacre  reliquie  e  degli  ecclesiastici  tesori  di  Aquileja. 

E  su  questo  vescovo  Paolo  devo  notare  da  prima,  essere  stato  nominato 
presso  i  recenti  scrittori  piuttosto  PaoUno  che  Paoh.  Ma,  che  il  suo  vero 
nome  fosse  questo  e  non  quello,  abbiamo  sictira  testimonianza  e  in  Paolo 
diacono,  de  gest.  Longob.  lib.  II,  cap.  X,  e  XXV,  e  negli  atti  del  concilio 
mantovano  dell'  827,  e  nella  cronaca  dei  patriarchi  gradesi,  scritta  in  sul 
principio  del  secolo  XI  ed  esistente  in  Roma  nella  biblioteca  Barberina, 
coi.  CCXLVIL  Paolo  similmente  egli  è  nominato  nel  diploma  dell'  impera- 
tore Lodovico  II,  e  presso  Venanzio  Fortunato,  autore  contenìporaneo, 
nella  vita  di  san  Martino  vescovo  di  Tours,  e  costantemente  poi  nella  cro- 
nacadel  Dandolo.  Paolino  invece  non  lo  si  trova  nominato  che  nella  sola 
lettera  terza  del  papa  Pelagio  I  al  patrizio  Nersete.  Perciò  a  torto  il 
Muratori,  nel  tom.  I  degli  scrittori  delle  cose  d' Italia,  corresse  il  testo  di 
Paolo  diacono,  mentre  invece  si  dovrebbe  correggere  l'unico  luogo  della 


(i)  Leu.  del  re  Childeberto  II  ad  Law       e  presto  il  Rainart,  nelP  Append.  alle  ope- 
rentium    patriarcham    Medtolanensem^        re  di  i.  Gr«g.  di  Toars,  pag.  i347* 
preiaoUZ)tfCAe/ite,  lom.  Il,jRer.  Froncor.  (a)  Nella  pag.  33. 


mi 
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soìDdicata  lettera  di  Pelagio  1,  ov'  è  nomioato  Paolino^  o  piulloslo  si  do- 
vrebbe correggere  Oraziano,  che  fu  il  primo  a  pubblicarla. 

La  promozione  di  Paolo  avvenne  ndl'  anno  557  :  e  questa  pure,  sicco- 
OM  io  diceva  testé,  fu  viziata  dalla  consecrazione,  cui  in  Ravenna  gli  con- 
iérl  Vitale  vescovo  di  Milano.  L'  Ughelli,  e  prima  di  lui  Paolo  diacono  ed 
il  cronista  Dandolo  dissero  consecrato  Paolo  in  Ravenna  dal  milanese  me- 
tropolitano Onorato  :  ma  non  si  accordano  i  tempi,  perchè  Paolo  fu  con- 
secrato vescovo  nel  557,  ed  Onoralo,  che  gode  anche  il  culto  di  santo,  fu 
promosso  alla  sede  milanese  nel  568.  Non  potè  esserne  il  consecralore  se 
non  die  Vitale,  cui  la  chiesa  di  Milano  ebbe  suo  vescovo  dall*  anno  552 
al  566  ;  siccome  contro  il  calcolo  del  Papebrochio  (  I  )  dimostrò  erudita- 
mente il  de  Rubeis  (2).  Alcuni  brani  di  varie  lettere  del  papa  Pelagio  sud- 
detto ci  manifestano  e  T  irregolarità  di  questa  consecrazione,  e  V  insistenza 
di  Paolo  nello  scisma  incominciato  dal  suo  antecessore,  e  la  celebrazione 
di  nn  sinodo  scismatico  contro  il  concilio  V  ecumenico,  che  aveva  condan- 
nato i  tre  famosi  capitoli.  Per  intendere  viemmeglio  questo  interessante 
paato  di  storia  aquilejese,  giova  trascrivere  qui  gli  avanzi,  che  ci  perven- 
nero delle  sunnominate  lettere  di  Pelagio  I,  tuttoché  siano  state  già  date  in 
ioce  e  dairoistenio  e  dal  Baronio  e  dal  Labbè  e  dal  de  Rubeis:  esse  appar- 
tengono strettamente  alla  chiesa  di  Aquileja. 

Frammento  della  lettera  I  al  patrizio  Nersete  (3). 

•  Quali  nos  de  gloriae  vestrae  studiis  judicio  gralulemur,  non  solum 

•  vestram,  sed  multoruni  ac  pene  omnium  credimus  habere  nolitiam  :  et 

•  idcirco  nunc  de  bis  quae  vobis  praesenlibus  ibi  fieri  stupemus,  fiduciali- 

•  ter  apud  glorìam  vestram  duximus  conquerendum.  Thracius  siquidem 

•  atque  Maximilianus,  nomina  tantum  episeoporum  habenles  et  ooclesia- 
»  slicara  ibi  unitalem  perturbare  dicuntur,  et  omnes  ecclesiasticas  ics  suis 
9  usibus  applicare  in  tantum  ut  contra  unum  eorum,  idest,  Maximilianum 
»  usque  ad  nos  per  tam  longum  iter,  necessitate  eompellente,  quidam  infa- 
»  Ugabiliter  venientes,  preces  ofTerrenl. 


(t)Exeg.  de  Epise.  Mediai,  nel \om.\\\  (3)  Tra  i  fraininfiiti  potuti  «lai  Labhf 

•lei  mese  di  Maggio.  trovasi  sotto  il  num.  2. 

(a)  Monum.  Eccl.  A  quii. ^  cap.  XXIV. 

/  o/.  riiJ.  r, 
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»  Ob  quam  causam  Pelrum  presbyterum  sedis  noslrae  sed  et  Proje- 
»  ctum  notarium  ad  eadem  loca  duximus  destinandos,  ut  ea  quae  caooni- 
»  cis  statutis  (I)  a  praediclìs  pseudo-episcopis  compererint  commissa;  vel 
»  digna  debeant  ibi  ultiooe  compescere,  vel  eosdem  ad  nos  usque  perdu- 
»  cere.  Et  ideo  salutantes  paierao  affectu  gloriam  veslram  petimus,  ut 
»  praefalis,  qui  a  nostra  sede  directi  suut,  in  omnibus  praebeatis  auxilium: 
»  nec  putetis  alicujus  esse  peccati,  si  hujusmodi  horaines  comprimantur. 
0  Hoc  enim  et  divinae  et  humanae  leges  statuerunt,  ut  ab  ecclesiae  unitale 
n  divisi,  et  ejus  pacem  iniquissime  perturbantes,  a  saecularibus  etiam  po- 
»  testatibus  comprimantur.  Nec  quidquam  majus  est,  unde  Deo  sacrificium 
»  possitis  offerre,  quam  si  id  ordinetis,  ut  hi  qui  in  suam  et  aliorum  per- 
»  niciem  debacchantur,  competenti  debeant  vigore  compesci.  » 

Le  parole  di  questo  brano^  secondo  che  osserva  il  de  Rubeis,  sebbene 
non  determinino  assolutamente  il  prelato  aquilejese,  né  si  conosca  a  qual 
sede  appartenessero  i  due  vescovi  che  vi  sono  nominati,  dimostrano  però 
chiaramente  avere  voluto  parlare  il  pontefice  dei  vescovi  dell'  Italia,  e  parti- 
colarmente di  quelli  o  della  Liguria  o  della  Venezia  o  dell'  Istria. 

Frammento  della  lettera  II  allo  stesso  Nersete  (2). 
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•  Relegentes  litteras  excellentiae  vestrae,  de  injùria  quidem,  quam  vo- 
bis  iniquorum  hominum  praesumptio  ingcssit,  valde  doluimus.  Sed  quia 
nescimus,  occulto  Dei  judieio  animam  vestram,  etsi  per  aliorum  iniqui- 
tatem  et  superbiam  ....  a  contaminatione  schismatis  custoditam  ;  egi- 
mus  Omnìpotenti  Deo  gratias,  qui  etiam  de  malis  hominum  actibus  bona 
operari  consuevit.  Nec  enim  sine  illius  providentia  factum  esse  creden- 
dum  est,  ut  insensati  et  perversi  homines  ad  hoc  usque  prosilirent,  ut 
suam  divisionem  catholicam  esse  credentes  Eeclesiam,  a  sua  vos  pollu- 
tione  prohiberent.  Sic  enim  per  misericordiam  Dei,  etiam  nescientibus 
illis,  hoc  factum  est,  ut  a  schismaticorum  factione  eruti,  catholicae,  quam 
diligitis,  servari  vos  contigisset  Ecclesiae.  Quamvis  igitur  vestra  per  ilio- 
rum  scelus  utilitas  facta  sit  ;  nolite  tamen  impunitam  praesumptionem 
iniquorum  hominum  grassari  permittere.  Si  enim  hoc,  quod  in  vestram 


(i)  Vi  si  deve  soUinlendere  contraria. 
De  Rubeis,  luog.  cit. 


(2)  Presso  il  Labbè  la  si  Irò  va  sotto  il 
num.  4* 
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gloriam  praesumpserunt,  non  fuerit  viodicta  oompressum,  quod  in  mir 
DQiibus  noD  valeaot  puniri  ambigi  ultra  non  debet.  Exercete  igitur  in 
talibus  debìtam  aactoritatem,  et  ne  eis  amplius  talia  committendi  spiritus 
crescat,  vestris  codrcitionibus  reprimantur.  Ad  hoc  siquidem  Dei  nulu 
etiam  contra  vos  talia  praesumpserunt^  ut  lalia  vobis  corrigentibus,  ab 
eodem  seelere  alios  possitis,  Deo  propitiante,  munire.  Quales  autem  sint, 
qui  Eccleaiam  fugiunt,  Eufrasii  vos  sceiera  (quae  aooplius  occulta  Deus 
esse  noluit  )  evidenter  informant  :  qui  in  bomicidio  quidem  nec  bominis 
neceasitudinem,  nec  fratria  caritatem,  nec  sacerdoti!  reverentiam  cogita- 
Tìt.  Incestuoso  autem  adulterio  etiam  ipsius  vindictae  abstulit  roodum; 
quia  si  adullerium  punias^  non  remanet  in  quo  vindicetur  incestus:  si 
incestuoso  ingeras  poenas,  inultum  crìmen  adulterii  remanebit.  Ecce  de 
quo  collegio  sunt,  qui,  quantum  ad  providentiam  Dèi,  impollutos  vos  Ec- 
desìae  servaverunt  Auferte  tales  de  ista  provincia.  Utimini  oblata  vobis 
a  Deo  opprimendi  perfidos  occasione.  Quod  tunc  plenius  Gerì  poterit,  si 
auctores  scelerum  ad  clemenlissiroum  principem  dirigantur  :  et  maxime 
Eoclesiae  Aquilejensis  invasor,  qui  est  in  scbismate  et  in  eo  maledìctus 
Dee  honorem  episcopi  poterit  retinere  nec  meritum.  » 

« 

Altro  frammento  della  slessa  lettera  (4). 

•  Pudenda  {namque)  ut  ita  dicam  rapina,  in  divisione  est  non  conse- 
cratus,  sed  execralus  episcopus.  Si  enim  ipsum  nomen  consecrationis 
rationabili  ac  vivaci  intelleclu  discutimus,  is  qui  cum  universali  detrectat 
consecrari  ecclesia  consecratus  dici  vel  esse  nulla  rotione  poterit.  Con- 
secrare  enim  est  simul  sacrare.  Sed  ab  ecelesiae  visceribus  divìsus  et  ab 
apostolicis  sedibus  separalus  execrat  ipse  potius  et  non  eonsccrat.  Jure 
ergo  execratus  tantum  non  consecratus  poterit  dici,  quem  simul  sacrare 
in  unitale  conjunctis  membris,  non  agnoscit  Ecclesia.  Videamus  tamen, 
Qtfum  vel  ipsarum  consuetudinem.partium  in  sua  ordinatione  conserva- 
?erint.  Nempe  is  mos  antiquus  fuit,  ut  quia  prò  looginquitate  vel  diffi- 
cnltate  itinerìs  ab  apostolico  ooerosum  illis  fuerat  ordinari  ;  ipsi  se  invi*- 
cem  Mediolanensis  et  Aquilejensis  ordinare  episcopi  debuissent,  ut  et 
ordinandi  electio  a  praesenti  ordinatore,  ex  consensu  universalis  cui 

(i)  Presso  rOUtenio,  lotto  il  num.  i. 


kh  AQUILBI4 


»  praeficieDdus  erat  £cclesiae  melius  et  fàcilius  potuisset  agnosci  :  et  in 
0  sua,  qui  ad  episcopatum  provehendus  erat,  nec  tameo  ordinatori  suo 

n  subdendus  fuerat^  ordinaretur  ecclesia 

»  Noli  catholicam  semper  mentem  aliqua  scbisroaticoruni  communione 
»  polluere.  Unum  Cbristi  corpus,  unam  constat  esse  Ecclesiam.  Divisum 

•  ab  UQitate  altare  veritatein  Cbristi  corporis  non  potest  congregare.  To- 
»  leranda  sunt  in  compage  corporis  positorum  etiam  illa  nonauoquam 

•  vitia,  quae  prò  unitate  interdum  parcentes  resecare  non  possumus  ;  quia 
»  et  evangelicum  agricolam  minus  afTerentem  fructum  palmitem,  si  tamen 
»  in  vite  maneat,  purgare  posse  noster  Salvator  edocuit.  Abscissum  autem 

•  a  vite  palmitem,  nisi  igni  ad  comburendum  a^tum  esse  non  posse,  ejus- 

•  dem  coelestis  Magistri  ventate  didicimus.  Noli  ergo  eorum,  qui  igni  apti 
0  sunt  non  consecrationi  sed  execrationibus  consentire.  Nec  existimes  illos 
»  vel  esse  vel  dici  Ecclesiam  posse.  Etenim  cum,  sicut  diximus,  Ecclesia 
»  una  sit,  cum  in  Canticis  canticorum  dicitur,  Dna  est  colutnba  tnea  :  nul- 

•  lam  aliam  esse  constat,  nisi  quae  in  apostolica  est  radice  fundata,  a  qua 

•  ipsam  fidem  in  universo  propagatam  orbe  non  potest  dubitari.  Quod  vo- 

•  bis  licet  notissimum  omnino  sit,  beati  tamen  Augustini  testimonio  com- 
»  probemus.  Audìte,  quid  in  quodam  opere  suo  praeclarissimus  doctor 

•  dicat  Ecclesiae.  Ait  enim:  Quod  si  nullo  modo  dici  potest  Ecclesia^  in  qua 
»  schisma  est  ;  restaty  ut  guoniam  Ecclesia  nulla  esse  non  potest,  ea  sit^ 
»  quam  in  sedis  apostolicae  per  successiones  episcoporum  radice  constiiu-    \ 

•  tam^  nuUorum  hominum  malitia,  etiamsi  nota,  excludi  non  possiti  sed  prò 
»  ratione  temporis  toleranda  judicetur^  ulto  modo  valeat  exiinguere.  • 


L 


ÀUro  frammento  della  stessa  lettera  (I). 

«  A  scbismaticorum  sacrificiis,  potius  autem  sacrilegiis  abstinere  debe- 
»  tis.  Schisma  siquidem  ipsum,  quod  graecum  nomen  est,  scissuram  sonai 
»  Sed  in  unitate  scissura  esse  non  potest.  Non  ergo  unitati  communicant 
»  qui  schismaticis  communicant.  Partes  sibi  ipsi  fecerunt:  ut  ab  eo,  quod 
»  unum  est,  ut  apostoli  Judae  utar  verbis,  semetipsos  segregantes^  spiritum 

•  non  habent.  Quibus  omnibus  ilìud  efficitur,  ut  quia  in  unitate  unum  non 

•  sunt,  et  quia  in  parte  esse  voluerunt  et  quia  spiritum  non  habent  corpo- 
9  ris  Chrisli,  sacrificium  habere  non  possint,  etc.  » 

(•)  Presso  rOlstenio  è  il  num.  2. 
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fVtNMiaifo  tf^tfa  lettera  III  allo  stesso  Nersete  (i). 

•  Istud  est,  quod  a  vobis  poposcìmus,  et  nunc  iterum  postulamus,  ut 
PaoliDum  Aquikjensem  et  illum  Mediolanensem  episcopum  ad  clemeo- 
lissinHiin  principeiD  sub  digoa  custodia  dirigatis,  ut  et  iste,  qui  episco- 
pos  esse  Dutlateaos  non  poteste,  quia  contra  omnem  canonicam  consue- 
todinem  faetus  est,  alios  ultra  non  perda t:  et  ille  qui  contra  morem  an- 
tiquom  eam  ordinare  praesumpsit,  debitae  canonibus  vindictae  subjaceat. 
Sed  ]iee4i0tfit  aliquando  nec  licebit  particularem  synodum  ad  dijudican- 
dam  generalem  synodum  congregari.  Sed  quoties  aliqua  de  universali 
synodo  aiiquibus  dubitatlo  nascitur,  ad  recipiendam  de  eo,  quod  non 
intelligunt  rationem,  aut  sponte  hi  qui  salutem  ftniniae  suae  desiderante 
ad  apostolicas  sedes  prò  recipienda  ratione  conveniant  :  aut  si  forte 
(sicut  de  talibus  dictum  est,  Peccator  inprofundum,  coiUemnitJ  ita  con- 
tumaces  et  obslinati  extiterint,  ut  doceri  non  velint,  eos  ab  eisdéra  apo- 
stolicis  sedibus  aut  attrahi  ad  salutem  quoquomodo  necessé  est,  aut  ne 
alioram  perditio  esse  possint,  secundum  canones  per  saeculares  opprimi 
potestates.  • 

Altro  frammento  della  stessa  lettera  (2). 

«  Nec  in  bac  parte  vos  hominum  Yaniloquia  retardent  dicentium,  quia 
persecutionem  Ecclesia  faciat,  dum  vel  ea  quae  committunlur  reprimit, 
Tel  animarum  salutem  requirit.  Errant  hujusmodi  rumoris  fabulalores. 
Non  persequitur  nisi  qui  ad  malum  cogit.  Qui  vero  malum  vel  factum 
jam  punit,  vel  prohibet  ne  fiat,  non  pei*sequitur  iste,  sed  diligit.  Nam  si, 
ut  illi  putant,  nemo  nec  reprlmendus  a  malo  ad  bonum  est,  humanas  et 
divioas  leges  necesse  est  eracuari,  quae  et  malis  poenam,  et  bonis  prae- 
mia,  justitia  suadente,  eonstituunt.  Malum  autem  schisma  esse,  et  per 
exieras  etiam  potestates  hujusmodi  homines  debere  opprimi,  et  canonicae 
Scrìplurae  auctoritas,  et  paternarum  regularum  nos  veritas  docet  (3). 

(i)   Presso  il  Labbè,  è  il  frain.  num.  5,  (3)  Qui  è   portato  il  canone  \  aotio- 

e  presso  P  Oltteoio  è  il  nuni.  3  ;  etl  è  pia  cheno,  inserito  nella  (V  aiione  del  concilio 

corretto.  calredonese,  ed  una  lestiraonianza  di  tant^  A- 

1 2 )  Secondo  rOlstenio  ed  il  Labbè,  sotto  gostino,  tratta  dal  cap.  LXXII  Enchirìdii. 

il  Dura.  3.  Poi  continuacoUeparoIe,che  sono  soggiunte. 


46 
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9  =.-  Ecce  videtis^  qtiemadmodum  tanti  testimonio  patris  non  persequatur 
»  exercendo  taliai  sed  diligat  emendando  talea  semper  Ecclesia.  Tacite 

•  ergo  etiam  vos,  qnod  scientes  intentionem  christtanilatis  vestrae  frequen- 
»  ter  hortamur,  et  date  operam  ut  talia  fieri  ultra  pon  liceat:  sed  etiam 
»  quod  vobis  non  facittimum  esse  non  dubito,  hi  qui  talia  praesumpserunt, 
»  ad  piissimum  principem  sub  digna  custodia  dirigantur.  Recolere  enim 
9  debet  celsitudo  vestra,  quid  per  vos  Deus  fecerit  tempore  ilio,  quo  Istriam 
»  et  Venetias  tyranno  Totila  possidente^  francis  etiam  cuncta  vastantibus 
9  non  ante  tamen  Mediolanensem  episcopum  fieri  permisistis,  nisi  ad  de- 
»  mentissimum  principem  exinde  retulissetis,  et  quid  fieri  4d)ui86e  ejus 
»  iterum  scriptis  recognovissetts  :  et  inter  ubique  Cervantes  bostes,  Raven- 

•  nam  tamen  et  is  qui  ordinabatur  et  is  qui  ordinaturus  erat,  providentia 

•  culminis  vestri  deducti  sunt.  » 

Altro  frammento  della  stessa  lettera  (4). 


«  De  liguribus  atque  veneticis  et  istris  episcopis  quid  dicam  ?  Quos  ido- 
nea est  exceltentia  vestra  et  ratione  et  potestate  copuprimere,  et  dimittis 
eos  in  contemptum  apostolicarum  sedium  de  sua  rusticitate  gloriar!  ? 
Gum  si  quid  eos  de  judicio  universalis  synodi,  quod  Gonstantinopoli  per 
primam  nuper  elapsam  indiclioncm  aclum  est,  forte  movebat;  ad  sedem 
apostoljcam  quomodo  factum  est  (2)  eleclis  aliquibus  de  suis,  qui  dare 
et  accipere  rationem  possent,  dirigere  debuerunt  ;  et  non  clausia  oculis 
coipus  Cbristi  Dei  nostri,  hoc  est  sanctam  Ecclesiam  lacerare.  Nolite 
ergo  dubitare,  hujusmodi  homines  principali  vel  judidaii  auctoritate 
comprimere  :  qui  regulae  palrum  hoc  specialiter  constituerunt,  ut  si  qua 
ecclesiastici  officii  persona  cui  subjectus  est  resUterit,  vel  seorsim  colle- 
gerit,  aut  aliud  altare  erexerit,  seu  schisma  fecerit,  iste  excommunicetur, 
seu  damnetur.  Quod  si  forte  et  hoc  contempserit  et  permanserìt,  divi- 
siones  et  schisma  faciendo,  per  potestates  publicas  opprimatur.  Ecce 
domine,  quod  animus  vester  forte  timidus  est,  ne  persequi  videaris,  de 
patrum  vobis  auctoritate  haec  breviter  vobis  dirigenda  curavi  :  cum  mill^ 
alia  exempla  et  constitutiones  sint,  quibus  evidenter  agnoscitur,  ut 


(i)  Presso  il  I^bbè  sotlo  il  iiiiin.  3. 


(2)  Qui  certamente  deTono  mancare  al- 
cune parole. 
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■  facieDtes  scìssuras  in  sancta  Ecclesia,  non  8olum  exiliis,  sed  etiam 
i  proscripUone  rerum  et  dura  custodia  per  publicas  potestates  debeant 
•  coèrcerì.  » 

Un'  altra  lettera  dello  stesso  papa,  diretta  a  Giovanni  mastromile,  portò 
il  Balnxio  (I),  per  la  quale  raccomandagli  di  far  tenere  e  tradurre  a  lui 
Amlmtim  Forosimproniensem  pseudo-episcopum.  Pretende  il  de  Rubeis  (2) 
che  invece  di  Forosimproniensem  s  abbia  a  leggere  Aquilejensem  ;  e  lo  pre- 
tende particolarmente,  perchè  TUghelli  non  fece  menzione  di  veruni  vescovo 
solla  sede  di  Fossombrone,  il  quale  si  nominasse  Paolino.  Ma  ;  oltreché 
qoesta  non  parmi  buona  ragione,  per  supporre  uno  sbaglio  cosi  considere-^ 
fole  Della  materialitft  del  vocabolo  delle  due  città  ;  tanto  più  che  V  Ùghelli 
non  soltanto  di  Fossombrone,  ma  di  tutte  o  di  quasi  tutte  le  chiese  ignorò 
parecchi  vescovi;  la  chiesa  stessa  di  Fossombrone  conserva,  nelle  sue  carte 
antiche,  non  dubbia  memoria  di  questo  vescovo  Paolino,  il  quale  perciò, 
come  intruso,  ricordai  anch'io  nella  serie  di  quei  sacri  pastori,  ed  ivi  altresì 
portai  (5)  la  lettera  del  pootefice  Pelagio  I.  Ma  ritorniamo  a  dire  di  Paoli- 
DO,  ossìa  di  Paolo  aquilejese. 

Ho  portato  i  frammenti  delle  lettere,  che  oe  hanno  relazione,  acciocché 
restino  palesemente  convinte  di  falsità  le  conclusioni,  che  da  queste  lettere 
dedusse  il  recente  scrittore  delle  Notizie  ecclesiastiche  di  Venezia  durante 
k  repubblica  (4),  dicendo,  che  il  papa  Pelagio  I,  col  suo  dichiarare  la  con- 
secrazione  di  Paolino  eseguita  contro  le  pratiche  approvate  e  contro  le  ca- 
noniche sanzioni  •  doveva  alludere  a  circostanze  diverse  dalla  persona  del 
t  eonsecrante;  poiché  non  era  contro  le  canoniche  istituzioni,  che  Vitale 
»  avesse  consecrato  Paolino  ;  essendo  anzi  conforme  alle  consuetudini 

■  allora  vigenti  e  giusta  i  privilegi  dei  due  metropoliti  principali  d' Italia, 
t  che  r  uno  V  altro  consegrasse.  »  Si  :  era  conforme  alle  consuetudini  di 
allora,  che  quei  due  metropolitani  a  vicenda  si  consecrassero  ;  ma  era  d  al- 
tronde contro  le  canoniche  sanzioni,  che  vescovi  scismatici  governassero 
Ì€  chiese  e  vi  perpetuassero  quindi  lo  scisma.  E  se  lo  scrittore  di  quelle 
bibci  Notizie  ecclesiastiche  avesse  ben  pesato  le  parole  delle  lettere  ponti- 
fide,  se  pur  le  ha  lette,  avrebbe  conosciuto,  che  il  papa  Pelagio  I  lagnqvasi 
di  quella  consecrazione,  primieramente  perché  fatta  fuori  della  cattolica 

(i)  Lib.  V  delle  Miscelbnee.  (4)  11  prete  Federico  Zinelli,  neiro^ìera 

'a)  Monum.  EccL  jéquiL,  cap.  XXIII.         manicipale  di  Venexia   e  le  sue  lagune^ 
cB)  NeUa  pag.  267  del  toI.  IH.  pag.  aai  della!  parte  del  toI.  I. 
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comunione  ;  lo  che  ognun  vede  riferirsi  in  principalità  al  vescovo  conse- 
crante,  il  quale,  essendo  separato  dall'  unità  cattolica,  trasfondeva  per  cosi 
dire  ed  ampliava  la  sua  separazione  anche  ad  un'  altra  chiesa,  o  piuttosto 
in  essa  la  rassodava,  comunicando  la  sua  a  chi  succedeva  ad  un  vesoovo 
già  scismatico  ;  quale  ho  già  notato  essere  slato  Macedonio  successore  di 
Paolo.  Se  ne  rilegga  infatti  il  brano  (\)  e  poi  si  dica,  chi,  nel  caso  di  cui 
parlasi  colà,  sia  stato  colui  il  quale  ak  Ecclesiae  viseeriòus  divisus  el  ab 
apostoUcis  sedibus  separatus^  execravit  ipse  potius  el  non  conseeravit.  I  due 
verbi  attivi  execrare  e  consecrare  palesemente  ci  mostrano  riferirsi  quei 
detti  al  milanese  vescovo  scismatico  Vitale,  consecratore  di  Paolino.  Ed  in 
secondo  luogo  il  pontefice  ne  disse  anticanonica  la  consecrazione,  perchè 
non  fatta  nella  città  del  consecrando,  a  cui,  secondo  le  canoniche  discipline 
di  quel  tempo  si  doveva  recare  il  consecratore,  acciocché  gli  fosse  palese 
r  assenso  del  popolo  e  della  chiesa,  a  cui  doveva  presiedere  il  consecrato. 
Tuttociò  è  detto,  senza  veruna  ambiguità,  nel  frammento  suindicato.  Vitale 
aveva  consecrato  Paolo  nella  città  di  Ravenna  e  non  in  Aquileja  ;  ed  ecco 
il  secondo  motivo,  per  cui  l'ordinazione  di  Paolo  era  da  riputarsi  viziosa: 
e  r  obbligo  di  recarsi  alla  sede  del  consecrando  apparteneva  al  consecra- 
tore; ed  a  quest' obbligo  mancò  il  vescovo  milanese,  il  quale  si  doveva 
recare  ad  Aquileja,  anziché  fermarsi  a  Ravenna.  Con  qual  fondamento  po« 
teva  dunque  affermare  il  valenle  ragionatore,  che  quelle  Notizie  impastò, 
aver  dovuto  il  papa  Pelagio,  con  quelle  sue  espressioni  alludere  a  circostanze 
diverse  dalla  persona  del  consegrante  ?  La  sola  lettura  di  quel  frammento 
di  lettera  ce  le  mostrano  invece  a  lui  riferite  palesemente,  si  per  la  sua 
macchia  di  scismatico  e  si  perchè  non  compiuta  V  ordinazione  nella  città 
del  consecrando. 

Nò  qui  mi  astengo  dal  notare  un'  altra  non  lieve  inesattezza  del  compi- 
latore di  quelle  Notizie^  derivala  probabilmente  <lal  conoscer  poco  la  storia 
ecclesiastica  delf  Italia;  di  avere,  cioè,  qualifioa'.o  i  vescovi  di  Milano  e  di 
Aquileja,  come  t  due  metropolitani  principali  d' Italia;  mentre  più  di  loro, 
primo  di  tutti  i  vescovi  delf  Italia,  dopo  il  romano  pontefice,  fu  sempre  il 
vescovo^'di  Ravenna  (2). 

(i)  Nel  secondo   frammento   della  lei-  mente  ove  portai  la  bolla  del  pontefice  Cle- 

lera  11;  ved.  indietro  nella  pag.  43.  mente  II  (\fol,  11^  pag,  ioA  e  seg,)^  il  quale 

(a)    Ved.    tutlociò,   che  ne  dissi  nella  decreta  agli  arciTesco^i  di  quella  chiesa  il 

stor.  della  Chiesa  di  Ravenna^  particolar-  primo  posto  nei   concilii,   sabito  dopo  il 
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Notisi  di  poi,  quanto  al  vescovo  Paolo,  di  cui  parlo,  che  sebbene  il  papa 
Pelagio  I,  nelle  surriferite  lettere,  ne  abbia  dichiarata  illecita  l'ordinazione; 
tuttavia  non  si  sa,  ch'egli  vi  facesse  eleggere  un  altro  vescovo  invece  di  lui: 
Qè  r  esarca  di  Ravenna,  a  cui  erano  dirette  le  lagnanze  del  papa,  si  die' 
pensiero  a  porvi  rimedio.  Ed  è  inoltre  falso  ciò  che  disse  il  Noris  (I),  circa 
il  ravvedimento  di  Paolo,  e  circa  la  sua  riconciliazione  colla  Chiesa  roma- 
na; e  si,  che  meritasse  persino  il  titolo  di  beato,  il  qual  titolo,  seppur  Teb- 
be,  gli  fu  attribuito  dai  suoi  soli  scismatici.  Del  resto,  eh'  egli  sia  sempre 
rimasto  nello  scisma,  è  chiaramente  palese  dalle  stesse  lettere,  che  scris- 
sero gli  scismatici  all'  imperatore  Maurizio,  nel  500,  a  cui  dichiarano,  che 
la  chiesa  di  Aquileja,  e  con  essa  tutti  i  vescovi  della  provincia  aquilejese,  fu 
separata  dalla  comunione  romana  e  dal  romano  pontefice  sino  dal  princi- 
pio della  controversia  sulla  condanna  dei  tre  capitoli.  La  controversia  in- 
cofflinciò  ai  giorni  del  vescovo  Macedonio,  predecessore  di  Paolo  ;  dunque 
aoche  Paolo  visse  e  mori  nello  scisma. 

Fu  questo  vescovo  Paolo;  checche  n'  abbiano  detto  in  contrario  il  Pal- 
ladio (2)  ed  il  Salmasi  (5)  ;  il  primo  ad  appropriarsi  il  titolo  di  palriarca, 
Qoo  giù  perche  con  esso  credesse  di  accrescere  la  propria  autorità,  ma 
perchè  V  uso  dei  goti  portava,  che  cosi  i  metropolitani  si  nominassero  ;  la 


qual  cosa  ho  notato  anche  di  sopra  (4).  Ed  è  soltanto  per  questo,  che  an- 
che il  nostro  antico  cronista  Andrea  Dandolo  nominollo  patriarca;  e  sì 
possono  vedere  su  ciò  molti  altri  esempi  presso  gli  scrittori,  che  ne  par- 
larono (5).  A  torto  dunque  aflermarono  taluni,  essere  stato  il  primo  ad 
assumere  questo  titolo  queir  Elia,  di  cui  dovrò  parlare  in  appresso. 

Paolo  vescovo,  a  somiglianza  de'  suoi  antecessori,  dimorava  talvolta  in 
Grado  e  talvolta  in  Aquileja:  ma  quando  il  timore  di  novella  irruzione  dei 


ponte6ce  romano  :  il  secondo  alFarci vescovo 
ài  Mibno;  il  terzo  al  patriarca  di  Aqaileja. 
K  ciò  sìa  detto  per  correggere  altro  sbaglio 
delio  stesso  Zinelli.  il  qaale  sognò  la  chiesa 
a<]uilc)ese  pari  alla  milanese,  ed  asserì  ai  pa- 
triarchi di  Aquileja  e  di  Grado  il  primo 
posto  nei  coDcilii,  a  destra  e  a  sinistra  ilei 
papa.  Ciò  potrà  fors''esserc  accaduto  quando^ 
^  concilio  non  sia  stato  presente  né  il  ra- 
^eaoate  né  il  milanese  arcivescovo. 

(i)  De  rsxnod.,  cap.  Vili. 

(2)  PalUd.  Sion  del  Friuli,  lib.  V. 


(3)  Salmasi,  l'art.  Il Euchar.^  ap.  Ili, 
pag.  48i. 

(4)  Ved.  nella  pag.  4^- 

(5)  Ved.  a  Ule  proposito  il  Baronio, 
ninnai.  Eccles.,,  ove  parlai  di  questo  Paolo 
o  Paolino  ;  il  card.  Noris  de  Synod.  V^ 
cap.  X,  pag.  74a;  Pietro  de  Marca,  Dis- 
seri.  Patriar.^  nura.  XX  ;  de  Kubeis,  Mo- 
num.  Eccl.  Aquil.,  cap.  XIX  e  XXVI,  ol- 
tre a  molli  altri,  rhc  taccio  per  amore  di 
brevità. 
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longobardi  si  diffuse  ad  occupare  gli  abitatori  del  suo  territorio,  trasporlo 
in  Grado  tutto  ciò,  che  di  sacri  tesori  era  rimasto  in  quella  desolata  citte, 
ed  in  quesf  isola  stabili  sicura  e  perenne  la  residenza  degli  aquilejesi  pa- 
stori.  Lo  sappiamo  da  Paolo  diacono,  storiografo  delle  azioni  dei  longo- 
bardi (4),  il  quale  cosi  né  parla  :  «  Hoc  etiam  tempore Aquilejensi 

•  quoque  civitali,  ejusque  populis  beatus  Paulus  patriarcba  praeerat.  Qui 
»  Longobardorum  barbariem  metuens,  ex  Aquileja  ad  Grados  insulam 

•  confugit,  secumque  omnem  suae  thesauruni.  Ecclesiae  deportavi!.  •  Ed 
ecco,  anche  presso  questo  antichissimo  scrittore,  nominalo  Paolo  col  titolo 
di  patriarca. 

Secondo  il  calcolo  del  Dandolo  e  delle  cronache  aquilejesi,  comprovato 
altresi  dall'  attestazione  del  sopracitalo  Paolo  diacono  (2),  mori  questo  pa- 
triarca oquilejese  nelF  anno  569  ;  ed  al  computo  acconsente  anche  il  dili- 
gentissimo  De  Rubeis  (5).  E  nell'  anno  medesimo  gli  fu  sostituito  nel  pa- 
storale ministero  Peobino:  ma  non  visse  che  un  anno  soltanto.  Visse  anche 
egli  e  mori  scismatico.  Ne  fu  successore,  nel  574,  il  patriarca  Elia,  scisma- 
tico egli  pure;  anzi  confermatore  ed  amplificatore  dello  scisma^  per  mozzo 
di  un  sinodo  provinciale,  radunato  (seppur  mai  radunollo)  nelfanno  579: 
sinodo^  che  porse  occasione  a  lunghe  controversie  ed  a  dispareri  tra  gli 
scrittori  più  rinomati. 

Narra  il  de  Rubeis,  sulla  testimonianza  del  Dandolo,  che  questo  Elia  fu 
innalzato  alla  sede  aquilejese,  non  già  da  lutti  i  vescovi  della  provincia, 
perchè  a  cagione  delP  imperversante  furore  de'  longobardi  erano  stati 
espulsi  dalle  lorosedi;  ma  da  quei  pochi  soltanto,  che  si  trovarono  colà 
ricoverati  nel  castello  di  Grado,  e  che  di  comune  accordo  col  clero  e  col 
popolo  concorsero  all'  elezione  di  lui.  Ed  era  ben  naturale,  che  in  uno 
sconvolgimento  di  cose,  qual  ci  descrivono  gli  storici  a\  venuto  iu  quel- 
l'età, fosse  affatto  impossibile  il  radunarsi  iu  Grado  un  copioso  numero  di 
vescovi  suffraganei  ad  eleggere  il  loro  metropolita;  ed  era  inoltì*e  impossi- 
bile perciò  appunto,  che  vi  si  radunassero  a  tenere  qualsifosse  provinciale 
concilio.  Ce  ne  assicurano  le  cose,  cui  prosegue  a  narrare  il  cronista. 
Die'  egli^  che  il  patriarca  Elia  ricevette  lettere,  che  il  concilio  dei  vescovi 
africani  aveva  mandate  a  Paolo  ed  a  Probino,  per  chiedere  consiglio  come 


{i)  De  gest.  longob.^  lib.  II,  cap.  X.  (3)  Monuin.  EccL  Aquila  cap.  XXVI. 

(2)  Cap.  XXIII,  nurn.  1. 
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»¥es9e  procedere  allorché  un  vescoTO  od  un  qualche  altro  ecclesiastico, 
ito  in  eresìa,  ritornasse  al  seno  della  cattolica  unità  ;  e  che  bramoso  di 
isfare  alla  ricerca  di  quei  preiati,  invitò  a  sinodo  provinciale  tutti  i 
▼escovi  suffragane!,  ed  appena  potè  trovarne  sei,  perciocché  gli  altri 
nrsì  ed  esuli  gemevano  sotto  la  longobardica  persecuzione. 
Sd  inoltre  ci  fa  sapere  il  Dandolo,  avere  piantato  in  Grado  questo  Elia 
andioso  tempio  intitolato  a  santa  Eufemia,  il  quale  diventò  quindi  la 
chiesa  cattedrale  ;  e  vi  eresse  contiguo  anche  il  palazzo  di  sua  resi- 
a.  Un'epigrafe,  scolpita  posteriormente  e  portata  dal  de  Rubeis,  dal 
e  anch'io  la  trascrivo,  gli  e  ne  tributa  il  meritato  encomio.  Essa  è  cosi: 

AtRIA,    QTAE    CBRIIIS    VARIO    FORMATA    DECORE, 
SqVALLIDA    STB    PICTO    GELATVR    MAEVORE    TELLVS 

lorga  vetvstatis  serio  fvscaveeat  aetas. 
Prisca  eh  cesservrt  magro  novitatis  dorori 
Praesvlis  Heliae  sttdio  praestarte  beati. 
Haec  svrt  tecta  pio  semper  devota  timori. 

In  monastero  di  vergini,  intitolato  air  apostolo  san  Pietro,  fondò  Elia 
mtico  tempio,  ove  gli  aquileiesi  pagani  avevano  tributalo  religioso  culto 
ro  dio  Beleno  ;  ed  un  altro  ne  piantò  pei  monaci,  in  un'  isola  vicina, 
I  r  invocazione  di  santa  Maria,  il  quale  fu  di  poi  chiamato  Barbano, 
he  cosi  nominavasi  il  suo  primo  abate. 

Io  detto  poco  dianzi,  circa  il  titolo  di  patriarca,  assunto  per  la  prima 
1  dal  vescovo  Paolo,  e  non  già  dal  vescovo  Elia,  il  quale  continuò  ad 
io  per  la  stessa  ragione,  per  cui  lo  avevano  adoperalo  i  suoi  due  imme- 
i  predecessori  Probino  e  Paolo.  Perciò  è  insussistente  ed  erronea  l'os- 
azione  dello  scrittore  delle  Notizie,  commemorate  di  sopra  (I),  il  quale 
andò  di  Elia,  disse,  quel  titolo  essergli  sialo  attribuito  indebitamente  e 
la  ignoranza  dei  copisti,  che  in  tempi  posteriori  scrissero  le  cose  di 
ir  età,  «  mentre  quel  titolo  non  competea  in  quei  tempi  certamente  ai 
»covi  di  Aquileja.  «  Dalla  quale  notizia  erronea  derivò  poi  Y  erronea 
enza  del  medesimo  raccoglitore,  il  quale  dichiarò  questa  ed  altre  espres- 
li  discordanti  dagli  usi  dei  tempi,  essere  introduzioni  dei  secoli  posteriori, 

(I)  L*ab.  Zinelli,  luog.  cìt.,  pag.  223. 
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ed  anche  si  sforzò  di  correggere  il  preteso  anacronismo  del  titolo  di  pa- 
triarca dato  ad  Elia,  attestando,  cb'  esso  «  non  si  trova  in  un  precipuo 
»  codice,  ove  in  ogni  luogo  si  dà  ad  Elia  il  titolo  di  vescovo  solamente.  » 
Osservazioni  del  tutto  inutili  e  fuor  di  proposito,  tostochè  si  ponga  mente 
al  suindicato  uso  dei  goti  e  dei  longobardi,  di  nominare  patriarchi  indi- 
stintamente tutti  j  metropolitani.  E  qui  ad  altro  punto  di  storia  assai  più 
delicato  e  importante  ci  è  d'  uopo  trasferire  lo  studio  nostro  :  alla  conti- 
nuata, cioè,  ed  ostinata  pertinacia  del  patriarca  Elia  nello  scisma. 

Se  allo  Zinelli  (I)  non  molto  importa  occuparsi  sulla  realità  (sic)  dei 
sentimenti  di  Elia  ;  moltissimo  deve  importare  a  chi  voglia  conoscere  pa- 
lesemente la  realità  degli  atti  di  lui  e  la  condizione  della  chiesa  di  Aquileja 
sotto  il  suo  governo.  A  lui  sembrò  «  molto  probabile  per  altro,  che  da 
n  principio  Elia  non  abbia  dimostrato  V  animo  scismatico,  ma  anzi  di  non 
»  abborrire  dalla  comunione  cattolica  :  »  ed  invece  il  de  Rubeis,  le  crona- 
che aquilejese  e  gradese,  gli  antichi  registri,  che  si  conservano  nell'  archi- 
vio della  perinsigoe  collegiata  di  Gividale,  e  finalmente  la  serie  stessa  dei 
fatti  ci  mostrano,  non  che  molto  probabile,  assolutamente  certo  il  contrario. 
Nel  libello  infatti,  che  alcuni  de*  suoi  vescovi  scismatici  diressero  air  impe- 
ratore Maurizio,  ai  tempi  del  papa  san  Gregorio  I,  e  di  cui  ho  parlato  di 
sopra,  è  palesemente  attestata  la  sua  continuità  nello  scisma.  Ed  è  vie  più 
confermata  dalle  violenze,  che  gli  usò  Smaragdo  esarca  di  Ravenna,  per 
costringerlo  ad  abjurare  lo  scisma  dei  tre  capitoli;  contro  le  quali  violenze 
reclamò  egli  stesso  al  trono  imperiale  e  ne  ottenne  conforto.  Fu  allora,  che 
il  papa  Pelagio  II,  vedendo  di  non  aver  potuto  ottenere  col  mezzo  del- 
l' esarca  la  desiderata  conversione  dello  scismatico  patriarca,  si  diede  a 
tentarne  il  ravvedimento  con  tre  lettere,  dirette  a  lui  ed  ai  vescovi  del- 
Y  Istria  (2).  Dopo  la  prima  e  la  seconda  di  esse,  risposero  al  papa  quegli 
scismatici  una  lunga  apologia,  a  cui  contrappose  egli  la  terza  sua  lettera  ; 
lettera,  cui  Paolo  diacono  (5)  dice  scritta  da  san  Gregorio  il  grande,  men- 
tr'  era  ancor  diacono  ;  e  per  verità  chiunque  la  legga  non  vi  troverà  che  lo 
stile,  r  unzione,  il  metodo  di  quel  grand'  uomo.  L' ultima  di  queste  lettere, 
dalla  quale  palesemente  si  scorge  tuttora  Elia  tenacemente  scismatico,  fu 
scritta,  secondo  il  calcolo  più  comune  e  più  retto,  nell'anno  586,  che  fu 

(i)  fiiiog.  cìt.,  pag.  222.  le  pubblicarono  tutti  gli    altri   raccoglitori 

(2)  Le  pubblicò  il  Raronio  negli  ^n-        dei  sacri  concili!. 
nal.  Eccles.  sotto  Tann.  586;e  dopo  lui,  (Ò)  De  gesi.  Lon^obardA'ih.ìU^càp.XX. 
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f  Dltiiiio  della  Tita  di  lui  :  sicché  vi  apparisce  con  tutta  chiarezza  la  ostina- 
ziooe  di  ijnesto  patriarca  nello  scisma,  da  cui  voleva  il  pontefice  colle  sue 
lettere  ritirarlo  (I). 

Ma  e  che  cosa  poi  dovrà  dirsi  del  concilio  tenuto  in  Grado,  per  pian- 
tarvi la  sede  metropolitana,  e  dal  quale  vorrebbesi  da  taluno  far  derivare 
r  origine  del  patriarcato  gradese,  e  se  ne  vorrebbe  quindi  riputare  fonda- 
tore e  protopatriarca  cotesto  Elia  ? Che  si  dovrà  dire  della  lettera  del 

papa  Pelagio  II,  che  lo  approva  ?  . . . 

Quel  concilio  sarebbe  stato  celebrato  l' anno  di  Cristo  579  ;  ossia,  se- 
condo le  note  cronologiche,  che  vi  si  scorgono,  Tanno  V  di  Tiberio  Co- 
stantino, II  del  papa  Pelagio,  IX  del  metropolitano  Elia,  V  delF  interregno, 
ossia,  deir  aristocrazia  dei  duchi  longobardi.  Or  come  poteva  Elia,  scisma- 
tico da  prima,  celebrare  nel  579  un  concilio  ortodosso,  ed  essere  poi  esor- 
tato dal  papa  ed  ammonito  nel  586  a  rientrare  nel  seno  della  cattolica 
conranione?  L' annalista  Baronio  se  la  spiccia  assai  facilmente:  lo  dice  da 
prima  unito  alla  sede  romana  e  poscia  disgiunto  (2)  ;  trascrive  gli  atti  del 
sopposto  concilio  ;  v'  inserisce  la  lettera  papale,  e  dice  conceduta  la  trasla- 
zione della  sede  aquilejese  ad  Elia,  quand'  era  tuttavia  in  comunione  colla 
chiesa  romana  (5).  Lo  Zinelli  poi,  estensore  delle  inesatte  Notizie  Eccle- 
rioiticke  di  Venezia  (4),  senza  farlo  passare  dallo  scisma  all'ortodossia  e  da 
tpiesta  nuovamente  allo  scisma,  trovò  una  via  più  facile  ancora  di  quella 
che  aveva  inventata  il  Baronio  :  dopo  di  avere  posto  in  dubbio  le  ragioni 
delT  una  parte  e  dell'  altra  ;  di  quelli,  cioè,  che  negano  V  autenticità  di  quel 
sinodo  e  di  quelli  che  la  difendono  ;  ammette  «  siccome  appoggiata  ad  ar- 
»  gomentì  assai  probabili*  resistenza  del  sinodo  gradese;  si  piega  anch'egli 
all*opinione  del  Baronio  e  confessa,  t  che  non  persistettero  lungamente  quei 

•  vescovi  col  loro  metropolita  Elia  nella  dimostrata  deferenza  verso  la  sede 

•  romana.  •  Ma  siccome  lo  scopo  suo  era  di  voler  nuotare,  come  sul  dirsi, 
contro  acqua,  per  dimostrare,  ch'Elia  era  stato  il  fondatore  della  metropoli 
di  Grado  e  ch'era  stata  ortodossa  mai  sempre  la  fondazione  di  quella  ;  cosi 


\i)  La  «o«erchìa  luiiglie/.£a  ili  queste 
lettere^  mi  dissuade  dalP  inserirle  in  queste 
ftagine  :  sì  possono  però  vedere  presso  gli 
'.-riltoiì  suindicati. 

(2)  Baronie,  .-Jiinal.  Eccl.,  scilo  Fan- 
no 6fi2,  num.  3  ;  e  sodo  il  (ìo5,  num.  7. 


(3)  Cum  adhuc  cum  romana  Eccle- 
sia communicaret^  tempore  imperatoris 
Tiberiì. 

(4)  Nella  cit.  opera  municipale  di  f'ene- 
zìa  e  le  sue  laguncy  pag.  224  e  s»'g. 
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non  badando  alla  gravità  delle  ragioni,  che  concorrono  a  orarlo  e  che 
verrò  esponendo  ben  tosto,  si  contentò  di  avere  trovato  nella  sua  immagi- 
nazione  un  istante,  in  cui  poter  dire  ortodosso  quel  patriarca,  e  poterlo 
dire  ortodossamente  fondatore  della  nuova  sede  melropolitana.  E  perciò 
egli  aveva  detto  fin  da  principio,  che  non  molto  imporla  occuparsi  suUa 
realità  dei  sentimenti  di  EUa^  e  che  sembra  molto  probabile^  che  da  principio 
Elia  non  abbia  dimostrato  t  animo  scismatico^  ma  anzi  di  non  abbonire 
dalla  cattolica  comunione  :  sicché  col  dichiarare  dì  non  molta  importanza 
ciò,  eh*  è  importantissimo  per  lo  scioglimento  della  questione,  egli  appoggiò 
su  di  un  sembra  molto  probabile  tutto  il  fondamento  di  un  si  può  credere 
«  che  anche  il  materiale  principio  della  cattedra  di  Grado  sia  stato  sempre 
»  cattolico.  »  Paolo,  che  s' era  trasferito  il  primo  materialmente  colla  sua 
cattedra  e  co'  suoi  tesori  a  Grado,  era  scismatico  ;  lo  fu  il  suo  successore 
Probino  ;  ad  Elia,  successore  di  questo  scrive  il  papa  Pelagio  (che  si  vor* 
rebbe  avesse  approvato  nel  579,  ad  istanza  di  Elia  medesimo,  la  fondazio- 
ne della  nuova  metropolitana  )  tre  lettere  per  esortarlo  ad  abjurare  lo 
scisma  ;  e  poi  si  pretende  di  poter  far  credere^  che  anche  il  materiale  prin- 
cipio della  cattedra  di  GradOy  sotto  il  patriarca  Elia,  che  d'altronde  non  ne 
fu  il  fondatore,  sia  stato  cattolico  ?  E  supposto  anche  per  un  momento, 
che  il  concilio  sia  stato  celebrato  e  che  il  papa  Pelagio  II  avesse  approvato 
quella  nuova  fondazione  metropolitica,  come  mai  nelle  tre  lettere,  scritte 
sette  anni  dopo,  non  ne  fec'egli  il  più  lieve  cenno,  che  pur  fatto  vi  avrebbe 
certamente,  se  quel  patriarca,  dopo  il  favore  concessogli,  si  fosse  alienato 
dalla  ortodossa  unità.  E  poi,  qual  bisogno  aveva  egli  allora  il  metropolitano 
Elia,  che  si  dichiarasse  metropoli  la  chiesa  di  Grado  in  sostituzione  a  quella 
di  Aquileja,  se  già  quel  castello  trovavasi  entro  i  confini  della  giurisdizione 
vescovile  di  Aquileja,  ned  eravi  alcun  motivo  di  far  cangiare  il  titolo  della 
diocesi,  siccome  non  lo  vi  fu  nei  tanti  secoli  posteriori,  in  cui  dimoravano 
i  patriarchi  aquilejesi  ora  in  Cividale^  ora  in  Gormons,  ora  in  Udine,  luo- 
ghi tutti  della  loro  ordinaria  giurisdizione?  E  inoltre  come  potevasi  erigere 
quella  nuo?a  sede,  senza  prima  la  canonica  soppressione  della  già  esistente 
da  tanti  secoli  ?  E  poi,  come  potè  Elia  radunare  venti  vescovi*a  quel  con- 
cilio, mentr'  egli  stesso  dichiarò,  circa  il  medesimo  tempo,  scrivendo,  sic- 
come già  dissi  (4),  ai  vescovi  dell'  Africa,  di  non  averne  potuto  raccogliere 


(i)  Veti,  indietro  nella  pag.  5o. 


più  di  sei.  E  poi,  qual  bisogno  aveva  £lia,  qual  bisogno  avevano  i  suoi  suf- 
fraganei,  secondo  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  secoli,  di  ricorrere  al 
sommo  ponteffce  per  far  dichiarare  metropolitana  la  residenza  di  Grado, 
invece  di  quella  di  Aqoileja;  mentre  allora  (a  differenza  dei  secoli  posteriori) 
non  ne  avrebbero  avuto  bisogno,  neppure  se  si  fosse  trattato  della  fonda- 
zione di  una  nuova  provincia  ecclesiastica,  ossia  di  una  nuova  chiesa 
metropoiitana  ? 

Né  di  questo  concilio,  né  della  lettera,  che  lo  approva^  esiste  veruna  me- 
moria contemporanea,  nemmeno  presso  Paolo  diacono,  il  quale  pur  nomi- 
nò il  concilio  di  Marano,  tenuto  pochi  anni  dipoi  dagli  stessi  vescovi  scis- 
matici della  provincia  aquilejese,  come  dovrò  indicare  alla  sua  volta.  Ad 
eccezione  di  un  solo  brevissimo  frammento,  inserito  negli  atti  del  concilio 
di  Mantova  dell'  827,  non  se  ne  trovano  gli  atti  se  non  che  nella  cronaca 
anonima  dei  patriarchi  di  Grado,  scritta  nei  secolo  XI  e  nella  cronaca  del 
nostro  Andrea  Dandolo,  che  visse  uella  prima  metà  del  secolo  XIV  ;  cosic- 
ché a  riserva  di  queste  due  polo  ed  uniche  fonti,  discordi  coir  indicato 
frammento  e  discordi  altresì  tra  loro  notevolmente,  non  so  quali  siano  i 
moUi  ed  aniichissimi  codici^  nei  quali  afferma  lo  Zinelli  essersi  rinvenuto 
tal  sinodo  (4).  Anzi  lo  stesso  sinodo  mantovano;  cui  egli  probabilmente 
non  avendolo  letto,  dice  ■  non  avere  rifiutata  t  esistenza,  tuttoché  gli  alti 

•  di  esso  in  aporia  contraddizione  con  quelli  del  nostro  sinodo  gradense, 

•  perchè  di  vescovi  radunati  ad  uno  scopo  lutto  opposto  e  che  avevano 

•  tutto  r  interesse  di  scemare  autorità  al  sinodo  gradense  ;  »  non  fa  men- 
zione veruna  della  erezione  del  castello  di  Grado  in  metropoli.  Vi  si  dice 
anzi  :  •  Antiquorum  igitur  recilatis  historiis,  Aquilejeosem  matricem  sem- 

•  per  et  metropolim  fuisse  reperirous;  Gradus  autem  plebem  ejus  omnino 
»  comperimus  (2)  :  »  ed  appena  vi  si  leggono  le  prime  righe,  con  cui  prin- 
cipia il  contrastato  concilio. 

Aggiungasi  a  tuttociò,  che  i  vescovi  scismatici  dell  Istria  e  con  essi  an- 
che il  patriarca  Severo,  successore  immedialo  di  Elia,  nel  libello  suppli- 
chevole, che  neir  anno  590  presentarono  air  imperatore  Maurizio  (5)  ;  la 
qual  cosa  ho  ricordalo  anche  nelle  pagine  addietro  (4)  ;  non  esitavano  a 

(•)  Ved.  le  »ue  Notizie  Eccì.  di  rcn.^  (3)  Lo  ai  veda  plesso  il  Baroiiio  sotto 

laog.  city  pag.  225.  l'anuo  suddetto,  al  num.  XXXIX. 

(3)  Ved.  il  toni.  XI V  della  collez.  dei  (4)  Ved.  nella  pag.  4l)- 

CoQcil.  del  Mansi,  pag.  49^* 


56  A  Q  U  I  L  R  J  A 


dichiararsi  separati  dalla  Chiesa  romana  e  dal  romano  pontefice,  ctgus  com- 
mumonem^  dicono,  ab  initio  motiùnis  causae  hujus  usque  ntinc,  decessores 
nostri  et  nos  cum  omni  poptUo  cvitamus.  Dunque  i  patriarchi  aquilejesi,  dal 
principio  dello  scisma  dei  tre  capitoli,  sino  all'anno  590,  furono  scismatici  ; 
dunque  lo  furono  Paolo,  Probino,  Elia  e  Severo  ;  dunque  non  è  possìbile 
da  un  lato,  che  vi  celebrassero  eglino  sotto  il  patriarca  Elia  un  concilio 
ortodosso,  ned  è  possibile  dalF  altro,  che  il  papa  favorisse  con  lettere  apo- 
stoliche le  istanze  di  un  patriarca  e  de'  suoi  vescovi  scismatici,  cosi,  come 
se  veruno  scisma  non  vi  esistesse  o  non  vi  avesse  mai  esistito  ;  e  sette  anni 
dopo,  senza  commemorare  tampoco  la  concessa  grazia,  si  adoperasse  tri- 
plicatamente per  richiamarli  al  seno  della  cattolica  unità. 

Ed  anche  nelle  circostanze  particolari  di  questo  concilio,  da  cui  vorreb- 
besi  ripetere  la  fondazione  della  nuova  cattedra  metropolitana  di  Grado, 
trovo  non  poche  inverisimiglianze,  che  qui  devo  notare.  Come  intanto 
mandò  il  pontefice  a  quei  vescovi,  notoriamente  scismatici,  una  lettera,  che 
approvava  le  deliberazioni  del  loro  concilio,  prima  che  il  concilio  si  radu- 
nasse ;  e  che  perciò  si  trova  inserita  negli  atti  del  concilio  medesimo  ? 
L' aveva  egli  forse  mandata  il  papa  per  mezzo  di  quel  suo  legato  Lorenzo, 
quasi  in  risposta  ad  una  precedente  istanza  dei  vescovi  stessi?  Ma  chi  non 
sapeva,  ch'eglino  erano  disgiunti  dalla  romana  comunione?  La  scrisse 
loro  forse  sulla  speranza,  che  se  ne  ravvedessero  ed  abiurassero  lo  scisma? 
Ma  come  avrebb'  egli  potuto  omettere  in  tal  caso  una  qualche  espressione 
almeno,  che  li  esortasse  al  ravvedimento  o  che  lo  lasciasse  travedere  avve- 
nuto? La  purezza  della  fede  e  deirunità  cattolica  non  è  poi  cosa  da  poter- 
visi  passar  sopra  o  su  cui  potersi  piegare  a  condiscendente  tolleranza.  Quel 
prete  Lorenzo,  che  dicesi  avere  assistilo  al  concilio  e  che,  nelle  varie  edi- 
zioni dopo  quella  del  Muratori,  vi  si  ritirava,  co.'ne  vorrebbesi  far  credere, 
tostochè  si  accorse  che  quei  prelati  insistevano  nello  scisma,  poteva  mai 
consegnar  loro  la  lettera  pontificia  prima  di  avere  ottenuto  dai  medesimi 
l' abjura  dello  scisma  ?  E,  in  onta  di  tutto  ciò,  come  poteva  poi  sotto- 
scriverne gli  atti  ?  E  si  noti,  che  la  cosi  delta  cronaca  gradese,  la  quale 
esiste  in  Roma  nella  biblioteca  Barberiana  ed  e  intitolata  De  singulis 
palriarchis  novae  Aquilejae^  quae  Gradensis  ecclesia  vocatur,  a  tempore  do- 
mini  Heliae,  non  ci  mostra  tra  i  sottoscritti  il  nome  del  prete  Lorenzo. 
Né  ce  lo  mostra  il  brano,  che  fu  conservato  negli  atti  del  concilio  di 
Mantova,  benché  vi  siano  portati  i  nomi  dei  vescovi  intervenutivi  :  nò 
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ce  lo  iDostra  iosomma  verun  altro  codice,  IraDoe  la  sola  cronaca  del 
Daodolo  (I). 

Né  vai  già  Tavvertire»  che  io  altre  circostanae  sperano  dati  «  eseinpi  di 

•  ricorsi  fotti  dagli  scismatici  alla  sede  romana  qualora  furono  stretti  dal 

•  bisogno  e  sperarono  di  averne  soccorso  o  di  poter  ottenere  col  meuo 

•  di  essa  i  loro  divisamenli,  •  siccome  notò  lo  Zinellì.  Per  trasferire  da 
Aquileja  a  Grado  la  sede  metropolitana,  quale  bisogno  stringeva  mai  quei 
vescovi  scismatici  a  ricorrere  alla  sede  romana  ?  .  .  .  o  quale  speranza  di 
soccorso  ve  li  poteva  indurre  ?  ...  od  a  conseguir  quali  divisamcnti  se 
l'avevano  a  rendere  mediatrice?  Anche  senza  la  cooperazione  del  romano 
pontefice  era  lecito,  secondo  la  disciplina  ecclesiastica  di  quei  secoli, 
r  istituire  nuove  metropolitane  ;  mollo  più  quindi  il  trasferirne  un*  antica 
dair  uno  all'  altro  luogo  della  sua  medesima  diocesi. 

in  conseguenza  di  tutte  queste  considerazioni,  io  sono  d  avviso,  doversi 
ammettere  bensì  l' esistenza  di  un  qualsiasi  concilio,  radunalo  dal  metro- 
polila  Elia,  perciocché  di  esso  trovasi  memoria,  dopo  due  secoli  e  mezzo. 
Degli  atti  del  suindicato  concilio  mantovano  ;  esserne  bensì  corrotti  e  mu- 
tilati ed  alterati  gli  esemplari,  de  si  conoscono  oggidi ;  ed  in  ciò  si  accor- 
da anche  il  diligentissimo  De  Rubeis;  essere  lavoro  dei  secoli  posteriori  la 
lettera  attribuita  al  papa  Pelagio  li,  si  per  lo  stile,  con  cui  é  scritta,  diverso 
affatto  da  quello  delle  tre,  che  inviò,  sette  anni  dopo  il  supposto  sinodo, 
allo  stesso  Elia  ed  ai  suoi  suffraganei,  e  si  per  gli  anacronismi^  che  vi  si 
scorgono  nelle  note  cronologiche  ;  essere  probabilissimo  T  intervento  di  un 
pontificio  legato,  per  indurre  forse  quei  vescovi  ad  abbandonare  lo  scisma, 
più  che  per  autorizzarli  al  trasferimento  della  sede  metropolitica  dalP  una 
air  altra  stazione  ;  doversi  finalmente  riputare  una  delle  varie  alterazioni 
degli  aiti  di  quel  concilio  la  medesima  sottoscrizione  di  lui,  i)  quale  non 
poteva  né  doveva  continuare  nella  comunicazione  con  vescovi,  cui  aveva 
ormai  conosciuto  alieni  dalla  cattolica  unitù  (2). 

A  pieno  esaurimento  di  questa  materia  mi  è  duopo  recare  adesso  gli 
atti  del  concilio  medesimo,  su  cui  ho  dovuto  cosi  a  lungo  parlare.  £  poi- 
ché questi  in  più  modi  ci  furono  conservati  negli  antichi  manoscritti; 

(i)  Presso  il   Muratori,    Rer,    Italie.  gioiiì,  consulti  il  de  Kubcis,  oei  capi  XX  VII 

Script.,  toro.  XII.  e  XX Vili,  il  quale  trattò  cou  tutta  pienezza 

(2)  Chi  desiderasse  di  avere  su  tale  prò-  di  argomenti  questo  importantissimo  arti- 

posilo  più  estese  notixie  e  più  copiose  ra-  colo  di  ejcclesiastica  storia  aqailejese. 
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perciò  mi  piace  darli  secondo  le  varie  leziooi,  accioccliè  gli  amatori  dell^ 
ecclesiastiche  anlichilà  possano  e  farne  il  confronto  e  dedurne  quinci  le  ] 
conseguenze,  che  ce  li  mostrano  dubii.  Questi  infatti  da  più  fonti  ci  deri-/ 
varono  :  dair  antica  Cronaca  gradese^  da  me  citata  di  sopra,  la  quale  è  in 
Roma  nella  biblioteca  Barberini  :  dalla  cronaca  di  Andrea  Dandolo,  notis- 
sima a  tutti  gli  eruditi  e  pubbircata  dal  Muratori  nei  tomo  X(l  della  sua 
grandiosa  raccolta  Rer.  Italie.  Saiptor:  dalla  cronaca  del  Sagomino,  eh*  è 
la  più  antica  di  quante  se  ne  conoscano  tra  le  storie  veneziane  :  e  da  un 
frammento,  che  ce  ne  conservarono  gli  atti  del  concilio  mantovano  del- 
l' 827.  Della  cronaca  del  Dandolo  si  valse  T  Ughelli  per  pubblicarli  nella 
sua  set*ie  dei  patriarchi  di  Aquileja,  e  dalla  cronaca  gradese  li  copiò  quan* 
do  scrisse  dei  patriarchi  di  Grado.  Dall'  una  e  dalF  altra  li  diede  il  de  Ru- 
beis,  mostrandone  la  considerevole  diversità:  del  Sagomino  non  fece 
parola,  perchè  ai  giorni  di  lui  non  n'  era  stata  per  anco  dissotterrata  la 
cronaca  dulia  dimenticanza,  in  cui  giaceva,  od  almeno  non  n'  era  stata  per 
anco  divulgata  bastevolmente  V  interessante  scoperta.  Da  tutte  queste  fonti 
io  li  traggo,  e  se  ne  vedrà  T  enorme  dissomiglianza.  E  prima,  darò  quelli, 
che  si  leggono  presso  il  Dandolo,  i  quali  ho  confrontato  con  sette  differenti 
manoscritti,  che  si  hanno  nella  notra  biblioteca  di  san  Marco,  e  che  offrono 
tra  loro  parecchie  varianti  bensì,  ma  di  poca  importanza.  Mi  sono  attenuto 
al  più  antico  (t),  eh'  è  del  secolo  XV  e  che  ce  li  porge  cosi  : 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI  SVMMI 

.ETERNI  DEI  NOSTRI. 

Imperante  domino  nostro  serenissimo  Tiberio  Constàntino  avgtsto^ 

anno  imperii  ejvs  v.  eodem  gonsyle,  syb  die  ih  nonarym 

noyembrivm,  indictione  tertia  decima. 

«  Cum  in  civitate  Gradensi  Helias  episcopus  sanctae  ejusdem  novae 
»  Aquilegiensis  Ecclesiae  una  cum  Marciano,  Leoniano,  Petro,  Vindemio, 
»  Virgilio,  Joanne,  Glarissimo,  Patricio,  et  reliquie  episcopis  et  sacerdoti- 
n  bus,  quorum  nomina  subscripliones  propriae  manifestant,  in  conci|ium 

(i)  Ntl  co(i.  X  della  r.las.  X  lai. ,  Jalla  pag.  4^,  a  tergo^  sino  alla  pag.  44  ^  ^^f^g^» 
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ooQTenissenty  et  in  nova  basilica  sanctae  venerabilis  martyris  Eupbemiae 
éonaedisseiit,  sedeotibus  quoque  presbyteris  piurimis,  odstaotibus  diaco- 
Bibos,  proposilis  in  medio  sacrosaoctis  Ecclesiae  evangeliis,  Helias  primae 
sedia  episcopus  dixit.  IneRabilia  suol  opera  Domini  nostri  Jesu  Cbristi, 
qoibus  misericordia  et  benigniiate  fragilitatem  nostram  sustentare  di- 
goatur,  sanctissimi  Fralrès.  Nam  inter  angores,  quibus  ecclesia  Domini 
circamqoaque  depressa  suspirai  et  geniium  feroeissimas  clades,  quae 
mìserae  nostrae  provinciae  reliquias  qualere  ac  devastare  non  cessant, 
fiiteor,  me  non  praeter  spem  meam  ad  hunc  venerabilem  cetum  vestram 
invitasse  sanctissimam  caritatem.  Angebat  enim,  ne  quid  undecumque 
Totis  communibos  obstitìsset  ;  verum  quia,  ut  praefatus  sum,  Jesus  Chri* 
stus  verus  Deus  et  Dominus  noster,  supra  quam  credidimus  et  speravi- 
mos  praestittt  ut  vestra  nunc  in  ilio  praesentia  perfruamur.  dignum  duxi, 
carisBimi  Fratres,  mansuetudini  vestrae  commemorare,  quod  ut  praeli- 
bavimus,  intervenientibus  malis  nostris,  quolidie  hoslile  perpatimur  fla- 
geiium.  Jam  pridem  ab  Attila  Hunnorum  rege  Aquileja  civitas  nostra 
fonditus  est  destructa  :  et  postea  Gothorum  inciirsu  et  caeterorum  bar- 
baromm  quassata  vix  respirat  ;  etiam  nunc  Longobardorum  nefandae 
gentis  flagella  sustinere  non  valens.  Si  ergo  consensu  beatissimi  Apostoli- 
cae  sedis  papae  Pelagli,  cui  jam  ante  communem  nostram  descripsi- 
mos  necessitatem,  vestrae  sanctitati  placeat,  hanc  civitatem  Gradensem 
nostram  confirmare  perpetuo  Metropolim,  novamque  eam  appellare 
Aquilegiam 

•  Sancta  Synodus  dixit  :  Quae  vestra  proposuit  Beatiludo,  omnes  pari 
confirmamus  assensu. 

»  Si  vestrae  sanctitati  placeat,  beatissimi  papae  Pelagì;  privilegium 
prò  hac  ipsa  intentione  ab  ipso  transmissum,  in  medio  recitandum 
deferatur. 

»  Laurentius  presbiter,  legalus  Apostolicae  sedis,  repraesenlavit  privi- 
legium :  quod  suscipiens  Epiphanius  notarius,  in  medio  stans,  recitavi! 
privilegium  Gradensis  ecclesiae. 

—  •  Pelagius  sanctae  Ecclesiae  urbis  Romae  episcopus,  Heliae  Aquile- 
giensi  Patriarcbae  etc.  Condecuit  Apostolica  moderamina,  pia  religione 
pelentibus  benevola  compassione  succurrere,  et  poscentium  animis  con- 
grua devotione  impertiri  assensum.  Ex  hoc  enim  lucri  potissimum  a  con- 
ditore omnium  procul  dubio  promerebitur,  si  venerabilia  loca,  opportuno 
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transmutala  tempore,  nostro  fuerint  stadio  ad  melior^oa  sise  dubio 
slatam  perdueta.  Igitur  quia  petisti  a  Nobis  per  missa  tuae  venerandae 
Frateroitatis  brevia,  consentientibus  in  eis  suQraganeis  Ubi  episcopis, 
qualenus  Gradense  castrum  totius  Venetiae  fieri  et  Istriae  Metropoiira 
ad  regendam  sanctam  Ecelesiam  atque  cum  timore  Dei  dispensaod^n^ 
missa  praeceptione  concedere  deberemus.  Quapropter  vestro  compatiao- 
tes  moerori,  necessitudinem^  imo  etiam  rabiem  fuerentium  Longobardo» 
rum,  inclinati  precibus  vestris,  per  hujus  praecepii  seriem  suprascri* 
ptum  castrum  Gradense  totius  Venetiae  fieri  cum  omnibus  veatrae 
Ecclesiae  pertinentibus,  etiam  Istriae  Metropoiim  perpetuo  confirmamus. 
Statuentes  eapropter  Apostolica  auctorìtate,  sub  in  termi  natione  futuri 
judicii,  nulli  licere  nostrorura  successorum,  vei  alii  cuilibet,  haee,  quae  a 
nobis decreta  sunt,  in  quoquam deslruere  aut  convellere:  quae pottuair- 
ma  stabilitale  inconvulsa  manere  definimus  atque  sub  anatbematis  vinnolo 
perpetuis  temporibus  observanda.  Qoamohrem  hortor  te  semper  relevire 
oppressos,  semper  corripere  inquietos,  ut  zizania  dominicam  non  poaaint 
suffocare  messem.  Gratta  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  omnis  cluuritas 
Dei  sit  semper  vobiscum.  Data  X(l.  Kal.  Mfljì,  imperante  Tiberio  Con- 
stantino  Gaesare  Augusto.  »  — 

«  Quo  perlecto,  universi  episcopi  voce  compari  clamarunl  :  Eiaudi 
Ghriste,  Pelagio  vitam  :  omnes  uno  consenso  sanclissimi  Pelagli  praeee- 
ption^m  et  vestram  sequimur  confirmantes  sentenliam.  Ohservaadam 
enim  Apostolicam  auetorilatem  decernimus,  hanc  Gradensem  eivitatem 
vestram  Metropoiim  perpetuis  temporibus  esse.  Quicumque  vero  confir- 
mationis  hoc  noslrae  violare  decretum  praesumpserit,  anathema.  Sascta 
Synodus  ter  affirniavit  :  Fiat,  fiat,  fiat. 

»  Helias  primae  sedis  episcopus  dixit  :  Si  vestrae  beatitudini  placet, 
recitenlur  etiam  necessariae  causae  ad  Ecclesiae  statum  perltneotes,  prò 
quibus  vestram  unanimem  Sanctiittem  ad  nos  usque  similiter  fatigari 
rogitavimus.  Sed  ut  magìs  dispositionura  nostrainim,  determinata  jam 
Sedis  hujus  quaestione,  rite  constet  ordirì  primordia  ;  recitetfir.  Dee 
gubernante,  nobis  primum  fides  Sanctorum  Patrum,  quae  eunctis  actio- 
nibus  nostris  deinceps  secuturis  vetut  imnaobile  fuadamenlum  existat. 
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De  fide  catkolica  Sanctorum  PcUrum. 

■  Saoda  Syoodus  respoudit  :  Jastìssimuni  est  recitari  quod  utilissime 
•  piwenil  audirì.  Epiphanius  nobirius  ex  codice  syoodali  recitavit  (I). 

•  SaocU  magna,  et  universaiis  syoodus,  quae  secundum  Dei  gratiam 
et  saDctiooein  piissiinorum,  christianissiinorum  ìmperatoruai  nostrorum 
Valealiniaai  et  Marciaoi  congregata  est  apud  GhalcedoDiam,  Metropolira 
Bf  tiaiae  pròviaclae,  in  atrio  saoctae  et  venerabilis  Eupheoiiae  definivi! 
sfbter  aonexa. 

B  Domious  nostcr  et  Salvator  Christus  notitiam  fidei  confirmans,  diaci- 
(pniia  aoil  ait  :  Paeem  meam  do  votis^  pacem  tneam  relinquo  voòis  ;  ne 
nikia  a  proximo  suo  dissonam  doctrinam  pietà tis  ostendat.  Quooiam 
vero  non  quiescit  nequissimus  suam  zizaniam  8pargei*e,  novi  aliquid 
centra  verilalem  semper  inveniens,  ob  hoc  consuete  Domious  noster 
providens  humano  generi,  piissimum  et  fidelissimum  Principem  ad  zelum 
fidei  suscitavit.  Qui  undique  sacerdotum  principes  ad  se  convocavit,  qua- 
Itler  gratia  Domini  feliciter  impetrata  ab  ovibus  Christi  dogma  mendacii 
submoveret,  germen  autem  pietatis  et  veritalis  pingue  efficeret.  Quod 
qoidem  et  fecimus  cooununi  decreto,  dogmatum  fugantes  errorem,  inte- 
gram  vero  Patrum  revocantes  fidem,  trecentorum  decem  et  oclo  Palrum 
symboluDi  praedicantes  :  et  tanquam  domesticos,  quod  pietatis  hujus 
eompositionem  receperunt,Patres  adscribentes,  qui  poslea  apud  Constan- 
tinopolim  convenerunt  centum  quioquaginla,  qui  et  ipsi  eamdem  fidem 
sobsigoaveruot.  Definimus  igitur,  ordioem  et  omnem  formam  fidei  con- 
servamus  nos  quoque.  Apud  Ephesum  olim  focta  est  Sancta  Synodus, 
in  cujos  coògregatione  praesules  fuerunt,  saoctae  memorìae  Celestious 
Romanae  urbis  aotistes  et  Cyriilus  Alexaodrioae  Ecelesiae  praesul.  Egere 
qoidem  rectae  et  immaculatae  fidei  expositionem  CCC.  XVIII.  Patrutn 
apud  Nicaeam  simul  cum  piae  recordationis  Constantino  principe  con- 
gregatorum;  obtinuere  autem  etiam  C.  L.  saoctoi*um  Pafrum  apud  Con- 
stantìnopolim  definitamad  interemlionem  tunc  exortarum  baeresumcon- 
firmationem  ejusdem  catliolicae  nostrae  fidei  apud  Nicaeam  C<X.  XVIII. 
patrum.  » 

(M  Questa  inirotluzione  manca  nel  de  Rubeis. 
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Symbolum  apui  Nieaeam  CCCXVIII  Patrum. 

—  «  Credimus  io  unum  Deum  Patreui  Oinnipolentem,  factorem  coeli 
tt  et  terrac,  visibilium  omnium  et  invisibìliam.  Et  in  unum  Dominum  lesom 
Christum  filium  Dei  unigenilum.  Et  ex  Patre  natum  ante  omnia  saecula. 
Deum  de  Deo,  lumen  de  lumine,  Deum  verum  de  Deo  vero.  Genitam 
non  factvim  consubstantiaiém  Patri,  per  quem  omnia  facta  sunt.  Qui  prot- 
pter  nos  homines  et  propter  nostrara  salutem  descendìt,  et  incarna tus  est 
atque  bumanatus  est  et  passus  est  et  resurrexit  tertia  die  et  ascendit  in 
coelum  venturus  judìcare  vivos  et  mortuos.  Et  in  Spiritum  Sanctum. 
Eos  autem  qui  dicunt,  erat  aliquando  quando  non  erat,  et  priusquam 
naseeretur,  non  erat,  et  quia  exinde  exiantibus  factus  est,  aut  ex  alia 
subsistentia,  dicentes  esse  aut  convertibilem,  aut  mutabilem  filium  Dei, 
hos  anathematizat  catholica  et  apostolica  Dei  Ecclesia.  »  — 

»  Helias  sanctae  Ecclesiae  Aquilegiensis  epìscopus  bis  gestis  subscripsi. 

»  Laurentius  prcsbyter  Apostolioae  sedis  legatus  bis  etc. 

»  Marcianus  episcopus  s.  Ecclesiae  Opiterginae  bis  eie. 

B  Leonianus  episcopus  s.  Ecclesiae  Tiborniensis  bis  etc. 

»  Petrus  episcopus  s.  Ecclesiae  Altinatis  bis  etc. 

n  Vindemius  epi.ropus  s.  Ecclesiae  Cenetensis  bis  etc. 

»  Virgilius  episcopus  s.  Ecclesiae  Patavìnae  bis  etc. 

»  Joannes  episcopus  s.  Ecclesiae  Celejanae  bis  etc. 

i  Clarissimus  episcopus  s.  Ecclesiae  Concordiensis  bis  etc. 

»  Patricius  episcopus  s.  Ecclesiae  Emoniensis  bis  etc. 

»  Adrianus  episcopus  s.  Ecclesiae  Polensis  bis  etc. 

»  Maxenlius  episcopus  s.  Ecclesiae  Juliensis  bis  etc. 

0  Severus  episcopus  s.  Ecclesiae  Tergestinae  bis  etc. 

0  Solacius  episcopus  s.  Ecclesiae  Veronensis  bis  etc. 

»  Joannes  epìscopus  s.  Ecclesiae  Parentinae  bis  etc. 

»  Aaron  episcopus  s.  Ecclesiae  Avoriciensis  bis  etc. 

■  Marcianus  presbiter  locum  faciens  viri  beatissimi  Ingenuini  episcopi 
»  s.  Ecclesiae  secundae  Rbretiae  bis  etc. 

n  Agnellus  episcopus  s.  Ecclesiae  Tridentinae  superveniens  bis  gestis 
»  subscripsi. 


»  Virgilius  episcopus  s  Ecclesiae  Scaraveois  bis  gestis  sobscrìpsi,  super- 

•  veaies  in  saacta  Syoodo,  bis  gestìs  mibi  relecUs. 

•  Laureotius  presbyler  supervenìeos  in  sancla  Synodo  locum  faciens 

•  ¥iri  beaUssimi  Footeii  episoopi  s.  Ecclesiae  Peltrineasis  his-geslis  mibi 
»  relr^is  subscripsi. 

»  Martianiis  episcopus  s.  Ecclesiae  Petenatis,  supervenìens  in  sancla 

•  Syoodo,  bis  gestis  mibi  relictis  subscripsi. 

•  LaureDtius  presbyler  sup.  s'.aiutis,  Dee  gratias  agens  subscripsi. 

•  Emerius  presbyter  sup.  statulis,  Deo  gratias  ageus  ss. 

•  Sergius  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  agens  ss. 
»  Dorotbeus  presbyter  sup.  statutis,  Deó  gratias  agens  ss. 

•  LaureDtius  presbyter  sup.  slatutis  Deo  gratias  ageos  ss. 

•  AlbiDus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  ageos  ss. 
»  Leo  presbyter  sup.  sialutis,  Deo  gratias  ageos  ss. 

»  Martiaoos  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  ageos  ss. 
»  Servaocioos  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  ageos  ss. 

•  Lucilus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  ageo»  ss. 

•  Castus  presbyter  sup.  statutis,  Deo  gratias  ageos  ss. 

»  Proviocialis  presbyter  sup.  statis,  Deo  gratius  ageos  ss.  » 

Beo  differeoti  da  questi,  recati  dal  Daodolo,  sodo  gli  atti,  che  si  leggooo 
Della  suiodicata  Cronaca  Gradese^  io  cui  e  ootabìlissim(\DOD  trovarsi  tra  i 
soltoscritli  il  oome  del  prete  Loreozo  ioviuto  del  papa.  Aucbe  di  questi  Ira- 
scrivo  il  testo,  acciocché  da  chi  oe  avesse  il  laleoto  so  ne  possa  fare  il 
coofrooto. 

«  Temporibus  Tiberii  Coostaotioi  Augusti,  Helias  Palrìarcha  Aquile- 

•  gieosis  io  Gradeosi  castro  Ecclesiam  s.  Euphemiae  fabricari   praecepil, 

•  ibique  Syoodum  cougr^avit.  lo  qua  Syoodo  quidquid  de  Chalcedoneosi 
>  coQciiio  dubitabatur,  pulsa  dubitatiooe,  coofirmatum  est.  Ibique  slaluil 

•  Ecclesiam  Gradeosem  caput  et  melropolim  lolius  proviociae  Hislerien- 

•  sium  et  Veoetiarum.  Cujus  Veoetiae  termious  a  Paonooia  usque  ad  Ad- 

•  dam  flovium  proteodebatur.  Epistolamque  prò  bis  accepil  a  Beatissimo 
■  papa  Pelagio,  cooseoGeotibus  uoiversis  episcopis  jam  dictarum  provio- 

•  ciarum.  Paulus  siquidem  praedeeessor  ejus,  bostile  periculum  ooo  fer- 

•  reos,  Loogobardis  adveoieotibus,  cum  omoi  tbesauro  Ecclesiae,  Gradum 
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•  se  contulerat,  affereos  secum  corpora  sanclor.  martyrum  Hilarii  et  Ta- 
0  liani  et  reliquorum.  DefuDcto  vero  Paulo,  et  in  Ecclesia  Gradensi  hateato^ 
»  cujus  sepulcbrum  usque  modo  ibi  manet,  Probinus  Gradeosium,  ideal 
»  novae  Aquilegiae,  rexit  Ecclesiara.  Cui  succedens  memoratus  Heliaa  pa- 
»  triarcha  haec,quae  supra  seripta  sunt,  ordinavit,  domumque  sibi  a  funda- 
»  meutis  fabricari  praecepit.  Asserens  in  Synodo  supra  statuta  :  «  Charis- 

•  simi  Fratres,  intervenieniibus  malis  nostris,  cotidie  hostiie  perpetiraur 

•  flageilum.  Et  jam  pridem  ab  Attila  Hunnorura  rege  Aquilegia  civitas  oo- 
»  stra  funditus  dcstructa  est  :  el  praeterea  Golborum  ineursu  et  ceterorum 
>»  barbarorum  quassata  vix  aspirans,  scilicet  et  nunc  Longobardorum 

•  nefandae  gentis  flagella  sustinere  non  polest.  Quapropler  digouofi  duxit 
»  mansuetudo  nostra,  si  vestrae  placeat  sanctitati,  in  boc  castro  Gradensi 

•  nostram  conGrmare  meiropoiim.  »  Quo  dicto,  omnibus  placuitepiscopis. 
»  Et  facto  libello  statutae  suae  de  memorata  Chalcedonensi  synodo  et  de 

•  bac  ipsa  sede  subter  manibus  subscripserunt.  Idest  primus 


deinde 


Helias  patriareha, 

Mareianus  episc.  s.  ecclesiae  Opiterginae, 
Leonianus  episc.  s.  ecclesiae  Tiborniensis, 
Petrus  episcopus  Altinatis 
Vindemìus  episcopus  Ccnensis,  (sic) 
Bergullus  episcopus  Patavinae  ecclesiae, 
Joannes  episcopus  Celejanae, 
Clarissimus  episcopus  Concordiensis, 
Petrus  episcopus  Emoniensis, 
Adrianus  episcopus  Polensis, 
Maxentius  episcopus  Julirnsis, 
Severus  episcopus  Ingeslinus, 
Solacius  episcopus  Veronensis, 
Joannes  episcopus  ParenSinae  ecclesiae, 
Aron  episcopus  Avoriciensis, 
Ingenuus  episcopus  secundae  Rlietiae, 
Agnellus  episcopus  Tridentinus, 
Vìrgilius  episcopus  Caravasiènais, 
Fontejus  episcopus  Feltrensis, 
Mareianus  episcopus  Petenensis. 
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txk  altro  modo  leggono  gli  atti  di  questo  sinodo  presso  il  nostro  più 
antico  cronista,  il  Sagomino  :  al  quale,  secondochò  parmi,  si  dee  prestar 
più  fedo  che  agli  altri.  Da  lui  si  cedono  palesemente  copiati  ed  accresciuti 
poscia  di  aggiunte  t^i  atti  surriferiti  delta  Cronaca  gradese.  Giova  portarne 
anche  la  lesione  di  lui  (i). 

t  Karissimi  Fratres.  Intervenientibus  malis  nostris  cotidie  bostile  per- 

•  petimor  flagellum.  Jam  pridem  ab  Attila  Hunnorum  rege  Aquileja  civi- 
»  tas  nostra  funditus  destructa  est  et  postea  Ootborum  incesso  et  cetero- 
»  rum  barbarorum  quassata  vix  aspirat;  sed  et  nunc  Langobardoriim 
I  infandae  gentis  flagella  sustinere  non  potest.  Quapropter  dignum  ducit 

•  mansoetudo  nostra,  si  vestrae  placet  sanctitati,  in  hoc  Gradeose  castro 
»  nostram  confirmare  metropolim. 

•  Quod  dictum  omnibus  placuit  epìscopis  et  facto  libello  slatutum  fuit> 

•  idest  de  memorata  Ghalcedonensi  Synodo  et  de  hac  ipsa  sede  subter  ma- 

•  nibus  suis  conscripseront,  idest  priraua 

»  Helias  patriarcha. 
»  Deinde  Marcianus  episc.  sanctae  Eccles.  Opiterginae 
»  Leonianus  episcopus  Tyborniensis. 
B  Petrus  episcopus  Altinas. 

Vindemius  episcopus  Cessensis. 

Bergulius  episcopus  Patavinae  eeclesiae. 

Joannes  episcopus  Celejane. 

Clarissimus  episcopus  Concordiensis* 

Patritius  episcopus  Emoniensis. 

Hadrianus  episcopus  Polensis. 

Maxentius  episcopus  Juliensis. 

Severus  episc.  Tergestinae  ecclesiae. 

Solatius  episcopus  Veronensis. 

loannes  episc.  Parentinae  ecclesiae. 

Aaron  episcopus  Avociensis. 

Ingeouus  episc.  secundae  Retìae. 

Agnellus  episc.  Tridentinus. 

Vigilius  episc.  Scaravaciensis. 


y 


(1)  JoAD.  Sagorn.  Cron.  Venet.^  ptg.  7  e  seg. 
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»  Frutejus  episcopi»  Felireiisis. 

»  MarcianuB  episcopus  Petioatis. 

»  Laurentios  presbyter  et  Marious  preabyter  atque  Emeridis 

•  presbyter  proviociales  et  ceteri  presbyteri  tam  metropolitaoi  ^am  ^ 
»  etjilebani.  Omnesisti  soprascripti  consentierunt  et  omnia  ineodem  tòM 
»  coDfirmaveruDt.  » 

FiDalmente»  oq  frammento  degli  atti  di  questo  sinodo  ci  è  consemio 
dal  concilio  di  Mantova  dell'anno  857  ;  e  differisce  anch'esso  note? olmenle 
si  dftlla  cronaca  del  Dandolo,  che  dalla  Gradese,  tuttocchè  lo  si  dica  a»^ 
U^ico  e  preso  fuori  dall'  archmo  della  chiesa  di  Grado.  Anthe  questo 
giova  recare  (4). 

«  Cum  in  Castro  Gradensi  ac  plebe  sua  Helias  patriarcha  sanctae 
t  Aquilejensis  Ecclesiae  cum  Marciano.  Leoniano,  Pelro,  Vindemio,  Vir- 

•  giiio,  Joanne  et  reliquis  consacerdotibus  suis  consedisset  et  reliq.  —  Bis 
»  gestis  apud  nos  habitìs  subscripserunt.  Marcianus  Opìtergiensis,  LeonTa- 
n  nus  Tiborioensis,  Petrus  Altinatis,  Helias  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae 
»  patriarcha,  Vindemius  Genetensis,  Virgilius  Pataviensis,  Joannea  Cehja- 

•  nensis,  Clarissimus  ConcordienSis,  Patricius  Emonensis,  Adrianus  Po- 
»  leosis,  Maxentius  Juliensis,  Severus  Tergestinus,  Lanrentius  Feltrinus, 
»  Marcianus  Petenatis.  » 

Or,  che  s' ha  egli  a  dire  di  tanta  diversità  e  di  tanti  sconvolgimenti  di 
lettura?. ..  Eppure  questo  frammento  è  dichiarato  auteiMeo  dinanzi  al 
sinodo  mantovano  ;  e  gli  atti  portati  dal  Dandolo  sono  da  lui  medesimo 
garantiti  conformi  ad  autentici  ed  antichissimi  codici.  Io  son  d' avviso 
perciò,  doversi  conchiudere,  che  sia  stato  radunato  bensì  un  sinodo  in 
Grado  dal  patriarca  Elia,  per  trasferirvi  la  sua  dimora  e  non  per  piantarvi 
una  nuova  sede;  ma  che  gli  atti  rimastici  non  ne  siano  autentici;  siccome 
ho  dichiarato  anche  altrove. 

Al  patriarca  Elia,  successe  Setero,  ravennate,  al  dire  del  Dandolo:  inco- 
minciò il  suo  pastorale  governo  nell'  anno  586.  In  quel  tempo  appunto 
approdava  a  Grado  T  esarca  di  Ravenna,  Smaragdo,  tutto  propenso  alla 
distruzione  dello  scisma  ed  alla  cattolica  riconciliazione  di  quei  vescovi 

(i)  Mansi.  Collect.  AmpUss,  Concilior.^  tona.  XIV,  pag.  497. 
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dtt  n^eraoo  infetU.  Egli  trasse  a  forza  il  patriarca  Severo  fuori  delia  bpsi- 
lica  patriarcale;  sebbene  il  greco  imperatore  di  Oriente  gli  avesse  vietato 
di  recare  molestia  a  qual  si  fosse  pastore  sotto  pretesto  di  religione  o  di 
cattolica  unione;  e  lo  condusse  violentemente  a  Ravenna  insieme  con  altri 
tre  vescovi  deir  Istria,  che  trovò  presso  di  lui.  Erano  questi  vescovi  Gio- 
vanni di  Parenzo,  Severo  di  Trieste,  Vindemio  di  Cissa  :  ce  ne  conservò  la 
notizia  Paolo  diacono  (4).  Condotti  che  gli  ebbe  tutti  e  quattro  a  Ravenna, 
léce  radunare  da  Giovanni  HI,  vescovo  di  quella  chiesa,  un  concilio,  nel 
quale  li  costrinse  a  forza  ad  abjurare  e  condannare  i  tre  famosi  capitoli. 
Ma  tostoobè  poterono  ritornare  alle  loro  sedi,  ricaddero  di  beliiuovo  nello 
scisma  :  radunarono  anzi  in  Mariano  (2)  un  conciliabolo,  a  cui  interven- 
nero quasi  tutti  i  vescovi  suffraganei  della  provincia  aquilejese  e  ne  ripri- 
stinarono la  pervicacia.  I  nomi  dei  vescovi  intervenuti  ci  furono  conservati 
dallo  stesso  Paolo  diacono,  dal  cardinale  Noria  e  dal  Mansi;  ira  questi  ce  ne 
sono  fatti  palesi  alcuni,  di  cui  non  puossi  avere  notizia  d'altronde.  Eglino 
furono  :  Pietro  di  Aitino,  Chiarissimo  di  Concordia,  ingenuino  di  Sabiona, 
Agnello  di  Trento,  Fontejo  di  Feltre,  Giuniore  di  Verona,  Oronzo  di  Vi- 
cenza, Rustico  di  Treviso,  Agnello  di  Asolo,  Lorenzo  di  Belluno.  Ma  innal- 
zato alla  cattedra  di  san  Pietro,  neiranno  590,  il  famoso  Gregorio  I,  tenne 
egli  UD  solenne  concilio  in  Roma,  al  quale  invitò  anche  il  patriarca  Severo 
e  tutti  i  vescovi  dell'  Istria  e  della  Venezia.  Questi  se  ne  rifiutarono:  di- 
ressero anzi  air  imperatore  Maurizio  tre  libelli  contro  il  pontefice  e  pro- 
curarono con  ciò  di  guadagnarsi  T  imperiale  favore  a  propria  difesa  da 
qualunque  violenza,  che  si  fosse  di  bel  nuovo  attentata  a  loro  danno.  Per- 
ciò, sostenuti  da  quel  monarca,  persistettero  più  ostinatamente  nello  sci- 
sma, a  mal  grado  di  tutte  le  premure,  che  si  prendeva  il  santo  pontefice 
per  ricondurli  al  seno  della  cattolica  unità.  Molte  sono  le  lettere  di  lui, 
scritte  su  tale  argomento,  le  quali  si  possono  vedere  nel  suo  epistolario. 

.  Da  una  di  queste  ci  è  fatta  conoscere  la  propensione  di  Severo  e  le 
premure  sue  per  rifabbricare  la  distrutta  città  di  Aquileja.  Essa  è  dell*  an- 
no 592  ed  è  diretta  a  Giovanni  IV  vescovo  di  Ravenna  ;  vi  si  legge  :  «  De 


(i)  De  gesi.  Longoh.j  Hb.  Ili,  cap.  a6. 
Egli  era  CAècano  di  Aqaileja. 

(a)  Dimoftrò  enidilaniente  il  de  Rubeis 
(MotUim.£ccl.  Aquil^cK^,  XXX,  pag.  262), 
oonfondare  cpesto  castello  di 


Mariano^  ove  la  (enalo  il  confesso  scisnui- 
tico  di  quei  tcscotì,  né  coU*  antico  Celino^ 
ne  coir  odierno  Maniago,  Era  Mariano^ 
detto  anche  Marano^  un  castello  del  Friuli, 
presso  aUa  spiaggia  deir  Adriatico. 
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»  boc,  quod  dicttis,  inceosae  civitati  Sederi  schismatici  éleemosynam 
»  niiilendam;  idcirco  vestra  fraternitas  seotit,  quia,  qoaecontra  Dos  prae* 
»  mia  in  palaiium  mlttat,  ignorai  (4).  t  Or,  se  adoperavasì  qaesto  patriaf» 
ca  a  radunare  limosine  per  rifabbricare  la  città  di  Aquileja,  è  manifesto, 
eh'  egli  voleva  ristabilirvi  altresì  la  cattedra  pastorale  metropolifàna.  Ed 
anche  questo  argomento  concorre  a  mostrare  mal  appoggiata  T  opinione 
di  chi  e  ammette  il  sinodo  gradese  del  patriarca  Elia  e  dice  piantata  da 
questo  fa  patriarcale  sede  di  Grado. 

Severo  mori  scismatico  ;  e  ce  ne  assicura  Giovanni  diacono,  scrittore 
della  vita  de4  pontefice  san  Gregorio  il  grande,  dicendo  (2),  t  Sevenim  ad 
»  unitatem  sanctae  univeirsalis  Ecclesiae  redire  non  meruisse.  »  Mori  nel-^ 
r  anno  606,  e  colia  elezione  del  suo  successore  ebbe  principio  la  divisione 
delle  due  sedi  ;  ossia,  per  esprìmermi  più  esattamente,  la  divisione  della 
sede  aquilejese  in  due  parti.  Imperciocché,  insorta  questione  nel  clero  per 
la  scelta  del  patriarca,  vi  si  formarono  due  partiti:  V  uno  degli  scismatid, 
degli  ortodossi  il  secondo.  Quelli  elessero  in  Aquileja,  di  assenso  del  re 
Agilulfo  e  di  Gisulfo  duca  del  Friuli  ;  T  abate  Giùvanni,  aderente  anch'  egli 
allo  scisma;  i  cattolici,  favoriti  dalla  protezione  dell'esarca  smaragido, 
elessero  in  Grado  un  ortodoso,  che  nominavasi  Càndidiaro  ;  ed  entrambi 
air  obbedienza  del  loro  eletto  si  sottoposero.  Né  per  anco  si  può  dire  inco* 
minciata  perciò  r  esistenza  della  calteera  pastorale  di  Grado:  e  Tuno  e 
r  altro  s' intitolavano  patriarchi  di  Aquileja  ;  tutt  al  più,  a  cagione  del  luogo 
in  cui  dimoravano,  si  dicevano  patriarchi  T  uno  dell'  antica  e  T  altro  della 
nuova  Aquileja  ;  non  perchè  intendessero  disgiunta  in  due  parti  V  unica 
diocesi  aquilejese,  ma  perchè  riputandosi  ognuno  legittimo  paslore  di  Aqui- 
leja, se  ne  volle  distinto  il  titolo  altresì,  a  tenore  della. diversità  della  loro 
residenza.  Fu  allora,  che  lo  scismatico  Giovanni,  riputando  violati  i  suoi 
diritti  dair  ortodosso  Candidiano,  scrisse  lettera  al  re  Agilulfo,  per  aver- 
lo ajutatore  contro  il  rivale,  che  sedeva  nell'  isola  di  Grado.  Della  qual 
lettera  ci  conservarono  un  frammento  gli  atti  del  concilio  di  Mantova,  e  da 
questi  lo  copiò  il  Bnronio,  sotto  Tanno  605,  benché  non  abbiasi  indizio 
sicuro  del  tempo,  in  cui  veramente  fu  scritto.  Prese  interessamento  per  far 
cessare  questo  doppio  scisma  il  santo  abate  Colombano,  il  quale  perciò 
scrisse  al  pontefice  Bonifacio  IV:  ma  lo  scisma  continuò,  imperciocché 


(I)  L€lt  XXXII  del  lib.  II,  Indici.  X. 


(t)  Lib.  IV,  cap.  XXXVIII. 
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I  morte  di  Candidiano,  eh'  era  avvenuta  circa  Tannò  642,  gli  orlo- 
lessero  patriarca  di  Aquiieja,  residente  in  Grado,  Epifanio^  che  vi 
1  anno,  tre  mesi  e  due  giorni  ;  e  poscia  gli  surrogarono,  circa  il  645, 
o,  che  ne  possedè  la  cattedra  intorno  a  quindici  anni,  ed  rcbbe  sc- 
ili Grado  nella  Chiesa  di  santa  Eufemia  (I). 
iiesto  Irattempo  allo  scismatico  Giovanni  era  succeduto  Marciimo^ 
625,  patriarca  anchegli  di  Aquileja  residente  nell'antica  Aquileja; 
morto,  intorno  il  628,  ed  altresì  morto,  per  quanto  pare,  neiranno 
ortodosso  Cipriano  ;  uno  scismatico,  che  nomìnavasi  Fortunato^ 
colla  violenza  ed  assistito  dai  longobardi,  la  sede  aquilejese  orto- 
he  maoteoevasi  in  Grado,  e  quindi  riunì  di  bel  nuovo  in  un  solo  il 
latriarcato  aquiiqese.  Venne  a  Grado,  saccheggiò  le  chiese,  e  poscia 
nel  castello  di  Cormons,  discosto  quindici  miglia  dair  antica 
.  Ivi  fa  costretto  a  ricoverarsi,  perciocché  il  clero  olodosso,  che 
Grado  non  lo  volle  conoscere  ;  anzi  scrisse  lettere  al  papa  Ono^ 
acciocché  colla  sua  autorità  somministrasse  loro  un  mezzo  a  libe- 
.  E  il  papa  scrisse;  circa  lo  stesso  anno,  secondo  il  de  Rubeis,  ov- 
ca  il  630,  secondo  il  Baronio  ;  una  lettera  ai  vescovi  della  Venezia 
stria,  per  esortarli  a  scacciare  dalla  loro  provincia  e  dalla  loro 
one  lo  scismatico  Fortunato,  ed  a  ricevere  invece  per  loro  capo 
mio,  eh'  era  suddiacono  e  regionario  della  chiesa  romana,  e  eh'  egli 
indava.  In  essa,  tra  le  altre  cose,  diceva  loro:  «  ....  Et  suademus 
cretales  apices  fraternitati  vestrae  dirìgimus,  per  quas  expetimus, 
loco  Judae  alius  vitae  probabilis  ad  regendum  gregem  Dominicum 
oveatur.  Et  non  immerito  rs  qui  dejectus  est  Judae  actibus  compa- 
ct rooribus;  nam  quod  ille  in  Capite,  hoc  iste  videtur  exercuisse  in 
tre.  Prìmogenium  itaque  subdiaconum  et  regionariuro  noslrae  Se- 
radensi  ecclesiae  episcopali  ordine  cum  pallii  benedictione  direxi- 
consecrandum.  Oportebit  ergo  fraternitatem  vestram  juxta  legem 
iiasticam  cuncta  disponere,  capitique  vestro  sinceram  obedientiam 
ere.  Nos  enim,  dirigentes  homines  nostros  ad  excellentissimum  lon- 
dorum  regem,  injunximus,  ut  eumdem  Fortunatum,  uti  relieta  ab 
poblica  ad  gentesque  prolapsum  et  abnegata  concordiae  unitate, 


o  sei^o  b  cronologia  del  diligentissirao  de  Rubeis,  il  quale  corresse  gli  sbagli  del- 
e  di  altri,  che  ne  a?eTano  scritto  prima  di  lui. 
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»  Deo  rebellem  et  perfidum,  nec  noD  res  quascuoique  secinii  aoftigiMi 
»  abstuUsse  monstratur»  expetere  non  moretnr  ;  ut  et  hi,  a  quibot .  haae 
f  repetuntur,  a  parUbus  cbrìstianissìmae  reipubblicae  (4)  parem  juaUtiaa 
f  consequantur.  » 

PaiMOGBifio  adunque,  detto  anche  Primigenio^  fu  il  patriarca  di  Aqoiló>f 
che  sedè  in  Grado,  dopo  scacciatovi  lo  scismatico  Fortunato.  Egli  tra  gli 
aquileje^i  pastori  fu  il  pìmo  a  ricevere  il  pallio  ;  siccome  consta  dalle  parole 
surriferite  del  papa  Onorio.  Dico,  ira  gli  aquUejesi  poitori,  perchè  anch'egfi» 
benché  avesse  la  sua  residenza  in  Grado,  intitolavasi  tuttavia  patriarca  di 
Iquileja,  della  cui  diocesi  era  Grado  un  castello,  ed  esercitava  altreal  la 
pastorale  giurisdizione  in  ogni  angolo  delfampia  diocesi  aquilejese  e  n'eser» 
citava  la  metropolitica  in  ogni  angolo  della  provincia  sopra  gli  prtodoesii 
dovunque  fossero^  siccome  sopra  gli  scismatici  la  esercitava  e  nella  dioeesi 
e  nella  provincia  lo  scismatico  Fortunato.  Ed  anche  gli  ortodossi  auceeanrf 
di  Primogeoio,  Massimo,  che  fu  al  sinodo  lateranese  deiranno  640^  SnrA* 
HO  II,  che  venoe  dietro  a  Massimo,  ed  Agatonz,  che  assistette  al  aiiiodo' 
romano 'del  679,  s*  intitolarono  patriarchi  di  Aquileja,  e  come  tali,  Maari^ 
mo  ed  Agatone  sottoscrissero  ai  suindicati  sinodi. 

Ed  ecco  un  un  nuovo  argomento  contro  chi  disse  piantata  da  Bla 
nel  579  la  sede  patriarcale  di  Grado.  Qui  vediamo  infatti,  che  un  aaoolo 
dopo  di  lui  continuavano  i  patriarchi,  tuttoché  dimoranti  nel  castello  di 
Grado,  a  valersi  del  titolo  di  Aquileja  e  non  già  di  quello  di  Grado  ;  locba 
certamente  non  avrebbero  fatto,  se  per  quella  supposta  fondazione  deOa 
nuova  sede  gradese  ne  fossero  stati  gli  ordinarii  pastori.  E  continuarono 
a  valersene  quarant*  anni  ancora,  finché  nel  746  air  incirca,  venne  decre- 
tata e  canonicamente  riconosciuta  la  doppia  sede.  Perciocché,  divenuto 
ortodosso  anche  il  pastore,  the  discendeva  dalla  medesima  linea  ;  sicché 
venivano  allora  ad  essere  due  i  pastori  di  una  medesima  chiesa  ;  fu  sta- 
bilita una  ortodossa  divisione  di  diritti  e  ne  furono  quindi  segnati  ad  en* 
trambi  i  confini. 

Fortunato  infatti,  che  nominai  poco  dianzi,  e  che  protetto  dai  longobardi 


(i)  Parla  della  repubblica  di  Venezia,  •  nnat:  quia  ipta,  rdictitfchismaticit^roi 

a  ali  apparteneva  il  caf tello  di  Grado.  Sulla  »  nae  eccledae  adhaerebai,  et  a  romana  eo-  * 

quale  espressione  —  ehrlstianissimae  rei-'  n  desia  episcopnm  petere  aolebat,  ne  achi- 

jMiblicae  «—  notò  SeTerino  Binio  :  «  Hoc  ti-  w  tmatibonun  laqoeia  implicarvtar.  « 
y>  tolo  Venetam  rempublieam  merito  ezor- 
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rifagiàto  a  CùrmaoBj  driie  sooi  raocessori,  che  persistettero  nello 
seima,  F#lì^,  nel  640  ;  Giovami  II,  nel  66S;  Giovami  III,  nel  680  ;  e 
Pmmo  nd  608^  Tutti  gli  storici  ecclesiastici  parlano  di  un  concilio  radu- 
nalo in  Aqoikja  dal  patriarca  Pietro,  nelFanno  slesso  della  sua  promosiooe 
a  qoe^  sede,  cioè  nel  608,  per  rigettare  lo  scisma  ed  abbracciare  la  cat^ 
toiiea  ortodoasia  :  ma  i  raccoglitori  de^i  atti  dei  concilii  errarono  di  assai 
eirai  qoesfo  concilio  medesimo,  sprovreduti  di  saggia  critica  e  di  cogni- 
sioai  particolari  di  storia  ecclesiastica  aquil^ese.  Ci  fia  conoscere  infatti  il 
venerabile  Beda,  scrittore  contemporaneo,  cbe  ai  giorni  dell*  imperatore 
Tiberio  Aasimaro,  t  Synodus  Aquilejae  facta  ob  imperitiam  6dei,  qnintum 
f  nnÌT6fsale  oonciCum  suscipere  diffldit,  doneo  salutarìbus  beati  papae 
f  ScrgU  monitìs  instmcta  et  ipsa  buie  cum  ceteris  Christi  ecclesiis  adnuere 
t  conaentit  *  Tiberio  Assimaro,  secondocbè  e*  insegna  il  cronista  Dan- 
dolo (I),  «  creatus  et  imperator  anno  Domìni  DCXCII;  •  Sergio  pontefice 
sino  al  settembre  del*  anno  701  ;  dunque  tra  il  600  ed  il  701  deye 
aToto  luogo  quel  sinodo,  e  non  già  nel  608,  siccome  comunemente 
fii  creduto. 

Mentre  ciò  avveniva  da  un  lato,  a  Primogenio  succedevano  Massimo 
ad  640,  Stefano  11  nel  670,  ed  Agatone  nel  675  :  quelli  dal  clero  scisma- 
lieo,  questi  dal  clero  ortodosso  di  mano  in  mano  promossi.  E  nel  mentre 
che  Giovanni  III  esercitava  la  sua  giurisdizione  metropolitica  sopra  il  clero 
aderente  al  suo  partito^  succedeva  ad  Agatone,  nel  castello  di  Grado,  un 
CusTOPomo  eletto  nel  685;  cui  morto,  il  clero  ortodosso^  dopo  che  il  sud- 
detto Pietro  aveva  abjuralo  lo  scisma  ed  era  rientralo  nel  seno  della  cat- 
tolica uniti,  ed  aveva  avuto  suo  successore  nel  74 1  un  Seabno,  elesse  pa- 
triarea  di  Aquileja  un  Dtmato.  Allora  diventò  necessaria  ed  allora  eflétti- 
vamente  ebbe  luogo  la  separazione  dei  due  patriarcati,  o  per  meglio  dire 
h  fondazione  del  nuovo  patriarcato  di  Grado  e  della  sua  metropolitana 
provincia,  scorporati  questa  e  quello  dalla  diocesi  e  dalla  provincia  primi- 
Ta  di  Aquileja.  Imperciocché^  come  nota  opportunamente  il  de  Bubeis  (2), 
ima  sola  n'era  stata  sino  a  quel  punto  la  metropoli,  tuttoché  lacerata  da 
sdama;  uno  solo  n'era  stato  il  corpo,  tuttoché  due  ne  fossero  i  capi,  que- 
sto agli  ortodossi  e  quello  agli  scismatici  appartenente:  Tuoo  comunemente 
£cevasi  di  Grado,  perché  sedeva  in  queir  isola,  e  1*  altro  intitolavasi  di 

{i)Monum,Ecel,JquUejen.,c%^,\yiW^  (2)  Lib.  VII,  cap.  I,  pari.  V. 

col.  307. 


Aquileja,  perchè  in  quella  città  per  lo  più  sog^omava;  ma  poi  rimo  e  M* 
tro  si  appropriava  le  giurisdizioni  metropolitane  in  tutta  la  provincia  r  h 
seìsmatico  sostenevano  i  longobardi,  l'ortodosso  era  protetto  dai  papi,  éth 
gli  esarelii  di  Ravenna  e  dalla  repubblica  di  Venezia,  detta  perciò  appimlo 
cristianissima  anche  nella  lettera  di  Onorio  IV,  di  cui  ho  portalo  le  parali 
testé.  È  naturale  pertanto,  che,  guarito  il  capo,  tutte  le  membra  altreal  eooi- 
parir  dovessero  risanate  ;  e  perciò,  ritornato  air  ortodossia  il  patriarca 
Pietro,  r  unico  corpo  di  tutta  V  aquilejese  provincia  veniva  ad  avere  due 
capi.  N'  era  dunque  necessaria,  come  io  diceva  poco  dianzi,  una  diviaione: 
ossia,  era  d' uopo^  che  a  ciascheduno  dei  due  capi  fosse  legittimamente  e 
canonicamente  assegnato  il  suo  proprio  corpo;  E  ciò  avvenne  apposto 
intorno  T  anno  74  6.  Sereno  continuò  ad  avere  la  sua  cattedra  pontiicale 
in  Aquileja  :  a  Donato  si  assegnò  là  cattedra,  ch'era  stata  sino  allora  aqoi^ 
lejese,  ma  che  nominavasi  impropriamente  gradese,  perchè  stabilita  mate- 
rialmente neir  isola  di  Grado.  Di  qua  pertanto  fa  d'uopo  ripetere  il  principiOi 
di  qua  la  fondazione  della  nuova  diocesi  e  della  nuova  metropoli  di  Grado, 
smembrata  dalla  provincia  e  dalla  diocesi  di  Aquileja. 

Dopo  tutto  questo,  io  dico  doversi  conchiudere,  che  sbagliano  doppia- 
mente tutti  coloro,  che  derivano  dal  patriarca  Elia  la  fondazione  della  dio- 
cesi e  della  provincia  di  Grado  :  doppiametUe^  io  soggiungo,  e  perchè  da  lui 
non  ebbe  mai  principio  la  sede,  i  cui  pastori,  come  ho  dimostrato  conti- 
nuarono, per  due  secoli  dopo  di  lui,  ad  intitolarsi  aquilejesi,  benché  aedea-. 
sero  in  Grado,  ed  inoltre  perchè,  quand'  anche  la  si  volesse  dire  incomis* 
cista  da  lui,  per  avervi  lui  materialmente  seduto,  vi  avevano  seduto  prima 
di  lui  altri  vescovi  aquilejesi,  dai  quali  perciò  se  ne  potrebbe  ripetere  con 
più  ragione  1*  origine  ;  massime  da  Agostino,  che  fabbricò  il  castello  di 
Grado  e  che  vi  fece  il  primo  dimora  (1).  Che  se  dal  luogo  della  dimora 
accidentale  si  dovesse  derivare  il  titolo  della  sede,  quanti  vescovi,  che  con- 
servano sino  al  giorno  d' oggi  i  primitivi  loro  titoli,  non  si  dovrebbero  in- 
vece nominare  altrimente,  a  cagione  della  diversità  del  luogo,  in  cui  pre- 
sentemente soggiornano?  Due  ne  abbiamo  pur  vicinissimi  a  noi:  il  vescovo 
di  Concordia  che  risiede  costantemente  in  Portogruaro,  ed  il  vescovo  di 
Adria,  che  dimora  per  lo  più  nella  città  di  Rovigo:  eppure  né  questo  s' in- 
titola vescovo  di  Rovigo,  né  quello  di  Portogruaro.  Anzi  lo  stesso  patriarca 

(i)  Ved.  ciò  che  ne  dissi  tielU  pag.  34  di  questo  toI. 
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di  Aqoiiejt,  siccome  altrore  notai,  l>eDcbè  soggiornasse,  e  per  più  secoli, 
kt  Comions,  in  Cividale,  in  Udine,  porlo  sempre  il  titolo  suo  di  Aquìleja, 
Bè  mai  a'  intitolò  patriarca  di  Udine,  o  di  Cividale,  o  di  Cormons. 

Ed  in  Cormons  appunto  dimorava  il  patriarca  Sereno  ;  siccome  ci  fa 
sipere  Paolo  diacono,  il  quale  viveva  in  questo  secolo,  e  siccome  ci  attesta 
raoticliisaima  cronaca  aquilejese,  nella  quale  si  legge,  che  in  questa  età  i 
palriardiì,  «  propter  ìneursionem  romanorum  non  audebant  stare  in  Aqui- 
»  logia,  aed  habitationem  sibi  elegerunt  in  Cormons.  »  A  lui  il  papa  Gre- 
forio  li  mandò  il  pallio  patriarcale.  Lo  si  ra'ccoglie  da  una  lettera  dello 
dcMO  pontefice  diretta  a  lui  appunto,  colla  quale  gì'  impone  di  non  mo- 
lestare il  patriarca  né  la  difesa  di  Grado,  su  cui,  a  cagione  deir antica  gin-. 
riidisiotte,  pretendeva  egli  di  avere  V  impero.  La  lettera  pontificia  ò  la 
seguente  (I): 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DnECTo  raiTHi  Se&eivo,  etc. 

«  Tanto  munere  quisque  dicatur,  quantum  in  sublimitate  positus,  de  se 
t  a  mandato  Domini  Redemptoris  humiliter  sentit  :  et  nostra  pastoralis 

•  digDìtas  aingolarìter  ex  humilitate  ornatur,  spernendos  quippe  aposto- 
B  fica  lectio  arguii  elatos.  Et  si  accepisti,  quid  gloriaris  quasi  non  accepe- 
■  ris?  Nam  dum  ad  cumulum  tui  bonoris,  precibus  eximii  filii  nostri  regis 

•  Ifexi,  pliirimum  etiam  prò  rectitudine  fldei,  per  quam  le  luamque  eccle- 

•  Mm  ampiecli  agnovimus  provocati,  pallium  libi  direximus;  interdicentes 
et  Inter  celerà  probibeotes,  ne  unqnam  aliena  jura  iovaderes,  aut  tcme- 

•  ritatis  ausa  usurpares  jurisdiclionem  cujusquam,  sed  bis  esscs  conteotus, 

•  qaae  usqoe  haclenus  possedisli.  Nunc  vero,  ut  cognovimus,  Gradeosis 

•  fttriarchae  niteris  pervadere  jura,  atque  ex  bis,  quae  possidet,  nunc 

•  asque  usurpare.  Ne  ergo  in  quoquam  existas  temeralor,  ex  apostolica 

•  ioeloritate  praecipimus,  ne  ullo  modo  terminos  ab  eo  possessos  excedas, 

•  ttd  bis  babeto,  quae  usque  modo  possedisli  ;  nec  aroplius  quam  in  finibus 


(0  La  portarono  il  Dandolo,  nella  cronaca,  lib.  VII,  cap.  II  ;  il  Baronio  soUo  Taimo  729, 
"»■!.  3  e  4;  ed  il  de  Rubcis  nel  cap.  XXXVI. 
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»  procul  dubio  geotis  longobardorum  eiùsteotibiis  gressum  tendere 
»  sumaS)  ut  non  iojusle  suscepisse  le  gratiam  collatam  palla  ex  praesaoH . 
»  ptione  osteodas  et  de  apostolici  vigore  concilii,  si  iDobediens  faeris  com» 
•  probalus,  ultioDe  dignus  judiceris.  • 

Questa  lettera  ci  fa  inoltre  conoscere  i  conflni,  entro  cui  dovevasi  co»* 
tenere  allora  la  metropolitica  giurisdizione  del  patriarca  di  Aquilcja  ;  eotro 
il  territorio,  cioè,  del  dominio  longobardico,  laddove  al  patriarca  di  Grado 
nulla  di  più  rimaneva,  tranne  i  possedimenti  della  repubblica  veneziana* 
Perciò  a  Donato,  primo  patrfarca  di  queir  isola,  ed  ai  vescovi  da  lui  dipen- 
denti ed  al  doge  di  Venezia  Marcello  TegaUiano,  e  Analmente  a  tutto  il 
popolo  di  Venezia  e  deir  Istria  scriveva  quesl'  ^tra  lettera  il  pontefice. 

GREGORIVS  EPISCOPI  SERVVS  SERVOUVM  DEI 

DlLBCTlS  FKATAIBYS  DonATO  PATKU&CHAB  ET  EPISCOPIS  ET  Ma&CELLO  DTCI 

ET  PLEBI  VeICETIAE  ET  ISTRIAB. 

«  Quamquam  ex  ministerio,  quod  miseratione  suprema  gerimus,  quid- 
quid  provide  deliberatum  peragere  absque  obstaculo  conveniat,  attahien 
ne  frustra  judicium  egisse  videamur,  illa  cupimus  prosequi,  quae  non  ad 
luesionem  cujusquam,  sed  potius  ad  immuDitatem  respiciant:  et  illa 
satagere,  unde,  non  ex  potestate  divinitus  concessa,  suppliciased  praemia 
sperentur.  Gonvenit  eoim,  ut  cum  unius  volis  paremus,  alterius  jura  non 
fraudentur.  Quia  igitur  missa  relatione  ad  nos  a  Deo  salvata  comunitas 
vestra  petiit  cootra  Forojuliensem  antistitem,  agentes,  quod  cupiat  inva- 
dere ditionem  Gradensis  patriarche.  Et  ut  nunquam  accedere  terminom 
ve!  jura  iovadere  aliena,  sed  in  iis,  quae  bactenus  possedit,  se  esse  conten- 
tum,  cui  etiam  in  praesenti  ne  atlentet,  ex  auctoritate  apostolica  inlerdi- 
xiiuus  :  eique  consensum  ub  hanc  esse  cooditionem,  dilectissimi,  sdatis, 
cui  denuo  ne  praesumat  excedere  praecipimus.  Ne  autem  ingenio  quo- 
dam  aut  dissidio,  locum  gens  eorum  insidiando  ut  assolet  invada!,  per- 
vigiles  cavete  et  potius  soliciti  de  vestra  post  divinum  praesidium  peroo- 
gilate  salute;  quia  illud  non  occasione  agitur,  sed  ubi  possunt  Deo  eis 
non  resistente  virluti  obtemperare  nituntur.  Optanles,  vos  de  reliquo  in 

»  amore  Domini  nostri  Jesu  Christi  pollere  et  ab  omoi  immunes  adversitate 

»  ma  nere.  Bene  valete.  » 
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lirca  r  aono,  in  coi  foitmo  seritte  queste  due  lettere,  coDlrastauo  gli 
liti  ootefohneoie  :  ma  ealcolatene  tutte  le  circostanze,  e  posti  a  con- 
to ttttti  gì*  indili  cronologici,  che  se  ne  possono  avere^  parve  al  dottis- 
>  de  Robeis  (I)  doversi  conchiudere,  essere  state  scritte  non  molto  più 
i  del  746.  Io  per  altro  noterò,  che  nel  746  non  era  stato  per  anco  in- 
alo al  seggio  ducale  Marcello  Tegalliano:  egli  lo  fu  soltanto  oell*  anno 
ente,  e  perciò  non  possono  dirsi  anteriori  al  747,  né  posteriori  alfan- 
^26,  die  fo  r  ultimo  della  vita  del  doge  Marcello  Tegalliano;  cosicché 
ore  il  patriarca  Calisto,  che  fu  il  successore  di  Sereno,  a  cui  la  prima 
oelie  lettere  è  indirizzata,  non  può  dirsi  promosso  a  questa  sede 
r46,  come  segnano  alcuni  cronisti,  ma  molto  do^io  il  717:  e  forse  circa 
16.  Di  lui  ci  fa  sapere  Paolo  diacono  (2),  essere  stato  cospicuo  uomo, 
iiacooo  della  chiesa  trivigiana,  ed  avere  trasferito  nel  750  il  suo  seggio 
iarcale  in  Cividale  di  Friuli,  detta  altrimenti  la  Città  dell' Austria  (3). 
rinnovò  le  questioni  del  suo  antecessore  contro  il  patriarca  di  Grado, 
etrinse  perciò  il  pontefice  Gregorio  IH  a  scrìvergli  lettera  di  rimpro- 
»  e  di  comando  a  restituire  i  luoghi  usurpati  alla  giurisdizione  gradese. 
Uicarono  questa  lettera  il  Dandolo^  il  Baronìe,  TUghelli  e  il  de  Rubeis  ; 
inesattamente  e  con  larghi  vuoti,  lo  posso  darla  invece,  trascritta  dal 
lioeo  codice  Trevisaneo,  che  si  conserva  nella  nostra  biblioteca  Mar^ 
iia  e  die  contiene  una  quantità  di  bolle,  di  diplomi,  e  di  altri  atti  e  do- 
aenU  antichi  della  nostra  memoranda  repubblica  (4).  Eccola  infatti. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Calisto  etc. 

«  Jam  triennium  evolulum  decessoris  nostri  tempore  (5)  plurimis  fue- 
nt  supplicantibus  constitutum  dilectioDe  tua  ab  hac  summa  atque  apo- 
stolica Dei  ecclesia  palli!  promeruìsse  benedictionem,  commonet  ut 
eqooq/ut'in  sanctae  nostrae  ecclesiae  sovìens  testantur  volumina  fuisse. 


(i)  Monum,  Eccl  AquU.^  cap.  XXXVI,  (4)  Tra  ì  mss.  della  bibliot  Marciana, 

iL  3iS  e  aef .  cod.  CLXXXI  della  clas.  IX  lat. 

W  Dt  gtst,  longob.^  lìb.  VI,  «ap.  XLV.  (5)  Qai  Romincia  anbilo  il  vuolo  pres.io 

(3)  Iti,  cap.  LI.  gli  scrittori  summcntoTali. 
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•  oe  unquaiu  audeas  tu  vel  tui  futuri  successores  alienare  et  véndere  jura 
n  nut  temeritale  qualibet  illicila  penetrare,  ^  ut  humililer  utilis  libi  cw- 

•  cessum  palliutn  fueras  institutus  merito  magia  et  oneria  quam  honoris, 
n  nunc  vero  cognovimus  contra  canonum  instituta  cujusdam  proterriae 
N  ausu,  temeratorem  te  extitisse  et  valde  audita  doluimus  (4  )  ;  cognovlmos 
9  enim  quos  ita  habere  nullus  fieri  sine  murmuratione,  quìa  aviditate  de- 

•  vinclus  ausu  illicito  pervaserìs  possessiones,  quae  Centenaria  et  Sfusaio- 
i  nes  nuneupantur,  pertinentes  monasterio  sanctae  Dei  Genitricia,  sito  in 

•  ìnsula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore  sanata  jure  posaidet  Ora* 
»  densis  ecclesia,  et  ejus  hactenus  fuerat  dìtionìs  :  quod  quia  aliena  nulli 
»  licet  invadere,  praecipue  sacerdotibus,  quìa  contra  Deum  est  ;  praeeipt- 
»  mus  beati  Petri  apostolorum  principia  auctoritate,  cui  a  Domino  Deo  et 

V  Salvatore  nostro  ligandi  atqne  solvendi  in  coelo  potestas  concessa  est, 
»  ut  ea,  quae  per  antea  contra  legem  ausus  es,  in  praesenti  cum  omnibus 
i  pertinentibus  restituere  Gradensi  archiepiscopo  (2)  debeas,  cujua  dìtioni 

•  pcrtinere  videtur  (3)  et  ab  insolentia  recede.  Non  enim  sinimus,  seias, 
n  licitare  tibi  illicita  in  alieno  brachio  possidere  potius  molestia  sacerdo- 

•  tali  constrictus  tuis  te  habeto,  et  ut  fati  sumus  pervasa  restituere  (4)  ; 

V  scias  enim  exlititeris  temerator  et  reddere  distuleris  aliena,  apostolica 
»  sententia  canonice  te  subjacere  correctioni  atque  poenitentiae,  dtim  juata 
»  fiieris  condemnatus  sententia.  » 

Non  furono  senza  fruito  queste  pontificie  esortazioni  e  minaccio  :  Cali- 
sto restituì  prontamente  i  luoghi  della  chiesa  dì  Grado,  né  più  su  di  essi 
azzardò  di  esercitare  pastorale  giurisdizione.  Fu  scritta  la  lettera  intomo 
ranno  734,  come  palesemente  ci  manifestano  le  parole,  con  cui  comincia: 
Jam  irienninm  evolutum  decessoris  nostri  tempor$.  Gregorio  II,  antecessore 


(i)  Di  qiui  incomincia  la  lettera  pontifi- 
cia presto  i  suddetti  storici  :  seppur  non  to- 
glissi  dire,  ch^  eglino  tì  abbiano  lasciato  quel 
Tacuo,  perchè  nelle  parole  del  brano  da  loro 
omroesso  non  troTasi  il  filo  del  ragionamento 
e  del  senso.  £  forse  qui  pure  manca  qualche 
parola. 

(a)  Vedasi  qui  attribuito  al  gradese  pre- 
Iato  il  titolo'di  arcivescovo^  anziché  di  pa- 
triurca:  la  qnal  cosa  Tiemmeglio  dimostra 
ciò  che  ditti  nelle  pagine  addietro,  il  titolo 


di  patriarca  enere  derìvato  ai  tacri  pastori 
di  queste  due  chiese  a  poco  a  poeo  ed  inaen- 
sibilroente,  finche  poi  dair  uso  e  dalla  con- 
suetudine furono  loro  co^ennati  ;  ed  a 
quello  di  Aquileja  prima  che  a  quello  di 
Grado. 

(3)  Qui  pure  comincia  presso  gli  scrit- 
tori sumroentoTati  un^  altra  laguna,  cui  coi- 
rà] nto  del  codice  Tre^isaneo  posso  empire. 

(4)  Qui  gli  acrìUori  suddetti  rii 
DO  la  lettera. 
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regorio  III,  era  morto  nel  febbrajo  del  751,  dunque  la  lettera  di  Ore» 
)  in  ooa  poterà  essere  che  del  7S4:  e  dunque  sbagliò  il  Baronie,  col* 
Bdoki  sotto  r  anno  729. 

sbagliò  anche  V  Ughelli,  narrando,  che  il  patriarca  Calisto  abbia  fatto 
ricare  in  Cividale  un'elegante  basilica  in  onore  di  s.  Giovanni  Battista, 
mie  ìavece  non  fu  da  lui  che  ristorata  e  abbellita.  E  infatti,  se  Pem- 
s,  duca  del  Friuli,  il  quale  cominciò  il  suo  governo  (I)  nel  705,  eresse 
Idia  decoroso  altare,  siccome  raccogliesi  dall'  iscrizione  scolpitavi  sulla 
I  mensa  marmorea  ;  come  potè  aver  fabbricato  la  basilica  il  patriarca 
lo,  il  quale  fu  innalzato  al  seggio  patriarcale  soltanto  dopo  il  727,  né 
orto  in  Cividale  la  sua  residenza  se  non  che  nel  730  ?  L' iscrizione, 
stile  barbaro  di  queir  età,  è  espressa  cosi  : 

i^i  De  hauma  dona  xpi  ad  claii  et  stblivi  concessa  PEnoNi 

TtlQVS  DIEVTO  FOEMAEENTTR  VT  TEMPLA  NAM  EI  IKTEE  EELIQYAS 
SOLAEIVH  BEATI  lOHANNIS  OEIf  ABIT  PENDOLA  i{(  E  CYPEO  Pyj.CHEO 
ALTAIB  DITABIT  HAEMOEIS  COLOEB  KATECHI8HI  DEBO  HO  FIB 

EI   F. 

ale  probabilmente  si  deve  leggere:  De  maximis  danti  ChtUli  elaro  et 
mi  etmceuis  Pemmani  ubique  dirutum  formaretur  ul  templum^  nam  ille 
reliqua  solarium  beati  Joannis  ornavit  penduta  Cruce  e  cupro  pulchro 
■are  ditavit  marmoris  colore,  Ratechisi  devoins  hoc  opus  fieri  fecit. 
ensi  nella  chiesa  di  sua  residenza,  che  oggidì  è  collegiata,  fece  costruire 
noreo  batUsterio,  su  etti  fu  scolpita  quesl*  altra  barbara  iscrizione, 
mie  sino  al  giorno  d*  oggi  : 

QVOS  EEGAT  TEINITAS  VBEA  ^  EX  AQTA  ET  SPV  EENATVS  FYERIT 
NISI  TESTANTE  TITAM  DO  QVIS  NON  VIDEBIT  AETEENAH  MTSTICVH 
BAPnSMATE  SACEABIT  XPVS.  BOG  IN  lOEDANEM  NITENS  PEIOEVH 
PATVIT  EEGNYII  TEGVEIVII  CEENITES  YIBEANTE  MAEMOEYII  SCEMA 
QYOD  GALISTI  BEATI  OENABI. 

ono  inoltre  ad  ornamento  scolpiti  gli  animali^  simboli  de'  quattro 

i)  De  Robeis,  Monum,  EccL  Aquil.^  cap.  III. 


: 
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evansBlMi,  dascuDO  de*  quali  tiene,  so  di  un  voluoie,  scolpite  le  prcf 
taraUeristiGhe,  tratte  dai  versi  del  poema  di  Pasquale  CeKo  Sedulìo  : 


ifk  Hoc  MaTHàETS  AGBNS  HOWIBK  GBn&ALITBB  IMPLST» 


ijfi  Maegys  tt  alta  nuBns  {I)  tox  pbb  disbbta  (2)  lboxis. 


ifk  JfBA  SACBBDOflS  TBNIT  (5)  OEB  ITHBa  (4). 

l{l  MOBB  TOLANS  AttVILAB  YBEEO  PBTIT  ASTEA  JyHAIIHIS  (S). 

E  perchè  anche  il  patriarca  successore  di  Calisto,  che  fa  Siguald, 
vero  Siguardo,  pose  mano  al  ristauro  di  questo  tempietto,  che  serviva 
battisterìo,  perciò  vi  si  legge,  framezzo  agli  emblemi  evangelistid  q>iest' 
tro  verso  : 


ìfi  Eoe  TISI  BESTITVIT  SiGYELD  BapTBSTA  JoBARHBS. 

Finalmente,  giacché  sono  su  questo  argomento,  dei  ristauri  fattine 
tardi  parla  quest*  altra  iscrizione  : 

M    UH.  LXIII.  FVIT  EBAEDIFICATVII  HOC  BAPTISTEEIYM,  ET  DENVO  B 
SACEAEIO  DEIECTO  HVC  TBAESLATVM   M.DC.XLV.  POHT.    MaZ. 

Iehocentio  X  ANNO  II.  Pateiaecha  Aqyileiensi  Maeco  Gea- 
B(mico,  ANNO  Pateiaechatys  XIII.  Ùecano  Foeoivlunsi 
Feancisco  de  Beandis. 

Infatti,  sul  cadere  del  secolo  XV,  per  la  vecchiezza  del  tempio  n 
rifabbricato  un  altro  nuovo,  eh'  è  l'odierno,  intitolato  alla  santissima  ^ 

giue  Maria.  In  esso  tutti  gli  antichi  monumenti  del  patriarca  Calisto  f 

« 

no  raccolti.  E  poscia  nel  4634  fu  incominciata  dalle  fondamente  la  fabt 
della  torre  per  le  campane.  Di  quest'  ultima  erezione  conserva  mem 
un  necrologio  dellarchivio  dei  canonici  di  Gividale,  in  cui  leggesi  la 

(i)  Neiraatore  dic^ fremii,  (4)  Il  p<-»eU  pose /«t^encx. 

(a)  Itì,  si  lefrge  deseria,  (5)  Invece  di  Johannes, 

(3)  In  Sednlio  è  tcrìllo  ienei. 
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Die:  «  Aono  Domini  4954,  die  Jkrfis  49  ineiMis  Martii.  Proeeisktaa- 
*  iUTOcalo  sabndio  Beatae  YìrgiDis  Mariae  Tntet.  Eccletiiele.  0o$|iraé 
^atae  Civitatensìs,  appositae  foeront  prii^ae  petrae  futfdaaliéDtales 
coostroenda  tarri  magna  nova  apud  eodeaiam  magnam  praedictam, 
erat  jam  eccleaiola  s.  Antoniì,  ^aae  unita  eum  ecclesia  anliquiasima 
eli  Jcdiannis  Baptiatae,  commemorala  in  scripturia  antiqnis,  et  ex 
iiaboe  formatnm  erat  sacrariom,  diruta,  imo  dimtam  superiori  aiH 
1634,  foitsive  fuemntuna  cum  turri  yetnata,  imo  vetuatìarima,  eiM 
ipsios  minaretor  excidinm.  » 

A  tempo  del  pastorale  governo  di  Calisto,  Orao  doca  di  Geneda,  fratello 
$tro  duca  del  Friuli,  regalò  alla  Chiesa  di  Cividale  una  pfeaiosa  tato- 
di  avorio,  su  cui  stanno  incìsi  elegantemente  la  croce  e  il  crocefisso, 
maniera  e  colle  iscrixioni,  che  qui  delineo  (t  )  ; 
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)  I  caratteri  sono  della  forma  di  quel!*  età. 
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Le  quali  lettere  tanoo  lette  :  Jetui  Naxarenms  tex  Judaeorum.  —  Onm' 
duaffeit.'EnBÌÌe  bràcdll  :  MtUier  m  fUim  tm»  —  Àpo$t0le^  ecce  Mater  ìm  : 
e  nel  di  sotto:  Ur$u$  iux  fUripraecepiU 

Uno  sbaglio  dello,  statato  di  Ceneda  farebbe  credere  vissuto  il  patrìares 
Calisto  anobe  uelf  aono  Dominicae  Inetmudiùnii  DCCCCJiCIV.  ImékUnh 
M  VII.  Die  III.  mentfis  AprMs:  ma  un  documento  invece,  il  quale  app«v 
tiene  alla  Co^^ftdaaione  deir  abazia  di  Sesto  e  del  monastero  delle  vetrini  nel 
Imgo  di  iSatto,  ci  attestai  che  neir  anno  VI  e  III  dei  re  Desiderio  ed  Adai- 
che,  cioè  neiranno  762,  Sigualdo  era  di  già  patriarca  di  Aquileja.  L'accen- 
nato docuasento,  scritto  colio  stile  barbaro  di  queir  età,  si  conserva  aei- 

Tai^ivio.dìilividale,  ed  è  il  seguente  : 

•  ■  __  t 

.  '      '  I  •  j  I   1  ■  '       ■    '  •  •  .  . .  '   ■     .      .  ■ 

»  Exemplum  cujusdam  privile^ii  de  fundatione  aliquoruM  mtmoBlerùh. 
»  rum  in  Patria  Fori-julii^  transcriptum  per  me  Bemardinùni  Ameliew- 
»  semy  coadjulorem  in  cancelleria  abbaiiae  Sextensis^  proni  tnrmì, 
»  nihil  addendo,  mutando  vel  corrigendo. 

»  Jamdudum  animis  nostris  inserit,  Monasteriorum  singularo  proposi- 
tum  declarare^  atque  omniutn  meritorum  praeconia  recensere,  quo  et 
ipsi  majore  studio  in  Domino  crescamus  et  aliis  formam  esse  possimus 
ad  exemplum,  et  quibus  geoeratim  fundamentura  omoe  atque  profectum 
Dominum  Chris^upi  esse,  Apostolos  (\)  cooteslatur  dicens:  Fundameo- 
tum  aliud  nemo  ponere  potest  praeter  id  quod  positum  est,  quod  est 
Christus.  Sicut  liaque  intra  .mentis  humana  (2)  arcana  fundatis  statini 
universa  vitia  ccdunt  et  omoes  corruptele  carnis,  velut  cera  sumpta 
igni  (3)  liquescunt:  ita  temptationes,  atque  omnes  versuUas  (4)  diaboli*| 
continue  extinguuntur  ;  nec  ultra  potest  resistere,  Ubi  virtus  quam  pos- 
sidet  non  invenerit  locum.  Quia  tamdiu  in  homine  dominatur  Sataoas, 
quamdiu  instrumentum  possessionis  suae  cognoscit  :  depulsis  autem  par* 
tibus  inimici  ab  homine  Christiane,  templum  incipit  esse  Dei;  et  tamquam 
pulcherrimum  habitaculum,  Spirilus  Sanctus  exuitans  ingreditur.  Qua- 
propter  Erfo,  Zanto,  seu  Marco  (5)  germani,  in  Lauro  nostro  (6)  consti- 
tuli,  divina  inspirante  gratia,  edificavimus  monasterià  dua  (7)  in  finibus 


I 


(i)  Apostolus. 
(a)  humanae, 
/3)  consumpta  igne. 
(4)  versutiae. 


(5)  Marcus. 

(6)  in  Laura  nostra, 

(7)  duo. 
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Forqulianensìbus  :  unum  io  locum  (4),  qui  Tocatur  Sexto,  ad  honorem 
semperque  Virginis  Dei  GeDitrìcis  Mariae  et  beatorum  JoaoDis  Baptiste 
el  Pelri  Apostoli  Christi  et  statueramus,  ut  inibì  tum  fratres  sub  jugo 
regulae  in  Dei  servilio  viverent.  Et  alio  (2)  monasterio  edificavimus  in 
ripa  que  vocatur  Salto  super  Hetorum  (3)  semperque  Virginis  Dei  geni- 
tricis  Marie  et  Joannis  Baptiste  et  Petri  apostoli  Christi  sanctorum  ho- 
norem. Ubi  Piitruda,  domina  et  genìtrix  nostra,  cum  aggrega tis.feminis, 
monacorum  (4)  habitu  habitare  deberent.  Sed  quia  divinam  illam  audien- 
tes  propheticam  vocem  in  quadragesimo  quarto  psalmo  (  Deus  loquitur 
ad  animam  humanam  )  Audi  filia  et  vide  et  inclina  aurem  tuam  et  obli- 
viscere  populum  tuum  et  domum  patris  tui  ;  hanc  nos  secuti  vocem,  exi- 
vunus  de  terra  et  de  cognatione  nostra  :  et  disposuimus  habitare  in  Thu- 
scie  partibus.  Sed  quia  de  has  nominatas  monastrias  (5)  nos,  homines 
nostri  (6)  ac  fratres,  quos  in  monasterio  relinquimus,  inquietari  (7)  non 
dissimulent  (8),  quod  in  nostra  potestate  eos  habuimus,  ideoque  provi- 
dimus  nos  Erfo  et  Marco  (9),  quamyis  indigni  abbates,  per  hanc  presen- 
tem  paginam  omnes  res  nostras  indicare,  seu  in  supradicta  monasteria 
L  dispensare  et  dono  nostro  décernere.  Primum  omnium  in  monasterio  in 
ripa  Salto,  ubi  domina  et  genitrix  nostra  cum  relìquasmonachas  (tO) 
esse  dignoscitur,  donamus  atque  concedimus  curte  nostra  (44),  ubi 
ipse  (12)  monasterium  a  nobis  fundatum  est,  cum  omni  laboratione  sua, 
terris  aratoriis,  vineis,  pratis^  pascuis,  silvis  astalariis:  et  medietale  (43) 
item  de  Casteneto  in  Ausemano;  (unde  relique  medietates  (\A)  in  mona- 
sterio Sexto  donavimus.  )  Necnon  mulino  in  Palaciolo  medietatem,  et 
medietatem  in  monasterio  predicto  virorum  :  ita  tamen  dum  domina  et 
geniirix  nostra  advixerit,  ipsum  frumentum  in  integrum  in  ejus  pertinent 
potestate;  grano  vero  rustico  (43)  equaliter  amodo  dividant.  Post  ejus 
vero  discesso  (16),  omnia  communiter  in  ipso  mulino  habeant.  De  monte 


(i)  in  loco. 

(a)  aliud  monasterium. 

(3)  Forse  il -torrente  Turro  :  qui  poi 
manca,  a  qaanto  pare,  ad  Del. 

(4)  monacharum. 

(5)  de  his  nominatis  monasteriis. 

(6)  nostros. 

(^)  Suppliscasi  al  senso,  colPaggiungervi 
nolumus. 


(8)  Forse  ne  ^uis  dìssimutet. 

(t;)  Marcus. 

(io)  cum  reliquis  monachabus. 

(11)  curtem  nostram. 

(12)  ipsum. 

(i3)  medietatem. 
(i4)  reliquam  medietatem. 
(i5)  grana m  vero  rusticum. 
(i6)  discessum. 


mi.  Fot. 
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io  Gamia,  que  (4  )  ad  nos  pertinuìt,  medietatem  supradictom 
rium  moDaebarum  habeat  et  medietatem  monasterium  in  Sext 
insimul  pascere,  volunt  dividere,  eorum  sit  potestatis.  De  casa 
massarìcias  (2)  nominative  determinamus,  que  (3)  ad  ipsum  mot 
puellarum  pertinere  debeant.  Item  casas  (4)  in  Sogiaco,  casa 
gretas,  casas  in  campo  majora,  casas  in  Muras,  casas  in  Fai 
Turion,  casas  in  Addeliaco,  casas  in  Mattiurlo,  casas  iu  Duas* 
casas  in  Aurchano,  casas  in  Artinianicbo,  casas  in  Gracolacbo 
Gamia  in  vico  Ampitio,  casa  Johannis  Martiolo.  Itaque  (5)  co 
in  redito  (6)  ipso,  quod  annuatim  debent  dare.  Gasas  (7)  in  R 
et  terras  et  vìneas  (8)  ve!  prata,  quod  (9)  habemus  in  Daunino  : 
quid  habere  visi  sumtiS  in  Goloniola  et  vinca  in  Grobagnis,  qi 
tenent  filius  et  nepotes  Antonii.  Et  addemus  (^\)  item  curte  no 
in  Medegia  cum  omni  pertinentia  sua,  scilicet  casas  in  Gisattio,  s 
qualiter  cartas  (45)  eorutn  continente  G.  amphoras  vino  ad 
nasterio  puellarum  vegant  {\  4)  :  quod  superfuerit  annue,  conced 
stri  monasterio  Sesto  i\  5).  Feno  (\  6)  faciant  in  Mariano  et  ad  m 
laborent  in  Palaciolo,  sicut  consueti  sunt:  simulque  habeant  (\ 
in  Terretto  et  Gornariola  puellarum  monasteris  (49).  Porci  di 
chio,  qui  (20)  prope  est  posilus  sine  omni  sentirò  (24)  cum 
de  pràedicto  monasterio  pabulent.  In  monasterio  quidem  vir 
Sesto  volumus,  ut  dono  nostro  habeant  ìnter  flnvio  Taliamento 
Liquentia  (22)  quidquid  inter  ipsos  ad  nostram  potestatem  per 
noscitur:  sive  curte  (23)  in  Sesto,  ubi  ipsum  monasterium  edifi 
sive  curte  in  Laurentiaca,  cum  oratorio  Domini  et  Salvatoris, 

(i)  qui, 

{2)  De  casis  quidem  massariciis, 
.  (S)  quod. 

(4)  casae  :  ed  egaalmente  in  seguito. 

(5)  Item, 
((»)  reditu. 

(7)  Casae  di  btl  nuovo  sicGouje  sopra. 

(8)  et  terrae  et  i^ineae. 

(9)  quae.  ^ 
(io)  quam. 
(11)  addimus, 
(la)  curtem.  nostram. 
(i.H)  cartae. 


(i4)  CentuìH  amphorae  s^in 
monasterium  veniant, 

(i5)  nostro  monasterio  St 

(16)  Faenufn, 

(17)  molinum. 

« 

(18)  habeat. 

(19)  monasterium. 
(ao)  de  Xenodochio^  quod 
(a  I  )  senterio^  ossia  semita^  < 

direbbesi  in  italiano,  sentiero. 
(aa)    inter  Jluvium    Tiliar, 

Jluvium  Liquentiam. 

(aS)  curtem^  e  cosi  in  segi 
(a4)  quod  ibi  situm  est. 


1 
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•  ibi  situs  est  :  seu  et  curie  in  sancto  Focbato,  cum  casis,  curtìs,  campis, 

•  fntìSy  Tineis,  sììvìs,  astalariis,  montìbus,  rivis,  pasouis  ac  paludibus  :  nec 

•  loo  molinos,  sea  mobilia  et  immobilia,  quidquid  ad  ipsas  curtes  super 

•  Birraias  et  nostro  juri  inter  ipsa  flunoina  perliuere  dinoscilur.  Similiter 

•  et  casas  massaricias  in  vico  martejaao  in  territorio  veroneose:  atque 

•  easas  in  Belluno,  giudiciaria  Genetense:  et  trans-  fluvio  Taliamento  (4), 

■  casas  in  Ramusello  cum  oomi  pertinentia  sua,  seu  et  Saletto  vel  quid- 

•  fai  inibì  Esvita  (2)  conjugi  mee  babere  videntur  (3).  linde  ego  Erfo 

■  Esinde  vegaria  (4)  feci:  et  si  super  ipsa  inibì  fuerit  juxta  consideratione 

•  ma  ipse  abba  (5),  qui  prò  tempore  fuerit,  prò  anima  Esinde  in  elemosina 

•  fd  missas  (6K  aul  psalmodia  annue  persolvant  (7)  et  predicto  quam  jam 

•  ante  in  ipso  pertinuit  monasterio.  Et  casis  in  Carnos,  in  Vincaretum, 

•  sea  et  casa  nostra  (8)  in  Mariano  cum  omni  pertinentia  sua  et  medieta- 
I  lem  de  Casteneto  in  Ausimano  et  medietatem  de  mulino  in  Palaciolo, 

m 

•  scot  superius  definivimus  et  (9)  monte  in  Gamia,  qui  ad  nos  pertinet, 

•  oiedietatem  in  omnibus  ipsa  monasteria  equaliter  possideant.  De  servis 

■  Bostris,  vel  ancillas,  aldiones  vel  aldionas  (40),  utriusque  sexus,  omnes 
I  iiberas,  liberos  dimisimus  et  cartas  eorum  de  liberiate  fecimus.  Similiter 

•  et  decasaria  (14)  ipsorum,  seu  et  ad  eos  dicti  (12)  jam  antea  liberi 

•  faerunt,  fecimus  cartas,  et  volumus  atque  definimus,  ut  nullus  eorum 
«  saper  impositionem  faciant,  sed-sicut  eorum  continent  parte,  ita  facere 

•  debeanL  Àbbas  vero,  vel  successores  ejos,  qui  prò  tempore  in  ipso  mo- 

•  Qaslerio  in  Sexto  ordiuatus  fuerit,  regulariler  cum  ipsis  vivat  monachis, 

•  et  ordinando  atque  disponendo:  de  monasterio  femiuarum  in  Salto  seu 
i  >  la  Sinodochio  regente  atque  disponente  ipso  abbate.  Abbas  vero  cum 

iDoaacbis  sibi  commissis  regulariter  vivere  debeat:  et  sub  nulla  deinceps 
nostra  vel  beredum  nostrorum  rcdigatur  potestà  té";  sed  supersit  suis 


(i)  trans  Jluvium  Tiliamentum. 

(a)  E  il  nome  della  moglie  di  Erfo,  cui 

>*(▼•  amto  meotr'*  era  al  secolo,  e  di  cui  i 

ptnedìinenti  concede  al  monastero  di  Sesto. 

^-■a  era  nominata  anche  Esinda^  siccome 

>  à  Tedrà  in  segailo. 

I         (3)  vtl  quidquid  Essfita  eonjux  mea 
'  Wre  ^liebatur. 

If)  cegariam,    ossia  vicaria^  secondo 
^  ipiega  il  da  Gange. 


(5)  juxta  considerationem  suam  ipse 
abbas, 

(6)  vel  missis. 

(7)  persohat. 

(8)  Et  casas  in  Carnis^  in  f^incaret- 
tOf  seu  et  casam  nostrum. 

(9)  Vi  manca  de. 

(io)  ancillis.,  aldionibus  vel  aldianis. 

(11)  Forse  devesi  leggere  crwata  per  le 
famiglie  rustiche  de**  servi  e  dc^  coloni.  • 

(12)  seu  de  ante  dictis,  qui  jam. .  .  . 
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ipse  (4)  monasterio  virorum  excepto  (2).  DefuDcto  abbate,  jusso 
Domini,  (5)  fieri  solet,  monachi  unum  consensum  in  unum  concordare 
personam  (4),  aut  quod  absit  (5)  malum  elegerint  caput,  tunc  sedia  Aqui- 
lejensis  pontifex  eoa  ad  una  redeant  concordia  (6),  ac  meliorem  de  ipsis 
monachis  constituat  abbatem.  Humiliter  ipse  abbas  cum  consensu  ponti- 
ficis  sedis  Aquilejensis  ordinare  debent  (7)  abbatissam,  qilod  est  quam  una 
concors  elegerit  (8),  aut  pars  quae  meiror  fuerit;  ut  exinde  earum  ma- 
gna merces  adveniat  et  ipsas  (9)  sine  morsu  Diabolico  in  Dei  persistant 
servitio.  Nam  nulla  alia  eorum  vel  earum  habeant  (40)  licentiam,  super 
impositionem  facere,  ncque  missum  suum,  aut  aliqua  imperatone,  neque 
in  monasterio,  neque  in  rebus  monasteriorum,  nisi  si  invitatus  fuerit 
pontifex  ab  ipso  abbate  vel  abbatissa.  Et  si  (quod  absit)  ipsa  congregatio 
regulariter  vivere  neglexerit,  ipse  pontifex  eos  commoneat,  quantum  sic 

0 

concedere  juvant  (H).  Quod  si  contempserint  correpti  iterum  atque  ite- 
rum  sub  allegatione  ejus  distringi  debeat  (42).  Et  si  (quod  non  optamus) 
indeterius  irruerint  qui  de  eodem  monasterio,  tunc  mutetur  ipse  (43) 
monasterium  in  Sinedocbio  (44),  regente  atque  disponente  ipso  abate 
una  cum  consensu  sedis  Aquilejensis  pontificis,  sicut  superius  diximus  de 
monasterio  puellarum:  nain  alias  in  ipsis  rebus  vel  monachis  seu  mo- 
nachas  (45)  nullam  faciat  lesionem.  Te  vero,  qui  pontifex  et  Deo  dignus 
esse  (4  6)  et  dignosceris,  domine  Siguald  patriarcha,  per  Patrem  et  Filium 
et  Sanctum  adjuramus  Spiritum  et  per  beatum  Pelrum  prìncipem  apo- 

• 

stolorum,  ut  nuHas  eis  vel  earum  permitti  patiaris  violentias,  nec  ipse 
facias:  sed  hanc  cartam  (47)  perpetualiter  firma  sit  sub  anathemate 
scripto,  ut  tui  successores  majorem  habeant  curam  et  Ubi  magna  merces 
accrescant  (48).  Quod  si  facere  contempseris,  Dominum  cum  suis  angelis 


(i)  Vi  manca  in,  (9)  ipsae. 

(a)  Più  esattamente:  exenyjto.  (10)  nullam  aliam  /labeatìì  patriarca 

(3)  Vi  manca  ut.  di  Aqnileja. 

(4)  uno  consensu   in  unam  concor-  (11)  guantum,  sicut  condecet^  viytini. 
de nt  personam.  (12)  deòeant. 

(5)  Vi  manca  si.  (i3)  ipsum. 

(6)  ad  unam  reddat^  oppìxre^  reduca t  (i4)  ì^  Xenodochium. 
concordiam.  (i5)  seu  monachahus. 

(7)  debet.  (16)  es. 

(8)  <juae  est^  cioè  Tabbadena,  quam  (17)  haec  carta, 
una  omnes  concordes  elegerint.  (18)  accrescat. 
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I  formida.  Banc  cartam  ad  nos  facta  (ì  )  Ansperlo  monacbo  (2)  scribere 
I  ngavimus. 

I  Hoc  actum  ad  monasterium  sanctorum  omDium  Apostolorum,  sito  (5) 
■  NooaDtala  territorio  in  notiaense  (4).  Anno  dominprum  nostroruni  De- 
I  sderii  et  Adelchìs  regibus  (5)  seito,  terlio,  mense  Madio,  indictione 
I  fuintadecima. 

»  ^  Ego  Erfo  indignus  monacbus  in  hanc  cartam  a  me  factam  manu 

>  mea  scripsi:  et  qui  subscribere  rogavi. 

•  ^  Ego  Marcus  indignus  abba  in  banc  consentiens  manu  mea  ss. 

•  ^  Ego  Anto  (6)  indignus  monacbus  manu  mea  ss. 

>  ^  Ego  Victorianus  peccator  in  banc  cartam  manu  mea  ss. 

>  ^  Ego  Silvester  indignus  abba  vocatus,  rogatus  ab  Erfone  in  banc 

>  cartam  manu  mea  ss. 

•  ^  Ego  Gaidulfus  indignus  monacbus  sanctorum  Apostolorum  roga- 

»  tus  ab  Erfone  prò  jussione  domini  Silvestri  i^bbatis  in  banc  car- 
»  tam  manu  mea  ss. 

•  ^  Ego  Ursus  licet  indignus  presbyter  et  monacbus  Christi  et  arcban- 

»  geli  MichaSlis  rogatus  ab  Erfone  in  hanc  cartam  manu  mea  ss. 

•  ^  Ego  Beatus  indignus  indignus  diaconus  sanctorum  Apostolorum 

»  rogatus  ab  Erfone  prò  jussu  domini  Silvestri  abbatis  in  banc 
•  cartam  manu  mea  subscripsi. 

•  ^  Ej^o  Anselmus  licct  indignus  monacbus,  sanctorum  omnium  apo- 
»  stolonim  rogatus  ab  Erfone ....  abbate  et  jussione  domini  Silvestri  ab- 

•  ktis  hanc  cartulam  donationis  atque  definitionis  ad  monasterium  mona- 

>  chornm  in  Sexto  conscripsi;  similique  alia  carta  (7)  pari  tenore  et  sensu, 
>qoem  debet  babere  monasterius  (8)  monacharum  in  Salto:  unde  etreli- 
•((oasduas  cartas,  una  per  Ursone  presbytero  et  alia  per  Beato  diacono 

•  scripta  :  quod  (9)  insimul  sunt  quatuor.  Ista  data  est  ad  monasterium  in 

>  Seito  et  alia  data  est  ad  monasterium  feminarum  in  Salto,  tertia  in 

•  iDooasterio  domini  Victoriani  abbatis  in  monasterio  sancii  archangeli 


IO  a  nobis  factam. 

(3)  Anspertum  monachum. 

13)  situm. 

[k\  Mutinense. 

(5)  regum. 

(6)  Zanto. 


(7)  stmilemque  aliam  cariom. 

(8)  quam  dehet  habere  monasterium. 

(9)  unam  per  Ursonem  presbyterum 
et  aliam  per  Beatum  diaconum  scriptam: 
quae  .  .  . 


9  Micbaelis,  quarta  quidem  in  moDasterio  domini  Erfonis  in  Tascià;  ut 
>  absque  aliqua  fraude  perhenniter  ipsi  verendi  loci  (I)  persistant.  EipliciL 
9  Deo  gratias.  Amen:  Orate  prò  oobis  omnes  sanctos  ». 

Dei  due  monasteri  fondati  per  questa  pia  largizione,  queUo  di  Sesto 
esisteva  tuttavia  nello  scorso  secolo,  non  lungi  dal  cartello  di  Cordovato, 
sotto  la  diocesi  di  Concordia^  ed  era  abitato  da  monaci  vallopibrosani,  sot- 
toposti ad  un  abate  commendatario  ;  e  di  esso  trovasi  frequentissime  volle 
menzione  nelle  antiche  pergamene.  L*  altro  delle  monache,  eretto  quattro 
miglia,  air  incirca,  lungi  dal  castello  di  Udine,  fu  poscia  trasferito  in  Civi- 
dale  di  Friuli  ed  era  nominato  di  santa  Maria  in  Valle. 

Né  fia  qui  inopportuno,  giacché  ho  dovuto  parlare  della  fondazione  dei 
cospicuo  monastero  di  Sesto,  il  dare  altresì  la  serie  degli  abati,  che  lo  go- 
vernarono: la  quale  fece  delineare  colà,  nel  4725,  il  celebre  arcivescovo  di 
Ancira,  Giusto  Fontanini,  che  ne  fu  abate  commendatario.  Ad  alcune  ine- 
sattezze  e  mancanze  di  lui  potrò  supplire  io  colle  notizie  avute  dallo  studio 
de'  posteriori,  che  ne  scrissero.  E  prima  ricorderò  V  iscrizione,  eh*  egli  vi 
volle  premessa  e  eh'  è  del  tenore  seguente  : 


DINASTAE  .  FORIIVLII 

QVI .  SVB  .  REGVLA  .  SANCII .  BENEDIGTI 

DEO  .  CVM  .  SVIS  .  FAMILIARIBVS 

PILADVRI  .  MATRI  .  PARTHENONEM 

IN  .  SALTV  .  CIRCA  .  AQVILEIAM 

SIBI .  AC  .  FRATRIBVS  .  ANTONIO  .  ET  .  MARCO 

'      HANC  .  SEXTI  .  ABBATIAM. 

ALIAM  .  QVE  .  SANCTI  .  SALVATORIS  .  IN  .  ARGO  .  CLVSINO 

AD  .  MONTEM  ,  AMIATVM  .  IN  .  TVSCIA 

DE  .  SVO  .  CONDIDIT 

IVSTVS  .  FONTANI  NVS 

ARGHIEPISGOPVS  .  ANCYRANVS 

POST  .  SEPTEM  .  ET  .  SEXAGINTA  .  SVPRA .  NONGENTOS 

ANNOS 

HONORIS  .  ET  .  GRATI .  ANIMI  .  M.  P. 

ANNO  .  SALVTIS  .  ET  .  IVBILEI  .  M.DCCXXV. 


(i)  I/I  ipsis  venerandis  locìs. 
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La  serie  adoDqae  progressiva  d^gli  abati,  dei  quali  ci  pervennero  i 
lomi,  è  la  seguente  : 

1.  Neir  anno  762.  SUvestro. 

n.  Neir  anno  778:  Bealo  :  il  quale  è  fosse  quel  desso,  che  troviamo 
iommemorato  nella  carta  di  fondazione,  sottoscrittosi  come  diacono  del 
nonastero  de*  santi  Apostoli.  Al  tempo  di  lui  ed  anzi  a  lui  stesso  è  riferito 
I  documento,  ignorato  dal  Fontanini,  e  che  io  posso  recare,  copiato  dai 
preziosi  manoscritti  inediti  del  Coleti,  i  quali  si  conservano  nella  nostra 
MbGoteca  Marciana  (4). 

«  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Iti.  Regnante  viro  ex- 
I  celienti  domino  nostro  Carolo  regi,  ex  quo  Austriam  praeocupavit  anno 
»  tertio  de  mense  Januario  per  indict.  prima  feliciter.  Domna  nostra  et  a 
I  me  cum  timore  atque  tremore  nominanda  beata  sancta  Maria  genitrice 
I  Domini  nostri  Jesu  Xti.  Ega  Massello  prestante  Domini  misericordia  dux 
»  si  mereor  donator  et  ofTertor  vester  do,  dono,  atque  offero  predieta  san- 
>  età  Ecclesia  sita  loco  Sexto,  seu  vobis  Beato  abbati  et  monachis  ibidem 
I  commanentibus  propter  mercedem  prò  domno  nostro  Carolo  regi  et  ani- 

•  mae  ejus  remedium  villam  unam,  quae  sita  est  in  montanis  quae  dicìtur 

•  Forno  cum  omni  adjacentiam  et  pertinentiam  suam  ut  est  terris  casaleis 
pratis  pascuis  silvis  pomiferis  montibus  aquis  astallariis  casis  curtis  ferro 
et  ramen  peculio  majore  et  minore  mobile  et  immobile  de  quantum  ad 
ipsas^'casalias  pertinere  videntur,  yel  quidquid  nostri  homines  ad  roanum 
suam  babere  digooscitur  sicut  ad  curtem  regiam  nobis  cum  missa  perti- 
nuerant  per  mercedem  animae  meae  seu  ad  luminaria,  vel  ad  stabilita- 
tem  regni  domìni  nostri  Caroli  proficiant  in  augmentis  ;  nam  ut  supra 
statuimus,  liceat  ipso  sancto  venerabili  loco  a  presenti  die  habere  et  pos- 
sidere,  nullum  hominem  inquietantem  aut  contradicentem.  Si  aliquis  au* 
tem  praesumpserit  inquietare  predictam  donationem,  subjaceal  persol- 
vere  XX  mancoseos  auri  domno  regi  qui  nunc  temporis  erit,  tamen  do- 
natio  rata  et  firma  permaneat. 

•  Ego  Orssus  notano  jussus  a  domno  Masàelione,  Dei  adjutorio  duce, 
banc  paginam  donationis  adque  oQersionis  scripsi  m.  p.  et  in  ejus  pre- 
sentia  relegi  et  compievi.  Sicut  nostris  et  futuris  temporibus  liceat  vobis 
Beato  abbate  vel  successores  vestros  quieto  ordine  possidere  quam  vero 

(i)  Cod.  CLXIV  della  clas.  IX  deMalini. 
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•  paginam  offersionis  manum  nostrani  signum  sancte  Crucis  fiictnm  so- 
»  mus  acta.  Actum  est  hoc  in  eodem  loco  felicitar.  • 

Questo  documento,  scritto  nello  stile  barbaro  di  queir  età,  ci  appalesa 
r  anno  778,  perciocché  esso  è  il  terzo  delFoccupazione  deirAustria,  com- 
piuta da  Carlo  magno  nel  marzo  del  776.  Ed  al  suindicato  anno  778  conìr 
sponde  altresì  T  indizione  I,  segnata  nella  nota  cronologica  del  documento 
medesimo. 

III.  Neir  anno  807.  Pietro  I. 

IV.  Dair  anno  847  aìY  S6^..Lupo^  o  Lupone. 

V.  Neir  anno  4  027.  Benedetto^  che  fu  presente  ali*  incoronazione  del- 
r  imperatore  Corrado. 

VI.  Neir  anno  \  \  SO.  Rod  ....  :  forse  Rodolfo  e  forse  RodoaUo. 

VII.  Dall'anno  4  4 SS  al  447S.  Giovanni^  Uguale  appunto  nelfanno  1175, 
nella  sua  qualità  di  abate  di  SestOy  sottoscriveva  al  privilegio  concesso  da 
Pellegrino  patriarca  di  Aquileja,  V  ultimo  giorno  di  gennaro,  [a  favore 
d*  Ir!  ago  abate  di  Beleno. 

Vili.  Neir.  anno  \  4  7S.  Martino. 

IX.  Neir  anno  4476.  Gotifredo,  che  nel  di  12  febbrajo  del  detto  anno 
sottoscriveva  al  diploma  di  Volrico  patriarca  di  Aquileja  concesso  a  favore 
di  quelli  di  Cividale  (1).  Si  trova  memoria  di  lui  anche  sotto  1*  anno  1482. 

X.  Neir  anno  4191,  Manfredo:  di  lui  è  segnata  la  morte  sotto  il  di  46 
aprile,  senza  che  ne  sia  indicato  T  anno. 

XI.  Neir  anno  4215.  Corrado  da  Manzqno. 

XII.  Neir  anno  4221.  Stefano  1. 

XIII.  Nell'anno  4225.  Leonardo  da  Vdine^  che  nel  4249  era  prevosto  di 
san  Volrico  (2). 

XIV.  Neir  anno  4225.  Armanno  dalla  Fratina. 

XV.  Dallanno  4251  al  424S.  Stefano  II:  il  quale  nel  mese  di  luglio 
del  suindicato  anno  4254  sottoscriveva  ad  un  diploma  del  patriarca 
Bertoldo  (5). 

XVI.  Nell'anno  4246.  Ermanno  ;  ma  nel  4249  lo  si  trova  tuttavia 


(i)  Vcd.  a  de  Rubcis,  Monum.  Eccl.  (3)    Vcd.   il   de  Rabeis,   laogo  dt, 

Aquila  pag.  598.  pag.  707. 

(a)  Ved.  il  de  Rubeis,  luog.  cit  pag.  74»  • 
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ntitolato  eletto  di  Seeto^  nella  carta  delFalleanza  conchìusa  tra  il  patriarca 
Bertoldo  ed  il  marchese  d' Este  ed  altri  contro  Ezzelino  da  Romano  (4). 

XVII.  Nell'anno  4252.  Ketro  II ^  il  quale  in  quell'anno  appunto  dalFes- 
sere  abate  di  Sesto  passò  a  reggere  il  monastero  di  san  Zeno  di  Verona, 
3on  Ifceoza  del  papa  Innocenzo  IV  (2). 

XVIII.  Neir  anno  42S3.  Alberto. 

XIX.  Neir  anno  4257,  Corrado  II  da  Margano. 

XX.  Neir  anno  4289.  Graziadio  di  Folco,  da  Mantova. 

XXI.  Neir  anno  4294.  Ermanno  IL  Alla  elezione  di  lui  s' era  opposto, 
lenchè  indamo,  Graziadio  Buonacorsi  da  Mantova,  monaco  dello  stesso 
Donastero,  portandone  le*  ragioni  dinanzi  a  Raimondo  patriarca  di  Aqui- 
eja.  La  cui  sentenza,  pronunziata  il  di  5  aprile  del  detto  anno,  dichiarollo 
letto  legittimamente.  Nel  che  errò  il  Fontanini,  confondendo  questo  Gra- 
òadio  Buonacorsi  col  suindicato  Graziadio  di  Folco,  il  quale  ne  aveva  ri- 
Ninziato  r  abazia,  per  passare  a  Verona. 

XXII.  Neir  anno  4306.  Lodovico  L 

XXIII.  Nellanno  4340.  Ermanno  III  d'Attemps,  nel  qual  anno  trovavasi 
presente  al  concilio  celebrato  in  Udine  dal  patriarca  Ottobono  (3).  Di  lui 
i  trovano  memorie  anche  neir  anno  4347. 

XXIV.  Nell'anno  4352.  Lodovico  II  daUa  Fraltina,  che  fu  in  quell'anno, 
iddi  29  maggio  al  sinodo,  celebrato  in  Udine  dal  patriarca  Bertrando. 
Visiono  memorie  di  lui  anche  sotto  X  anno  4  335. 

XXV.  Nel  anno  4337.  Ermanno  lY  dalla  Frattina. 

XXVI.  Nell'anno  4339.  Lo  stesso  Lodovico  II  dalla  Frattina,  eletto  una 
econda  volta  al  governo  di  questa  badia  :  del  che  ò  prova  V  essersi  lui 
rovaio,  in  qualità  di  abate  di  Sesto,  al  concilio  di  Aquileja,  celebrato  in 
ueir  anno  appunto,  il  di  25  aprile,  dal  suddetto  patriarca  Bertrando. 

XXVII.  Nell'anno  4342.  P.,  la  qual  iniziale  indica  forse  il  nome  di  un 
ietro,  od  altro  simile,  che  incominci  da  questa. 

XXVIII.  Neir  anno  4348.  Guglielmo. 

XXIX.  Neil'  anno  4354.  Michele  da  Erro,  già  monaco  di  Barbara,  nella 
iocesi  di  Lione.  Nell'anno  4354,  il  di  24  ottobre,  si  trovava  presente  al 
rìTìiegio,  che  il  patriarca  Nicolò  concedeva   a  Vido  abate  mosacese, 

(i)  Vcd.  il  Muratori  Antìq.  Med.  aevi\  nelle  sue  Chiese  di  Verona^  tom.  I,  pari.  I, 
m.  IV^.,  pag.  557.  pag.  tao. 

(a)  Ne  recò  il  documento  il  Biauchini  (3)  De  Rubeis,  luog.  cit. ,  pag.  8^3. 


rol.  mi.  la 
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allorché  lo  stesso  patriarca  poneva  la  prima  pietra  della  chiesa  di  san 
tonio  di  Udine. 

XSX.  Meir  anno  \  559.  Federigo  1 1  Attempi,  figlio  di  NìcoIqsso. 
l'indicato  anno,  addi  5  gennaro,  investiva  i  suoi  fratelli  del  diritto  feu 
rio  sui  beni  posti  nella  villa  di  Versola.  Egli  è  commemorato  anche 
Tanno  4597. 

XXXI.  Neil'  anno  4442.  Federigo  II  da  Salvatolo. 

XXXII.  Neir  anqo  \  424 .  Federigo  I  (f  Attempe,  per  la  seconda  ' 
Egli  nel  detto  anno  concedeva  ad  Asquino  e  a  Rodolfo  Finvestitur 
castello  di  Portogruaro  ;  e  nel!'  anno  4  424,  addi  26  settembre,  assi 
parlamento  ovvero  ai  comizj  friulani,  tenuti  in  Udine. 

XXXIII.  Neir  anno  4454.  Tommaso  de'  SalvioU^  ch'era  prima  aba 
san  Daniele  in  Monte,  nella  diocesi  di  Padova.  Fu  nella  spirituale  ai 
nìstrazione.vicario  generale  del  patriarca  di  Aquileja.  Dopo  di  lui  V  a 
passò  in  commenda,  ed  ebbe  dieci  successivi  abati  comendatarii.  E 
furono  i  seguenti. 

I.  Nel  4441  :  il  cardinale  Pietro  Barbo. 

II.  Nel  4522:  Domenico  Grimani,  patriarca  di  Aquileja. 

III.  Nel  4532:  Giovanni  Grimani. 

IV.  Nel  1612.  Antonio  Grimani^  patriarca  di  Aquileja. 

V.  Nel  4  628.  Silvestro  Morosini. 

VI.  Nel  4  639.  Marino  Zorzi. 

VII.  In  anno  incerto  :  il  cardinale  Giovanni  Badoer,  vescovo  di  Br 
Vili.  Neil'  anno  4747:  Giusto  Fontanini^  arcivescovo  di  Ancira. 

IX.  Nell'anno  4755:  il  cardinale  Gerolamo  Colonna. 

X.  Nell'anno  4780:  il  cardinale  Giovanni  Comaro.  Questi  ne  fu 
commendatario  per  nove  anni,  in  capo  ai  quali,  e  perciò  nel  4789,  Vt 
fu  soppressa,  dopo  un'  esistenza  di  oltre  a  dieci  secoli.  Ma  da  questi 
inutile  digressione,  si  risalga  ai  tempi,  da  cui  essa  ci  allontanò. 

Del  patriarca  Sigualdo,  che  dal  documento  testé  recato  ci  si  moslr 
nell'anno  762  già  possessore  di  questa  sede,  conserva  menzione  il  bc 
de'cassinesi  (I),  nel  privilegio,  ch'egli  concesse,  dieci  anni  dipoi,  all< 
nache  di  san  Salvatore  di  Brescia,  ilcui  monastero  dicevasi  santa ,.( 
Incomincia  il  documento:  Siguatt^  servus  servorum  Domini^ palriarch 


(i)  Tono.  II,  num.  19. 


Tì  si  sottoscrive  dipoi  :  Sigoald  gratia  Dei  patriarcAa  in  hoc  privilegii  iecdu 
a  nobis  salutriUr  elimatum  manu  propria  subtus  scripsi.  E  dopo  di  lui 
sonavi  sottoseritti  i  seguenti  vescovi  : 

ÀpolUnaris  Chrisli  misericordia  indignus  humiUs  epieeopuSy 

OUo  in  Dei  nomine  episcopus^ 

Julianue  kumilis  episcopus^ 

Felix  humilis  episcopus. 
Apollioare,  secondocbè  oota  il  de  Rubeis  (4),  era  vescovo  di  Reggio  ; 
Giuliano  di  Piaceusa  ;  d^li  allri  due  rimane  ignota  la  sede. 

Toccò  il  patriarca  Sigualdo  colla  sua  vita  il  tempo  dei  franchi,  ossia, 
come  osserva  il  dotto  de  Rubeis,  Tanno  776,  circa  ;  nel  qual  anno  appunto^ 
venuto  a  Cividale  V  imperatore  Carlo  magno,  il  pio  principe  andò  a  visitarlo 
già  gii  in  sugli  ultimi  della  vita,  siccome  narra  il  monaco  di  san  Gallò  (2) 
e  veDoe  a  colloquio  con  lui,  consultandolo  circa  il  successore  da  doverglisi 
surrogare.  Al  che  Sigualdo,  ex  imis  praecordiit  suspiria  trahens^  rispose  : 
«  Domine,  episcopatum  istum  diu  sine  aliqua  utilitate  vel  proiectu  spirituali 

•  retentum,  judicio  divino  et  ve^trae  dispositioni  relinquo,  ne  ad  cumulum 

•  peccatorum,  quem  vivens  eiaggeravi,  etiam  mortuus  aliquid  superinjicere 

•  apud  inevitabijem  et  incorruptibilem  judicem  deprehendar.  Quod  sapien- 

•  tissimus  Carolus  ita  cepit,  ut  eum  antiquis  patribus  non  immerito  coae- 
I  quandum  judicaverit.  »  Prosegue  poi  a  dire  lo  storico  essersi  alquanto 
trattenuto  in  quella  provincia  T imperatore,  donec  episcopo  decedente  dignum 
et  substitueret  eie.  (3).  Che  questo  sacro  pastore,  il  quale  nel  776  possedeva 
già  da  lungo  tempo  il  suo  vescovato  in  Cividale,  non  altri  esser  possa, 
fuorché  Sigualdo,  ci  è  fatto  chiaramente  palese  dal  documento  recato  pur 
diansi,  il  quale  ce  lo  mostra  già  patriarca  nel  762.  E  doveva  esserlo  stato 
anche  da  qualche  anno  più  addietro  ;  perciocché  le  cronache  aquilejesi  gli 
attribuiscono  un  patriarcato  di  quarantadue  anni. 

Presso  il  Coleti  correttore  e  continuatore  delF  Ughelli  é  inserito,  circa 
questa  età,  un  patriarca,  che  aveva  nome  Giovanni^  e  che  si  dice  avere  as- 
sistito alla  consecrazione  della  cappella  di  san  Pietro,  in  Lurna,  di  là  del 
fiume  Oravo,  celebrata  dal  papa  Zaccaria  :  tuttociò  sulla  asserzione  del 
Morocoti,  il  quale  conghietturò,  quel  Giovanni  essere  stato  patriarca  di 


(i)  Monum,  EceL  Aquil.^  pag.  327. 


(3)   Ved;  il    rie    Rabeis,   laog.    cit. , 


(a)  Presso  il  Canisio,  yol.  11,  part.  1I>        col.  333. 
Jib.  Il,  De  gest.  Caroli  Magniy  nam.  27. 
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Aquileja,  perciocché  trattaTasi  di  consecrazione  di  una  cappella  soggetta 
alla  sua  giurisdizione.  Ma  la  sua  coughiettura  è  fallace,  perchè  quel  luogo 
non  appartenne  mai  ai  patriarchi  aquilejesi  :  ed  inoltre  sappiasi,  che  qoel 
Giovanni  fu  un  corepiscopo,  coadjutore  dei  due  patriarchi  Calisto  e 
Sigualdo  (4). 

Successore  perciò  immediato  di  Sigualdo  fu  sah  Pioluvo,  innalzato  a 
questa  cattedra  patriarcale  nell'  anno  776.  La  Tulgar  tradizione  lo  dice 
nato  nel  borgo,  che  tuttora  si  nomina  Premariaco.  Egli  fu  presente  a  varii 
sinodi  radunati  qua  e  colà  dall'  imperatore  Carlo  magno  ;  del  che  ai  trovi 
particolare  menzione  presso  gli  scrittori  contemporanei  (2).  Nel  789  era  a 
quello  di  Aquisgrana;  nel  792  a  quello  di  Ratisbona.  Nel  qual  anno  mede- 
simo otteneva  egli  dal  detto  imperatore  un  ampio  diploma,  per  cui  era 
conferita  al  clero  della  chiesa  di  Aquileja  pienissimo  diritto  ed  assolata 
libertà  di  eleggersi  il  suo  patriarca  ogni  qual  volta  ne  fosse  avvenuta  Toe- 
casione.  Del  quale  diploma  giova  trascrivere  qui  il  tenore,  quale  si  conser- 
vava nel  libro  :  Thesaurus  sanctae  Aquilejensis  Ecclesiae  (5). 


CAROLVS 

Gbàtia  Dei  bei  Fràngorym  et  Longobaedo&yii 
et  pàtrigiys  rohanoryh. 


0 

B 
9 
» 

0 

» 
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«  Si  petitionibus  sacerdotum  et  servorum  Dei,  quae  nostris  auribos 
fuerunt  periate,  libenter  obtemperamus,  et  eas  in  Dei  nomine  ad  effé- 
ctum  perducimus,  regiam  consuetudinem  exercemus.  Et  hoc  nobis  ad 
raercedis  augmentum,  seu  ad  stabilitatem  regnorum  nostrorum  pertinere 
confidimus.  Igitur  notum  sit  omnibus  fidelibus  nostris  praesentibus  sci- 
licet  et  futuris,  qualiter  vir  venerabilis  Paulinus  sancle  Aquilegiensi  ec- 
clesie patriarca,  que  est  in  honorem  sancte  Dei  genitricis  virginis  Marie, 
vel  sancti  Petri  principis  apostolorum,  sive  sancti  Marcì  constructa,  cle- 
mentiam  regni  nostri  petiit,  ut  quandoquidem  ipse  divina  vocatione  de 
hac  luce  ad  Dominum  migraverit,  qualem  meliorem  et  digniorem  ipsa 


II 


(i)  Yed.  jl  MaJrisi,  il  quale  con  ragio- 
ni convincenti  lo  dituostrò,  nelle  opere  di 
s.  Paolino,  pag.  XIX. 

(2)  Ved.  il  de  Rubeis,  luog.  cit.,  pag.  359 
e  seg. 


(3)  Lo  porlo  anche  il  Madrìsi»  neUa 
vita  di  san  Paolino,  a  pag.  a58,  copiato  daU 
r  archivio  de*  conti  di  Maniago. 
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sancta  congregatio,  que  ibidem  sub  soncto  ordine  Titam  gerere  videtur, 
infra  se  nohis  filioque  nostro  Pipino  et  omni  genti  nostre  per  omnia  fide- 
lem,  captum  et  congruum  \oluerìnt,  ex  premissa  indulgentia  nostra,  sal- 
va principali  potestate  nostra,  sicut  et  in  ceteriìs,  secondam  canonicam 
aoetoritatem,  lic^tiam  habeant  super  se  eligendi  pastorem.  Et  insuper 
postulavit  serenitati  nostre,  ut  homioes  servientes  antedicte  ecclesie,  ibi  et 
obi  commanentes  ;  nullam  decìmam  de  annona  aut  de*pecuIio,  ullo  un- 
qiiam  tempore,  in  publico  solvere  debeant,  neque  de  peculio  proprie 
ecclesie,  quando  partibus  Istriensibus  in  pascuis  miserint,  ullum  debeant 
solvere  herbaticum.  Cujus  rationabilem  petitionem  nolumus  denegare 
tnbos  ex  causis,  una  videlicet,  ut  ipsis  servis  Dei,  qui  ìbidem  Deo  famu- 
lari  videotur,  prò  nobis  uxoreque  filiis  et  filiabus  nostris,  et  populo  nobis 
a  Deo  oommisso  jugiter  Domini  misericordiam  melina  implorare  de- 
beant; alia,  ut  in  divinis  litteris  et  doctrinis  spiritualibus  aropliorem  cer- 
tamen  mittere  procurent  ;  tertia,  ejus  meritis  compellentibus  ita  prestitisse 
et  in  omnibus  concessisse  cognoscant.  Proplerea  per  presentem  auctori- 
tatem  nostram  decei:nimus  et  jubemus,  quod  perpetualiter  mansurum 
esse  volumus,  ut  sicut  supra  memoravimus  circa  eumdemaacrum  locum 
ex  premissa  indulgentia  nostra  perenniter  maneat  inconvulsum  et  spe- 
cialiter  concessimus  in  eleemosina  nostra  memorato  viro  venerabili,  ut 
sopra  a  servientibus  jam  fate  ecclesie  mansionaticos  vel  foderos  nullus 
audeat  pretendere  vel  exigere,  quos  nos  ipsi  aut  dilectus  filtus  noster  Pi- 
pinus,  vel  regale  presidium  propter  impedimenta  inimicorum  partibus 
Forojulieosibus  aut  in  fine  Tarvisiani  advenerint,  tunc  propter  necessi- 
talis  caosiam  si  contigerit,  mansiones  bomines  nostri  ibidem  accipiant. 
In  reliquo  vero  si  in  Verona  et  Vicentia  aut  in  longioribulB  finibus  rese- 
derint,  ut  supra  fati  sumus,  omni  tempore  per  mercedis  nostre  augmen- 
tom  fiet  indoltum  atque  concessum,  et  ut  hec  auctoritas  firmiter  habea- 
tar  et  dioturnis  temporis  melìus  conservetur,  manu  propria  subter  fir- 
mavimus  et  de  anulo  proprio  sigillari  jussimus.  Facta  pridie  nonas  au- 
gusti anno  XXIV  et  XIX  r^ni  nostri.  Actum  Regomesburg  palacio  pub- 
blico in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  > 
Tenne  Paolino  patriarca  un  sinodo  solenne  in  Aitino,  neir  anno  799  : 
di  esso  diede  diligente  notizia  air  imperatore  con  una  lettera,  che  gli  scrisse 
appositamente.  La  qual  lettera,  portata  inesattissima  dal  Barooio,  che  la 
copiò  da  un  codice  delF  archivio  vaticano»  vogl'  io  soggiunger  qui  alquanto 
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meglio  corretta  sopra  le  schede  del  Sirmondi,  secondo  la  edisione  dei  Ba- 
luzio,  e  confrontata  con  altri  codici  di  molto  pregio  (4). 

CaTHOLICO  SEMPEKQTE  Uf  CH&ISTO  INGLTTO  TlITlirHiTO&I 
DOMINO  ClEOLO  DIYIlfi  CGEORAIITE  CLEMBNTIA  IKFB- 
EITOEI  Pa^LUITS   XINniTS   OMIfmi   SB&yO&YM    SBETTS. 


Concordi  parilique  devotione  cum  fralribus  et  tum  consacerétMkm 
noHris  roseo  in  Christi  Jesu  cruore  aetemae  mtUUplieUer  iwffliei 
concinnamus  riylisona  voce  ealutes. 

t  Et  sacris  paternorum  canonam  ?olenter  incitaotibus  docomeotia  et 
»  vestris,  ut  verum  resonet,  mellitis  salabribus  inrorantibus  syllaliisy  il 
»  bac,  cui  Deo  auctore,  licet  indignus,  indignoqae  famulatu  desenfio,  aede, 
concilfum  babitiim  Àltini  fuisse  sub  nomine  regia  tranquilliaaimis  Testrae 
serenitatia  auribus  operae  pretium  duximus  humiHimis  horum  qaamvis 
incultorum  apicum  suppliciter  nolulis  intimare.  Nec  enim  jurls  ftfs  est, 
nec  potest  quaelibet  docili  digesta  calamo  rationalis  formulae  saoeUo 
perspicue  rata  putari,  nisi  fuerit  jadiciali  calculo  explorantius  enanniitfla, 
argentique  more  a  sui  rubiginis  saeva  septimpliciter  probatl  expurgata 
combustione.  Et  dum  plurimorum  judicio  jure  futeita  potérit  aaeria  in- 
serta foliis  veneranda  ?ideri.  Alioqui  non  satis,  ut  reor,  proprio  taiitum- 
dem  scribentis  valebit  arbitrio  probabilis  aestimari. 

tf  Cumque  ex  condicto  in  unum  canonicis  coactus  syllabis  sacerdotalis 
ooetus  religiosa  conirenisset  devotione,  requisitum  prottnus  conccirditer 
constat,  summa  quantocius  explorante  subtilitatis  sagacitate,  qaeiliad- 
OQodum  ejosdem  deelarat  religiosi  concili!  suMimissimus  ordo,  de  qua- 
cumque  activi  negotii  qaalitate,  de  causa  siquidem  ortodoxae  fldei,  de 
statu  quin  etiam  ac  formosa  ecclesiastici  culminis  dignitate,  de  rerum 
quarumcumque  dispendiosa  jactura,  de  quibuscumque  necessariis  aaaur- 
rantium  quamquam  petitionem,  de  quibus  juste  recteque  conqueri  pòteat, 
quarumque  querulae  disputationis  exhibilio,  nodosa  lilium  allegatio- 
ne  contrita,  sacerdotali  nibilominus  desiderabat  enodatim  diremptkHie 
dissolvi. 


(I)  Ve'l.  il  Mss.  Coleti  delia  bibliot.  Marciana,  cod.  CLIV  della  classe  IX  hi. 
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B  Buie  nostrae  humillìmae  parvilatis  exiguitas  jaxla  tenuissìmae  minus 
ut  decuit  ìDcapabilein  iDleUigentiae  nostrae  capaciiatem,  non  ut  juxta 
consommatain  perfectioDem  celebre,  digQumque  fuerat,  nec  ut  tanti  exi- 
gdMit  oensara  regìmiDis,  sed  in  quantum  annuens  immeritis  nobia  altis- 
sima digoata  est  gratuito  munere  largiri  clementia,  prout  rei  ratio  prae- 
stabilius  exposcebat^  de  singulis  quibuscumque  tenta vimus  inevitabilium 
n^otiorum  querimoniia  explicare.  Quae  cum  juxta  moria  nostri  non 
ioo(^itae  gloriae  yestrae  yoluntatis  nostrae  consuetudinem,  quemadmo- 
dom  ifl  fronte  praefati  sumns  hujus  epìstolae,  in  vestrae  potestatìs  eman- 
cipata arbitrio,  in  vestro  nihilominus  decrevimus  reservare  juditio  :  qua- 
tenus  sobtilis  librapiinis  vestri  moderatibs  lance  librata,  si  sinistro  plus 
josto  relaxante  moderaminis  perpendiculo  nuUius  esse  deprebendantur 
momenti,  vestrae  auctoritatis  censura  abolita  sopiantur.  Si  vero  alicujus 
fortaase  utiUtatis  aequo  pendente  libraminis  discorata,  si  dici  liceat,  pò- 
feruai  approbari,  vestris  fulcita  fortius  adjumentis  vivaciter  convalescant. 

»  Qood  ai  sola  putationis,  ventiyagis  palmitum  fructificantem  foliis,  in- 
digeat  bice,  ita  dumtaxat,  ut  resecatis  vitiorum  truncatim  sarmentis,  in 
camino  lestrae,  ut  ita  dixerim,  combustis  sapientiae,  in  eo  ut  ad  favillas 
foUiOme  redigantur,  ac  per  hoc  explosa  cum  purum  semiputata  pauper- 
^tia  Dostris  vineta  melliio  gemmalo  suspensa  in  pampino  uvarum  uber- 
tim  copiae  pinguedinis  infusa  rotiana  jure  rubescant.  Quocìrca  praeco- 

gnitnm  genlibus triones  folliculis  in  mentìum  quandoque  turculari 

ingenii  expressi  pondere  aureis  novum  sanse  fluescat  doctrinae  falernum 
ia  pateris,  quibus  usque  salubriter  epotatis  ad  fundum,  moerentia  siqui- 
dem  corda  virefacta  saporis  duleedine,  laetitia  protinus  repleta  gaudio 
clarescat,  de  illa  videlicet  vini  potatione,  de  qua  Psalmista  typice  cecinit 
diceos:  InebriabuiUur  ab  ubertale  domus  tuae  et  torrente  deliciarum 
poieHi  eoi. 

B  Ecce  enim  balsigeri,  transmisso  jam  jamque  Jordanis  alveo,  promis- 
aioDia  terram  Jesum  ducem  sequentes  ingressi,  fruclifera  confestim  ar- 
Imata  iegis  studuimus  plantare,  cogente  praecepto,  quod  figurata  legilur 
nibiicMninus  promulgatione  digestum.  In  primo  itaque  secundo  et  tertio 
aono^  primordia  fructuum  eorum  prohibiti  cootraclare,  gustare  renui- 
mus,  sed  nec  summo  putavimus  borum  quicquam,  dolosa  delusi  fraude, 
apice  linquente  linguae,  moxque  praeputia  eorum  discretionis  recidi  ho- 
neatias  perspeximus  cultro,  obvolutaque  tenuissimis  verborum  foliis 
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»  iatacta  judlcavimus  permaDore,  ne  forte  lasciva  mollitie  resoluta  et  eia- 
»  tioois  nimiae  perfluida  teneritudine  et  nedum  bumilitatis  socco  perfiisa, 
»  maturae  dulcedinis  sapore  succiva  ad  vomilum  superbiae  magia  come- 

•  dentis  provocareot  faueem,  quam  refeclionis  gratia  suaviter  dulculata 

•  humili  demulcerent  edulio  receptacula  vcDlris.  Nunc  autem  legaliter  in 
>  hoc  anno  de  fructibus  eorum  edendi  concessa  licentia,  masaico  per  omnia 

•  calamo  cohibente,  non  ab  re  aestimo,  si  avidius  vesci  ex  eis  humili  aim- 

•  plicique  palato  desidero  :  Quis  plantavit^  inquit  Apostolus,  vineam  et  4$ 
»  fructn  ejus  non  cameditF  Et  quis  pascit  gregem  vel  premi t  obera  et  lactis 
»  dulcedine  defraudatus,  jejunio  deficiens,  stomacbo  inarescat? 

»  Sed  hoc  ipsum  melios  prorsusputavimus,  baec  omnia  in  uno  coacer- 
>»  vata  fasce  stili  nostri  ferculo  serenis  vestris  vullibus  deferenda  ;  quatenos 
»  vestrae  discretionis  arbitrio  accerrima  poma,  nec  dum  maturo  soeeo 
n  perlucida,  ne  carpantur  manu  sola,  aut  ut  ita  dixerim,  animadveraiooia 
»  yirgaaurisonisdiscutiantur  syllabarum  latentia  de  frutetis  praetereuntiom 

•  pedibus  conculeanda.  Ea  vcro^  si  tamen  inveniri  potuerint,  quae  solisper- 

•  fusa  radio  aurei  fugant  decore  in  corticc,  rationalique  decerpta  polliee 
»  discoloribus  depictis  palmulis  vestro  reponantur  juditio,  redolentia  in 

•  canistris,  ad  usus  utique  fruentium,  etsi  non  digna  nobilium,  paupemm 
»  forsitan  necessario  reServata  :  Scio  enim  pueros  vestros  peritissimos  yiros 
»  hujusce  artis  gnaros  strenuosque  cultores,  quorum  sudore,  luculentoqoe 
»  verborum  lepore,  qui^calamo  linguae  acuto  perfuncti  ingenio  in  mentis 
»  tincto  non  intingere  non  sunt  ignari,  vestris  per  omnia  magnisonia  ob- 
»  servanda  praeceptis  et  errata  corrigi  et  triticea  farra  a  vitiorum  zizanils 
*>  discretius  poterunt  expurgari,  qui  praeter  illa  aurea,  regiaque  Calce  rega- 
li libus  tenentur  moderaticis  palmis. 

»  Habent  proculdubio  et  ipsi  proprias  dentatis  subtiliter  nibilominus 
»  limis  exacuatas,  cinctoriis  prorsus  vectitant  suspensas  in  strophiis,  quam- 
»  vis  nec  bellicis,  bis  contenti,  careant  armis,  muniti  nimirum  loricis  tri- 
»  formicis  et  cristatis  instructi  galeis,  pergunt  ad  bella  doctissimi.  Sciò  bo- 

•  rum  quemdam  inter  triginta  nobiliores,  et  super  triginta  nominatissimum 

•  et  alium  inter  tres  celeberrimos  et  super  tres  principem,  sed  et  alios  tres 
n  pueros  fortissimos,  quorum  vibrantibus  bastia  allophylorum,  ideal  mali- 

•  gnorum  spirituum,  sive  haereticorum  sanguinolenta  strage  bino  inde 
»  rejectis  Ecclesiae  hostibus  poterunt  castra  recidi.  Hi  namque  fortiaaimi 

•  castrorum  principes,  sed  et  prudentissimi  dominicae  vincae  cultores,  noto 
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■  me  totis  viribus  insequaotur,  sed  dissimulaotes  meritorum  culpas,  ìtadul- 
»  geaUae  mihi  veoialiter  porrigant  maoum.  Non  eoim  magoi  estpraecooii, 
»  nec  judicabitar  palmata  tyronis  de  triumpho  corona,  si  de  inermis  fùerit 
•  ranicala  saoguioe  rubicunda. 

•  Porro  si  gigantes  saper  me  impetu  conanlur  irrumpere,  obsecro,  p 
••  veoerabilis  prìnceps,  eitemplo  mei  causa  pietatis  alas  non  vos  piegai  late 
sparsimque  diffusas  estendere,  ac  prò  opposito  beoignitatis  acuto,  prae- 
paratisque  spiculis  labiorum,  ne  patiarìs,  me  ab  iis  vìolentis  ultro  calcibus 
inculcari.  Quod  si  quispiam  horum  herculeam  clavam  robusto  se  jactans 
gestare  sub  humero,  et  pedet^ntim  veniens,  sive  claneulo,  sive  in  propa- 
tulo,  improbe  capitis  mei  vibranti  immerso  ictu  illidere  cerebrum  con- 
nitatmr,  quatenus  infiammata  cavillatione  cum  suis  asseclis  spumosus 
iofoso  rabido  dentibus  ahicer  hujus  facturae  conlisione  procaciter  coe- 
perit  incrispare  eacbinnum,  mittatur,  quaeso,  protinus  ad  eum  summa 
peniicitate  praecurrens  Bonnajas  filius  Jojadae  secretarius  Davidis  auri- 
eulae  in  virga,  qui  viro  extorqueat  clavam  de  manu  ejus,"sed  non  ad  su- 
premam  fatalem  suam  perniciem,  quociroa  amissa  roboris  fiducia  sicce- 
tur,  quia  imo  membratim  tribus  vel  trìginta  fortissimls  viris  cbarìtatis 
vipculo  et  humilitatis  ansula  relìgatur.  Veruntamen,.  sicut  supra  esorabili 
styli  ¥oce  praeiulimus,  Dei  omnipotentis  devicti  amore,  et  sanctae  matris 
▼estrae  ecelesiae  profectu  decoreque  compulsi,  quidquid  vobis  placuerit 
Tel  displicuerit  aut  si  nihil  omnino  dignum  duxeritis,  sacris  nobis  vestris 
jubete  syllabis  significaqtius  propalare.  Nec  boc  praeterundo  sed  magis 
Decessarium  per  omnia  scire  vestrae  maluimus  sinceritatis  mansuetudi- 
nem,  quoniam  bujus  statuta  concilii,  non  quQsi  generalia,  sed  Jocalia  vel 
etiam  specialia  cum  provi ncialibus  istius  sedis  consentaneisque  episcopis 
aequum  ratumque  perspeiimus  delegare,  si  tamen  vestra,  vestrorumque 
fidelium  fuerint  auctoritate  probabiliter  roborata,  vel  si  curvatim  inclusa 
infra  circulum  resecantis  falcis  vestrae  nonnulla  vel  etiam  quamplurima 
inlaesa  voluerit  effugere  ac  ad  nostrae  quandoque  bumilitatis  manus 
prospera  jucunditaie,  celerique  praecincta  laelitiae  favore  laelà  reverti 
maluerint,  indulgentiae  vestrae  praenotata  signo  venerando,  non  qui- 

dem cui  libuerint,  sed  nec  coarctatas  cui  dlsplicuerint,  gratis 

tamen  correctis  oblata  in  arbitrio  respuendi  vel  amplectendi  relinquimus 
ooicuique.  Non  enim  fastidientis  in  gutlur  ultro  immergimus  bujus  sor- 
bitiunculae  schypbos,  sed  nec  avide  bumantis  patula  raptim  de  fauce 
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cyatos  subtrabimus  plenos  de  rore  lyei,  excussis  bis  nimlram,  qnibm 
oris  nostri  offlcio  opportune  et  in^ortune  ex  deiito  sunt  flavantia  pociiia 
modis  omnibus  propinanda. 

»  De  sacerdotìbus  autem  plagis  impositis  semìque  tìtìs  relictis,  vel  certe 
diabolico  fervescente  furore  per  ejus  satellites  interemptis,  non  menm  sed 
vestrae  definitiònis  erit  judicium.  In  vestra  itaque  potestatìs  altitudine  in 
quodam  judiciali  libello  a  sanctis  olim  patribus  salubriter  pràelibato 
legisse  me  recolo  reservatum.  Ob  quam  ìgilur  causam  haec  fecerint,  ve- 
stris  certius  scio  omnino  non  latuisse  ncque  latore  sacrìs  memorìis.  Me- 
minem  namque  aliura  arbitrati  sunt  sanctam  ecclesiam  de  inlatis  injuriis 
tam  potentissime,  quam  regali  animadversione  ulcisci,  vicariam  ab  eo 
vicissitudinis  expetebs  curaiti,  ut  quemadmodum  illa  eumm  praesenti 
^acculo  nequam  sacris  tuetur  perpelim  precibus  et  inter  bella  spirituali- 
bus  non  céssat  coronare  triumphis  et  codesti  regno  divinare  implorare 
clementiam  participem  fieri  imprecetur,  ita  et  ille  principalem  adeptus 
potentiam  et  ab  inimicis  ejus  valeùler  eum  defendere  et  debostibos  cjus 
nitrici  invéctionis  sententia  non  desinat  vindicare.  Non  igìtur  dedignetur 
benignitatis  vestrae  excellentia  sollicìtudinis  erga  eam  prò  hoc  negotio 
vigilanter  gerere  curam,  rememorantes  per  omnia  sacri  fontis  utero,  de 
quo  multo  longe  felìcius  estis  renati,  fideìque  lactis  dulcedine  enutrìti, 

»  quam  prius  materna  bene  quamvis  vulva  generati,  carnalibus  estis  uba* 

»  ribus  ablactati. 

n  Egrediatur  quapropter,  si  placet,  una  de  bac  re  per  universam  regni 

»  vostri  late  dìffusam  roonarchiam  decretalis  sententiae  ultio,  quam  nulla 

n  unquam  possit  inimica  veritatis  et  adversatrix  justitiae  quolibet  urgente 

•  refragationis  instinctu  oblivio  abolere.  Valde  enim  bujus  sceleris  truou- 
»  lenta  praestigia  ob  incuriam  disciplinae  per  cunctas  mundi  ecclesias  pre- 
B  valuere  patres.  Unde  vestri  est  censura  magisterii  resecanda  baec  noxialis 
»  morbi  modis  omnibus  pestis  et  potentissima,  docilique*  fundìtus  mano 
M  extirpanda  :  quatenus  sit  sancta  ecclesia  vestris  adjuta  praesidiis  libera 

•  et  ab  humano  sanguine  impolluta,  quae  Ghristi  est  pretioso  sanguine 
»  purpurata.  Quocirca  ejusdem  retenti  feliciter  gremio  et  in  hac  vita  ìnco» 
»  lumes  et  gloriosi  et  aetei'na  beatitudine*  gaudebundi  semper  potiaroini  et 
n  felices  per  Jesum  Christum  Dominum  nostrum^  qui  cum  Patre  et  Spi- 
»  ritu  sancto  vivit  et  regnai  Deus  in  Trinitate  perfecta  per  omnia  secula 
»  seculorum.  Amen.  » 
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La  veadetta,  a  cui  io  questa  lettera  vorrebbe  Paolino  stimolare  V  impe- 
ratore Carlo  magno,  ha  relazione  al  fatto,  dice  Y  Ughelli,  dell'  uccisione  del 
patriarca  di  Grado,  6io?anni,  che  fu  dai  dogi  di  Venezia  Giovanni  e  Mau- 
rizio Galbajo  precipitato  dalla  torre  di  quella  cittù.  «  Paulintis,  egli  dice, 

•  .Carolum  proYOcavit  ad  ultionem  immanissimi  sceleris  a  Venetorum  duci 
i  perpetrati,  cum  in  gradensem  furens  patriarcham  Johannem,  eumdem  e 
»  torri  praecipitem  dedit.  » 

Più  giudiziosamente  per  altro  osserva  il  de  Rubeis,  doversi  credere  rife- 
rite quelle  istigazioni  del  santo  patriarca  air  enorme  misfatto  accaduto  in 
Roma  contro  il  pontefice  Leone  IH.  Al  che  ci  persuade  il  considerare,  che 
il  sinodo  altinate  fu  radunato  nelF  anno  799,  ed  il  patriarca  Oiovaqni 
gradese  fu  promosso  a  quella  dignità  nelF  anno  805.  Ed  inoltre  in  questa 
lettera,  Paolino  non  attribuisce  a  Carlo  magnò  il  titolo  d'imperatore,  ma 
faeOo  soltanto  di  principe  e  di  re;  segno  evidente,  eh*  egli  non  per  anco 
aveva  ricevuto  la  corona  imperiale,  la  quale  ricevette  neir  800  :  e  questa 
osservasione  similmente  concorre  a  dimostrare  scritta  quella  lettera  quat 
tro  aoni  avanti  la  promozione  del  gradese  patriarca  Giovanni. 

'%iteressante  documento  della  storia  ecclesiastica  aquilejese  egli  è  la  for- 
mula dei  giuramento,  che  i  vescovi  suffraganei  pronunziavano  dinanzi  al 
metropolitano  patriarca.  La  gubblicù  per  la  prima  volta  il  diligentissimo  de 
Rubeis,  Bè  io  posso  astenermi  dal  trascriverla,  perchè  essa  ci  è  testimonio 
di  alcuni  riti  e  consuetudini  particolari  di  questa  chiesa  (I). 

■  Sponsio  epiacoporum  ad  Sanclam  Aquile} ensem  Sedem.  . 

•  Doctoris  igitur  mundi  praecepta  testantur^  oportere  episcopum  irre- 

•  prehensibilem  esse  et  bonam  eum  famam  habere  ab  bis  eliam  qui  foris 

•  sunt  atque  ad  omne  esse  opus  bonum  paratum  :  sed  valde  reprehensi- 

•  bilem  et  nimis  infamiae  turpe  famosum  et  indignae  opinionis  esse  obscu- 
»  rum  videtur,  siperjurii  crimine  reus  ab  intus  et  foris  quis  accusetur  ; 

•  qnatenus  lingua,  quae  veritatem  quae  Christus  Dominus  est,  sive  in  ve- 

•  neraodis  missarum  solemnitatibus,  seu  in  ulrorumque  testamentorum 
»  pagiois  nec  non  in  psalmis,  bimnis  et  canticis  spiritalibus,  vel  etiam  in 

(i)  De  Rubeis,  luog.  cil.,  col.  379.  N^e«iste  un  esemplare  mss.  nel  cod.  num.  MCCCXXII 
della  biblioL  vaticana. 
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»  cotidiana  locutìone,  limpidissimo  studio  praedicare  (debet)^  mendacii  sit 
»  ante  iniquissima  foeditate  polluta.  Unde  summopere  coDsIderandum  eA, 
»  ac  tota  mentis  intentione  studiose  a  pontifieibus  primae  sedis  cavendum, 
»  ne  forte  immoderatae  relationis  zelo  succensì,  eos,  guos  ad  sacri  ordiflis 
»  gradus  sublevare  festinant,  in  foveam  mendacii,  a  qua  eos  ne  eadant  de- 
9  bent  modis  omnibus  retinere,  in  jurisjurandi  laqueos  inevitabtliter  impli- 
>•  catos  compellant,  quantocius  praecipites  ut  incedant.  Quamobrem  omis- 
»  sis  bis  peccatorum  vinculis,  in  quibus  quilibet  sit  mentis  gressus  impli- 

■  care  non  pertimuerit,  nullo  ab  bis  proculdubio  pacto,  absque  animae 
»  avelli  poterit  detrimento.  Ergo  ego  N.  praesentis  temporis  ordinandns 
»  episcopus,  idcirco  non  juxta  aliam  sed  secundum  illam,  quam  magistram 
»  gentium  didici  formulam  Paulum  religiose  jurasse  apostolum  ;  testor 

■  nunc  tactis  sacrosanctis  Evangeliis  c6ram  Beo  et  Gbristo  Je^u,  qui  judi- 
»  caturus  est  vivòs  et  mortuos  (in)  adventu  ejus,  catbolicae  fidei  r^;ulam 
»  juxta  definitionem  concilii  Nicaeni,  et  ut  tomus  beati  declarat  papae  Leo- 
»  nis,  secundum  vires  nimirum  intelligentiàe  meae  et  in  quantum  auxilianle 
»  Domino  conari  potuero  et  in  corde  inviolabiliter  retinere  et  ore  si  qaan- 
»  do  necessitas  exegerit  juxta  captum  ingenii  mei  audientibus  sinceritor 
»  praedicare.  Repromitto  etiam  statuta  canonum  ab  ortbodoxis  salebriler 
»  digesta  praesulìbus,  quae  sanae  fidei  non  adversantur,  et  per  desuetiidi- 

■  nem  nou  sunt  in  ecclesiae  gremlo  abolita,  secundum  possibilitatis  meo- 
»  suram  et  ut  virium  concesserit  qualitas  mearum  vel  qualiter  temporis 

»  dictaverit  ordo  et  intelligentiae  meae  subministraverit  facultas,  pieno 

»  conservare.  Spondeo  et  hoc  igitur  solo  sub  hujos  jurisjurandi  praeconio, 
»  quia  sine  examine  secundum  canonica  documenta  promoveri  ad  sacer- 
9  dotale  culmen  non  debeo,  idcirco  praeter  Illa,  quae  non  latentia  sed  ma- 
il nifesta  sunt  peccata,  ut  est  homicidium,  furlum,  falsum  testimonium,  et 
»  bis  similia,  quae  quia  probari  possunt,  ideo  de  bis  jurare  omitto.  Ab  bis 
»  ergo  capitulis,  in  quibus  occulta  latent  peccata,  quae  nominatira  expressa 
0  leguntur,  alienum  me  esseprofiteor;  idest,  ab  impia  videlicet  peste  simo- 
»  niaca,  a  primo  nibilominus  ecclesiae  anathematizata  pastore,  quae  nulli 
»  est  incognita  canonico  viro  ;  et  a  nefandissimi  criminìs  lepre,  quod  pec^ 
»  catum  non  dubie  dicitur  Sodomitarum  ;  et  a  spurcissimo  quadrupedum 
•  scelere,  nec  non  a  maledicto  alterius  uxoris  concubitu  vel  certe  a  cor- 
»  ruptione  virginis  Deo  dicatae.  De  bis  ita  sit  satis.  De  reliquis  vero  diversa- 
»  rum  rerum  negotiis  jam  non  jurejurando  repromitto,  sed  sola  litterarum 


ss 
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eonligatìoDe  sub  hajus  chirographi  titolo  ecclesiasticis  me  correpUonibus 
8iibdo.  Et  quod  est  potius,  proprii  me  honoris  censeo  periclitari  dispen- 
dio, ea  videlicet  ratione,  si  in  bis  rebus  de  quìbus  accusare  videar,  verius 
me  temere  deliquisse  adprobalum  fuerit  et  non  me  justa  excusatione  ne- 
cesaitatis  scilicet  intentione  compulso,  offendisse  defendi  potuero.  Si  vo- 
catoa  quoque  ad  synodqm  cessante  prorsus  justa  excusatione,  jactantia 
quidem  inflatus  venire  conlempsero.  Si  secundum  virium  qualitatem  et 
inielligéntiae  quantitatem,  primae  sedis  episcopo,  hoc  est  metropolitano 
meo,  inobediens  extitero  ;  et  non  ut  dignum  est^  saluberrima  ejus  prae- 
cepta,  quae  rectae  fidei  et  canonicis  non  sunt  contraria  insti tutis,  et  a 
▼eritatis  tramile  non  divertunt,  sive  per  verba  edita  sive  per  sacras  lit- 
teras  expltcata,  sincera  non  obtemperavero  affectione.  Missos  ejus  bono- 
rìfice  soscipere  et  obsequium  humanitatis  eis  corde  non  renuo  exhibere 
perfecto.  In  officiis  quippe  ecclesiasticis  ve!  in  seduta  missarum  celebra- 
tione,  in  psalmis,  bimnis  et  canticis  modulatis,  in  luminariis  candelabro- 
rom  et  in  fumicandis  thymiamatibus^  diversorum  temporum  boris  exhi- 
,beodi8,  solicitum  me  officiosissime  repromitto.  In  rebus  quidem  ecciesia- 
siicis,  mobilibus  seu  immobilibus,  seseque  moventibus  studiose  me  agere, 
joxta  ut  vires  mihi  intelligentiae  effectum  efficiendi  praebuerint,  repro- 
mitta  Ae  per  hoc  si  vis  mihi  temporalium  potestatum  inlata  non  fuerit, 
qoatenos  necessitate  injecta  a  recto  exorbitare  itinere  compellar  invitus, 
secundum  canonicas  regulas  gubernare  vel  disponere  me  non  abjuro. 
Qood  si  de  praefatis  bis  negotiis  per  iDJuriam  reprefaensibilem  me  per 
veritalis  adprobatìonem  exhibuero  superius  compreheosa  me  judico  per- 
celli  vìndicta.  Quam  vero  promissionis  manum  meam  subter  subscri- 
bens,  vel  qui  subscripserint,  de  praesenti  admooui  et  rogavi  ;  et  vobis 
ter  beato  Paolino  patriarcbae  obtuli  de  praesenti.  Anno  dominorum  no- 
stronim  Karoli  et  Pipini  filii  ejus^  viris  excellentissimis  regibus,  XXIX 
ei  XiX  sub  indictione  nona  feliciter.  » 
Ed  un  diploma  di  molta  importanza  per  la  chiesa  di  Aquileja  pubblicò 
similmente  il  de  Rubeis,  concessole  dair  imperatore  Carlo  magno  per  con- 
fermarle tutti  i  possedimenti  e  privilegi  ad  essa  largiti  dai  re  e  dai  duchi 
nei  tempi  precedenti  (\).  Egli  lo  pubblicò  e  ne  difese  Tautenticità  ;  corresse 
anche  sulla  fede  delF  autografo,  che  aveva  alle  mani,  le  inesattezze  del 


(i)  De  Rubeis,  luog.  cit.  col  38 1  e  seg. 
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Fontaoinìf  che  ne  aveva  pubblicato  alcuni  brani  (ì):V intiero  docuflMnto 
per  altro  non  aveva  mai  veduto  la  pubblica  luce.  Esso  è  del  teniire 
seguente  (2): 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANGTI  AMEN. 


CaKOLVS  SEBERISSniTS  ATGTSTTS  l  DeO  C0S0!UTT8  IUGRVS  PÀCIFICTS 

m 

IKPB&ATOR   ROMANO&YM   GYBERNAIVS   UtPERIYM,    QYI  ET  PER  MISE- 

RicoRoiAM  Dei  rex  Francorym  et  Loncobarooryk,  oioaBTS 

EPISCOPIS,  ABBATUYS,  DYGIBYS,  GOKITIBYS,  GASTiLDEIS,  OOKESTiaS, 
YIGARUS  SEY  RELIQYIS  FIOELIBYS  ROSTRIS  PRAESBNTIBYS  ET  FTTYRI8. 

«  Maximum  regni  nostri  in  hoc  augere  credimus  munimentum  si  peli* 
tionibus  sacerdotum  vel  servorum  Dei  in  quo  nostris  auribus  fuerint 
prolatae,  libenti  animo  bbtemperamus  et  eas  in  Dei  nomine  ad  ^ectum 
perducimus.  Quapropter  noverit  solertia  vestra,  eo  quod  vir  venerabilis 
Paulinus  patriarcha  Aquilegiensis  ecct^iae,  quae  est  in  honore  s.  Petri 
principis  apostolorum  vel  s.  Hermacorae  martyris  Christi  constroctai 
serenitati  nostrae  postulavit,  ut  sub  integra  immunitate,  confirmatioiie 
de  omnibus  rebus  vel  facultatibus  ipsius  ecdesiae  seu  monasteria  ^ro- 
rum  ac  puellarum  et  senodochia  vel  parochiàs,  ubicumque  in  nostro  re- 
gno, Deo  propitio  consistens,  ad  ipsam  scilicet  sanclam  Dei  ecclesiam 
pertinentes  ;  seu  reliquas  possessiones  quascumque  ex  dono  regum  sive 
ducum,  seu  reliquorum  Deo  timentium  honorum  homìnum  inibi  conlafas 
esse  noscuntur  ;  et  praesenti  tempore  ipsam  ecclesiam  Dei  possideria  vi- 
»  detur,  vel  quod  in  antea  divina  pietas  ibidem  augmentare  voluerit  ex  1 
»  nostra  indulgentia,  pienissima  deliberatione  circa  ....  locum  cedere  et 
»  confirmare  deberemus,  ita  ut  in  villas  vel  curtes  seu  quibuslibet  locis  ad 
»  ipsum  sanctum  locum  pertinentibus  vel  aspicientibus,  nuUus  judex  publi- 
n  cus  ad  eausas  audiendum  nec  freta  undique  exigendum,  nec  mansiones 
»  aut  paratas  faciendum  nec  homines  servienles  ipsius  ecclesiae  adstringen^ 
»  dum,  nec ullas redibuiconesrequirendum, quoquo tempore ingredere aut 


(i)  Nella  saa  Epistola  delle  Masnade,        piò  il  de  Rubeis,  offre  TaUesUiione  e  la 
(a)  Sappiasi,  che  il  msÈ.^  da  cai  lo  co-        legalizzazione  autentica  delP  anno  i  igS. 
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exactare  deberet  Cujus  petUionem  Tenerabilem,  tribus  scilicet  ex  causi», 
nolomus  denegare!  una  Videlieet  prò  veneratione  tam  tpsius  sancii  loci, 
quam  ipsorum  sacerdotum,  qui  ibidem  Domino  Deo  famulari  videntur, 
quatenus  prò  nobis  uxoreque  ac  filiis  et  filiabus  nostris  et  prò  populo 
Dobis  a  Deo  commisso  jugiter  Domini  misericordiam  melius  implorare 
delectet:  alia,  ut  in.divinis  litteris  et  in  doetrinis  spiritualibus  ampliore 
certamen  mittere  procurent  :  tertia  ejus  meritis  compellentibus  ita  persti- 

I 

tisse.et  in. omnibus  concessione  cognoscite.  Propterea  per  praesentem 
autboritatem  atque  Confirmationis  praeceptum,  «oncedimus  atque  con- 
firmamus  denominata  specialiter  loca  in  ipso  sancto  et  venerabili  loco  : 
idest  coenobium  sanctae  Mariae  semper  virginis  et  genitricis  Domini  no-- 
stri  Jesu  Cbristi,  quod  quidem  Ferox  abbas  aedificavit  in  Verona  foras 
muros  civitatis,  loco  qui  vocatur  ad  Organum,  cum  omnibus  ad  se  rebus 
pertinentibus:  nec  non  et  ecclèsia  sancti  Laurentii,  quae  sita  est  in  Fo- 
rojulii,  loco  qui  nuncupatur  Boga,  cutn  omnibus  bcultatibus  suìs  :  simi- 
Hter  et  senodoohium,  quoddux  Roduald  aedificavit  in  Forojulii,  vocabulo 
sancti  Joannis,  cum  omnibus  adjacentiis  ve!  pertinentiis  suis.  Dei  igi<- 
tur  considerantes  misericordiam,  tuae  sanctae  petitioni  sensum  accomo* 
dantes,  cedimus  atque  confirmamus  omnes  praeceptiones  tani  regum, 
quam  ducum,  quibuscumque  scilicet  modis,  tempore  Longobardorum  ad 
ipsum  sanctum  et  venerabilem  locum  constat  devoluturo.  Quamobrem 
specialiter  deccrnimus  atque  jubemus,  ut  nullus  quislibet  de  vobis,  aut 
jonioribus,  vel  successoribus  vestris  amodo  et  deinceps,  ut  diximus,  in 
villas  Tel  curtes  seu  quibuslibet  locis  seu  rebus,  vel  monasteria  virorum 
ac  puellarum  et  senodoebia  vel  in  quibuslibet  locis  ecclesias  ad  praefatum 
locum  respìcientes  ad  causas  audiendum  vel  freta  undique  exigendum, 
nec  homines  ipsarum  ecclesiarum  distringendum  nec  mansiones  aut  pa- 
ratas  faciendum  nec  ullas  redibutiones,  requirendum  ullo  unquam  tem- 
pore ingredere  aut  exactare  praesumatis  :  sed  omnia  quae  praetulimus, 
sub  munitatis  nomine  valeat  memoratus  Paulinus  patrìarcha  ejusque 
successores  in  omnibus,  locis  et  rebus  ad  se  pertinentibus  quieto  ordine 
vivere  et  residere;  atque  prò  nobis  ac  prole  seu  et  prò  stabilitale  imperii 
nostri  Domini  misericordiam  jugiler  implorare.  Et  ut  baec  authoritas 
firmior  babealur  et  diuturnis  temporibus  melius  conservelur,  manu  pro- 
pria, subscriptione  confirmavimus  et  de  annulo  nostro  sigillari  jussimus. 
Signo  Caroli  gloriosissimi  Regis.  Jacob  ad  vicem  Radoni  recognovi.  Data 


».  prìdie  noDas  augustas,  anno  XXXIV.  XXVIII  régni  nostri.  Actom  Rega» 
9  nesburg  palatio  publico,  in  Dei  nomine  felicitér  Amen.  » 

Una  gravissima  questione  sorse  tra  il  patriarca  Paolina  e  Tarcivescoro 
di  Salisburgo,  circa  la  giurisdizione,  che  ciascheduno  pretendeva  di  avere 
sulla  Cariotia.  Su-  questa  lite  scrissero  parecchi  storici,  e  la  dissero  finita 
neir  anno  798  sotto  lo  stesso  patriarca  Paolino.  Ma  il  documento,  che  pie 
oltre  dovrò  portare,  ce  l'assicura  continuata  invece  sino  ali- anno -844,  né 
già  sotto  Paolino^  ma  sotto  un  altro  suo  successore  :  a  tempo  opportuno 
ne  parlerò.  Qui  intanto  noi'  è  duopo  commemorare  la  morte  del  santo  pa- 
triarca, avvenuta  il  di  4  4  gennaro  dell'  anno  802.  Le  sue  virtù  lo  resero 
meritevole  della  comune  venerazione,  onorato  col  titolo  di  santo  :  sé  na 
conservano  le  sacre  spoglie  in  Cividale.  Della  sua  dottrina  esimia  rendono 
testimonianza  le  varie  opere  da  lui  scritte. 

Ebbe  successore  nel  patriarcato,  probabilmente  nello  stesso  anno  della 
sua  morte,  O&so,  cui  taluno  disse  invece  Urbano  :  il  suo  vero  nome  essere 
stato  Orso  ci  manifesta  chiaramente  il  diploma  imperiale,  che  terminò  h 
suindicata  lite  tra  il  salisburgese  arcivescovo  e  V  aquilejese  patriarca.  Orso 
infatti,  ivi  è  detto,  averla  incominciata  ;  e  poiché  V  esame  delle  ragioni  ad- 
dotte dair  una  parte  e  dall'  altra  portò  in  lungo laffare,  perciò  la  decisione 
fu  pronunziata  soltanto  dopo  la  morte  di  lui,  succedutogli  appena  appena 
il  patriarca  Missenzio.  Perciò  cotesto  diploma,  colle  sue  note  cronologiebe, 
e  ci  stabilisce  1*  anno  della  morte  di  Orso  e  ci  fa  conoscer  quello  della 
'  promozione  di  Massenzio  :  il  qual  anno  fu  r84-4.  Di  tutte  le  quali  indica- 
zioni dimostrò  con  ragioni  convenientissime  la  precisione  il  diligente  De 
Rubeis  (I).  Ora  poi  giova  portare  il  diploma  imperiale,  che  stabilisce  i 
confini  delle  due  diocesi  e  le  dichiara  divise  dal  fiume  Dravo  (2). 


(t)  Monum.Eccl.Jif  uil.^  col  ^ootseg,        ria  della  Carniola,  e  dopo  di  lui  lo  diede 
(a)  Pubblicò  per  la  prìraa  Tolta  questo        in  luce  il   Morocnti  ;  •  ed  è  inaerìto  «neiie 
diploma  Weicardo  Valyatori  nella  sua  sto-        nell^ediz.  seconda  deirUgbelli. 
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IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI. 

liROLTS  SEaEinSSIUrS   AtGTSTTS  l  DeO  COBONAITS,   1UGRT8,  PICIFICTS, 
UPBRITOB  ROMiHOKTM  GTBEBRIIIS  IMPEBITK  QVI  ET  PEB  MISBBICOBDUM 

Dei  bei  FaARCORYM  et  Longobirdoryu. 


Notum  sit  omnium  fidelium  nostrorum  magnitudini  praesentium  et 
arorum  :  qualiter  viri  venerabiles,  Ursus  s.  Ecclesìae  Aquilegiensis  pa- 
ircfaa  et  Arno  Juvavensis  ecelesiae  archiepiscopus,  ad  nostram  venien- 
praesentiam  non  minimam  inter  se  contentionem  babuerunt  de  Ca- 
itana  provincia,  quod  ad  utriusque  illorum  dioeeesim  pertinere  debe- 
.  Nam  Ursus  patriarcha  antiquam  se  auctoritatem  babere  asserebat  : 
ijuod  tempore  antequam  Italia  a  Longobardis  fuisset  invasa,  per  syno- 
ia  gesta,  quae  tunc  temporìs  ab  antecessoribus  suis  Aquilegiensis  ec- 
ùae  rectoribus  ageb'antur,  ostendi  posset,  praedictae  Garantanae  pro^ 
ciae  civitates  ad  Aquilegiàm  esse  subjectas.  Arno  vero  episcopus 
srebat,  se  babere  authoritatem  pontificum  sancte  Romanae  ecelesiae 
ihariae,  Stephani  atque  Pauli,  quorum  praeceptis  et  confirmationibus 
edicta  provincia  tempore  antecessorum  suorum  ad  Juvavensis  eccle- 
)  dioeeesim  fuisset  adjuncta.  Nos  autem  audita,  atque  discussa  eorum 
itentionc  ut  in  unam  eos  charitatem  et  concordiam  revocaremus  et 
in  futurum  tam  inter  ipsos  quam  et  successores  eorum  omnis  con- 
rersia  atque  disceptatio  fuisset  penitus  ablata,  praedictam  provinciam 
*antanam  ita  inter  eos  dividere  jussimus  ut  Dravus  fluvius,  qui  per 
diam  illam  provinciam  currìt,  terminus  ambarum  dioecesum  esset  et 
ipa  australi,  ad  Aquilegiensis  ecelesiae  rectorero,  ab  aquilonari  vero 
ì  ad  Juvavensis  ecelesiae  praesulem  pars  ipsius  provinciae  penineret. 
^lesiae  vero,  quae  in  utraqne  ripa  fussent  eonstructae,  ubicumque  pos- 
siones  suas,  justc  sibi  collatas,  babere  noscerentur  absque  contradi- 
)ne  et  contentione  ambarum  partium  baberent,  quia  compertum  ba- 
Dus,  quod  quaedam  ecelesiae  in  una  ripa  fluminis  praedicti  sunt  cons- 
etac.  Hac  igitur  definitione  promulgata  a  nobis  praecìpimus  atque 
erous,  ut  tam  praesentes  viri  venerabiles  Maxentius  videlicet,  qui  in 
um  nuper  viri  venerabilis  Ursi  patriarchae  subrogatus  est  et  Arnonem 
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•  vìrum  veDerabilem  Juvavensis  ecciesiae  archiepiscopum  (ì  )  decernere  in 
»  fulurum  nulla  controversia  aut  quaestio  moveatur,  sed  contenti  sint  ex 

•  utraque  parte  nostro  judicio,  quod  Inter  eos  secundum  rectitudìnis  nor- 
»  mam,  propter  charitatem  et  pacem,  quae  ìnter  tales  viros  decet,  conser- 

•  vandam  judicavimus;  neque  enim  justior  nobis  super  hujusmodi  disce- 
»  ptatione  sententia  proferenda  videbatur,  quam  ut  divisio  Inter  eos  illius 
n  provinciae  Geret,  cujus  ambo  se  authoritatem  habere  assèrebant  ;  quia. 
n  nos  eorundem  authoritatem  neutiquam  falsam,  neutiquam  inflrmam 
n  facere  volumus,  quia  una  antiquitate,  altera  sanctae  Romanae  ecdesiae 
»  sublimitate  praecellebàt.  Hanc  nostrae  authoritatis  jussionem,  ut  majora 
»  per  tempora  vigorem  sortìretur,  firmìorque  ab  iis,  qui  post  nos  futuri 
»  sunt  bominibus  haberetur,  more  nostro  eam  subscribere  et  de  bolla 

•  nostra  jussimus  sigillare.  Datum  XViiI  calend.  Julii,  anno  XI,  Chrìsto 
»  propitio,  imperii  nostri  XLIV  regni  nostri  in  Francia,  atque  XXXVU  in 
»  Italia.  Indictione  quarta.  Actum  Aquisgrani  palatio  in  Dei  nomine  Anoeo.i 

Questo  diploma,  che  dal  confronto  delle  sue  note  cronologiche  appari- 
sce palesemente  spedito  nelf  anno  8>l  4 ,  ci  dà  notizia  adunque,  oltreché 
della  controversia  terminata  colla  distinzione  dei  confini  delle  due  archi- 
diocesi,  anche  del  tempo  si  della  morte  del  patriarca  Orso  e  si  della  pro- 
mozione del  suo  successore  Massenzio.  Dicendosi  infatti,  neir844,  che 
Massenzio  in  tocum  nuper  viri  venerabilis  Vrsi  patHarcRae  subrogatui  etl, 
è  chiaro,  che  in  quest'anno  medesimo  era  morto  Orso  ed  eragli  stato  sosti- 
tuito Massenzio. 

Della  tìondizione  lagrimevole,  in  cui  trovavasi  la  chiesa  di  Aquileja  a 
motivo  delle  ripetute  irruzioni  dei  goti,  degli  unni  e  degli  altri  barbari, .che 
avevano  desolato  Y  Italia,  è  conservata  memoria  da  un  altro  diploma  del 
niiedesimo  imperatore,  concesso  nel  seguente  anno  842  a  favore  di  essa 
chiesa,  dietro  le  istanze  del  patriarca  Massenzio,  bramoso  di  vederla  risor- 
gere  dallo  squallore  e  dalla  povertà.  Né  mi  astengo  dal  pubblicarne  il 
diploma,  cui  trasse  dalla  polvere  di  non  curati  manoscritti  il  diligente 
De  Rubeis  (2). 


(i)  Evidentemente  vi  si  vede  uno  sW        scrìvere  invece:  et  Arno  vir  venerabilis 
glio  degli  antichi  copisti,  i  quali  dovevano        Juvavensis  ecciesiae  archiepiscopus. 

(a)  Monnni.  Eccl.  Aquil.  col.  4o>* 
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CaAOLYS    SEREH ISSWTS   AVGYSTTS   ▲  DeO  GORONITVS,  MAGRYS,   PACIFIC? s, 

impe&ator  romanorvm  cybericaus  imperiyk,  qyi  et  per  misericoroiam 
ÌDei  rex  Framcorym  et  Longobaroorth. 

B  Quidquid  enim  ob  amorem  Dei  omnipolenUs  atque  ad  loca  saaeto- 
rom  veoerabilium,  prò  mercede  animae  nostrae  in  aagmentum  cediBOUs 
et  condonamus,  hoc  nobis  procul  dubio  ad  aeternani  beatitudine^  per- 
tinere  confidimus.  Igitur  notum  sit  omnium  fideìium  nostrorom  magni- 
tudini, praesentium  scilicet  et  fulurorum  :  qualiler  vir  venerabiiis  Maxen- 
tios  patriarcha  aerenitati  nostrae  suggessit,  eo  quod  sedem,  quae  in  Aqui- 
leja  civitate  priscis  temporibus  construcla  fuerat,  et  ob  metum  vei  perfi- 
diam  gotborum  et  avarorum,  seu  caeterarum  nationum  derelicta  et 
destituta  bactenus  remanserat,  diebus  nostris,  divini  amoris  accensu, 
Christo  protegente,  una  cum  nostro  adjutorio  construere  atque  reparare 
ad  pristinum  honorem  expetebat.  Sed  quia  locus,  in  quo  hoc  facere  opta- 
bal,  admodum  arctus  vel  striclus  habebatur,  ut  oondigne  ìbidem  hoc 
tacere  valeret,  petiit  celsitudini  nostrae,  ut  in  eleemosyna  nostra  ad 
eamdem  sanctain  sedem,  aliquam  portionem  haereditatis,  quam  Rotgau- 
dos  longobardus  et  germanus  illius  Felix  intra  civitatem  Aquilejae  vel 
foras  prope  moenia  civitatis  ipsìus  habuerunt  :  et  propter  eorum  infide- 
litatem,  quia  cum  Rotgaudo  quondam  infldeli  duce  fuerunt  interfecti,  in 
poblicum  nostrum  secundum  legem  Francorum  vel  longobardorum  de- 
Yenerat  :  et  post  illorura  duorum  fratrum  decessum  de  hac  luce  quidam 
fidelis  noster  nomine  Lauduia  per  nostrum  tenuit  beneficium;  et  post 
ipsius  decessum  Benno  filius  ejus,  deinde  Bovo  bactenus  tenere  visus 
fait;  traderemus  vel  confirmaremus,  quatenus  opportunius  atque  decen- 
tius  Atria  vel  reliquas  constructiones,  quae  ad  honorem  illius  loci  perti- 
nerent,  secundum  quod  ipse  mente  provida  tractaverat  etiam  adimplere 
Yaleret.  Nos  vero  de  tam  praeclari  operis  constructione  exhilarati,  con- 
donamus atque  conGrmamus  supradictam  portionem  duorum  praedicto- 
rum  fratrum  infidelium,  Rotgaudi  videlicet  et  Felicls,  quae  ad  jus  no- 
strum pertinere  dinoscebatur,  in  eleemosyna  nostra  prò  mercedis  nostrae 
animae  augmento,  ecclesiae  sanctae  Dei  Genitricis  Mariae,  vel  ad  ipsam 
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»  sanctam  sedem  Aquilegieosem,  ut  pcrcnnibus  temporibus  ad  ìpsam  san-- 
»  ctam  sedem  profieiat  in  augmentìs  ;  idest  domum  cultilem  cum  sedimine, 
■  terris  ardtoriis,  vineis,  pratis,  pascuis,  sylvis  :  seu  portiooem  iilam,  quam 
n  in  portu  ilumiais,  quod  vocatur  NatisoDìs,  habere  visi  fueruot,  sicut 
»  superius  comprehendimus  quidquid  intra  civitatem  vel  forps  prope  mu- 
»  ros  civitatis  ditioni  nostrae  ex  ipsa  baereditate  pertinere  videtur,  tradimus 
»  atque  confirmamus,  et  in  perpetuiim  mansurnm  esse  volumus.  Tertias 
>  quìdem  frater  illprum,  nomine  Lodolfus^  qui  in  infidelitate  eorum  non 
»  persevera  vi  t,  suam  adbuc  babefit  portionem.  Per  reliqua  vero  loca,  ubi 
n  aliquod  de  supradietorum  ìnfidelium  baereditate  ad  nos  pervenit,  nostrae 
»  imperiali  reservavìmus  ordinationi.  Praecipientes  ergo  jubemus«ut  nuUos 
»  fidelium  nostrorum,  cujuslibet  ordinis,  offici!,  auctoritatìs  atque  honoris, 
»  deinceps  in  futurum*  de  praedictis  rebus,  quae  perpetualiter  circa  ipsom 
»  sanctum  locum  delegavimus  atque  confirmavimus  rectoribus  ìpsius  stn- 
9  ctae  ecclesiae,  praenominatas  res  per  nostram  largitatem  absque  ollius 
»  contradictione  tranquille  et  quiete  jure  perpetuo  possidere.  Et  ot  haec 

•  traditio  vel  confirma tio  nostra  firmior  babeatur  et  per  futura  tenapon 

•  melius  conservetur,  manu  propria  subscripsimus  et  de  annulo  nostro 
»  subter  sigillari  jussimus.  Datum  XXil  kal.  Januarii  anno  XI,  Christo 
»  propitio,  imperii  nostri,  et  XLIV  regni  in  Francia,  XXXVII  in  Italia. 
»  Indictione  quinta.  Actum  Aquisgrani  in  palatio  regio.  In  Dei  nomine 
»  feliciter  Anien.  »  .         ' 

In  quest'  anno  medesimo  812,  il  pio  imperatore  Carlo  magno  mandò 
una  circolare  a  tutte  le  chiese  metropolitane  del  suo  dominio,  per  chiedere 
ai  pastori  di  esse  una  esatta  informazione  dei  proprii  riti,  circa  V  ammini- 
strazione del  sacramento  del  battesimo.  Quindi  eziandio  alla  chiesa  aqui- 
lejese,  il  cui  patriarca  Massenzio  non  tardò  ad  inviargli  le  domandate  noti- 
zie. Giova  portare  e  la  lettera  delF  imperatore  e  quella  di  Massenzio  per- 
ciocché riescono  di  molta  importanza  nella  storia  ecclesiastica  aquilejese  (l). 


(i)  Le  pubblicò  per  b  prima  volta  il  p.  Bernardo  Pez,  nella  sua  opcia   Thesaurus 
Anecdotorum;  nella  part  II  del  II  voi.  pag'.  7  e  seg. 
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KAROLVS 
Se&enissimts  AYGYSTys,  ▲  Deo  coronatys,  Rokantm  gybernans 

IMPERIYV,  QTI  PER  KISERICORDIiU   DeI  REX  FRANCORYM  ET   LON- 
GOBARDORYH,  N.  YEHERÀBILI  ARCHIEPISCOPO,  Ut  DoUIIfO  SALYTEV. 

•  Saepius  tecuro  et  cum  ceteris  collegis  tuis  familiare  coUoquium  de 
utilitate  sanctae  Ecclesiae  habere  Yoluissemus,  si  absque  molestia  cor- 
porali id  effici  potuisset.  Sed  quamvis  sanctitatem  tuam  in  divinis  rebus 
tota  intentione  vigilare  non  ignoremns,  omiltere  non  possumusv  quin 
toam  devotionero,  Sancto  incitante  spiritu  conpellemus  atque  commo- 
neamos  apicibus;  ut  magis  ac  magis  in  sancta  Dei  ecclesia  studiose  ac 
Tigilanti  cura  laborare  studeas  in  praedicatione  sancta  et  doctrinà  :8alu- 
tari:  quatenus  per  tuam  devotissimam  sollertiam  verbum  aeternae  Yitae 
crescat  et  eurrat  et  multipliciter  numerus  populi  Cbristiani  in  laudem  et 
glorìam  Salvaloris  nostri  Dei. 

•  Nosse  itaque  per  tua  scripta  aut  per  te  ipsum  volumus  ;  qualiter  tu 
et  suQraganei  tui  docealis  et  instruatis  sacerdotes  Dei  et  plebem  vobis 
commissam  de  baptismi  sacramento  ;  et  cur  primum  infans  catecuminus 
efficitur,  vel  quid  sit  catecuminus?  Deinde  per  ordinem  omnia,  quae 
agunlur  de  scrutinio,  quid  sit  scrutinium?  De  symbolo,  quid  sitejus 
interpretatio  secundum  latinos?  De  credulitate,  quomodo  credendumsit 
in  Deum  Patrero  omnipotentem  et  in  Jesum  Christum,  Filium  ejus  na- 
turo et  passum,  et  in  Spiritum  sanctum,  sanctam  Ecclesiam  calbolicam 
et  caetera,  quae  sequuntur  in  eodem  symbolo?  De  abrenuntiatione  Sa- 
thanae  et  omnibus  operibus  ejus  atque  pompis:  quid  sit  abrenuntiatio 
Yel  quae  opera  ejusdem  Diaboli  et  pompae?  cur  insufilatur  et  cur  exor- 
cizatur?  Cur  catecuminus  aceipiat  salem?  cur  tanguntur  nares?  Cur 
pectus  ungalur  oleo  ?  Cur  scapulae  signentur?  Cur  sacro  chrismate  caput 
perungitur  et  mystico  tegitur  velamine?  vel  cur  corpore  et  sanguine 
Dominico  confirmetur  ? 

•  Haec  omnia  subtili  indagine  perscripta  nobis,  sicut  diximus,  nuntiare 
satage,  vel  si  ita  teneas  et  praedices,  te  ipsum  custodias.  Bene  valeas  et 
ora  prò  nobis.  » 
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Alia  qual  lettera  rispose  il  patriarca  Massenzio  colle  dotte  e  pie 
vazioni,  che  seguono  : 

PnSSIKO  AC  CHEISTIAIVI6S1M0  GLOEIOSOQYB  PRINCIPI,  A  DeO  CORONATO 
ET  CONSERVATO  PACIFICO,  YICTORI  AC  TEIVÌIPHATORI  SERENISSIHO 
ET  PERFETTO,  AYGYSTO  DOMNO  GaROLO  MaGNO  IHFERATOH  ATQYE 
ROMANORYM  GYBERNiNTI  IMFERIYII,  MaXBNTIVS,  EHGYYS  SERYORYK 

Domini  sbryts,  sangtae  gatholigae  Aqyilegbnsis  egclesiae 
hymais  bpisgopys,  in  dokino  aeternak  salytbk. 

•  Magnus  igitur  Domino  nostro  gtratias  agimns  ;  quia  hanc  sa 
n  eoclesiam,  seu  me  tanUllum  famulum  vestnim  ad  vestrae  celsitudio 
n  moriam  dignati  estis  reducere.  Quia  cum  sim  mìnimus  omnium  de 
yf  rum  meorum,  "veetra  tamen  benigna  clemCTtia  non  est  dedignata  fa 
»  conloquio  admonendum  per  sacras  syllabas  de  sìngulis  quibusq 
»  oessitatibus  sanctae  Dei  ecclesiae  studiosius  perquirendo  adborta 
■  eo  vero,  quod  nosse  cupitis,  qualiter  nos  et  suffragane!  nostri  doc 
»  et  instruamus  sacerdotes  Domini  et  populum  a  Dee  nobis  comn 
»  de  baptismi  sacramentìs  juita  tarditatis  nostrae  intetligentiam  qu 
»  Domino  opitulante  sentire  valemus,  ad  notitiam  excellentiae  Te^a 
»  ducere  festinamus. 

n  Illud  etiam,  ^od  circa  baptizandos  «ancta  •ecdeaia  uniformite 
»  non  otioso  oontemplam«r  intnitu.  Cum  sive  parYuIi  sii^  juveoes  ; 
»  generalionis  veniunt  saoramentum,  non  prios  ronteM  titae  aderont, 
»  cathecbumini  efDciantur.  Gatechumkii  elenim  iostructi  dicn&tai 
»  subjacentes  castìgationi  et  iiberum  ad  Christum  hàbéntes  arbi 
^  quia  principìum  sanctitaliB  est  Dominum  Cbristum  Dei  filium  co 
»  secmdum  qtod  scriptum  est:  €orde  credUur  aijusiUiam^  opere 
n  etmfeeeio  fit  ad  sahitem.  Gònfitentìum  enìni  hocus  est,  qui  ad  Dei  g 
»  festinautes  aliquid  amplius>  quam  fuemnt,  esse  desiderant.  Qi 
»  competente^  dicuntur,  id  est:  poscentes  Dei  gratiam;  ut  priuaquan 
«  piant  baptismvm,  serviaat  Domino  per  fidem,etpa6t  aoceptaM  fide 
»  dona  non  perdant,  aut  irritam  faciant  gratiam  ejus  cui  servire  vcfli 
»  Sol  autem  propterea  oatbechumenis  in  ministerio  datar,  «A  nos 
n  si<^t  Domious  in  Evaf^elio  dixit  :  Vos  eetis  std  terrae,  id  est  :  coik 
»  tum  sapientiae  Dei  ;  et  sìcut  in  eadem  actionedicit  :  Accipe  eatem  eap 
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ffopUiatus  tiH  m  vitam  aétemam;  quiaquod  per'sacerdotum  minìsteria 
agitar,  a  Domino  sanclificatur  et  fit  accipientibns  perfecta  medicina, per- 
manens  io  visceribus  eortim.  Deinde  exoreizantw  et  exsufflanlur,  ut 
spiritila  ab  eis  inwiundus  abjieiatur.  Non  enim  creatura  Dei  in  infan- 
tibus  exorcizatur  aut  exsufflatur,  sed  ilie,  sub  quo  sunt  omneSj  qui  cum 
peccato  nascuntur  ;  ut  nunc  vere  appareat,  secundum  quod  scriptum 
est,  quod  princeps  hujus  mundi  mittatur  forata  et  quomodo  prius  allige- 
tur  fortis  et  deinceps  vasa  ejus  diripiantur  in  possessione  translata  vieto- 
ris.  Scruiinium  naimque  est  inquUitio  vel  investigano  :  quia  opera  diaboli 
et  ejus  pompae,  quae  primum  hominem  in  Paradyso  per  pravam  sugge- 
stionem  a  mandato  Dei  superaverat,  et  vas  illud  ex  limo  terrae  forma- 
tom  et  animatum  veneoo  suae  maliliae  infecerat,  per  ora  sacerdotum  et 
manos  impositionem  scrutiniatum  atque  purgatum  et  ejectum  exiude 
^irilam  immundum,  ex  omni  parte  signatum  oleo  sanctificato  ad  bene- 
dìctlonis  gratiam  revocatum  et  vas  fiat  Domini  et  templum  eCficiatur 
Spiritus  sancti,  sieut  dicit  Apostolus:  Eritvas  in  honore  sanctificatum  et 
utile  Domino  ad  omne  opus  bonum  paratum, 

•  Abrenuniiare  vero  est  respuere  atque  renuere  ;  id  est  :  gentilitatis  er- 
rore et  simulachrorum  cultura  derelicta  colere  Deum  Patrem  omnipo- 
tentem  et  Jesum  Cbrislum  Filium  ejus  et  Spiritum  sanctum,  expolians 
se  veterem  kominem  cum  aclibus  suiSy  ut  ait  apostolus,  et  induitur  no- 
mi», ^1  secundum  Deum  creatus  est  injustilia  et  sanctitate  veritatis. 
Post  haec  vero  ingressi  fontem  baptismatis  sub  trina  mersione  baptizati 
in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  sancti,  deinde  translati  ad  gremium 
matris  ecclesiae  per  lavaerum  regenerationis,  adoptionis  filii  effecti, 
scripti  in  libro  vitae  Christi  Domini  nostri,  a  cujus  sancto  nomine  chri- 
$ma  nomen  accepit,  peruncti  etiam  bujus  sacrae  unctionis  chrisma  salutis, 
id  est,  sancti  Spiritus  largissima  infusione  in  Cbristo  Jesu  Domino  nostro 
in  vitam  aeternam,  regenerati  quoque  Jesum  ducem  sequentes  et  loti  in 
sanguine  agni,  albis  induti,  id  est:  ouptiales  vestcs  ad  mensam  celestis 
r^i,  ad  illam  veram  repromissionis  terram,  sacro  velamine  tecti,  acce- 
ptori  coronas  perveniunt. 

t  Spmbotum  autem  plurimis  ex  causis  appellatum  est  Symbolum  enim 
•graece^  latine  autem  et  indicium  dici  potest  et  conlatio^  aut  pactum  vel 
oomplacituo!  fidei^  quod  plures  in  unum  conferuut.  Ratio  igitur  symboli 
Ihijus  omni  brevitate  connexa  est  :  cujus  quidem  panca  sunt  verba,  sed 
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»  magna  mysteria.  Hic  Dei  Patria  et  Filii  aequalis  pronuatiatur  potestas  ; 
»  hic  unigenitus  Dei  de  Maria  Virglne  et  Spiritu  «aneto  secundum  carnon 
»  natus  ostenditur;  hio  ejusdem  crucifixio  et  sepoltura  ac  die  tertia  resur- 
»  rectio  praedicatur;  hic  ascensio  super  coelos  et  consessio  !n  dextera  pa- 
■  ternae  majestatis  agnoscitur,  venlurusque  ad  judicandum  vivos  et  mor* 
»  tuos  declaratur;  hic  Spiritus  sanctus  in  eadem,  qua  Pater  et  Fifius 
»  Dettate  indiscretus  accipitur;  hic  poslremuin  ecclesiae  vocatio,  peccato- 
n  rum  remissio  et  carnis  resurreclio,  ac  vita  aeterna  praedicatur. 

»  De  colore  vero  et  sanguine  Domini  nostri  Jesu  Christi  nihii  aliud, 
n  quam  ipse  Dominus  in  evangelio  dignatus  est  dicere  :  Ego  sum  panis 
»  vivuSy  qui  de  coelo  descendi  ;  et  :  Qui  manducaverit  ex  hoc  pane  vivet 

•  in  aetemumy  et  panis^  quem  ego  daboy  caro  mea  est  prò  mundi  vita.  Caro 
n  m^a,  inquit,  vere  est  cibus  et  sanguis  meus  vere  est  potus.  Qui  manducat 
9  meam  camem  et  bibit  meum  sanguinem^  in  me  manet  et  ego  in  ilio.  Hoc 
»  ergo  est  illam  manducare  carnem  et  iilum  bibere  sanguinem,  in  Ghristo 
»  manere  per  fidem,  et  manentem  illum  in  se  habcre  per  gratiam  ;  quia 
»  quod  offertur  a  plurimls,  unum  Christi  corpus  sancti  Spiritus  infusione 
»  perGcitur,  et  accipientes  singuli  corpus  et  sanguinem  Domini  nostri  Jesù 
»  Christi,  fit  ei  remissio  omnium  peccatorum. 

»  Haec  omnia  in  chartis  bibliothecae  vestrae  non  dubium,  scripta  esse 
9  noscuntur;  sed  melius  credimus,  quod  inscrinio  sacratissimi  pectoris 
»  vestri,  seu  in  tabulis  spiritalibus  cordis  vestris,  qui  manu  Dei  regitur, 

•  glenius  saeratiusque  credimus  retìneri.  Scimus  etiam  et  peritissimos  viros 

•  coram  serenitate  vultus  vestri  adsistere,  et  a  vestra  saluberrima  imbu- 
ii tos  doctrina,  qui  haec  pienissime  retinere  noscuntur.  Nos  vero  tenemus, 
9  praedicamus  et  doeemus,  secundum  quod,  Deo  inspirante  et  illius  gratia 
»  praeveniente,  juxta  quod  vires  intelligentiae  nostrae  suppelunt^  quod 
»  praedicaverunt  apostoli,  annuntiavetunt  evangelistae  et  etiam  quod  in 
9  sacris  paginis,  canonum  bene  digesta  sauctorum  patrum  legimus  r^;ala, 
9  nec  non  et  sanctae  sedis  apostolicae  venerabilium  Romanae  ecclesia  ca- 
»  tholicorum  pontificum  decreta  purissima  fidei  sinceritate  sequimor  sacra- 
9  tissima  documenta.  His  praelibatis  optamus  imperialem  excelienliam  ve- 
li stram  semper  incolumen  permanere,  optamus  longo  in  tempore  jocundam 
9  ac  tranquillam  praesentem  agere  vitam,  optamus  aeternae  gaudiae  vitae 
9  sìne  fine  cum  suis  sanctis  omnibus  possidere.  Pa^  Dei,  quae  exsuperat 
»  omnem  sensum,  custodiat  corda  vestra  et  intelligentias  vestras  in  Chrìsto 
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»  Jeso  DomiDo  nostro,  qui  cam  Patre  et  Spiritu  sancto  vivìt  et  regoat  Deus 

•  per  omnia  saecula  saeculorum.  Amen.  » 

Nello  stesso  manoscritto,  d' onde  il  Pez  copiò  le  due  lettere  qui  recate, 
subito  dopo  quella  del  patriarca  Massenzio,  è  soggiunta  una  compendiosa 
esposizione  degli  antichi  riti  del  battesimo,  la  quale  non  offre  il  nome  del 
proprio  autore;  ma  sembra  sia  stata  composta  dallo  stesso  Massenzio,  o 
forse  da  un  qualche  suo,  non  da  lui  rimoto,  successore.  Ad  ogni  modo,  io 
reputo  conveniente  il  trascriverla,  perchè  si  tratta  d' interessante  argo- 
mento relativo  alla  chiesa  di  Aquileja.  Essa  infatti  è  cosi  : 

j>  CoUectanea  dieta  de  antiquis  rililms  òaptismi  eorumque 

signifieatu. 

»  I.  De  Calechumenis.  Catechumeni  sunt,  qui  primum  de  gentilità je  ve- 
Diunt,  habentes  voluntatem  credendi  in  Christum.  Exortationis  praece- 
ptum  est  in  lege  :  Audi  Israel  ;  Dominus  Deus  tuus  Deus  unus  est.  Unde 
est,  ut  is,  cui  per  sacerdotem,  quast  per  Moysen,  Dominus  primum  loqui* 
tur,  catechumenus,  idest,  audiens  nominetur  ;  scilicet^  ut  unum  agno- 
scena  Dominum,  relinquat  errores  varios  idolorum.  Puto  autem  et 
omnes  a  Joanne  in  poenilentiam  baptizatos,  catechumenorum  praetulisse 
figuram. 

■  IL  Exorcizantur  autem  primum,  deinde  sai  accipiunt^  et  unguntur  oleo 
saactificata  Exorcismus  autem  sermo  increpationis  est  contra  immun- 
dum  spiritum  in  energumenis,  sivje  calechumenis,  factus  per  quod  ab  illis 
diaboli  nequissima  virtus  et  inveterata  malitia,  vel  violentia  et  incursio 
expulsa  fugiatur.  Hoc  signiGcavit  lunaticus  ille,  quem  increpavit  Dominus 
Jesus  et  exiit  ab  ilio  daemonium.  Potestas  autem  Diaboli  exorcizatur  et 
iosufflatur  in  eìs,  ut  ei  renuntient  atque  erepti  a  potestate  tenebrarum, 
in  regnum  sui  Domini  per  sacramentum  baptismatis  transferantur  :  quod 
Cam  parvuli  per  se  renuntiare  non  possunt,  per  corda  et  ora  gestantium 
adimpletur.  Sai  autem  in  ministerio  catechumenis  dandum  a  patribus  ideo 
est  insti tutum,  ut  ejus  gustu  condimentum  sapientiae  percipiant  a  sapore 
Christi,  ne  et  sint  fatui  et  retro  respiciant  sicut  uxor  Loth,  ne  malum 
exemplum  dantes  ipsi  remaneant  et  alios  conterant,  quemadmodum  illa, 
qnae  cum  liberaretur  a  Sodomia,  in  via  postea  retro  aspexit,  ibique  re- 
mansit  facta  statua  salis  ;  quo  signo  condirentur  ii,  qui  per  fidem  mundo 
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»  et  actibus  desidérìisque  ejus  reBUDtiant^  ut  affeclioDis  pristìnae  non  recor- 
»  dentur,  nequc  ad  saeculi  inlecebras  revocent  ;  quia  aecundum  Salvatoris 
n  sententiam  ponens  manum  suain  super  aratrum  et  respideos  rrtro,  regno 

■  coelorum  aptus  esse  dod  potest. 

»  III.  De  compelentibus.  Post  catechumeoos  secundus  coiupetentiuni 
»  gradus  est.  Competeotes  autem  sunt,  qui  jam  post  doctrinam  fideì,  post 
t  contiuentiam  vitae  ad  gratiam  Christi  percipieDdam  festioant:  ìdeoqoe 
•  appellautur  competenteSy  id  est,  gratiam  Christi  peteus.  Nam  catechumeni 
»  tantum  audiunt,  necdum  petunt:  sqnt  enim  quasi  hospites  et  vicini  fkie* 
»  lium,  de  foris  audiunt  mysteria,  audiunt  gratiam;  sed  adhuc  non  appel- 
n  lantur  fideles.  Competentes  autem  jam  petunt,  jam  accipiunt^  jam  cate- 
»  cbìzantur,  idest,  imbuuntur  instruetione  saeramentorum.  Istis  edim  salu- 
»  tare  symbolum  traditur  quasi  commonitorium  fide!  et  sanctae  confessio- 
I»  nis  indicium,  quo  instructi  agnoscant,  quales  jam  ad  gratiam  Christi  exbi- 
"  bere  se  debeant. 

»  IV.  De  simbolo.  Symbolum  autem,  quod  iidem  competentes  accipiuot, 
»  tali  ratione  instìtutum  majores  nostri  dixerunt.  Tradunt  enim  bis  Tcrbis: 
»  quod  post  ascensionem  Domini  et  Salvatoris  nostri  ad  Patrem,  cnm  per 
»  adventum  sancti  Spiritus  discipuli  ejus  in  flammarum  linguis  omnium 
n  gentium  loquerentur:  quo  praesagio  consecutum  est,  ut  nulla  illi  gens 
»  estera,  nulla  lingua,  barbaris  inaccessa  aut  invia  videretur  praeceptum 
»  eis  a  Domnino  datum  ad  praedicandum  Dei  verbum  ad  singulas  quasqoe 
»  natìones  abire.  Discessurì  Haque  ab  invicem,  normam  prius  sibi  fulurae 

■  praedieationis  in  communi  constituunt,  ne  localiter  ab  invicem  disoe- 
»  dentea  divei*sum  aliquid  vel  dissonum  praedicaretur  bis,  qui  ad  fidem 
»  Christi  invitabantur.  Omnes  igitur  in  uno  positi  et  Spirilu  sancto  repleti 
»  breve  sibi  praedieationis  indicium  conferendum  in  unum,  quod  sentie- 
»  bant,  componunt,  atque  banc  credentibus  dandam  esse  regulam  statuunt. 
»  Symbolum  autem  hocmultiset  justissimisex  causis  appellare  volueront. 
1)  Symbolum  enim  graece  et  indicium  dici  potest,  conlatio,  hoc  est,  qood 
»  plures  in  unum  conferunt  :  id  enim  fecerunt  apostoli  in  bis  sermonibus 
»  in  unum  conferendo,  unusquisque  quod  sensit.  Indicium  autem  vel  ai* 
»  gnum  idcirco  dicitur,  quia  ilio  in  tempore,  sicut  Paulus  apostolus  dicit, 
»  et  in  Actibus  apostolorum  refertur,  multi  simulabant  se  esse  apostolos 
»  Christi,  qominantes  quidem  Christum,  sed  non  integris  traditionem  Ihieis 
»  nuntiantes.  Idcirco  ituri  istud  indicium  posuere,  per  quod  agnoscerentur 
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bi,  qui  Christum  vere  secuodum  apostolicas  regulas  praedicant.  Deojque 
et  io  bellis  civilibus  hoc  observari  referuot,  quoDìam  et  armorum  habitus 
parit  sonus  vocis,  idem  et  mos  est  atque  eadem  insti  tuta  bellantis,  symbola 
discreta  unusquisque  dux  suis  militibus  tradit,  quae  latine  ut  signa»  ut 
indicia  nuncupantur;  ut  si  forte  occurrerit  quis,  de  quo  dubitelur,  inter- 
rogatus  symbolum  prodat,  si  sit  hostis,  an  socius,  Idcirco  autem  patres 
hoc  non  scribi  in  membraois,  sed  retioere  cordibus  tradìderunt  ;  ut  cer- 
tuni esset,  neminem  hoc  ex  lectione»  quae  interdum  pervenire  etiam  ad 
iofideles  solet,  sed  ex  apostolorum  traditione  didicisse.  Discessuri  itaque, 
ut  dictum  est,  ad  praedicandum  istud  unanimitatis  et  fidei  suae  apostoli 
iodieium  imposuere. 

t  V.  Est  autem  symbolum  signum,  per  quod  agnoscitur  Deus,  quodqiie 
proinde  credentes  accipiunt,  ut  noverint,  qualiter  contra  diabolum  fidei 
certamina  praeparent  :  in  quo  quidem  panca  sunt  verba,  sed  omnia  con- 
tioentur  sacramenta.  De  totis  enim  scripturis  bue  omnia  breviatim  colle- 
cta  sunt  ab  aposlolis  ;  ut,  quia  plures  credentium  litteras  nesciunt,  vel 
qui  sciunt,  prae  occupatìonibus  saeculi,  scrìpturas  legere  noQ  possunt, 
boe  corde  relinentes  babeant  sufficientem  sibi  scientiam  salutarem.  Est 
enim  breve  àdei  verbum,  et  olim  a  propheta  praediclum  :  Verbum  bre- 
viatnm  faciet  Dominus  st^er  terram. 

■  VI.  A  paganis  quis,  vel  a  gentilitatis  veniens  catechumenus  fit,  babens 
Toluntatem  credendi  in  Deum.  Hic  a  sacerdote  instruitur,  quomodo  cre- 
dere debeat  ;  et  exhortationis  praeceptum  accipit,  qualem  se  ad  fidei 
r^ulam  et  ad  cultum  Dei  vivi  debeat  exbibere.  Loquitur  ei  Dominus  per 
sacerdotem  ad  instar,  ut  per  Moysen  praeceptum  in  lege  est:  Àudi  Israel: 
Dominus  Deus  tuus^  Deus  unus  est.  Exorcixatur  catechumenus,  id  est  : 
coDjuratur  malignus  spiritus,  ut  exeat  et  recedat  dans  locum  Deo  vero. 
Accepit  catechumenus  salem  ;  ut  per  hoc  primitus  pabula  fluxa  et  putri- 
da peccata  ad  rudimenta  fidei  venientis  sapientiae  sale  munere  expur- 
geatur  divino.  Catechumeni  enim  audientes  vel  auditores  dicuntur  ;  fideli- 
bus  tamen  interesse  nequeunt,  mysteria  cum  celebrantur  divina.  Et  hoc 
ex  antiqua  patrum  institutione  censitum.  Secundus  post  catechumenos 
eampetentium  gradus  est:  catechumeni  enim  tantum  audiunt,  necdum 
pefamt;  petentes  autem  post  doctrinam  petunt  et  festinant  ad  pelendam 
grattam  Christi,  et  sua  coram  sacerdote  ad  ecclesiae  januas  per  acoly- 
tom  nomina  dant  :  verum  etiam  eorum,  a  quibus  suscipiendi  sunt,  ex 
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»  hoc  jam  catechizantur,  id  est:  imbuuntur  iastrucUone  sacramentoram 
»  et  fidei  puntate  docentur. 

»  VII.  In  bis  fiunt  scrutinia,  explorantur  servi,  utnim  ia  eadem  doctri- 
»  na  fidei  consistant,  qua  pridem  docti  a  sacerdotibus  fuerant:  vel  si  re- 
9  Duntient  maligno  spiritui  atque  malitiae  et  pompis  ìllius  damnosis.  Exsuf- 
»  flantur  etiam,  ut  fugato  diabolo,  cui  renuntiare  .admonentur,  Christo 
»  Domino  nostro  praeparetur  introitus.  Fides  hìÉ  apostolici  syn^boli  tradi- 
»  tur,  ut  yacua  domus  et  prisco  babitalore  derelicta,  perfecta  fidei  ratione 
»  ornetur  et  praeparetur  babitatio  Deo.  Unguntur  oleo  pectora  cam  ex- 
»  pressione  sanctae  crucis;  ut  ex  eo  diabolo  claudatur  ingressns.  Taogon- 
»  tur  et  nares  ;  ut  odore  notitiae  Dei  perfruantur,  et  illud  apostoiictun  in 
9  eis  impleatur,  <iuod  dicitur:  Gratias  Deo^  quièempertriumpkarenoi  faeit 
9  in  Christo  Jesu  et  odorem  notitiae  suae  manifestat  per  nos  in  onmi  loco. 
9  Sive  etiam  sub  hac  sponsione;  ut  quamdiu  spirìtum  naribus  trabant  in 

•  ipsa  fidei  sponsione  perduerent.  Signantur  et  scapulae,  ut  undrque  mu- 
>»  niantur,  ut  in  ipsa  pectoris  et  scapulae  unctione  fidei  firmatas  et  bono- 
»  rum  operum  perseverantia  designetur.  Qui  cum  ad  fontem  veniunt,  per 

•  sacerdotem  explorantur,  si  ex  toto  abrenuntiare  velint,  ut  jam  pridem 
9  fuerunt  admoniti.  Cumque  more  solito  abrenuntiaverint,  iterum  de  fide 
9  symboli  sciscitantur  ;  et  cum  per  ordinem  omnia  recte  responderint,  juxta 
9  integritatem  illius  se  symboli  credere,  sic  in  nomine  sanctae  Trinitatis 
9  trina  submersione  baplizantur,  et  recte  homo,  qui  ad  imaginem  sanctae 
9  Trinilatis  conditus  est,  per  invocationem  iterum  sanclae  Trinitatis  ad 
9  eandem  renovatur  imaginem  et  qui  tertio  gradu  peccati,  idest,  conseosn 
9  cecidit  in  mortem,  tertio  elevatus  de  fonte  per  gratiam  resurgat  ad  vitam. 

9  Vili.  Tunc  albis  induuntur  vestimentis  propler  gaudium  regeneratio- 
9  nis  ad  praefigurationem  vita$  angelicae,  ut  ejusdem  splendore  decoren- 
9  tur.  Candor  etenim  vestium  gaudium  commorantium  in  illa  cadesti  Je- 
9  rusalem  mystice  praefiguratur,  sicut  Esaiae  vaticinio  perbibetur:  Illie 
9  enim  commorantur^  ait,  nti7/ta  laetantium.  Ad  aeternam  eakn  bealitadi- 
9  nem  per  lavacrum  regenerati  concives  suos  particulatim  adhuc,  ot 
»  queunf,  inchoant  ìmitari,  quorum  in  aeternum  beato  perfruuntur  con* 
»  sortio.  Tunc  sacro  chrismate  capita  perunguntbr  et  mystico  teguntar 
9  velamìne,  ut  intelligant,  se  diadematici  regni  et  sacerdotii  dignital^m 
9  portaturos:  talibus  enim  per  beatum  apostolum  Petrum  dicttur  :  Vo$  eiUe 
9  genus  electum^  regale  sacerdotium.  Corpore  denique  et  sanguine  Dominico 


»  confirmantur  ;  ut  illius  sint  capitis  membra,  qui  prò  nobis  passus.  est  et 
»  resurrexit:  maoducaot  eoim  et  bibunt  prelìum  re^ainptioiiis  nostrae: 
»  Empti  enim  e$ti8^  ait  praedicator  egregiu^,  preiio  magno;  glorificate  et 
»  portate  Deum  in  corpore  vestro.  Novissime  per.  impositionem  maDUs  a 
B  summo  sacerdote  septiformis  gratiae  spirituip  accipiunt  ;  ut  ròborentur 
t  per  Spiri tum  sanctum  ad  praedicandum  aliis,  qui  fuerunt  in  baptismo  per 
•  gratiaro  vita  donati  aeterna.  » 

Bitornando  ora  a  dire  del  patriarca  Massenzio,  egli  nelFanno  814  (non 
neirsiS,  come  notò  TUghelli),  sottoscrisse  a  due  documenti  del  vescovo 
RotaUo  di  Verona,  e  neir  anno  825  .consecrò  Erulfo  vescovo  di  Mantova. 
Circa  i  quali  documenti  è  da  notarsi,  che  il  secondo  di  essi,  appartenente 
al  di  46  settembre  del  detto  anno^  scioglie  i  canonici  ed  il  capitolo  della 
chiesa  veronese  da  qualunque  ordinaria  giurlsdisione  del  proprio  vescovo 
e  li  assoggetta  in  tutto  e  per  tutto  alia  giurisdizione  del  patriarca  di  Aqui- 
leja:  ne  darò  il  documento  nella  mia  narrazione  su  quella  chiesa.  In  quel- 
Fanno  medesimo  il  patriarca  Massenzio  aveva  colà  conservato  la  basilica 
di  san  Giorgio. 

Di  molte  beneficenze  fu  generoso  T  imperatore  Carlo  magno  verso  la 
diiesa  di  Aquileja,  ad  istanza  del  suo  benemerito  patriarca  Massenzio.  In 
ine,  venuto  a  morte,  nelFanno  844,  le  fece  per  testamentaria  disposizione 
generoso  legato  di  denaro,  egualmente  che  ad  altre  cospicue  metropolitane 
del  suo  impero,  cui  numera  sino  a  ventuna.  Né  devo  dissimulare,  c|ie  il 
Baronio  avverti,  la  chiesa  di  Aquileja  essere  stata  ommessa  in  quel  tesl^- 
meoto:  ma  convien  dire,  che  il  dotto  annalista  ignorasse,  cotesta  chiesa  e 
la  sua  metropoli  avere  a  que'  tempi  portato  il  nome  altresì  di  chiesa  e  me- 
tropoli di  Forojulio,  ossia  del  Friuli  :  e  la  città  appunto  di  Forojulio,  che 
oggidì  si  nomina  Cividale,  vi  è  compresa  benìssimo  :  e  questa  città,  piut- 
tostocbè  Aquileja,  vi  è  commemorata,  perchè  in  essa  facevano  dimora  ed 
avevano  la  residenza,  già  da  varii  anni,  gli  aquilejesi  pastori:  e  siccome  il 
/  soggiorno  loro  in  questa  città,  che  formava  parte  della  diocesi  di  Aquileja^ 
I  I  Bon  li  faceva  tralasciare  d' essere  canonicamente  patriarchi  e  metropoli- 
tani di  Aquileja  ^  cosi,  nominandosi  in  quel  testamento  la  città  e  la  chiesa 
di  Forojulio,  non  altra  chiesa  né  città  potevasi  intendere,  se  non  la  città  e 
b  chiesa  di  Aquileja. 

Avvenimento  di  molta  importanza  nella  storia  ecclesiastica  di  questo 
tempo  fu  la  famosa  controversia  tra  i  due  patriarchi  di  Aquileja  e  di 
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Grado,  circa  la  giurisdizione  rispettiva  e  circa  le  chiese  soffraganee,  che 
ne  componevano  le  provincie.  Del  qoal  Catto  devo  intraprendere  da  qual- 
che anno  addietro  il  racconto.  Sino  dall'  anno  804  il  papa  Leone  IH,  nei 
concilio  di  Aquisgrana^  aveva  ottenuto  dair  imperatore  Carlo  magno,  che 
le  chiese  deir  Istria,  sulle  quali  il  santo  patriarca  aquilejese  Paolino  aveva 
accampato  i  suoi  diritti  metropolitici,  fossero  restituite  alla  sede  patriar^ 
cale  di  Grado,  siccome  lo  erano  state  sino  dai  tempi  della  divisione  delle 
due  sedi.  Fu  allora,  che  Fortunato,  patriarca  gradese,  intervenne  coi  ve- 
scovi dell'Istria  al  concilio  tenuto,  circa  1*840,  contro  Giovanni  duca 
di  quella  provincia  ;  ed  agli  atti  dell'  adunanza  sottoscrisse  :  Fortunata  mi» 
sericordia  Qei  ptUriarcàa  m  hoc  repramUsionii  ckartuta  n^  p.  snòicripii. 
La  qual  cosa  pesava  assai  sull'  animo  degli  aquilejesi  metropolitani.  Orso 
infatti,  immediato  successore  di  san  raolino>  fu  il  primo,  siccome  narra 
r  antica  cronaca  di  Aquileja,  a  reclamare  i  suoi  diritti  :  voleva  ad  ogni 
còsto  soppressa  la  metropoli  di  Grado  ed  assoggettati  ad  Aquileja  tutti  f 
vescovati  dell*  Istria. 

La  lite  incominciata  da  lui  continuò  con  vie  più  di  calore  il  patriarca 
Massenzio  contro  Venerio,  succeduto  a  Fortunato  nel  patriarcato  gradese. 
Gf  imperatori  Lodovico  e  Lotario  decretarono,  che  f  affare  fosse  portato 
al  tribunale  del  pontefice  romano,  da  cui  Massenzio  cercava  invece  di  soir 
trarsi,  perchè  conosceva  il  papa  troppo  inclinato  a  favorire  Venerio.  Per- 
ciò questi  vi  si  recò  ;  il  patriarca  di  Aquileja  non  vi  comparve.  I  due  prin- 
cipi decretarono  di  l>el  nuovo,  ohe  i  due  contendenti  si  portassero  Umporé 
congruo  Romae  ad  praeserUiam  domwi  apostolici^  acciocché  ivi  coMmùio 
juite  et  eoMnice  definiatur.  Ma  raquiléjese  domandò  loro,  che  la  contron 
versìa  fosse  invece  discussa  e  sentenziata  in  un  concilio  di  vescovi,  da  ra* 
donarsi  in  Mantova:  e  la  domanda  sua  fu  esaudita; ed  il  sinodo  fu  radunato 
il  di  6  giugno  dellanno 827.  V intervenneit)  il  vescovo  Benedetto  ed  il  dia- 
cono Leone  lùbliolecario,  in  qualità  di  legati  pontificii;  il  prete  palatino 
Sicardo  e  Teoio,  inviati  degi*  imperatori  ;  gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di 
Milano,  ed  i  vescovi  dell'  Emilia,  della  Liguria  e  della  Venezia.  La  contro^  ' 
versia  vi  fu  ridotta  a  questi  termini  :  Massenzio  patriarca  domandava,  che 
le  chiese  della  sua  provincia,  cui  le  irruzioni  dei  barhari  aveyano  allonta- 
nato dalla  metropoli,  fossero  in  vigore  dei  sacri  canoni  restituite  aUa  pri- 
mitiva  loro  dipendenza  :  —  il  patriarca  di  Grado  rìcusavasi  dal  conoacere 
i  prelati  aquUejesi,  ed  insisteva,  perchè  la  sede  di  Aquileja  fosse  dichiarata 
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soH^ressa,  e  che  alla  sua  fossero  attribuite  tutte  le  giurisdizioni,  che  appar- 
feneTaoo  a  quella.  Alla  fine  il  concilio  sentenziò,  che  la  chiesa  di  Aquil^a, 
eh'  era  stata  disgiunta  in  due  metropoli^  dovesse  riputarsi  per  T  arvenire 
qua!  era  odia  sua  origine  primasiale  e  metropolitana,  e  che  Massenzio  pa- 
triarca ed  i  successori  di  lui  avessero  il  diritto  di  consecrare  ciascuno  dei 
vescovi  deir  Istria^  eletti  dal  clero  e  dal  popolo,  siccome  lo  avevano  in  tutte 
le  altre  diocesi  della  loro  provincia.  La  quale  sentenza  trovasi  ricordata  e 
ripetuta  nel  diploma  dell*  imperatore  Lodovico  II,  che  alla  sua  volta  darò, 
a  favore  del  patriarca  Teutimaro^  un  mezzo  secolo  dipoi. 

Sulla  verità  di  questo  sinodo  mantovano  muovono  molti  dubbi  i  difen- 
sori del  patriarcato  gradese,  e  trovano  parecchie  contraddizioni,  per  le 
quali  pretenderebbero  di  poterlo  dichiarare  falso  ed  immaginario  ;  quasic- 
chè  inventato  dai  fautori  del  patriarcato  aquilejese.  Prima  di  tutto  sem- 
brami conveniente  portarne  gli  atti,  quali  dalle  più  diligenti  ed  esatte  per- 
gamene ce  li  olire  il  dotto  de  Rubeis  (t)  ;  poi  ne  prenderò  ad  esame  le  ob- 
biezioni dei  contradditori.  Gli  atti  adunque  sono  cosi  : 

SYNODVS  QVAE  ACTA  EST  IN  CIVITATE  MANTVAE 

Pro  caysa  sanctae  Aqyilbjensis  Ecclesiae. 

■  Regnante  Domino  nostro  Jesu  Christo  in  perpetuum,  anno  pontifica- 
»  tas  sancUssimi  et  universalis  papae  Eugenii  (2)  quarto,  et  imperantibus 
>  piissimis  catholicis  et  Dei  cultoribus  Cluduico  et  CUottario  divis  impe- 

•  raioribus  anno  septimo  et  decimo  per  indictionem  quintam,  oclavo  idus 
t  Jonii,  seeundum  Dei  graliam,  et  sanctiorem  eorum  congregata  synodus 
»  in  civitate  Mantua,  in  qua  adfuerunt  vir  venerabilis  et  sanctissimus  Be- 

■  nedictus  episcopus  (5)  et  Leo  reverendìsslmus  diaconus  bibliotbecarius, 

•  legati  videlicet  sanctae  Romanae  ecclesiae,  babentes  locum  beatissimi 

■  papae  Eugenii;  Sycbardus  palatinus  presbyler  et  vir  spectabilis  Tbeoto, 


0)  Monum.  Eccl.  Aquil,  c«p.  XLVII, 
pif.  4i3  e  leg. 

(3)  ParUsi  qai  di  Eugenio  II,  e  non  già 
éi  Lageaio  I,  come  erroneamente  pensò  Sci* 
pione  Agnello  Maffei,'  il  quale  ne^  tuoi  Ai^ 


noli  mantovani  disse  celebralo  cotesto  si- 
nodo neir  anno  C35.  Anacronismo  solenne, 
rimpetto  all' esistenza   dei   due  imperatori 
Ijodovico  e  Lotario. 
(3)  ProlMibilmeote  è  il  ? esoovo  di  Albano. 


r 
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a  praefatis  Augustia  direcU  ;  Petronas  (4)  quoque  Ravennatia  revereo- 
dissimus  archiepiscopua  atque  Aogelpertua  sancUaaimna  MedidlaneDaia 
archiepiscopus:  proviùciae  iGmiliae  Andreas  Ferrarienaia  epiacopua,  Leo 
Faveotious  episcopua,  Vitalia  Comaclenais  epiacopua,  Chriatophorua  Bo- 
DODiensia  episcopus,  Nordebertua  Regieosia  episcopus,  Lanspertus  Par- 
mensis  episcopus,  Georgiua  diacoaus,  Honestus  diaconus,  Deuadedit  dia- 
coDus,  Romanus  diacoous,  aliua  Romanus  diaconus,  Dominicua  diaco- 
nus  :  Lyguriae  proviùciae,  Autericua  Vercellensis  episcopua,  Rambertua 
Brixianus  episcopus,  Erimperlus  Laudensis,  Sioeperlus  Cremooenaia, 
episcopi:  Venetiae  proviùciae,  Ralloldus  Veronensis  episcopus,  Lajulfua 
Mautuanensis,  Franco  Viceutinus,  Dominicus  Patavensis,  Adeodatua  Tar- 
visianus,  Emmo  Cenetensis,  Ottlielberlus  Bellunensis,  Anselmus  Concor- 
diensis,  Auralua  Feltrensis,  Artbemiua  Azolensis,  Andreas  archidiaconua, 
agens  vicem  Heimberti  Tridentini  episcopi. 

»  Residentibus  igitur  in  hac  synodo  reverendissimis  episcopis«  adstan- 
tibus  diaconibus  et  cetero  clero,  veniens  vir  sanctissimus  Maxentiua 
Aquilejensis  patriarcha,  precum  libejlos  prò  dispersione  suae  Aquilejen- 
sis  ecclesiae  obtulit,  ut  suae  provinciae  ecclesias,  quas  barbarorum  in- 
cursus a  sua  matrice  segregaveral  auctoritate  canonum  jam  pacia  tem- 
pore percipere  mereretur  ad  propria. 

n  Nos,  qui  ventale  perspecta  invenimus  a  beato  evangelista  Marco,  qui 
spirilalis  et  ex  sacro  fontis  utero  ac  carissimus  sancti  Petri  apostoli  fuit 
filius,  nec  non  ab  elegantissimo  Hermacbora,  Aquilejensium  ecclesiam. 
prae  omnibus  Italiae  in  Christi  fide  prius  fundatam  esse  et  pastoralem 
ibi  semper  curam  servatam  apostolorum  sanctae  Romanae  ecclesiae  do- 
ctrinis  imbutam,  atque  ipsam  ejus  semper  fuisse  discipulam  et  peculia- 
rem  ac  vicariare  in  omnibus,  quemadmodum  insertum  in  ejusdem  Aqui-  ^ 
lejensis  Ecclesiae  comperimus  sacris  litteris. 

»  Relatum  (2)  igitur  a  nonnullis  est,  in  eadem  synodo,  quod  eo  tempore, 


(i)  Ossia  Peironace^  ch'era  appunto  in  minenia  di  Aqaileja  sopra  Grado.  Le  ateate 

qael  tempo  TarcivescoTo  di  RaTeona.  parole  si  Uggono  anche  nelle  storie  dei  lon- 

(a)  Qui  cominciano  le  parole  della  sap-  gobardi  ;  ed  anzi  qaesto  brano,  fino  alle  pa- 

plica,  presentata  al  sinodo  dal  patriarca  Mas-  role  in  Grados  quoque  ordinaius  est  Aae- 

seniio,  per  le  quali  sono  fatti  palesi  gii  an-  reticus  Candidianus^  è  portato  anche  dal 

tichi  documenti,  a  cui  è  appoggiata  la  pre-  Baronio,  fotto  V  anno  6o5,  num.  4- 
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•  quo  Longobardi  Italiani  ìnvaseraut  (4),  RomaDam  ecelesiam  vir  sanctis- 

•  simus  Beoedictus  papa  regebat;  Aqoilejensi  quoque  civitali  cjusque  pò- 
»  pulo  Paulus  patriarcba  praeerat,  qui  longobardorum  barbarìem  et  inu- 

•  maDitatem  metuens,  ex  civitate  Aquilejensi  et  de  propria  sede  ad  Gradua 

•  insolam,  plebem  suam  coafugiens,  omneinque  Ihesaurum  et  sedes  sao- 
>  ctoruoi  Marci  et  Hermachorae  secum  ad  eamdem  iosulam  delulit;  idoirco 

•  non  ut  sedem  aut  primalumecclesiaesuae.suaequeprovlDciae  construe- 
I  ret  ioibi  ;  sed  ut  barbarorum  rabiem  posset  evadere.  Qui  XII  anois  sa- 
B  eerdoliuoì  gereos  ab  hac  luce  subraptus  est,  regendamque  ecelesiam 

•  Probino  reliquit.  Isto  quoque  Aquilejae  defuncto,  praefatae  Aquilejensi 

•  ecclesiae  sacerdos  Helias  preiicilur  :  et  hoc  quoque  mortuo,  Severud  buie 
B  succedens  regendam  siiscepit  ecelesiam.  Defuncto  item  Severo,  ordinatur 
>  loco  ejus  Joannes  patriarcba  in  Aquileja  eo  tempore,  quo  Agilulfus,  rex 

•  Longobardorum,  regoabat:  in  Grados  quoque  ordinalus  est  haereticua 
»  Candidianus  antistes.  Bic  enim  Candidianos,  nec  per  consensum  com- 

•  provincialium  episcoporum,  nec  in  civitate  Aquileja,  sed  in  diocesim  et 
■  plebem  Aquilejensem  Gradus,  quae  est  perparva  insula,  contra  canonum 

•  statola  et  sanclorum  patrum  decreta  ordinalus  est.  Et  inter  alia  probat 

•  hoc  hujus  Aquilejensis  ecclesiae  Joannis  antistìtis  epistola  ad  Agilulfum 

•  r^em  dircela,  cujus  textus  inter  eaelera,  ad  locum,  talis  est  : 

B  —  Qualis  autem  unilas  dicatur  facta,  ubi  spala,  ubi  claustra  (^rce- 

•  rum,  ubi  flagella  fuslium,  et  ubi  longa  exilia  crudeliumque  pocnarum 
»  discrimina  parabanlur?  Et  miseri  suflraganci  ecclesiae  uoslrae,  scilicet 

jì  >  episcopi  Histriae  cum  summa  vi  ac  necessitale  a  Gradensi  castro  Ra- 

»  veonam  compulsione  disUìclissima  ducebantur  Graecorum  (2):  nec  non 

il 

1>  •  et  inibi  loquendi  licenlia  negabatur.  Alque  Candidianus  inulilis,  qui  se 

>  ob  sui  sceleris  immanilatem  praefatae  sanctae  recordationis  a  domno 
I  •  Severo  decessoré  noslro  sub  anathematieis  interpositione  obligatus  est, 

•  De  ad  potiorero  gradura  unquam  accederet,  quoniam  a  se  eique  corde 

>  faventibus,  in  praedielo  Gradensi  castro  adulterium  mairi  ecclesiae  im- 
!,  •  probe  ingerens  (3) ordinalur  episcopus.  Et  Petrus,  Providentius, 

•  seu  Agnellus,  episcopi  Istriae,  qui  adhuc  fidem  sanctam  tenebant  et 


(i)  Sono  parole  di   Paolo  diacono,  </«  (3)  Qui  fuor  di  dubbio  manfrano  alcona 

f  Out.  Longobardor^  Hb.  Il,  rap.  X.  parola. 

I         (a)   Ho  narrato  alla  tua   volta  cotesto 
I  btto,  nella  pag.  66. 

Tp/.  fui,  i6 


■|ii    II  s 


i\1  -       '    .   .  '  .  I  ,,  ,         I  ._    I  II   ■       i«i  I»      ■.■     IJ      ■    ■ji»«H«*^nfc^J»*^ 


i%%  AQUILE  J  A 


Caodidiano  nonddm  cooseotiebaRt,  de  ecclesiis  Buis  a  onilitibua  traofi  A 
Qum  gravi  injuria  et  contumeliis  ad  eum  venire  compulsi  soat  :  ii  eaita 
reete  eì  consentientea  essent,  voluatarìe  ilii  conseatire  débueranti  aoa 
autem  per  vim.  (Et  poat  pauca  sic:)  Laborate  et  agite,  qoateoas  et  Ides 
catbolica  vestris  augeatar  temporibus  et  in  Gradensi  castro,  poebiiiani 
infelix  Candidiauus  de  boc  saeculo  ad  aeteroa  supplicla  transmigraverit; 
altera  iniqua  ordinatio  ibi  minime  cdebretur,  nec  populus  in  ampliai 
tribuletur.  Et  vere  si  hoc,  Deo  auxiliante,  egeritis,  quod  primum  est; 
Cbrislus  Deus  pietati  vestrae  erit  bonorum  omnium  relributor.  — 

»  Et  quia  Oradus  mari  et  fluctibus  cingitur;et  Istria,  quae  prtos  Aqoi- 
lejae  suae  Metropoli  subjecta  fuerat,  Smaragdo  exarcho  resistente,  tone 
a  Longobardis  capi  non  potuit,  sed  ad  jura  graecorum  tenebatur  ;  quo 
fiictum  est,  quod  rex  et  nullum  potuit  praestare  auxilium,  ae  per  hoc, 
ipso  annitente  exarcho,  Istriae  episcopi  deecclesiis  suis  a  milttibos  grae* 
corum  tractati  sunt  et  hunc  Candidianum  ordinare  compulsi.  Antiquo- 
rum  igilur  recitatis  historiìs,  Aquilejam  matricem  semper  et  metropolim 
fuisse  reperimus:  Oradus  autem  plebem  ejus  esse  omnino  comperimas: 
Sed  et  populi  Polensis,  quae  civitas  caput  est  Istriae,  decretum  ab  aai« 
verso  clero  et  cuncto  populo  missum  ad  Sigualdum  patriarchanr  Aqai- 
lejensem,  qui  usque  ad  Francorum  tempora  viiit,  verum  et  probatissi* 
mum  invenimus,  ut  electum  ab  eis  episcopum  ordinaret.  Sed  et  id  non 
omittendum,  quod  et  clerici  et  nobiles  ex  laicis  viris  electi  ab  Istrieasi 
populo,  sanctam  synodum  supplicantes  venerunt,  ut  nos  a  graecorum 
aequissimo  vinculo  liberalos  ad  Aquilejam  suam  metropolim,  cui  anti^ 
qUttus  subditi  fuerant  redire  concedat,  quia  electi  qui  ordinandi  sunf, 
prius  piissimis  imperatoribus  nostris,  et  postmodum  ad  partem  graeco- 
rum, fidem  per  sacramenta  promittunt;  et  ideo  in  hoc  facto  gravàri  se 
asserunt  et  servire  duobus  dominis  non  posse  condamaot  (I). 

t  Audistis  ilem  horum  precibus,  sanctissimi  et  reverendissimi  legali 
s.  Homanae  ecclesiae,  Benedictus  videlicet  episcopus  et  Leo  diaconus, 
universa,  quae  Maxentius  patriarcha  Aquilejensis  in  libello  obtulerat; 
authorilatesque  veracissiraas,  quae  in  bac  synodo  prolatae  sunt,  reci- 
»  tatis  etiam  canonibus,  recapilulando  cuncta  perordinem  protulerunt; 


(i)  Fin  qiu  arriva  distanza  M  patriarca  Maftensio  al  «onei(i«:  segar  cK  poi  qvella 
dei  vescovi  delP  Istria. 
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•  ìalerrogatisqiie  siagolis  episoopis,  utrum  justa  sit  an  injusta  Islriaaotwa 

•  patitÌQ  «t  ri  secundum  baa  aulborìtates  Aquiiqa  semper  metropolìs  foerit 
j  ut  si  provincia,  quae  contra  canonutn  statula  ìq  duos  metropolitanoa 
9  divisa  est,  ad  unam  primam  reforinari  deberet  ;  et  si  placet  eorum  petitie 
-»  darà  voce  proferre. 

•  Universi  respondenles  dixeruot  :  Justa  est  Istrianorum  petitio  ;  et  quia 
Aqui^ja  seroper  metropolis  extitit,  domìnaque  fuit  Gradensium,  novi«- 
0110  ;  et  qota  contra  palrum  decreta  divisa  est,  ideo  authoritate  patruoi 
ad  priorem  statum  reformetur,  omnibus  nobis  placet.  Et  illi  responden* 
les  dijcerunt:  Et  nobis  ita  placet. 

»  Statuii  igitur  sancta  Synodus,  ut  Aquileja  metropolis,  qùae  contra 
patrum  statuta  divisa  in  duos  melropolilaoosfuerat,  deineeps,  secundam 
qiiod  et  antiquitus  erat,  prima  et  metropolis  habealur  :  et  Maxentius  san- 
eiae  Aquilejensis  ecclesiae  patriarcba  cjusque  successores  in  singuKs 
Histriae  ecclesiis  eleclos  a  clero  et  populo  ordinandi  in  episcopos  lìcen*<* 
tiam,  sicat  et  in  caeleris  civitatibus  suae  metropoli  subjectis,  modo  et 
fbturìs  temporibus  habeat.  Deinde  ergo  boc  statuentibus  et  loquentibus, 
i^ti  sanctae  Romanae  ecclesiae  et  praebti  illuslrium  imperatorum  missi 
asorsl  simt,  palam  omnibus  dicentes:  Notum  sit  unlversis  praesentibus 
ft  fatoris,  in  hae  synodo  et  nostris  definitionibus  affectum  animi  et  coni* 
•ensum  domini  papae  esse  Eugenii,  atque  piissimorum  Cblodovici  ac 
Lotbarii  imperatorum,  quatenus  Aquilejensis  ecclesia  ad  pristinura  re-r 
formetur  decus  nunc  et  io  perpetuura. 

t  Sane  rt  id  necessario  indicandum  duximus,  quod  Sychardus,  idest, 
palatinus  presbyter  et  Tbeoto  vir  spectabilis«  sacrorum  imperatorum 
missi,  cum  essent  prius  in  civitate  Tarvisio,  ad  Yenerium,  Gradensem 
episccypom  suum  missum  dederunt,  praecipientes,  ut  ipse  ad  synodum, 
qnaa  Mantnae  futura  erat,  cum  autborilatibus  si  baberet  prò  defensione 
soae  ecclesiae  paratus  adesset:  in  qua  ejus  praestolantes  adventum,  die* 
bus  quinqoe  residerunt.  Sed  propter  quorumdam  episcoporum  ad  bostem 
pergMtiura  impedimentum,  jam  coepto  ipsorum  itinere,  plus  expeciare 

neqoiverunt  0)* 
•  Tamen  adbuc  eis  stantibus  et  abìre  volentibus,  tandem  venit  Tiberius, 

(i)  Sembra  da  ciò,  che  Venerio  palriar-         Aqutleja  aveva  cercato  di  schivare  quello  del 
ca  di  Grado  cenfcaise  di  fchiTare  il  gindizio        pspt** 
del  concilio,  qyanto  Massenzio  ^ alrìarca  di 
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diacoDus  et  occonomus  ecclesiae  Gradeosis,  a  Venerio  ejusdem  castri 
episcopo  rnissus,  obsecraos,  ul  autborilates,  quas  prò  sua  ecclesia  doxerat^ 
in  praeseotia  synodi  legereotur.  Relectis  itaque  omnibus,  reperimus  exenn 
plaria  nullius  manu  esse  roborata,  et  quami^is  ila  sint,  seu  essent  firma- 
ta, magis  AquilejeDsi  ecclesiae  quam  suae  pertiDerent.  Cumque  a  synoda 
sciscitarelur,  ulrum  horum  exemplorum  autheotici  in  archivio  suae  eccle- 
siae tenerenlur,  necne;  respondit  nihii  amplius  se  habere  nisi  synodum 
ab  Helia  Aquilejensi  palriarcba  io  castro  Gradensi,  quod  plebs  ejus  eirat 
actam  fuisse.  Cujus  initium  est;=:Cun)  in  castro  Gradensi  ac. plebe 
sua  (\)  Helìas  patriarcba  sanelae  Aquilejensis  ecclesiae  cum  Marciano, 
Leoniano,  Pelro,  Vindemio,  Vigulo,  Joanne  et  relìquia  consacerdolibus 
suis  coDsedisset  ;  et  reliqua. 

f»  Item  subscriptiones  episcoporuro  hujus  synodi  in  plebe  Gradensi 
aclae.  Bis  gestis  apud  nos  babitis  subscripserunt  Marcianus  Opitergenaia, 
Leonianus  Tiborniensis,  Petrus  Altinatis,  Hclias  sanctae  Aquilejensis 
ecclesiae  patriarcba,  Vindemius  Cessensis,  Vigulus  Pataviensis,  Joannes 
Celejanensis,  Clarissimus  Concordiensis,  Patricius  Emoniensis,  Hadrìa- 
nus  Polensis,  Maxentius  Juliensis,  Severus  Tergestinus,  Joannes  Paren- 
tinus,  Aaron  Avorceosis,  Materninus  Sabionensis,  FlaminiuiS  Tridentinvs, 
Vigilius  Scaravansiensis,  Laurentius  Feltrinus,  Marcianus  Petenatis.  Item 
excerplum  ex  suggestione  Istriensium  et  Venetiarum  ad  papam  Grego- 
gorium  missa>  quaro  praefatus  Tiberìus  synodo  obtulit,  cujus  initium  est: 
Suggerendo  ter  beatissimo  atque  apostolico,  totiusque  orbis  terrarum 
capiti,  domno  Gregorio,  universali  papae^  cuncti  episcopi  Histriensium 
et  Venetiarum  provinciae  seu  cuncla  generalilas  populi  Gradensis  oppidi 
et  plebis  ultimi  sérvuli. 

»  Ad  locum  :  cnncta  liquidius  in  ventate  suggerere  non  omisimos.  Tem- 
pore igitur  Aquileja  civitate  stante  in  Hesperia,  illuc  sanctus  Marcus 
evangelista  ad  praedicanditm  ab  urbe  Boma,  scilicet  a  beatissimo  Petro 
principe  apostolorum  directus  est:  per  ejus  vero  praedicationem  veracis- 
simam  ortbodoxa  fides  Cbristi  populo  commoranti  iùibi  ab  eo  tradita  est, 
et  usque  nunc  ibidem  iromutabilis  manet:  nec  non  ab  ea  exordiam.chri* 
stianitatis  non  sola  sumpsit  Italia,  verum  etiam  multae  aliae  provinciae. 


(i)  Ho  già  notato  anche  altroTc,  quanto  Itane  differenti  tra  loro  le  rarie  copie»  che  ai 
hanno  drgli  alti  di  questo  sinodo. 
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»  Beati88imus  igitar  Marcus  evangelista  Aquilejae  resideos^  vultum  beati 

•  Petri  apostoli  Tidere  desiderans,  Romam  urbem  regrediena  et  secum  eie- 

•  gaolera  yironi,  Herroachoram  nomioe,  ab  omni  electum  clero  et  populo 
»  deferens  ....  et  ab  ipso  beato  Petro  apostolo  Aquilejae  urbis  ordinatus 
»  et  constitutus  est  pontifex  :  deinde  Bermachoraoi  prolon  Ilaliae  pontifioem 

•  coDstìtait.  PontiGces  adhuc  Aquileja  in  civitate  stantes,  sesto  miliiario  in 
«loco^  qui  Gradua  Duncupalur,  nounitionem  quamdam  construxerunt,  in 

•  qua  etiam  Dei  ecclesiam  mirifice  fabricaverunt,  quatenus  aestivo  tempore 

•  ibi  degeotes,  Aquilejae  pontifices  possent  ardorem  aetatis  evadere.  Et  no- 
■  taodom,  quod  omnes  Istriensium  civitales  ac  reliquae,  quas  baec  notat 
»  synodus,  Aquilejae  civitati,  quae  caput  et  prima  est  totius  Italiae»  subje- 
»  ctae  sunt. 

»  Item  in  ultimo  interrogalus  est  Tiberìus,  diaconus  et  oeconomus 
.  •  Gradensis  ecclesiae,  ut  proprio  ore  proferret,  qualis  harum  duarum  divi- 

•  sionum  aedes,  quae  contra  canonum  slaluta  partita  est,  prima  et  metro- 

•  polis  fuerit?  Qui  coostanler  darà  voce  professus  est  :  —  Negare  non  pos- 

•  sami  quia  ego  et  pene  omnes  sciunt,  Aquilejam  civitatem  priroam  et  me- 

>  tropolim  esse^  et  a  beato  Marco  et  Hermachora  in  Christi  fide  fundatam: 

•  sed  propter  oppressionem  paganorum  Helias  Aquilejensis  patriarcha  ad 

>  Gradus  veniens,  in  diocesi  et  plebe  sua  habitaVit,  et  suorum  episcopum 

>  ììh  synodum  egit.  — 
»  Interim  scimus,  quod  a  beato  Marco  usque  ad  Paulum  patriarcham, 

•  qui  in  Gradus  plebem  suam  confugit,  sunt  XX  patriarehae,  qui  venerabi* 
•lem  sedera  Aquilejensem  tenuerunt  et  Grfldus  judicaverunt  ita  ut  unum 
*proprium  de  titulo.  A  Paulo  quoque  patriarcha  usque  ad  Joannem  pa- 
*triarcbam^  ubi  inter  Aquilejensem  sedem  et  Gradus  plebem  ejus  divisio 

•  iacta  est,  sunt  patriarcbae  quinque,  qui  omnes  ut  esse  judicavcrunt,  usque 

•  ad  Candidianum  baereticum,  quihanc  divisioncm  cum  graecis,  qui  totam 

>  Istriam  suo. quoque  jure  tenebant,  gessit.  Desinit  esemplar  privilegìi  Aqui- 
»  lejensis  ecclesiae.  » 

Mettono  in  dubbio,  come  ho  notato  di  sopra,  V  autenticità  di  questo 
eoacilio  i  troppo  caldi  difensori  della  cattedra  di  Grado  ;  ma  lo  fanno  con 
argomeoti  in  poco  dissimili  da  quelli,  con  cui  abbiamo  veduto  lo  Zinelli 
acciogersi.a  dimostrarne  ortodosso  il  materiale  principio  della  sede,  ed  a 
sostenere  ortodosso  il  patriarca  Elia,  il  quale,  e  per  la  serie  dei  fatti,  e  per 
la  testimonianze  posteriori,  e  per  la  sua  stessa  confessione,  era  aderente    I 


«Uo  scisma  dei  tre  capitoli.  Cosi  anciie  di  questo  concilio,  colla  sua 
suela  fraocheaza  di  sentenziare  senza  poi  dimostrare,  non  etàtò  di  dire,  Iha 
gU  aUi  mal  H  sostengano  ed  aeeusano  la  mano  di  tm  impostore  H).  He 
avesse  almeno  recato  una  qualche  prova  ;  perchè,  quand'anche  noo  mH^ka^^ 
aero  le  ragioni  addotte  di  sopra,  le  quali  valgono  a  sostenerne  1*  eaialenza 
meglio  di  quello  eh*  egli  abbia  saputo  negarla,  alla  sua  gratuita  aaaenìoiia 
si  può  contrapporre  a  buon  dritto  una  gratuita  mentita  ;  e  si  può  aggiUD» 
gere  inoltre,  che  per  sostenerli  lavoro  della  mano  di  un  impostore,  aarebba 
duopo  mostrare  lavoro  di  simil  mano  anche  il  diploma  deir  imperatori 
Lodovico  li,  il  quale  pochi  anni  dopo  fa  menzione  del  concilio  manlòviio^ 
siccome  di  concilio  veramente  esistito  e  da  cui  la  preminenza  della  obiaia 
d*  Aquileja  sopra  quella  di  Grado  fu  palesemente  sanzionata.  Marra  il  essa 
diploma  V  imperatore,  ootesia  controversia  tra  due  metròpoli  esaera  alata 
definita  «  temporibus  beati  papae  Eugenii,  qui  ad  suggesUonem  piaa  radila 
»  dationis  Ludovici  avi  nostri  (  com*  egli  dice  )  atque  domini  at  gaaìioris 
»  nostri  gloriosae  memoriae  Lotharii  praestantissimi  augusti  petitloDa,  f^ 
»  nodale  concilium  Mantuae  congregari  praecepit:  in  quo  sub  praeeaatia 
»  legatorum  sanctae  Romanae  ecclesiae,  adsistente  eoram  Maxentio  Avvile» 
»  jensi  beatae  recordaUonis  antistite,  supradicta  controversia  Aqoilejeaais 
»  et  Gradensis  ecclesiae  sententiis  opiscoporum-  peoitus  est  abaoiuti.  • 
Possibile  mai,  che  cosi  parlasse  Lodovico  II  di  cosa  avvenuta  sotto  sua 
padrte  e  suo  avo;  e  parlandone  dicesse  il  falso?  Possibile,  che  la  mano  di 
un  impostore  abbia  saputo  si  destramente  diffondere  la  favola  di  un  con* 
concilio  celebralo  pochi  anni  addietro,  sino  a  farlo  registrare  nelle  hn|^ 
fiali  memorie?  Eppure  a  tanta  contraddizione  forza  è  si  riducano  gli  av» 
versarii,  i  quali,  per  sostenere  la  giurisdizione  gradese,  negano  cosi  sfaccia» 
temente  V  esistenza  di  queir  episcopale  congresso.  Né  sarebbe  maraviglia, 
che  per  sostenere  V assurdo  loro  dichiarassero  opera  della  mano  di  unirne 
postare  anche  il  diploma  di  Lodovico  li,  e  qualunque  altro  monumento,  die 
potesse  concorrere  a  dimostrare  la  realtà  ed  autenticità  di  quegli  atti. 

Che  più?  Lo  stesso  Venerio  nella  sua  appellazione  al  papa  Gregorio  IV, 
non  racconta  egli  forse,  benché  falsificandone  la  circostanza,  d'essersi  recato 
a  Mantova  per  assistere  a  quel  concilio,  ed  ivi  non  essere  coraparao  il  pa^ 
triarca  Massenzio  ?  «Igitur  comperiat,  oramus,  veslra  solers  et  pia  prudenUay 


(i)  Part.  I  del  I  ▼o1.  d«ir  opera  municipale  di  Fenezia  e  !e  sue  laguHé^  pag.  sSS. 
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n  kaatissiiM  domiae  papa,  quia  jam  tot  vicibus  ex  iojuoclo  imperialis  au- 
»eloiitati6  ad  vettra  sacra  apostolica  vestigia  cam  Maxentio  conjangi 
m  deboimaa  difinieDda  scil.  causa  noslrarum  eccleflianim,  qilam  contri 

•  Deom:  A  caaoùmn  iDstituta  iorettre  nisus  est;  sed  quia  minime  a  vestra 

•  saluberrima  ^ate  judicari  maluit,  Mantuae  quoque  suggessit  causa 
9  finieada.  Nos  vero  ad  imperialia  vestigia  venientes,  ipsum  paratum  nofi 
9  iBvenimos  età  (!)•  *  A  Mantova  dunque,  per  confessione  altresì  del  pa- 
Marea  gradese,  avevasi  a  celebrare  un  concilio  :  a  Mantova  lo  disse  celé« 
ÌMio  V  imperatore  Lodovico  II,  ed  ivi  anche  ne  attestò  delnita  la  questio^ 
le:  come  dunque  si  potrà  sentenziare,  cbe  di  questo  concilio  mal  ii  éù^ 
$Um§cmc  gli  atti,  e  eh*  essi  a€cusa$$o  la  mano  di  un  impostore  f  Se  fu  cele^ 
bealo  il  concilio,  come  se  ne  potranno  negare  gli  atti?  Forse  non  meritano 
Uè,  perdiè  sono  contrarli  agi  interessi  della  chiesa  gradese?  Producano 
aduoque  i  difensori  di  essa  i  veri  atti,  a  cui  debbasi  prestar  fede.  Awer^ 
lam  perftì  che  questi,  e  per  T  attestaiìone  del  diploma  di  Lodovico^  e  per 
I»  lagnose  di  Venerio,  devono  mostrarci  deflnita  la  questione,  e  deflnila 
in  knùrm  del  patriarca  Massenzio.  Finché  questi  non  produrranno  eglino, 
rimana  salda  e  ferma  la  fede  a  quelli,  che  si  conoscono  e  che  ci  si  mo» 
sinmo  altresì  complessivamente  testificati  dei  due  suindicati  doteumenti, 
dell'imperatore  e  del  patriarca  di  Grado.  Le  quali  convincenti  ragioni 
rispondono,  per  quanto  mi  sembra,  anche  a  qualunque  altra  obbiezione  di 
■linore  importanza,  che  si  potesse  opporre  dagli  avversarli. 

Nuovo  attestato  deli'  imperiale  benevolenza  ebbe  il  patriarca  Massenzio 
nel  diploma,  che  qui  trascrivo  (2),  direttogli  neir  anno  830. 

IN  NOMINE  DOMINI  ET  HEDEMPTORIS  NOSTRI  JESV  CORISTI. 

Hlvdovicts  et  IlLOTAaiYs  Divina  ordirahtb  rEOTioBKTiA 

lltPEBATOBXS  AVGTSTI. 

•  Si  liberalitatis  noslrae  munere  aliquid  locis  Deo  dicétis  auxilit  confo* 

•  rimufi,  id.Bobis  procul  dubio  ad  stabilitatera  imperii  nostri  et  ad  animao 
»  snolameDtum  profecturum  liquido  credimus.  Proinde  noverit  experienfia 

(t)  LHuUera  lettera  del  patriarca  al  pon-  (a)  Lo  portò  anche  il  de  Rubeif,  tratto 

leficf,  tratta  dal  codice  Tretisaneo,  ri  avrà  dagli  icrìtti  dì  Marc^  Antonio  Nicoletli,  nella 

alb  ma  vòlta  nella  chiesa  di  Grado.  vita  del  patriarca  Pertoldo. 

—         ■  •    ■  li                ■■          ■           ■  ■  ■         ■-^-             ■                '          ■ 
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omnium  fidelium  saoctae  Dei  eeclesiae,  *  noslrorumque  tam  pràesentiom 
quam.futurorum:  quod  venieiis  io  praesentia  culmiois  nostri  BfaxentiiM 
ecclesiae  Aquilejensis  patriarcha  precibus  qutbus  valuit>  nostrani  implo* 
ravit  clementiam,  Qti  monasterium  puellarum,  quod  dicitur  sanctae  Ma- 
riae,  quod  situm  est  Juxta  basilicam  saocti  Joannis,  coostructum  infra 
muros  civìtatis  Forojuliensis  in  loco,  qui  dicitur  vallis,  praedictae  matri 
ecclesiae  sancii  Marci  evangelislae  et  sancti  Hermacorae  martyris  et 
ponlìficis,  ubi  auotore  Deo  ipse  paU*iarcba  praeest,  traderemus.  Quod  ila 
et  nos  fecisse  omnium  vestrum  cognoscat  industria.  Et  ideo  ob  firmttatis 
studium,  hos  nostros  imperìales  apices  praedictae  matri  ecclesiae  •fieri 
jussimus:  per  quos  praecipimus  alquejubémus,utpraedictum  monasto^ 
rim  puellarum  cum  rebus  et  bominibus  ad  ipsum  juste  et  legaliter  prae- 
senti  tempore  pertinenlibus,  abbine  in  futurum  in  jureet  potestate  prae- 
fatae  ecclesiae  et  reotorùm  ejus  consista!  Ila  videlicet  ut  quidquid  exinde 
rectores  et  minislri  memoratae  ecclesiae  ob  utililalem  et  profectunp  qua 
canonice  ordinare  atque  disponere  voluerint,  libero  in  omnibus  perirùiH 
tur  arbitrio  laciendi  quidquid  elegerinl.  Et  ut  baco  auctoritàs' largilioiiia 
nostrae  firmior  babeatur,  et  per  futura  tempora  melius  conservetorviiUH 
nibus  propriis  subter  firma vimus  et  annuii  nostri  impressiona  àdaignar» 
jussimus. 


»  Signum  Hludovici 
serenissimi  Iraperatoris. 


»  Signum  Hlotarii 
gloriosissimi  Augusti. 


>  Durandus  diaconus  ad  vicem  Fridogisi  recognovi.  Data  IH  idus  No- 
»  vembrìs,  anno  Christo  propitio  XVII  domini  imperatoria  HludoYici  sére- 
»  nissimi  imperaforis,  et  Hlotarii  augusti  iX.  Actum  Niumaga  palatio  regio 
»  in  Dei  nomine  feliciter.  » 

É  ignoto  r  anno  della  morte  del  patriarca  Massenzio  :  cb*  egli  vivesse 
ancbe  neir  853  è  palese  da  un  brano  di  diploma,  portato  da  Jacopo  Cor- 
dini da  Marano^  nel  suo  trattato  Àdvocatiae^  le  cui  parole  giova  trascrivere 
sulla  fede  del  diligentissimo  de  Rubeis  (4)  :  «  Legant  qui  adversantufi  ea 
a»  quae  Maxentio  patriarcbae  divinae  memoriae  dominus  Hlotarius  au« 
»  guslus,  invictissimi  domini  imperatoria  Hloduici  filius,  post  Karolum 


(i)  Monum.  Eecl.  ^^tti/.,  col.  ^i^. 
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pilssimum  etiam  augustum,  ecclesiae  sanclae  Aquilejensi,  quae  etiam  tunc 
prìmum  in  bonore  sanctae  Dei  genitricis  Marìae  et  sancii  Petri  principia 
apostolorum  seu  el  sancii  Marci  conslrucla  eral,  ex  privilegio  ilio  aureo, 
iato  XI.  kal.  Decembrìs^  anno  CkrUto  propitio  imperii  ejusdem  domini 
BIcéovici  serenissimi  imperatorie  XX^  regnique  Hlotarii  gloriosissimi  aur 
fusti  in  Italia  ....  Indictione  XI.  Papia  civitate^  concessit.  Yidelicel,  Ad 
eaiusas  audiendas  vel  fenda  [  freda  )  aul  tributa  exigenda  aut  mansiones 
vH  paratas  faciendas^  aut  fidejussiones  toUendas^  nec  homines  ipsius  e<y 
clesiae  tam  ingenuos^  quam  suos  (  servos  )  super  terram  ejusdem  commo' 
nentes  distinguendos  (dislringendos),  nec  uUas  redhibitiones  aut  iUicitas 
oceanones  (  forte  collectiones  )  requirendas^  uUo  unquam  tempore  ingredi 
mideeml,  vel  ea  quae  supra  memorata  sunt^  penitus  exigere  praesumant.  » 
Al  palriarca  Massenzio  successe  Andeba,  forse  nell*854,  perciocché  nel 
oofeoibre  dell'  85S  viveva  lullora  Massenzio,  e  forse  più  lardi,  perchè, 
come  bo  nolalo  di  sopra,  ci  à  ignoto  Tanno  preciso  della  morte  di  questo. 
Di  Andrea  pochissime  notizie  ci  giunsero  ;  la  più  importante  si  è,  che 
il  papa  Sergio  II,  nelf  anno  844  o  forse  nel  seguente,  scrisse  lettera  a  lui 
ed  a  Yenerio  palriarca  di  Grado,  esortendoli  a  desistere  dalle  scambievoli 
diaeordìe  circa  la  loro  giurisdizione  ed  a  rimetterne  il  giudizio  al  concilio, 
che  tra  non  molto  sarebbesi  radunato,  ed  a  cui  egli  medesimo  coir  impe- 
ratore Loterio  avrebbe  presieduto.  Della  lettera  scritta  al  patriarca  An- 
drea ci  è  conservato  il  testo  dal  nostro  codice  Trevisaneo,  la  quale  è  del 
tenore  seguente  : 

Epistola  Sergii  papae  ad  Àndream  patriarcham  Forojuliensem  eie. 

«  Pro  universis  Dei  ecclesiis  diversa  semper  debemus  tollerare  certa- 
>  mina.  Sic  enim  nos  scriplura  sepe  admonet,  dicens  :  Ambulate  dum  lucem 

•  kabetis.  Nam  de  suscepto  magisterio,  quod  habemus  divinitus  altributum, 

•  ante  opificis  nostri  oculos  districtam  posituri  ratìonem  erimus  si  de  san- 

•  ctis  Dei  ecclesiis,  quamdiu  hic  vivimus  negligentes,  vel  desides  fuerimus. 

•  Et  quia  vestra  nobis  fratemites  nuper  missos  suos  et  epistolam  misit  prò 

•  eootentione  scilicet  illa,  quae  Inter  vestram  Qt  Gradensem  sedem  hacte- 
«  Dusmanet,  prò  qua  nostram  Oeri  epistolam  jussimus,  eamdem  per  eosdem 

•  mi8S06  veslros  Yenerio  patriarchae  mandavimus,  ut  uterque  vos  simul  et 
sacro  natalis  beali  Martini  ad  causam  et  contentioncm  vestrarum 
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»  sedium  perquireodom  atque  defioieodam  Romam  debuissetis  omni  dila* 
»  tione  deposita  pervenire^  Tamen,  ut  nihii  exiode  reinaneret  imposterum, 
»  hoc  animo  nostro  venit  consilium,  ut  sive  auctoritate  sive  coosensu  ka- 
»  rissimi  filii  nostri  d.  imperatoris  hoc  non  debulssemus  peragere.  Et  quia 
»  non  solum  vestra  modo,  verum  etiam  pene  omnes  ecclesiae  scandala  pa* 
»  tiuntur,  mandavimus  eidem  d.  imperatori,  quod  si  ipsi  libitum  fuerit,adiu- 
»  vante  nos  Christo,  desiderium  haberemus  generalem  synodum  coogre- 
»  gare  ;  quatenus  ibidem,  quae  nunc  enormiter,  quod  cum  magna  contri- 
>»  tione  cordis  dicimus,  peragitur,  confratrum  nostrorum  suffulti  solatio 
»  correpta  ac  ventilata  modis  omnibus  fiant.  linde  vos  interim  abstinere 
»  praecipimus,  quosque  d.  noster  imperator  nobis  exinde  responsum  man- 
»  dare  dignetur.  Nam  et  Yenerio  patriarchae  simili  tenore  mandavimus,  ut 
»  usque  ad  tempus  prò  re  supradicta  expectet  :  tempore  enim  quo  nos 
n  responsis  imperialibus  certi  fuerimus,  nostram  ad  vos  epistolam  destina- 
>»  bimus  festinanter,  ut  quantocius  ad  audiendum  vel  ad  sustinendum  ca- 
»  nonica  nullatenus  difleratis  venire.  Deus  enim  te  incolumem  custodiat, 
»  reverendissime  ac  sanctissime  frater.  » 

Ma  il  sinodo  promesso  e  desiderato  non  ebbe  luogo.  Sergio  H  mori  nel 
gennaro  dell'  anno  447.  Leone  IV,  che  gli  venne  dietro  favoriva  bensi  le 
ragioni  del  patriarca  di  Aquileja,  ma  neppur  egli  convocò  il  sinodo.  Tutta- 
volta  Tantica  cronaca  aquilejese  racconta  sentenziata  a  favore  di  Andrea 
la  questione  in  un  generale  concilio:  lo  che  non  disse  nemmeno  Y  impera- 
tore Lodovico  li,  nel  diploma  indicato  di  sopra,  sebbene  in  esso  comme- 
mori le  istanze  fatte  dal  patriarca  air  imperatore  Lotario,  per  la  finale  e 
decisiva  conferma  delle  chiese  dell'  Istria  alla  metropoli  di  Aquifeja  :  meglio 
lo  si  vedrà  nel  diploma,  che  alla  sua  volta  darò. 

Quanto  poi  alla  memoria,  (he  trovasi,  presso  i  raccoglitori  dei  sacri 
concilii,  avere  Andrea  patriarca  neir  835  assistito  al  sinodo  Ticinese  in 
compagnia  di  Angelberto  arcivescovo  di  Milano  e  dell'  arcicappellano  Giu- 
seppe, è  duopo  notare,  o  che  il  nome  di  Andrea  patriarca  di  Aquileja  vi  fu 
introdotto  arbitrariamente  dai  copisti^  o  che  n'è  sbagliato  T  anno  ;  per- 
ciocché neir  855  non  solamente  egli  non  era  più  patriarca,  ma  nelF  850 
aveva  anche  avuto  un  successore,  che  nominavasi  Venanzio,  e  di  cui  non 
si  conosce  che  il  nome;  ed  a  questo  Venanzio  era  altresì  succeduto  il  pa-. 
triarca  Teutiuaro,  cui  altri  dissero  Hindelmario  e  Vildemaro  ed  Eudelmaro. 
Ed  infatti  nel  detto  anno,  egli,  e  non  già  il  suo  predecessore  Andrea,  si 
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trovava  presente  al  sinodo  di  Pavia  ;  ed  erano  presidi  con  lui  Àngilbertus 
Mediokmensis  arckiepiscopus,  ,  .  .  ,  et  Joseph  venerabilis  episcopus  Epore^ 
Hae^  il  qual  è  poi  l' arcicappellano  commemorato  di  sopra. 

A  Teutimaro  è  diretto  il  diploma,  di  cui  iio  parlato  poco  dianzi,  e  da  cui 
▼iene  e  attestata  1*  esistenza  del  concilio  tenuto  in  Mantova  e  narrata  la 
serie  delle  discordie  anclie  posteriormente  continuate  tra  i  due  patriarchi. 
Esso  fu  pubblicato  più  volte  da  differenti  raccoglitori  di  siffatte  memorie,  i 
quali  da  differenti  manoscritti  lo  trassero.  Sopra  tutte,  a  quanto  mi  pare, 
merita  la  preferenza  V  edizione  del  de  Rubeis,  il  quale  la  trasse  dalle  pre- 
ziose pergamene  dell*  archivio  patriarcale  e  ce  lo  reca  invece  cosi  ; 

IN  NOMINE  JESV  CHRISTI  DEI  AETERNI. 

HlTDOTICVS  CRITU  DeI  lUPERlTOR  AYGVSTVS. 


«  Si  petitionibus  servorum  Dei  clementiae  nostrae  comroodamus  assen- 
sum  et  ea  quae  per  viros  ecclesiosticos  suggerunlur  ad  condignum  per- 
ducimus  effectum  ;  profecto  non  solum  divinum  nobis  regnoque  nostro 
coQciliamus  auxilium,  sed  et  fidelium  nostrorum  animos  in  nostrum 
promptiores  reddimus  famulatum.  Proinde  omnium  fidelium  sanctae  Dei 
ecclesiae  et  nostrorum,  praesentium,  futurorumque  agnoscat  devotio  ; 
quia  vir  venerabilis  et  religiosus  Theutmarus  Aquilejensis,  sive  Foroju- 
liensis  ecclesiae  patriarcba,  per  Evrardum  illustrem  comitem  dilectumque 
compatrem  nostrum,  magnificentiac  nostrae  antiquas  auctoritates  osten- 
dit,  quibus  manifestissime  coroprobatur  :  quod  Aquileja  civitas  ab  iniUo 
fidei  catholicae  per  Italiam,  Germaniam,  Veoetiam,  Istriamque  regionem 
disseminatae,  principatum  in  omni  Istria  patriarehalis  obtinuerit  digni- 
tatis:  et  post  eversionem  suam,  aliquamdiu  a  Gradensi  ecclesia  praere- 
ptam,  iterum  studio  suorum  pracsulum  romanorumque  pontificum  fa- 
vore et  majorum  nostrorum  auxilio  reparaverit.  Siquidem  cum,  cogen- 
tibos  peccatis  habitatorum  suorum,  eadem  civitas  Attilac  saevissimi  hun- 
oorum  regis  esset  jam  manibus  tradita  (  quo  in  tempore  plures  quoque 
ciTitates  Italiae  obsidionem  vastationesque  gentiiium  passae  esse  noscun^ 
tur),  accidit  ut  ejusdem  urbis  beatus  Paulus  antistes  ad  insulam,  quae 
Gradua  nuncupatur,  cum  omni  ecclesiae  thesauro  confugeret.  Honora- 
tos  etiam  Mediolanensis  archiepiscopus  eodem  metu  Januensem  urbem 
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•  expeterel  :  et  haec  sola  fueril  occasio,  qua  propter  Aquìlejae  TastatiODenii 
»  defuDcto  Paulo  pontifico ....  Oradensis  antìsles  palriarchatus  diguitatem 
»  assumpslsse  cognoscitur.  Et  ne  longum  sii  singula  prosegui,  plurimis  poet- 

•  modum  conciliis  decretum  coofirmatumque  est  :  ut  sicut  Mediolanensia 
»  ecclesia  post  redditam  pacem,  pristiDam  recuperaverat  digaitatem  et 
»  Januensis  episcopus  sub  Mediolanensi  io  sufifraganei  ordine  maoserat  ; 
»  itia  etiam  Aquilejensis,  sive  Forojuliensis  anlistes  in  omni  Istria  patriar- 
»  cbatus,  more  priscorum  suorum,  sibi  vindicaverat  autoritatem.  Quod 
»  maxime  perfeclum  definitumque  est  temporibus  beati  papae  Eugenii,  qui 
»  ad  suggestionem  piae  recordationis  Ludovici  avi  nostri  atque  domini  et 
I»  genitoris  nostri  gloriosae  memorìae  domini  Lolharii  praestantissimi  Au* 
»  gusti  petitione,  synodale  concilium  Manluae  congregari  praecepit  :  in  quo 
»  sub  praesentia  legatorum  sanctae  Romanae  ecclesiae,  adsistente  coram 
n  Maxenlìo  Aquilejensi  beatae  recordationis  antistite,  supradicla  controver- 
»  sia  Aquilejensis  et  Gradensis  ecclesiae,  sententiis  cpiscoporum  penitus  est 
»  absoluta.  Deinceps  quoque  temporibus  beatissimi  papae  Gregorii,  inter- 
»  pollante  iterum  contra  Gradensem  episcopum  supradicto  Maxentio  Foro- 
»  juliensi  pontifico,  oadem  est  quaestio  retractata  et  eorum  judicio  ad 
»  finem  usque  producta.  Sed  propter  quorumdam  cupiditalem  et  temerità* 

V  tem,  quìa  metuere  poterat,  ne  iterum  supradìcta  quaestio  posset  emer- 
»  gere  et  redivivas  donno  ecclesiis  inducere  concertationes,  per  Evrar-. 
»  dum  comitem  supramemoratum,  patriarcha  Andreas  domini  et  genitoris 
I»  nostri  expetiit  colsitudinom,  ut  antiquissimum  jus  ecclesiae  ejus  de- 

V  nuo  confirmaretur  auctoritate.  Id  ipsum  etiam  praefatus  et  venerabili8< 
»  Theutmarus  patriarcha  por  jam  dicium  Evrardum  illustrem  comitem»  di- 
»  lectumque  compatrem  nostrum,  nostram  oxoratus  est  celsitudinem,  ut 
»  easdem  definitiones  ac  domini  et  genitoris  nostri  auctoritatem,  morem 
»  praedecessorum  sequentes  corroborare  non  denegaremus.  Cujus  posta- 
»  lationi  assensum  nosli^um  libonter  accomodantes,  hos  magnificentiae  oo- 
»  strae  decrevimus  apices  fieri  ;  per  quos  statuimus  atque  in  perpetuum 
»  sancimus,  ut  antistes  AquJlejensis,  sive  Forojuliensis,  omni  tempore  pa- 
»  triarcalem  et  metropolitanaai  diguitatem  in  ordinandis  regendisque  Istriae 
»  episcopis  et  ecclesiis  absque  ullius  omiiino  contradictione  et  ioterpella- 
»  tione  possideat:  neque  aliquis  unquam  supradictam  adversus  Aquil^eo- 
»  som  ecclesiam  renovare  valeat  quaestionem.  Et  ut  baec  nostrae  confirma- 
»  tionis  auctoritas  stabilem  perpetuis  temporibus  obtineat  inconvulsumque 
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»  Tìgorem,  mana  nostra  subter  conflrmai^iinus  et  annuii  nostri  ìmpresslo- 
•  ne  sigillari  praecepimus. 

• — Signum  manus  Hludovici 

»  serenissimi  imperatoris. —    ■Dructemìrusarchicancellarius  recognovit. 

»  Dalum  III.  kal.  Novembris,  anno  Cbrislo  propitio  imperii  domini 
»  Hiadovici  piissìmi  Augusti  V.  Indictione  III.  Aclum  Papia  civitate,  pala- 
»  tic  regio,  in  Dei  nomine  feliciter  Amen.  » 

Non  devo  tacere,  che  i  manoscritti,  da  cui  trassero  questo  diploma  il 
Lfioig,  nel  tom.  II  del  suo  Codice  diplomatico  cC  /(o/ta,  ed  il  Coleti,  corret- 
tore e  continuatore  dell'  Ughelli,  offrono  considerevole  diversità  nelle  note 
crooologiche,  le  quali  presso  di  quelli  sono  :  Datnm  calend.  novemb.  an.  X. 
propitio  imperio  d.  Ludovici  piissimi  augusti  quinta  Indict  Ove  la  inesat- 
tessa  è  chiarissima  ;  perciocché  V  anno  X  di  Lodovico  non  s' accorda  colla 
Indizione  quinta  ;  mentre  invece  coir  indizione  III  suindicata  combina  be- 
nissimo r  anno  V  di  queir  imperatore  (I).  Ed  è  poi  qaesto  V  anno  855. 

Forse  neiranno  stesso  o  forse  nel  seguente  sali  alla  patriarcale  cattedra 
Luto  o  Lupone^  di  cui  non  si  conosce,  che  il  nome.  Né  si  sa  quanto  durasse 
il  suo  pastorale  governo  ;  siccome  non  si  sa  neppure  in  qual  anno  comin- 
ciane il  suo  patriarcato  ViLPEaTo,  che  ne  fu  il  successore.  Soltanto  si  sa, 
che  qu^to  Valperto  accompagnò  a  Roma  Carlo  il  Calvo,  quando  vi  si  recò 
a  ricevere  la  corona  imperiale:  perciò  neir  875.  Due  lettere  si  conoscono 
dirette  dal  papa  Giovanni  Vili  a  questo  patriarca  ;  la  prima  neir  877,  per 
far  nota  a  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  ad  Ansperto  arcivescovo  di 
Milano,  ed  a  lui,  la  sentenza  di  scomunica  pronunziata  contro  Adelardo 
vescovo  di  Verona,  il  quale  coenobium  Nonantulae,  quod  semper  apostolicae 
sedis  privilegio  munitum  nullius  invasionis  usurpalione  detinebalur .... 
sukripuerat  suisque  usibuSy  coarctatis  extrema  egestate  monachis^  applica-- 
verat  ;  la  seconda,  delF  anno  stesso,  per  manifestargli,  essere  giunta  a  lui 
notizia  delle  dicerie  sparse  da  taluno  a  suo  carico  ;  le  quali  per  altro  non 
ci  furono  mai  fatte  note;  ed  avere  deliberato,  che  sene  parlerebbe  nel 
prossimo  concilio.  Del  quale  concilio,  celebrato  bensì  in  Ravenna  quetl  anno 
stesso,  in  agosto  o  forse  in  settembre,  ci  pervennero  diciannove  canoni 

(i)  Se  ne  Teda  il  calcolo  eutto  presso  il  diligentissimo  de  Rabeis,  col.  44^- 
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suir  immunità  e  sulla  discipliDa'ecclesiasUca,  ma  nou  vi  si  parla  par  nuHa 
delle  mancanze  attribuitegli.  Da  cui  d'altronde  il  pontefice,  nella  sua  stessa 
lettera,  dichiara  di  riputarlo  immune  :  «  Sed  credimus,  divina  favente  gra- 
»  tia,  vos  coram  positos  ita  insontcs  inveniendos,  ut  veritas  exagitata  non 
»  de  vobis  coeni,  quod  absit,  sed  unguenti  commoti,  jucundum  reddat 
•  odorem.  » 

Un  ampio  diploma  di  conferma  dei  diritti  e  privilegi  della  sua  chiesa 
ottenne  il  patriarca  Valperto  dalla  generosità  dell*  imperatore  CarlomaoDo, 
neir  379  ;  il  quale  diploma  è  del  tenore  seguente  (4)  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS, 

Kaeloharnts,  ditha  fàtbntb  GiiTii,  Rei. 

«  Si  liberalitatis  nostrae  munere  locis  Deo  dicatis  quiddam  cooferimus 

»  benefici!,  et  necessitates  ecclesiasticas  ad  petitiones  servorum  Dei  nostro 

»  relevamus  juvamine,  atque  regali  tuemur  munimine,  id  nobis  et  ad  morta- 

»  lem  vitam  temporaliter  transeundam  et  ad  aeternam  feliciter  obtinendam 

»  profulurum  liquido  credimus.  Quapropter  noverit  sagacitas  omnium 

»  fidelium  sanctae  Dei  Ecclesiae  ac  nostrorum,  tam  pracsentium  quam  futu- 

»  rorum:  quia  adiens  serenilatem  noslram  venerabilis  vìr  Walpertus,  Aqui- 

»  lejensis  ecclesiae  patriarcha,  quae  est  in  honore  sanctae  Mariaeet  sancti 

»  Petri  principis  apostolorum  seu  et  sancti  Marci  evangelistac  constructa, 

»  detulit  obtutibus  uostris  quasdam  praeceptionis  auctoritates  gloriosissimi 

»  patrui  nostri  beatae  memoriae  Klotarii  atque  Ludovici  augusti  avi  nostri, 

n  nec  non  et  gloriosae  memoriae  Karoli  praestanlissimi  imperaloris.  In 

»  quibus  continebatur,  qualiter  iidem  gloriosissimi  augusti  praefatam  ec- 

»  clesiam  sacrae  sedis  cum  ecclesiìs  baptismalibus  atque  cardinalibus,  sive 

»  cum et  omnibus  rebus  laicisque  sibi  subjectis  sub  immunitatis 

»  defensione  consistere  fecissent:  et  quod  licentiam  eidem  sanctoloco  con- 
>»  tulissent,  clero  scilicet  et  populo,  quandocumque  necessitas  pulsaverìt, 
»  secundura  canonicam  institutionem  ex  se  ipsis  pontificem  eligendi  et  in 
»  praefata  sede  constituendi.  Continebatur ....  ut  bomines  ejusdem  ecclesiae 

(i)  Corretto  dai  Tarii  sbagli,  con  cui  era  ilalo^puhblicato  per  raddielro,  lo  diede  il 
de  RubeÌ5,  Monum,  EccL  Aquil.^  col.  444>  ^^  ^"^  ancVìo  lo  li-ascriTO. 
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de  annona  et  de  peculio  suo  decimas  in  parlem  fisci  (non)  darent  :  nec 
de  peculio  ipsius  ecclesiae^  quod  in  partes  istrienses  in  pascua  milteba- 
tor,  uUum  servarent  berbaticum  :  et  a  praefatae  ecclesiae  hominibus  man- 
siooatici  vel  fodera  nullatenus  acciperentur  vel  exìgerentur;  nisi  quando 
r^um  Tel  imperatorum  ejusdem  regni,  aut  filiorum  suorum  ad  eamdem 
fieret  civitatem  (adventus)  ;  vel  praesidium  illic  propter  inimicorum  insi- 
dias  poneretur.  Pro  firmitatis  namque  studio  postulavit  nos  idem  Dei 
famulus  praefatusque  patriarcha  famosissimus,  ut  morem  antecessorum 
sequentes,  nostram  etiam  auctoritatem  circa  ipsum  sanctum  locum  fieri 
decerneremus.  Cujus  petitionibus  ob  amorem  Dei  et  animae  nostrae  sa- 
lutem  libenter  annuimus:  et  hoc  nostrae  auctoritatis  praeceptum  circa 
ipsum  sanctum  locum  fieri  censuimus.  Per  quod  constituimus,  atque  pe- 
renniter  firmum  fore  volumus  :  ut  memoralae  civitatis  clerus  ac  populi 
licentiam  habeant  secundum  canonicam  institutionem  eligendi  sibi  ponti- 
ficem.  Praecipimus  etiam  atque  jubemus,  ut  nemo  fidelium  nostrorum  vel 
quilibet  exactor  aut  aliquis  ex  judiciaria  potestate,  nec  de  peculio  prae- 
fatae ecclesiae  berbaticum,  nec  de  annona  et  peculio  homìnum  ipsius 
ecclesiae  decimam,  nec  ab  eis  mansionaticos  ac  foderas  penitus  accìpere 
vel  exigere  praesumat;  nisi  forte  quando  noster  aut  alicujus  filii  nostri 
illuc  fuerit  adventus  ;  vel  quando  praesidium  illic  positum  fuerit  ad  ini- 
micorum infestationem  propellendam.  Sed  et  nulius  ex  fidelibus  nostris 
vel  judex  publicus  in  monasteria  praefatae  ecclesiae  subjecta  et  xenodo- 
chia  et  ecclesias  parocbiales  et  titulos  earum  vel  caeteras  possessiones, 
quas  moderno  tempore  jusle  et  rationabiliter  in  quibuslibet  pagis  et  terri- 
»  toriis  infra  ditionem  imperii  nostri  memorata  tenet  vel  possidet  ecclesia, 
»  tam  ex  munere  regum  seu  imperatorum  vel  ducum,  quam  quae  ex  col- 

>  latione  Albuini  et  Teotpurge,  Pauli  Die  et  Roteausi,  seu  Luponis  in  Ca- 
•  rone  ;  et  sicut  Lutlinga  reliquit  beatae  memoriae  Humfredo  res  in  Racen- 

>  na  et  in  Carone,  quae  offersit  in  ecclesia  beatae  Mariae;  seu  quod  in  ante 

>  de  ipsis  rebus  Humfredi  legaliter  illuc  aquirere  poterat,  sive  quidquid  in 

>  ipsa  Racenna  ex  regia  perlinet  potestate  in  praedicta  ecclesia,  sine  alicu- 
»  jus  contradictione  concedimus  habendi  poleslalem.  Nec  non  ex  oblationi- 

»  bus,  emptionibus  et  commutationibus,  vel  in deinceps  a  cathoii- 

»  cìs  viris  collatae  fuerint  ecclesiae,  ad  causas  audiendas,  vel  freda  aut 
»  tributa  exigenda,  aut  mansiones  vel  paratas  faciendas,  aut  fidejussores 
»  tollendos  nec  homines  ipsius  ecclesiae  tam  ingenuos  quam  servos  super 
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•  terram  ejusdem  commaoentes  vel  residentes  dislriogendos  nec  ullas  redi- 
«  bitiones  aut  iolicìtas  occasiones  requìrendas,  ullo  uoquam  tempore  ingTedi 
»  audeat,  voi  ea  quae  supra  memorata  suot  peoitus  exigere  praesumat.  Sed 
»  liceat  praefato  pontifici  suisque  successoribus  rea  praedictae  eeclesiae  sab 
»  immuoitatis  luitione  quieto  ordine  possidere  et  nostro  fideliter  parere 
»  imperio  :  et  quidquid  de  rebus  praefatae  eeclesiae  fiscus  exigere  poterit, 
9  in  integrum  praefatae  concessimus  eeclesiae  ;  ut  nostris  futurisque  tem* 
»  poribus  in  eodem  loco  ibidem  famulantibus  ad  Dei  servitium  peragendum 
»  augmentum  et  supplementum  fiat.  Hanc  ergo  auctoritatem  ut  pleniorem 
»  in  Dei  omnipotentis  nomine  oblineat  vigorem,  manu  propria  subter  fir^- 
»  mavimus  et  annulo  nostro  sigillari  jussimus.  Dat.  Vili,  idus  Madii,  Ghri- 
»  sto  propitio,  anno  III.  regni  Earlomanni  serenissimi  regis  in  Bajoaria,  et 
»  in  Italia  II.  Indictione  XII.  » 

Circa  questo  medesimo  tempo  il  patriarca  Valperto  entrò  io  comunica- 
xione  epistolare  con  Fozio  patriarca  di  Costantinopoli  ;  forse  per  indurlo 
ad  abbandonare  le  sue  fallaci  dottrine,  di  cui  sino  ad  Aquileja  era  giunta 
notizia.  Di  questa  epistolare  comunicazione  si  ha  notizia  da  una  lettera,  che 
Fozio  stesso  gli  scrisse,  quasi  per  difenderela  sua  eresia.  La  intitolò  infatti; 
ad  arcMepiscopum  Aquilejae^  videUcet  Venetiarunij  de  his  qui  òlaspkémo  óre 
Spiritum  sanctum  a  Filio  etiam  procedere  affirmant.  E  dalla  medesima  al 
raccoglie  altresì,  che  Valperto  gli  aveva  inviato  un  grave  e  dotto  personale 
gio,  a  cui  lo  scaltro  prelato  costantinopolitano  tributa  encomi!  onorevoli. 
«  Admirati  sumus,  egli  scrive,  illum,  qui  nobis  eas  attulit  Praeter  alias  vii> 
»  tutes  et  prudentia  mentis,  etiam  constantia  et  fortitudine  praestat . .  •  •  • 
»  Tanti  viri  virtute  delectati  sumus  et  laetali.  Vidimus  enim  hominem  pm- 
»  dentia  magis  quam  canitie  venerandum  ;  virtute  praeterea  non  minus 
»  quam  prudentia  exornatum  ;  et  mentis  constantia  prudentiam  suam 
»  firmantem.  »  Ed  anche  allo  stesso  Valperto  soggiunge  parole  di  somtna 
lode,  cosi  scrivendogli:  «  Tu  videlicet  plenus  sis  divinarum  gratiarum  et 
»  vitae  splendore  fulgeas  et  dogmatum  ardenti  zelo  et  cantate  praestea  et 
»  salutis  exemplar  exìstas  iliis,  qui  te  intuentur.  »  Ma  poi,  da  questi  elogii 
entrando  a  dire  del  domma,  che  ne  formava  il  soggetto,  cosi  discorre  : 
«  Sed  cum  ita  de  tua  virtute  sentiremus  et  tuis  rebus  gestis  laetaremur  et 
»  gestiremus  ;  quod  nuper  ad  nostras  pervenit  aurea,  effecit  ut  dq[K>nere- 
»  mus  magnam,  quam  conceperamus  spam,  et  moerorem  nostrum  aperire 

•  tibi  necessarium  duximus.  Delatum  siquidem  nobis  fuit,  quod  nonnirili  in 
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»  Occidente  ....  divinuin  et  saoclissimum  Spiritum  saoctum  non  solum 
•  ex  Deo  Paire,  verumetiam  a  Filio  procedere  novo  dogmateiotroducunt.» 

Fa  maraviglia,  che  il  Barooio,  parlando  di  questo  fatto  e  portandone 
anche  V  intiera  lettera,  sotto  V  anno  885,  dichiari,  non  sapersi  per  anco  il 
nome  di  cotesto  patriarca  di  Aquileja,  a  cui  essa  è  diretta.  Ma  in  questa 
età,  ed  anche  per  varii  anni  dipoi,  non  n'  era  patriarca  Valperto  ? . . .  Ed 
aoche  il  dubbio  di  Gian  Francesco  Palladio,  il  quale  a  cagione  del  surrife^ 
rito  titolo  di  questa  lettera,  perciocché  vi  è  detto  videlicet  Venetiarumy  la 
reputa  scritta  al  patriarca  di  Grado,  anziché  airaquilejese,  è  fuor  di  propo^ 
sito.  Valperto  era  metropolitano  della  Venezia  terrestre,  siccome  il  patriarca 
di  Grado  io  era  della  marittima  ;  e  perciò  quell*  intitolazione  gli  conviene 
benissimo.  Sappiasi  poi,  come  notò  il  Combenfisio,  che  nel  testo  greco  vi 
si  l^ge  soltanto  MnirpoTroXiTìi  A*jtt/Af/flt:,  né  vi  é  punto  nominata  la 
Venezia. 

£bl)e  grave  controversia,  circa  F  anno  880,  il  patriarca  Valperto  colla 
republ>lica  veneta,  a  cagione  delle  pretensioni  di  lui  sopra  la  chiesa  di  Grado; 
eia  controversia  slava  per  decidersi  colle  armi.  Orso  Partecipazio,  ch'era 
allora  doge  di  Venezia,  cercò  maniera  di  amichevole  accomodamento  :  e 
siccome  la  controversia  aveva  avuto  origine  principalmente  per  diritti  civili, 
pioecbò  per  spirituali,  cosi  il  doge,  dopo  varii  maneggi,  indusse  Valperto  ad 
un  trattato  di  concordia,  per  cui  la  repubblica  di  Venezia  concedevagii  la 
libertà  del  commercio  e  l'apertura  di  un  porto,  purché  promettesse  di  non 
più  molestare  la  chiesa  di  Grado  ed  accordasse  ai  veneziani,  nei  luoghi  del 
suo  dominio,  V  esenzione  da  qualunque  gabella  nei  loro  traffici.  Valperto 
vi  acconsenti  (I)  e  le  due  chiese  rimasero  in  pace  per  un'altra  sessantina 
d' anni,  air  incirca. 

Lettera  di  rimprovero  per  essersi  rifiutato  di  eonsecrare  il  vescovo  di 
Como,  e  per  avere  abusato  della  sua  giurisdizione  in  eonsecrare  il  vescovo 
di  Saiona,  scrisse  a  Valperto  il  papa  Stefano  V,  detto  altrimente  anche  VI, 
o  forse  il  papa  Stefano  VI,  cui  altri  dicono  il  VII:  essa  ci  fu  conservata  da 
Ivooe  carnotese  (2),  ed  oiTre  il  tenore  seguente  : 

(i)  Mi  attengo  dal  recare  il  teslo  di  que-  Grossi   imperaioris  ^   procurarne    Urso 

sta^cooTenzioiM,  perchè  apparlieoe  lollanlo  Particìpatio  duce.  La  pubblicò  anche  il  Cch 

ad  argoraenlo  civile.  Essa  esiste  a  carL  4^  leti*  °cl  ^ii*   ^  dell' //a/<a  sacra^  tra  le 

del  nostro  codice  Trevisaneo  sotto  il  titolo  :  aggiunte  all'  Ughelli. 
Pacium  inter  venetos  et  subditos  Caroli  (a)  Decrel.  par4.  V,  cap.  XUI. 

■                                       -                                                                                                                                                  .            -                                           -                                                                                   ■                        ^^BW^»*     ■                 ■                               ■  I  ■ 
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STEPHANVS  VALPERTO  PATRIARCHAE. 

•  Miramur,  prudentìam  luam  Cumensi  ecclesiae  denegare  coosecrare 

•  pastorem^  cum  jam  te  ad  hoc  provocatum  no\aris  apostolica  exhortatio- 
»  ne.  Si  enim  in  ejus  elecliooe  quid  tibi  displicuit  sacrìs  caoonibus  ioter- 

■  dictum,  apologisticis  litteris  tuis  respondere  nobis  debueras.  Nunc  vero 

•  tibi  iterato  scribimus,  nolentes  alicujus  ecclesiae  privilegium  infriogere, 

•  licet  apostolica  prerogativa  possimus  de  qualibet  ecclesia  clericum  ordi- 
«  Dare.  Desine  jam,  cujuspiam  zelo,  electuma  clero  et  expetitum  a  populo 

•  Liutwardum  Cumensi  ecclesiae  antislitem  protelare.  Quod  si  protelave- 

•  ris  et  eum  consecrare  toties  monitus  non  maturaveris,  cum  ad  nos  ve- 
»  nerit,  proculdubio  consecratus  abibit.  Quia  licet  id  apostolica  authoritate 

■  facere  valeamus,  tuo  tamen  incitamur  exemplo,  qui  transgressis  terminis 
B  in  ecclesia  Salonensi  episcopum  ordinare  ad  ìndecentiam  apostolicae  se- 
»  dis  praesumpsisti.  Quod  quantae  praevaricationis  sit,  ìpse  perpende.  » 

Circa  la  quale  consecrazione  del  vescovo  di  Salona,  ci  fa  sapere  il  dili- 
gentissimo  de  Rubeis  (I),  che  il  papa  Giovanni  Vili,  con  sua  lettera  scritta 
neir  879  ad  Salonitanos  cleticos^  aveva  esortato  quel  clero  e  quel  popolo 
ad  abbandonare  lo  scisma  ed  a  rientrare  nel  seno  della  cattolica  comunio- 
ne, e  conseguentemente  ad  acconsentire,  che  il  nuovo  arcivescovo  di  quella 
chiesa,  eletto  da  loro,  non  ricevesse  il  pallio  e  la  consecrazione  da  chic- 
chessia, tranne  dal  romano  pontefice.  Né  vollero  i  salonesi  ubbidire  :  fecero 
anzi  conoscere  il  loro  pastore  dal  patriarca  Valperto  :  ed  ecco  la  cagione 
dei  pontificii  rimproveri. 

Qui  poi  devo  notare,  la  lettera  surriferita  non  essere  stata  scritta  da 
veruno  dei  pontefici  suindicati,  benché  ne  porti  il  nome  ;  ma  dal  pontefice 
Benedetto  IV.  0  per  isbaglio  dei  copisti,  o  per  quasivoglia  altra  cagione  vi 
fu  premesso  il  nome  di  Stefano  ;  ma  in  quel  tempo  nessun  pontefice  di  que- 
sto  nome  viveva.  Del  tempo  infatti,  in  cui  essa  fu  scritta,  ci  assicura  pale- 
semente la  lettera  stessa.  Fu  scritta  per  la  consecrazione  di  Liutward,  il 
quale  successe  al  vescovo  Deilberto,  od  Heilberto.  A  questo  Heilberto  diri- 
geva due  diplomi  Lodovico  UI  nelPanno  004  ;  come  re  da  prima,  a*  48  gea« 
naro,  e  poscia  (come  imperatore^  a'  45  dicembre.  Dunque  nel  dicembre 

(i)  Monum.  Ecel.  AquiL^  col.  4S1. 
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del  904  viveva  questi  tuttora,  né  quello  per  anco  era  stato  eletto  ;  dunque 
la  lettera  del  papa  non  può  appartenere  che  all'  anno  902,  nel  qual  anno 
era  papa  il  suindicato  Benedetto  IV  ;  dunque  di  Benedetto  IV  e  non  già  di 
qualsiasi  degli  Stefani  devesi  riputar  quella  lettera.  Come  poi  il  patriarca 
di  Aquileja  avesse  giurisdizione  sopra  la  chiesa  di  Como,  la  quale  dipen- 
deva, sino  da  più  remota  età,  dal  metropolitano  milanese,  non  saprei  dirlo: 
né  r  eruditisssimo  de  Rubeis  seppe  darcene  indizio. 

Bensì  da  questa  lettera  e  da  questo  calcolo  ci  è  fatto  conoscere,  che  il 
patriarca  Valperto  viveva  tuttora  nel  902  :  non  si  sa  poi  quando  morisse, 
né  quando  per  conseguenza  gli  fosse  surrogato  FEDEaiGo,  del  quale  la  pri- 
ma memoria  certa,  che  s' abbia,  appartiene  air  anno  821,  ed  è  il  diploma 
dell'  imperatore  Berengario,  con  cui  gli  dona  il  castello  di  Puziolo  (1).  Dal 
che  apparisce,  essere  inesattissima  la  cronologia  dell'  Ughelli,  il  quale  segnò 
la  morie  di  Valperto  e  perciò  anche  il  princìpio  del  patriarcato  di  Federigo 
sotto  r  anno  884,  e  lo  disse  vissuto  sino  all' 897:  mentre  invece,  per  Ji 
recati  documenti,  è  palese,  eh'  egli  in  cotesto  anno  non  v'  era  stato  ancora 
promosso.  Perciò  anche  reiezione  e  la  morte  di  alcuni  altri  de' suoi  suc- 
eessori  è  anticipata  di  parecchi  anni.  Nei  registri  dell'  archivio  insigne  di 
Cividale  trovo  segnato  il  principio  del  suo  pastorale  governo  nell'anno  901  ; 
al  che  non  mi  saprei  persuadere,  perchè,  se  nel  di  i5  dicembre  901  viveva 
tdttcHra  queir  Heilberto  vescovo  di  Como,  al  cui  successore  Liutwardonon 
voleva  conferire  Valperto  V  episcopale  consecrazione  ;  siccome  s' è  veduto 
dalla  recata  lettera  pontiGcia  ;  non  è  possibile,  che  in  quei  pochi  giorni  del 
dicembre,  rimasti  a  compiere  V  anno  90 1 ,  ed  Heilberto  morisse,  e  il  clero 
e  il  popolo  ne  scegliessero  il  successore  Liutwardo,  e  ne  andasse  al  papa 
laonunzio,  e  il  papa  ne  comandasse  la  consecrazione  al  patriarca  Valperto, 
e  del  rifiuto  di  questo  fosse  fatto  consapevole  il  papa,  e  la  suddetta  lettera 
scrivesse  questi  per  comandargliene  con  più  impegno  la  consecrazione. 
Per  ciò  io  non  saprei  collocare  prima  del  902  la  morte  di  Valperto  ;  molto 
meno  poi  V  elezione  di  Federigo. 

Hannosì  di  lui  pochissime  notizie,  e  queste  anche  incerte.  Gli  è  attribuita 
l' iatitasione  della  festa  della  Concezione  della  Vergine  ;  ma  erroneamente, 
perchè  ne  sembra  invece  istitutore  l'arcivescovo  di  Magonza.  Dalle  memo- 
rie dell'archivio  di  Cividale  è  indicato,  ch'egli  abbia  portato  a  quella  chiesa 


(i)  Ved.  il  de  Rubeis,  laog.  cib,  col.  4^5. 
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primaria,  che  gli  serviva  di  cattedrale,  i  corpi  uV  santi  martiri  Donato  e 
compagni.  L'epigrafe  mortuaria,  che  gli  fu  scolpita  sul  sepolcro,  lo  appalesa 
ralente  nel  mestiere  delle  armi  ;  gli  attribuisce  anzi  il  merito  di  avere  de- 
pressi gli  ungberi  e  di  avere  ristabilito  la  pace  neir  Italia.  La  quale  epigrafe, 
corretta  dagli  sbagli  dell'  Ughelli  e  di  altri,  che  la  pubblicarono,  è  la  se- 
guente, cppiata  da  quella,  che  si  conserta  nella  biblioteca  arcivescovile 
di  Udine  (4). 

CoRDiTya  ufFERiTS  hitido  pàtrurcha  lapillo, 

PrAECLARVM  IIOKEII   CVI   FlIDERICVS   EIAT. 
HtRGRORVM   RABIEH   KAG!fO   KODERAKIIIB   PRESSIT, 

Et  dedit  Hesperiam  pacis  habeeb  bortm. 
Egregits  Pastor  kites  dvm  pasgeeet  agros 

Sekper  vbiqte  gregi  pabvla  laeta  dedit. 
Hyrg  Dbvs  omuipoters  proprio  ditayit  houceb 

Post  hvrc  angelicis  consociando  choris. 

Tv   QVOQVE   PRAECVRSOR    CdRISTI   BaPTISTA    IoANNCS 

Pontifici  meritis  atxiliare  ttis. 


Nel  necrologio  aquilejese  è  segnato  il  giorno  della  sua  morte  VII  kal. 
marta  :  e  T  anno  s' ignora.  Probabilmente  fu  il  922,  perchè  tra  questo  e 
il  928  si  trova  il  patriarca  Leone,  il  quale  siccome  narra  la  cronaca  di 
Aquìleja,  prò  Ubertate  ecclesiastica  se  morti  exponens^  a  quodam  lUkbUor 
longobardo  occisus  est.  Ed  aggiunge  la  cronaca,  che  i  beni  di  cotesto  Ro*- 
daldo  furono  confiscati,  per  sentenza  dei  principi,  a  benefizio  della  chiesa 
aquilejese. 

Nel  928  era  già  patriarca  Orso  II,  perciocché  in  quest*  anno  riceverà 
dal  re  Ugo  un  ampio  diploma,  per  cui  sotto  la  regia  tutela  era  accoUo  il 
monastero  di  Gazo,  colla  chiesa  di  santa  Maria,  e  col  casteito  di  Suregada, 
il  quale  diploma  è  portato  dal  de  Rubeis  (2).  E  nel  951,  lo  stesso  re  ed  il 
suo  figliuolo  Lotario  donavano  ad  Orso  patriarca  ed  alla  chiesa  di  Aqoikja 
il  fiume  Natisone  ;  e  per  conseguenza  tutti  i  diritti  di  navigazione,  di  pesca, 
di  mulini  ed  altri  di  simil  gen^^.  Fu  questo  V  ultimo  anno  delia  sua  Tits, 

(i)  Cod.  Hit  O,  tom.  I,  pag.  5.  (a)  Luog.  dt.,  ptg.  4^3. 
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ce  la  cronaca  aquilejese  avere  fioito  in  Cividale,  appunto  circa  anno$ 
4  DCCCCIXXL 

I  ftt  successore  Lupo  li,  il  quale  neir  anno  945  riprodusse  le  sopite 
oni  per  lo  diritto  metropolitico  sulla  chiesa  di  Grado.  Forte  com'era 
sua  civile  giurisdizione,  potè  assalire  colle  armi  quella  città  e  ridurla 
partito.  Fu  necessario,  che  vi  prendesse  parte  la  repubblica  Venezia- 
r  difendere  T  isola  sua,  residenza  della  primaria  dignità  dello  stato, 
doge  Pietro  Candiano  IH,  senza  far  guerra,  ricorse  al  mezzo  validis- 
di  cui  solevasi  servire  il  governo  di  Venezia  in  simili  occasioni  : 
,  cioè,  ai  veneziani  qualunque  commercio  coi  Friuli  e  specialmente  il 
^ì  sale  e  tutti  gli  altri  generi  di  prima  necessità,  che  non  si  possono 
se  non  dalla  parte  del  mare  ;  e  proibì  nel  tempo  medesimo,  che  i 
li  avessero  ingresso  nelle  nostre  lagune.  Ma  ben  presto  il  patriarca 
a  cagione  delle  lagnanze  dei  suoi  popoli,  si  vide  costretto  a  ricorrere 
esso  patriarca  di  Grado,  da  lui  molestato,  acciocché  volesse  farsi  me« 
e  presso  il  doge,  ed  ottenessegli  e  rivocato  T  editto  tanto  dannoso  al 
di  lui  e  ristabilita  la  pace  colla  repubblica  di  Venezia.  Tutto  fu  con- 
dal  doge,  obbligandosi  il  patriarca  di  Aquileja  ad  una  penale  di  cin- 
1  libbre  d  oro  ogni  qual  volta  avesse  violato  il  giuramento  di  alleanza 
neziani.  Le  quali  circostanze  ci  sono  fatte  palesi  dal  medesimo  docu- 
•,  che  contiene  il  trattato  in  quella  occasione  conchiuso,  e  che  si  con- 
oel  codice  Trevisaneo  (I),  sottoscritto  dal  patriarca  e  da  dodici  dei 
rii  del  suo  clero  e  da  quattro  testimonio  Merita  in  questo  documento 
alare  attenzione  la  sincerità,  con  cui  Lupo  si  dichiara  colpevole  e 
Dia  ingenuamente  tutte  le  circostanze  del  fatto  :  sincerità,  ch*è  propria 
coli  barbari  e  che  indarno  si  desidera  nei  secoli  della  coltura,  perchè 
ostante  sperienza  ci  ammaestra,  col  crescere  della  civiltà  essere  prò- 
vamente  in  ogni  tempo  cresciuta  altresì  la  finzione,  cui  mal  sapevano 
piare  colla  rozzezza  i  popoli  barbari  e  incolti.  Confessa  infatti  in  questo 
Dento  il  patriarca,  <  sé  essere  slato  un  uomo  tristo  ed  avere  operato 
li  male;  al  che  ponendo  mente,  essere  entrato  in  comunicazione  col 
;e  Candiano,  a  fine  di  placarlo  ed  essersene  indarno  adoperato  ;  avere 
ciò  risolto  di  supplicare  lo  stesso  Marino  patriarca  di  Grado,  ac- 
cdiè  8*  interponesse  presso  il  doge  ;  esserne  stata  da  lui  accolta  la 
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•  supplica  benigoameole  ed  avere  con  questo  mezzo  ricuperata  la  pace  ^ 
»  coi  veneziani.  »  E  proseguendo  ad  esporre  le  proprie  colpe,  conchlode  ^ 
coir  obbligarsi  a  non  ripigliare  mai  più  le  armi  contro  il  patriarca  di  Ora-  ^ 
do^  né  contro  qualsiasi  possedimento  della  repubblica,  ed  a  pagare  la  pena  ^ 
suindicata.  Ciò  fu  conchiuso  il  di  45  marzo  944,  a  cui  corrispondono  1è  ^ 
note  cronologiche  del  documento,  le  quali  sono  V  anno  XX  del  te  Ugo^  « 
il  XIV  del  suo  figliuolo  Lotario,  V  indizione  II.  f 

Queste  note  cronologiche  ci  mostrano  palesemente  fallace  la  cronologia  il 
deir  Ughelli,  il  quale  disse  succeduto  a  Lupo  II  il  patriarca  EiiGBLFaBiio  nel^  i 
r  anno  941.  Certo  gli  dev'  essere  succeduto  invece  non  prima  del  944  :  e  $ 
probabilmente  qualche  anno  dipoi.  Di  questo  Engelfredo  non  altro  si  sa,  i 
tranne,  che  nel  950  ne  possedeva  la  sede  ed  otteneva  molte  immunità  e  ii 
privilegi  dal  re  Berengario  II  ;  che  molti  ne  otteneva  da  Ottone  I  nel  962  ;  i 
e  che  neir  anno  seguente  finiva  in  Roma  i  suoi  giorni,  ov'  erasi  recato  per  ; 
assistere  al  conciliabolo  ivi  tenuto  da  questo  principe  contro  il  pontefice  i 
Giovanni  XH.  Dalla  sottoscrizione,- che  gli  appartiene  e  che  si  legge  tra  le  \ 
altre  dei  vescovi  colà  presenti,  ci  è  fatto  conoscere,  essere  morto  Engel-^ 
fredo  di  morte  improvvisa  :  la  quale  sottoscrizione  è  cosi  :  Ab  Italia  prò  { 
Angelfrido  Aquilejensi  patriarcha^  quem  in  eadem  urbe  languor  repente^  vt  i 
fity  orlus  arripueraty  Rodulfus  diaconus. 

Ad  Engelfredo  successe  Rodoaldo,  il  quale  ricevè  il  pallio  patriarcale 
dair  antipapa  Leone,  mandatogli  con  una  lettera,  scritta  idibus  decembrii^ 
anno  pontificatus  pHmOy  imperante  Ottone  //,  cioè  nel  965.  fi  falsa  perciò 
la  notizia,  che  ci  dà  V  Ughelli  ;  doverlosi,  cioè,  riputare  di  già  innalzato  a 
questa  sede  nel  961  ;  «  eo  namque  ipso  anno  ex  mandato  Joannis  XII  pa- 
»  pae,  una  cum  suis  suOraganeis  episcopis  ecclesiam  Parentinam  in  hono-* 
V  rem  beatissimae  Virginis  et  sancii  Mauri  martyris  consecravit  die  8  Maji.  à 
La  chiesa  di  santa  Maria  di  Parenzo  fu  consecrata  nel  96B,  e  non  nel  964  \ 
come  ci  assicura  la  nota  dell'  Indizione  VIII^  espressa  nel  documento  dtM 
consecrazione  medesima  ;  alla  quale  indizione  corrisponde  appunto  T  an<^ 
no  965.  E  due  anni  appresso,  assisteva  Rodoaldo  ad  uno  dei  concilii  radu- 
nati in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII. 

Proseguendo  a  scorrere  le  notizie  e  i  documenti,  che  si  hanno  di  que- 
sto patriarca,  si  trova,  che  nel  968,  addH4  maggio,  pronunciava  sentensa 
in  Verona  a  favore  dell'  immunità  dei  canonici  di  quella  chiesa  ;  che  colà 
nel  971,  addi  4  giugno,  teneva  un  placito  in  nome  dell' imperatore  Ottone; 
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che  nel  072,  addi  45  luglio,  concedeva  in  affitto  ad  Ambrogio  vescovo  di 
Beiamo  alcune  case  e  campagne,  tra  TAdda  e  V  Olio,  le  quali  prima  erano 
affittate  a  Luizo,  ossia  Luitprando,  vescovo  di  Cremona  (A). 

Io  questa  età,  la  chiesa  di  Aquileja  fu  arricchita  di  amplissima  potestà 
e  di  sommo  lustro  per  la  munificenza  dell'  imperatore  Ottone  II,  il  quale, 
ad  istanza  del  cremonese  prelato  Luitprando,  assoggettò  al  patriarcato 
aqailqese  la  rinomata  abazia  di  Sesto,  ed  inoltre  gli  donò  ■  quidquid  qui- 

•  dam  longobardus,  nomine  Rondaldus,  qui  praedictae  Ecclesiae  bonae 

•  memoriae  Leonem  patriarcbam  interfecit,  Aquilejae  et  in  omnibus  fini- 
»  bus  Forojulii  possidere  visus  est  ;  •  e  di  più  o  omnes  res  et  proprietates 

■  Amiooi,  quas  per  praeceptorum  paginas  nuper  de  Berengario  II  acqui- 

■  sivit  ecclesia  Aquilejensis  ;  •  ed  altresì  •  quidquid  ei  ecclesiae  de  jure 

■  parentum  obvenit  patriarchis  praecessoribus  in  supradicto  comitatu 

■  Forojulii  ;  •  e  finalmente  «  castrum  quod  vocatur  Farra  et  quidquid  inter 
»  flumen  Liquentiam  ad  duas  Sorores  et  viam  publicam,  quam  Stratam 

•  Hungarorum  vocant,  interjacet  usque  ad  littus  maris.  »  Tutte  le  quali 
cose  «  a  suo  jure  et  dominio  sequestrai  Otto  magnus  et  in  patriarcbarum 

•  jus  et  dominium  omnino  transfundit.  »  Ciò  neir  anno  967.  E  nel  976  il 
figliuolo  di  lui  Ottone  li  donò  al  patriarca  Rodoaldo  ed  alla  chiesa  di  Aqui- 
leja il  luogo,  qui  nuncupatur  Insula^  quae  est  sita  in  Histria,  cum  suis  per-- 
Ut^eniiiSj  ed  inoltre  anche  il  censo,  quem  praedictae  Insulae  homines  infra 
cmtatem  Justinopolim  in  domibus  vel  ceteris  rebus  regiae  potestati  atque 
imperiali  hactenus  persolvere  visi  sunt  (2). 

E  neir  anno  983  gli  confermò  il  possesso  di  cinque  castelli  del  Friuli, 
siccome  il  documento,  che  qui  soggiungo,  ci  attesta  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

Otto  DimiA  fatbnte  clementu  RoHANoavx  mpEaiToa  atgistts. 

»  Si  ecclesiarum  Dei  curam  gerimus  easque  dilatare  studuerimus,  no- 

•  stri  imperii  fastigium  augmentari  minime  diffidimus.  Quo  circa  omni- 

•  bus  sanctae  Dei  ecclesiae  fidelibus  praesentibus  et  futuris  notum  esse 

(i)  L*aatografo  documento  dì  questa  (a)   Ted.   il  de  Rubeii,  luogo  cit, 

loeuioncti  conserTa  neirarchivio  della  chie-  col.  478* 

aa  eoBegiata  di  GTÌdale. 
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volumuSy  quateaus,  interveotu  et  petitione  nostri  dtlecti  ducis  OttoDis, 
palriarcha  saoclae  Aquilqensis  ecclesiae  Rodaldus  noatram  bumiUter  aditi 
celsitudinem  deprecaos,  quatenus  prò  Dei  amore  Dostraeqoe  animae  re-* 
medio  nostrae  auctoritatis  praeceptali  pagina  sanctae  Aquilejensi  eecle* 
siae  lìonorem  beatae  Mariae  aedlGcatae  quinqoe  castella  ipsios  eoelesiae 
nominatim  conGrmemus,  q6ae  propria  ipsius  ecclesiae  suol,  Bugia,  Fa- 
gagna,  Groang,  Udene,  Bratta,  et  unicuique  castello  circiter  per  ambitum 
ex  omni  parte  sicut  tres  miiliarii  continent,  placita  ut  praedictus  patriaiv 
cha  custodiret  in  omni  parte  castrorum  milliaribus  tribos  et  ab  omnibus 
infra  ipsos  miiliarios  tres  censum  acciperet  ;  atque  herbaticum  ex  omni*^ 
bus  animalibus  ibidem  pascentibus  toUeret,  ut  magia,  Domino  darentur; 
quam  malia  vastatoribus.  Cujus  dignis  postulationibus  aures  nostrae  pie* 
tatis  accomodantes,  corroboramus  et  firraamus  eidem  ecclesiae  atque  n 
patriarcbis  ibi  prò  tempore  constitutis  praenominata  castella  oum  omai^  i 
bus  perttnentiis  tres  tenentibus  miiliarios,  ut  bomines  infra  faune  tenai*^  i; 
num  babitantes  ad  nullum  placilum  et  ad  nullam  districtionem  eènt,  nisi  !| 
ad  palriarchalem  potentiam,  nec  alieni  censum  reddant,  ncque  tillus  ber-  ^ 
baticum  bomo  toliat  :  sed  cuncta,  quae  infra  ipsius  terminum  sunt,  in  | 
ipsius  potestate  suorumque  successorum  sint,  omni  contradktloae  et  ^ 
diminutione  penitus  remota.  Insuper  etiam  concedimus  et  confirmamui 
eidem  ecclesiae  sive  patriarcbis  ibi  prò  tempore  ordinatis  praenomìna*^ 
tum  terminum  cum  omnibus  villis  massaritiis,  terris,  vineis,  pralis,  eaiB-^ 
pis  cultis  et  incultis,  aquis,  aquarum  decursibus^  molendinis,  servis  et 
ancilliis,  aldionibus  et  aldianis,  seu  cum  omnibus  rebus  mobilibus  6t  im- 
mobilibus,  que  dici  veì  nominati  possunt.  Et  habeant  pofestatem  io  eo« 
dem  loco  placita  custodiendi,  Tel  quidquid  eorum  voluntas  decreverit, 
faciendi.  Praecipientes  denique  jubendo  praecipimus,  ut  nullusdux,  mar- 
chio, episcopus,  Comes,  vicecomes  nullaque  nostri  regni  magna  vel  parva 
persona  praedictnm  patriarcham  suosque  successorea  de  praenominatis 
finibus  sive  castris  vel  quidquid  in  ipsis  ad  congruentem  utililatem  eidem 
patriarcliae  sive  successoribus  molestare,  disvestire,  inquietare  vel  per 
placitum  fatigare  sive  legali  judicio  audeat  vel  praesumat  ;  sed  firmiter 
liceat  eia  et  potenter  tenare  et  in  eisdem  locis  omnem  districtionem  teMre 
omnium  bominum  controversia  penitus  sublata.  Si  quia  igitur  bujua  no- 
strae authoritatis  paginam  violaverit,  quod  minime  credimua  fieri,  8Giaf>: 
se  compositurum  auri  purissimi  libras  mille,  medietatem  camerae  noatrae- 
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•  et  iDedietatem  praedictae  ecclesiae  patriarchaii.  Quod  ut  verius  credalur, 

•  diligeoliusque  ab  omnibus  observelur,  sigilli  nostri  impressione  hanc 
t  paginam  propria  manu  corroborantes,  inferius  eandem  jussimus  sigiilari. 

t  Signum  domini  Ottonis  secundi 
9  serenissimi  imperatoris  et 
»  in  vietissimi  Augusti. 

•  Adalbertus  canoellarius  ad  vicem  Petri  episcopi  et  archicancellarii  et 
»  recognovi  et  ss.  Datum  III.  Idus  Junii,  anno  Dominicae  Incarnationis 

•  DCCCC.LXXXIII.  Indictione  undecioia,  regni  vero  domini  secundi  Otto- 

•  Di8  XXXII,  imperii  quoque  ejus  undecimo.  Actum  Veronae  feliciter 

•  Amen.  » 

Esiste  presso  il  Mabillon  (I)  una  lettera  di  questo  patriarca  Rodoaldo 
diretta  al  vescovo  di  Pavia,  cui  è  inutile  qui  il  riportare.  Mori  in  quello 
stesso  anno  983,  od  al  più  nel  principio  del  seguente,  V  aquilejese  pastore 
ìq  Cividale,  ed  ivi  nel  primario  tempio  ebbe  sepoltura,  sulla  quale  fu  scoi* 
pìta  l'epigrafe,  oggidì  consunta  e  non  più  leggibile,  ma  però  conservataci 
dal  Bartoli  (2),  del  tenore  seguente  : 

Ma&MORB   SYB   gelido   RoDOALDI   membra   TEGYIfTVa 

HlC    PATRURCHÀ   NITEIfS,    NOBILIS    BIG    HVMILIS 
PaCIFICVS   PASTOR   SJNCTJJS  MODERAMINB    YITAE 

Ornavit  clervm  gonstitvendo  chorvm: 

NbC  RON  MARTTRIBVS  SAIfCTIS  ARCAM  BENE  GOMPSIT  ET 

ECGE    DEGYS. 

ImPLEYIT   FAMYLOS,   MYTRIYIT    QYIPPE    PYPiLLOS 

COIISYLYIT   MVLTOS   ET   DOGILES   DOGYIT  ; 
DlTAllS   IfEMPE 

Inde  vogante  Deo  ....     obiit    .     .     . 
COETIBVS  ANGELICIS  CONSOCIET  PETIMVS. 

Taluno  inserì  nel  catalogo  dei  patriarchi  aquilejesi,  successore  di  Ro- 
doaldo, un  Siro^  di  cui  non  fa  nessuna  menzione  qualsiasi  cronaca  o 

(i)  Mos.  Ital^  tom.  I,  pari.  II,  pag.  a4o  e  seg.  (2)  Jntiq,  Aquilejen,^  pag.  44^. 
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scrittore,  che  abbia  trattato  di  questo  argomento:  perciò  il  diligente  de  Ru- 
beis  lo  vuole  escluso.  Ed  a  buon  dritto;  perchè,  se  il  documento  recatodi 
sopra  ci  mostra  vivente  tuttora  nel  985  il  sunnominato  Rodoaldo,  ed  altro 
documento,  eh'  esiste  neir  archivio  di  Cividale,  segna  nellanno  ab  Incarna- 
tione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  quinto  decimo  il  XXXII  del  pa- 
triarcato di  Giovanni  IV;  ne  viene  di  conseguenza,  questo  Giovanni  essere 
stato  promosso  al  seggio  patriarcale  nel  984,  e  quindi  non  rimaner  luogo, 
in  cui  collocare  V  immaginato  Siro. 

Giovanni  IV  fu  adunque  Y  immediato  successore  di  Rodoaldo,  nellanno 
suindicato  984.  Tra  le  memorie,  che  di  lui  ci  rimasero,  è  da  notarsi  una 
sentenza  da  lui  pronunziata  nel  995,  in  un  piacilo  tenuto  in  Vicenza^  ed  il 
sinodo  provinciale  da  lui  radunato  in  Verona,  nel  novembre  dello  stesso 
anno.  Gli  atti  di  questo  sinodo  andarono  perduti,  né  ce  ne  rimase  che  la 
notizia,  conservataci  dal  documento,  che  qui  soggiungo. 

IN  NOMINE  DOMINI  JESV  CHRISTI. 

t  Anno  incarnationis  ejus  DCCCCXCV.  Indictione  Vili,  die  vigesimo* 
n  tertio  mensis  Novembris.  Dum  in  Dei  nomine  Johannes  patriarcba  san- 
»  ctae  Aquilejensis  ecclesiae  in  Synodo  residerct  in  ecclesia  beatae  Mariae, 
»  sita  in  civitate  Veronae,  cum  coetu  episcoporum,  sacerdotum  seu  levita- 
n  rum,  surgens  Otberus  episcopus  ejusdem  sedis  beatae  Mariae,  conqueri 
»  coepit  contra  eumdem  Johannem  patriarcham  de  clericis  habitantibus  in 
n  titulis  ipsius,  idesl,  sanctae  Mariae  antiquae  et  sanctae  Margaritae,  cur 
»  ipsis  secundutn  canonicam  traditionem  et  antiquam  consuetudinem  sibi 
»  obedire  vetaretur,  ita  ut  nec  ad  synodum,  nec  ad  precessionem  ipsius 
n  venire  vellent,  nec  illud  observare,  quod  ceteri  tituli  de  eadem  civitate 
»  faciunt,  scilicet  et  missas  publicas  praecipuis  festis  interdiclis  ab  episcopo 
»  facere  non  deberent.  Tunc  Lambertus  episcopus  vicentinus  surgens,  ait: 
»  Scio,  quod  me  in  hac  ecclesia  archidiacono  manente,  clerici  praedicta- 
9  rum  ecclesiarum  praelibata  servitia  episcopo  hujus  nostrae  ecclesiae 
»  exhibebant  :  idipsum  etiam  presbyteri  et  diaconi  praenominatae  veronen- 
»  sis  ecclesiae  dixerunt.  Tum  praefatus  patriarcba  videns,  quod  rectum  et 
9  canonicum  erat  quod  ipse  episcopus  petebat,  consulta  omnium  episco- 
»  porum  et  sacerdotum,  qui  in  eodem  concilio  residebant,  statuii,  ut 
t  deinceps  clerici  de  praefatis  suis  titulis  parati  essent  obedire  veronensi 
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•  episcopo,  tam  in  syDodali  ad vocatioDe,  quamque  et  io  processionis  honore, 

•  seu  et  io  ojissaruQ]  cum  ab  eodem  episcopo  iDlerdiclum  solemnibus  feslis 

•  ooveriDt  observatione.  Verum  si  in  illis  aliquid  a  quoquam  objectum 

•  fuerit,  vcl  si  episcopus  ejusdem  sedis  illos  ad  plucitum  ducere  voluerit, 

•  nulli  clericorum  suorum  potestatem  illos  corrigendi  vel  dislringendi  tri- 
ji  boat;  sed  advocato  abbate  sanclae  Mariae,  qui  prò  tempore  fuerit,  in 
ji  Organo,  quidquid  juslum  et  caoonicum  est,  cum  eo  defioiat.  Quod  ut 

•  Teritis  credalur,  diligentiusque  ab  omnibus  observelur  prò  futuris  tempo- 

•  ribus,  idem  palriarcha  cum  caeleris  episcopls,qui  in  eodem  concilio  affue- 

•  runt,  propriis  manibus  subseribcnfes  liane  definitionis  cartam  roborarunt. 

•  Ego  Johannes  palriarcha  consensi  et  subscripsi. 

•  Ego  Joannns  episcopus  inlerfui  et  ss. 

•  Ego  Sicardus  episcopus  interfui  et  ss. 

»  Rozzo  Tcrvisianensis  ecelesiae  interfui  episcopus. 

•  Rainsardus  Tridenlinus  episcopus  inlerfui  ac  ss. 
B  Lambertus  Yicentinus  interfui  et  ss.  » 

Un  altro  interessantissimo  documento  dell'anno  4015;  ed  è  quello  ap- 
punto, di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra,  nel  calcolare  gli  anni  del  patriar- 
cato di  Giovanni  ;  ci  dà  notizia  di  un  secondo  sinodo  provinciale,  celebrato 
da  lai  in  Cividale.  Esso  ne  riguarda  principalmente  i  canonici  ed  il  capitolo 
di  santo  Stefano,  ai  quali  concede  parecchi  possedimenti  e  moltissimi  e 
distinti  privilegi.  L'originale  di  questo  documento  è  nellarchivìo  di  quella 
collegiata,  ed  è  del  tenore  seguente  (I)  : 

IN  NOxMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

u  Regnante  domino  Henrico  romanorum  imperatore  augusto,  anno  ab 

•  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  quinto  decimo,  Indi- 

•  ctione  tertiadecima.  Johannes  licet  indignus  palriarcha.  Si  laudis  tuae, 
»  beata  Maria  virgo  genitrix  Domini,  usibus  aliqua  servitura  conquiro, 
m  tuum  libi  reddo,  non  meum  dono.  NihiI  enim  mihi  sine  te  meum  ;  per 

•  quam  et  a  qua  ipsum,  quo  fruor,  babeo  post  Deum  ;  cum  multiplicium 
■  beneficiorum  copiam  nullatenus  possura  recompensare  dignissimam.  Ta- 
B  men  ne  cuncta  tua  prorsus  in  vacuum  siimpsisse  comperiar  aliquid  assi- 
to due  tuo  famulamini  manendum  aggrediar.  Regens  igitur  per  tricesimum 
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(i)  E  pubblicato  anche  presso  il  de  Kubeis,  luogo  cit. ,  col.  493^  e  >eg- 
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secuodum  annum  pontiGcatus  tui  cathedram,  totiusque  gregis  curam 
gerens,  Duilumque  subditorum  perìclìtari  Tolens,  sancta  staluta  synodo 
mores  et  acta  praedecessorum  aatistitum  inquisivi,  si  cujus^  forte  incuria 
tuarum  oonnium  ecclesiarum  fiiudilus  forcnt  canonicae  destìtutae.  Cum- 
que  multis  referentibus  Titam  priorem  allerius  digua  facta  laudantibus, 
alterius  perpetrata  flagitia  suspirantibus,  qualiter  cuncta  deatructa  esse 
didicerim,  mox  Deo  inspirante  civium  et  suburbanorum  Consilio  stalui  ; 
et  si  omnia  non  possunt,  vel  unum  ex  muUis  in  tuo  nomine  recuperar!, 
linde  praesentibus  episcopis,  clericis,  et  laicis,  ipsisque  muKum  cogenti* 
bus  atque  precantibus,  volo  atque  constituo  in  tua  sancta  ecclesia  dein- 
ceps  sub  canonicali  jure  seryitutis,  quibus  necessaria  victus  ac  vestitus 
distributa,  partim  de  tuo  hactenus  in  nostrum  usum  sumpto,  pnrtim 
aliunde  acquisito,  vel  jam  nunc  aquirendo.  In  priniis  igitur  dono  tibi 
Moronto  praeposito,  tuisque  successoribus,  nec  non  omnibus  sant;ti  Ste- 
phani  canonicis  babitanlibus  in  civitate  Forijulii,  decaniam  in  loco  qui 
dicilur  Lane,  et  alteram  in  loco,  qui  dicitur  Fuseia,  et  montem  qui  vo- 
catur  Onuf  et  decimam  de  Villa  quae  vocatur  Peregula  et  unam  Masse- 
riciam  in  Tsopo,  et  aliam  in  Glemopa,  et  unam  in  Retenia,  et  quatuor 
campos  in  sancto  Daniele  et  decimap3  quae  habet  exire  de  plebe,  quae 
vocatur  Walzana,  et  decimam  de  portu  Pontis,  et  decimam  de  pprtu 
Sancti-Petri,  nec  non  et  decimam  de  omnibus  rebus,  quae  pertinent  ad 
meam  curtem  sitam  in  civitate  Forijulii  ;  insuper  villam  quae  vocatur 
Primarìacus  cum  terris,  cum  vineis  ac  decimis,  nec  non  pensionibus;  et 
omnes  illas  terras,  quas  nostri  anlecessores,  sive  boni  comites,  nec  non 
alii  bomines  atque  clerici  in  ipsam  canonicam  miserunt.  Haec  autem 
supradicta  loca  concedimus,  largimur,  donamus  et  a  nostra  potestate  et 
dominio  et  parte  transfundimus  et  delegamus  in  jus  et  proprietatem  ca- 
nonicae sancti  Stephani  et  omnibus  futuris  praepositis  atque  ipsius  ec- 
clesiae  canonicis,  ut  habeant  licentiam  et  potestatem  de  omnibus  supra- 
dictis  ad  investiendum,  tenendum,  collocandum,  et  commutandum  et 
quid  iliis  ad  utililatem  illorum  piacuerit,  faciendum,  videlicet  cum  placitis 
et  districtionibus,  collectis  et  angarìis,  fotro  et  sufTragiis  cum  omnibus 
famuiis  in  supradictis'  locis  manentibus,  et  liberis  similiter  hominibos, 
cum  eorum  massariciis,  vineis,  pratis,  terris  cultis  et  incuitis,  monta- 
nis  et  planis,  aquis,  aquorum  decursibus,  molendinis,  berbaticis,  atque 
pabulaticis,  nec  non  gematicis,  sive  eorum  amesser,  et  de  omnium 
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supradicloram  locorum  districtu,  seu  cum  omnibus  suis  pertiaentiìs 
alque  publìcis  functionibus,  qUae  nostri  antecessores  vel  noò  lenUerimus. 
De  bis  vero  omnibus  supradictis  excommunicantes  a  Dei  parte  et  sanetae 
Hariae  et  omnium  sanctorum  analbematizamus,  ut  nullus  noster  suc- 
cessore vieedominus,  advocatus,  gastaldio,  sculdasio,  nullusque  episcopii 
miles  ipsam  canonicam  inquietare,  molestare,  aut  de  bis  omnibus  disve* 
stire  praesumat.  Sed  praepositus  licentiam  de  omnibus  habeat  et  ordi- 
nare et  suum,  quem  elegerit,  advocatum  judìcem  ponere  et  habere.  Ye- 
ram  ne  liror  antiqui  hoslis  aut  me,  quem  tantus  amor  buie  operi  nunc 
constringit,  aut  meos  successores  aliquando  instiget,  quo  a  dominio  et 
potestate  praepositi  et  eanonicorum  aliquo  inr  tempore  supradicta  bona 
squisita  et  aquirenda  sublrahere  velimus,  laudantibus  et  clamantibus 
clerjcis  et  laicis,  maledictionem  imponimus,  ut  si  quis  diaboli  calliditate 
deceptus  banc  ordinationem  infringere  temptaverit,  et  aquisita  Tel  aqui- 
renda minorare  vel  tollere  temptaverit,  anathematis  irretiàtur  vinculis 
et  cam  Juda  Domini  traditore  aeternis  crucielur  incendiis,  super  quem 
(erra  os  suum  aperiat  et  eum  sicut  Dathan  et  Abyron  sorbeat,  ut  in  ju- 
ditio  et  justorum  Consilio  nunquam  resurgat.  Hujus  autem  ordinationis 
observator  in  Paradisi  gaudiisse  sentiat.  0  beate  Stepbane,  sanctiésimis 
tuìs  sempèr  adjulum  meritis  praesta,  ut  haec  institutio  magis  omnibus 
placeat,  ac  certior  firmiorque  appareat,  sanctissima  et  laudabili  synodo 
Aquilegiae  congregata. 

•  Ego  Johannes  patriarcba  hujus  instltutionis  conservator  libens, 

•  subscribo.  Si  quis  igitur  banc  institutionem  infringere  tém- 
B  plaverit,  anathema  sit. 

•  Bertholdus  Polensis  episcopus, 
t  Richiro  Feltrensis  episcopus, 

9  Richolphus  Tergestinus  episcopus, 

•  Almericus  Tarvisiensis  episcopus, 
»  Azo  Civitatis  Novae  episcopus, 

»  Mayo  Concordiensis  episcopus, 
>  Stepbanus  Petenensis  episcopus, 
I  dixerunt:  Si  quis  banc  institutionem  infringere  temptaverit,  anathema  sit. 
i  Et  damaverunt  omnes:  Fiat,  fiat,  fiat.  » 

Queste  beneficenze  del  patriarca  Giovanni  verso  la  chiesa  di  santo  Ste- 
rno erano  stale  precedute,  alcuni  anni  addietro,  e  precisamente  nel  >IOOf, 
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dalla  generosità  dell' imperatore  Ottone  IH,  il  quale  aveva  donato  ai  patriar- 
chi ed  alla  chiesa  di  Aquileja  una  metà  del  castello  di  Sillignano,  presso  a 
Gorizia  ;  cosicché  sempre  più  diventava  forte  ed  estesa  la  potenza  e  la 
sovranità  di  questi  prelati.  Del  qual  dono  ci  conservò  il  diploma  nelle  sue 
Miscellanee  il  Coronini  (\  ),  ed  è  il  seguente  : 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

Tbrtivs  Otto  Romanorvx  Dei  gratia  impe&atoe  àvgtstts. 


«  Sì  ecclesias  Dei  restaurare  rectoresque  earundem  nostro  munere  su- 
blimare studuerimus,  id  ad  slatum  nostri  imperii  nec  non  ad  aeternae 
vitae  sublimentum  proficere  non  ambigimus.  Quocirca  notum  sit  omni- 
bus sanctae  Dei  ecclesiae  nostrisque  fidelibus  praesentibus  et  futuris, 
Ottonem  illustrem  nostrum  ducem  (2)  nosfruroque  dilectum  humiliter 
nostram  exorasse  clemenliam,  quatenus  prò  Dei  amore  nostraeque  ani- 
mae  remedio  sanetam  Aquilejensem  ecclesiam  rectoremque  illius,  Johan-  ^ 
nem  scilicet  venerabilem  patriarcham  noslrae  largitionis  munere  exaltare  ^ 
dignaremur.  Cujus  dignis  petitionibus  aures  nostrae  dominationis  prò  ^ 
more  solito  accomodantes,  sanctamque  Dei  ecclesiam  quondam  pagano-  ^ 
rum  saevitia  devastatam,  nunc  magna  necessitate  perpeti  considerantes,  i 
medietatem  unius  castelli,  quod  dicitur  Sillignanum  et  medietatem  unius  ^ 
villae,  quae  sclavica  lingua  vocatur  Coriza,  nec  non  medietatem  omnium  ^ 
domorum,  vinearum,  camporum,  pratorum,  pascuorum,  herbaticorum,  D  <i 
placitorum,  collectarum,  angariarum,  molendinorum,  aquarum,  aquaram  |  ^ 
ductuura,  piscationum,  sylvarum,  pabulariorum,  venationum,  nec  non  |  ^ 
omnium  rerum,  quas  in  illis  praedictis  locis,  Sillignano  atque  Goriza  vel  in 
finibus  locorum,  quae  sunt  inter  Lisontium,  Vipacum,  et  Ortona,  atque 
juga  Alpium,  prout  juste  et  legaliter  praesunt  in  nominatis  finibus,  prae- 
dictae  Aquilegiensis  ecclesiae  atque  rectori  ejus  patriarchae  suisque  sue- 
cessoribus  per  hujus  imperialis  praecepti  paginam  damus  atque  ex  nostro 
jure  in  jus  et  dominium  transfundimus  atque  perdonamus.  Sed  etiam 
concedimus  atque  cum  omni  publica  functione  largimur  eidem  ecclesiae  g  | 

ì 

(i)  Coroniai,  Oper,  Misceli.  ^^  iota.  I,  (2)  Quesf  Ollone   era  duca  della   Co-    ||  ^ 

pag.  la.  rinlia  e  ddla  inarca  di  Verona. 
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ejusque  rectorìbus,  qui  prò  tempore  fuerìnt,  omnes  villas,  quas  jam 
diclus  patriarcba  vel  ejus  aDtecessores  habeol  aedificatas  in  comitatu 
Forojuliensi  post  iingarorum  nefandam  vastationem^  tam  de  terra  de 
patriarcbatu  quam  de  terra  de  Concordieosi  episcopatu  et  Sextensi  ab- 
batta, seu  de  terra  booorum  hominum,  qui  suot  morlui  sine  baeredibus 
sive  in  terra  nostro  dominio  spectanti,  quas  villas  nunc  praefatus  pa- 
triarcba ad  suae  sedis  ulililatem  in  sua  investitura  tenet,  cum  omnibus 
pertioentiis  suis^  et  circa  unomquamque  earum  per  duos  milliarios  ex 
omni  parte  adjacenles  eo  ordine,  ut  nullus  dux,  comes,  nullaque  nostri 
regni  persona  in  eisdem  viilìs  placilare  forum,  collectas,  angarias  exigere, 
aliamve  potestalem  exercere  praesumat  praeter  eum,  cui  Aquilegiensis 
ecclesia  gubernanda  regcre  videbitur.  Praeterea  saepe  dictae  ecclesiae 
largimur  etiam  omne  illud  berbaticum,  quod  publicae  rei  exactores  a 
famulis  vel  a  lìberis  in  terra  praedictae  ecclesiae  babitantibus  sive  scusa- 
lis  de  montanis  in  berbam  yenientibus  per  Ficariam  et  Petram-fictam, 
Dee  non  per  Clusas  de  Venzone,  vel  ubicumque  transeuntibus  exigere 
solebant,  nullam  sibi  modo  juris  parfem  reservantes;  Sed  volumus  ac 
firmi  ter  jubemus,  ut  praedictus  palriarclia  Johannes  suique  successores 
omnia,  quae  superius  dieta  sunt,  perpetuis  temporibus  ad  suae  sedis  uti- 
lilateoì  teneat,  omniumque  bominum  contractione  remota  possideat  Si 
quia  autem  bujus  nostri  imperialis  praecepti  donationem  inquietare  vel 
ìnfringere  temptavcrit^  sciai  se  compositurum  auri  puri  libras  mille,  me- 
dietatem  camerae  nostrae  et  medietatem  dictae  sedi  ejusque  rectoribus. 
Quod  ut  verius  credatur  diligentiusque  ab  omnibus  observetur,  manu 
propria  corroboramus  et  sigillo  nostro  atque  bulla  subter  jussimus 
sigillari  atque  insigniri. 


»  Signum  domini  Qttonis 
»  serenissimi  et  invictis- 
»  simi  caesaris. 


9  Herimbertus  cancellarius  in  vicem  Petri  Cumani  episcopi  arcbican- 

•  oellarìi  recognovit.  Datum  autem  quarto  kal.  Mail,  anno  Domìnicae 

•  loearoationis  millesimo  primo,  Indictione  XIV.  anno  tertii  Ottonis  re- 

•  gnantis  XVH.  imperii  vero  ejus  V.  Actum  Ravennae  feliciter.  Amen.  » 

Ci  dà  notizia  il  Morocuti,  essere  stato  il  patriarca  Giovanni  alla 
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coDsecrazione  della  chiesa  di  Bamberga  ;  ma  lo  Sbaraglia  ópportunaioeDte 
osserva,  che  due  consecrazioni  furono  celebrate  in  questo  secolo  in  quella 
città:  una  della  chiesa  principale,  neir  anno  4 OH,  e  ne  fu  consecratore  lo 
stesso  Giovanni,  assistilo  da  una  trentina  e  più  di  vescovi,  tra  cui  Ditmaro, 
che  ce  ne  conservò  la  memoria  ;  la  seconda  della  chiesa  di  santo  Stefano 
neir  anno  4019,  e  la  consecrò  il  pontefice  Benedetto  Vili  ad  istanza  del- 
r  imperatore  Arrigo,  il  giorno  di  Pasqua,  e  ce  ne  assicura  il  contempora- 
neo Wippone  nella  vita  di  Corrado  Salico  (I).  Ora,  se  il  patriarca  Giovanni 
si  trovava  presente  a  questa  seconda,  è  forza  conchiudere,  eh*  egli  tuttora 
vivesse  anche  nel  detto  anno  4019.  Certo  egli  viveva  nel  4017,  perchè  se 
ne  trova  il  nome  sottoscritto  al  privilegio  dell'  imperatore  Arrigo  a  favore 
deir  abate  e  del  monastero  di  san  Pietro  di  Piro  (2).  Checché  ne  sia,  è 
duopo  riputare  queir  anno  V  ultimo  della  sua  vita,  perchè  questo  fuor  di 
dubbio  fu  il  primo  del  suo  successore  Popone.  Fuor  di  dubbio^  io  dico,  per- 
chè in  un  documento  del  4051  egli  medesimo  ci  si  manifesta  patriarca  da 
già  dodici  anni.  Questo  Popone  si  trova  altresì  nominato  Wolffgango  (5). 
Importantissima  notizia  de*  giorni  suoi  è  la  pontificia  condiscendenza 
nel  concedere  la  preminenza  alla  sua  chiesa  sopra  il  patriarcato  di  Grado; 
dal  che  derivarono  gravissimi  scandali  e  violenze.  Premuroso  infatti  Po- 
pone di  ristabilire  la  città  e  la  sede  di  Aquileja  nel  primitivo  suo  lustro, 
supplicò  presso  il  pontefice  Giovanni  XIX  (detto  anche  XX)  ed  a  tutto  suo 
potere  si  maneggiò,  acciocché  venisse  dichiarata  solennemente  la  dipen- 
denza di  Grado  dal  patriarcato  aquilejese.  Popone  s'  era  recato  a  Roma 
insieme  coir  imperatore  Corrado,  il  quale  colà  riceveva  la  corona  impe- 
riale ;  ed  in  questa  pccasione  vi  fu  tenuto  un  sinodo  di  vescovi,  di  cui  forma 
parte  il  seguente  atto,  relativo  appunto  alla  sede  di  Aquileja  (4). 

a SALVATORIS  NOSTRI  JESV  CHRISTI,  imjierante 

»  Chuonrado  perpetuo  augusto,  anno  primo,  Vili  id.  Aprilis,  indictione 


(i)  Pag.  4a3. 

(a)  N^è  portalo  il  diploma  dairUghellì 
nel  tom.  X,  col.  208. 

(3)  Nella  Tifa  di  s.  Meìnwerco,  presso 
i  Bolland.,  sotto  il  di  5  giugno,  cap.  XIV, 
num.  io5,  o?e  leggesi  :  m  Rege  aulem  (Con- 
fi rado)  io  Longobardie  manente,  Woiflgan- 
V*  gus  patriarcha  Àqailegìenjis   ei  obTÌam 


n  venit  :  iroprecalusqne  novo  regi  prospe- 
99  ra,  episcopura  Meinw ercum  consegaineaoa 
19  suum  salatavit.i9  E  nel  capo  XY,  n.  xii) 
si  narra,  essere  stato  mandato  «  a  Wolflgan* 
99  go  patriarcha  Aquilegiensi  corpus  saacti 
99  Felicis  cum  daobus  palliis.  99  ^ 

(4)  Ved.  il  de  Rubcis,  luog.  dt.,  col.  Sia 
e  seg. 
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decima:  praesidente  saocto  ac  beatissimo  Dooodeeìmo  Johanne  papa  apo<- 
slolìcae  urbis  Komae,  una  cum  praediclo  ii»peratore,  in  ecclesia  Domìni 
Dei  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Cbrisli,  quae  vocatur  Coostantiniana  :  resi* 

deotibus  etiam  ^iris  Teoerabilibus cum  eis ibus  Heriberte 

Ravennate  archiepiscopo,  Sigifredo  Piacentino  epìscopo,  Pietro  Adria* 
Densi,  Teuberto  Foropopulensi  ;  Heriberto  Mediolanensi  archiepiscopo, 

Arderico  Verselensi  episcopo,  Oberto  Albensi, Bei^amensi,  Har- 

pooe  Magontino  archiepiscopo,  Brunone  Augustensi  epìscopo,  Wersiline 
Straburgensi,  Warmundo  Constantiensi  ;  Popone  archiepiscopo  Trevi*. 

renai» Saisburgensi  archiepiscopo, arehieptscopo;  Tebaldo 

Vellelrinensi  episcopo,  Benedicto  Portuensi,  Petro  Sylvae  Candidae,  Pe- 
Iro  Penestrinensi,  Petro  Ostiensi,  Teudaldo  Albanensi,  Dominieo  Sutren^ 
ai,  Liutolfo  Trevensi,  Raynerio  Nenfesìne, .......  Narniensi,  Jubanne 

Tuscanensi,  Joiianne ,  Bosone  Tiburtinensi,  Johanne  Caetronsi, 

Benedicto  Anagnensi,  Joanne  Luzensi,  Jacobo .  Fesuleasi,  Dodone  Noce- 
rensi,  Widone  Lunensi,  Teudaldo  Aretino,  Lamberto  Fiorentino,  Widone 

Locino,  Johanne  Snanensi,  Gon Vultcrano,  Mariciano  Resenato, 

Widone  Pisturiensi,  Leone  Senensi  :  Veneciae  provinciae,  Johanne  Ve- 
roneosi.  Alberico  Cumano,  Helmengero  Genetensi,  Theudaldo  Vicentino, 
Rotfaario  Tarvisino,  Albuino  Bellunensi:  abbatibus  quoque»  Yodelone 
dooiacensi,  Berno  Augensi,  Theoberto  de  sancto  Angelo,  Benedicto 
Seitensi,  Cronrado  sancti  Sautni,  Widone  de  s.  Trinitale,  Alberto  de 
8.  Apostolo,  Johanne  de  s.  Sepulchro,  Widone  de  Seuna,  Widone  de 
8.  Maria,  Petro  de  s.  Petro  ad  vìncula,  Stephano  de  s.  Andrea,  Franco 
de  8.  Anastasio,  Tenzone  Montis  viridi,  Petro  de  s.  Petro,  Rozone  de 
Turre,  Dominico  de  s.  Geruncio  et  Petro  de  Campo — leonìs.  Popò  ve- 
nerabilis  patriarcha  sanetae  Aquilejensis  ecclesiae  apostolicis  et  imperia- 
libas  pedibus  advolutus  eorum  et  sacratissimi  concilii  reverentiam  hu- 
iniliter  deprecatus  est:  uti  omnipotentis  amore  Domini,  nec  non  aposto* 
lica  et  imperiali  plelate,  lamentationibus  suis  benignum  auditum  praebe- 
reot;  multisque  anteeessorum  suorum  proclamationibus  prò  Gradq 
aqoikjeosi  eeclesiae  plebe,  synodaliter  factis  cerlum  finem  iroponerent. 
Gojua  lamentatione  benigne  suscepta,  Urso  qui  in  eadem  plebe  falsum 
patriarchae  nomen  susceperat,  olim  tempore  Benedicti  papae  atque  Hen* 
nei  imperatoria  ad  Ravennatem  atque  Romanam  nep  non  Veronensem 
synodom  canonica  appeilatus,  nunc  quoque  ad  sacratissìmum  concilìum  • 
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•  apostolicis  litteris  convocalus,  praesentiam  suam  exhibere  Jussus  est. 
B  Et  cum  bis  et  ter  per  Romanum  archidiaconum  Tocatos  abesset,  Petrus 

•  Teneticorum  diaconus  affuit,  apostolicas  lilleras  Ursoni  advenisse  negavit. 

•  Verum  cum  hoc  jurejurando  adfirmare  non seque  prò  hujus  rei 

•  negotio  non  Tenisse  manifestaret  ;  synodali  decreto  Adalgerus  Aquile- 

•  giensis  ecciesiae  arcbidiaconus,  vice  Poponis  patriarchae  et  senioris  sui, 

•  per  saneta  evangelia  comprobavit,  Majonem  Concordiensem  episcopum 

•  apostoiicam  epistolam  Ursoni  detulìsse,  eumque  ex  apostolica  aoctoritate 
«  ad  syoodum  convocasse.  Relecta  sunt  ergo  ad  baec  in  eadem  syno- 

•  do  scripta  Aquilegiensis  ecciesiae,  quae  inter  piurimas  Aquilegiensium 
»  patriarcbarum  proclamationes  asserebant:  Beatum  Eugenium  papam, 
»  tempore  Ludovici  et  Lolbarii  imperatorum,  banc  in  velerà  tae  proelama- 

•  tionis  controversiam  inter  Maxentium  Aquilegensem  patriarcharo  et  Ve- 

•  nerium  Oradensem  in  Mantuana  synodo  ventilasse:  atque  apostolica  nec 
vlion  synodali  auctoritate  Gradensem  plebem  Aquilegensi  ecciesiae  resti- 
»  tuisse  ;  atque  pontificali  sede  ibidem  omnino  prohibìta,  praedictam  Aqui- 
B  legensem  ecciesiam  caput  et  melropolim  totius  Venetiae  constituisae. 
»  Quod  quia  praedicti  Ursonis  et  antecessorum  ejus  temeritate  violatora 
>  est,  decrevit  saneta  synodus,  Ursonem  totiens  praesentiam  denegantem 
M  de  absentia  nil  lucrar!  :  et  Poponem  patriarcham  de  Gradensi  plebe  cum 
9  suis  pertinentiis  ad  jus  Aquilegensis  ecciesiae  revesliri.  Ita  ut  pontificali 
M  sede  ibidem  prohibita,  perpeluis  temporibus  sanctae  Aquilegensis  eccle- 
t  siae,  diocesis  jure,  subjaceat.  Reverendissimus  igitur  papa  et  piissimus 
»  imperator,  secundum  quod  praedictum  est,  Poponem  patriarcbam  de 
t  Gradensi  plebe  pastorali  virga  investienles  ex  apostolico  et  imperiali  de- 
»  creto  hoc  privilegium  Aquilegensi  ecciesiae  et  Poponi  patriarcbae  sub 
t  analbematis  vincuio  inviolabiliter  permansurum,  Romanae  ecciesiae  bi- 
9  bliothecario  scribere  jusserunt.  » 

Di  questo  documento  esisteva  neir  archivio  patriarcale  di  Aquileja  una 
copia,  scritta  in  sul  declinare  del  duodecimo  secolo,  ed  autenticata  dal  no- 
taro  Pietro,  il  quale  vi  si  sottoscrisse  cosi  :  Ego  Petrus  notariuSy  nt  vidi  in 
privilegio^  ita  scripsi  :  nec  dictionem  vel  syUabam  addidi  nec  praetermiH. 

Scaltro  Popone,  ottenuta  questa  sinodale  decisione,  insistette  presso  il 
pontefice,  acciocché  gli  e  ne  fosse  dato  il  relativo  diploma  ;  ed  infatti  giunse 
in  queir  anno  stesso  a  carpirgli  la  bolla^  cbe  qcfi  soggiungo  : 
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JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLBCTO  in  ChRISTO  F&AT&I  PoPPOIfl  SARCTAE  AqYILEJBHSIS  ECGLS8UB 

PATIU&CHAE  PEIPETVAII  SALTTEM. 

•  Cum  magna  nobis  soliicitadiDe  insistìt  cura  prò  universis  ecclesiis  Dei 
ac  pìis  loris  vigilandi,  ne  aliquam  neceasitatis  jacluram  suslineaDt,  aed 
magia  propriae  utilitatis  atìpendia  consequanlur.  Ideo  convenit  nos  tota 
meotia  aviditate  eorandem  veterum  loconim  atabiiilatem  ac  integritatem 
maiime  procurare,  et  seduto  eorum  utilitatem  ac  subsidia  illic  coatra- 
bere,  ut  Beo  nostro  omnipotenti  id,  quod  prò  ejus  sancii  nominis  bonore 
et  laude  atque  gloria^ejus  divinae  majestatis  nostrarum  reram  confirmare 
TeCeriboa  locis  ait  acceptabile.  Nobisque  ab  e]lis  locupletissima  miseri- 
cordia, digna  bajosmodi  pii  in  sidereis  oonseri  amorla  arclbus  remune^ 
ratione.  Igltur  quia  poslulastis  a  nobis,  qualenus  patriarcbatum  aanctae 
Aqaìlejensis  ecclesiae  cum  omni  suo  onore  atque  suis  pertinéntiis  totum 
io  Qnum  ?obi8  conferamus,  sicut  olìm  beato  Petro  principe  apostolorum, 

• 

Dee  non  Eugenio  atque  Gregorio,  ceterisque  praedecessoribua  nostris 
hi^os  apostolicae  sedis  episcopis  decrelum  est.  Inclinati  namque  precibus 
▼eatria  apostolica  auctoritate  concedimus  et  per  hujus  nostri  privilegii 
pagioam  confirmamus  vobis  vestrisque  successoribus  patriarcbatum  san- 
ctae  Aquilejensìs  ecclesiae  fore  caput  et  melrdpob'm  super  omnes  Italiae 
ecelesiaa,  quoniam  ante  omnes  constitutam  et  in  fide  Christi  fundatam 
fuiaae  cognoscimus  :  atque  Toiumus  sanctam  Aquilejensem  ecclesiam  in 
conctia  fide!  rebus  peculiarem  et  vicariam  et  secundum  esse  post  banc 
aimam  Romanam  sedem,  sicuti  olim  a  bealo  Petro  apostolo  concessum 
folsee  Tidetur.  Insuper  vobis  vestrisque  successoribus  apostolica  aucto- 
ritate pallium  concedimus^  quo  vos  ad  missarum  solemnia  celebranda 
oti  Y<dumua  in  natali  Domini,  ac  soleronitate  Epiphanioe  et  in  qoatuor 
t.  Mariae  festivitatibus  et  in  ejnsdem  dedicatione  ecclesiae  et  in  die  na- 
lalitii  airi  et  in  coena  Domini  et  in  die  s.  Paschae  et  in  Ascensione  Do- 
mioi  at  in  die  a.  Pentecostea  et  in  nativitate  s.  Joannis  Baptislae,  atque 
in  iBitifìtatibaa  omnium* apostolorum  et  in  festivitate  omnium  sanctorum 
et  ìa  eaeleria  omnibus  praecipuia  festivitatibus,  nec  non  in  consecratione 
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episcòporum.  De  ratiooali  oulem  idipsum  praecipimus,  ut  in  caeteris 
festivitalibas  ulamiai  quemadmodum  et  de  pallio,  losuper  autem  vobis 
vestrisque  successoribus  apostolica  auctoritate  universos  epiacopos  s. 
Aquilejensi  ecclesiae  pertioentes  nec  non  monasteria ....  atque  etiam 
parocbtàs  cunctas  eidem  palrlarchatui  pertioentes  cuoi  omnibus  plebibus, 
tìtulis,  ecclesiis  seu  capellis,  castellis,  villis,  tcrris  cultis  et  iocultis,  seu 
decimationibus  eorum  cum  exitibus  vel  redditibus  eorum,seu  c'um  omni- 
bus utensilibus  eorum  et  appenditiis,  quaesitis  vel  inquirendts,  quae  dici 
vel  nominari  possunt.  Nec  non  coofirmamus  vobis  vestrisque  successor 
ribus  insuiam^  quae  Gradua  vocatur  cum  omnibus  pertinenliis,  quae 
barbarico  impetu  ab  eadem  Aquilejensi  ecclesia  subtracta  fuerant  et  falso 
patriarcbali  nomine  utebatur,  de  qua  multi  anlecessorea  vestri^  tempo* 
ribus  meorum  antecessorum  et  multorum  imperatorum  per  roullas  (fty^ 
nodos  proclamaveruot,  ad  quas  aemulus  tuus  multoties  synodati  senten- 
tiae  et  imperiali  praecepto  vocatus  venire  renuit,  unde  intérventu  eiiani 
et  petitiooe  dilecti  filii  nostri  Conradi  imperatoria  augusti  syoodum  eoo* 
gregavimus,  in  qua  multi  nostrates  et  longobardi  et  teutonici  episcopi 
et  abbates  interfuerunt,  ad  quam  ipse  eanonice  vocatus  venire  dislulit» 
Unde  judicio  omnium  episcòporum  qui  aderant,  resUluta  est  ibi  eadem 
insula  cum  omnibus  pertinentiis,  ut  secundum  Deum  et  votum  vestrora 
eàiù  ordinare  vobis  liceat,  vel  omnia  quae  sub  jure  ac  domiiiio  ptCrier- 
chatus  praefati  adjacere  vel  pertinere  noscuntur,  quemadmodum  beatis* 
simus  Petrus  apostolus  olim  suo  discipulo  Mai*co  evangelista,  cjuaqpie 
acquaci  eleganti  viro  Herraagorae  cootradidit.  Statuentes  igitor  apostolica 
censura  sub  divini  judicii  obtestatione  et  anatbematis  interdictu  iftterdi- 
cimus,  ut  nullus  unquam  nostrorum  successorum  pontifex,  nulluB^ie 
episcopus,  nullaque  magna  parvaque  persona  in  totis  fioibus  vestri  pa^ 
triarcbatus  vel  episcòporum  vestrorum  dominio  pertinentium  ordinatio^ 
nem  quamlibet  facere  praesumant,  nisi  vestro,  vestrorumque  sucoeaao* 
rum  fuerit  consenso,  quatenus  ecclesiarum  ordines  cum  Dei  a4iutorio 
aedule  accrescant.  Si  quia  autem,  quod  ooo  optamus,  temerario  anso 
bujus  nostri  apostolici  privilegii  transgressor  extiterit/sciat  se  aoetoritite 
Dei  omnipotentis  et  apostolorum  principia  Petri  et  PauU  et  nostra»  qoi 
eorum  fungimur  vice,  anatbematis  vinculo  esse  tonodatum  et  a  regno  Dei 
esse  alienum  ;  qui  vero  bujus  nostrae  epiatolae  instilotìoaia  in  dmni* 
bus  obaervator  extiterit,  benedictionia  gratiam,  vitamque  aetemam»  et 
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•  absolutionein  omnium  peccatorom  suorum  consequi  merealur  a  Deo, 

•  qui  tivit  et  regoat  in  saecula  aeculoram,  Amen. 
•  Scriptum  per  maDus  Joannia  cardiDalis  et  canceliarii  tlce  Peiri  dia* 

m  ceni,  mense  septembris,  indietione  decima  primay  Datum  per  manus 
9  Boasoois  episcopi  et  liibliothecarii  S.  R.  E.  in  mense  et  indietione  sopra- 

•  «cripta,  io  sanctissima  sede  beati  Petri  apostoli  anno  IV,  Deo  propitio, 

•  pontiicatus  D.  Joénnis  summi  pontificia  et  universaiis  XIX  papae.  » 
Era  assente  daHa  sua  sede  il  gradese  patriarca  Orso  Oracolo,  allorché 

siffatti  decreti  otteneva  contro  di  lui  raquilejese  Popone  (I).  Tuttavolta 
ebbe  naoiera  di  iar  sentire  al  papa  le  sue  lagnanee  e  d'illuminarlo  su  que- 
sto argomento,  dimostrandogli  come  il  malizioso  Popone  l' avesse  tratto 
aeH'  Inganno  e  gli  avesse  carpito  queir  ingiusta  sentenza.  Allora  il  papa 
citò  tutti  i  due  patriarchi  a  comparire  dinanzi  al  suo  tribunale,  perchè  vi 
portassero  le  loro  ragioni  :  Orso  vi  si  recò,  ma  Popone,  conoscendosi  dalia 
parte  del  torto,  mandòa  Roma  un  monaco  suo  amico,  perchè  gli  fisicesse 
da  aTvocato.  A  bella  posta  fu  radunato  un  sinodo  nella  chiesa  di  san  Sii* 
vealro,  ove  furono  prese  ad  esame  le  pretensioni  dei  due  pastori  ;  ma  il 
I  monaco  procuratore  del  patriarca  aquilcjese,  ben  sapendo  quanto  fosse  reo 
il  suo  tnandante,  parti  da  Roma  pria  che  il  concilio  decidesse.  Nel  nostro 
codice  Treviseneo  (2)  conservasi  copia  antica  della  sentenza  pronunziata 
dal  pootefice  in  favore  delia  chiesa  di  Grado:  in  essa  è  narrato  distesamente 
tutto  il  Tiolcnto  procedere  dal  patriarca  Popone  per  impadronirsi  di  quella 
sede  :  merita  perciò,  che  io  qui  la  trascriva. 

IOANNES  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI. 

«  Si  BM>rtalibus  inevitabilìter  non  immineret  accidens  ex  prothoplasti 

•  parenfis  vitio  deficere,  nulla  penitus  ratio  cogeret  acta  eorumdem  ser- 

•  vaada  futuris  saeculis  bona  ad  ezemplum  vel  improba  ad  cautelam  stilo 

•  nieKtricabili  commendare,  illa  minus  idoneum  foret  auctores  praesentes 
t  ÌDspicere  et  acta  exequi  exarata.  Sed  quia,  ut  praemissum  est,  primi  pa* 

•  fcotia  piaculo  ioslantia  ceterorum  deficere  coepit,  provide  eorom  inve* 
>  Bit  huaiaaitas,  ne  secum  deperirent  gesta  propria  ad  informationem 

(i)  Ycà.  intorno  a  ciò  il  Beretta,  nel  (a)  Msf.  della  bìbl.  Marciana,  ood.  CLXXXI 

I    ci^  XIT  deOa  sna  storia  dello  Scisma  dei    della  das.  X,  a  cart  xo3. 
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sequentium  saeculorum  vel  ad  evitationem,  si  obscura  fuerint,  debere 
adnotari,  ut  ipsa  adootatio  immemores  aetates  superaas  sigDificaret,  quid 
atile,  quidve  gestum  filfsset  inutile,  et  lucida  indagatione  verum  a  falso  in 
tempore  opportuno  seeerneret.  Quod  si  est  in  saecularìbus  negotiis  id 
servari  sancitum,  cautiusetdiligentius  in  ecclesiasticis  est  obeervandun^ 
qui  tanto  tempestatem  saecuii  borrente  quanto  quiete  perpetua  ardent, 
tanto  inquietudinem  refugiunt  mortallum,  quanto  soli  viventi  Dee  in  sae- 
cula  saeculorum  piacere  desiderante  Cujus  rei  gratia  omnibus  sanctae 
Dei  ecclesiae  filiis  notum  esse  Toiumus,  quod  inter  Crsonem  patriarcham 
Gradensem  et  Popponem  Forojuliensem  patriarcham,  prob  dolori  Dostris 
temporibus  zabulo  ventilante  commotum  est,  et  ad  qùod  usque  perdu- 
clum.  Conspirale  namque  veneticorum  populo  contra  domìnum  suum 
ducem  et  praelibatum  patriarcham  fratrem  suum,  uterque  postbabitis 
dignitatibus  et  curis,  quae  ad  se  pertinebant,  alias  se  receptarunt,  donee 
sopitis  saecularìbus  insoientiis  ad  sua  repedare  quivissent,  sicuti  postea 
rei  probavit  eventus.  Interea  vero  antiquo  lelo  accensus  bostis  Foroju* 
liensis  patriarcha  Poppo  Gradensem  civitatem  adit,  petens  se  recipi  a 
civibus  adjutorem  confratris  sui  patriarchae  Gradeosis  et  amici  sui  ducis. 
Cui  cum  nollent  acquiescere,  per  Deum  et  octo  suorum  sacramenta  flr* 
mavit,  sicut  referente  Ursone  patriarcha  et  quamplurimis  veneticorum 
nobilibus  ac  tum  provincialium  episcopis  didicimus  quod  ad  salvam  fa- 
ciendam  duci  et  fratri  suo  patriarchae  civitatem  intraret.  Ubi  postqoam 
intratum  est,  oblitus  sacramentorum,  gentilium  more,  ut  de  saecularibus 
audivimus,  quicquid  in  ecclesia  inventum  est,  unca  manu  depraedatum 
est,  duorom  monasterìorum  sanctimoniales  stupratae  ac  violatae  a  suis 
sunt,  ncque  monacbis  pepercit.  Quin  etiam  defunctorum  corpora  quie- 
tem  desiderantia  e  propriis  tumulis  auferens,  ad  civitatem  suam  inhono- 
rata  transtulit,  reliquias  minus  tamen  quam  desiderabat  simiKter  secom 
devexit,  aitarla  confregit,  thesauros  abstullt,  civitatem  aliquibus  patronis 
Gradensem  licet  destitutam,  munitam  suis  reliquit.  Cui  non  sufBoieos 
boc,  apposuit  iniquitates  super  ìniquitates  ;  nos  suis  legatis  petiit  posceos 
confirmationem  omnium  locorum  suorum  a  nobis,  et  qominatim  Ora* 
densis  insulae:  quibus  cum  responderem  non  sibi  juste  et  canonica  aé  per 
antiqua  privilegia  pertinere;  dixerunt:  non  aliter  ea  petit  dominus  noater 
sibi  confirmari,  nisi  quemadmodum  per  privilegia  vestrorum  anteeessor 
rum  suis  antecessoribus  et  ecclesiae  suae  confirmata  est  :  et  ibi  joate  et 
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caDonice  pertinere  Tidetur,  ac  ipse  probare  potest  et  promittit.  Bis  auditis 
nec  arbitràates  cum  audere  illudere  apostolicae  sedis  et  magis  quia  no- 
Timus  prò  hac  ratione  Ursonem  patriarcham  a  bo  :  memoriae  domno 
Benedieto  papa  Romani  vocalum  Cassum  se  venire  non  posse  sub  excu- 
aatioDe  imperlalis  timoris,  licet  legatos  suos  mitteret  petitionibus  suis 
GQodescendentes  privilegium  sjbi  dare  filio  nostro  Petro  diacono  et  can- 
cellario  praecepimus.  Sed  et  de  insula  Gradensi  inseri  jussimus,  sicut 
aodietìs.  Praelerea  conflrmamus  vobis  insulam  Oradensem  cum  perti- 
oentiis,^ sicut  juste  et  canonice  per  antiqua  privilegia  vobis  et  ecclesiae 
vestrae  pertinere  dinoscitur  :  et  sicut  tu  ipse  juste  probare  omni  tempore 
potes  et  promittis,  ita  ut  secundum  Deum  Ubi  eam  ordinare  liceat. 
Quod  totum  in  contrariura  accidit,  quia  nec  juste  sibi  pertinere  convin- 
ctam  est  :  qui  vocatus  ad  satisfaciendum  de  hoc  Gradensi  patriarcbae, 
sicut  promisit,  venire  distulit,  nec  secundum  Deum  dictam  ordinavit  in- 
aulaoi,  ncque  antiqua  per  privilegia  eam  sibi  pertinere,  ut  promiserat, 
ostendit.  Privilegium,  quod  scriptum  est  sub  praefata  conditione  manu 
nostra  corroboratum,  per  suos  remissqm  est  nuncios.  Post  eorum  re- 
versionem  nondum  espleto  triduo  nuncius  patriarcbae  Gradensis  super- 
venit  flebilem  nobis  repraesentans  epistólam,  quam  cum  legissemus,  ma-^ 
goo  moerore  affécti  sumus  ;  sed  recuperata  spe  ex  eo  quod  probare  omni 
traipore  justitiam  se  babere  promisit,  nuncium  nostrum  Gregorium  fide 
probatum  et  omni  eloquentia  insignem  ad  utrumque  misimus  cum  epi- 
stolis  paterne  vocantibus  eos  ad  noslram  synodum.  Sed  Popò  visis  litteris 

commotus sicut  Gregorius  relulit,  quod  nec  etiam  caput  in- 

clinaret,  sed  potius  tenorem  privilegii  denegaret  :  Et  quia  perditam  Gra- 
deosem  insulam  baberet,  querebatur,  nec  posse  se  venire  ad  nostram 
synodum  nulla  ratione  interveniente  profitebatur;  sed  de  tenore  privi- 
legii in  eodem  loco  vinctus  est  mendacem  esse  :  quia  exemplar  demon- 
stratum  est  Gregorio:  cui  revertenti  junxit  se  Urso  patriarcha  nos  voca- 
tus adiens.  Quod  cum  cognovisset  Poppo  Forojuliensis  patriarcba,  mo- 
nachum  quemdam  legatum  ad  nos  misit,  nulla  probabili  ratione,  nec 
jnsta  defensione,  ut  promiserat,  munitum.  Quem  cum  retinere  audito 
adventa  Ursonis  patriarcbae  voluissem,  fugati!  arripuit.  Veniens  autem 
ante  nos  patriarcba  Gradensis  trìduo  flebiliter  queslus  est.  Postea  vero 
congregata  synodo  in  ecclesia  beati  Sylvestri  infra  nostrum  palalium 
rerideotibos  nobiscum  venerabilibus  episcopis  Petro  Pìpernensi,  Benedieto 
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IN  NOMIiXE  DOMINI. 

t  lu  VeroDCDse  comitatu  in  Laubia  s.  Zenonìs  in  solario  et  io  judicio 
»  residerct  doroinus  Ghonradus  gratia  Dei  imperator  augustus  una  cum 
»  Clio  suo  Henrico  ad  faciendas  sìngulis  hominibus  justitias  et  ad  delibe- 
»  randas  intenliones.  Adorant  cum  eis  Popò  arcbiepiscopus  Trevirensis  et 
»  Vcellinus  Transburgensis,  et  Rruno  Auguslensis,  et  Mequardus  Podey- 
»  bruDcnsis,  WermundnsepiscopUsConslantiensis,  Yuldericus  Tridentinus 
»  et  Roccrins  Tarvisanus,  Albunianus  Bellunensis  et  Regizo  Feltrensis,  et 

»  Ilelmengorus  Ccnelcnsis Dei  episcopi;  Ugo  marcbio,  Agizardus 

n  Comes  ci  Pipo  comes  et  Arduious  comes,  Mogenardus  comes,  Orecberio 
»  comes,  Joannes  comes,  Magifredus  comes  et  Regimbaldus  comes:  Bevo- 
»  rafardus  ....  Arpo,  Rernardus,  Albertus,  Remego,  Isoledo,  Rozzo  et 
»  Muldipsi,  Arnaldus,  judices  sacri  palatii:  Atilinus  de  Turre  et  Uberto  ger- 
»  mani,  llormcrardus,  Rcgomboldus  fllius  cujusdam  Ditonis,  Aco,  Globo 
n  germani,  Joannes  et  Pagandulus  et  Alderinus  germani  et  filii  Oderlia, 
»  Azo  filius  Varienti  et  reliqui.  Ibique  in  eorum  veniens  praesentia  dom: 
»  Popò  patriarcha  Aquilegiensis  eeclesiae  pariter  cum  Valperlo  suo  ejus- 
9  demque  advoealo  et  ex  alia  parte  dom  :  Adalperto  dux  de  Krintbia*uoa 
»  cum  comile  Vizelino  adxocalo  suo,  qui  et  Walperlo  vocatur.  Ibi  cum 
n  conjuDcli  essent  et  altercationes  interse kaberent,  dicebat  Adalperto  dux 
»  cum  eodom  Vizelino  advooato  suo,  quod  de  curtis  et  casleilis  seu  villis 
0  et  de  omnibus,  tam  scrvis,  qunm  liberis,  ipsi  s.  Aquìlogiensi  eeclesiae 
>  pertinentibus  et  supra  ejusdem  eeclesiae  pertinentias  habilantibus,  ex 
»  parte  ìpsius  ducatus  fodrum  el  angarias  seu  pubiicum  servìcium  in  pa- 
9  nem  et  vinum,  carnes  et  annonam  et  alias  angarias  et  functiones  publi- 
»  cas  sibi  dare  deberent.  Ad  hoc  respondit  dom  :  Popò  patriarcha  et  advo- 
9  calus  ejus  Walperlus  hoc  verum  non  esse,  quod  de  curtis  et  de  omnibus 
p  supradictis  rebus  fodrum  qut  quidquam  horum  quae  praedixerat,  dare 
9  deberet  ducibus  vel  marchionibus  aut  comilibus,  sculdasils  vel  decaois 
9  sive  saltariis.  Tunc  veniens  supradictus  Walpertus  advocatus,  ibique  per 
p  judicium  cum  quatuor  sacramentalibus;  quorum  nomina  Varientus» 
p  Uberlus  et  Tubcrtus,  nec  non  et  Bono,  ipsius  sanctae  eeclesiae  mililes,  qui 
9  ita  juraverunt;  Pe  cortis  el  de  cn^lris,  villis  et  de  omnibus  sopra  ipsius  s. 
9  Aquilegiensis  eeclesiae  perlinenlias  habilantibus  tam  per  servos  quam  per 


ANNO     1029  1G5 


liberos,  quod  neque  marcliionibus,  nec  comilibus,  nec  seuldiisiie,  deca-. 
Dis,  neque  saltarìis  per  legem  nec  fudrum,  nec  fuiicliones,  nec  quidquain 
de  supradicUjS  rebus  pertioere,  nec  ullam  pigueratìonem  facere  ibidem 
deberent.  Et  retulit  ipse domiDus  patriarcka cum  Walperlo  advooato suo: . 
quod  babemus  et  delinemus  ex  parie  s.  Mariae  et  s.  Hermacorae  Aquile- 
giensis  ecclesiae  cortes,  castella,  villas,  massaricias  et  omnia  in  omnibus 
ipsius  ecclesiae  perlinentiis  liabitanlibus:  et  si  quilibel  bomo  adversum. 
DOS  et  adversum  Aqutlegienscm  ecclesiam  inde  aliquid  dicere  vull,  parali 
sumus  inde  stare  in  ratione  cum  co  et  legilime  finire  Et  quod  plus  est, . 
quaerimus,  dicat  d<  Adalperlo  dux  una  cum  comite  Vezellino  advocato 
suo,  si  de  corlis  sive  caslellis  vel  de  villis  aut  de  aliis  s.  Aquilegiensis 
ecclesiae  viris,  aut  per  fodrum  aut  per  ullum  superius  dictum  gaforium, 
ulterius  dicere  aut  inquelare  Tultaut  non?  Ad  bacc  rcsponderunt  Adal- 
perto  dux  et  comes  Vezellinus  ejus  advocalus  :  quod  dignum  et  juslum 
est  dicimus  et  firmiter  laudamus  quod  de  corlis,  caslris^  casìs^  massari-  ^ 
ciis  et  de  s.  Mariae  sanclique  IJermacorac  perlinentiis  et  in  ipsis  perti- 
nentiis  babilantibus,  tam  de  servis«  quam  de  liberis,  nec  nobis,  nec  alila 
ducibus,  nec  marcbionibus^  nec  comitibus,  nec  sculdasiis,  neque  decanis, 
Dee  saltariis  per  legem  perlinet  quidquam,  sed  omnia  in  omnibus  Aqui- 
legiensis  ecclesiae  sunl  propria.  Insuper  hoc  in  loco  et  in  eodem  judicio 
obligavit  se  ipse  Adalperlo  dux  cum  Vezellino  comite  advocato  suo  con-' 
tra  dom:  Poponem  palriarcliam  et  Waipcrtum  advocalum  suum  vel  Aqui- 
legiensis ecclesiae  esse  composilurum  sanclae  Mariae  sancloque  Herma- 
corae cenlum  Lbras  optimi  auri:  et  collaudavit,  ut  tolidem  componerent 
beredes  et  probcredcs  et  posteri  ejus  si  unquam  conlra  Poponem  palriar- 
cham,  vel  contra  quemquam  alium  aliquid  dlcere  vel  inquietare  praesum- 
pserint  de  bis  praenominatis  rebus.  £1  deinde  taciti  et  contenti  permaneaut 
oinoi  tempore*  Et  si  aliquae  summissae  personae  conlra  hoc  ire  templa- 
verit»  tolidem  componant,  tacilìque  permaneanl.  Cum  hoc  ila  dcfinitum 
est»  justum  fore  omnibus  suprascriplis  auditoribus  visum  est.  Judicave- 
ruot  quoque,  ut  juxta  ejusdem  dom  :  Poponis  patriarchae  et  Walperti 
Aquilegiensis  ecclesiae  advocali,  nec  non  Adalperlonis  ducis  vel  Vecellini 
comitis  ejus  dueatus  advocali  professionem  et  manifcslalionemi  amodo 
ìd  antea  d.  patriarcha  cum  Walperlo  advocato  suo  ipsas  cortes,  cum 
casis,  et  castris,  seu  villis  et  massariciis  et  cum  omnibus  in  ejusdem 
ecclesiae  pertinenliis  babilantibus,  tam  liberis,  quam  soivis,  cum  fodro 
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et  cum  omni  praescripto  de  parte  Adalpertonis  ducis  et  comilis  Vecellìni 
advocati  sui,  sine  omni  inquisìtione  babcre,  et  detinere  debent:  et  ipse 
Adalperlo  du\  cum  Vecellino  cornile  advocato  suo  promiserit,  se  ornai 
tempore  exiode  tacìtos  et  contentos  permanere.  Taliter  haec  causa  Anita 
est:  et  qualìter  acta  est,  supra  notilia  oplime  demonstrat.  Ego  quidem 
Arnoldus  notarius  et  judex  saeri  palatii,  jussione  sua  praedicti  impera- 
toris  et  judicum  a  motione  hanc  cartam  scripsiet  inlerfni  anno  ejusdem 
domini  Conradi  gralia  Dei  imperaloris  augusti  in  Italia  primo,  XIII  kal. 
Junii,  Indictione  deeiiua.  » 
Le  quali  note  cronologiche  indicano  Tanno  4027.  E  nel  seguente  fu 
concesso  dall'  imperatore  il  privilegio  alla  chiesa  di  Aquileja  ed  a  Popone 
di  battere  moneta  d'argento  ragguagliata  al  valore  della  moneta  della 
marca  veronese  ;  il  quale  privilegio  per  altro  è  circoscritto  alla  citt&  di 
Aquileja.  Giova  portarne  il  diploma,  cui  trascritto  da  un'  autentica  copia 
del  4  495  publicò  il  de  Rubeis: 

Exemplum  authenticum  domini  Conradi  inviciissimi  Romanorum  imperato- 
ris  semper  augusti^  aclum  anno  Domini  MCVC.  sexlo  die  exieute 
NovetnbriSy  indictione  XIII,  in  palatio  Jcquilejen. 


IN  NOMINE  SCAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 


CoifftADVs  Dei  gra  Rohanortm  rei  avgvstts. 


>  Ex  nostro  et  aniecessorum  constituto  didicimus,  nostri  esse  juris 


9  sctae  matris  Ecclesiae  res  prò  viribus  augcre  et  auctas  paciGcare.  Qua- 
»  propter  volumus  et  optamus,  ut  notum  sit  omnibus  sanctae  Dei  ecclesiae 
9  utrisque  fidelibus,  quomodo  nos,  interventu  nostrae  dilectae  jugalis 
9  Gislae  et  Henrici  regis  dilcctissimi  nostri  filii,  nec  non  et  Arebonis  Mo 
»  guntientis  archiepiscopi,  et  dilecti  nostri  Brunonis  nepotis  cancellarii, 
9  atque  Adelberonis  ducis,  donamus,  atque  nostra  imperiali  potestate  con- 
9  cedimus,  prout  juste  et  legaliter  possumus,  sctae  Aquilejen.  ecclesiae  et 
9  Poponi  patriarchae,  qui  ibidem  Domino  videtur  deservire,  licentiam  mo- 
9  netam  publicam  infra  civitatem  Aquilejae  faciendi.  Igitur  denarios  ipsius 
9  monetae  ex  puro  argento  firmiter  praecipimus  fieri,  et  veronensis  mone- 
9  tae  denariis  aequiparari,  nisi  praenominatus  patriarcba  sua  spontanea 


•  voluntate  velit  meliorare.  Habeantque  licentiam  omnes  regni  noslrì  neg(H 

•  tiatores  in  quolil)et  venali  merce  ipsos  denarios  accipere,  si  tamen  fue-^ 
>  rìnt  simplices  falsitale.  Qiiod  ut  verius  credatur  et  ab  omnibus  diligeU'» 
»  tlus  observetur,  bane  nostrae  concessionis  paginam  inde  scriptam  manu 

•  propria  roborantes,  sigilii  nostri  impressione  jussimus  insigniri. 


•  Signum  Conradi  invictissimi 

•  Romanorum  imperatoria  augusti. 


•  Bruno  eancellarius  sacri  palatii  vice  Arabonis  archiepiscopi  et  archi- 

•  cancellarii  recognofi.  Data  anno  Dominicae  Incarnationis  M.XXVIH. 

•  lodictione  XIL  III  idus  Septembris,  anno  Conradi  regoantis  IV,  imperii 
»  vero  secundo,  ejosdemque  imperatoris  filii  Henrici  regis  anno  primo. 

•  Actum  Iromidesehirlon  felicìler.  «  E  poi  nel  manoscritto  seguo  l' auten- 
ticazione delia  copia,  con  {eseguenti  sottoscrizioni:  Dominus  Vbaldus  Àquin 
lejen.  canonicus^  Dominicus  diaconvs^  Hermannus  diaconuSy  Wodorlicus 
acolitkus  ad  audiendtim  authenlicum  invictissimi  domini  Canradi  imperai, 
et  hoc  e/US  exemplum  iiUerfurrunt  et  hujus  rei  rogati  sunt  testes.  Ego  Pe^ 
tnu  imperialis  nolarius^  ut  vidi  in  aulkenlico  domini  Conradi  invictissimi 
imperatoris,  ila  transcripsi  nil  addens  vel  minuens^  quod  sensum  mutarci, 

£  di  nuovi  privilegi  ancora  furono  arricchiti  la  chiesa  di  Aquileja  ed  il 
suo  patriarca  Popone  da  quesf  altro  diploma  del  medesimo  imperatore, 
neil'anno  4020,  il  quiile  è  portato  correttissimo  dal  de  Rubeis  a  preferenza 
di  chiunque  altro  lo  aveva  pubblicato  per  V  addietro  (I). 

CONRADVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA 

RoUiNORYM  IMPERITOR  AYGVSTYS. 

«  Noverit  omnium  nostri  lìdelium  universitas,  qualiter  nos  ob  interven- 
>  lum  et  petitionem  dilectissimae  conjugis  nostrae  Gislae  imperatricis  au- 
»  gustae  et  amantissimae  nostrae  prol'is  Henrici  regis,  nec  non  Aquilejensis 
»  sedis  venerabilis  archipresulis  Addis  nostri  Poponis  patriarchae,  cui  ipse 
V  Deo  dante  praesidet,  quandam  sylvam  sitam  in  pago  Forijulii,  in  comitato 

(i)  Vcd.  it  de  Rabeìs,  laog.  cit. ,  col.  5o3. 

■  ■       I  ■  I  - 


9  Yarienli  oomitìs,  iacipieotem  a  flumioe  Sontìi  usque  ad  mare  et  sub 
9  slratam,  quae  vulgo  dicitur  Valsetla  HuDgarorum  usque  in  illum  locum 
»  ubi  flumen  oascitur  et  ita  deorsum  per  flumen  usque  Liquentiae  iotroi- 
»  tum  io  mare;  cum  cooseusu  et  lauda tione  Deltmari  Salzburgeosis  epi- 
»  scopi  et  ejus  iralris  Verzelioi,  nec  non  comitis  Friderici,  Joannis  comitis 
»  et  ejus  fralris  Joannis,  Joannis  filii  Valerii,  Ragurasidi,  Ugonis,  Adal- 
•  gerii  et  ejus  fratris  Agonia  et  caeterorum  qui  amodo  per  ejus  volun- 
»  tatem,  suorumque  successorum  idipsum  collaudare  voluerunt,  poleslali 

»  concessimus,  eandemque nostri  distrìctus  circumvallavimus.  Hoc 

A  nostro  praecepto  interdicentes  ut  nemo  ullerius  in  dicto  Foresto  absque 
»  praelibatì  patriarchae,  ejusque  successorum  licentia  babeat  polestalem 
»  venandi,  sagittandi,  aut  laqueos,  vel  retia,  vel  compedes  ponendi,  aut  ullo 
»  ingenio  feras  decipiendì,  quae  merito  sub  jure  banni  eonlinentur.  Si  au- 
»  tem  bujus  noslrae  jussionis  temerarie  transgressor  extiterit,  sciat,  se 
»  compositurum  centum  libras  auri,  medietatem  camerac  noslrae  et  me- 
»  dieiatem  dicto  patriarchae  ejusque  successoribus.  Et  hoc  ut  verius  cre- 
9  datur  diligentiusque  per  futura  tempora  observetur,  hanc  pagioam  inde 
>  conscriptam  manu  propria  subtus  bulla  nostra  jussimus  sigillari. 

»  SigDum  domini  Couradi  inviclissimi 
»  Romanorum  imperatoris  augusti. 

»  Bruno  caocellarius  vice  Arbonis  arcbicancellarii  recognovit.  Da- 
»  tum  VI.  idus  Octobris,  indictione  undecima,  anno  Dorainicue  Incarna-' 
»  tionis  millesimo  vìgesimo  nono,  anno  aulem  domini  Conradi  II  regni 

»  quinto, II.  Actum  Peolidae  feliciler,  Amen.  • 

Premurosissimo  del  decoro  e  del  lustro  della  sua  città  e  della  sua  chiesa, 
il  patriarca  Popone  fabbricò  dalie  fondamenla  il  magnifico  (empio  metro- 
politano in  Aquileja,  che  tuttora  sussiste,  intitolato  alla  santissima  Vergine, 
ed  accanto  vi  rizzò  maestosa  torre.  Ne  adornò  di  eleganti  edifizii  la  piazza, 
e  vi  eresse  con  principesca  magnificenza  il  palazzo  patriarcale.  Celebrò 
solennemente  la  consacrazione  del  nuovo  tempio  il  di  45  luglio  4051,  e  ne 
pose  scolpita  sul  marmo  la  seguente  memoria,  sopra  la  porta  meridionale: 
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MXXXI.  IirDicTioiiB  XIV.  Ili  idts  rrtn.  Eoo  Poppo  htjts  Aqvil. 

ECCLBSUB  PATRUBCHl,  TRA  CTM  DTOBTS  R0M11II8  BPISG.  CAIDDIA- 
LIB.    ET    XII    COÉPISCOPIS,    PRAESIDENTE   DOMINO    JOHARIIB   XIX 
PAPA  TBBIS  ROXAE,  IlfPEBAllTB  TEBO  CRTONEADO  IMPEEATOBB  AT 
GTSTO,  CON SECBAYI  HOC    TEMPLYM  IN   HONOREM   8.  MaRIAB^  6ERIT. 

Dei  ET  ss.  mabt.  Hebmach.  et  Fobtynatc,  ob  ctiys  solbnni- 

TATEM  idem  ROMAN.  STMMTS  PONTIFEX  DB  6RATIA  APOSTOLICA 
CONGESSIT  INDYLG.  G.  ANNOB.  ET  G.  DIEB.  SINGTLIS  ANNIS  0MNIBV8 
TEBE  POENITENTIB.  ET   CONFESSIS   DICTAM   AqTILEJENSEM    ECCLB- 

siam  tisitantibvs  catsa  detotionis  et  in  pesto  digtob.  mabt. 
Hebmach.  et  Fobt.  et  peb  ogtavas  eobtm  singtlis  diebtsXVIII 

ANNOBYM  ET  TOTIDEM  QTADBAGENABTM.  ItEM  DIGTI  GABDINALB8 
AYCTOBITATE  APOSTOLICA  OB  BEVEBENTIAM  S.  QyIBINI  MABT.  QTI 
EJTS  COBPTS  POBTAVEBYNT  DE  YBBE  ET  CONDIDEBTNT  A  PABTB 
DBXTEBA  IN  ALTARI PABYO  JYXTA  ALTABE  MAJTS  ET  OB  BETBBEN- 
TIAM  B.  MaBCI  PAPAE  ET  CONFESS.  GTJTS  ETIAM  COBPTS  DE  TEBE 
POBTATEBTNT  ET  COLLOCATEBTNT  A  SINISTBIS  IN  ALTABI  PABTO 
lYXTA  ALTABE  MAJYS,  CONCESSEBYNT  INDyLGENTIAM  X  ANNOB. 
ET  X.  QYADBAGENAB.  TAM  IN  SYPBADIGTIS  SOLENNITATIBYS  QTAM 
f  TIAM  IN  FESTITITATIBTS  EOBTMDEM. 

Incsattamenle  T  Ughclli  da  questa  iscrizione  trasse  la  notizia,  che  fos- 
sero presenti  alla  solennità  della  consecrazione  del  nuoTO  tempio  il  papa 
Giovanni  XIX  e  T  imperatore  Corrado  :  V  iscrizione  non  li  nomina  che  per 
indicarne  il  regnare,  siccome  nota  cronologica.  Nel  presbilerio  poi  della 
stessa  basilica  si  legge  quest'altra  iscrizione,  che  ne  commemora  Terezione 
e  la  consecrazione. 

lìc  ANNO  DOMINICE  INCARNATIONIS  MXXXI.  INDIGT,  XIIII. 
HI.  IDVS  IVLII  PRESIDENTE  DOMINO  JOHE  XVHII.  PAPA 
VRBIS  ROME  IMPERANTE  VERO  CHVORADO  IMPERA- 
TORE AVO.  IMPERII  SVI  ANNO  V.  CONSTRVGTVM  ET 
CONSECRATVM  EST  HOG  TEMPLVM  IN  ONORE  SANGTE 
DEI  GENITRICIS  ET  PERPETVE  VIRGINIS  SANGTE  MARIE 

SANCTOR.  MARTYRVM. 
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Popone  stabili  nella  nuova  basilica,  acciocché  fosse  decorosamente  nlìB- 
lìata,  un  clero  di  cinquanta  sacerdoti  ;  ai  quali  donò  la  giurisdizioBe  e  le 
rendite  di  nove  grossi  borghi  o  castelli  del  Friuli,  e  ne  confenoò  il  dono 
col  s^;uente  diploma. 

•  Cum  summus  iUe  paterfamilìas  ad  excolendam  vineam  suam  ab  exor- 

V  dio  usquO'ad  finem  mundi  innumeros  quotidie  cuUores  vocare  non  de- 
»  sinat,  inler  ultimos  me  Popponem  licet  inutiletn  et  indignum  opersrium 
»  in  hac  sancta  Aquilejensi  ecclesia  dignatos  est  adrocare.  Et  quia  idem 
»  paterfamilias  benignus  et  misericors  tribator  retributionum  novissimos 

V  primus  noviter  misericorditer  eorum,  quare  licet  ad  undecimam  boram 
9  servus  opcrator  accessi,  inler  ultimos  (amen  operans,  modo  allquam 
»  portionem  accepturum  in  eadem  vinea  Domini,  prout  potui,  studui  labo- 
»  rare.  Videns  itaque  ego  Poppo  praedictus  ejusdem  sanctae  Aquilejensis 
»  ecclesiae  palrìarcha,  eandem  Aquilejensem  urbem  quondam  iiunosissi- 
»  mam,  paganoriyn  saevitìa  omnibus  aedificiis  et  munitionibus  destructam 
»  et  maximo  ecclesiarum  decere  destitutam  inspirante  Deo  omnium  aucto- 
»  re,  hanc  ecclesiam  fabrìcari  et  eo  auxiliante  eam  in  honorem  sanctae 
»  Dei  geniiricis  et  perpetuae  virgiuis  Muriae,  suactorum  martyrum  Her- 
»  magore  et  Fortunati,  una  cum  pluribus  episcopis  consecravi.  In  qua  ex 
»  diversis  et  maxime  ex  Romana  ecclesia  piurimos  sanctorum  reliquias 
9  summo  et  ardenti  studio  congregavi  et  studiosissime  collocavi.  Ob  eomm 
»  igilur  revcrentiam  et  amorem  Jesu  Chrisli,  qui  est  caput  et  sponsus  ec- 
9  desine,  qui  eam  dilexit  et  se  ipsum  tradidit  prò  ea,  in  hac  eadem  sancta 
»  ecclesia  Aquilejensi  quinquaginto  frotres  od  serviendum  Deo  et  sanctis 
»  suis  ordinavi;  quibus  et  ex  Consilio,  voluntale  advocati  ejusdem ecclesiae 
»  bonorabilis  viri  Valperti,  nec  non  ex  Consilio  duorum  Romanorum  pon- 
•  tiiicum  Joannis  et  Dudonis,  simnique  caeterorum  coèpiscoporum  sciL 
»  Bodberti  Concordiensis,  Joannis  Polensis,  Yoldarici  Petennesis,  Asonis 
»  Civitatis  Novae,  Adalgerii  Tergestini,  Rotarii  Travisani,  Aistalphi  Pata- 
»  vini,  Heremani  Bellunensis,  Yoldarici  Brixiani,  Rigizonis  Feitrensis,  Hel- 
9  migerii  Cenetensis,  Yoldariei  Tridentini,  quaedaro  ex  bonis  ejusdem  ec- 
»  clesiae,  quasi  de  siou  matris  accipiens,  ipsis  fratribus  seu  filiis  educandis 

V  concessi,  et  de  ea,  quae  ab  antecessoribus  meis  illis  tradita  fuerunt, 
»  adauxi,  ut  bis  adminiculis  consolati  Deo  et  sanctis  ejus  hic  cossUtutis 
SI  fideliter  serviaot,  ac  prò  statu  regni  et  saeerdotii  pariterque  prò  vivis 
»  atque  defunctis  Dei  misericordiam  exorare  valeant.  Juxta  apostoiicam 
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enim  seotenUom  juslum  et  rationabile,  ^t  qui  ecciesiae  serviunt  de  ec- 
desia  TiTant  Haec  autem  suntj  quoe  ad  dictoruni  fralrum  praebeodam 
dedi  et  ordinavi. 

»  In  primis  Tillam  de  Melerete  cam  omnibus  finìbus  et  pertinentils, 
8iii8|  scil.  cum  villa  sclavorum,  quae  similiter  dìcitur  Mclerelum  et  Pal- 
mata et  Roncba  et  Ronehetas  cum  agris,  vineis,  pratis,  pascuis,'  cultiset 
ìDcultis,  aylvis  et  venationibus  usque  ad  sylvam  sancti  Laurentii  et 
ilsque  ad  villam  quae  dicitur  Antonianum  et  usque  ad  Teletas  et  usque 
ad  Bidnis  et  usque  ad  yillam  Stephaniet  usque  ad  Clanianum  ;  similiter 
et  villam  de  Castellone  et  de  Marciano  cum  finibus  et  pertinentiis  suis  a 
villa  saneti  Andreae  usque  ad  villara,  quae  dieilur  Gonarium  et  usque 
ad  sylvam  cum  omnibus  reddilibus  suis,  cum  agris,  vineis,  pratis,  pascuis 
cultis  et  incultis,  cum  paludibus  et  sylvis,  cum  venationibus,  cum  aquis, 
aquarumve  decursìbus,  cum  moiendinis  et  piscatiooibus,  eis  trado  atque 
confirmo.  Yillam  etiam  de  Mariano  et  villam  de  Carlinls,  et  villam  sancti 
Georgii  cum  omnibus  redditibus,  una  cum  omnibus  Onibus  et  pertinen- 
tiis suis,  cum  campis,  vineis,  pratis,  pascuis  cultis  et  incultis,  cum  aquis 
aquarumve  decursibus,  ac  moiendinis,  insulis  a  mari  et  a  flumine,  quod 
dicitur  Cornium  usque  ad  aquam,  quae  dicitur  Arnuncus  cum  paludibus 
et  piscationibus,  cum  sylvis  et  venatioivibos,  mihi  et  successoribus  meis 
omni  utilitate  sublata,  eis  perpetualiter  babendas  concessi.  Trado  insuper 
eis  in  omnibus  supradìctis  beneflciis  eorum  ecclesias  baptismales  cum 
capellis  sibi  pertinentibus  et  ut  praepositu^  eorum  de  ceteris  eis  largìus 
ministrare  valeat,  ipsas  ecclesias  ad  suam  utilitatem  ordinet  et  babeat. 
Similiter  in  foro  Aquilejue  triginta  stationes  et  in  poHu  Piri  viginti  eis 
concedo  et  ad  eorum  servilium  ve!  utilitatem  dispono.  Eorum  ìtaque 
orationibus  me  committens,  ut  prò  solute  mea  tam  animae  quam  corporis 
et  ut  prò  vivis  atque  defunctis  Dei  misericordiam  fideliter  deprecentur, 
eos  sub  testimonio  et  praecepto  Gbristi  devote  commoneo.  Successores 
quoque  meos  in  Cbristo  humiliter  peto  ac  moneo,  ut  quod  ego  tam  prò 
eorum  quam  prò  mea  salute  ordinavi,  Dei  timoris  parìter  et  amoris  et 
suae  memores  salutis  minime  infringant,  sed  scientes  prò  male  factis 
poenas,  prò  benefactis  praemia  suscepturos,  omni  tempore  ratam  et  s(a- 
bilem  esse  permittant.  Rogo  insuper  eos,  ut  locum  istum  et  fratres  sic 
oiisericorditer  tractent,  sicut  Deum  et  sanctos  ejus  cupiunt  habere  pro- 
pilios.  Quod  si  aliter  quam  disposui  de  omnibus  praenominatis  rebus, 
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»  quod  Dee  spero,  oec  cupio,  facere  Tolueriot,  babeant  sancta  Mariam  el 
et  omnes  saoctos  a  mo  hìc  posilos  accusalores  io  die  judieii,  et  raiD,  qui 
est  Sanctus  sanclorum,  Christus  Judex. 

»  Si  vero  aliae  quaelibet  pèrsooae  hoc  a  me  factum  JtifriDgere  vel  tur- 
bare et  aliquo  ingenio  vel  violentia  mutare  praesumptuose  teotaveriat, 
sub  anathemate  positi  corporis  et  aùimae  dupliceo)  poenam  pereipianL 
Corporis  quidem,  ut  psaimista  ait,  Ventai  mon  super  iUoe  et  deecemint 
in  infemum  viveMes;  animae  vero,  ut  in  die  judlcii  perpetua  damnatio- 
ne  cum  Anania  et  Juda  traditore  Domini  sine  fine  damneotur.  Quod  ut 
verius  credalur  et  diligenlius  observelur,  banc  pagìnam  per  manom 
Berthold!  scribi,  atque  sigilli  mei  impressione  insigniti  feci. 

9  Aclum  in  eadem  ecclesia  anno  Dominicae  Incarnatìonia  MXXXL 
Indict.  XIII.  tertio  idus  Julii.  Residente  d.  Jobanne  apostolico  in  urbe 
Romana,  regnante  vero  Conrado  imperatore  augusto  imperii  siiiaBDoT. 
Pontificatus  autem  ejusdem  d.  Popponìs  anno  XII  {ì).  Residentibaa  ao- 
tem  duobus  romanis  ponliGcibus  cum  ceteris  episc.  et  clericis,  astante 
Valperto  advocalo  cum  reliquis  iaicis.  Hujus  ecclesiae  fideliter  peraeta 
consecratione  expletis  missarura  solemniis.  Ego  predicius  Poppo  saaetae 
Aquilejensis  ecclesiae  patriarcha  gaudeus  et  eiullans  et  Deo  gratias  ageos, 
qui  non  meis  meritis,  sed  secundum  magnam  misericordiam  in  bonis 
adimplevil  desiderium  suum,  coram  cunclis  astanlibus  banc  cartulam 
ordinalioois  Mariae  sanclae  Dei  genitrici,  sanctisque  marlyribus  Cbristi 
Hermagorae  et  Fortunato  obtuli  et  propria  manu  subscribens  omnes 
astanles  episcopos  cum  Valperto  advocato  et  quibusdam  Iaicis  subscri- 
bere  invitavi  ac  si  praediclis  fratribus  pci*petuo  liabenda  el  possidenda 
propria  manu  donavi. 

9  Ego  Poppo  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae  patriarcha  propria  manu 
subscr. 

9  Ego  Joannes  Romanae  ecclesiae  card,  episcopus  subscripsi. 

•  ^  Ego  Dodo  simiiiter  S.  R.  E.  cardinalis  episcopus  subscr. 

A  ^  Ego  Aistulphus  s.  eccL  Palavinae  episcopus  subscr. 

»  ^  Ego  Voldaricus  Dei  gratia  brixianus  episcopus  subscr. 

»  ^  Ego  Azo  Civitatis  Movae  subscr. 

(i)  Io  reputo  nno  sbaglio  tipografico  delpatriarcatodi  Popone. SeAxa dubbio  io3i 
Tanno  XV,  segnato  presto  rUghellì,  perchè  corrisponde  al  suo  XII  t  non  già  al  XV, 
non  può  esservi  errore  nel  calcolo  dell  anno        perchè  vi  era  slato  eletto  nel  1019. 
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^  Ego  Voldaricus  Peteoens.  episc.  subscr. 
^  Ego  Rotharius  s.  Tarvisio,  ecclesiae  episcopus  subscripsi. 
^  Ego  Hennaous  Bellunen.  episc.  subscr. 
){(  Ego  Regizo  Feltreosis  episcopus  subscr. 
^  Ego  ElmiDgerus  Ceneteo.  subscr. 
iSf  Ego  Joannes  Polensis  subscr. 
4|»  Ego  Adalgerus  Tergeslious  episc.  subscr. 
SigQom  maous  Valperli  advocalì. 
Sigoum  maous  Joaoois  vicedomioi  et  Bertboldi  fratris  ejus. 
Sigoum  maous  Heremeoardi  et  Jagiozoois  fratria  ejus. 
Sigoum  maous  Seoterelli  et  Zapoli. 
Sigoum  maous  Aldioi, 
Sigoum  maous  Tioualdi. 
Sigoum  maous  Martioi. 
Sigoum  maous  Pesozoois. 
Sigoum  maous  Juvaldi. 
Sigoum  maous  Azoois. 
Sigoum  maous  Gappoois. 
Sigoum  maous  Roaldi. 
Sigoum  maous  Veccini. 
Sigoum  maous  logiifiredi. 
Sigoum  maous  Adae. 

Sigoum  maous  Berthold!,  qui  baoc  cartulam  ex  jussu  domioi  Poppo* 
nis  revereodissimi  patriarcbae  cooscripsi  atque  compievi. 

9  Locus  sigoi  net.  » 

Da  uo  maooscritto  di  Apostolo  Zeoo  ci  è  cooservatq  un  diploma  am* 
piissimo  a  favore  del  patriarca  Popooe  e  della  chiesa  di  Aquileja,  il  quale, 
benché  sparso  di  moltissime  ioesattezze  e  di  barbarismi  proprii  di  quell'età, 
pur  merita  d' essere  qui  ioserito  per  conservaroe  la  memoria.  Esso  appar- 
tiene all'anno  1040,  ed  è  dell*  imperatore  Arrigo  III,  del  tenore  seguente: 

HENRICVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA  REI. 

•  Si  ecclesiarum  cultores  nostrae  largitatis  munere  ditare  studuerimua, 
»  id  ad  nostri  r^oi  statum  multum  proficare  mioime  dubitamus.  Quooiróa 
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Dotum  sit  omnibus  sanctae  Dei  ecclesiae  fidelibus,  praeseotibas  9ctlicet 
et  fuluris,  qualiter  Poppo  palriarcha  sanctae  Aquilejensis  Ecclesiae  no- 
strani hurailiter  exoravit  clemenliam,  quatenus  prò  Dei  amore  nostraeque 
animae  remedlo,  sanctae  Aquilejenei  Ecclesiae  honorem  sanctae  Mariae 
dedicatae^  omnes  episcopalus,  abbatias,  plebes,  monasteria,  tam  moQa- 
chorum  quam  et  pueliarum,  nec  non  et  sinodochìa,  castella,  tholonea, 
ripatica,  villas,  forestae,  omnesque  ejusdera  ecclesiae  possessiones,  quas 
ìpsa  ecclesia  olim  per  praecepta  regum  seu  imperatorum,  nee  non  per 
privilegia  apostolorum  usque  mine  visa  est  possidere  :  et  ubicumquesu- 
pra  terram  ejusdem  ecclesiae.residentes  groges  suos  pascere  videreniur, 
nulli  herbalicum  sive  pescaticum  cogerenlur  nisi  Aquilejenst  ecclesiae  et 
Popponi  palriarebae  suisque  successoribus  placita  et  dislrictiones,  coi- 
lectas  et  angarias,  forum  et  sulTragia,  sive  omnes  publicas  functiones, 
quae  nostri  antcoessores  impera tores,  sive  reges  per  praecepti  paginam 
jam  dictae  ecclesiae  ejusque  rccloribus  largiti  sunt,  nos  ei  pariter  largiri 
»  dignaremUr  et  conGrroarcmus  cuucta  suarum  instrumenta  carlarunr^eo 
»  scilicet  paclo,  ut  si  unquam  ex  ipsis  aliqua  aut  furto  aut  incendio  aut 
«  naufragio,  aut  quomodolibet  evenlu  amiserit,  hatieat  licentiam  defendendi 
»  per  hoc  nostrum  praeceplum,  si  ab  aliquibus  per  placita  fatigalas  fuerit, 
»  tamquam  si  ipsos  carlulas  aut  Grmitales  propriis  retineat  manibus.  Cojus 
»  dignis  petilionibus  aures  nostrae  Dupsiiitutis  accomodantes  corrobomvi- 
»  mus,  alque  per  bujus  regalis  praecepti  paginam  largimur  sanctae  Aqui- 
»  lejensi  ecclesiae  ejusque  rectoribus,  qui  prò  tempore  fuerint,  omnes  epir 
»  scopatosi  abbatias,  plebes  monasteria  tam  monacborum  quam  etiara  puel- 
»  larum,  nec  non  sinodochia,  castella,  tholouea,  ripatica,  villas,  foresta, 

•  omnesque  ejusdem  ecclesiae  possessiones,  quas  ipsa  ecclesìa  olim  per 
»  praecepta  regum  siv^  imperatorum,  nec  non  privilegia  Apostoliconim 
9  usque  modo  visa  est  possidere,  ut  ubicumque  super  terram  ejusdem  ec- 
»  clesiae  rcsideotes  greges  pascere  videntur  nulli  herbalicum  sive  eschatt* 

•  cum  dare  nisi  aquilejensi  ecclesiae  et  Popponi  patriarchae  siiisque  «uc* 
«  cessoribus,  placita  et  constructiones,  collectas  atque  angariasi  forum  et 
»  sulTragia,  seu  omnes  publicas  functiones:  de  easteilis,  vHlis  sanctae  Aqui- 
»  lejensis  ecclesiae  et  de  universis  hominibus  inter  ejusdem  terram  eccle- 
»  siae  habitantibus  quod  antecessores  nostri  suo  antecessori  Joanni  patriar- 
v/cbae  suisque  praecessoribus  per  diversas  praeceplorum  paginas  coDtu- 
>•  lerant  eodemque  ordine,  ut  nullus  dux,  marchio,  comes,  nullaqoe  regoi- 
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nostri  magna  vel  parva  persona  in  casteilis  sive  villis  saepedictae  eccle- 
siae  placiCare,  collectas  facere,  vel  homines  angariare  praesumat,  praeler 
pr9eiitNilum  Popponem  palriarcbam  suosque  successores,  qui  Aquile- 
jensis  ecclsiae  sedem  tenere  viliebuniur  ;  sed  sanctae  ecclesiae  patriarcba 
in  se  vel  suo  Intere  nuneius  in  jam  dictis  caslellis,  villis  placitet:  «t  si 
lites  inler  eos  exorlae  fuerint,  legali  judicio  vel  legalis  missus  potestative 
determinet.  Si  quìs  vero  bujus  npslri  praecepti  paginam  infringere  vo* 
luerit,  sciat  se  composilurum  auri  optimi  libras  mille,  medietatem  came- 
rae  nostrae  et  medietatem  praeoominatae  ecclesiae  ejusque  rectoribus. 
Quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  ab  omnibus  observetur,  manu  no- 
stra confirmantes  sigilli  nostri  impressione  insigniri  jussimus. 

>•  Signum  D.  Henrici  II!  gloriosissimi 
»  atque  invictissimi  regia. 

•  Chadelous  episcopus  et  cancellarius  vice  Hermanni  arcbiep.  et  archi-* 
•  cancell.  recognovit.  Data  III  Non.  Januarii,  Ind.  Vili,  an.  Dom.  Iti-* 
»  carnaL  MXXXX.  anno  vero  ordinationis  D.  Henrici,  XII.  regni  vero  I. 
»  Actum  in  civilate  Ratisbona  feliciler  Amen.  » 

Ed  il  medesimo  Eorico,  tre  giorni  dopo,  aggiunse  ai  doni  già  fatti  altri 
cinquanta  mansi  di  terreno  a  beneficio  della  stessa  cbiesa  e  dei  patriarchi 
di  Aquìleja.  Ce  n'  è  conservato  il  diploma  dal  nostro  codice  Trevisaneo, 
da  cui,  perchè  non  se  ne  perda  la  memoria,  mi  piace  trascriverlo. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS- 


«  HENRICVS,  divina  favcnte  clemenlia  rex.  Divinae  mentis  dispositio 
quae  post  excessum  divae  memoriae  regum  et  imperatorum  sollicitudinìs 
scilicet  regalis  potentiae  non  ignara  misericorditer  respexit,  monet  et 
instigat  ecclesiis  Dei  in  regno  nostro  cìrcumquaque  constitutis  tanto 
vigilantius  prudentiae  nostrae  curam  impendere^  quanto  constat  in  nostri 
ordinis  promotionc,  caelestls  graliae  beneficia  indulgentius  nos  percepisse. 
Et  hoc  enim  lucri  potissimum  praemium  apud  conditorem  omnium  Deum 
proculdubio  promereri  confidimus,  si  venerabilia  loca  opportuno  tem- 
pore ad  meliorem  fuerint  statum,  Deo  juvante  nostraque  potentia  coope- 
rante>  perducta.  Quaproptcr  noverint  omnes  Christi  nostrique  fideles  (am 


in 


4  Q  U  I  L  I  I  A 


B  futuri  quam  praesentes,  qualiter  Dos  prò  pìissimi  geDitorit  nostri  félidi 

•  memoriae  Cooradi  Romanoruai  imperatoria^  nostraeqoe  animao  rame^ 
»  4iO)  aimalque  ob  fidale  senritium  Popponia  patriarebae  Aquil^genala  ac- 
»  cleaiae,  cui  idem  praeaideti  io  honorem  sciUcet  aanctorum  Bermachorée 
»  et  Fortunati  oonstructae,  L.  regales  mansoa,  ideal  ^illaa  circumcirca  enm 
»  caeteria  yiUis  inibi  adiacentibua  ad  expleodoa  tot  praeacriploa  regala 

•  manaos,  in  Marchia  Creina  in  oomitatu  Eberardi  marcbionia  aitoa,  cum 
a  omni  pertinentia  in  proprium  tradidimus,  cum  eccleaiia,  areia,  aediflciis, 
ar  agris,  terria  cultis  et  incultis,  pratia,  pascuis,  campia,  silvia,  venattonibiis, 
»  aquia  aquarumque  decuraibus,  molia,  molendinia,  piacationibaa,  Tiia  et 
»  inviìs,  equitibus  et  peditibus,  quaeaitia  et  ioquirendis^  aive  oum  omni 
»  utilitate,  quae  ullo  modo  inde  poterit  provenire,  eaque  rattone  ut  prae- 
»  acriptus  Poppo  patriarcha  auique  sucoessores  praetitnlatis  L.  re^libos 
»  mansis  liberam  deinceps  babeat  potestatem  teoendi,  commutandi,  vel 

•  quidquid  sibi  ad  utilitatem  praelibatae  ecelesiae  placuerit  inde  laciendi. 
«t  Et  ut  haeo  nostrae  tradiUonis  auctoritaa  stabilis  et  inconvulaé  per  Ibtura 
■  annorum  eurricula  permaneat,  hoc  praeceptuni  inde  eonseriptuiu  aobtos 
»  manu  propria  confirmatum  sigilli  nostri  jussimus  impreaaiona  inaigniri. 

n  SigDum  d.  Henricl  IIL 
»  regis  inviotissimi. 

»  Tbeodoricus  cancellarius  vice  Gordonis  arcicapeliani  recognovit 
»  Data  VI  idus  Jaouar.  iQdictioae  Vili.  Anno  Dominicae  lacarnalioois 
»  M.  quadragesimo  :  anno  autem  d.  Deorici  III.  ordinationis  XII,  regoi 
9  vero  I.  Aclum  Auguslae  fellciier  Amen.  » 

Ed  anche  il  patriarca  Popone  si  mostrò  generoso  verso  le  monache 
aquilejesi,  a  cui  donò  molti  beni,  nelf  anno  4044,  siccome  ci  manifesta  il 
diploma  suo,  che  soggiungo  (I).  Nel  quale  diploma  è  da  notarsi  Tinesat- 
teaaa  dell*  antico  copista,  oeir  introdurvi  T  anacronismo  del  nome  di  Cor- 
rado I,  il  quale  era  morto  nel  4039,  ed  al  quale  era  succeduto  Arrigo  II. 


(i)  Dair  autografo  lo  copiò  il  BramattL,  e  da  questo  il  Gironini,  tom.  I,  Misceiit 
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IN  NOMINE  DEI  ET  SALVATORIS  NOSTRI  JESV  GERISTI. 

«  Anno  Incarnalionis  ejus  mill.  XLI.  regnante  Conrado  gratia  Del  Ioh 
peratore  Augusto,  anno  ìmperìi  ejus,  Domino  propitio,  decimo  aeptimo. 
Pontificatus  vero  nostri  XXU.  IndicUone  IX.  X.  Kal.  Augusti.  Ego  Popò 
palriarcfaa,  qui  professus  sum  lege  romana  vivere,  considerante  me  Dei 
omnipotentis  misericordiam  et  retributionem  aeternam^  propterea  prò* 
vidi  ordinare  et  disponere  monasterio  sanctae  Mariae,  quod  aedificatum 
est  extra  civitatem  Aquilejensem,  ut  omni  tempore  firmum  et  stabilitum 
permaneat,  ideoque  ego  Popò  patriarcba  volo,  statuo,  atqùe  ordino,  et 
per  boc  ordinamentum  meum  confirmo  prò  remedio  animae  meae  vel 
antecessorum,  successorumque  meorum,  in  primis  ut  ipsa  ecclesia  san- 
ctae Mariae  babeat  in  pace  terram  cum  dote  sua  et  cum  decimis  omnium 
Vamulorum,  qui  in  tempore  Joannis  patriarcbae  et  mei  Aquilejae  habi- 
tabant,  et  cum  omni  illa  terra>  quae  vocatur  Piuli  et  Paydas,  et  quidquid 
est  a  maligno  flumine  usque  ad  fluvium  magnum,  sicut  currit  fluvius 
Rubedulae;  villas  quoque  non  longe  a  civitate,.villam  scilicet  de  Tertio, 
villam  de  sancto  Martino,  villam  de  Pertegulis  cum  omnibus  pertinentiis 
earum,  quae  sunt  a  lacu,  qui  est  in  summa  sylva  usque  in  terram  de 
Caslellone,  a  prato  Trascario  usque  ad  Clavenzam,  a  casa  Sualdana,  sic 
tenet  Rubedula  et  Ampbora  Recium  in  Cornio,  sic  tenet  Zumell  cum 
campis,  pralis,  sylvis,  venalionibus,  aquis,  aquarumque  decursibus,  palu- 
dibus,  piscationibus,  cultis  et  incultis,  villam  quoque  de  Gasellis  cum 
pertinentiis,  villam  de  Siesen,  villam  de  Cosano  dimidiam^  capellas  etiam 
cum  famulis  in  eisdcm  villis  babitantibus,  in  Carnei  de  vico  Medigas  LX 
formas  casei.  In  comitatu  Islriensi  locum,  qui  vocatur  insula,  cum 
plaeatis,  sufTragils  et  omnibus  angariis  publicis  et  omnibus  pertinentiis 
suis,  cultis  et  incultis.  Volo  ergo  et  statuo  ego^  qui  supra.  Popò  patriar^ 
cba,  ut  jam  dieta  ecclesia  sanctae  Mariae  maneat  in  pace  cum  dictis 
rebus  et  famulis  ;  Et  sit  in  ipsa  ecclesia  quotidie  ordinata  una  abbatissa 
et  monacbae  et  puellae,  quae  sub  sancta  regula  vivant,  et  quotidie  ca- 
nant  ibi  matutinum  et  vesperas,  aliaque  alia  divina  officia,  prò  remedio 
animae  meae  vel  antecessorum  vel  successorum  meorum  mercede  et 
proficiant  ad  salutem  et  gaudium  sempiternum.  Habeant  ergo  dieta  ab- 
batisse  et  monacbae  diclae,  quae  ad  ipsum  monasterium  serviverint, 


\ 
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9  potestatem  ad  suum  usum  et  sumptum  faciendum  ex  fnigibus  et  rdius, 
»  vel  censu  earum,  et  quae  exìn  exìerìnt,  quidquid  sibi  utile  tlderiDt  «et 
»  Toluerint.  Si  quis  autem  boc  testameolum  et  ordinamentum  a  me  Jhctom 

•  infrìngere  yel  perturbare  yolueriot,  babeat  sanctain  Markini  et  omnes 

•  sanctos  Dei  accusa tores  in  die  judicii  et  perpeluam  damnatioDem  cum 
»  Anania  et  Judà  traditore  Domini  recipiat.  linde  prò  bonore  pontideatos 
»  mei,  ne  mihi  liceat  aliquando  nolle,  sed  quod  a  me  semel  factom  est  irei 
»  scriptum  sub  jusjurandum  inviolabiliter  conservare  promitto,  cum  ati* 
»  pulatione  subnixa,  atque  banc  ordinationis  meae  paginam  Bertoldo  no- 
»  tario  et  j odici  sacri  palalii  ti*adidi  et  scribere  rogavi,  et  ut  diligentius 
V  observetur,  sigilli  mei  impressione  insigniri  feci  et  propria  manu  subecri- 
»  bens,  astantes  praelatos  et  laicos  subscribere  rogavi. 

.    »  Ego  '  Popò  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae  patriarcha  propria  manu 
subscripsi. 
»  Ego  Rotarius  Tarvisiensis  sanctae  ecclesiae  episcopus  subscrjpai.    . 
»  Ego  Joannes  Polensis  episcopus  subscripsi. 
»  ^  Sigoum  manus  Wulperli  advocati. 
n  ifi  Signum  manus  Aesonis. 

•  ^  Signum  manus  Joannis  vicedomini. 
»  ^  Sign\im  manus  Wertoldi  fralris  Joannis  vicedomiili. 
»  ifi  Signum  manus  Penzonis  et  signum  Erenaldi. 

•  ^  Signum  manus  Rodaldi. 
»•  i{i  Signum  manus  Adae. 
9  B.  Signum  manus  Bertoldi  notarii  sac.  palatii,  qui  jussu  domini  Pop- 

■  ponis  patriarchae  banc  cbarlulam  scripsi  et  compievi.  Acta  autem  fuemot 
»  baec  in  Aquileja  in  ipsa  ecclesia  sanctae  Mariae  Deo  prosperante  felici- 
»  ter  Amen.  » 

Le  questioni,  cbe  sotto  il  pontefice  Giovanni  XIX  erano  state  sopite  (4), 
circa  la  pretesa  giurisdizione  della  chiesa  di  Aquileja  sopra  la  chiesa  e  il 
patriarcato  di  Grado,  furono  riprodotte  dali*  ambizione  e  scaltrezza'  del 
patriarca  Popone.  Egli,  colle  insidiose  sue  arti,  giunse  a  sorprendere  la 
buona  fede  anche  del  papa  Benedetto  IX,  siccome  aveva  fatto,  pochi  anni 
avanti,  con  Giovanni  XIX,  e  giunse  a  carpirgli  un  nuovo  decreto,  per  eoi  la 
chiesa  di  Grado  veniva  assoggettata  un  altra  volta  al  patriarca  di  Aquiiqja. 

.    (i)  Yed.  nella  pag.  i5a  e  seg. 


Popone,  lieto  della  felice  riuscita  del  suo  ingiusto  attentato,  si  accinse  a 
pigliare  il  possesso  ddla  sede  gradese  colla  violenza  e  colle  armi.  Radunò 
una  grossa  schiera  di  genti,  sorprese  all'improvviso  la  città  e  vi  commise, 
dicono  le  nostre  cronache  antiche,  ogni  più  orrida  nefandezza.  Furono 
saccheggiate  le  chiese  del  pari  che  le  case  ;  furono  persino  spezzati  gli  altari; 
e  dopo  rapiti  tutti  quanti  i  tesori  sacri  e  profani,  fu  appiccato  il  fuoco  ad 
ogni  angolo  della  città,  sicché,  come  narra  il  Muratori  (I),  n^  fece  un  falò. 
Commossi  per  Y  empio  insulto  il  doge  Domenico  Contarini  e  il  patriarca 
Orso  Orseolo  scrissero  lèttere  al  papa  e  mandarongli  a  Roma  Benedetto 
abate  del  monastero  di  Brondolo,  il  cherico  Gregorio,  e  Stornato,  accioc- 
ché Io  informassero  dell'  enorme  eccesso,  e  glie  ne  chiedessero  giustizia. 

Non  riuscì  infruttuoso  il  consiglio  dei  veneziani.  Rimase  il  papa  convinto 
della  scaltrezza  del  patriarca  aquilejese,  e  s' avvide,  con  sommo  suo  ram- 
marico, d' esser  caduto  anch'  egli  nella  rete  e  di  essere  stato  troppo  fretto- 
loso nel  sentenziare  a  favore  di  lui  e  contro  la  giurisdizione  di  Grado.  Ra- 
dunò pertanto  un  concilio,  in  cui  e  fu  annullata  la  precedente  sentenza, 
ed  un  nuovo  decreto  le  fu  subito  sostituito,  per  cui,  enumerandovi  tutte 
le  violenze  usùte  dai  patriarca  Popone  e, condannandone  Y  audacia,  gli  si 
comandava  di  restituire  tutti  i  tesori  involati  alle  chiese  e  agli  abitatori  di 
Grado,  e  di  ripararne  i  danni  cagionati  a  quelle  ed  a  questi,  e  lo  si  minac- 
ciava delle  pene  ecclesiastiche  qualora  non  avesse  voluto  ubbidire.  Tuttociò^ 
che  compendiosamente  ho  esposto  su  tale  argomento,  è  qui  narrato  nel 
pontificio  diploma,  conservatoci  dal  nostro  prezioso  codice  Trevisaneo 
ed  inserito  da  me  in  queste  pagine  per  la  esattezza  ed  integrità  di  un 
punto  si  delicato  e  difficile  di  ecclesiastica  storia. 

BENEDIGTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Uesori  Gradensi  patrurchae  perpetvah  in  Dohino  Jbsv  Christo 

SALVTEM. 


« 


Jl 


Sicut  plurimum  gaudemus  in  Domino  et  in  dono  gratiae  ipsius  glo- 
riamur,  si  sancta  Ecclesia  per  bona  opera  crescit  magnifico  et  dilatatur 
amplissime,  ita  nimirum  affligimar  et  tribulamur  de  ejus  oppressione, 

(i)  Ànnal.  d^  Italia,  an.  1044* 
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»  super  quain  crebior  lamcntatioaum  sermo  perlatus  est.  Non  oportuerat 
»  quìdem  ab  illis,  quibus  substcntari  alque  honorandebuerat,  iantis  eam 
»  oppressionibus  concuti,  ideoque  necessarium  est,  ut  remotis  talium  ter- 
»  giversatioDibus,  quibus  venenosa  malilia  revclari  et  obscurari  boailas  ci 
»  veritas  scici,  adniìDiculum  non  modicum  lamenlalionibus  juslc  impen- 
»  datur,  atque  ab  apostolica  sede  suffragelur,  quos  per  diyinam  gratiam 
»  Christi  auxilio  digoum  est  adjuvari,  neve  totius  ecclesiae  perlurbationc 
9  imprudcns  praecedat  intenlio,  et  ea,  quae  a  sanctis  praèdecesspribus 
»  noslrìs  et  reliquis  sanctis  dudum  fuerant  prohibita,  denuo  reviviscant. 
»  Sedis  namque  noslrae  consideratione  compellimur  ea,  quae  ad  noUoneni 
»  nostrani  emendaqda  pervenerunt,  propter  Deum  non  relinquere,  sed 
M  digna  cmendatione  corrigere.  Et  si  saecularibus  olficiis  ordo  suus  et  tra- 
»  dita  a  majoribus  disciplina  serranda  est,  quis  ferat  ecclesiasticos  ordines 
»  temerari,  ac  praesumplione  confundi  ?  aut  ita  negligere  et  eroendanda 
»  non  opera  ferendo  postponere?  Quapropter  omnibus  sanctae  Dei  eccle- 
»  siae  filiis  notum  esse  volumus,  quod  detestabile  nefas  tempore  nostri  de- 
»  cessoris  Joannis  papae  a  Poppone  Forojuliensi  praesule  diàbolo  suadente 
0  aclum  est  adversus  Ursonem  Gradensis  ecclesiae  novae  Aquilejae  pa- 
li triarcham  ;  praedictus  quidem  Poppo  Gradensem  civitatem  adiens  frau- 
»  dolenter  eam  invasit,  invasamque  gentilium  more  depopulavit,  ecciesias 
n  violavit,  aitarla  fregit,  thesauros  abstulit,  monasteria  destruxit  et  de  tanlis 
»  non  erubescens  flagitiis  insuper  hanc  aposlolicam  sedem  suis  petiit  sima- 
»  lationibus,  poscens  ab  ea  per  suos  nuncios  sibi  privilegium  fieri  nomina- 
»  lim  de  Gradensi  insula,  quam  proroiserat  juste  et  canonice  ac  per  anti- 
>»  qua  privilegia  ostendere  ad  se  perlinere,  unde  privilegium  sub  tali  eoo- 
n  secutus  est  tenore.  Ut  si  quando  de  ea  aliqua  oriretur,  quaestio,  sic  juslc 
n  absque  ulta  occasione  ad  se  perlinere  coroprobaret,  quemadmodum  pr^- 
>»  miserai.  Quod  tolum  in  conlrarium  accidit,  quia  cum  Urso  Gradensis 
»  ecclesiae  patriarcha  primum  per  suos  nuncios^  deinde  per  semelipsum 
»  banc  aposlolicam  pelerei  sedem  ad  conquerendum  de  suae  sedis  inva- 
»  sione,  idem  Poppo  vocalus  ad  satisfaciendum  sicut  promisit,  non  solum 
»  venire  dislulil,  verum  etiam  praedictam  insulam  per  antiqua  privilegia 
V  juste  ac  secundum  Deum  sibi  perlinere,  ut  promiserat,  ostendere  mini- 
»  me  potuil  ;  quin  etiam  lenorem  privilegi!  negavit.  Et  quoniam  ex  bis, 
»  quae  promisil,  nibii  ostendere  valuil,  privilegium  quod  sub  praefata  con- 
»  dilione  consecutus  est,  suo  tenore  juste  evaeualum  ac  regulariter  ad 
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nibilum  est  redactum.  Pro  hac  sìquidem  re  idem  nosler  decessor  Joanncs 
papa  coDgregavit  saDclaoi  syQodum  in  ecclesia  beati  Sylvestri,  ante  cujus 
pracsenliam  venieos  Urso  Gradensis  ecctesiae  pairiarcha  de  slalu  suae 
metropolitaoae  ecclesiac,  ejusque  pertinenliis  quaroplurima  osleodil  pri- 
vilegia a  nostris  antecessoribus  suae  sedi  concessa,  scil.  a  sanctissimo 
Pelagio,  Gregorio,  Honorio,  Stefano^  item  Gregorio,  Leone,  Sergio,  item 
Leone,  Benedicto^  Adriano,  Bonifacio,  Romano,  Theodoro,  Anastasio, 
Joanne,  Silvestro  et  Sergio.  Quae  omnia  noster  antecessor  studiose  còn- 
sidcrans  firmando  vetera  per  synodalem  censuram  sub  divini  judicii 
oblestatione  tale  novum  conslruit  privilegium,  ut  nullus  unquam  in  tem- 
pore praedictum  Ursonem  patriarcbam  ac  successores  suos  de  praedicto 
patriarchalu  Gradensi,  sicut  de  rebus  ac  possessionibus  ejus  inquietare, 
aut  molestare  praesumat,  sed  potius  cum  sua  integritate  quietus  remota 
omnium  contradictione  ipse,  suique  successores  eamdem  patriarchalem 
sedem  cum  omnibus  suis  perlinentiis  perpetuis  possideant  temporibus. 
Popponi  vero  epistolam  direxit,  ut  cuncta  oblata  sub  trium  personarum 
sacramento  Gradensi  patriarcbae  reslitueret.  Quod  non  solum  non  adim- 
plevit,  sed  etiam  conlra  divinum  jus  et  sanctorum .  palrum  sancita,  qui- 
busdam  inlioneste  ibi  sufTraganlibus  privilegium  fraudolenter  impetravit 
de  stabilitate  suae  ecclesiac  et  Gradensis  patriarchatus  subjectione.  Qui 
ad  cumulum  suae  damnationis  addens  quoque  iniquitatem  super  iniqui- 
tatem,  nostro  etiam  tempore  iterum  Gradenscm.civitatem  furtim  ingre- 
diens  cunctis  abominabile  in  ca  commisit  llagitium,  totam  videi,  civitatem 
cum  ecclesiis  ìncendit,  altaria  confregit,  thesauros  abstulit  et  quicquid 
ab  igne  remansit,  paganorum  ritu  secum  detulit.  Pro  tanto  deniquc  rc- 
petito  sacrilegio  Gradensis  patriarcba  apud  apostolicam  sedem  eodcm 
mittente  invasore,  per  suas  litteras  lamentatus  est.  Sed  antequam  a  nobis 
de  tanto  coérceretur  ausu,  divino  judicio,  sine  confessione  et  viatico  ab 
hac  luce  subtractus  est.  Tandem  Urso  Gradensis  patriarcba,  una  cum 
Dominico  Contareno  dilecto  filio  nostro  duce  Venetorum  sive  Dalmati- 
corum  et  populo  Venetiae  nobis  per  suos  supplicavit  Icgatos,  videi.  Bene- 
dictum  vener.  abbatera  sanclissimae  Trinitatis  et  sancti  Michaélis  archan- 
geli  de  Brundulo,  Joannem  Stornatum,  Gregorium  clericutn,  qualenus 
omnia  sibi  suaeque  sedi  subjecta  nostra  restituerentur  auctoritate  et  pri- 
vilegium quod  Poppo  de  Gradensis  ecclesiae  subjectione  contra  divinam 
auctoritatem  acquisivit,  evacuarerous  :  quin  etiam  privilegia  nostrorum 
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»  decessorum  palam  ostensa  de  statu  ecclesiae  renovaremus  atque  confir- 
»  roaremus,  sive  de  rebus  atque  possessionibus  sui  patriarcbatus,  quateoos 
quae  infra  Veneliae  seu  Italici  regni  ditioneni,  seu  iu  comitatu  Istrienst 
consistere  noscuntur,  videi,  ut  omnia  quae  in  Rivoalto,  in  Helhamauco, 
in  Equilio,  in  Pineto,  in  Givitate  nova,  in  confinio  suae  jam  dictae  civi- 
tatis  Gradensi8>  seu  Ursiano,  vel  Gajazzo,  in  Zemulis,  parlim  in  territorio 
Aquilejae  et  in  marino  termino,  in  Istria,  in  Tergeste,  JusUnopoIi,  Pira- 
no,  item  in  Givitate  nova,  Parentio  .  . . .  •  P0I9,  atque  in  listello  sancii 
Georgii  et  in  relìquis  locis,  tam  infra  quam  extra,  seu  in  Bónonia  vel  Ro- 
mania, Ravenna,  Arimino,  Pensauro,  sive  in  quibuscumque  locis  Italici 
regni  seu  Venetiae  babere  ac  possidere  sui  antecessores  visi  sunt  ipse 
suique  successores  cujusquam  contrarietate  seu  refragratione  retinere  et 
possidere  quivissent.  Quorum  petitionibus  zelo  domus  Dei  calefacti  liben- 
ter  annuentes  et  justum  esse  decernentes  in  Romana  ecclesia  sanctam 
synodum  congregavimus,  residentibus  nobiscum  venerabilibus  episeopis, 
presbyteris,  diaconibus,  cardinàlibus,  subdiaconibus  nostris,  abbatibos  et 
quorum  aliquorum  nomina  haec  sunt: 

»  Joannes  Lavicanensis  nepos  noster  episcopus. 

»  Tedaldus  Albanensis  episcopus. 

0  Joannes  Portuensis  episcopus.    ^ 

V  Joannes  Praeneslinensis  episcopus. 

»  Benedictus  Ostiensis  episcopus. 

»  Amatus  Vellitrensis  episcopus. 

»  Bonizo  Tuscbanensis  episcopus. 

»  Honestus  Foropopiliensis  episcopus. 

0  Adam  Forosempronensis  episcopus. 

»  Crescentius  s.  Ruftìnae  ecclesiae  episcopus. 

n  Vido  Humanensis  episcopus. 

»  Andreas  Perusinus  episcopus. 

»  Ubertus  Sasenatensis  eccles.  episc. 

•  Arduinus  Feretranus  episc. 

»  Teudaldus  s.  Mariani  episcopus. 

»  Joannes  s.  Sabinensis  eccl.  episc. 

0  Theudericus  Urbinensis. 

»  Theudaldus. 

»  Ubertus. 
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»  Benediclas  archidiat;.  S.  R.  E.  et  Vicedomious. 

»  Ugo. 

»  Petrus  cancellarius  Doster. 

»  Leo 

9  Romanus 

»  Grescenlias 

•  Petrus  qui  et  Mancio  dìcUur 


diacones  nostri. 


»  Joaunes  archicanoDicus  et  archipresb.  canonicde  sancti  Jo.  aule  por- 

tam  Latinam. 
»  Joanues  cardioalis  presb.  tit.  s.  Gaeciliae. 
»  Joanues  card.  tit.  s.  Martini. 
»  Jo.  card.  tit.  s.  Damasi. 
»  Dbertus  card.  tit.  s.  Anastasiae. 
»  Martinus  card.  tit.  s.  Savinae. 
»  Teudaldus  primicerius. 
»  Benedictus  oblalionarius  S.  R.  E. 
»  Benedictus  presb.  et  card.  tit.  s.  Sylvestri. 

*  Petrus  card.  tit.  s.  Grisoni. 

»  Subdiacones  autem. 
»  Joannes. 

*  Adelmarius. 
»  Elrozo. 

»  Sico. 

»  Bededictus  abbas  monaslerii  s.  Gregoriì,  quod  dicitur  Civus  Scauri. 

»  Barlholomeus  ven.  abbas  s.  Mariae  Grotta  Ferrata. 

*  Benedictus  abbas  monasteri!  s.  Mariae,  quae  Tocatur  s.  Petri  ad 

Tincula. 

*  Leo  abbas  sancti  Pauli  apostoli. 

*  Georgius  abbas  s.  Laurentii  foris  murum. 

*  Joannes  abbas  s.  Sabae. 

*  Petrus  abbas  s.  Mariae  in  Aventino. 

""  Joannes  abbas  s.  Rofilli  Foropupilensis.  * 

*  Bonizo  abbas  monasterii  s.  Petri  Perusii. 

*  Felix  abbas  sancti  Blasii. 

*  Simeon  abbas  s.  Maria  in  Pallara. 

*  Et  ceterì  nobiscum  residentes  in  gremio  S.  R.  E.,  quorum  deliberatione 
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»  hoc  apostolalus  nostri  privilegium  fieri  decrcvinius  libi  fralri  Doslro  venc- 
»  rabili  Urso  sanctae  Gradensis  bcclcsiae  patriarchae,  ad  quem  nunc  no- 
»  slrum  converlimus  sermonem  praecipue  ob  justiliam,  quam  te  tuamque 
»  ecclesiana  pelere  evidenler  novìmus,  per  quod  apostolorum  prìncipis  Pelri 
»  et  nostra,  cujus  vieem  gerimus,  auctoritaté  antceessorum  Dostrorum  pri- 
*>  viicgia  imitando  praedictam  Gradensem  ecclesiam  perpetua  slabilìtate  pa- 
»  triarehatum  esse  saneimus  ;  tibique  illic  praesidenti  tuisque  successoribus 
»  totum  metropolitae  atque  patriarchae  officium  libere  peragendum  conce- 
»  dimus  et  de  omnibus  veslris  possessionibus  praecipiendo  interdicìmus,  ut 
»  nullus  patriarcha,  archìepiscopus,  praeposilus,  decanus,  vìcedooiinus, 
»  dux,  marchio,  comes,  vicecomes,  aut  exactor  alicujus  rei,  nec  ullus  judex 
»  publicus  vel  quilibet  ex  judiciali  potestate  vim  aliquam  v^l  iovasioneuD. 
»  inferre  praesumat,  aut  aliquo  modo  molestiam  ingerere  tibi  Ursoni  pa- 
»  triarchae  tuisque  successoribus  sive  in  ecclesiis  et  plebibus  seu  monaste- 
»  riis  tuae  ecclesiae  pertinentibus,  seu  in  familiis,  in  coIonis>  serTÌs,  vel 
»  mancipiis  ac  rcliquis,  quae  super 'ejusdem  ecclesiae  terris  manenl.  Sed 
»  omni  jure  et  tenore  sanctae  Gradensis  ecclesiae  a  patriarchis  nunc  et  sem- 
n  per  ibidem  praesidentibus  libere  quae  praelibavimus,  absquc  ullius  infe- 
n  statione  retincanlur  ac  perpetuo  jure  possideantur.  Privilegium  vero 
»  quod  Poppo  Forojuliensis  praesul  de  subjectione  Gradensis  patriarcbatus 
»  fraudolenter  ab  hac  èede  consecutus  est,  quia  nulla  illud  canonica  mu- 
li nitum  auctoritate,  decernimus,  residentium  nobiscum  vencrabilium  fra- 
li trum  auctorali  censura  corrumpendo,  penitus  omnino  corrumpimus 
n  et  evacuamus.  Si  quis  ergo  nostrorum  successoruni  vpl  aliorum  aliquo- 
»  rum  bominum  contra  hujus  nostrae  concessionis  ac  confirmationis  pri- 
»  vilegium  agere  praesumpserìt  aut  praesumcntibus  consenserit,  vel  fautor 
»  extiterit,  et  non  potius  observare  in  integre  studuerit,  sciat  se  auctoritate 
»  beati  Petri  apostolorum  principis  et  caelorum  regni  clavigeri,  nostroque 
D  anathematis  vinculo  esse  innodatum  et  a  regno  Dei  alienatum,  atque  cum 
»  diabolo  veluti  transgressor  sanclorum  patrum  sine  fine  damnatum.  Qui 
»  vero  eustos  et  observator  hujus  nostri  privilegii  cxlilerìt,  bcnedictionem 
»  et  gratiam  a  justo  judice  Domino  nostro  Jesu  Christo  hic  et  in  aeternum 
»»*  consequi  mereatur. 

»  Scriptum  per  manus  Sergii  scriniarii  et  notarli  sacri  nostri  Latera- 
»  nensis  palati!  mense  Aprili,  Indictione  XII.  Benevalete. 

»  Ego  Joaunes  s.  Levicanensis  eccl.  episc.interfui  et  subscr. 
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»  Ego  Tedaldus  Albaneiisis  eccl.  episc.  intcrfuì  ei  subscripsi. 

»  Ego  Jcaones  s.  Porluensis  eccl.  episc.  inlerf.  et  ss. 

»  Ego  Joannes  Praeneslineosìs  eccl.  ep.  inlerf.  ci  ss. 

»  Ego  Benedictus  Osliensis  episc.  iDlerf.  et  ss. 

»  Ego  Amalus  Vellitrensis  episc.  inlerf.  et  ss. 

9  Ego  Bonìzo  Tuscanensis  ep:6C.  inlerf.  et  ss. 

»  Ego  Honcslus  Foropopiiiensis  episc.  interf.  et  ss. 

»  Ego  Adam  Forosempronien.  episc.  inlerf.  et  ss. 

»  Ego  Crescenlius  s.  RufQnae  ecclesiae  episc.  interf.  ci  ss. 

«  Ego  Vido  Huuianensis  episc.  inlerf.  et  ss. 

»  Ego  Andreas  Perusinus  fpisc.  interf.  et  ss. 

»  Ego  Ubertus  Sascnates  ecclesiae  episc.  interfui  et  ss. 

»  Ego  Arduinus  Ferelranus  episc.  interfui  et  ss. 

»  Ego  Theudaldus  s.  Mariani  episc.  inlerf.  et  ss. 

»  Ego  Joannes  s.  Sabinensis  eccl.  episc.  inlerf.  et  ss. 

»  Ego  Theuderil:us  Urbinensis  episc.  inlerf.  et  ss. 

»  Ego  Benedictus  arcbìdiac.  S.  R.  E.  et  vicedominus  interfui  et  ss. 

»  Ego  Joannes  arcbicanonicus  et  archipresb.  interfui  et  ss.  » 

So,  che  il  Florio,  nella  vita  del  bealo  Bertrando  (I),  si  accinse  a  dimo- 
ilrare  favoloso  il  racconto  della  doppia  irruzione  del  patriarca  di  Aquileja 
M)pra  la  città  e  la  chiesa  di  Grado  :  ma  non  se  la  pre^e  egli  che  contro 
'Ughelli  ed  il  Muratori,  ignorando  probabilmente,  che  le  nostre  cronache 
lotiche,  e,  più  che  le  cronache,  i  documenti  contemporanei  della  veneziana 
'epubblica  sono  in  piena  armonia  con  quegli  scrittori  e  ne  raccontano 
lislesamente  il  fatto.  Noi  anzi  sappiamo  di  più,  che  il  patriarca  Popone 
!stese  le  molestie  recate  ai  veneziani  sino  a  toglier  loro  il  diritto,  che  pos- 
ledevano  sul  porto  Pilo,  il  quale  comunicava  colle  lagune  di  Grado  e  sul 
[uale  già  da  molti  anni  addietro  avevano  loro  concesso  gl'imperatori  Cor- 
ado  ed  Arrigo  II  ampio  diploma  d'enfiteusi:  ivi  anzi  egli  fabbricò  botte* 
;he  e  fondachi,  perch'è  fossero  scala  al  traffico  de'  suoi  in  Aquileja  e  al  di 
à.  E  per  tutte  queste  molestie  recate  da  Popone  al  governo  nostro,  e  per 
ulti  i  danni  da  lui  cagionati  alla  città  ed  alle  chiese  di  Grado,  fu  costretta 
a  repubblica  ad  incontrare  gravi  spese  ed  a  cercarne  con  ogni  sforzo  il 
primitivo  decoro  :  ma  indarno  ;  perchè  da  quest'  epoca  vieppiù  sempre 


(i)  NelPediz.  seconda,  pag.  69  e  seg. 
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decadde,  né  potè  risorgere  mai  pib.  E  tuttociò  sulle  memorie  nostre  con — 
temporanee  possiamo  narrare,  a  confutazione  di  quanto  il  Florio  ne  disse^  ^ 
con  assai  deboli  ragioni. 

Del  resto,  il  patriarca  Popone,  prima  ancora,  che  terminasse  la  questic^— 
ne  promossa  in  Roma  dagli  ambasciatori  veneziani  contro  la  sua  usurpa- 
zione, fini  di  vivere  all'improvviso  sine  amfessiane  et  viatico^  siccome  nella 
recata  decretale  raccontò  il  papa  stesso.  E  la  morte  di  lui  fece  ristabilire 
la  calma  nella  desolata  città.  Egli  fu  sepolto  nella  sua  chiesa  metropolitana, 
e  sul  sepolcro  gli  fu  scolpita,  dello  stile  barbaro  di  que'  tempi,  Tepigrafe  (1): 


Popò  sìcerdotvm  lvx  et  decys  ecclbsuetm 

Gloeu  eohìri,  spes  simvl  imperii, 
constrictvs  -vingms  hthaifae  coildmonis 

Ecce  syb  hac  mole  fit  cims  ex  hohiicb: 

i^iSTRYIT   VT   PlVLYS,   FYIT   OHKIBYS    OMNIA   FACTYS 
FeREE    STYDEIfS   DOMINO   DYPLA   TALENTA   SYO. 

HlG    LOGVS    EST   TESTIS,    QYIBYS   ISTE   RESPLENDYiT  ACTIS, 
Ille    QYIDEM   DONIS,   MORIBYS   ATQYE  .FROBIS. 

ExoRNANS  istam  Christo  FYNDAYERAT  aylax 

Ultim  principio  QYEM  DEDIT  AYEA  syo, 
In  libra  Phoebo  dyodena  parte  locato, 

Agne  Dei  Domino,  te  rogo,  farge  meo. 

Morto  il  patriarca  Popone,  fu  sostituito  al  governo  della  vedova  chiesa 
il  patriarca  Eberardo.  L'  Ughelli  lo  dice  eletto  nelPanno  4044,  ed  il  Coleti 
juniore  (2)  lo  colloca  nel  4042.  Mii,  con  buona  pace  e  dell'uno  e  delFaltro, 
io  crederei  non  poterlosi  collocare  prima  del  4045,  si  perchè  le  notizie, 
che  ci  porgono  le  cronache  veneziane  circa  la  legazione  mandata  al  papa 
in  difesa  del  patriarca  di  Grado  ;  nel  qual  anno  appunto  il  patriarca  Popò* 
ne  mori,  siccome  ci  attesta  la  recata  decretale  pontificia  ;  appartengono 
airanno  4  045,  e  si  perchè  la  morte  dei  due  patriarchi  gradesi  Orso  Orseolo 
e  del  suo  successore  Domenico  Belcano;  avvenuta  nell'anno  stesso,  in  cui 

(i)  È  portata  dall'  autore  Gestorum  (a)  Mss.  inedito  della  biblioteca  Marcia* 

Patriarcharum  Aquilejensium^  pag.  5  a        na^  cod.  CLXIV  della  ciaf.  IX  lat 
tergo^  e  la  si  legge  ancbe  presso  il  Muratori 
Rer,  hai.  Script, ,  tom.  XYI,  pag.  24. 
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mori  Popone,  è  segnata  similmeDle  nel  4045.  Bensì  in  quesfanno  stesso 
io  lo  credo  innalzato  alla  sede  patriarcale  aquilejese,  perchè  trovo,  nel  co- 
dice evangeliario  di  Aquileja,  il  giuramento  di  obbedienza  e  di  fedeltà,  che 
prestò  a  lui  Marciano  eletto  appena  vescovo  di  Mantova,  il  quale  ottenne 
quella  chiesa  nejlanno  appunto  404S:  » Polliceor  atque promitto ego  Mar- 
»  cianus  sanctae  Mantuanae  ecclesiae  futurus  episcopus,  me  fidelem  et  obe- 
»  dieniem  esse  sanctae  Aquilegensi  ecclesiae  et  tibi  domno  Heverardo  pa- 
»  triarcbae  tuisque  successoribus  secundum  ordinem  meum,  salva  fidelilate 
»  Heinrici  regis.  » 

Né  d'altronde  si  conoscono  altri  monumenti,  che  ci  attestino  resistenza 
di Eberardo  se  non  nell'anno  4046;  nel  qual  anno,  nel  mese  di  ottobre, 
trovavasi  egli  al  concilio  di  Pavia.  Egli  nel  4047  fu  nel  concilio  di  Roma 
e  prese  parte  attiva  nella  questione  insorta  tra  gli  arcivescovi  di  RiAenna 
e  di  Milano,  per  la  permanenza  del  seggio,  a  cui  anch'egli  aveva  pretensio- 
ne. E  la  controversia,  come  ho  narrato  nella  storia  della  chiesa  di  Ra- 
venna (i),  fu  decisa  in  pieno  concilio  a  favore  del  ravennate  arcivescovo, 
dopo  cui  ebbe  la  preferenza  il  milanese,  e  t^rzo  fu  dichiarato  F  aquilejese. 
Al  quale  proposito  appartiene  la  bolla  del  pontefice  Clemente  II,  da  me  tra- 
scritta ed  inserita  colà  ed  in  seguito  spiegata  altresì  contro  la  frode  dei 
milanesi  editori  della  raccolta  Rerum  Ilalicamm  Scripiorum  del  Muratori, 
ove  per  distru^erne  affatto  T  autorità  la  dichiararono  delF  antipapa  Cle- 
mente Ilf,  mentre  tutto  le  circostanze  espresse  e  narrate  nella  bolla  stessa 
oca  possono  appartenere,  che  al  vero  e  legittimo  papa  Clemente  li  (2). 

La  morie  di  Eberardo  e  la  successione  di  Goteboldo,  sostituitogli  sulla 
cattedra  aquilejese,  appartengono  air  anno  iO^iO.  Questo  patriarca,  negli 
aatichi  monumenti  è  nominato  Golebaldus,  Gosebaldus,  Godeboldus,  Gothe- 
MduSy  Gotholdus  e  Gotoboldus.  Anch'  egli  riassunse  la  vecchia  questione 
dei  pretesi  diritti  della  sua  chiesa  sopra  la  città  e  la  chiesa  di  Grado,  e  lun- 
gamente se  ne  occupò.  Ma  inutilmente;  perchè  nel  1055,  fattene  esaminare 
diligentemente  le  prove  dal  pontefice  Leone  IX,  fu  alla  fine  deciso,  «  ut 

•  nova  Aquileja  (ossia  Grado)  totius  Venetiaeet  Istriae  caput  et  melropolis 

•  perpetuo  haberetur:  Forojuliensis  vero  antistes  tantummodo  finibus  lon- 
»  gobardorum  esset  contentus  (5).»  Né  pare,  che  la  questione  per  ciò 


(i)  Voi.  II,  pag.  IO?  e  se^. 
(2)  Veti,  quanto   ne  scrissi  colà    dalla 
pag.  110  alla  ii3. 


(3)  Vcd.  il  de  Rubcìs,  Monum.  Eccl. 
Aquil.^  cap.  LVI,  num.  IV^,  pag.  529. 
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finisse.  La  cronaca  aquilejese  la  dice  ripristinata  sotto  il  pontefice  Ales- 
sandro II  e  ne  dice  rimasto  vittorioso  il  patriarca  Goteboldo  per  la  prote- 
zione altresì  dell'  imperatore  Arrigo  III.  «  Iterum  de  Gradensl  plebe  pro- 
»  clamavit  :  et  tam  per  Alexandrum  II  quam  per  Henricum  imperatorera  III 
»  dieta  plebs  adjudicata  est:  et  per  utrosque  saper  XVI  episcopo tus  et  de 
»  i*egalibus  data  potestas.  «  Alessandro  diventò  pontefice  nel  40CI  e  morì 
nel  4075  ;  Arrigo,  IH  tra  gì*  imperatori,  fu  il  !V  tra  i  re  di  Germania,  ed  è 
conosciuto  generalmente  per  Arrigo  IV,  succeduto  al  suo  genitore  nel  4059; 
ma  si  osservi,  che  non  fu  coronato  imperatore,  né  per  consegueoza 
ottenne  la  numerazione  di  IV,  senonchò  nelF  anno  4084.  Or  chi  non  vede 
qui  il  grave  anacronismo  introdotto  dallo  scrittore  di  quella  cronaca  ?  Per- 
ciò di  questo  secondo  tentativo  di  Goteboldo  a  danno  della  chiesa  gradese 
dubitfino  giustamente  gli  eruditi  ;  particolarmente  il  diligentisslino  de  Ho» 
heìs.  Non  devo  tacere,  che  1*  Ughelli,  scrivendo  dei  patriarchi  aqQikjesi  lo 
affermò;  scrivendo  poi  de'  gradesi  Io  narrò  a  rovescio. 

Goteboldo  fu  anch'  egli,  come  il  suo  predecessore  Poponei  benefico  e 
generoso  verso  le  monache  benedettine  di  Cividale  :  ciò  consta  dal  se* 
guente  documento,  che  senza  data  si  conserva  originale  nel  ricco  arehino 
di  quella  città  (1). 

«  Nolum  sit  omnibus  praesentibus  et  futuris,  qualiter  ego  GoteboUos, 
n  Dei  gratia  patriarcha  Aquilegensis,  quatuor  massaricias  in  Carnea  posi- 
n  tas,  scilicet  in  villa  quae  vocatur  Ampez,  sanctae  et  venerabili  eccleaiae 
»  de  sancta  Maria  in  Valle,  quae  est  in  civitate  Forijutii  posita  ad  servitiuai 
»  illarum  monacharum,  quae  ibi  serviunt  Deó,  cum  omni  jore  io  perpe- 
»  luum  tradidfmus  ;  eo  tenore,  ut  illarum  quatuor  Massariciaram  impenno 
»  non  admisceatur  reliquo  stipendio  monacharum,  sed  semotim  et  singn- 
»  lariler  io  quatuor  feslivitatibus  sanctae  Mariae  inler  illas  dividatur,  Quod 
»  ut  verìus  a  nobis  factum  esse  credatur^  manu  nostra  subscripsimos  et 
»  sigilli  nostri  impressione  eonfirmari  jussimus. 

»  }£i  Ego  Golcboldus  patriarca  subscripsi 
»  }£i  Ora  prò  famulo,  sancta  Maria,  tuo.  » 

V  anno  della  morto  di  questo  patriarca  ci  6  ignoto  :  bensì  Io  scrittore 

(i)  Ved.  il  de  Rubcis,  luogo  cit.,  pag.  53o. 
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delle  asioDì  dei  palriarchi  di  Aquileja  ce  ne  conservò  T  epigrafe  sepol- 
crale (I))  rozzo  lavoro  di  quella  barbara  elà: 

HOG  EGO  GOTPOLDYS  JACEO  MISEE  IN  MONYVENTO, 

HlC  PEAESTL  DICTVS  NOMINE  NON  MEEITO. 
SrD   QVIA   MQEl'ALIS   ME    PEIOE   NON   EEAT   YLLVS 

Cheiste  Dei  fili,  nvng  miseeeee  mei. 

OEA   FEO   FAMVLO,    SANCTA   MaEIA,  TYO. 

A   MOETE    PEEPETYA    LIBEEA    ME,    DOHINA. 

CeyX   Mini   SIT   EOBYE,    GeVX   MIHI   SANCTA    SALYS. 

Siccome  non  si  conosce  T  anno  della  morte  di  lui,  cosi  non  si  conosce 
neppure  il  principio  del  patriarcato  del  suo  successore,  che  fu  Rayengeeo, 
dei  quale  si  sa  soltanto  la  morte  nel  4068.  La  si  sa  dallo  Scahaborgese 
presso  il  de  Rubeis:  ove  anche  n'  è  indicato  il  successore  Sigeaedo. 
«  Bavenger  patriarcha  Aquilejensis  obiit:  cui  Sigehardus  cancellarius  suc- 
•  cessil,  prò  quo  Bibo  cancellarius  est  subslitulus.  <«  Dalle  quali  parole  ci 
è  fotlo  palese  altresì,  ch'egli  era  cancelliere  imperiale.  E  questa  indicazione 
combina  altresì  colla  serie  dei  diplomi  imperiali  sottoscritti  da  lui,  ed  appar- 
tenenti, secondo  Godefredo  abate  gotvicese,  al  periodo  degli  annidai  4064 
al  4067  ;  V  ultimo  dei  quali  è  del  giorno  secondo  avanti  le  none  di  Marzo^ 
ossia  del  6  di  detto  mese.  Ebbe  egli  varii  nomi  :  o  piuttosto  in  varie  guise 
ne  fu  deformato  il  suo,  a  tenore  della  inavvertenza  dei  copisti  nel  trascri- 
verlo dai  diplomi.  Lo  si  trova  infatti  anche  Singifredus,  Signifredus,  Sige- 
kariw^  Sicardus,  Sigeandus.  Wolfango  Lazio  (5)  lo  dice  oriundo  dalla  fa- 
miglia  de' conti  di  Plejen;  e  lo  reputa  fondatore  del  monastero  di  Beurn 
presso  a  Salisburgo;  ed  afferma  concessa  da  lui  ad  AUmanno  vescovo  di 
Padova  la  parrocchia  di  santa  Petronilla  in  Carnunt  vecchio,  presso  a 
Vienna;  e  racconta  consegnata  da  lui  ai  suoi  parenti  la  chiesa  di  Aquileja 
in  Àvocazia^  ossia,  diede  ad  essi  il  diritto  di  giudicarne  i  vassalli,  di  difen- 
derli colla  guerra  e  colle  armi,  di  chiamarli  alla  milizia  e  alla  guerra  Con 
ciò  li  pose  a  parte  dei  beni  e  dello  rendile  ecclesiastiche;  li  fece  in  somma 


(i)  Pag.  G,  e  presso  il  Muratori  Rer.  (3)  Comroent.  Reipub.  Roro.,  lib.  XII, 

lial.  Script.^  toin.  XVI,  pag.  25.  sccl.  VII,  cap.  VII. 

(2)  Laog.  cit. ,  pag.  53o. 
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allrettanli  tiranni,  secondo  l'indole  di  queirelft  (I);  o  pìottosto,  per  usare 
altro  linguaggio,  li  costituì  feudalarii  della  sua  chiesa. 

Ncir  anno  4076,  sostenne  TufGzio  di  legato  apostolico  per  la  deposizio- 
ne del  re  Arrigo  IV  ;  ma  in  seguito  ne  abbracciò  anch'egli  il  partito  e  segui 
con  lui  lo  scisma  dcllantipapa.  Per  tanta  sua  fedeltà  allo  scomunicato  mo- 
narca meritò  da  lui  ampli  diplomi,  che  gli  conferivano  in  sua  proprietà  la 
contea  dellìstria  ed  il  marchesato  della  Carinlia;  i  quali  diplomi,  trascritti 
da  antico  codice  dell'  archivio  di  Apostolo  Zeno,  sono  i  s^aenti  : 


HENRICVS  DEI  GRATIA  REX, 


«  Experimento  didicimus  quam  praeclaram  et  permansuram  adepti  sunt 
»  famam  rege$  seu  imperatores,  nostri  videlicet  antecessores,  quia  suorom 
>*  Gdeliuui  clementer  cognoscentes  servitia,  regali  eos  ditaverint  muDificen- 
»  tia,  quanto  magis  ecclesias  Dei  sua  sublimitate  abundantia.  Quorum  vero 
».  esempla  nos  aeque  potentes,  aeque  divites  secuti  fideli  nostro  Sygeando 
»  patrìarchae  et  suae  sanctae  Aquilejensi  ecclesiae  ad  honorem  Dei  geni- 
»  trìcis  atque  virginis  Mariae  et  sancii  Hermacorae  ibi  requiescentis  per 
n  petitionem  dilectae  nostrae  regni  ac  thori  nostri  consorUs  Bertbae  r^i- 
»  nae,  subvcnientibus  quoque  ad  hoc  familiaribus  nostris  Embricone  Au- 
»  gusten.  Yocalricho  Eihesten.  Epone  Nuireburgen.  Bennone  Osnabriigen. 
»  Gebeardo  Pragen.  episcopis,  dncibus  autem  Vritiziao  Boemiae,  ac  Lin- 
»  dulfo  Charinthiae  quoque  palatino  comite  et  Tieboldo  marchione,  aliis 


(i)  Un  articolo  assai  lungo  ed  erudito 
«agli  Avvocati  delle  Chiese  può  leggersi 
presso  il  du  Gange,  al  vocabolo  Advocati 
ecclesiarum^  ove  dice,  essere  stali  quelli 
n  (|ut  jura,  bona  et  faouUates  ecclcsiaruin  lue- 
)9  bantuf  :  quibus  id  rauncris  conferebalur, 
•n  ut  essent,  qui  in  publicis  judiciis  earum 
in  causas  dcfenderentet  acloris  vel  rei  parles 
w  agerent.  n  Dal  quale  ujlìzio,  utile  ed  im- 
portante nella  loro  istituzione,  passarono 
eglino  a  diventare  poco,  meno  che  proprieta- 
rii  dei  fondi  ecclesiastici;  certo  n^ erano  i 
giudici.  Prosegue  infatti  il  dotto  scrittore: 
w  Poslmodum  vero  advocatì^  qui  ad  hoc 
Vi  primo  inslituti  crant,  ut  in  comitum  placi- 


di tis  ac  mallis  jura  ecx:1esiaram,  tamquam  p«- 
in  troni,  tuerenlnr;  ipsiraet  jadicia  exercaere 
m  jusque  dixcre  ecclesiarum  suarum  Tassai- 
•n  lis.  rt  E  ne  percepivano  consegueii temente 
utili  e  contribuzioni.  Né  qui  rimase  limitata 
collo  scorrere  degli  anni  la  loro  autorità  : 
passarono  eglino  più  oltre,  a  Sed  atWocaù 
»  levioribus  ejusmodi  commodis  ac  emolu- 
n  mentis  non  conlenti,  alia  insuper  jura  ec- 
m  clesiarnm  praediis  non  sìbi  dnralaxat  as- 
m  seruere,  sed  et  ipsa  interdum  usurpavcre 
Vi  praedia.  Tantaque  eorum  fuit  pra^itas,  ra- 
11  pacitas  ac  tyrannis,  ut  saepe  a  prìncipibos 
n  amoverentor,  iisqae  substitoerentar  alii.ti 
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»  quoque  nostris  quam  pluribus  amicis  comitatum  Istriae  Iradimus  ac  per- 
»  pelua  proprietate  dicamus,  ea  quidem  ralione,  ut  idem  pracfatus  patriar^ 
»  cba  SygeaDdo  libcram  poteslatem  habeat  eumdetn  comilatum  possideudi, 
»  obUoendi,  vel  cuicumque  velit  dandi.  Hanc  ergo  polestatem  sibi  suìsquè 
»  coDcedentes  suecessoribus  rcgalem  noslram  auctoritalem  ìd  hoc  et  tra- 
»  ditiouem  per  banc  ehartam  inde  conseriptam  et  propria  mauu  cor- 
»  roboratam,  ac  sigilli  nostri  impressione  insignitara  omnibus  saeculis 
»  notificamus. 

»  Signum  D.  ITenrici  IV. 
»  regis  inviclissimi. 

>•  Gcbcardus  Pragcns!s  cpiscopus  et 'cancellarins  vice  Sigefrcdi  archi- 
»  caneellarii  recognovi.  Dal.  III.  id.  hinii  an.  Domin.  Incarnai.  MLXXVII. 
»  Indict.  XV.  Nueremberg.  feliciler  Amen.  » 

L  altro  diploma,  che  conferisce  a  Sigcardo  il  marchesato  della  Carintia, 
è  il  seguente  : 

DENRICVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA  REX. 

»  Si  ecclesias  Dei  honoraraus,  ditamus  et  sublimamus,  regno  nostro 
»  stabilitatem,  corpori  salulcm,  animae  quoque  aeternam  remunerationem 
»  per  hoc  adipisci  non  dubitamus.  Unde  vulgalum  esse  ubique  in  regno 
»  nostro  volumus,  quod  nos  fecimus  ccclesiae  Aquilejensi,  in  honorem  vi- 
»  delicet  sanctae  Dei  Geoilricis  Virginis  Mariac  et  sancti  Uermachorae, 

•  qui  in  eadem  ecclesia  et  mcmbris  requiescitet  coruscat  miraculis.  Igitur 

•  prò  charo  nobisque  fideli  servitio  ac  petitione  Sigehardi  cjusdem  sanctae 
»  Aquilej[ensis  ecclcsiae  patriarchae,  subveniente  dilecta  Bertha  nostra  regi- 
»  na,nec  non  aliis  nostris  fìdelibus  ad  hoc  nitcntibus,scilicet  Embricone  Au- 
»  gusten.  episcopo,  Wolhelrico  Cisteltensi,  Eppone  Niwenburgen.,  Bennone 
»  Osnaburgen.,  Gebcardo  Pragcn.  episcopis,  ducibus  quoque  Writiziao  Boe- 
»  miaeet  Licudolfo  Charentiae,  Cuonone  palatino  comite  et  Tìepoldo  mar- 
»  chione,  et  aliis  quampluribus  nostris  familiaribus,  Marchiam  Carniolae  de 
»  nostra  regali  proprietate  et  poteslate  in  proprietatem  atque  potestatem 
t  praefatae  Aquilejen.  ccclesiae  et  praenominati  ejusdem  sedìs  patriarchae 
»  Sigehardi  suorumque  suceessorum  tradimus  et  perpetualiter  concedirous: 
»  ea  videlìcet  ratione,  ut  idem  Sigehardus  patriarcha  eandem  Marchiam 
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0  possideat,  obtincat  et  omnimoda  lege  et  quo  sibi  placcai  jure  utatur  ae 
»  post  vìtae  suae  decursum  successoribus  suis  cunctis  in  id  ipsum  reUn- 
»  quat.  Hujqs  ergo  nostrae  regalis  authoritatis  et  traditionis  testem  cbar- 
»  taro  praesenlem  iode  conscriptam  et  propria  maou  eorroboratam,  sigiDi 
»  quoque  nostri  impressione,  ut  infra  videtur,  insignitam  omnia  generatio- 
n  nìs  lam  futurae  quam  praesentis  relinquimus  notitiae. 

n  Signum  D.  Henriei 
•  Regis  IV  in  vietissimi. 

»  Gebeardus  Pragen.  episcopus  et  cancellarius  vice  Sigehardi  arebìcan- 
»  cellarii  recognovit. 

n  Datum  III  id.  lunii  an  Dom.  Incarnat.  MLXXVIt.  Indici.  XV.  Anno 
»  autem  ordinatìonis  D.  Henriei  IV  regis  XXV.  regni  vero  XXI.  Aclum 
n  Uieremberg  in  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  feliciter.  » 

Con  altro  diploma  concesse  Arrigo  IV,  nello  stosso  anno,  la  contea  del 
Friuli  al  medesimo  patriarca  ed  alla  chiesa  di  Aquileja  ;  ed  anche  questo, 
perche  se  ne  conservi  la  memoria,  trascrivo  (I). 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS.  AMEN. 

«  HENRICVS  divina  favente  clcmentia,  rex.  Patrum  nostrorum  ortho- 
»  doxorum  exempla  seeuti,  qui  rebus  suis  ecclesias  Dei  aedlGcantes,  aedi- 
»  ficalas  non  tam  propriis  hcrcdilatibus,  quam  rebus  ad  fiscum  regium 

•  pertinentibus  ditaverunt,  salubre  est,  et  honestum  duximus  dies  juvenlu- 
»  tis  nostrae  hujusmodi  sludiis  transigere,  ut  et  vita  nostra  iongaevior  sit 
»  in  tempore,  et  tempora  jucundiora  in  tranquilla  pace.  Quapropter  ornai- 
»  bus  Christi  nostrique  fidelibus  lam  fulurìs  quam  praescnlibus  Dotum 
9  esse  volumus,  qualiter  nos  ob  remedium  animae  nostrae  et  interveotu 
»  excellentissimae  matris  nostrae  Agnetis  imperatricis  et  dilectlssimae  con- 
»  jugis  nostrae  Berthae  reginao  celerorumque  fldelium  nostrorum,  scilicet 

•  archiepiscoporum  Theodaldi  mediolanensis,  Umberti  Ravennatis,  instio- 
»  ctuque  carissimi  cancellarii  nostri  Grcgorii  Vereellensis  episcq)i,  Burgardi 


(i)  De  Rubcis,  pag.  537,  ^  °cl  Mss.  inedito  del  Culeti,  ncllt  bibliot.  Marciana,  cod.  CLXIV 
della  das.  IX  lai. 
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Losonensis  episcopi,  Epponìs  Cisetensis  episcopi,  Brqtiotiis  Osoabragen^ 
8Ì8  episcopi  ;  et  ducis  etiam  Liutoidi,  marckiODum  quoque  Gulieltiii,  Az*- 
zoois,  Adalberti,  nec  dou  ob  Gdele  servitium  Sigeb&rdi  patrìarchae,  comi* 
tatum  Forojulii  et  viilam  Lunzanigam  dictam,  oknaeque  beneficìum,  quod 
Ludovicus  Comes  babebat  io  eodem  comitalu  situali  cum  òmnibus  ad 
regalia  et  ad  dueatum  pertioentibus  ;  boc  est  placitis,  eollectis,  fodro, 
dìstrictionibus  universis  omnique  uUlitato,  quae  jusie  ullo  modo  poterit 
provenire,  sanctae  Aquilejensi  ecclesioe  et  praelibato  fldeli  nostro  Sige- 
bardo  palriarcfaae  suìsqtie  sueeessortbus  per  praecepti  hujus  traditionem 
in  proprium  dedirous  atque  iradidimus,  ea  videlicet.  ratione  ut  nullus 
dui,  marchio,  comes,  vicccomes  vel  ah'qua  major  vel  minor  persona  no- 
stri regni  praedictam  ecclesiam  vd  praedictum  fidelem  nostrum  Sigehar- 
dum  patriarcbam  suosque  successored  de  omnibus  praedictis  rebus 
dìvestire,  molestare,  aut  ullo  modo  praesumat  inquietare.  Quod  si  prae- 
sumpscrit,  sciat,  se  composilurum  centum  libras  auri,  medietatem  ca- 
merae  nostrae  et  medietatem  antediclae  ecclesia^..  Et  ut  baec  nostra 
regalìs  traditio  stabilis  etìnconvulsa  omnr  permaneat  aevo,  banccartam 
inde  conscribi,  manuque  propria  corroboraoles  sigilli  nostri  impressiono 
jussimus  iosigniri. 


»  Signum  Domini  Enrici  quarti 
•  regìs  inviclissimi. 

»  Gregorius  Verceneosis  episcopus  ac  cancellarius  vice  domini  Hitoiphi 
»  Coloniensis  arcbiepiscopi  arcbicancellarii  recogòovi, 

»  Datum  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  M.  LXXYII. 

•  Indictionc  XV.  Anno  autem  ejusdem  ordinationis  qtiidem  domini  Heii- 

•  nei  IV.  XXVI.  regni  vero  ejusdem  XXIII.  Actum  Papiae  félicìter,  » 

Quest'anno  fu  I*  ultimo  della  vita  del  patriarca  Sigeardo:  egli  mori  iti 
Itatisbona,  e  mori  nello  scisma.  Perciò  Tannalista  di  Baviera  t^),  parlando 
Mta  morte  di  lui,  cosi  esprimesi  :  «  Non  fuit  absindile  supplicium  Sigehardi 

•  Aquiiejensts  patriarchae,  qui  cum  omnium  acerrime  Gregorii  partes  ante 
i  annos  aliquot  defendisset,  ursissetque  Henrìci  abdicationem,  facto  ad 

•  schismaticos  traùsfugio,  operam  pessime  causae  sociavit.  Is  Ratisbonae, 


(i)  GioTanoi  Adisreitter,  Jnnal,  Bojariae^  pari.  I,  lib.  XVIII. 


»  lapsus  in  deliriuip  vitam  infeliciter  fioiìt,  et  ne  incomitalus  abiret;  secum 
»  traxit  quinquagiota  socios,  quos  illaudata  pbreneusis  et  dubia  mors 
»  interemit.  »  La  quale  narrazione,  circa  la  morie  di  Sigeardo  è  coufermata 
aucbe  da  Bertoldo  di  Costanza,  nella  sua-  appendice  ad  Ermano  Contratto, 
ove  dice  (I)  :  «  Idem  Sigehardus  Aquilejensis  patriarcba  in  auxilium  Henrici 
M  conlra  banuum  Apostolici  armata  manu  veniens,  in  amenliam  vertitur 
»  apud  Ratisponam  et  ex  ipso  itinere  repentina  morte  intercipitur,  sieque 
»  domum  non  sine  aliquibus  suorum  funeribus  in  corpore  et  anima  mor- 
»  tuus  reportotur.  »  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  in  Aquileja,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  metropolitana  a  sinistra  della  porta  maggiore. 

Non  dissimile  contegno  ebbe  anche  il  successore  di  Sigeardo,  U  tedesco 
Arrigo,  già  canonico  di  Augusta  ed  arcidiacono  di  Aquileja.  Imperciocché, 
per  alcuni  anni  si  conservò  fedele  al  pontefice  Gregorio  VII,  da  cui  nellan- 
no  4078,  cioè  Tanno  dopo  della  sua  promozione  a- questo  patriarcato, 
aveva  ricevuto  il  pallio,  mandatogli  con  una  lettera,  che  più  sotto  darò^ 
ed  anzi  neir  anno  dipoi,  intervenuto  al  concilio  romano,  aveva  giurarlo  so- 
lennemente obbedienza  a  lui,  siccome  a  vero  e  legittimo  pontefice:  ma 
poscia,  mutando  pensiero,  abbracciò  il  partito  deli' antipapa  Clemente  ni  e  | 
finalmente  nello  scisma  mori. 

E  pareva,  che  il  pontefice  ne  avesse  quasi  sospetto;  perciocché  appena 
ricevette  la  notizia  della  elezione  da  farsi  dagli  aquilejesi,  scrisse  loro 
una  lettera,  JlF  kal.  Oclobris,  indicUone  prima;  a' 4 7,  cioè,  del  settem- 
bre 4  077  ;  per  esortarli  ad  indagare  diligentemente,  se  reietto  da  loro  avesse 
tutte  le  qualità  necessarie  per  poter  essere  veramente  degno  del  nome  e 
dcir  uffizio  di  pastore  delle  anime  (I).  Né  contento  di  ciò,  scrisse  anche  ai 
vescovi  sqffraganei  della  provincia,  raccoiqandando  loro  caldamente  cotesto 
affare,  ed  avvisandoli  altresì  degV  inviati  apostolici,  che  aveva  divisato  di 
mandare  a  quella  volta  si  per  invigilare  alla  scelta  e  si  per  concedere  il 
perdono  agli  scismatici,  che  si  fossero  ravveduti  (5),  La  lettera  poi,  colla 
quale  il  pontefice  gli  concedeva  Tuso  del  pallio  in  altre  due  solennità,  oltre 
alle  consuete,  ce  lo  fa  conoscere  meritevole  delle  grazie  particolari  della 
santa  sede  :  gli  scrive  infatti  Gregorio  VII  di  questo  tenore  (4)  : 

(i)  P«g.  348.  (3)  ì^ssti  è  la  VI  dello  stesso  lib.  ntlU 

(2)  K  quesU  la  V  del  lib.  Y,  presso  il        col.  ^l^o. 

Mansi,  ediz.  Tenet,  del  1775,  col.  239  del  (4)  È  la  XXXVIII  del  lib.  VI,  nella 

toni.  XX.  col.  285  del  lom.  suddetto. 
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CftEGORIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 
Qtiitico  cBiaisswo  fx  Cnnisro  fbatbi  et  coetiscopo  Aqtilbjenh 

8iLTT£M   ET   ATOSTOIICAH  BBHEDICTIOHEII. 

«  Tuae  dilectio  fraleraitatis  per  iegatum  ^uum  humiliter  exoravit,  qua- 
tenos  sibi  praeter  eaa  soleooitates,  quae  io  privilegio  eoclesiae  vcstrae  con* 
Unentur,  in  beati  Ufialriei  confessoris  Christi  atque  poniificis,  sed  et  io 
beatae  àSrae  raartyris  festiviUtibas  usuai  palili  coocederemus,  cujus  ec-. 
clesiastiei  boBoris  excelleutia  «ìcut  pravis  et  ìDobedieolibus  juiste  denega- 
tur,  ita  bonìB  et  morum  honestate  praeditis  apostolica  moderatiooe  prò 
merilis  iquandoque  supererogauda  fore  videtur.  Proinde  quia  te  sincerae 
4ilectloni6  erga  nos  afTectui»  habere  conGdimus,  quia  legatos  nostros, 
AlbaDeosem  videlìcet  episcopum  et  Paduensen>,  benigne  tractasse  et  fido- 
liter,  sicut  óportuit,  adjuvisse  digiM)sceri3,  postremo  quia  prò  componen^ 
da  pace  muHum  desudasse  probaris,  petitionem  tuam  libenter  aecepimua. 
Sujus  igituF  tibi  praecepti  auctoriCate  coneedimus,  ut  in  soienniis  beati 
Udalrlci  confessoris  atque  poqtiGcis  et  beatae  Afrae  martyris  in  missarup 
celebritate  pallii  utendi  licentiani  habeas.  Quod  tamen  tibi  in  tua  vita, 
Boa  loco  tuo  concessuffl  esse  cognoscas.  Dala  {looiae  XYl.  ka|.  Julii, 
ladictione  secunda.  » 

Dal  teaore  dalla  qua!  lettera  è  fallo  palese  quanto  fosse  fedele  ed  alfac<* 
calo  air  obbedienza  del  ponteGce  legittimo  il  patriarca  Arrigo,  e  quanto 
e^ìaQdio  si  adoperasse  per  far  cessare  lo  scisma  di  que'  giorni.  Perciò  nel 
concilio  romano  VI,  tenuto  dal  detto  pontefice  pel  ^079,  egli  prestava  il 
suo  giuramento,  di  cui  giova  trascrivere  le  parole  (8)  :  «  Juravit  ìtem  eo- 
4  dem  tempore  archiepiscopus  Aquilejensis  Uenricus,  sccundum  baec  ver- 

•  ba:  Ab  hoc  bora  et  in  anlea  fidelis  ero  beato  Petro  et  papae  Gregorio 
I  sulsqiie  suceessoribus,  qui  per  meliores  cardioales  intraveriot.  Non  ergo 

•  ero  in  Consilio  ncque  in  facto,  ut  vìtam,  aut  membra,  aut  papatum  per- 

•  dant,  aut  capti  sint  mala  captione.  Ad  synodum,  ad  quam  me  vocabunt 

•  vel  per  suos  nuocios  vai  per  suas  litteras,  veniam  et  canonico  obediam, 


(i)  fu  portato  da  Tom.  Vald.  ton?.  I),  cap.  XLIlI  presso  T  Arduino,  e  nella  raccolla  dei 
CoQc  del  Mansi,  ediz*  Tenet.  4^1  >77^i  nella  col.  5a5  del  tom.  XX, 
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w  aut  si  noD  poterò,  legatos  meos  mittam,  Papatum  ronuiDum  et 
»  t^Qcli  Petri  adjutor  ero  ad  retiDepdum  et  defendendiiin,  salvo  mep  ordi- 
f  ne.  .CoDsilium  vero,  quod  mihi  credid^rint  per  se  aùt  per  nubeios  sqoSi 
tf  «ive  per  litteras,  nulli  paodam  me  scieate  ad  eorMOi  dampum.  Leg^lum 
f  rpmanum  eundo  et  redeuodo  hooorifice  tractabo  el  in  necèssitatilms 
»  suis  adji^vabo.  His,  quos  oominatim  exeommunicaverint,  scienter  dod 
f  communie^bo.  Romanam  ecclesiam  per  saecularem  militiam  fideiiter 
»  adjuvabo,  cum  invitatus  fuero.  Haee  omnija  observabo,  hìsi  quantum  sita 
»  certa  licentia  remiserit.  » 

Spergiuro  poscia  e  ribelle,  malgrado  qyeste  solenni  promesse  passò  il 
patriarca  Arrigo,  siccome  ho  detto  di  sopra,  allo  scisma  deiraptìpapa  e  del 
re:  ed  eravi  già  passato  nelf  anno  4085,  come  appare  da  un  diploma  dello 
stesso  Arrigo  ly,  il  quale  nel  ^iugQO  del  detto  anno  favoriva  di  conoes- 
sioni  il  monastero  di  Farfa,  intervenieniibus  Henrico  patriarcka^  JAetmun 
Hammaburgensi  archiepiscopo  el  Diedàldo  ilediolanensi  (4).  Delia  morte  di 
lui  neir  ostiqa^iooe  dello  scisma  cosi  scrive  Bertoldo  di  Costanza,  neirap* 
pendice  agli  annali  di  Ermanno  Contratto,  sotto  Tanno  4094:  ■  Henrieos 
»  j|LquilejeDsis  expatriarcha  non  semel  domini  Apostolici  perjurus  et  excom- 
»  municatus  in  corpore  et  in  anima  moritiir.  »  Dalle  quali  parole  opinò  Io 
Sbaraglia  potersi  trarre  1^  conseguenza,  ch'egli  ex  palriarcha^  non  sia  stato 
mai  legittimo  pastore  delia  chiesa  di  Aquileja  e  che  perciò  ne  debba  essere 
{escluso  dal  catalogo.  Ma  a  torto,  perchè  gli  addotti  monumenti  e  della 
lettera  pontificia  diretta  a  lui  e  del  suo  giuramento  nel  concilio  romano,  ce 
le  mostrano  palesemente  ed  unito  in  comunione  colla  santa  sede  e  legittimo 
pastone  del  gregge  aquilejese.  Fu  da  prima  legittimo,  poi  diventò  spergiuro 
e  scismatico.  Qui  alla  sfuggita  ricorderò,  che  Arrigo  adoperossi  per  far 
)*ivivere  le  questioni  di  pretesa  giurisdizione  sulla  chiesa  di  Qrado:  più 
t^r^i  le  vedremo  vivamente  ripristinate.  Vengo  ora  al  suo  successore  Fs- 
i^ERii^o  II.  Egli  di  nazioQc  slavo,  fu  eletto  nelf  anno  4084^  ma  non  giunse 
fprse  9  toccare  neppure  un  annodi  pastorale  governo:  fu  trucidato  dai 
suoi,  coiranno  4085,  senza  che  se  ne  conosca  il  motivo:  lo  attestano  per 
altro  uniformemente  la  cronaca  di  Costanza  (2),  Brukardo  monaco  di  sas 
K^aljo  (3),  (ed  ajtri.  Voldaiico,  già  abate  di  san  Gallo,  gli  fu  sostituito 

(i)  Presso  il  Mabill.  Jnnal.  Bened, ,               (3)  Nel  li|}.  de  Casibus  monasterii  s, 

fjoi9.  V,  lib.  LXVI,  num.  \^  Gallio  cap.  VII,  presso  Goldasto,  nel  tom.  L 

(a)  Sotto  l'anuo  io85.  Ufitum  Jlamanifieanfin* 

'.■...    ■  i-i'    ■      .         ■       '■  ■  ,        ■  '      > ,  ■   ■  '      ■'     '  I  "lAi.            ■      '    „„  Il               .aJ 
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neir  ODDO  stesso,  il  quale  nelle  carte  aDtiebe,  perlopiù  è  nominato  Wodal* 
fico.  La  brevità  del  patriarcato  di  Federigo  li  e  la  sorpresa  della  morte 
sua  non  gli  avevano  permesso  di  fondare  la  badìa  di  Mosacio,  di  cui  il  c«>nte 
Kancellioo  gli  aveva  affidato  T  incarico.  Lo  compiè  invece  il  nominata 
successore  di  lui,  eeir  anno  4094.  Del  quale  incarico  affidato  a  liA  e  com*' 
pioto  dal  suo  successore  si  ha  testimonianza  nel  documento,  che  ne  attesta 
la  ftmdaxione,  il  quale  è  il  seguente  : 

<  Bonus  homo  de  bono  thesauro  cordis  sui  proferì  bonum.  Qudpròplelf' 

•  notom  sit  omnibus  Christifidelibus  tam  praesenlibus,  quam  futuris,  qua^ 
m  liter  Comes  Kancellinns  allodium  suum  poteoter  et  absque  omni  conlra- 

V  dictione  Frederico  patriarche  tradidit,  summopere  roganS,  quod  in  eodetn 

V  predio  divìnum  famulatum  ordiqaret.  Quod  qciia  Fridericus  pairiarcha 
t  morte  preventus  solvere  non  potuity  suecessor  ejus  Odeiricus  ^atriar^ 
»  cha  feliciter  adimpfevit.  Nam  honc  locum  ad  honorem  sancte  et  indi- 

V  vidue  Trinitatis  et  sancte  Crucis,  sancteque  Dei  Genitricis  Marie  et 

V  sancii  Johannis  Baptiste,  sancii  Johannis  evangelisle  et  sanctorum  apo- 
»  stolorum  Andree,  Bartholomei,  et  Mathei,  sanctorum  etiam  martyrom 

•  Blasii,  Cantii,  Ganciani,  Chrisogoni^  Georgii,  Taciani,  Germani,  Gervasii 
»  et  Protasii,  atque  beatormn  confessornm  Hiartini  et  nomine  sancii  Galli, 
»  Magni,  Othmari,  nec  non  sanctarum  virginum  Ceciliey  Margarete,  CoIuuh 
»  be,  construxit  atque  antedicli  comitis  allodio  dotavit.  Hec  autem  sunt 
i  loca,  que  comes  Eanceflinos  in  odorem  suavitatislibavit,  que  etiam  OdaP 
»  ficus  pairiarcha,  lanquam  fidelis  et  prudens  servus  super  familiam 
»  Domini  constilo  tus»  perenniter  buie  ecclesie  copula  vii.  In  primis  quid-» 
»  ^oìd  io  hoQ  loco  prediclus  comes  habuit  cum  suis  pertinenciis.  Apud 
»  Velach  superius  et  inferius  XXIII.  mansos  et  sartum  montem.  Ad  monp- 
1  lem  habilem  If,  cum  omnibus  ad  ista  pertinenlibus,  buio  monasterio  dì* 
w  cavi!  ac  tribuit.  Ad  hoc  etiam  quidquid  Mariani  et  montem  iinum  Lanha 
t  et  apud  Fulslriz  quidquid  intra  proprium  possedit  et  babuit.  Ad  Adela-» 
w  rimn  (I),  XI.  mansos  in  loco,  qui  Fortis  appellatur.  Locum  etiam  qui 
9  dicilur  logao,  sicut  ipse  possederai,  omni  jure  omnique  possessione  et 
f  habitu,  buie  loco  semper  fitum  et  immobile  stabilivi!.  Apud  Bellu* 

•  Dam  VIII.  mansos  contradidit.  Preterea  idem  pairiarcha  perpendeos, 
t  quod  qui  seminai  in  benedictionibus^  de  benedictionibus  mete!  tilam 

(i)  O  piuttosto  Alda»ium, 
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eternam  hunc  locum  eUam  ex  sui  parte  deceoter  ampliando  magnitetirit. 
In  villa,  que  dicitiir  PlagU2  qmDqaajiola  maoso».  Ap'ud  Walcben  Villi  (4) 
manaos.  Apud  collea  sedeeim  Hidosoa.  Ad  SelcaDom  X,  Utini  oomn.  Ad 
BasikMiURi  H.  maosos.  In  viHa^  que  ìtùporìz  vooalur,  fi.  la  Veraenga  L  b 
nemoft  Shint  in  vilhi  Caum  I.  ad  nutriendos  porco»  et  prò  atiKtatrwoh 
munionis  villanmir  scilicet  Plaguh  et  Ingan.  In  Castelunia  sedeeim  maar 
8D8.  Bangarie  HI.  mansos.  In  Avencione  I.  et  in  Histrla  locom,  qni  Portw 
Tocatar,  cum  omnibas  sìbi  pertinentibus,  isti  eecleaie  datom  conflrmaTiL 
Dua»  etiam  molaa  in  Leima  sitas  dedit.  Decimas  quoque  de  Fumish,  et  de 
quibusdam  aliis  viHis  in  plebe  aaacle  Marie  de  Willach  et  in  pldie  sancii 
Johannis  de  Gii  sitis,  quas  ipse  in  preprios  usua  babnitf  coAi  deciiiiis  juxta 
lacam  Wizhinse  et  duobus  mansis  piscatoriis  buie  loc»  dedit  ac  atabiiifil. 
Tres  etiam  plebea- bis  supradictis  rebus  conjuMit)  unam  videiieet^  Ca^ 
vaseh  et  alleram  de  Ingan  cum  omni  jure  plebis  et  piacili  cfaristiaoilalis; 
tertiam  de  Corto  absque  jure  placiti  christianitatis.  SimiKter.  heq^talt, 
quod  est  ad  Clusam,  et  hospitale,  quod  est  Aquilegie,  utrobiqve  ab  eodem 
patriareha  ordinatum  et  constructum  cum  omnibus,  que  sibi  attineat.  ad 
boe  monasterium  dedit,  ordiMvit,  subjugaTit,.  sic  sciKcet,  ut  ab  istins 
loci  abbate  regatur,  qvodque  aupra  XII  prebendas  cotkHe  pauperibas  ar- 
dioatas  ibidem  exercuerit,  totum  ad  utilitatem  ipsorum  confratruHKxmi- 
ponatur.  Si  quis  autem,  quod  absit,  ex  omnibus  bis,  que  sic  ecclesie  col- 
lata sunt  aliquid  auferre  vel  imminuere  presumpserit,  de  libro  TiTentinm 
deleaturet  ab  eterno  indice  atque  omnibus  sanctis  ejus  condemnatas  cum 
Juda  traditore  in  perenni  supplicio  eomburatur.  Super  hoc  totum  aream 
anam  in  Cariothia,  que  Erro  vocatur,  quamdux  Henricas  prò  advocatia 
Aquilejensi  patriarcfae  dederat,  cum  piscationibus  atque  omnibas  ad  ean- 
dem  curiam  pertinentibus  et  transitum  apud  Pobenuelt,  quod  specialiter 
ad  (iratrom  ?estimenta  ordinavit,  buie  loco  dedit  ac  confirmavU.  Bujus 
rei  testes  sunt  Andreas  Nove  Civitatis  episcopas,  abbas  Gaudencius  de  Sa- 
maco,  abbas  Kebeno  de  sancto  Odalrico.  De  capellanis,  Otto  Aquilegensis 
archidiaconus,  Sifridus  et  Waltpretus,  Cuono  Austrie  prepositus  et  Wol- 
fradus,  Hiltiprandus  et  Benedidus  An^hipresbiteri.  De  laicis  vero  Jdian* 
nea  filìus  Aahonis,  Lupoldus  fitius  Pebonis,  Johannes  aquilegiensis  vicedo- 
»  minus,  Hiltipoldus  dapifer,  Golefridus,  Gerungus,  Cuono  villicus  Ruosbi, 


(i)  In  qualche  altro  manotcrillo  Icggesi  inTCcc  XIIII  mansos. 
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»  Hermaonus,  Riwinus  rifarius,  Sigebotp,  Odalrìcus,  Chaonradus,  Odalri- 

•  CU8  Stolich,  Hiltiboldus,  Johannes,  Bertaldus  pizko^Bertaldos  de  Glemona 

■  et  frater  ejus  Penzho,  Daringus  et  Amìcus  et  alii  quamplures  clerici 
B  alque  laici.  Actum  est  boe  anno  Incarnationis  Dominice  M.LXXII.  IIII. 

■  idus  Novembris  Xil  Indictione. 

t  Ego  Odalricos  Aquilegensia  patriarcfaa  manu  propria  subscripsi  atque 

•  ut  in  postmoduBi  ratum  et  probabile  permaneat,  banc  cartam 

■  sigillo  nostro  jussimos  insigniri. 

t  Ego  Meynardus  imperiali  auetoritàte  notarius  hoc  exemplum  diligen- 

9  ter  et  bona  fide  de  mandato  domai  Wecelonis  Del  gratia  abbatis  mona- 

V  sleriì  Mosacensis  scripsi  et  exemphiTi  de  verbo  ad  Terbum,  prout  ^ìdi  et 

■  legi  in  privilegio  memorato  integro  et  illesa,  non  cancellato^  non  vitiato, 

•  non  abolito,  ncque  in  aliqua  sui  parte  corrupto  et  cum  dicti  domni  Odal- 
»  nei  patriarche  sigilto  cereo  munimine  roborato  in  publicam  formam  re- 
»  degi,  nìhìl  addens  vel.  minuens,  quod  sententiam  varìet  seu  mutet,  et  legi 
»  ac  perl^  hoc  exemplum  et  auscultare  feci  una  cum  prelibato  coram 

•  testibus  infrascriptis  sub  anno  Millesimo.  CC.  LXIII.  Indictione  sexta 

•  die  XIIII  intrante  Februario.  Presentibus  domnìs  Rueperto  priore,  Amal- 

-  rico  Goya,  Wecelone  custode,  monachis  Mosacensibus,  Leonardo  dicto 

-  Morsel,  Matheo  dicto  Gisilino  et  Bonaventura  clericis  ejusdem  loci,  Jacobo 
<  Scolare  de  Carnea  de  Villa  de  Ganipa  testibus,  et  aliis  ad  hoc  vocatis. 

•  Actum  in  roonasterio,  annp  dicto  in  refeclorio  monacborum.  ■ 

Ho  detto,  prima  di  recare  questo  documento,  appartenere  esso  ali*  an- 
no 4094,  tuttoché  porti  esso  la  nota  cronologica  del  4072.  La  qua!  nota  è 
palesemente  sbagliata  ;  perchè  nel  4  072  viveva  ancora  il  patriarca  Sigear- 
do;  e  se  la  fondazione  del  monastero  fu  eseguita  da  Voldarico,  il  quale 
divralò  patriarca  nel  4085,  è  d'uopo  attribuire  anche  il  documento,  che  ce 
r  attesta,  ad  un  tempo  posteriore  al  detto  anno.  Né  d' altronde  la  nota  del- 
l'indizione  XH  combina  punto  colla  precedente  nota  delfanno  4072. 
L'indizione  XIII  appartiene  bensi  all'anno  4091  ;  ed  inoltre  la  circostanza 
di  trovarvi  nominato,  siccome  presente  all'atto,  il  vescovo  Andrea  di  Gittà 
nova,  il  quale  appunto  nel  4094  possedeva  qudla  sede,  mi  assicura  dover- 
ne correggere  lo  sbaglio  col  sostituirvi  queir  anno  e  mi  attesta  avvenuta 
in  esso  la  fondazione  del  monastero.  E  lo  sbaglio  stesso  del  documento 
diede  occasione  ad  un  secondo  sbaglio  neir  iscrizione,  che  quei  buoni 
monaci,  senza  occuparsi  di  fanti  calcoli  o  confronti  di  date  e  Ut  note 
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cronologiche,  vi  Tecero  scolpire  alcuni  anni,  e  forse  qualche  secolo,  di  poi, 
nella  quale  perciò  deresi  corre^erc  il  MLXXII  sosiituendoTi  ii  MXGL 

MONASTERIVM  HOC 

A  VODALRICO  PAX.  AQVIL. 

EX  TEST.  CHEZELINl 

COMITIS  ERECTVM 

AN.  DNI  MXCL 


Di  tanti  possedimenti  dotato  il  monastero  di  Mosacio  diventò  ben  presto 
rinomato  e  cospicuo,  non  altrimente  che  quello  di  Sesto,  già  tre  secoli  ad- 
dietro  fondalo.  E  siccome  di  quello,  pei:  la  integrità  della  storia  ecclesiastica 
iiquilejese  ho  portato  la  serie  degR  abati,  che  lo  governarono  (1)  ;  cosi  di 
questo,  per  la  stessa  cagione,  reputo  necessario  di  dover  far  altrettanto. 
Essa  è  formata  sui  documenti  del  monastero  di  sqn  Giorgio  maggiore  io 
Venezia  e  deHareliivio  arcivescovile  di  Udine  ;  e  dove  questi  noD  bastava- 
no ho  potuto  supplirvi  coli*  ajuto  di  altri  documenti  inediti  (2)^  Eccola 
pertanto, 

I.  Nellanno  4 I5B.  Vodalrieoj  il  quale  è  commemorato,  anche  cof  nome 
di  OdalrìcOj  abate  di  Mosacio,  in  un  diploma  concessogli  dal  patriarca  Pel- 
legrino, per  confermargli  i  beni  e  le  giurisdizioni  del  suo  monastero.  L'au- 
tografo tuttora  inedito  è  tra  i  preziosi  manoscritti  di  Amedeo  Svajer,  deri- 
vati ora  alla  biblioteca  nostra  di  san  Marco.  Esso  è  del  tenore  seguente  : 

»  In  nòmine  Patris  et  FiUi  et  Spiritus  Sancti  Amen.  Pereginus  Dei  gra- 
j»  tia  sancte  Aquilegensis  ecclesie  patriarcha.  Notum  sit  omnibus  Christi 
**  fidelibus  tam  futuris  quam  praesentibus,  qualiter  venerabilis  praedecessor 

•  meus  felicissime  memorie  Woldaricus  patriarcha  monasterium  quoddam 
■  in  allodio  comitis  Chanzelini  in  loco  qui  vulgari  vocabulo  Mosniz  dictos 
9  est,  sicut  idem  comes  cum  sancte  Aquilegensi  ecclesie  suorum  possessio- 
»  nes  praediorum  iaperpetuamdonaretproprietatem,  devotissime  rogave- 

•  rat,  construxit,  ibìque  monachis  secundum  regutam  beati  Benedicti  ordina* 
»  tis,  idem  monasterium  in  honore  sancte  Dei  Genitricis  Marie  et  afiorom 
>  plurimorum  sanctorum  dedicavit  atque  eidem  monasterio  et 


(i)  Pa|r.  S7  e  seg.  Gole  ti,  che  apparteogono  alla  bibliot  Ifar^ 

(a)  PariScolarroeiile  de'  rosa,  inediti  del        ciana,  cod.  CLXIT  Ul»ciai.  IX  de*  lat 
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ialbi  Domino  fbmulaDtibus  quasdam  prediorutn  prefali  comitis  Chaii^ 
zelini  possessiones,  quasdam  vero,  quas  ipse  patriarcha  Wodalricus 
acquisiverat,  donafit  ac  perpetua  stabiiitate  firmavit;  quarum  nomina 
possessioQum,  stcut  ex  ejus  privilegiis  veraciter  cognovimus  et  ex  testi"* 
monio  multorum  tam  dericorum  quam  laicorum  didicimus  in  hac  pre- 
senti pagina  scribi  fecimus.  In  primis  quicquid  praefatus  comes  Chanze- 
linus  in  supra  memorato  loco  Mosniz  habgit,  aput  Velach  superius  et 
inferius  XXIII  mansos  et  Saktum  mootem:  ad  Montem  habilem  H.  man- 
sos  et  quicquid  Mariani  in  perpetuum  possedit  et  habuit,  et  locum,  qui 
dicitar  Tullez:  aput  Bellunum  X.  mansos:  in  Naglar  II.  in  loco  qui  Fod- 
tis  dicitur;  li,  in  villa,  que  Ingan  vocatur,  sicut  dictus  eoroes  visus  est 
eam  habere  cum  omni  jure.  Ad  hec  etiam  in  Blaguz  L.  mansos  ;  in  Castil- 
liuno  XVI;  in  villa  que  dicitur  Roman  X;  aput  Colles  XX;  Utini  l;  ifi 
Bnfulano  IH  ;  diios  quoque  maosos  in  Carnia  in  villa,  que  Empons  dici- 
tur, et  Montem  unum,  qui  appellatur  Lanz,  sicut  predictus  comes  pos- 
sedit. In  Aversanga  unum  mansum.  Ad  Avenzon  I.  In  Bangaria'VI 
mansos.  Aput  Zeleanum  VII  mansos.  Io  Histria  vero  locus,  qui  Portus 
vocalur,  cum  omnibus  ibi  pertinenlibus.  Duas  etiam  molas  in  Leima 
sitas;  et  Aream  uoam  que  Erro  vocatur,  cum  piscationibus  et  omnibus 
suis  pertinentiis  et  transitum  aput  Polenveit.  Decimas  quoque  de  Furni^ 
et  de  aliis  quibusd^m  villis  in  plebe  sancte  Marie  de  Wiilach  et  sancti 
Johannis  de  Gii  sitiiB,  que  supranominatus  patriarcha  Vodalricus  eo  tem- 
pore ad  proprios  usus  babuit,  et  totam  decimam  juxta  lacum  Wizinse 
et  duobus  mansis  piscatoriis  io  juset  potestabsm  suprascripti  monaslerii^ 
sicut  jam  super  dictum  est,  perpetua  donatione  roboravit,  Tres  etiam 
plebea  bis  supradictis  rebus  addidit,  duas  videlicet  de  Cavaz  et  de  Ingan 
cum  omni  jtire  et  pl/icilo  chrislianitatis  ;  tertiam  vero  sci)icet  de  Corte 
absque  placito.  Quod  vero  placitum  chrisliaqitatis  ego  quidem  Feregrinus 
patriarcha  indignus,  rogatu  et  Consilio  fratrum  nostrorum  Gotpoidi  Pete- 
nensis  ecclesie  episcopi  et  Wodalricì  archidiaconi  et  Johannis  màgistri 
scolarum,  Geruvici  et  Pertholdi  et  Amici  capellanorum  nostrorum  eidem 
ecclesie  et  ejus  monasterii  abbati  Wodalricodedi  ac  in  perpetuum  stabilivi. 
Insuper  bospitale,  quod  est  ad  Clusam,  et  hospitale,  quod  est  Aquileie, 
Qtramqne  ab  eodem  patriarcha  Wodairico  constructum  et  ordinatum  cum 
omnibus,  que  sibi  attinent,  ad  idem  monasterium  dedit,  ordinavit,  subju- 
gavit  Preterea  suecessor  ejusdem  Wodalrici  bone  memorie  Gerardus 
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patriarcha  cum  plenitudine  episcopalis  dignitatis  potiretur,  VII  naiM»  ia 
Ingan,  unum  in  Ardigeo,  in  Wruenga  unum,  in  Magiare  I»  quod  cojOBdani 
mililis  WelftrigiI  scilicet  fundum  fuit,  sepe  jam  memorato  monaaterìo,  et 
alias  XI  massaricias  apud  Wellach,  quas  PenjEo  de  Glemona  sub  nomine 
fendi  possedit  ìnjuste,  quia  de  prenomii»ati  comilis  Cbazelini  predio  foit, 
in  jus  et  potestatem  ejusdem  ecclesie  recognovit  perpetua  stabilitale  fir- 
mavit.  Verum  quia  nostri  non  ìgnoramus  esse  olficii,  quicquid  prò  bone 
a  bonis  et  religiosis  canonica  et  bene  ordinatum  fuerit»  ooniimare  atqoe 
tuidone  manutenere  perpetua,  ea  propter  ego  Pelegrinus  lieet  iodignns 
sancte  Aquil<^ensis  ecclesie  patriarcba  rogatus  a  venerabili  intra  no- 
stro Wodalrico  ejusdeoi  monasterii  abbate,  propter  muitas.  perseqoen- 
tium  tribuiaciones  et  phirimorum  invasprum  bpnorum  ejusdem  ecdesie 
crebras  perturbationes,  hanc  ordioationem  ratam  faabeo  et  «Bctoritale 
Dei  omnipotentis  et  beati  Petri  apogtolorum  principia  omnies  auprama- 
morataa  possessiones  perpetue  prefati  monasterii  proprietali  confimo 
atque  stabUio.  Sub  pena  itaque  perpetue  anathematì^satioaia  inlerdioOb 
ut  nulla  magna  vel  parva  persona  ausa  eit  supradicta  bona  aliqno 
modo  invadere,  infestare,  vel  aliqua  feudi  iniqua  et  injusta  occasione 
violenter  tenere.  Qiiod  si  quis  contumax  et  superbus  lacere  presmn-  | 
pserit,  de  libro  viventiura  deletus  cum  Dathan  et  Abiron  eternis  sop- 
pliciis,  nisi  resipuerit,  deputatus  crucietur.  Preterea  quoniam  bona 
ejusdem  monasterii  distracta,  et  iniqua  et  illicita  feudi  alienatiooe  plnrt- 
mum  suot  imminuta,  statuo  atque  precipio,  ut  nullus  abbiis  amodp  btr 
cultatem  babeat  de  bis,  que  io  presenti  ad  usum  fratram  habet,  aliaiiandi 
distrahendi,  aut  sub  aliqua  specie  feudi,  nisi  prò  utilitata  ecclesiae  et  illis 
de  familia  donandi.  Quod  si  quis  aliter  facere  presump^erit,  perìculo  sue 
dignitatis  subjaceat,  et  id  ab  eo  cootra  interdietum  et  sanctiones  patrum 
illicite  factum  perpetuo  irritum  permaneat.  Ut  autem  hoc  ratum  et  incoa- 
cussum  persialat,  banc  kartam  scribi  et  sigilli  nostri  impressione  firmari 
jussi.  Actum  est  boc  anno  Incarnationis  Domini  M.G.XXX.VI.  Indictìo- 
ne  XV,  apud  Rosazium,  imperante  Lotbario  Romanorum  imperatore  ieli- 
citer.  Hujus  rei  testes  sunt,  Wodalricus  dux  Karintbie,  Mainardos  advo- 
calus,  Hugo  de  Tuferi,  Jobannes  de  Fonlanabona,  Romanus  vicedomi- 
minus,  Wodabricus  de  Fledinicb,  Wernardus  ErofiI,  Heul  et  Adilber  civi- 
»  tatenses,  Perlboldus  et  filius  ejus  Wodalricus,  >yolftrigil  dapifer,  Dorinch 
«  et  Ruodolfus  fratres.  Otto  kamerarius,  Gerune  de  Medon.  Ex  clericis 
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•  suut  testes  Hermannus  Conoordiensis  episcopus,  Gotpoldas  PetiDensis 

•  cyiscopus»  Wodalricus  arcbidiaconus,  Arlusus  abbas  Rosaceosis,  Johaa- 

■  oes  magister  scolaruBSi,  Wodalricus  de  Meduo,  Pertholdus  et  Amicus  et 

•  Pagious  capellaai* 

•  4^  Ego  Peregrious  saocte  Aquilcgensis  ecclesie  palriarcba  propria 

mantt  aubscripsi. 
9  ^  Ego  Golpoldus  Peteaensis  episcopus  propria  manu  «ubscripsi. 
>  $  Cgo  Odalricus  humiiis  archidiaconus  propria  mauu  subscripsL 

#  ^  Ego  Johannes  magister  scolarum  propria  maou  subscripsi. 

9  Et  ego  Geruvicus  domioi  patriarcbe  notarius  baoe  karlam,  precipieote 
»  eodem  patriarcba,  scripsì^  • 

Dal  computo  dell' indizione  XV,  posta  a  confronto  coli'  anno  4 156,  è 
latto  palese  essere  stato  scritto  il  recato  documento  non  prima  del  mese 
li  settembre,  perciocché  in  esso  fini  l'indizione  XIV  ed  incominciò  la  XV.  — 
anche  rimper3tore  Corrado  II,  addi  4S  maggio  4440,  confermò  con  am- 
[MO  diploma  tutti  i  possedimenti  e  le  giurisdizioni  del  detto  monastero.  Esso 
^are  esiste  autografo  tra  i  manoscritti,  ch'erano  dello  Svujer;  da  cui  giova 
trascriverlo. 

«  In  Domine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Divina  fuvente  dementia 
»  CoDfadus  sue  regalls  prosapie  Romanorum  rex  sccundus  augusius.  Capta 
V  a  pagania  civiiate  Rohas,  hortatu  ac  monitu  sanctissimi  pape  Gregorii 
»  Dee  non  et  domini  Bemhardi  religiosissimi  CJarevallensis  abbatis,  iter 
»  ad  liberationem  christianorum  aggressi,  sed  peccatis  nostris  exigentibus 
1  mious  proficientes,  Hierosolimis  signo  viviGce  ac  salutifere  Crucis  ado- 
t  rato,  ad  propria  revertentes,  Aquilegiam  divina  favente  clementia  appli- 
»  cqimus,  ibique  tum  propter  diutinam  peregrinationis  moram,  tum  quia 
f  raro  oec  multi  predeccfssores  nostri  fines  ejusdem  civitatis  regali  presen- 

•  tia  rexenint,  prepositurarum  et  abbatiarum,  aliarumque  ecclesiarum 

■  enorraiter  sub  nomine  feodi  alìenatas  et  distractas  invenimus.  Illic  ita^ 

■  que  aliquaotisper  remorati,  cum  maxima  transalpinarum  neccssitas  nos 

•  Tocaret,  ne  prorsus  negligere  ve|  postponere  justitiam  Dei  videremur, 
f  secundum  temporis  brevitatem  quantum  valuimus  ChristiGdelibus  satis-* 
1  fiaoOTe  curavimus  et  predictam  illicitam  alienationem  legali  et  regali 
t  jore  et  auctoritate  irritam  habentes,  possessiones  in  usum  fratrum  ibidem 
1  Deo  femulantium  concessas  eis  sino  contradiclione  habendas  et  possÌT 
>  dendas  judicio  curie  nostre  restituimus.  Inter  quos  pcrsonam  donini 
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»  yodjeirici  veoerabilis  Afo6acepsÌ9  abbatis  advertentes,  que  iliicita  feodi 
»  alijSoatioDe  contra  jus  iostitutioDis  et  ordinationis  ejusdem  monasterii 
ìf  iiQmiDuta  fueraqt,  ipsi  ecclesie  fratribusque  ibidem  Deo  fomalantibus  ju- 
f  dllio  justo  sioe  omni  prorsus  cODtradictione  resignari  et  reddi  jussiinus. 
p  Be  sunt  autem  possessiones,  quas  Cbazeiinus  comes  primus  loci  illius  fun- 
if  dator  ip^i  ceaobio  contradidit.  In  primis  quicquid  in  eodem  loco  habuit 
■  et  possedit.  Apud  Yelach  suparius  et  ioferius  XXIIl  mansos.  In  Obedfaas 
p  tres.  Ad  montem  habilem  duos  cum  omnibus  ad  ista  pertinentibus.  Ad 
if  hoc  eliam  quicquid  Mariani  et  montem  unum  Lans  et  apud  locum,  qui 
p  Tiilloiz  dicitur,  in  proprium  possedit  et  habuit,  omni  jure  omnique  pos- 
9  sessione  et  habitu  iiii  loco  semper  Gxum  et  immobile  stabilivit.  Postmo- 
1^  dum  quoque  venerabilis  patriarcha  Vodalricus  hec  eidem  ecclesie  dona- 

•  vit.  In  Inga  videlicet  XXVII  mansos.  In  villa  que  Valchn  vocatur,  novem. 

•  Ad  Sebianum  X.  Apud  Bellunum  X.  Utini  unum.  Ad  Basilanum  duos.  In 
9  Tilla  Empons  duos.  In  Versenga  unum.  Apud  Cojles  XIIII.  In  nemore 
»  Scint  in  villa  Eaum  unum.  In  Blaguae  L.  Bangariequatuor.  Ad  Alarlum 
»  duos.  In  loco  qui  Fortis  appellatur,  duos.  In  Aventione  unum,  Insuper 
»  aream  unam  in  Carinthia,  que  Ekko  vocatur,  cum  piscationibus  atque 
»  omnibus  ad  eandeo)  aream  pertinentibus  et  transitum  apud  Bovenuelt 
»  et  in  Istria  locum,  qui  Portus  vocalur,  cqm  omnibus  sibi  pertinentibus. 
»  puas  etiam  molas  in  Lema  sitas.  Deeimas  quoque  de  Forniz  et  de  qui* 
»  busdam  aliis  villis  in  plebe  sancte  Marie  de  Viilach  et  in  plebe  s.  Joban- 
»  nis  de  Gii  sitis,  quas  ipse  in  prqprios  usus  habuit  cum  decimi^  juxta  la- 
n  cum  Winzense  et  duobus  mansis  piscatoriis.  Tres  eliam  plcbes,  unam 
9  videlicet  in  Cavase,  alteram  in  Ingan  et  tortiam  in  Go^to.  Similiter  ho- 
»  spitele,  quod  e^t  ad  Clusam  et  bospiiale  quod  est  Aquilegie,  utrobique  ab 
{>  eodem  patriarcha  ordinatum  et  conslruitnm  cum  omnibus  que  sibi  atti- 
?>  nent,  ad  hoc  monasterium  dodit,  ordioavit,  subjugavìt,  sic  scilicet,  ut  ab 
9  illius  loci  abbate  regatur,  quodque  supra  XII  prebepdas  ibidem  cotidie 
{»  pauperibus  ordinatas  excrevcrit,  totum  ad  ulilitatem  illqrum  confratrum 
9  componatur.  Hec  quoque  universa  auctoritale  Cam  banni  quam  privilegi! 
'f  prefatQ  monasterio^  prout  debuit,  conGrmavit.  Post  ipsum  etiam  succes- 
^  sor  eju$  bone  memorie  Gerardus  patriarcha  cum  inesset  in  plenitudine 
j»  dignitatis  sue,  supradicte  abbatie  hec  cpntulit.  In  Ingan  VII  mansos.  Ad 
»  ArdiMgen  unum.  In  Wutuinach  unum.  Ad  Adalarium  unum.  Succes- 
i>  Èor  vero  illius  Pclcgrinus  venerabilis  Aquilegensis  patriarcha  uniTersa 
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supradicta^  que  comitis  Kuzelini  oec  noQ  antecessoram  suorum  pia  de^ 
votio  memoralo  cenobio  in  proprìum  donavit,  aucloritale  tam  banni 
quam  privilegi!  sui  gratuita  pìetate  corroboravit.  Cum  vero  sicut  regalia 
auctoritatis  dignitas  omncs  alias  prerogativa  sue  exceltentie  supcreminel 
et  exceliit  et  minus  rata  sint  universa  sine  ejus  concessione  vet  confir- 
matione,  hanc  nostri  sigilli  cartam  ceterisque  ad  eam  monumentis  per-^ 
tinentibus  tam  testium  numero  quam  signi  nostri  karattere,  annfo  quo^ 
que  Dominice  incarnationis  M.C.XL Villi,  et  regni  nostri  XII.  recogno*^ 
scente  cancellano  curie  nostre  Arnaldo,  flrmavimds,  corroboravimus. 
Addito  quod  violator  hujus  privilegi!  camere  nostre  debct,  et  eidem  ec^ 
deste  centum  videticet  marcas  pauri  auri,  medietatem  nobis,  ipsi  aulem 
ecclesie  aliam  medietatem.  Bii  autem  sunt  testeis  :  Orteleibus  Casilìensis 
eplscopus,  Romanus  Gurcensis  episeopus.  Gotefridus  Admontenéis  abbad^ 
Wernerius  Lanverdensis  abbas.  Wolferamus  abbas  sancti  Lamberti.  Efer^ 
nhardus  abbas  de  Vitri.  Elecelinus  Oiiacensis  afbbas.  Romanus  Gorcensis 
prepositus.  Leo  Sunensis  prepositus.  De  capellanis  :  Albertus  regie  curie 
capellanus.  Manegaldus  capellanus  episcopi  Basiliensis.  Hénricu^  dui 
Carinthie.  Hermannus  marchio  de  Beden.  Oto  palatinus,  comes  junior 
de  Witheitnesbach.  Ocgelberlus  comes  et  advocatus  Aquilegensis.  Wille- 
belmus  comes  de  Honenburc.  Tlenricus  Bris.  Walterus  de  Malenlin. 
Coubno  de  Carsacb. 

»  Signum  Domini  Conradi 
»  sue  regalis  prosapie 
»  Romanorum  regis  sepundi. 

•  Ego  Arnoldus  cancellarius  vice  Henrici  Moguntini  arc&iepidtopi  et 
tfrcbicancellarii  recognovi. 

»  Data  Freisacb,  idus  Maiì,  anno  Domiùìce  Incarktationis  M.C.XLYIIII. 
bdictione  XII.  Regnante  domino  Conrado  sue  regalis  prosapie  Romano- 
ram  rege  secondo  augusto.  Anno  vero  regnfi  ejus  XII  feliciter  Amen. 

»  Ego  magister  Albertus  domini  Peregrini  Aquilegensis  patriarche  no- 
*  tarias^  sicuti  in  autentico  sigillato  impressione  sigilK  prefati  regis  vidi  et 
^  inveni  et  legi,  ttibil  addens  vel  dimintiens,  quod  sententiam  mutaret,  ita 
»  acripsì.  • 

Della  spedizione  intrapresa  contro  gV  infedeli,  ad  istigazione  £  saù 
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Bernardo  da  ChiaraYalle  e  del  pontefice  Eugenio  III^  come  anche  del  ritor- 
no del  re  Corrado  in  Germania,  per  i  tumuUi  swcatati  dal  duoa  gueKo  ;  al 
che  si  riferiscono  lo  indicazioni  del  recato  dlplom»;  parlano  abbondante- 
Hiente  gli  scrittori  di  quel  tempo,  e  particolarmente  Ottone  da  Friaifiga  (4-), 
r  abate  uspergese  (2),  il  Muratori  (3)  ed  altri.  L*  abate  Wodalrìoo  oUtane 
una  nuova  conferma  di  tutte  le  sunnominate  possessioni  e  giorisdunoni  del 
monastero  anche  dall'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  nett'  anno  Ì4S2,  e 
ne  darò  il  tenore  più  tardi  ;  allorché,  cioè,  mi  Terrà  occasione  di  narrare 
riconfermati  tutti  questi  privilegi  deir  imperatore  Federigo  II,  meatr'  era 
abate  di  questo  monastero  un  Azzone.  Ed  inoltre,  dal  pafriarea  Yoldarieo  II, 
nell'  annq  \  4  64,  ottenne  similmente  la  conferma  di  tutti  gli  antichi  e  re- 
centi diritti  della  sua  badia.  Ai  giorni  di  questo  medesimo  abate,  e  precisa- 
mente neir  anno  i  \  47,  fu  arricchito  il  monastero  di  Mosacio  di  alcuni 
altri  possedimenti  nella  Garintiay  donatigli  dalla  generosità  di  Blaceiiao  da 
Coba,  a  tenore  del  seguente  documento  (4)  ; 

«  Notum  sìt  Cbristi  fidelibus  tam  futuris,  quam^^  presentibus,  quomodo 
»  ego  Macelious  de  Goha  cum  ire  Jerosolimam  proposuissem,  tradidi  eo- 
^  desio  beate  Marie  et  beati  Galli,  que  est  sita  in  loco  qui  dicitur  Moshii, 
»  hic' astante  Vdairico  ejusdem  loci  abbate,  in  liberam  et  absolatam  pos- 
»  sessionem  quidquid  habere  visus  sum  io  Earinthia  in  villa,  que  dìcilur 
i»  Lonhahc,  videlicet  sex  mansos  cum  omni  mea  familia,  qjue  in  eodem  leco 
9  habitat,  et  duas  massaricias  in  loco,  qui  dicitur  Priu,  quas  ex  proprietate 
»  mee  uxoris  ppssideo,  et  pratum,  quod  est  juxta  ecclesiam  sancii  Johanne 
»  de  GhiL  Hec  omnia  supradieta  tradidi  prenominate  ecclesie  prò  remedio 
n  anime  mee  et  parentum  meorum,  ut  fratribus  ibidem  I>eo  militantibns 
D  post  morteni'  meam,  sive  cum  prole,  sive  sìne  prole  decedam,  in  perpe- 
»  tuum  serviente  exceptis  tantum  du(Aus  mancipiis,  (pie  ipse  abbas  mihi 
»  concedere  voluerit.  Hujus  rei  testes  sunt  Rodpertus  de  Tur  et  Kodolfus 
»  filius  ejus,  Otto  de  Coba,  Gonradus  de  Farla,  Sigardus,  Herbert,  Hemwic, 
»  Pertoldus,  Hartuwicus  de  Zuf^  lohanaes  de  Gastelun,  Haward,  Bmn, 
ì)  Bernardus^  Marquardus,  Ascuwinus.  Confirmata  est  autem  bea  donatio 

(i)  De  gesLFrider,  I  imperai,^  lib.  I,  camaldolesi  nel  tom.  Ili,  pag.  SiG,  e  nel- 

cap.  LIX.  l^append.  pag.  So^,  num.  Sag,  estratto  dal- 

(2)  Nella  Cron.  1"^  archìvio   dì  santa   Maria  della  Folloa, 

(3)  Annal.  d'Irai,  soiro  Pann.  1149.  nani.  DCCIX. 

(4)  Fu  pubblicalo  anche  dagli  Annalisti 
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•  ab  eodeiD  Macelino  io  manus  PiUgrioi  Aqoilegensis  patriarcbe  et  Heorici 
»  advocati,  prescntibus  bis,  qs!  subter  scribuntur,  vìdelicet  Odalrico  Mar- 
»  chione  de  Tuscia,  Heiorico  duce  Carìnthie  de  Orteopurc,  Heinrico  filio 
»^os.  Peregrino  de  Pohol,  Wiibahno  cornile  de  HuDburc,  Alberto  de  Al- 
»  bona,  Meinardo  firatre  ejus,  Hotaco,  Hermaane,  Leonardo,  Dietrico,  Ecke- 
»  preito,  Artroko  et  ceteris  quamplorlbus  clericis  et  laicia.  Ut  autem  bec 
»  donatio  rata  et  incodvulsa  permaneat,  ego  qaidem  Pilegrinus  patriarcba 

•  rogatus  ab  niraqae  parte  sigilli  nostri  impressione  firmavimus.  Acta  vero 
m  sunt  ista  anno  ab  Incarnatione  Domini  millesimo  C^XL.YII.  Indietione  XI. 
»  Eodem  anno  Cbnnradus  rei  ivit  in  IberosoUmam.  » 


Locus  ^  sigilS 
magni        cerei. 


Viveva  r  abate  Vodalrico  anche  nel  di  54  gennaro  4475;  e  ce  ne  assi- 
cura la  sua  sottoscrizione  ad  un  documento  del  patriarca  Volderico  II,  che 
appartiene  alla  ibiesa  di  Aquileja  e  che  alia  sua  volta  darò. 

II.  Neil'  anno  4474.  Bebolfo  gli  fu  successore,  perchè  Io  si  trova  com- 
memorato in  un  decreto  dello  stesso  patriarca  Voldarico  ll^  i(  quale  con- 
[  fermò  i)  dono  di  alcuni  fondi  folto  al  monastero  di  Moiacio  da  Bernardo' 
di  Treverano,  nel  maggio  dell'  anno  4  4  80. 

IH.  Nell'anno  4480.  Gislero  gli  si  trova  immediatamente  succeduto. 
Ottenne  dal  papa  Lucio  IH,  nell'anno  4  484,  a'  49  di  settembre^  la  conferma 
di  tutti  i  possedimenti  e  di  tutte  le  giurisdizioni  del  suo  monastero.  La 
boUa  di  siffatta  conferma  è  la  s^uente  (4)  :. 

•  Lucius  epìscopus  servus  servorum  Dei  dileclis  Gliis  Gislero  abbati 
»  sancii  Galli  de  Mosinch,  ejusque  fratribus  regularem  vitam  professis  in 
»  perpetuum.  Quotiens  a  nobis  petitnr,  quod  religioni  et  honestati  conve- 
»  nire  dignoscìtur  animo  nos  decet  libenti  concedere,  et  petentium  deside- 

•  riis  congruum  suffragium  imperliri.  £a  propler^  dìlecti  in  Domino  filli, 

•  vestris  justis  postuiationibus  clementer  annuimus  et  prefatam  ecclesiam, 
»  in  qua  divino  mancipati  eslis  obsequio,  sub  beati  Petri  et  nostra  prote- 
»  elione  suscìpimus  et  praesentis  scripli  privilegio  communimus.  In  primis 


(i)  Presto  gli  annal.  camald.  tom.  IH,  append.  pag.  5o8,  copiaU  dall'archivio  di  i.  Ma- 
ria delU  Foiina,  nam.  MDXXXIV. 
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»  siquidera  statuentcs,  ut  ordo  monastìcus,  qui  sccuDdum  Deum  et  beati 
»  Benedieti  i-egulam  io  eadem  ecclesia  iuslitutus  esse  digooscitur^  perpe- 
»  tuis  ibidem  temporibus  inviolabililer  observetur  :  praeterea  quascamque 

•  possessiooes,  quecumque  boaa  eadem  ecclesia  in  preseutiacum  juste  et 
»  canouice  possidet,  aut  io  futurum  concessione  pontificum,  largitiooe  re- 
I»  gum  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliìs  justis  modis  Deo  propicio 

•  poterit  adipisci,  firma  vobis  vestrisque  successoribus  et  illibata  per- 
»  maneant,  in  quibus  hec  propriis  duximus  exprimenda  yocabulis.  Lo- 
»  cum  ipsum,  in  quo  prefala  ecclesia  sita  est,  cum  omnibus  pertinentiis 

•  suis.  Apud  Velach  superius  et  inferius  viginti  tres  mansos.  In  Obdas  tres. 

•  Ad  moDtem  Abilem  duos  cum  pei*tinentiis  suis.  Et  quidquid £atel (i) 

»  Comes  habuit,  et  apud  Fustrib  in  proprium  possidet.  Ad  Adelarium  duos 
n  mansos.  In  loco,  qui  dicitur  Fortis,  duos  mansos.  Locura  etiam  qui  dici- 
»  tur  Ingan,  sicut  prediclus  comes  possederai.  Apud  Bellunum  octo  man- 
n  sos  ex  dono  bone  memorie  Hulrici  quondam  Aquilegensiis  patriarche. 
»  In  villa»  que  dicilur  Plaguh,  quinquaginta  mansos.  Apud  Walcben  novem 
»  mansos.  Apud  Golles  novem  mansos.  Ad  Selcan  decem.  tJtini  duos«  Ad 
»  Vasilanum  duos  mansos.  In  nemore  Shint  in  villa  Gbaum  unum  ad 
»  nutrìendos  porcos  et  prò  utilitate  communis  villarum  scilicet  Plagut 

»  et In  villa,  que  Inpons  vocatur,  duos.  Tn  Versigna  duos.  In  Ca- 

»  slelino  sedccim  mansos.  Pangarie  tres  mansos.  In  Aventione  unum  et  in 
»  Istria  locus,  qui  Portus  vocatur,  cum  omnibus  pertinentiis  suis.  Dua6^ 
0  etiam  molas,  quas  in  Leima  sitas,  vobis  donavit.  Decimas  quoque  .... 

•  et  de  quibusdam  villis  aliis  in  plebe  sancte  Marie  de  Vilach,  et  in  plebe 
»  sanctì  iohannis  de  Ril  sitis,  quas  ipse  in  proprios  usus  habuit  cum  decì- 
»  mis  juxta  lacum  Winchinse  et  duobus  mansis  piscatoriis.  Tres  etiam 
9  plebes,  quas  .....  supradictis  rebus  convìxerit,  unam  videlicet  de  Ca- 
»  vaz  et  alteram  de  Ingan,  tertiara  de  Co....to  cum  omni  jure  pfebis  et  pia-» 
»  citi  christianitatis.  Similiter  hospitale,  quod  est  ad  Clusam,  et  hospitale, 

]    »  quod  est  Aquilegie,  utrobique patriarcha  ordinatum  et  constni- 

»  ctum  cum  omnibus  pertinentiis  suis  monasterio  vostro  donavit,  sic  sci- 
»  licet,  ut  ab  istius  loci  abbate  regalur.  Quidque  super  duodecim  preben- 

»  das  ibidem  cotidie  pauperibus  ordinatas  exercuisse ad  utiUtatem 

»  vestram  comprobatur.  Aream  unam  in  Carinthia,  que  Ekko  vocatur, 


• 


(i)  Dovrcbbesi  leggere  Caialinus, 
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1|  »  quain  dut  Heoricus  prò  advocatia  Aquilegensi  patriarche  dcderat,  cum 
piscatìonibus  et  omnibus  ad  eam  curiam  pertinentibus  et  transitum  apud 
Pobcwelt,  quod  specialiter  ad  fratrum  vestimeota  ordinavìt.  Libertates 
quoque  a  Karissimo  Glio  Dostro  Friderico  illustri  Romanorum  impera- 
tore semper  augusto  monasterio  vestro  concessas  et  hactenus  observatas 
nibilominus  auctoritate  apostolica  confirmamus.  Sane  oovalium  vestro- 
ram  que  propriis  manibus  aut  sumptibus  colltis,  si  de  uutrimentis  ani- 
maliam  vestrorum,  nullus  a  vobis  decimas  exigere  vel  extorquere  presu- 
mati Liceat  quoque  vobis  clericos  vel  laicos  e  seculo  fugieotes  liberos  et 
absolutos  ad  conversionem  recipere,  et  eos  absque  contradictioDe  alìqua 
retinere.  Cum  autem  generale  interdictum  terre  fuerit,  liceat  vobis,  clau- 
sis  januis,  exclusis  excommunicatis  et  interdietis,  noD  pulsatis  campanis, 
suppressa  voce  ofGcia  celebrare.  Obeunte  te  nunc  ejusdem  loci  abbate 
vel  tuorum  quolibet  successorum,  nullus  ibi  qualibet  surreptionis  astutia 
sea  vìolentia  prepooatur,  nisi  quem  fratres  communi  consensu,  vel  fra- 
trum pars  consilii  sanioris,  secundum  Dei  timorem  et  beati  Benedicti 
regolam,  previderint  eligendum.  Sepulturam  preterea  monaslerii  vestrt 
liberam  esse  decernimus,  ut  eorum  quoque  devotioni  et  extreme  volun- 
tati,  qui  se  illic  sepeliri  deliberaverint,  nisi  forte  excommunicati  ve!  in- 
terdicti  sint,  nullus  obsistat,  salva  tamen  justitia  illarum  ecclesiarum,  a 
quibas  mortuorum  corpora  assumuntur. Decernimus  ergo,  ut  nulli  omni- 
00  bomioum  liceat  etc.  Si  quls  igilur  etc.  Cunctis  autem  etc. 

»  Adjuva    ^  nos  Deus 
»  salutaris        nosler. 

t  Ego  Lucius  catholice  Ecclesie  episcopus  ss. 

•  ^  Ego  Tlieodinus  Portuensis  et  sancte  Kuflne  sedis  episcopus  ss. 

•  ^  Ego  Henricus  Albanensis  episcopus  ss. 

•  ^  Ego  Theobaldus  Hostiensis  et  Yelletrensis  episcopus  ss. 
»  $  Ego  Johannes  presb.  card.  tit.  sancti  Marci  ss. 

•  ^  Ego  Pandulfus  presb.  card.  tit.  basijice  XII  apostolorum.  ss. 

•  i|f  Ego  Ardicio  diao.  card,  sancti  Thepdori  ss. 

•  ]{i  Ego  Gracianus  sanctorum  Cosma  et  Damiani  diac.  card.  ss. 

•  iS<  Ego  Sofredus  sancte  Marie  in  Via-lata  diac.  card,  ss 
Datum  Verone  per  manum  Hugonis  sacrosaqcte  Homane  ecclesie 
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»  Dotarli,  XIH  Kal.  oetobris,  indictiooe  III.  Incaraalioais  Domioìoe  an- 

•  ao  M.  C.  LXXXIIIl  pontificatus  vero  domiai  Lucii  pape  IH  anno  V. 

•  Ego  Conradus  Imperiali  auctoritate  notarius  supradictum  privilegiuiii 
»  domini  Lucii  pape  III,  cum  cjus  bulla  plumbea  et  pbilo  de  serico  integris 
»  et  Ulesis,  vidi,  legi  etc.  et  scripsi  etc,  » 

lY.  Neir  anno  4  4  97.  Corrado,  il  cui  nome  (Conradus)  ci  è  ftitto  palese 
da  una  bolla  del  papa  Celestino  III,  per  la  quale  è  concesso  a  lui  ed  ai  suoi 
successori  Tuso  della  mitra.  La  bolla  è  conservata  inedita  tra  gli  autografi 
dello  Svajer  ed  è  la  seguente  : 

•  Coelestinus  episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  Cionrado  Ho- 
«  sacensi  abbati  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ad  ecclesiastici 

decoris  augmentum  reperta  fuerunt  ìnsignia  dignitatum,  que  sacrosancta 
Romana  ecclesia  congrua  in  singulos  liberalitate  distribuit  et  devotis  filiis, 
prout  dignum  judicat,  suscipienda  pariter  et  optinenda  concedit.  Ea  prò* 
pter,  dilecte  jn  Domino  fili,  precìbus  dilecti  filli  Henrici  prepositi  saneti 
Felicis  Aquilejensis  inducti,  usum  mitrae  tibi  tuisque  successoribus  de 
benignitate  sedis  apostolice  indulgemus.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omni-p 
no  hominum  liceat,  hanc  indulgentiae  nostrae  paginam  infringere  vd  ei 
ausu  temerario  contraire«  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserìt 
indignationem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostoiorum 
ejus  se  Doverit  incursurum.  Datum  Lalerani  V.  idus  Martii,  pontificatus 
nostri  anno  s^xfo.  • 

V.  Neir  anno  4200.  Martino  da  Faistriz  è  commemorato  siccome  abate 
di  Mosacio  in  un  documento  dell'  archivio  arcivescovile  di  Udine. 

VI.  Neir  anno  4215.  Corrado  11^  che  da  due  documenti  dello  stesso  ar- 
chivio; r  uno  del  121 5,  Taltro  del  4217;  ci  è  fatto  palese  sotto  il  nome  di 
Chunradus. 

VII.  Keiraano  1222.  Àzzo  od  Azzone,  detU)  in  un  documento  del  422t 
anche  Allo.  Egli  è  quello,  che  ottenne  dall*  imperatore  Federigo  II  la  con- 
ferma di  tutte  le  proprietà  e  giurisdizioni  del  suo  monastero,  concessa,  già 
settantacinque  anni  addietro,  dal  Barbarossa,  il  cui  diploma  ò  inserito  nel 
diploma  di  questo.  Eccoli  entrambi,  conservatici  dalla  preziosa  raccolta  au- 
tografa dello  Svajer. 

«  Fridericus  Romanorum  imperator  semper  augustus,  Jerusalem  et  Si- 
»  ciliae  rex.  Inter  cetera  pietatis  opera,  quae  in  conspectu  Altissimi  sunt 

•  accepta,  istud  sibi  specialiter  credimus  esse  gratum,  si  supra  stata  pacifico 


.  aU-^— —^^a^^l— ■— ^a^^ii     »ttl     II  Imi  Wll    ■■   tr    I     ■  ■«  .^Fi  ■»■<■— KBM—^t^MIIMi^»!  rW    '■    — ifcM>«»M>ifc^MM<^i^*»»M>^i    >    «    ■i'MÉ'm   Mi'éI'ii   ;     il     Hr*  ^    ■*    «^MMÌ». 
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sanctarum  ecclesiarum  libenter  iotendimus  et  earum  profectibus  libera- 
liter  provìdemus.  lode  est  igilur,  quod  Dotum  esse  volumus  uahersis 
fidelibus  Qostris,  taai  praeseatibus  quam  futuris,  quod  Azo  v/snerabìlis 
Mosaceosis  abbas  fldeìis  oosler  quoddam  privilegium  quondam  impera- 
toris  Friderici,  avi  nostri  recolendae  memoriae,  nostrae  celsitudini  pre- 
sentavit,  humiliter  supplicans  et  devote,  ut  illud  de  verbo  ad  verbum 
transcribi  et  confirmare  in  perpetuum  sibi  et  successoribus  suis  de  no- 
stra gratia  dignarcniur.  Cujus  tenor  talis  est  : 

»  In  nomine  sanctae  et  individue  Trìnitatis.  Fridericus  Dei  gratia  Ro- 
manorum  imperator  semper  augustus.  Decet  imperatoriam  clementiam 
filiorum  Dei  aequis  petitionibus  acquiescere  et  justa  Deoque  piacila  de- 
sideria,  ut  ad  efreetum  promoveantur  anduere.  linde  rogante  nos  vene- 
rabili Mosaceosis  coenobii  abbate  Odalrico  per  hujus  praeceptionis  de- 
cretum  sanclae  Dei  ecclesiae  Mosacensi  quicquid  praedecessores  nostros 
concessisse  vel  roborasse  cognovimus,  videlicet,  u^  liceat  possidere  omnes 
res,  quas  hactenus  juste  legaliterque  possedit,  scilicet  niansiones,  manci- 
pia,  aldiones,  cartulanos,  offertas,  servos  et  ancillas,  terras,  vineas  cum 
silvis,  montibus,  planicìebus,  aquis,  aquarum  cursibus,  motendinis,  pisca-  ^ 
riis  cum  omnibus  suis  pertinentiis  sitis  quibuslìbet  regionis  suae  finibus, 
haec  et  alia  quae  ad  coenobium  Mosacense  hactenus  juste  legaliterque 
pertinebant,  vel  illa,  quae  a  futuris  temporibus  juste  pervenerint  per 
hanc  nostrae  conGrmationis  auctoritatem  nostris  fulurisque  temporibus 
abbati  ipsius  loci  et  sancte  congregationi  firmiter,  inviolabiliterque  liceat 
possidere,  et  de  hiìs,  quae  ad  Dei  ecclesiam  utile  et  necessarium  judica- 
verìt,  facere.  Concedimus  insviper,  ut  si  quis  patriarcha  vel  aliquis  epi- 
scopus,  vel  dux,  vel  comes,  vel  aliquis  nobiliura,  vel  aliquis  eorum  qui 
Herimanni  nominantur  vel  cujuscunque  conditionis  persona  allodium 
suum  ad  praefatum  monasterium  ofTerre  voluerit,  iraperìalis  auctorilatis 
nostrae  libera  licentia  potiatur.  Quicumque  vero  conlra  banc  imperialem 
institutionem  ire  (emplaverit,  et  ea,  quae  superius  sunt  decreta  et  stabi- 
lita^ quomodo  infriugere  praesumpserit,  banno  nostro  subjaceat  et  tri- 
'gioia  libras  auri  camerae  nostrae  et  tantumdem  jam  dictis  fratribus  per- 
solvat.  Et  ut  nostra  imperialis  praeceptio  futuris  temporibus  firmitatem 
oplioeat,  praesentem  paginam  sigilli  nostri  impressione,  legitìmis  testi- 
bo8  adhibitis  insignir!  fecimus.  Nomina  vero  testium  baec  sunt.  Ebbar- 
do8  Saizburgensis  arcbiepiscopus.  Henricus  Ratisponensis  episcopus. 


li  Eberardus  Babimbergensis  episcopus.  Conradus  ^PataTiensis  episcopós. 
»  Wichmannus  Madebergensis  arcbiepiseopus.  Oebardus  Erbipoleosis  epi- 
t  acopus.  Henricus  dux  Bavariae,  Welfo  dux,  Otaker  marchio  Satensis. 
•  Otto  palatinus  Comes  et  duo  filii  ejus  Otto  et  Fridericas.  Eogelbertus 
»  marchio  Istriae  et  frater  ejus  Rapoto  comes,  Siurdius  comes,  comes  Lau* 
»  toldus  de  Plagia,  comes  Bertoldus  de  Andes,  comes  Bertoldus  de  Pc^eo. 
»  Otto  eastellanus  Ratisponeosis,  comes  Conradus  de  Rooigen,  et  alii 
»  quamplures  clerici  et  laici. 

n  Signum  domini  Friderici, 

n  Romanorum  imperatoris  invictissimi. 

»  JSgo  Arnoldus  cancellarius  vice  Henrici  Moguntini  archiepiscopi  ar- 
»  chicancellarii  recognovi. 

»  Datum  Ratisponae  tercio  nonas  Julii  anno  Dominicae  iDcamatioois 
»  millesimo  centesimo  quinquagesimo.  Indictione  quta.  Renante  Domino 
»  Friderico  Dei  gratia  Romanorum  imperatore  semper  augusto,  anno  vero 
»  regni  ejus  primo  feliciter  Amen. 

»  Nos  itaque  supplicationes  praedicti  abbatis  Azonis  fidelis  nostri  mi- 
»  sericorditer  admittentes,  Tolentes  etiam  in  operibus  pietatìs  imitari  Te- 
»  stigia  progenitorum  nostrorum  prò  remedio  animarum  ipsorum  et  con- 
»  servatione  salutis  nostrae  praedictum  privilegium  avi  nostri  de  verbo  ad 
»  verbum  transcribi  et  sigillo  majestatis  nostrae  jussimus  communiri, 
»  ipsum  sibi  et  successoribus  ejus  praesenti  privilegio  nostro  perpetuo 
p  couflrmantes. 

»  Signum  Domini  nostri  Friderici 
»  Dei  gratia  illustrissimi  Romanorum 
»  Imperatoria  semper  Augusti 
n  Jerusalem  et  Siciliae  regis. 

>»  Acta  sunt  haec  anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  ducéntesimo 
0  vìcesimo  septimo,  mense  Decembris  primae  indictionis  regnante  domino 
»  nostro  Friderico  Dei  gratia  invictissimo  Romanorum  imperatore  semper 
»  augusto,  Jerusalem  et  Siciliae  rege,  anno  imperii  ejus  octavo,  regni  Je- 
t  rusalem  tercio,  regni  vero  Siciliae  tricesimo  anno  feliciter  Amen. 


I 
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«  Hujus  rei  teslos  sunt  bii.  Laado  venerabilis  Reginus  archiepiscopus. 
»  Renaldus  dux  Spoleti  et  alii  quamplurimi.  Data  Fogiae,  anno,  mense  et 

•  ìodictiooe  praeseriptis.  » 
Sul  diploma  di  Federigo  Barbarossa  è  da  notarsi,  'non  convenire  al 

caoùroDto  le  note  cronologiche,  di  cui  è  segnato  ;  dal  quale  difetto  volle  il 
de  Rubeis  (I)  arguirne  la  falsità:  ma  se  T  inesattezza  delle  note  ci*onologi- 
che  dovess'  essere  una  prova  di  falsità,  quanti  documenti  si  dovrebbero 
perciò  rigettare,  dei  quali  consta  d*  altronde  T  autenticità.  Le  note  poi  e  te 
circostanze  del  diploma  di  Federigo  II  sono  esattissime  e  combinano  assai 
beD.e  con  tutte  le  notizie  storiche,  a  cui  possono  aver  relazione.  La  indizio- 
ne I  infatti,  accoppiata  alPanno  4227,  si  accorda  esattamente,  perciocché 
nel  settembre  di  queir  anno  ebbe  essa  principio.  La  data  di  Fogia  è  assi-* 
curata  dalla  notizia,  che  intorno  a  quel  tempo  trovavasi  Federigo  in  quelle 
parti,  reduce  dalla  infausta  spedizione  di  Gerusalemme,  e  scomunicato  dal 
pontefice  Innocenzo  III.  L' arcivescovo  di  Regio  e  il  duca  di  Spoleto,  testi- 
monii  al  diploma,  sono  quelli  appunto,  che  nelF  ottobre  dello  stesso  anno 
Federigo  mandò  ambasciatori  suoi  al  papa,  per  giustificarsi  e  carpirgli 
r  assoluzione  (2). 

Mori  r  abate  aizzo  il  di  28  maggio,  non  si  sa  di  qual  anno  :  se  ne  ha 
notizia  dair  antico  calendario  del  suo  monastero,  colle  parole  seguenti  i 

•  y  kal.  Junii,  obiit  Atto  abbas,  anima  cujus  per  miserieordiam  Dei  ornai- 
»  potentis  requiescat  in  pace.  • 

VII!.  NelFanno  4254.  Jacopo^  il  cui  nome  si  legge  tra  i  testimoni!,  che 
sottoscrissero  ad  un  diploma  di  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja,  dato  in 
Campo  Formio,  il  di  44  luglio  4251,  a  favore  della  città  di  Aquileja.  Nelle 
carte  per  altro  deir  archivio  arcivescovile  di  Udine  lo  si  trova,  nel  4257  e 
nel  4240,  nominalo  coir  aggiunta  di  abate  eletto. 

IX.  Neir  anno  4252.  Wecelo,  ovvero  Guecello,  detto  anche  WezeUone. 
Di  lui  cominciano  le  notizie  neir  anno  suindicato  e  continuano  sino  al 
giorno  precedente  gì'  idi  di  novembre  dell'  anno  4280;  nel  qual  giorno,  il 
calendario  del  suo  monastero  ne  segna  la  morte.  Dissi  dell'anno  4280,  seb- 
bene il  calendario  non  lo  indichi;  perchè  in  quelFanno  e  si  trova  menzione 
di  lui  in  un  documento  dellarchivio  udinese, e  si  ha  notizia  dellabate, che 
ne  fu  il  successore. 

(i)  Monum.  Eccl.  Aquil.^  pa^.  707.  (a)  Ved.  il  Muratori,  Annal.  d* ItaL^ 

sotto  r  arni.  1337. 

t : 


X.  Nell'anno  4280.  Giraldo^  di  cui  il  calendario  suddetlo  ricorda  la 
morte  :  ///  tU  Aug,  Geroldus  abbas  ob. 

XI.  Nelfauno  4283.  Federigo,  di  cui  le  carte  deli' archivio  di  Udine 
fanno  menzione  e  sotto  l' anno  indicato,  e  sotto  il  4285. 

XII.  Nell'anno  4295.  Bertoldo;  detto  anche  Bernardo,  io  una  carta 
del  4509. 

XIII.  Nell'anno  4520.  Guglielmo:  la  cui  morte  è  sanata:  Non:Jut: 
Villehelmus  abb.  ob.,  senza  che  se  ne  sappia  poi  l'anno. 

XIV.  Neir  anno  4527.  Bertòldo  IL 

XV.  Neir'anno  4529.  Giberto,  già  priore  di  santa  Margherita  in  diocesi 
di  Parma,  diventò  abate  di  Mosacio  nel  detto  anno.  Di  lui  si  trovano  molte 
memorie  nelle  antiche  carte  progressivamente  dall'  anno  stesso  sino  al  di 
25  febbraro  del  4557,  che  fu  T  ultimo  dello  sua  reggenza,  perchè  in  esso 
se  ne  trova  altresì  il  successore  (4). 

XVI.  Neil'  anno  4557.  Jacopo  II,  colla  qualificazione  di  abate  eletto  del 
monastero  di  Mosacio  sottoscriveva,  addi  29  maggio  del  detto  anno,  un 
diploma  del  patriarca  Bertrando  a  favore  della  certosa  di  Seitz  (2).  Durò 
per  altro  assai  poco  nella  dignità  abaziale,  perchè,  in  questo  medesimo 
anno,  si  trova  ritornato  al  governo  del  monastero  il  predecessore,  che 
forse  vi  aveva  rinunziato  o  che  per  qualche  altra  ignota  cagione  se  n*  era 
allontanato. 

XVII.  Nell'anno  4557.  Giberto  di  nuovo.  Fu  in  quest'  anno  medesimo, 
r  ultimo  giorno  di  novembre,  eh'  egli  slabili  opportune  discipline  per  la 
retta  amministrazione  dei  beni  del  monastero:  le  quali  discipline,  conser- 
vateci tra  i  documenti  inediti  dell'archivio  Svajer,  meritano,  qui  benché 
non  troppo  correttamente  scritte,  di  essere  fatte  di  pubblico  diritto. 

«In  Christi  nomine  Amen.  Anno  ejusdem  Nativitatis  MGGGXXXVÌI. 
»  Indictione  V.  die  ultimo  Novembris.  Nos  frater  Gibertus  Dei  et  aposto* 
»  licae  sedis  gratia  Mosacensis  abbas  circa  statum  utilem  nostri  monasteri! 
■  vigilanti  animo  intendere  cupientcs,  ne  possessiones  et  bona  dicti  mona- 
»  sterii  in  possessores  extraneos  ultra  morem  solitum  transferantur,  aut 
»  incullae  et  doraus  inbabitatae  remaneant,  et-ne  maleficìa  remaneant  im- 
»  punita  sed  transgressores  juris  regula  puniantur,  infrascripta  slatuta  de 


(i)  Ved.  il  de  Bubcis,  pag.  686. 

(a)  Ved.  il  Pcx  Cod.  dipìom,  Hist,  Epist.  pari.  II,  toni.  V,  pag.  92,  col.  I. 
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consensu  nostri  capitoli  et  omnium  nostroram  subditorum  serranda  per- 
petuo, ut  infra  sequitur,  duximus  ordinandum. 

»  Io  primis  statuimus  et  ordinamus,  quod  nulius  massarius  monasteri! 
Mosacensis  bona,  qiiae  tenet  a  monasterio,  quocumque  titulo  vendere, 
donare,  locare,  afIBctare,  in  testamento  relinquere,  in  dotem  vel  in  dona* 
tionem  propter  nuptias  dare,  seu  quomodolibet  aKenare  possit  afieoì  per- 
sooae  extra  canalia  monasteri!  residenti,  nec  etiam  residenti  intra  cana- 
lia,  nisi  de  nostra  et  nostrorum  soccessorum  speciali  obtenta  licentia, 
non  obstantibos  qiiibuscumque  instrumeotis  vel  juribos  per  nos  vel  prae^ 
deoessores  nostros  concessis,  qoibos  massari!  sopradicli  contra  praesens 
statum  possent  aKqoaliter  se  tuerL 

•  item  'statuimos,  ot  si  qois  se  abseotaverit  a  possessiooe  mooaslerii, 
super  qua  residet,  vel  quam  habet  a  monasterio  et  publice  requisitos  seo 
proclamatus  per  preconem  non  venerit  intra  sex  merises  a  proclamatio- 
ne  compulandos  ad  residentiam  faciendam^  qùod  tunc  dominos  abbas, 
qui  prò  tempore  foerìt  liberum  et  omoimddam  potestatem  habeat  dispo- 
nendi  de  boois  et  possessionibus  ilKs,  nisi  praedictus  se  absentans  filios 
legitimos  vel  filias  legitimas  super  l>onis  residentes  dimitteret  de  volun- 
tate  et  consenso  domini  abbatis,  quae  possent  bona  illa  alieni  soo  con- 
sanguineo vel  vicino  monaslerii  massario  recomendare  de  licentia  do- 
mini abbatis  specialialiter  obtenta. 

•  Item,  quod  si  quis  ìntcrfecerìt  hominem  seu  vulneraverit,  vel  rixam 
seo  rumorem  feeerit,  quod  omnes  ibidem  praesentes  debeant  interfecto- 
res  vel  rixantes  capere,  et  sic  captivum  vel  captivos  in  fortiam  gastaldio- 
ni8  monasterii  tradere  ;  quod  si  non  feeerit,  quilibet  ibidem  praesens 
teneator  nomine  poenae  solvere  domino  abbati  solidos  XX.  Si  autem 
gastaldio  esset  ibi  praesens,  vel  juratus  vel  decanus  et  massarii  ibidem 
praesentes  ad  mandatum  dicti  officiaiis  quocumque  nomine  teneantur 
malefoctorem  seu  maiefac(ores  capere;  quod  si  nolueriot  capere,  cadat 
quilibet  ibi  praesens  in  poenam  solidorum  XL. 

»  Item  statuimus,  quod  nulius  debeat  receptare  nec  dare  consilium, 
auxìlium  vel  favorem  alicui  de  bannìtis  monasterii  et  contrafaciens  prò 
qoalibet  vice  cadat  in  poenam  solidorum  XI4. 

»  Item  statuimus,  quod  nulius  audeat  conducere,  affluire,  vel  pascisci 
com  aliqua  persona  ecclesiastica  vel  saeculari,  cujuscumque  praeminen- 
tiae,  status  et  conditionis  existat,  de  faciendo  aliqufid  laborerium  de 


fìk  il  Q  U  I  L  E  J  A 


»  lignamine,  quodcumque  sii  illud,  sioe  expressa  iiceotia  domini  abbatis,  et 

•  obtenta  Iiceotia  sub  poeaa  XXV  libraruin  solidoruin  parvorum^  qoae 
»  poeoa  loties  exìgatur  quolies  conrractuni  fuerit. 

9  Facta,  lecta  vulgariter  ad  iotelUgeatiam^  et  puMicata  praedicta  staiuta 
n  per  dominum  abbatem  praedictum,  praesentibus  et  coasentientibus  cod- 
n  ventu  monasterii  supradicti,  videlicet  fratribus  Aotooio  pripre,  Pbilippo 
»  sacrista^  Masio,  Martino  et  Beoedicto  monacis  et  Henrico  sacrista  sacer-   } 

•  dote  monasterii  supradicti,  nec  non  aliis  pjuribus  prò  majori  parie  uni- 

•  versitatis  et  communitatis  praedictae  ad  hoc  specialiter  coogriegallis  et 
»  convocatis.  Actum  in  dicto  monasterio  ante  ecclesiam  sub  portico. 

»  Ego  Francìscus  Jacobi  de  Rescia,  imperiali  auctoritate  notarioSi  bis 

■  omnibus  inlerfui  et  per  dictos  dominum  abbatem,  conventuffli  juratos 
»  et  commune  rogatus  scripsi.  ■ 

Vivente  questo  medesimo  abate  Giberto,  ed  anzi  ad  istanza  di  lui|  il 
pontefice  Benedetto  XII,  nell  anno  quinto  del  suo  pontificato,  cioè,  DelFan- 
no  stesso  a  cui  appartengono  i  recati  statuti,  addi  primo  luglio,  deputò  Ja- 
copo da  Carrara,  canonico  di  Treviso  a  ricuperare  i  t>eni  distrutti  ed  alie- 
nati del  medesimo  monastero.  La  lettera  apostolica,  copiata  dall*  autografa 
deir  archivio  arcivescovile  di  Udine,  è  la  seguente  : 

«  Benedictus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio  Jacobò  de 
»  Garraria  canonico  Tarvisioo  salutem  et  apostolicam  beoedictionem.  Di- 
»  lectorum  G.  abbatis  et  conventus  monasterii  Mosacensis  ordinis  sancti 

■  Benedicti  Aquiiegensis  dioecesis  precibus  inclinati  praesentium.  Ubi  au* 
»  ctoritate  mandamus  qualenus  ea,  quae  de  bonis  ipsius  monasterii  alle- 
»  nata  inveneris  illicite  vel  distracla,  ad  jus  et  potestatem  ejusdem  mona- 
»  sterii  legitime  revocare  procures.  Contradictores  per  censuram  eccle- 

•  sia&ticam  appellatione  postposita  compescendo.  Testes  autem,  qui  fueroat 

•  nominati,  si  se  gratia,  odio,  vel  timore  sublraxerint,  censura  simili  ap- 

■  pellatione  cessante  compellas,  verilali  tcstimonium  perhib^re.  Data  Ave- 
»  nione,  Kal.  Julìi,  Pontificatus  nostri  anno  quinto.  » 

Di  Giberto  abate  si  hanno  memorie  anche  nel  4541  e  nel  4542:  anil 
in  quest*  ultimo,  addi  50  ottobre,  lo  si  scopre  altresì  vicario  del  patriarca 
Bertrando  ;  e  sembra  che  lo  fosse  anche  prima,  percioccbò  la  crooac» 
deir anonimo  Leobese  (\)  sotto  Tanno  4541,  ce  lo  descrive  assistente  m 


(i)  Presso  il  Muratori,  Iler,  ital.  Script.^  toni.  I,  pag.  qSq. 
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soleoDe  tnessa  pontificale  del  patriarca  Bertrando,  vestiti  entrambi  di  eccle- 
siastica e  di  militare  armatura.  Mori  poi  nel  4349,  addi  4  marzo,  siccome 
attesta  il  necrologio  di  Rosacio,  ove  si  legge:  «  IV.  Non.  Martii.  Gibert. 
«  abbas  Mosacen*  M.CGC.XLVllH;  »  e  mori  ammazzato  da  Riccardo  e  da 
Ulvino  di  Prampergo,  siccome  ci  assicura  un'  annotazione  aggiunta  in  un 
antico  lezionario,  o  leggendario,  del  suo  monastero. 

XVIll.  Nell'anno  4349.  Guido^  era  già  abate  di  Mosacio  il  di  8  novem- 
bre, e  neir  atto  di  ricevere  dal  patriarca  di  Aquileja  T  investitura  dei  beni 
e  dei  dritti  della  sua  badia,  prometteva  di  visitare  annualmente  le  sacre 
reUquie  de'  santi  Ermagora  e  Fortunato  (I).  Addi  24  maggio  4354  trova- 
vasi  presente  al  solenne  ingresso  del  patriarca  Nicolò,  che  per  la  prima 
volta  entrava  in  Aquileja  (2).  Nell'anno  4 553,  assediato  dai  venzonesi  nel 
suo  monastero,  si  difese  da  loro  valorosamente,  tinche  potè  venire  liberato 
dair  ajuto  di  que'  di  Tolmezzo  (3).  A  favore  di  lui  e  del  suo  monastero, 
nel  seguente  anno  4354,  concesse  il  patriarca  Nicolò  summentovato  un 
ampio  privilegio,  di  ciii  conservasi  tra  i  manoscritti  dello  Svajer  una  copia 
estraltadair  originale  il  di  seguente,  ed  autenticata  nel  di  medesimo  da 
doque  pubblici  notari.  Merita  d'essere  fatto  di  pubblico  diritto,  perciocché, 
per  quanto  io  sappia,  rimase  tuttora  inedito.  ^ 

«  Nicolaus  Dei  gratia  sanctae  sedis  Aquilegensis  patriarcha,  dilato  in 

■  Christo  filio,  fralri  Guidoni,  miseratione  divina  abbati  monasterii  sancii 

■  Galli  de  Mocio  nostrae  Aquilegensis  dioccesis  perpeluam  salutem  in  Do- 
»  mino  nostro  Jesu  Christo.  ^i  de  hiis,  quae  divina  Iribuente  clementia  no- 

*  bis  ex  divae  memoriae  Romanorum  imperatorum  et  regum  liberalitate 

*  concessa  sunt  Inter  nostros  et  potissime  quos  devotos  et  fideles  atque 
>  coustantes  nobis  et  ecclesiae  nostrae  rerum  rfficax  magistra  experienlia 

*  demonstravit,  aliqua  graliose  concedimus  et  palimur,  nostra  non  dimi- 

*  Quinias  jura,  ymo  ea  potius  illesa  conservamus  et  eorum  animos  ad 

*  eonservationem  fidei  efGcimus  promptiores.  Hinc  est,  quod  nos  attenden- 

*  tes  grandis  zeli  fervorera,  puritalemque  dcvotionis,  quam  tu  nobis  et 

*  ecclesiae  nostrae  Aquilegensi  in  exhibitioncservitiorum  adhibuisti  animo 

*  iodefesso  et  exhibebis  ferventius  in  futurum  praestante  Domino,  senliens 
*teel  tuum  monasterium  ex  nostri  munificentia  gratioso  favoris  munere 


! 


(i)  ^>  t.  GAbcrlini,  soi(u  il  iletlo  dì  ed  (2)  De  Kiibeis,  Monum.  Eccl.  Aquil.^ 

•""o.  pag.  913. 

(3)  Grossi,  Mem.  della  Carnia^  p.  1S9. 
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»  hoQorari  :  Ecce  quod  libi  et  per  le  tuis  successoribus  otqoe  moD^ 
»  tuo  in  hoDore  beatissiroae  Virginis  Mariae  et  sub  vocabolo  beati 
9  confessoris  coostructo,  quod  sub  Dostrae  protectionis  tutela  sascii 
»  nostro,  successorum  nostrorum,  et  Aquilegensis  ecclesiae  doiuìdi 
9  num  jus  plenumque  dominium,  cum  garitte  et  omnimoda  juriadj 
»  temporali  alque  regalia,  nec  non  merum  et  mixtuoi  imperium, 
»  omnia  nobis  et  praedictae  ecclesiae  nostra  competunt  et  ex  lai^ 
t  dominorum  imperatorum  et  regum  Romanorura  ad  nos  et  ecc 
»  noslram  spectare  noscuntur  in  canalibus  Mocii,  Rescae  et  Glusae, 
9  eorum  locis,  pcrtinenciis  et  confinibus  positis  in  dictis  canalibus  s 
»  troitu  montium  versus  Venzonum,  ubi  currus  mercatorum  ine 
»  ascendere  viam  montis,  ubi  Bocca  de  Carro  dicitur  appeliari,  usq 

•  flamen  Pontebae  inclusive  eundo  versus  Viglachum  et  in  omnibus 
»  locis,  strata,  monlibus,  vallibus  et  planitiebus  positis  infra  confines  I 
»  modi,  per  praesentem  paginam  coocedimus  et  perpetuo  elargimui 

•  lentes  et  praesenti  decernentes  edicto,  quatenus  tu^  ttiique  succe 
»  eanonice  inlranles  et  dicium  raonasterium  tuum  absque  conlhidi* 

•  cujuseumque  persone  altae  vel  humilis,  cujuscumque  conditionis  e 

•  et  non  obstantibus  aliqulbus  pactiopibus,  conventionibus,  transactio 

•  compositionibus  seu  compromissionibus  per  quascumque  personas 
»  seu  coDsueiudinibus  aut  aliis  qnibuslibet,  per  quas  possel  conce 
»  nostrae  hujusmodi  et  jurisdictioni  noslrae,  per  nos  ut  pràcferlur 
»  butae  aliqualiter  derogarì^  libere,  piene  et  ^xpedite  prout  nos  faoen 
n  semus,  juste  et  rationabililcr  gaudeatis  et  utamini  omnibus  et  sii 
»  supradictis.  Salva  nimirum  fidelitate,  subiectione  et  obedientia  ne 
n  successorum  nostrorum  et  ecclesie  nostrae  praedictae  ad  quos  te, 
»  que  suecessores  praedictos  futuris  temporibus  amplius  alligamu 
n  tamen,  quod  sicul  nunc  te  tuo  et  successorum  tuorum  nomine  in 
»  sentia  veuerabilium  fralrum  nostrorum  episcoporum  aliorumque 
■  latorum  atquc  nobilium  de  hujusmodi  regalibnsjuribusjurisdictio 
9  et  honoribus  per  vexillum  et  gladium  pcrsonaliter  investimus.  Ita 
9  ceps  a  nobis  et  successoribus  nostris  investiUiram  eorundem  velut 

•  cipes  nostri  et  praedictae  ecclesiae  suscipialis  per  vexillum  sindoi 
»  gladium  in  signum  principatus  et  temporalis  domini!  humiliter  et  d( 
»  Ad  quorum  omnium  memoriam  et  perpetuara  Grmitatem  praesenter 
M  slrae  largitionis  et  concessionis  paginam  per  Paulum  nostrae  e 
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t  nolariuin  conscribi  jussimus  et  nostri  sigilli  pendentis  munimìne  robo- 

•  rari.  Datum  et  actum  in  (erra  nostra  Uttni  die  vigesimo  quarto  mensis 

■  Octobris.  Indictione  septima. 
»  Ego  Paulus  quondam  magistri  Johannis  de  Mulina  publicus  impe- 

•  rialis  aulae  notarius  et  praedicti  domini  patriarehaeejusque  ouriae  offi- 

■  cialis  et  scriba  praediclis  concessioni,  largitioni  et  investiturae  ac  aliis 
>  supradictis  interrui  et  ea  de  mandato  praedicti  domini  palriarcliae  scripsi 

•  et  publicayi,  meque  rogatus  subscripsi.  Praesentibus  reverendis  et  \ene- 

■  rabilibus  in  Ghristo  patribus,  virisque  nobilibus  et  discretis,  domino 
»  Antonio  Tergestino  et  fruire  Johannc  Emoniensi  episcopis,  fratre  Mi- 

■  chaele  abbate  Se!Ltensi,  Cambino  praeposilo  ecclesiae  sancti  Petri  de 

•  Carnea,  Gerardo  de  Rostok  et  Nicolao  de  Lafratina  militibus,  Galvano 

•  de  Maniacbo,  Nicolao  Orbilti  de  Ulino,  Philippo  de  Utino  nolario  et  alio- 

■  rum  multiludine  copiosa  congregata  in  loco,  seu  territorio  sancii  Anlonii 
»  de  Ulino,  ubi  lune  et  in  eodem  instanti  praefatus  dominus  palriarcba 
t  cum  praefaiis  dominis  episcopis  cum  magna  solempnitale  imposuerat 
»  lapidea!  angularem,  idest  primum  lapidem  in  fundaliooe  domus  ^ive  ec- 

•  desiae  sancti  Anlonii,  missam  consecralionis  cimilerii  ejusdem  ecclesiae 

■  celebrante  venerabili  in  Ghristo  palre,  domino  fratre  Paolina  Dei  gralia 

•  episcopo  Segnensi 

»  Et  ego  Odolricus  quondam  Andreae  de  Vtino  imperiali  auctoritate  no- 
tarius publicus  suprascriplum  exemplum  in  suo  vero  originali  et  auten- 
Heo  privilegio^  scripto  rnanu  Pauli  notarii  supradicti,  sigillato ,  vero  et  tn- 
lejro  ac  illeso,  sigillo  pendente  suprascripti  domini  patriarckae,  non 
^cialo^  non  cancellato,  nec  aliqua  sui  parte  suspecto,  diligenter  ac  fideli- 
l^  assumpsi  et  exemplavi^  nil  addens  vel  minuens  quod  sensum  mutet^  vel 
f^\\  •''«nrf  iiUellectum.  Conscripiumque  exemplum  cum  dicto  suo  originali  una 
f^\  I  •  «w  in[rascriptis,  Nicolao,  Philippino,  Philippo  et  Albergherò  nolariis 
,01^1  I  •  coram  venerabili  patre  et  domino  domino  Antonio  Dei  gralia  Tergestino 
^iieopOy  reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini  Nicolai  eadem  gralia 
^iae  sedie  Aquilegensis  patriarchae  vicariò  in  spiritualibus  generali^ 
f^  tribunali  sedente  in  terra  Utini  in  domo  suae  habitaiionis,  diligenter 
^fdeliter  auscultavi.  Et  quia  idem  dominus  vicarius  cognovit,  dictum 
^^^lum  cum  dicto  suo  originali  per  omnia  concordare,  ut  ipsi  exemplo, 
^tiom  suo  autentico  et  originali  privilegio,  adhibeatnr  de  celerò  piena 
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»  fides^  super  ipso  exemplo  suam  et  vicariatus  sui  praedicti  auctcrìtatem 
»  itUerposuil  et  decretum.  Egoque  de  ipsius  domini  vicarii  mandalo  in  iestin 
»  monium  me  subscripsi^  signo  meo  apposito  consueto.  Anno  nalivUatis  Do^ 
•  iTitni  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  quarto^  Indictione  septima^ 
I*  die  sabati  vigesimo  quinto  Octobris.  Praesentibus  discretis  viris  presbite- 
ro Michaele  plebano  Muglensi^  presbitero  Volrieo  plebano  Trevini^  Alber- 
tino notarlo  de  Ferrarla^  Vtini  commorante^  Simone  notarlo  quondam 
Zanulti  notarli  de  Vtino^  et  Nlcolao  quondam  Dominici  Messe^  Philip- 
pino,  Philippo  filio  Mathiae  molendinarii  et  Alberghetto^  omnibus  notariis 
infrascripti  testibus  et  aliis  plurlbus. 

9  Et  ego  Nicolaus  quondam  Dominici  Messe  de  Vlino^  publicus  imperiati 
auctoritate  notarius  suprascriptum  exemplum  cum  sua  vero  originctli  au- 
tentico privilegio  cum  integro  sigillo  et  illeso  dicti  domini  patriarchae 
pendente,  non  viciatOy  non  cancell<Uo,  nec  in  allqua  sui  parte  suspeclo 
una  cum  suprascripto  Odorico  et  infrascriptis  notariis  cora^  praefato  do- 
mino episcopo^  vicario  dicli  domini  potriarchae  prò  tribunali  sedente  in 
dieta  terra  lìtlni,  in  domo  suae  habitationis  et  suam^  ut  praefertur^  auclo- 
rliatem  interponente^  dlUgenter  et  fidellter  auscultavi,  et  quia  Ipsum  exem- 
plum cum  dlclo  suo  autentico  per  omnia  concordare  inveni,  de  mandaio 
dicli  domini  vlcarti  In  testlmonium  me  subscripsi,  signumque  meum  hlc 
apposui  cof^uetum  praedictls  omnibus  indlcllone,  die,  loco,  et  testiòus. 

»  Et  ego  Philippinus  quondam  domini  Taraboti  de  Ancona,  imperiali 
auctorilate  publicus  notarius,  suprascriptum  exemplum  cum  suo  vero  ori- 
ginali autentico  privilegio  cum  integro  sigillo  et  illeso  dlcti  domi  potriar- 
chae pendente,  non  vicialo,  non^  cancellato,  nec  in  allqua  sui  parte  su- 
specto^  una  cum  suprascriptis  notariis  Odorlico  quondam  Andreae  et  Nl- 
colao quondam  Dominici  et  infrascriptis  notariis  coram  praefato  episcopo^ 
vicario  dicti  domini  pairiarchae  prò  tribunali  sedente  in  dieta  terra  UUU' 
in  domo  suae  habitationis  et  suam,  ut  praefertur,  auctoritatem  interporr 
nenie,  diligenter  et  fideliter  auscultavi,  et  quia  [dictum  exemplum  cum^ 
dicto  suo  originali  autentico  per  omnia  concordare  inveni,  de  mandatm 
dicti  domini  vicarii  in  testlmonium  me  subscripsi,^signumque  meum  Ucs 
apposui  consuetum  praedictls  anno,  indictione,  die,  loco  el  testibus.  \r 
scripsi. 
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ego  Philippns  olita  Mathiae  mollandinarii  de  Vlino^  Aquilegensis 
i«,  publicus  imperiali  aucloritale  nolamis,  suprcLScriptum  exemplum 
to  vero  originali  privilegio  cum  integro  sigillo  et  illeso  supradicti 
l  patriaxchae  pendente^  non  viciato^  non  cancellato^  nec  in  aliqua  sui 
Mspecto^  una  cum  suprascriptis  Odorico,  Nicolao^  Philippino  et  in- 
pio  Albrigelto  notariis,  coram  praefato  domino  Anthonio  episcopo 
tino,  vicario  supradicti  domini  patriarchae  prò  tribunali  sedente  in 
erra  Utini  in  domo  suae  habitationis  et  sudm^  ut  praefertur^  aucto-- 
ì  interponente  diligenter  et  fideliter  auscultavi^  et  quia  dictum  exem- 
vm  dicto  suo  originali  autentico  per  omnia  concordare  inveniy  de 
io  antedicti  domini  vicarii  in  testimonium  praemissorum  me  sub- 
»  signumque  meum  hic  apposui  oonsuetum^  praedictis  anno^  indiclio- 
\  loco^  et  testibus. 

ego  Albergelus  quondam  domini  Albergeti  notarli  de Vtini 

tte,  imperiali  aucloritale  notarius  publicus^  suprascriptum  exem^ 
um  suo  vero  originali  autenticho  privilegio^  cum  integro  sigillo  et 
mprascripti  domini  patriarchae  pendente,  non  viciato,  non  cancel- 
ec  in  aliqua  sui  parte  suspecto,  una  cum  suprascriptis  Odolrico, 
0,  Philippino,  et  Philippo  notariis  coram  praefato  domino  Antonio 
70  TergestinOj  vicario  suprasctipti  domini  patriarchae,  prò  tribunali 
9  in  dieta  terra  Vtini,  in  domo  suae  habitationis  et  suam,  ut  prae- 
atictorilatem  interponente,  diligenter  ac  fideliter  auscultavi;  et 
ictum  exemplum  cum  dicto  suo  originali  autentico  per  omnia  con- 
e  inveni,  de  mandato  antedicti  domini  vicarii  in  testimonium  prae- 
um  me  subscripsi,  signumque  meum  hic  apposui  consuetum,  anno, 
one,  die,  loco,  et  testibus  antedictis,  » 

cooferraa  di  tutU  i  possedimenti  e  i  dlnlti  del  suo  monastero 
o  stesso  abate  Guido  anche  dal  patriarca  Lodovico,  nell'anno  4560. 
rafo  diploma  esisteva  nel  celebre  monastero  di  san  Giorgio  mag- 
Venezia  ;  oggidì  trovasi  in  un  coir  archivio  di  quel  monastero, 
liivio  generale  a  santa  Maria  gloriosa  de'  Frari.  Ed  eccolo  qui  tra- 
per  la  integritù  della  serie  dei  documenti^  che  mi  sono  prefisso  di 
bblicare. 
•s  Ludovicus  Dei  gratia  sanctae  sedis  Aquilegensis  patriarcha. 
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Harum  tenore  Dolum  fore  volumus,  quod  ad  nostrani  Teniens  praeseo- 
tiam  dilectus  in  Christo  Qlius,  frater  Guido  booorabitis  abbas  nDK>na8le- 
rii  sancii  Galli  de  Mocio,  ordinis  sancii  Benedicli  nostrae  Aquilegensis 
diocesis  nobis  bumiliter  supplicavit,  quod  cum  ex  nostronini  bonae  me- 
nioriae  praedeeessorum  concessione  et  liberalitate  ipse  et  monasterium 
suuin  obtinuerìnt  ab  eisdem  nostris  praedecessoribus,  nobis  et  ecclesia 
nostra  plenum  jus  plenuraque  dominium  cum  garictho  et  omnìmoda 
jurisdictione  temporali,  atque  regalia,  nec  non  raerum  et  mislum  impe- 
rium  in  eanalibus,  videlicet  Mocii,gRescae  et  Sclusae  atque  eoriun  locis, 
pertinenciis  atque  conGnibus  positis  in  dictis  eanalibus  ab  introitu  mon- 
tium  versus  Venzonum,  ubi  ourrus  mercatorum  incipiunt  ascendere 
»  viam  montis,  ubi  Bocca  de  Carro  dicitur  appellari,  usque  ad  flumen 
»  Pontebe  inclusive,  eundo  versus  Vilachum,  et  in  omnibus  villis,  locis, 
n  strata,  montìbus,  vallibus,  et  planiciebus  positis  infra  confines  bujusmodi, 
»  prout  in  privilegiis  autenticis  concessionts  bujusmodi  contineri  dinosci- 
n  tur.  Eaque  omnia  a  nobis  et  a  praedicta  nostra  Aquilejensi  ecclesia  io 
»  rectum  feudum  et  nobile  recoguoscant,  dignaremur  more  praedeccsao- 
n  rum  nostrorum  depraedictisjuribus,  regalibus,  jurisdictionibus,  bonore, 
n  dominio  ac  mero  et  mixlo  imperio  solemniter  investire.  Cijyus  supplica- 
li tionibus  inclinati  et  advertenles  fidelitatis  constantiam  ejusdem  abbatis, 
»  qui  se  semper  ad  honores  et  commoda  nobis  et  praedictae  nostrae  Aqoi- 
»  legensis  ecclesiac  promptum  exhibuit  et  sollicitum  operibus  indefessis 
»  eundem  abbalem  et  per  ipsum  ejus  successores  nostrorum  praedecesso- 
B  rum  sequentes  vestigia,  coram  nobis  genuis  flexis  bumiliter  acceptanlem, 
t  solenniter  de  praediclis  omnibus  investivimus  per  gladium  et  Texillooi, 
»  concessiones^  largitiones  et  investitiones  faclas  per  praedecessores  noalros 
»  praedictos  approbantes  et  liberaliter  confirmantes  harum  sub  Destri  ap- 
B  pensione  sigilli  lestimonio  liderarum.  Aclum  Aquilegiae  in  patriarchali 
•  palatio  in  camera  praedieli  domini  palriareliae.  Praesentibus  reverendo 
»  in  Cbrislo  patre  domino  fratre  Bartholomaeo  episcopo  Caprolano,  domi- 
B  no  Pagano  de  la  Turre  canonico  Aquilegensi:  dominis  Odorico  quondam 
»  domini  Henrici  de  Slrasold,  Ludovico  domini  Carlevarii  de  la  Turre,  et 
»  Federico  de  Castello  et  aliis  pluribus.  Anno  Domini  millesimo  trecet- 
B  tesimo  sexagesimo.  Indiclione  terliodecima,  die  tertiodecimo  memà 
n  Januarii. 

B  Ego  Gaudiolus  Glius  Johannis  de  sancto  Vito  imperiali  aiieloritate 


■  DoUirius  et  patriarchalis  curiae  scriba  praedictis  omnibus  interfui  el  de 
•  maodato  praedìcti  domini  patriarcfaae  scripsi  et  publicavi  rogatus,  bic 
è  meumque  signum  apposui  consuetum.  » 

Dellabate  Guido  si  ha  menzione  anche  in  qualche  carta  delfauno  4565: 
ma  dev* esserne  stato  Tullimo,  perchè  nell'anno  seguente  gli  si  trova  il 
successore 

XIX.  Nell'anno  4366.  Bando  Oliari,  padovano,  fratello  di  Bartolomeo 
Tescovo  di  Pirenze,  a  cui  favore  i  fiorentini,  addi  27  ottobre  4588,  scris- 
sero lettera  alla  repubblica  di  Venezia  (I).  A  questo  abate  conferi  V  inve- 
stitura del  temporale  dominio,  neir  indicato  anno  1566,  il  patriarca  Mar- 
cardo,  addi  16  novembre,  con  apposito  diploma,  simile  affatto  a  quello  che 
testé  recai  del  patriarca  Lodovico,  per  Y  investitura  del  suo  predecessore 
Guido.  Anche  questo  si  trova  tra  i  preziosi  manoscritti  dello  Svajer.  Vive- 
va Bondo  anche  nel  1589  :  né  di  più  se  ne  sa. 

XX.  Nell'anno  4592.  Giovanni  Francesco  de'  conti  di  Poreiglio  (2)  :  ma 
vi  dorò  pochi  mesi. 

XXI.  Nell'anno  1592.  Franceschino  de'  Franceschini  ci  si  presenfa  col 
carattere  di  abate  eletto  in  un  documento  dell'  archivio  arcivescovile  di 
Udine:  ebbe  la  solenne  investitura  dalle  mani  del  patriarca  Antonio,  il 
di  15  marzo  1596.  Diventò  poi,  nell'anno  4400,  abaie  di  Rosacio. 

XXIL  Neir  anno  1 400.  Antonio  Panciera,  o  Pancierino  da  Porto  Grua- 
ro:  diventò  poscia  vescovo  di  Concordia  e  in  fine  patriarca  di  Aquileja. 

XXIII.  Nell'anno  4402.  Tommaso  de'  Cavalcanti,  già  canonico  di  Udine, 
fa  investito  del  dominio  temporale  dal  patriarca  Antonio  il  di  42  novem- 
bre dell'  anno  seguente,  con  diploma  simile  al  surriferito.  Nell'anno  4596, 
prima  d'essere  canonico  di  Udine,  era  pievano  di  Tolmezzo.  Segui  il  partito 
del  papa  Gregorio  XII,  perciò,  nell'anno  4409,  fu  deposto  dalla  sua  dignità 
per  sentenza  del  pontefice  Alessandro  V. 

XXIV.  Nell'anno  4409.  Pietro  Gessa,  cardinale  diacono  del  titolo  dei 
saoti  Cosimo  e  Damiano  vi  fu  sostituito,  dopo  la  deposizione  di  Tommaso, 
nella  qualità  di  amministratore. 

XXV.  Nell'anno  4410.  Tommaso  de  Cavalcanti  vi  fu  rimesso  di  bel 

(i)  L^  autografo  ili  essa  conservasi  nella  (2)    Vcd.    Ciipfxlaglio  ,    Uilin.    Illusi. 

biblioteca  Ma^rliabeccliiana:  la  pubblicò  nel-        pag.  325. 
r  Italia  Sacra  V  Ugbelli,  nella  pag.  iGo  del 
tom.  III. 
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nuovo,  dal  ponleflce  Giovanni  XXIII.  Era  egli  tuUora  abate  del  suo  mona- 
stero il  di  I  ottobre  4415,  ed  era  preside  ad  una  lite,  che  alla  sua  presenza 
trattavasi;  ed  il  giorno  45  aprile  deiranno  seguente  stava  anch' egli  al 
parlamento  tenuto  in  Udine  dal  patriarca  Lodovico  de  Tech  ;  e  finalmente 
da  altre  memorie  si  ha  notizia,  ch'egli  viveva  anche  nel  4450. 

XXVI.  Neiranno  4431.  Biagio  Molin,  patriarca  di  Gerusalemme  e  di 
Gradò,  ebbe  in  amministrazione  quest'abazia  per  decreto  del  pontefice 
Eugenio  IV,  e  ne  fu  messo  al  possesso  dal  vescovo  di  Torcello  e  dal  pie- 
vano di  saUjJacopo  dalf  Orio  di  Venezia.  A  favore  del  suo  monastero  gli 
diede  il  detto  pontefice,  quattro  anni  dipoi,  la  seguente  bolla  : 

«  Eugenius  episeopus  servus  servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memo- 
9  riam.  Ex  debito  officii  nostri  pastoralis,  quo  ecclesiarum  et  monasterio- 
»  rum  omnium  regimini  pracsidemus,  ad  ca,  per  quae  statui  et  indemni- 
»  tatibus  ecclesiarum  ac  monasteriorum  predictorum  consulitur,  libenter 
»  intendimus^  nec  non  illis,  quae  propicrea  praecessisse  comperimus,  ut 
»  illibata  persislant,  nobis  pclitam  libeutcr  addidimus  firmitatem.  Sane 
»  prò  parto  ven.  fralris  nostri  Dlasii  patriarcliae  Jerosolymitani,  perpetui 
»  administratoris  monaslerii  saneti  Galli  de  Motio  ordinis  sancii  Benedici! 
»  Aquilegensis  dioecesis  in  spirilualibus  et  temporalibus  per  sedem  aposto- 
li licam  deputati  nobis  nuper  exhibita  pelitio  continebat,  quod  olim  divae 
«  memoriae  Federicus  I  romanorum  imperalor  semper  augustus  ipsi  mo- 
»  nasterio  concessit,  quod  ejus  abbales  res  omnes,  quas  hactenus  jusle  et 
»  legaliter  possidebant,  nec  non  illas,  quae  futuris  temporibus  ad  ipsum 
I»  monasterium  pervenirent,  possidere  liceret,  quodque  si  quis  patriarcba, 
»  episeopus,  dux,  seu  comes  aut  aliquis  nobiUum  vel  corum,  qui  Heri- 
»  manni  nomiuabaniur  seu  cujuscumque  conditionis  persona  allodium 
0  suum  ad  praeJictum  monasterium  offerre  vellet,  imperialis  auctoritate, 
»  libera  liceulia  potirelur,  et  dciade  clarae  memoriae  Fridericus  II  simili- 
»  ter  imperator  concessionem  bujusmodi  confirmavit,  ac  successive  fel. 
»  recordationis  Nicolaus  palriarcha  Aquilejcnsis,  suo  nec  non  suorum  ibi- 
»  dem  successorum  et  ecclesiae  Aquilejensis  nominibus  quondam  Guidoni 
y»  abati  dicti  monasterli  prò  se  et  ejus  ibidem  succcssoribus  plenum  jus  et 
»  dominium  cum  garrilbo  et  omnimoda  jurisdietionc  temporali,  atque  re- 
»  galla,  nec  non  merum  et  mixtum  imperium,  quae  dicto  Nicolao  patriar- 
»»  chaé  et  ecclesiae  suae  competebant,  ac  ex  largitione  imperatorum  et 
»  regum  romanorum  ad  ipsos  spedare  noscebantur  in  canalibus  Motii, 
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Rasciae  et  Sctausae  ac  eorum  iocis,  pertineatiis  et  conGuibus  in  dictis 
caoaiibus  positis,  ab  introilu  moQtium  versus  Veozonum,  ubi  currus 
mercaiorum  incipiebant  ascendere  viam  monlis  usque  ad  Aumen  Pod- 
tebae  inclusive  versus  Villachum  el  in  ouinibus  villis,  locis,  strata,  roón- 
tibus,  vitlibus  et  planiliebus  concessit  el  perpetuo  largitus  fuit,  ita  quod 
sicut  pie  ipse  Nicoiaus  patriarcha  lune  Guidonem  abbatem  praedictum  suo 
et  eoiumdem  suecessorum  suurura  nomine  de  praemissis  regalibus,  juri* 
bus,  jurisdictionibus  el  honoribus  per  vexlllum  et  gladium  praesentiali- 
ter  invesliverat  ;  sic  Guido  nec  non  ejus  successores  praefali  velul  ipsius 
ecclesiae  prineeps  ab  eisdem  Nicolao  patriarcha  suisque  successoribus 
de  dictis  juribus,  jurisdictionibus  et  bonoribus  per  vexilluni  sindonis  ac 
gladium  in  signum  principalus  ac  dominii  lemporalis  inveslituram  susci- 
perent,  ac  subsequenter  pie  recordationis  Ludovicus  eliam  patriarcha 
Aquilejensis  concessiouem  per  ipsum  Nicolaum  patriarcbum^  ut  prae- 
mittitur,  factam  ac  largitionem  pracdictam  coniirmavit  et  approbavit, 
proul  in  lilteris  autenticis  desuper  confeclis,  ipsorum  imperalorum  et 
patriarcharum  sigitlis  munilis,  el  quaruoi  lenores  omissis  aliq^iibus, 
quae  in  lilteris  bujusmodi  descripla  sunt>  characteribus  et  notariorum 
signis^  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  inseri  fecimus,  plenius  digno- 
scitur  contineri. 

»  Quare  prò  parte  dicli  patriarchae  adminislraloris  nobis  fuil  huniililer 
suppiicatum,  ut  concessionibus,  conQrmationibus,  largitionibus  et  appro- 
balionibus  praedictis,  nec  non  aliis  in  eisdem  lilteris  conlentis  prò  ilio- 
rum  subsistenlia  flrmiori  robur  aposjolicae  conGrmalionis  adjicere,  et 
alias  super  bis  opportune  providere  de  benignitate  apostolica  dignare- 
mur.  Nos  itaque  bujusmodi  supplicalionibus  inclinali,  concessiones,  con- 
finnaliones,  largitiones,  approbaliones  et  contenta  bujusmodi,  nec  non 
qnaecumque  inde  scquuta,  rata,  et  grata  tibenler  c^a  omnia  auctorilale 
apostolica  ex  certa  scienlia  conGrmamus  et  praesentis  scripti  patrocinio 
communimus,  supplentes  omues  dcfeclus,  si  qui  forte  intervenerint  in 
eisdem  ;  non  obsluntibus  constilulionibus  el  ordinalionibus  apostolicis, 
nec  non  ecclesiae,  monasterii,  et  ordinis  praedictorum  juramento,  con- 
firmatione  apostolica,  voi  quavis  alia  lìrmilate  roboratis,  stalulis  et  con- 
suetudinibus,  caelcrisque  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liceat  banc  paginuni  conGrmalionis,  approbationis,  et  suppli- 
cationis  infringere  vel  ci  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  aulem  id 
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•  attemptare  praesumpserit,  indignalicaeiii  Omoipoteoi»  Dei  et  bealorora 

•  Pctri  et  Pauii  aposlolorum  ejus  se  noverit  iucursurum.  Dalaai  Floreatiae 
»  anno  IncarnatioDis  Dominicàe  MCCCGXXXV.  Idibus  Januarìi,  pontifica- 
li tus  nostri  anno  quinto.  >» 

XX VII.  Neil  anno  4460.  Pietro  Barbo,  che  diventò  poi  sommo  pontefi- 
ce, coi  nome  di  Paolo  11,  e  che  ne  tenne  V  abazia  ciò  non  di  meno  ia 
commenda. 

XXVIII.  Nell'anno  4474.  Ballisla  Zeno,  cardinale  del  titolo  di  santa 
Maria  m  portico,  ne  fu  poscia  T  abate  commendaturio:  diventò  in  seguilo 
vescovo  di  Frasca  ti«  | 

XXIX.  Melfanno  1501.  Sebastiano  Priuli,  arcivescovo  di  Nicosia,  Teb- 
be  similmente  in  commenda. 

XXX.Nellanno  4502.  Lodovico  Podocaterio, o Podacattaro, arcivescovo 
di  Benevento  e  cardinale  del  titolo  di  sant'Agata,  ne  fu  commendatario 
di  poi:  mori  nel  4504. 

^  XXXI.  Neiranno  4515.  Livio  Podacattaro,  arcivescovo  di  Nicosia,  ne 
fu  detto  ad  abate  commendatario;  ma  non  ne  prese  il  possesso  che 
nel  4517  il  di  3  aprile.  Appena  vi  fu  eletto,  si  die'  premu^'j  di  ornare  con 
elegante  reliquiario  le  teste  delle  sante  vei*gini  e  martiri  Agata  e  Brigida, 
compagne  di  sant'Orsola,  venerale  nella  chiesa  della  sua  badia.  A  cui  me- 
moria gli  fu  sculp  ta  r  epigrafe  : 

LIVIO  PODOCATHAUO  CYPRIO 

PRAESVLE  PIENTISSIMO 

LVCREHI  PALEOTTI  BONONIENSIS 

GVBERNATORIS  CVRA 

xMDXIlI. 

A  sue  spese  allresl  risluurò  radicalmente  il  monastero,  già  ridotto  per 
la  lunga  sua  età  poco  meno  che  alla  rovina  :  del  che  fu  posta  memoria  ia 
quesf  altra  iscrizione: 


II 
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MONASTERIVM  HOC 

A  VODOLBICO  PATRIARCHA  AQVILEJENSI 

EX  TESTAMENTO  GHEZELLUNI  COMITIS. 

ERECTVM  MLXXII. 

lAM  RVINOSVM 

LIVIVS  PODOCATFJARVS  ABBAS 

PIE  INSTA VRAVIT 

IOANNE  BAPTISTA  LILIANO  VICARIO 

ET  THOMA  DE  RIZZARDÌS  RECTORE 

MDXLVIII. 

ìì  Nicolelti  ci  è  fatto  sapere  (I),  che  T  abaie  Livio  Dell'anno  4544 
in  affilio  i  beni  tutti  del  suo  monastero  per  la  somma  di  ducati  950. 

XXII.  Nell'anno  4550.  Gianfrancesco  //,  Carafa,  cardinale,  ne  fu  inve- 
in  qualità  di  abate  commendatario. 

XXIII.  Nell'anno  1559.  Carlo  Carafa,  similmente  cardinale, ne  fu  an- 
li  commendatario. 

iXlV.  Nelfanno  4564.  San  Carlo  II  Borromeo,  cardinale,  ebb'egli 
in  commenda  cotesta  badia  ;  la  rinunziò  poi  in  capo  a  cinque  anni. 
ICXV.  Nell'anno  1566.  Bartolomeo  de'  conti  Porciglia,  visitatore  apo- 
>  del  patriarcato  di  Aquileja  fu  abaie  di  Mosacio.  Contro  di  lui  sol- 
asi a  tumulto  i  vassalli  dell'abazia,  perchè  li  defraudava  negli  antichi 
iritti  :  perciò,  fatto  ricorso  al  doge  di  Venezia,  ottennero  in  loro  favore 
16  marzo  4568,  il  decreto,  che  qui  trascrivo,  quale  conservasi  nei 
scritti  preziosi  dello  Svajer. 

Petrus  Lauredanus  Dei  grazia  dux  Venetiarum  etc.  nobili  et  speda- 
viro  Francisco  Venerio  de  suo  mandato  locumtenenti  Patriae  Fori- 
et  successoribus  fidelibus  salutem  et  dilectionis  aCfectum. 
Comparsi  alla  presenza  della  signoria  nostra  li  agenti  e  li  comuni  del 
al  della  Chiusa,  si  sono  modestamente  doluti,  che  vengono  al  presente 
ati  dalli  commessi  delli  rev.*"^  abbati  di  Moggio,  con  nuovi  ordini  « 

Costumi  e  leggi  degli  antichi  friulani^  ^z^,  iqS. 

w  Fin.  29 


ail 
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•  capitoli,  della  giurisdizione  spettante  ai  toro  giurati,  e  parimenU  di  quella 
»  libertà,  che  hanno  continuamente  goduta»  cosi  in  materia  delti  boschi, 
»  come  d'altri  beni  ;  però  ci  hanno  supplicalo  di  opportuno  suffragio.  Onde 
»  noi,  che  intendemo  con  dispiacere,  che  a*  nostri  sudditi  siano  fatte  eoo 
»  tanta  loro  molestia  queste  novità,  abbiamo  voluto  a  supplicazione  delti 

•  detti  darli  queste  lettere  nostre,  per  le  quali  commettemo,  che  non  dob- 
»  biale  permettere,  che  sia  loro  dalli  predetti  commessi  alterata  la  sua 
9  giurisdizione  e  fatta  loro  alcuna  novità  contro  gli  antichi  ordini  e  con- 
»  sueludini  sue,  facendo  appresso,  che  dal  cancelliere  della  abbazia  predetta 
»  sia  a  libri  dei  detti  huomlni  data  copia  di  tutte  quelle  scritture  pubbliche 
»  di  essa  abbazia,  nelle  quali  essi  mostrassero  aver  interessi,  acciò  occor- 
»  rendoli  bisogno,  abbino  modo  di  poter  usare  le  ragioni  sue,  siccome 

•  ricerca  il  dovere  e  la  giustizia,  restituendone,  se  avesse  alcuna  cosa  ia 
»  contrario. 

M  Data  in  nostro  ducali  palatio  die  XVI  martii ,  Indictione  XI. 

»  M.D.LXVIII. 
•  Riceputa  die  XVI  Martii  et  illieo  factum  fuit  mandatum.  — 
»  Franciscus  Veniero  locumtenens  generalis  Patriae  Forijulii. 
•  Per  debita  esecuzione  di  lettere  ducali  delli  XVI  stante,  a  noi  oggi 
»  presentate  dalli  agenti  del  Canal  della  Chiusa,  comandiamo  alli  commessi 

•  delli  rev."*'  abbati  di  Moggio,  che  non  devano  privare  con  nuovi  ordini 
»  detti  comuni  della  giurisdizione  spettante  ai  loro  giurati,  e  parimenti  di  | 
»  quella  libertà,  che  hanno  continuamente  goduta,  cosi  in  materia  de'  bo- 

•  sebi,  come  d' altri  beni,  nò  altrimenti  alterare  ìa  loro  giurisdizione,  ne 
9  fare  alcuna  novità  contro  gli  antichi  ordini  e  consuetudini  sue,  et  ap- 

•  presso  commandiamo  allo  spettabile  signor  cancelliere  delf  abbazia  pre- 
»  delta,  che  debba  dar  copia  alli  predetti  huomini  di  tutte  le  scritture  pub- 
»  bliche  di  essa  abbazia,  nelle  quali  si  mostrassero  aver  interesse,  acciò 
»  correndogli  bisogno,  abbino  modo  di  poter  usare  le  ragioni  sue,  come 

•  ricerca  il  dovere  e  la  giustizia.  Utini  die  XXI  martii  M.D.LXVIII.  » 

Di  questo  abate  Bartolomeo  scrisse  elogio  Torquato  Tasso,  nel  suo 
dialogo  //  Messaggiero.  Fu  chiaro  per  molte  illustri  legazioni  sostenute.  Mori 
in  Praga  il  di  26  agosto  \  578,  mentr'era  nunzio  alla  corte  deir  imperatore 
Rodolfo  II.  Se  di  più  fosse  vissuto  sarebbe  anche  salito  allonore  della  por- 
pora, a  cui  avevalo  destinato  il  ponteGce  Gregorio  XIII  (I). 

(i)  Vcd.  ciò,  che  scrisse  di  lui  il  Capodajjlio,  a  pag.   i3i. 


) 
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XXXVI.  Neir  ODDO  ÀÒ74.  Jacopo  III  de  Rudo,  protonotario  apostolico 
e  canonico  teologo  dì  Belluno,  ebbe  in  commenda  dal  suddetto  papa  laba-^ 
dia  di  Mosaciot  ne  ottenne  il  temporale  possesso  il  giorno  2  settembre  dello 
stesso  anno.  Di  lui  si  trova  memoria  anche  in  una  carta  del  di  45  set-^ 
tembre  4576. 

XXXVII.  Nell'anno  4585.  Lodovico  tt  Fulgini  da  Rovigo  ebbe  dal  pon- 
tefice quest*  abazia  in  ricompensa  dei  molti  meriti,  eh'  erasi  guadagnato  in 
varie  onorevoli  cariche  da  lui  sostenute.  Mori  in  Roma  nelF  anno  4  588^ 
ove  sulla  sua  sepoltura  fu  scolpita  V  epigrafe  seguente,  la  quale  ne  ricorda 
le  lodi  (f): 

LVDOVICO  FVLGINÈO  PROSPERI  FILIO 

BHOD  IGINO 

ABBATI  SANCTAE   MARIAE   DE    MODIO 

SYMMI  PONTIFICIS 

IN  VTRAQYE  SI6NATVRA  REFEREimARIO 

DOCTRINAE  INTEGRITATIS  ET  ELOQVENTIAE  LAVDIBVS 

CLARO 

FLAVIVS  BLONDVS 

PATRIARCHA  HIEROSOLTMITANVS 

ANTONIVS  QVERENGIVS 

SACRI  GARDINALIVM  COLLEGII  A  SECRETIS 

AMICO  SVAVISSIMO 

VNANIMES  POSVERK 

MDLXXXVIII. 

XXXVIII.  Neil'  anno  1 59 1 .  Gianfrancesco  III  Morosioi,  cardinale  e  ve- 
scovo di  Brescia,  ne  fu  eletto  abate  commendatario  ;  ma  dentro  il  medesimo 
«ODO  se  oe  sciolse. 

XXXIX.  Neil'  anno  4  594 .  Agostino  Morosini,  nipote  dell'  antecessore  ed 
arcivescovo  di  Damasco,  soltentrò  nella  commenda  della  badia  mosacese, 
dopo  la  finanzia  dello  zio.  Egli  si  adoperò  con  sommo  impegno  per  lo 

(i)  EfMte  an  elogio  di  quetlo  abate,  leconserTasi  manoscrilla  nella  biblioteca  del 

Kritlo  dal  roTigeie  Baldassare  Bonifacio,  ve-  capitolo  di  Treriio,  MS.  -f"  >>«  ed  ivi  é 

acoro  di  Capo  d' latria,  nella  raccclta  delle  corso  lo  sbaglio,  che  inTCce  neiranno  i588 

lodi  degli  nomini  illostrì  di  Rovigo,  la  qua-  della  morte,  n^è  segnato  il  i53A. 
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vaDtaggio  (leir  affidatogli  beneficio:  perciò  nel  primo  giorno  di  luglio  4597 
promulgò  i  seguenti  statuti,  conservatici  dai  manoscritti  dello  Svajer. 

t  lliustriss.  et  reverendiss.  in  Ghristo  pater  et  d.  d.  Augustinus  Mauro- 
cenus,  Dei  et  apostolicae  sedis  gratia  abbas  Mosacensis  intendens  pro?i- 
dere,  ut  i*egimen  ipsius  Abbatiae  tam  in  spiritualibus,  quam  in  tempora- 
libus  recte  administretur  ad  Dèi  laudedD  et  subditorum  suorum  conso- 
lationem  mandavit  in  omnibus  observare»  ut  infra,  videlicet  : 

*•  VÌ4;ariu8  spiritualis  semel  saltem  singulo  mense,  statuto  die,  ad  Abba- 
tiam  se  conferat,  et  bora  competenti  jus  dicat.  Ada  quaecumque  non  a 
quovis  notarlo,  sed  a  cancellano  tantum  recipi  et  conscrìbi  faciaL 

»  Gubernator  pariter  circa  meridiem  semel  saltem  in  hebdomada,  nec 
non  jurati  in  vesperis  jus  reddant:  si  vero  dies  ordinaria,  qua  jus  reddi 
conligerit,  in  feriam  inciderit,  illud  die  praecedenti  non  feriali  reddatur. 

»  Capitaneus  nihii  ratione  officii  sui  solvat  conductoribus  Abbatiae  et 
domum  prope  portam  ipsius  Abbatiae  juxta  solilum  inhabitet  et  curam 
campanae  pulsandae  ad  significandam  boram  juris  reddendi  habeat:  offi 
tialis  vero  utatur  babitatione  supra  carceres  constituta,  prout  con- 
suetum  est. 

»  Cancellarius  acta  omnia  in  librum  referat,  et  qui  Ra^a  dicitur,  rìle 
compaginatum  habeat,  in  quem  sentenliae  quaecumque  criminales  refe- 
rantur,  ipsique  libri  annuatim  in  archivium  reponantur.  Idem  cancella- 
rius mercedem  actorum  tlim  civilìum  quam  criminalium  recipiat  ad 
praescriptam  taxam  universae  Patriae  Forojuliensis,  nec  eam  Iransgredi 
liceat  sub  poena  reslitutìonis  in  duplum. 

•  Gubernator  et  jurati  studeant  semper  causas  forensìum  et  praesertim 
incolarum  Pontebae,  qui  satis  longo  et  laborioso  itinere  a  Motio  distant, 
ante  alios  expedire. 

»  In  causìs  viciniarum  ad  querelam  tantum  partis  no|i  autem  ex  offitio 
procedatur,  et  nihilominus  pars  querelata,  antequam  ad  ulterìora  proce- 
datur,  ciletur,  in  scriptis  ad  negandum  vel  fatendum,  ut  moria  est,  alio- 
quin  processus  ipsi  nulli  sint. 

»  Capitaneus  ad  loca  quaecumque  et  terras  jurisdictioni  praefati  illiH 
strìss.  d.  Abbalis  subjectas  saepe  accedat,  et  diligenter  inquirat,  an  fraus 
in  rebus,  quae  in  mensura  et  pondere  venundantur,  committatur,  et  pro- 
pterea  mensuram  et  slateram  justas  ad  normam  mensurae  Mosaceoais  I 
accomodatas  termino  mensìs  babeat  sub  poena  privationis  ejus  offitii  : 
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quod  si  alìquos  in  fraude  repereril,  eos  omniao  deaunciet  ofGtio  jurato- 
rum,  a  quibus  coolra  delinqueotes  summarie  procedatur,  ipsique  debita 
muleta  afficiantur  omni  postbabito  respectu,  solfa  appeltatione  ad  go- 
beroatorem. 

■  Declaratio  quondam  rev.  d.  Jacob!  de  Podacattaro  super  salarium 
gubernatori  praestandum  in  causarum  expeditionibus  omnino  servetur. 
Prohibet  illustriss.  d.  Abbas  sub  poena  excommunicalionis  ne  foeminae 
sub  quovis  praelextu  vei  colore  aedes  Abbatiae  ingredianlur,  praeter 
quam  ad  loca  et  tempore  quibus  jus  reddilur,  proposita  etiam  poena  pe- 
cuniaria iis,  qui  ipsas  introducere  ausi  fuerint,  arbitrio  rev.  d.  vicarii  spi- 
ritualÌ8,8Ì  ecclesiastici  sintesi  vero  laici,  domini  gubernatoris  applicanda. 
»  Si  commune  et  bomines  Motii  termino  mensis  legitime  revocaverint 
▼enditionem  per  eos  faclam  eerti  nemoris  ad  Jus  Abbatiae  spectantis, 
prout  se  facturos  ipsi  illustriss.  dom.  Abbati  polliciti  sunt,  veniam  ha- 
beant  ausu  et  criminis  commissi  in  dieta  venditione  facienda  et  ad  a!i- 
quaro  restitutionem  pretii  dicti  nemoris,  quod  illustriss.  dom.  Abbas  ipsis 
hominibus  gratiose  condonat,  non  teneantur.  Si  vero  dictam  revocatio- 
nem  dicto  termino  non  fecerint,  contra  eos  ad  declarationem  nullilatis 
ipsius  venditionis  et  ad  debitae  poenae  inflictionem,  prout  jurls  est,  a 
gubernatore  procedatur. 

t  Camillus  de  Guidis  notarius  rogatus.  » 
XL.  Neir  anno  4628.  Vetlor  Grimani,  ne  prese  il  possesso  addi  20  otto- 
bre deiranno  seguente. 

XLI.  Neiranno  4667.  Flavio  Ghigi,  cardinale  nipote  del  papa  Alessan- 
dro VII  ;  nello  stesso  di  9  marzo,  in  cui  ne  prese  il  possesso,  ne  fece 
ancbe  rinunzia. 

XLII.  Neir  anno  4667.  Giovanni  Dol6n,  cardinale  e  patriarca  di  Aqui- 
leja,  n'ebbe  il  possesso  addi  8  giugno  ;  e  sei  anni  dopo  la  rinunziò  in  favore 
di  suo  nipote. 

XLIII.  Nellanno  4675.  Karco  Dolfin,  cardinale  e  vescovo  di  Brescia,  ne 
fo  perciò  abate  commendatario. 

XLIV.  Nell'anno  4706.  Giovanni  II  Badoer,  cardinale  e  vescovo  di 
Brescia  gli  successe,  addi  40  dicembre. 

XLV.  Nell'anno  4747.  Daniele  Dolfin,  che  diventò  poscia  patriarca  di 
Aqoileja  e  cardinale,  fu  eletto  abate  commendatario,  ma  non  vi  si  recò 
che  addi  12  febbraro  4750. 


ammi^mm^^. 
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XLVI.  Nelfanno  4762.  FeUee-FmiHmo  Savorgnao,  prehlo  domesl 
dei  papa,  ebbe  anch'/egli  in  commenda  l' abaiìa  di  Mo^io,  e  ne  prese  p 
sesso  il  di  2 1  giugno.  Trovandosi  governatore  dell'  Umbria,  mori  in  Pe 
già  il  primo  giorno  di  febbraro  4776  e  in  quella  cattedrale  fu  seppeU 
Gli  fu  scolpita  cott  l' epigrafe,  cbe  qui  trascrivo. 

D.  O.  M. 

FELICI .  FAVSTINO  .  SAVORGNANO  .  VENETO 

VIRO  .  PATRICIO 
S.  GALLI  .  DE  .  MODIO  .  ET  .  S.  STEPHANI .  DE  .  CARRARIA 

ABBATI .  COMMENDATARIO 

CLEMENTIS  .  XIIL 

A.  SECRETIORE  .  CVBICVLO 

PROTON.  APOST.  V.  S.  REFERENDARIO 

PRAELATO  .  DOMESTICO 

QVI 

SEPTEMPEDANIS  .  PRIMVM  .  MOX  .  AESINIS 

LAVRETANIS  .  ANCOMTANIS  .  AC  .  DEMVM  .  PERVSINIS 

PRAESES  .  DATVS 

ET  .  INTER  .  HARVM  .  PROVINCIARVM  .  ADMINISTRATIONEM 

ALIIS  .  ETIAM  .  MVNERIBVS  .  PERFVNCTVS 

EXIMIAM  .  PRVDENTIAE  .  ATQVE  .  INTEGRITATIS  .  LAVDEM  .  TVl 

FRATRI .  OPTINO  .  DEQVE  .  SE  .  BENEMERITO 

MARIVS  .  SAVORGNANVS  .  VENETVS 

VIR  .  PATRICIVS  .  ET  .  COMES 

P.  C. 

VIXIT  .  AN.  XLVIII  .  MENS.  II.  ET  DIEBV^  .  XVIII. 
OBIIT  .  PERVSIAE  .  V.  KAL.  FEBR.  AN.  MDCCLXXVL 

MAXIMO  .  CIVIVM  .  OMNIVM  .  LVCTV 

ET  .  IN  .  HAC  .  PRIMARIA  .  AEDE  .  SEPVLTVS  .  FVIT 

QVOD  .  VT  .  FIERET  .  IPSE  .  TESTAMENTO  .  CAVERAT 

ORATE 
PRO  .  EO 
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Questo  fu  lultimo  abaie  di  Mosacio,  perchè  dopo  la  morte  di  lui  l'aba- 
zia fu  soppressa  e  secolarizzata  per  decreto  del  senato.  Essa,  dacché  H  pa- 
triarca Voldarico  avevala  fondata,  durò  quindi  poco  meno  di  sei  secoli. 

E  qui  riassumendo  il  Glo  della  mia  narrazione,  donde  Y  ho  lasciata  inter- 
rotta, per  introdurvi  la  storia  di  questa  badia,  vengo  ad  esporre  le  ultime 
notizie  che  si  hanno  del  patriarca  Voldarico.  Egli^  il  di  26  maggio  4422, 
ricevette  da  suo  fratello  Enrico,  duca  di  Carintia,  la  rinunzia  delF  avoca- 
zia  di  Aquileja  e  la  ritenne  per  sì*.  Fu  questo  V  ultimo  anno  della  sua  vita. 
Non  posso  astenermi  dal  trascrivere  qui  lencomio  di  lui,  che  si  legge  scol- 
pito in  marmo  nella  chiesa,  eh*  era  un  tempo  della  fumosa  badia  di  san 
Giovanni  di  Beicno,  su  di  una  custodia  di  reliquie  (I). 

POSTQVAM  .  MORTALE  .  DIGNATVS  .  SVMERB  .  CARNEX 
Est  .  UfCARNATVS  .  ChRISTVS  .  DB  .  YIRGINB  .  NATYS 

Anno  .  uilleno  .  centeno  .  jam  .  revoltto 

DbCIMVS  .  ET  .  TERNYS  .  FINE»  .  CYX  .  SYMEEET  .  ANNVS 
EyANGELISTAE  .  CELEBRANS  .  SOLEMniA  .  LVCB 
AbBAS  .  MAGNiriCYS  .  JoAMMES  .  NOMIIfE  .  DICTYS 
StEENYYS  .  ATQYE  .  PIYS  .  OMNI  .  BONITATE  .  REPLETYS 

AspiciT  .  excelsum  .  secvm  .  consistere  .  yirym 

QYI  .  SIBl  .  post  .  MYLTA  .  qUC  ,  CONTYLIT  .  U1TYLIT  .  ISTA 
TOLLERBT  .  YT  .  SANCTOS  .  Ulo  .  Sub  .  CESPITE  .  CLAYSOS 
CONDERBT  .  ET  .  DIGNE  .  trahCfet  .  DE  .  PYLYERE  .  LONGO 
QyI  .  MOX  .  HAYD  .  LENTE  .  COMPLEYIT  .  CYNCTA  .  REPENTE 
Et  .  FACTA  .  FOSSA  .  SANCTORY  .  CONDIDIT  .  OSSA 

Ossa  .  beator  .  synt  .  big  .  conclysa  .  priorym 

BaPTISTE  .  XpI  .  SIMYL  .  ALTERlYSQ.    JoHIS 
Bis  .  SYNT  .  CIYNCTI  .  MERITIS  .  AC  .  MYNERE  .  DIGNI 
StBPDANYS  .  ET    BlASIYS  .  NEON  .  GeoRGIYS.  ALM^ 
-Atq.    MANY  .  FORTIS  .  LaYRENTIYS  .  ADDITYR  .  ILLIS 
UOS  .  HIG  .  GERMANI  .  QYONDA  .  SOLERTIA  .  CLARl 

(i)  Diede  io  luce  questi  versi  per  la  prì-  pole  di  lui  Gerolamo  Asquini.  Tre  o  qoal- 
ma  TolU  Basilio  Asquini,  nel  suo  Raggua-  tro  Yocaboli,  logorati  dal  leropo,  non  si  pos- 
silo Istor,  del  Territ,  di  Monte  Falcone^  sono  leggere  :   vi  si  può   bensì  facilmente 
a  cart.  aoo;   e  poscia  le  pubblicò  di   bel  supplire  a  senso. 
mioTO,  empiendone  i  molti  vuoti,  il  proni- 
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UnGARICYM  .  KBGEV  .  TOEMIDANS  .  TAX.DE  .  FTEENTB 

JtSSEEAT  .  ABSCONOl  .  MAGNO  .  STYDIOQ.   EECONDI 

Sic  .  PEE  .  QTIIIGENTOS  .  TEL  .  FOESITAN  .  AMPLITS  .  ANNOS 

Non  .  POTYIT  .  SCIEI  .  FYEEINT  .  QTA  .  FAETB  .  LOCATI 

Sbd  .  VODOLEICI  .  FATRfS  .  0MNIF0TENT18  .  AMICI 

PONTIFICIS  .  STMMl  .  LBNIS  .  NIMITMQ  .  BEriIGNI 

VlRTTTIS  .  PLBfU  .  CTNCTIS  .  TICIIS  .  ALIENI 

PeR^  .  LACEIMAS  .  MTLTAS  .  QTAS  .  XpO  .  FTBIT  .  AMA&AS 

Atq.    PEE  .  INTMEEAS  .  STTDTIT  .  QVAS  .  PASCBEE  .  TTEBAS 

Tempore  .  stnt  .  ossa  .  scor.  xtre  .  reperta 

QtI  .  SCOS  .  COLTIT  .  SICQ.    COLENDO  .  BBATIT 

Qd.   IA.    CTM  .  SGIS  .  MANEAT  .  SUI  .  TITA  .  FBRHENNIS 


Sbagliò  r  Ughelli  in  fissare  la  morie  dei  patriarca  Voldarico  nelF  an- 
no H 1 6  :  iiienli*e  le  notizie,  che  ho  recato  di  lui  poco  dianzi,  ce  lo  mostraoo 
tuttora  vivente  il  di  16  maggio  4 122.  A  conrermamento  della  quale  indi- 
cazione concorre  altresì  la  notizia  dell*  aver  lui  consecrato  la  chiesa  della 
badia  di  iMosacio  nell'anno  H49.  Ed  inoltre  vi  combina  assai  bene  anche 
il  calcolo  di  Brukardo,  il  quale,  narrandone  la  vita,  gli  calcolò  trenlasd 
anni  di  patriarcato.  Ora,  eletto  patriarca  nel  1083,  i  trentasei  anni  dei  suo 
pastorale  governo  ci  portano  necessariamente  di  là  del  1121. 

Questo  sbaglio  di  lui  portò  di  conseguenza  eh*  egli  sbagliasse  altresì 
circa  il  principio  del  patriarcato  del  successore  Gerardo^  cui  egli  eoa  nuo- 
vo sbaglio  nominò  Ricardo. 

Era  Gerardo  nativo  da  Premariaco,  e  già  nello  stesso  mese  dì  maggio 
deiranno  il22  possedeva  questa  cattedra  patriarcale.  Ce  ne  assicura  il 
documento  medesimo,  con  cui,  addi  21  maggio  del  detto  anno,  concedeva 
al  clero,  ossia  al  capitolo,  di  Cividale  il  diritto  di  tenere  placito  sinodale. 
Del  quale  documento  ecco  il  tenore,  copiato  dall'  originale  autentico  del- 
l' archivio  di  quella  chiesa  : 

«  Quia  apostolica  sententia  commonemur,  ut  dum  tempus  hal)emus, 
»  quod  bonum  est  cum  omnibus  operemur,  oportet  ut  omnes  et  maxime 
»  qui  ecclesiae  curam  suscepimus,  tanti  doctoris  praeceptis  obtempererous. 
•  Juxta  enim  ipsius  apostoli  sententiam  :  quod  in  pracsenti  saeculo  labora- 
I»  bimus,  in  futuro  recipiemus.  Quapropter  ego  Gerardus  patriarcha  Dei 
»  gratia  Aquilegensis,  quia  de  ecclesia  mihi  eredita  piger  et  otiosus  limui 
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judicari  ;  in  quantum  prò  tempore  potui,  ecclesiae  eivitatensi  et  fratribus 
ibidem  servientibus  caritatis  studio  exhihere  curavi.  Siquidero  praedi- 
ctae  ecclesiae  clerus  vel  populus,  una  cura  caeteris  meis  fideltbus,  me 
saepissime  et  bumillime  rogavit,  ut  placilum  synodale  cum  integra  justi- 
lia  ad  eamdem  plebem  pertinens,  altari  beatae  Mariae  et  sancti  Stephani 
perpetualiter  traderem.  Quorum  precibus  inclìnatus,  reputante,  invitante 
et  collaudante  venerabili  viro  d.  Voldorico  archidiacono,  praedictum 
placitum  arcbìdiaconatum  fratribus  eidem  ecclesiae  servientibus,  eorum- 
que  successoribus  perpetuo  babere^  seu  placitum  cuicumque  ipsi  commi- 
serint,  concessi  :  et  extantibus  clericis  et  laicis  supradicti  placiti  investi- 
turam  super  sacratissimo  altari  beatae  Mariae  et  sancti  Stephani  posuì. 
Soccessores  meos  quoque  bumilìter  monco,  ut  quod  ego  tam  prò  eo, 
quam  prò  mea  salute  disposui,  minime  infringant:  sed  omni  tempore 
ratum,  stabile^  inconvulsum  esse  permittant  et  in  ultimi  examinis  die  una 
DQecam  beatae  retributionis  mercedum  recipiant.  Quod  si  aliter  quam 
DOS  optamus,  clericus  sive  laicus,  magna  vel  parva  persona,  instinctu 
diaboli,  aliquo  ìngenio  mutare  vel  infringere  tentaverit,  bic  et  in  futuro 
perpetui  anatbematis  poenam  suscipiat  et  in  die  judicii  cum  Juda  tradi- 
tore supplicio  damnetur.  Quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  observe- 
tar,  banc  cartam  fieri  praecepimus  et  sigilli  nostri  impressione  insigniri 
jussimus.  Actum  est  in  eadem  ecclesia  anno  Dominicae  Incarnatio- 
Di8  M.  C.  XXII.  Indictione  XV.  duodecimo  Rai.  Junii,  Regnante  Hen- 
f»  lieo  quinto  angusto  imperatore  feliciter. 

m  Ego  Gerardus  patriarcha  manu  mea  subscripsi. 

•  Woldoricus  arcbidiaconus  et  praepositus  Aquilegensis  mea   manu 

subscripsi. 
»  Ego  Àdalbertus  decanus  Civitatensis  ss. 

•  Ego  Arnoldus  praepositus  sancti  Felicis  ss. 

•  Ego  Crescentius  ss. 

•  Ego  Fr^erius  ss. 
»  Ego  Martinus  ss. 

•  Ego  Andreas  ss. 

»  Ego  Ridimundus  ss. 
m  Ego  Adam  ss. 
»  Ego  Odo  ss. 

•  figo  Aldo  ss. 
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•  Ego  Bonaldus  8S. 
»  Ego  Wolardus  88. 
»  Ego  Gotbescaicus  ss. 
»  Ego  Azzo  ss. 
»  Ego  Bertoldus  ss. 

»  Hi  sunt  tesles,  comes  Mainardus,  Almericus,  Aldager,  Haulolphus, 
»  Voverardus,  OUacber,  Hoppo,  Meagardus,  Henricus,  Aidagolus.  Arto^ 

•  cu5|  Anfradus,  Rodericus,  Wolardus,  Ouillelmus,  Adaber,  Lanlfredos, 
»  Roman  US,  PcItegriDus,  Corradus.  » 

Del  qoaìe  placito  siiMdale  ci  dà  notizia  il  de  Rubeis  (I),  riputaDdolo 
un  sinodo  di  grado  inferiore  al  diocesano,  di  cui  talvolta  aolcTaai  nella 
chiesa  affidare  il  carico  a  prelati  secondarli  e  minori  dei  veeeovi,  ed  in 
cui  ponevasi  fine  alle  liti  e  alle  contese,  procuravasi  la  riforma  dei  costu- 
mi^ castigavansi  a  tenore  dei  sacri  canoni  i  delinquenti,  spieguTansi  i  punii 
dubbi  di  ecclesiastica  giurisdizione  (2). 

Il  patriarca  Gerardo,  secondochè  narra  il  Baronio,  fu  acacciato  dalla 
sua  sede,  nelf  anno  4428,  in  un  sinodo  tenuto  in  Ravenna  dal  cardinale 
Pietro  del  titolo  di  sant'Anastasia  ;  e  con  lui  dice  deposto  anche  il  patriarca 
di  Grado.  Ddla  quale  deposizione  non  porta  egli  poi  veruna  cagione.  Bensì 
ce  la  manifestano  altri  scrittori.  Infatti,  nella  Cronaca  grande  del  Belgio 
leggiamo  :  «  Papa  per  legatum  cardinaleni  duos  patriarcbas,  scilicet  Aqui- 
»  legensem  et  Venelum,  qui  et  Gradensis  nuncupatur,  depoauil;  quia 

•  invenit  ipsos  scbismaticis  favorabiles  extitisse.  •  Ed  anche  il  nostro  cro- 
nista Andrea  Dandolo  ne  fa  menzione,  e  ne  parla  cosi  :  «  Inleree  Honorius 

•  papa  Joannem  patriarcham  Gradensem  et  similiter  Aquilejensem  depo- 
»  suit,  quia  scbismaticis  fuerant  favorabiles.  »  L  adesione  alio  scisma  dello 
antipapa  sembra  dunque,  secondo  queste  due  cronache,  il  motivo  per  coi 
Gerardo  fu  deposto.  Corrado  invece,  eh'  era  allora  arcivescovo  di  Salis- 

• 

burgo,  scrivendo  su  tale  argomento  ad  Ottone  vescovo  di  Baml>erga,  lo 
dice  scacciato  dalla  sede  Aquilejense,  perciocché  indegno  di  qualunque 
ecclesiastica  reggenza,  ed  in  sua  vece  attesta  essere  stato  eletto  al  patriar- 
cato di  questa  chiesa  il  decano  di  Bamberga,  il  quale  nominavasi  E. ,  pro- 
babilmente Egelberto,  Nella  lettera  infatti,  che  scrisse  al  detto  vescovo  per 

(i)  lilonum.  Eccl.  A  quìi.  ^  cap.  LIV,  scrive  il  ToiDinarìni^  uella  parte  II  della  fw 
pag.  559.  opera  de  V etere  et  nova  Ecciesiae  disci- 

(2)  Ved.  a  (ale   (iroposito  ciò  che  ne        plina^  lib.  111^  cap.  LXXVI. 
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congratularsi  della  elezione  del  suo  decano,  così  esprimesi  il  salisburgese 
prelato,  a  Eleclo  Àquilegensis  eeclosiae  in  episcopalis  fastigi!  dignitatem, 
■  decano  veslro  fratre  nostro  et  consacerdote  dignissimo,  eliooinatam  fuisse 
»  veteruin  spurcitiarum,  quae  longo  illic  (cioè,  in  Aquileja)  tempore  domi- 
n  nata  fuerat,  crcdebamus  foeditatem,  cum  ahjecta  indigna  satis  omni  ec- 
>*  clesiaslico  regimìni  persona,  clerum  et  populum  vidimus  fam  honeste 
»  atque  canonice  de  allerius  substitutione  cogitatare  »  Dalle  quali  parole 
sembrerebbe  doversi  congliietturare,  che  per  una  turpe  condotta  di  vita, 
anziché  per  lo  scisma,  sia  stato  privato  Gerardo  della  patriarcale  dignità. 

£  sebbene  dai  clero  e  dal  popolo  sia  stato  eletto  il  successore  sunno- 
nalo,  nacque  tuttavia  grave  dissidio  in  Aquileja  ed  il  popolo  stesso  levossi 
a  tumulto  e  ricusò  di  riceverlo.  Egli  perciò  fu  costretto  a  ritornarsene  a 
Baniberga,  prima  ancora  di  arrivare  in  Aquileja.  La  sede  intanto  rimase 
vuota  di  pastore:  se  ne  ha  sicura  notizia  da  una  carta  di  donazione,  la 
quale  offre  le  note  cronologiche:  Actum  est  hoc  Aquilejae  anno  millesimo 
ceniesimo  XXIX.  Incamationis  Domini  nostri  Jesu  Chrisli ....  idus  Martii^ 
InUciione  VII^  nullo  patriarc/ia  Aquil:  existente,  E  continuò  cosi  lo  stato 
di  questa  chiesa  sino  air  anno  seguente.  Della  morte  di  Gerardo  conserva 
memoria  il  vecchio  necrologio  del  capitolo  di  Cividale,  e  la  segna  sotto  il 
giorno  IO  luglio,  non  si  sa  poi  di  qual  anno. 

Ne  fu  successore  Pellegrino,  eletto  probabilmente  neir  anno  4450,  e 
non  già  net  H52,  siccome  opinò  invece  il  dotto  de  Rubeis,  a  cui  parve  do- 
versi preferire  quest'anno,  perciocché  in  esso  gli  concesse  il  papa  Innocen- 
zo II  il  privilegio  del  pallio  e  la  giurisdizione  sopra  sedici  vescovati  e  sette 
abazie.  Io  invece  dal  contesto  di  questo  medesimo  documento  credo  doversi 
dedurre,  che  Pellegrino  sia  slato  innalzato  alla  dignità  patriarcale  prima 
ancor  di  queiranno  ;  cosicché  nel  4 152  lo  era  di  già.  La  quale  deduzione 
mia  è  confermata  altresì  dalla  lettera,  che  l'antipapa  Anacleto,  circa  il  4  450, 
diresse  Àquilejensi  electo  (t).  Nel  4150,  egli  era  dunque  eletto  di  già,  esol- 
taaio  nel  4452  ottenne  dal  papa  Innocenzo  11  il  pallio  patriarcale  e  la  giu- 
risdizione summentovata. 

Né  fia  qui  inopportuno  il  trascrivere  la  detta  bolla  pontificia,  perchè  in 
essa  ci  è  manifestata  la  giurisdizione  metropolitica  aquilejese  sulle  chiese 
vescovili  ed  abaziali  della  sua  provincia  ecclesiastica. 

(i)  F'u  pubblicata  da  Cristiano  Lupo  in  fine  delle  lettere  Cassin.,  ed  èia  XXX  del 
cod.  Casfin. 


236  A  Q  U  1  L  E  J  A 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Venerabili  fratri  Peregrino  Aqyilbjensi  patriarchib  bjtsqti 
syccessoribys  canoiflcb  stestittendis  in  pbrpettvm. 

«  Domus  Domini  decora,  circumamicta  Tarielate,  columoas  babele  alias 
»  in  summo  splendore  positas,  alias  in  medio,  alias  in  ullimo  eollocatas. 
»  Sanata  namque  Romana  ecclesta,  quae  ab  ipso  Salvatore  per  beatum 
»  Petrum  principalum  optinuit,  opiGces  suos  alios  episcopos  sòsiitoìt,  qui 
»  clero  praeessent  et  populorum  curam  animarum  gererent,  aiips  archte- 
9  piscopos,  qui  episcopis  manum  consecrationis  imponerent  et  jura  dantes 
t  potestate  metropolitica  concilia  celebrarent,  alios  primales,  qui  soli  Ro- 
»  mano  subessent  pontifici,  et  super  archiepiscopos  et  provincias  prima- 
»  tum  baberent.  Ea  propter,  dilecte  fraler  in  Ghrislo  Peregrine  Aquilejen- 
»  sis  patriarcha,  tibi  et  per  te  sanctae  Aquilejensi  ecclesiae,  cui  auctore 
»  Deo  praeesse  dignosceris,  potestatem  super  sexdecim  episcopatus,  videli- 
»  cet  Polensem,  Tergestinum,  Parentinum,  Petenensem,  Emonensem,  Con- 
»  cordiensem,  Tarvisiensem,  Genetensem,  Belonensero,  Feltrensem,  Padua- 
»  num,  Vicentinum,  Tridentioiim,  Manluanum,  Veronensem,  Cumanum, 

•  metropolitico  jure  concedimus^  abbatias  quoque,  scilicet  Osciacensera, 
»  Mosicensem,  Rosaciensem,  Belinenscm,  Sextensem,  Pirensem,  sanclam 
»  Mariam  ad  Organum  tibi  et  tui  successoribus  duximus  roborandas.  Pallei 
»  yero  usum,  rationalis  atque  nacci,  qui  predecessorìbus  tuis  prò  ipsius 

•  ecclesiae  dignitate  a  nostris  antecessoribus  est  eoncessus,  nos  tam  libi, 
»  quam  tuis  successoribus  confirmamus,  bis  videlicet  diebus,  qui  in  ecclesiae 
»  tuae  privilegiis  continentur.  Sane  quocumque  perrexeris  crucem  te  et 
»  tuos  successores  deferendi  licontiam  auctoritate  beati  Petri  et  nostra  lar- 
»  gimur.  Porro  comitatus,  marcbiam  et  ducatum  regalibus  seu  impertali- 
»  bus  privilegiis  ecclesiae  tuae  concessa,  nos  quoque  praesentis  decreti 
»  sanctione  nibilominus  roboramus.  Statuimus  etiam,  ut  quascumque  posr 
»  sessiones,  quaecumque  bona  Aquilejensis  ecclesia  in  praesentiarum  joste 
»  et  legitime  possidet  aut  in  futurum,  praestante  Domino,  poterit  adipisci, 
»  firma  vobis  et  illibata  permaneant,  salvo  nimirum  in  omnibus  sanctae 
»  Romanae  ecclesiae  jure  ac  reverentia.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  homi- 
»  num  liceat  praefatam  ecelesiam  temere  perturbare,  aut  eju^  possessionea 
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»  auferre,  vel  abbalìas  retìnere,  minuere,  aut  aliquibus  TexatioDibus  fati-^ 

•  gare.  Sed  omnia  integre  conserventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione 

•  et  sustentatione  concessa  sunt,  usibus  omnimodis  profutura.  Si  qua  igi- 
»  tur  in  futurum  ecclesiastica,  saecularisve  persona  hanc  nostrae  consti- 

•  tutionis  paginam  sciens,  contra  eam  temere  venire  temptaverit,  secundo 

•  tertiore  commonita,  si  non  satisfactione  congrua  emendaverit,  potestatis 
»  honorisque  sui  dignitate  careat,  reamque  se  divino  judicio  de  perpetrata 

•  iniquitate  cognoscat  et  a  sacratissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  ac  Do- 
»  mini  Redemptorìs  nostri  Jesu  Christi  aliena  fiat  atque  in  estremo  exa- 
m  mine  districtae  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eidem  ecclesiae  justa 
»  servantibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi,  quatenus  et  hic  fructuni 
»  bonae  aclionis  percipiant  et  apud  districtum  judìcem  praemia  aeternae 

■  pacìs  inveniant.  Amen. 

s»  Ego  Innocentius  catholicae  Ecclesiae  episcopus  subscripsi. 

»  ifi  Ego  Ubertus  presbyter  cardinalis  tit.  sancii  Clementis  subscripsi. 

»  ^  Ego  Anselmus  presbyter  cardinalis  tit.  sanctì  Laurentii  in  Lucina 

subscripsi. 
M  ){c  Ego  Sozilinus  presbyter  cardinalis  tit.  sanctae  Caeciliae  subscripsi. 

•  i{i  Ego  Lucas  presbyter  cardinalis  tit.  sanctorum  Joannis  et  Pauli 

subscripsi. 

•  ^  Ego  Romanus  diaconus  cardinalis  sanctae  Mariae  in  porticu 

subscripsi. 

•  ^  Ego  Gregorius  diaconus  cardinolis  sanctorum  Sergii  et  Bacchi 

subscripsi . 

•  ^  Ego  Stephanus  diaconus  cardinalis  sanctae  Luciae  in  Orphea 

subscripsi. 

•  ^  Ego  Otto  diaconus  cardinalis  sancii  Georgii  ad  velum  aureum 

subscripsi. 

•  Datum  Placenliae,  per  manum  Aimerici  sanctae  Romanae  ecclesiae 

■  diaconi  cardinalis  et  cancellsrii^  IH  kal.  Julii.  Indici.  X.  Incarnationis 
»  Dominicae  anno  MCXXXII.  Pontificatus  vero  d.  Innocentii  papae  II 
9  anno  III.     . 

»  S.  N.  Ego  Petrus  noi.  ut  vidi  in  privilegio  ita  scripsi,  nec  diclionem 
»  irei  syllabam  addidi,  nec  praelermisi.  » 

Né  solamente  dal  pontefice  Innocenzo  II  ottenne  Pellegrinarsi  ampio 
diploma  di  giurisdizioni  e  privilegi  per  sé  e  per  la  sua  chiesa;  ma 
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similmente  ne  oltenne  anche  dal  pontefice  Adriano  IV,  del  c|aale,  sebbene 
non  abbiasi  il  testo,  se  ne  ha  bensì  la  memoria  e  V  indicazione  da  una  bolla 
dei  papa  Alessandro  III,  diretta  al  successore  di  lui.  Figurò  Pellegrino  in 
più  guise  e  presso  i  pontefici  e  presso  gf  imperatori  ;  cosicché  sì  trovano 
qua  e  là  moltissime  memorie  di  lui,  le  quali  diligentemente  numerò  V  eru^ 
dito  de  Rubeis.  Tra  le  più  importanti,  che  hanno  relazione  alle  sua  chiesa, 
ricorderò  la  fondazione  del  monastero  cisterciese  di  Sytich,  nella  Caraiola, 
neir  anno  4I5S.  Visse  lungamente  nel  pastorale  governo  e  fu  utile  in  più 
guise  al  suo  patriarcato,  non  solo  nelle  cose  spirituali  ed  ecclesiastiche,  ma 
nelle  temporali  altresì,  di  cui  possedeva,  siccome  gli  antecessori  suoi,  il 
principato.  Le  relazioni  e  le  convenienze,  che  lo  stringevano  perciò  air  hoQ- 
peratore,  lo  condussero  altresì  a  favorire  il  partito  degli  scismatici  ed  a 
concorrere  nel  conciliabolo  di  Pavia^  Tanno  II 60  alla  deposizione  del 
pontefice  legittimo  Alessandro  III,  ed  air  intrusione  dell'antipapa  Ottaviano 
sotto  il  nome  di  Vittore  IV  {ì).  Lo  si  trova  anzi  sottoscritto  in  principatilà 
a  tutti  gli  atti  per  sé  e  per  i  suoi  suffraganei  —  Ego  Peregrinus  AguUejensis 
patriarcha  cum  meis  suffraganeis  interfui  et  consensi,  —  Perciò  fu  scomu- 
nicato dal  pontefice  Alessandro  IH. 

Anche  dopo  questa  notizia  trovansi  memoi*ie  di  lui  e  della  giurisdizione 
da  lui  esercitata.  Nellanno  infatti  4161,  il  di  1  maggio,  concedeva  possedi- 
menti alla  chiesa  di  Cividale,  siccome  è  fatto  palese  dal  documento,  che 
qui  soggiungo,  e  che  esiste  originale  neirarchivio  di  quella  chiesa  medesima. 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS. 

PzLEGRiNvs  Dei  gratia  SANCTAE  Aqvilegensis  ecclesiae  patriaegha. 

«  Si  ecclesias  Dei  humilitati  noslrae  commissas  prò  facultatis  nostrae 
»  modulo  sublimamus  et  honoramus  ;  tam  animi  quam  corporis  salutem 
•  nobis  inde  provenire  speramus.  Quocirca  cunctis  tam  praesentibus  quam 
■  futuris  sanctae  Aquilegensis  ecclesiae  fidelibus  notum  esse  volumus: 

»  qualiter  Volricus totum  beneficium  quod  a  nobis  habere 

»  videbatur,  videlicet  IV  mansos,  unum  in  villa  quae  dicitur  Albana,  alte- 
»  rum  in  villa,  quae  Prapot  vocatur  ;  duos  vei*o  in  villa,  quae  Pradelle 

(i)  Mansi  Conciliar.  Ampliss.  collect.  ^  tono.  XXI,  pag.  1112  e  teg. 
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vocatur  silos,  et  III  decimarios cum  haerede  carerei,  absque  te- 
nore ìd  maous  oostras  refutavit.  Nos  autem,  interrentu  dilecti  filii  nostri 
Chonradi  Givitatensis  ecclesiae  canonici,  praediclum  beneficium  omnì 
cum  integritale  eidem  Civitatensi  ecclesiae  ac  fratrìbus  Deo  ibidem  famu- 
lantibus,  in  remedium  animae  praefati  filii  nostri  contulimus  et  in  per- 
petuum  habendum  tradidimus.  Successorumque  nostrorum  reverentiam 
affectuose  duximus  rogandum:qualenus  quod  ....  intuitu  fecimus,  ra- 
tum  et  inconvulsum  conservare  dignenlur.  Praesentemque  pagìnam,  ut 

inviolata permaneat,  sigilli  nostri  impressione  corroborari  jus- 

simus.  Hujus  antera  rei  lestes  sunt  Thomas  vicedominus,  Jonalhas  capel- 
lanus  nosler,  Johannes  raagyster  scholarum,  Symeon  custos,  Leonardus 
de  Cornu,  Kaciio  et  filius  ejus  Erimpert,  Azo  de  Roncas,  Iservic  gastal- 

dio Henric  de  Subsolio,  Bernardinus  Karulo  de  Pertica, 

Voivraro,  Albertus  filius  Marquardi,  Johannes  de  Portis,  Artuic  filius 
Bulerelli,  Horluinus  et  Rodulphus  milites  vicedomìni,  Borfaig  de  Rapa, 
Grimaldus,  Petrus  Bedecca,  Andris  Porlarius,  Dito  miles  Leonardi,  filius 
Wercelloni.  Celebrent  praeterea  per  obitum  nostrum  annuatim  in  anni- 
versario nostro  missam  unara  nobis.  Actum  est  hoc  feiiciter  in  Civita- 
tensi curia,  anno  ab  Incarnatione  Domini  M.  C.  L.  XI.  Indiclione  IX. 
IV  kal.  Maij.  Ego  Romulus  domini  patriarchae  notarius,  ipsius  jussu 
siTipsi  et  dedi.  • 

Né  dopo  questo  documento  si  trovano  altre  memorie  di  lui,  tranne  che 
della  morie.  Essa  è  notata  neir  anno  slesso,  tanto  negli  Annali  dello  Stero, 
presso  il  Canisi:  «  Anno  M.  C.  LXI.  Pilgrinus  patriarcha  obiit  :  Udalricus 

•  ordinalur;  »   quanto  nelle  cronache  di  Augusta  e  del  monastero  di 
Amoote,  presso  il  Pez  (I)  :  «  M.  C.  LXL  Pilgrinus  patriarcha  obiit,  prò  quo 

•  Oulricus.  »  Dal  necrologio  poi  di  Aquileja  ce  n'  è  fatto  palese  il  giorno, 
che  fu  lottavo  di  agosto.  Vi  si  legge  infatti:  «  VI.  idus  Aug.  Ilic  patriarcha 

•  pìus  coelum  petiit  Pelegrinus.  »  Fu  sepolto  nella  sua  chiesa  metropolitana 
in  Aquileja,  e  ne  indica  la  sepoltura  T  epigrafe  scolpitagli  : 


PELEGRINVS  PATHA. 


In  un  documento  dei  monastero  di  Beleno  ci  sono  conservate  alcune 


(i)  Rer.  Austriacar..)  toni.  11. 
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altre  memorie  della  ?ita  di  questo  palriarea  (4)  ;  ma  eoa  eiMMle  dM| 
dello  scrittore  vi  è  notato  T  anno  4  475.  Né  fia  qui  fuori  di  prapoaito  f* 
serire  le  acclamazioni  o  litanie,  cbe  ai  tempi  di  questo  paMarea  ed  e^ 
mendooe  il  nome  di  lui,  solevansi  cantare  nella  chiesa  di  AqQifc||a.  Dati 
esse  appartenere  agli  anni  444S-4455,  perchè  ?i  è  nominato  aacha  il  p 
Eugenio  IH,  il  quale  allora  appunto  mera. 


€kri$tus  vineity  Ckriitw  regnai^  CkrUtui  imperat. 

Chfiitw  fmeity  CkriHus  regnata  CkriHiu  imperùt. 

Ckfiitus  vineity  Ckrirtw  regnai^  (Arkku  imperala. 

Exaudi  CkrUte. 
^.  Scola*  Eugenio  summo  pontifici  et  wmeneM  papae  trita. 

Sahfùtor  mundi. 
^.  Tu  illum  adjwfa. 

Sancte  fette 
YjL.  Tu  iUurn  ad^uva. 

Sanete  Paule 
^.  Tu  illum  aéfjuva. 

Exaudi  Ckriste. 
^.  N.  romanorum  imperatori  augusto  a  Deo  coronato  magno  et 
cifico  salu$j  vita  et  Victoria. 

Sonde  Michael 
]^.  Tu  illum  a^uva. 

Sancte  Gabriel 
YH'  Tu  illum  adjuva. 

Sancte  Raphael 
^.  Tu  illum  adjuva. 

Exaudi  Christe. 
^.  N.  Imperatrici  augustae  a  Deo  coronatae  salus  et  vita  perpetu 

Sancta  Maria 
]^.  Tu  iUam  adjuva. 

Sancta  Eufemia 
^.  Tu  illam  adjuva. 


(i)  E  portato  il  documento  dal  de  Rubeis,  luog.  cit,  pag.  5S6  ;  il  quale  pubblicò  altr 
le  litanie  aqoilejesi,  che  qni  aoggiungo. 
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Simcta  Tecla 
Jjji.  Tu  iUam  ad^uva. 

Exaudi  Ckfiste. 
^.  iV.  regi  nostro  a  Beo  coronalo  salus^  vita  ei  tncloria. 

Sancte  Felix 
^.  Tu  illum  adjuva. 

Sancte  Fortunate 
^.  Tu  illum  adjuva. 

Sancte  llermogenes 
^.  Tu  iUum  adjuva. 

Exaudi  Christe. 
^.  JY.  reginae  noslrae  a  Beo  coromtae  salu9  et  vita  ficrpetua, 

Sancta  Anastasia 
^.  Tu  illam  adjuva. 

Sancta  Erasma 
B^.  Tu  illam  adjuva. 

Sancta  Dorothea 
5^..  Tu  illam  adjuva. 

Exaudi  Christe. 
^.  Pelegrino  a  Beo  electo  (  vcl  consacralo  )  patriarchae  salus  et  vita. 

Sancte  Marce 
^.  Tu  illum  adjuva. 

Sancte  Hermacora 
^,  Tu  illum  adjuva. 

Sancte  Melare 
^.  Tu  illum  adjuva. 

Exaudi  Christe. 

1        ^.  Omnibus  episcopis^  presbyteriSj  diacouibus,  subdiaconibus  et  omni 
i,  clero  salus  et  vita. 

Sancte  Gregori 
li        B^.  Tu  illos  adjuva. 
'j  Sancte  Ambiasi  • 

(        g^.  Tu  illos  adjuva. 
I  Sancte  Augustine 

'         ^.  Tu  illos  adiuva. 

Exaudi  Christe. 

FoL  FUI.  3i 
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]^.  Omnibus  judicibus  et  cuncto  exercilui  ckrislianomm  saltu 
Victoria.  •  •    . 

Sancte  Uaurili 
]^.  Tu  itla^  àdjuva. 

Sancte  Georgi 
^.  Tu  itlos  adjuva, 

Sancte  Teodore 
]g^.  Tu  illos  adjuva. 


Feliciterà  feliciterà  feliciter. 
Tempora  bona  habeal. 

m 

Tempora  bona  habeat. 
Tempora  bona  habeal. 

Chrislus  vimity  Chrisius  reynat^  (Ihristus  imperai. 
Scola  eadem  repclat  verba. 
Rex  regum. 
]^.  Scola.  Chrislus  vincita  ut  supra. 

Spes  nosjira. 
]^.  Scola.  Chìistus  vincit,  ut  supra. 

Gloria  nostra. 
^.  Scola.  Chrislus  vincit,  ut  supra. 

Ipsi  soU  imperiumy  gloria,  ci  polestas  per  immorlatia  secula 
culorum.  Amen. 
Yji.  Scola.  Chrislus  vincita  ut  supra. 

Ipsi  soli  virtus,  forliludo,  et  Victoria  per  omnia  secula  seci 
rum.  Amen. 
'^.  Scola.  Chrislus^  eie. 

Ipsi  soli  honor^  laus,  el  jubilalio  per   infinita   secula  sect 
rum.  Ameti. 
]^.  Scola.  Chrislus^  etc. 
Ilunc  diem 
]^.  Multos  annos. 

Islam  sedem 
5^.  Deus  ^onservel. 
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Queste  aòclamiazioni,  o  litanie  che  vogliansi  dire,  cantavaosi  nel  giorno 
di  Pasqua,  e  soggiungevansi  dopo  il  Gloria  in  excelsis  Deo^  ovvero  dopo 
l'orazione,  che  lo  sussegue:  nel  Goldaslo  infatti  (4),  ed  egualmente  nel 
Baluzio  (2)  e  nei  du  Gange  (5)  ed  altrove  eziandio,  si  trova  premesso  at^e 
medesime  il  titolo:  Ldan.  ad  Miss,  in  die  sondo  Paschae;  eà  il  Goldaslo  vi 
aggiunge  di  più  :  Finita  orationepost  Gloria  io  excelsis  Deo,  dicit  Sacerdòf; 
Cliristus  vincit,  eie. 

Successore  del  patriarca  Pellegrino,  ottenne  la  cattedra  aquilejese 
VoLDAftico  II,  il  cui  nome,  nelle  carte  antiche,  si  legge  anche  Vodalrico^ 
UhicOy  Udalrico^  Yuldurico^  Volrico^  ed  Odalrico.  Egli  era  della  nobilissima 
famiglia  de'  conti  di  Treven  ;  Aglio  di  Voivrado  e  di  Emma  contessa.  Se- 
condo il  calcolo  del  nostro  cronista  Andrea  Dandolo,  egli  ^ra  di  giù  pa- 
triarca nel  4  462;  perciocché  in  quest'anno  appunto  il  doge  di. Venezia 
Vitale  Micheli  prese  le  armi  contro  di  lui  per  ricuperare  dalla  sua  usur- 
pazione r  iéola  di  Grado,  oggetto  continuo  e  sempre  nuovo  di  contese  e  di 
violenze.  Voldarico  infatti  appena  innalzato  alla  dignità  patriarcale,  aveva 

• 

colto  il  bel  momento,  in  cui  erano  distratti  i  veneziani  in  altri  affari  guer- 
rieri ed  aveva  raccolto  in  fretta  dai  feudatarji  del  Friuli  un  buon  presidio 
di  gente  ed  erasi  avviato  ad  occupare  a  tradimento  la  città  di  Grado.  To- 
slochè  ne  giunse  la  notizia  in  Venezia,  il  doge  vi  accorse  con  poderosa 
flotta,  ne  circondò  T  isola,  e,  sbarcate  a  terra  le  truppe,  diede  lassalto  alla 
città  ;  scon6sse  il  nemico  e  vi  rientrò  vincitore.  Sorprese  colà  il  patriarca 
e  dodici  canonici,  che  aveva  seco  ;  li  fece  tutti  prigionieri  e  li  condusse  io 
trionfo  a  Venezia.  11  suo  ingresso  nella  dominante  fu  pomposo  quanto  n'  era 
stata  cospicua  la  vittoria.  Voldarico,  avvilito  t  svergognato,  porgeva  sup- 
pliche e  raddoppiava  promesse  al  doge,  perchè  gli  fosse  restituita  la  libertà: 
a  qualunque  patto  vi  si  sottometteva.  Ma  le  sue  preci  furono  per  lungo 
tempo  rigettate  :  volevasi,  per  una  parte,  umiliare  il  suo  orgoglio  ed  ammo- 
nire i  futuri  suoi  successori  a  non  provocare  di  vantaggio  io  sdegno  della 
repubblica;  volevasi,  per  F  altra,  rendere  durevole  nella  nazione  la  me- 
moria di  un  tanto  avvenimento,  ed  animare  il  popolo  alla  costante  conser- 
vazione dei  proprii  diritti  e  della  propria  indipendenza.  Alla  fine  furono 
esaudite  le  sue  istanze,  ed  ottenne  la  libertà;  ma  a  patto  di  mandare  ogni 


(i)  Htr^^lamannicar, ,  Ioni.  II.  (3)  In  Glossar.^  sotto  il  vocabolo  Laudes, 

(2)  l/i>c«//. ,  lib.  II. 


KtoDo  alla  repubblica  il  tributo  di  un  toro  e  di  dodici  porci,  i  quali  do^^e- 
Tano  essere  inviati  a  Venezia  pel  giorno  del  giovedì  grasso,  eh'  en  V  amii- 
versano  della  ottenuta  vittoria.  Nel  toro  veniva  raffigurato  il  patriarca  ;  Dèi 
dodici  porci,  i  dodici  canonici  del  suo  seguito.  Servivano  poi  questi  animali 
ad  una  festa,  cbe  nel  giovedi  grasso  appunto  si  celebrava,  in  memoria  del- 
l' avvenuto.  Imperciocché  nella  sala  del  Piovego,  in  palazzo  ducale,  a'  eri- 
gevano alcuni  caslelK  di  legno  a  ricordanza  dei  feudatarii  friulani;  e  poscia 
ad  un  drapeiró  di  fabbri,  armati  di  spade,  aste  e  bastoni,  erano  consegnati 
i  porci  ed  ìt  toro,  acciocché,  dopo  di  averli  condotti  in  giro  per  la  piazza  di 
san  Marco,  li  scannassero:  ed  in  fine  con  bastoni,  muniti  di  punte  di  ferro 
erano  distrutti  è  demolili  i  suindicati  castelli.  La  quale  festa  durò  sino, 
agli  ultimi  anni  della  repubblica  ;  poco  piiV  poco  ntfeno,  colle  medesime 
ceremonie. 

Sbagliò  gravemente  l' Ughelli  descrivendoci  questo  patriarca  siccome 
nemico  del  pontefice  Alessandro  HI  ed  aderente  allo  scisma  dell'  antipa- 
pa; mentre  da  lettere  apostoliche  d' Innocenzo  III  è  fatto  /palese,  esseme  ^ 
stato  invece  il  legato  e  il  rappresentante  in  coleste  parti.  Nota  infatti  il 
mentovato  pontefice,  Engelberto  conte  di  Gorizia  aver  consegnato  il  pro^ 
vento  dello  decime  dell'  Isola  in  manibus  bonae  recoTdalionis  Volrid  patriof- 
chaCy  lune  apostolicae  sedis  legati  (i)  ;  ed  altrove  (2),  commemorando  una 
costituzione  patriarcale  del  medesimo  Yqldarioo,  soggiunge:  «  qood  01. 
»  fOlrico)  quondam  Aquilgjensìs  ecclesiae  patriareha  volens  necessitati  ca- 
»  nonicorum  et  ipsius  ecdlesiae  consulere  honestati,  auctoritate  felicis 
»  recordationis  Alexandri  Pp.  praedecessoris  nòstri,  et  legationis,  qua  fun- 
»  gebatur,  et  sua,  in  eadem  Ardesia  communem  vitam  instituit  et  provenlQS 
»  ecclesiarum  et  praediorum,  quae  prius  ad  praeposituram  spectaverant, 
»  nec  non  et  obedientiarum  redigi  statuit  in  usus  communes,  praeposito 
»  omni  pròrsus  jurisdictione,  potèstate  ac  utilitate  in  eisdem  bonis  sublafa, 
»  cui  tamen  vassailos,  ministeriales  et  ipsorum  beneficia  reservavit,  sicul 
»  in  ipsius  privili^io  continetur.  »  i 

Oltre  le  quali  incontrastabili  attestazioni  della  fedeltà  di  questo  patriarca 
e  del  suo  attaccamento  al  pontefice  legittimo,  piacemi  recare  eziandio 
r  elogio,  che  gli  e  ne  fa  il  proposto  ài  Berchtersgad,  amministratore  della 

(i)  Nella  leu.  Prudentihus  virginibuSy  (2)  In  una  lettera  al  decano  e  ai  ctno- 

direlta  ad  Ermelinda,  badessa  del  monastero        nici  di  Aquileja,  scritta  loro  m.   itL  Ju^ 
di  santa  iMaria  di  Aquileja.  Hi:  Jib.  II,  epist.  decrti,  Innoe,  Iti. 
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chiesa  di  SaUsborgo,  scriveodone  a  coùforto  6  ad  imitatione  ad  Adalberto  li 
Tescòvo  della  stessa  chiesa,  espulso  di  sede  dal  feroce  imperatore  Federigo 
Barbarossi  (^)-  «  Nec  piideat  vos  cum  ecclesia  calbolica  camidum.  tribuia-* 
tionis  perpeti,  qiiae  vobis  sola  illa  contulit,  quae  nulla  persecutio  unquam 
aoferre  praevalet.  Ecclesia  namque  catbolica  vos  elegit  :  patriarcha  catbo^ 
lieus,  qui  suanr  ecclesiam  ab  omni  facce  schisma tis  erroris  purga lam 
cum  ingenti  labore  et  vitae  periculo  catholieae  unitati  reslituit,  in  sacer-» 
dotem  parìter  et  episcopum'TOS  consecravit ....;...  Quamquam  enim 
magna  sint,  quae  passus  estis  et  patimini,  ia  comp'aratione  eorum,  quae 
'Mi  (ilpapùj-ci&éj  Alessandro  III  e  il  patriarca  Voldarico)  perpessi  sunt, 
parva  videirtur.  Vos  ecclesiam  calbolicam  invenisti  :  dominus  patriarcba 
Udalricus  ia  toto  patriarchatu  vix  catholicam,  vel  qui  scirèt  discernere 
iiiler  dexteram  et  sinistram  ^uam,  reperit  ;  in  tantum^ut  in  sabbato  saacto 
Pascbae  in  benedictione  cerei  non  invenirelur  qui  veHet  vel  audiret  no^ 
meo  Aleiandri  jMipae  pronunciare.  Nara  iflo  solo  pugnante  strenua  vir^ 
tute/Gontra  universum  clerum  et  populum  et  Alexandrum  nominandum 
adstruente,  illi  e  contra  Bilervensem  (cioè  Calisto  III  antipapa^  che  di" 
morava  in  Viterbo)  haer'eticum  pronunciandum  conclamarunt.  Quid 
foceret  Athlela  Dei  ?  Nesciens  sacrarium  ingredilur,  ibique  amarissimas 
iacrymas  fundens  clamavit  ad  Domlnum,  dicens  cum  Moyse:  Domine 
adkuc  paullulum  et  lapidabit  me  populus  (Exod.  XVII,  Vers.  IV).  Cum- 
que  Tir  Dei  in  tanta  esset  positus  afflictione,  et  expectalione  mortis,  ille 
qui  cor  contritum  et  humilialum  non  spernit,  consolalus  est  euip.  Cum 
eaimjam  bora  praeterisset,  et  populus  recedere  vellet  unusquisque  in 
domom  suam,  diaconus  quidam  ex  canonicis  ingressus  ad  eum  obtulit 
seipsum  ad  benedictionen)  cerei,  animam  suam  ponens  in  manibus  suis. 
Tum  primum  ille  consolationem  recipiens,  vestibus  sacris  induilur  et 
cum  diacono  suo  solam  morlem  inluens  ad  populum  egredilur.  Audito 

• 

itaque  nomine  Alexandri,  clamor  et  tumulltìs  usque  in  coelum  tollitur; 

cunctisque  egredientibus  et  nomen  catbolici  papae  quasi  profanum  fii- 

gientìbus,  vix  aliqui  cum  patriarcba  substilerunt.  •  Le  quali  testimonianze 

cosi  luminose  e  solenni  smentiscono  palesemente  T  asserzione  dell'  Ughelll, 

e  di  chi  air  Ugbelli  porse  occasione  ad  introdurla  nel  suo  racconto. 

Molli  altri  documenti  esistono  si  a  favore  della  fedeltà  di  Voldarico 

(i)  Presso  Bcrn.  P«rz,  Noviss.  thes.  Anecdot, ,  toro.  K,  parL  III,  cap.  V. 
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y'erm  il  pontefice  Alessandro  III,  e  sl.a  dimostrare  parecchie  asioDi  di 
le  quali  per  veìrità  non  hanno  stretta  relazione  colla  sua  chiesa  di  J 
leja,  e  perciò  mi  astengo  dal  commemorarle,  ehi  ne  colesse,  avere  m 
consulti  il  de  Rubeis,  che  ce  ne  parlò  estesamente  (4).  Meglio  vi  appa 
gòno  i  diplomi  da  lui  dati  per  le  monache  benedettine  di  Cividale  e  [ 
antiche  giurisdizioni  civili  della  stessa  citlù:  i  quali  entrambi  tosto 
giungo,  tratti  dallo  stesso  benemerito  raccoglitore  dei  Monumenii  i 
siaslici  Aquilefesi.  Alle  monache  infatti  nellanno  4475  dirigeva  ii'segu 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS  AMEN. 

«  Nos  quidem  Yolricus  Dei  gratta  sanctae  Aquilegensis  ecclesiac 
«  triarcha  et  apostolicae  sedis  legatus,  notum  esse  volumus  omnibus  ( 
»  sti  fidelìbus,  tam  fudiris,  quam  praesentibus:  quod  Herewicus  de 
»  tate  Austria  fidelis  nosler  bona,  quae  apud  Azzidam  et  sanclam  Ma 
»  de  Monte  a  nobis.et  ab  Aquilegensi  ecclesia  in  benefiQium  babebs 
»  manu  nostra  refutavit  ;  ipsaque  .monasterio  sanctae  Mariae  in  et 
»civilate  constftulQ  contradi  postulavit  co  tenore  ut  Ipse  et  uxor,  qua 
»  vixerint,  usumfructum  eorumdem  honorum  percipiant.  Si  vero 
»  praedicti  Her^wici,  Irmingarda  nomine,  ipso  defuncto  supervixerit, 
»  in  anniversario  mariti  sui  sororibus  exinde  annuatiro  honestum  servi 
«  tribuat:  defunctis  aulem  eis  ulrisque,  memorata  bona  cum  omni 

•  gritate  ad  usum  sororum  ejusdem  monasterii  transeant,  et  praed 

•  sorores  aenualim  sex  honesla  servitia  ex  ipsis  habeant.  Cujus  srqu 
»  petitioni  divino  intuilu  benigne  annuent^s,  eadem  bona,  ut  praed i 
»  est,  ipsi  monasterio  tenenda  et  possidenda  contulimus  et  praesenti  p. 
»  sigillo  nostro  insignita  Qorroboravimus.  Hoc  autem  adjecimus  et  si 

•  mus,  ut  nec  libi,  dilecta  in  Christo  soror  abbatissa,  nec  alieni  tibi 

•  cedenti,  eadem  bona  vel  infeudare  vel  alio  modo  a  servilio  ecclesiae 
j»  nare  liceaL  Succe$soresque.nostros  in  Christo  monemus,  ut  quod 
t  tam  prò  ipsorum,  quam  prò  nostra  salute  facimus,  non  infringani 
>»  stabile  et  inconvulsum  custodiant,  ut  in  extremo  examiné  ante  distri 
»  judicem  aeternae  retributionis  praemia  una  nobiscum  percipiant.  i 
»  cumque  vero  persona,  sciens,  contra  hanc  instilutionis  nostram  pag 

(i)  Monum,  Eccl,  Atjuil.  ^  cap.  LXIII. 
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M  iastiQctu  diaboli  venire  temptaverit  et  praediota  bona  meoioratae  ecde^ 
»  8iae  alienare  volueilt,  nisi  commonìCa  sàtìsfecerit,  hio  et  in  futuro,  per- 
»  petuo  anathemati  subj3ceat;  él  irà  mòtris  misericordiae  ad  cujus  hono- 
»  rem  ipsa  ecclesia  consecrala  est,  super  eum  veniàt;  et  cum  Juda  Gbtìsti 
»  traditore  partem  babeat.  Hujus  coliationis  testes  suot  :  Martinus  Cpncor- 

•  diensis  canonicus;  comes  Yolyradus  de  Treven,  et  genér  ejus  come» 
t  Heinricus  de  Lccbsermund;  et  ministeriales  eorum  Fridericus,  fiufus,  et 
t  Etìch,  Amelricus,  Volricus  de  Verona,  VoHiramus,  Ruobertus Wecilo 

•  de  Utmo  et  alii  multi.'  Actum  est  feiiciter  unno  Dominicae  Incarnationis 
i  M.  Ci  LXXV,  Indictione  Vili.  XV.  kal.  Junii  in  ipsa  Civitale  Austria,  figo 
■  Cbaonradus  capellanus  domini  patrxarcbae  ex  maAdato  ipsius  banc  pagi- 
»  nam  composui,  scripsi)  et  dedi.  » 

E  neir  anno  seguente  concesse  poi  alla  città  stessa  di  Cividale  il  diritto, 
ph  accordatole  dal  suo  antecessore  Pell^rino,  di  tenere  pubblici  mercaU 

ed  altro  :  ed  il  dipoma  è  questo,  eliq  qui  'soggiungo. 

* 
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«Volricus ])ei  gratta  sanctae  Aquilegensis^cclesiae  patriarcba, aposto- 
licae  sedia  legatus,  dilectis  in  Cristo  filiis  uùiversis  civibus  Austriae  civi- 
tatis  in  pérpetuum.  Cómmissae  dobis  solicttudinis  éxigit  cura,  ut  ea  quae 
sanctae  Aquilegensi  ecclesiae,  cui  auctore  Deo  deservimus,  cognoscimus 
esse  profutura,  propensiori  studio  promovere  satagamus  ;  filios  etiam 
ejosdem  ecclesiae  praecipue  eos,  qui  in  fide  ac  devotione  ipsius  ecclesiae 
perstiterttnt,  benignae  proyisionis  oculo  respicere  ;  ac  eprum  necessitati- 
boa  opem  misericordiae  impendere  debeamus.  Eapropter  forum^  guod 
bonae  memoriaè  antecessor  noster  patriarcba  Pilegrinus  in  civitate  ve- 
slra  statuerat  publice  habendum,  nos  quoque  ad  instantiam  et  petitio- 
nem  irestram cum onmi benignitate,  auctoritate  nobiset ecclesiae nostrae 
imperiali  cleméntia  collala,  vobis  confirmamus.  Statuentes,  ut  universi 
praedictum  forum  adeuntes  talem  mutam,  qualìs  in  Aquilejensi  foro  darì 
solet,  nobis  et  successoribus  nostris  persolvatis.  Vos  autem,  qui  nunc 
babitatores  estis  et  heredes  veslros  et  bomines  vestros,  ubicumque  con- 
siitutos  et  cunctos  circa  civitatem  vestram  manenles,  qui  ad  operas  et  vigi- 
lias  jam  dictae  civitatis  spedare  noscuntur,  ab  onere  praetaxatae  mutae, 


V 
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receptis.a  Tobis  •  XXXII  marcia,  absolviiniis,  et  in  perpetmun  abadlutoa 
esse  volumas.  Homìnibus  etiam  dileetonim-  mioi^teriaKain  noatromm, 
HeoriGì  de  Olemona,  et-Herebordi  d6  Pèrhtensleiù,  et  heredum  ipsorom 
ob  specialem  fidem  et  devotioDem,  quam  nobis  et  aaoetae  Aquilegeóai  | 
ecclesiae  exhibent,  eamdem  mutam  ìndulgemu^.  Advocatum  etiam^  qui 
specialia  nobis  et  successoribus  Dostris  aervilia  exhibeat  ;  necnoo'et  jora^ 
toa,  qui  uDa  cum  ipso  jura  fori  fideliter  manotenere  debeant,  in  ipso 
foro  esse  volumus.  Alia  etiam,  -quae-jam  dictus  antecessor  noater  de  ipso 
foro  insti tuit  et  privilegio  suo  communivit,  inconVolsa  esse  decernimus. 
Videlioet,  ut  negotiatores  ibi  domos  babentesy  quisque  prò  uno«pa8su  de 
terra  nostra,  quam  oceupavit,  duos  denarios  Friesacenais  monetae  ain^ 
gulis  anois  in  Parificatione  sanclae  Mariae  nobia  ac  saooessoribbs  no- 
stris  persòlvadt  :  et  eamdem  terram  hereditario  jure  ij^ai  et  beredes  ipso- 
rum  habeant  :  vel  quibuscumque  ipsi  et  beredes  eorum  dare,  ecMpmutare, 
vendere  volueriot,  liberam  potestatem  et  licentiam  babeant  abaqua.  nostra 
et  soccessorum  nosirorum  contradictioDe  vel  invesiiturae  concessione  ; 
persolv«fnte&  dumtaxat  nòbis  eonstilutum  fictum  postróm.  Et  praeter  de- 
bitam  jusiitiani  nec  successores  nostri,  neé  advocatus  Bóster,  nec  nos 
aliquas  super  eos  exéctiones  habeamus:  domos  etiam  eorum  nulli  inbe- 
neficiaro  debeamus.  Haec.autem  et  sttpraditfta,  quae  nos'iid  eommoduVn 
et  incremeptom  sanotae  Aquiiegensis  ecclesiae  fecinraa,  tanta  in  perpe- 
tuum  firmitate  stabilita  esse  volumus,  ut  nec  Hobia  nec  sùcceasoribiis 
nostris  ea  quoquo  modo-  infirmare  vel  contra  haec  aljquo  tempore  ve^' 
nire  ticeal.  Actum  est  feliciter  in  ipsa  tivitate  Austria»  anno  Dominieaa 
Incanfatipnis  M.  C.  LXXXVI.  IndìcUone  IX.  XII  die  mensis  fébruaril 
Hojus  rei  testes  sunt  Voldarìcus  Aquiiegensis  arehidiaooDW  et  praeposi^ 
tus,  Gotefrédus  Sextensis  abbas,  Peregrinus  Civitatenaia  praepoaitUa»  Jo- 
natbas  sancti  Felicis  praepositus^  Chuno.  Concordiensia  praqioaitni» 
Romulus  Aquiiegensis  magisier  scbolarum  et  capelfanua,  Joannea  GiTitap 
tensis  magister  scbolarum,  Reginhardus,  Martinus  capellaai,  ChHQnndai 
cantor,  clerici;  comes  Engelbertus  advocatus  Aquiiegensis,  cornea  Voi- 
vradua  de  Treven,  Chuonradus  de  Fontebono,  Henrieus  et  RantoIplMia 
firatrea  de  Vilialta,  Leonardus  de  Leces  liberi  ;  Henrieus  de  Glemona, 
Herebordus  de  Pef^htenstein,  Erimbertus,  WoUramus,  Ruoberlus^  Albero 
et  Reginhardus  firalres,  lohadnes  et  Wolricus  fratres  de  Portis,  Egidiua^ 
Volricus,  Ruffardus  et  Herewicus  cives  ipsius  civitatis  et  alii  multL  Ergo 


:xzs 


ANNO       1176 


2b9 


9 

»  Choonradus  capeliaoas  domini  patriarcliae  interfui,  et  mandato  domini 
«  patriarchae  hanc  paginam  seripsì  et  dedi.  « 

Io  quesV  anno  medesimo,  il  pontefice  Alessandro  Ili  confermò  con  apo- 
stolica  bolìa  tutti  i  possedimenti,  i  dirilU,  i  privilegi  della  chiesa  di  Aquileja, 
ad  istanxa  del  proposto  e  dei  canonici  di  essa.  La  bolla  è  la  sej^uente. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVJtf  DEI 

DiLECTIS  FILII8  VlLDERICO  ^EAEPOSITO,  ET  CAIfONIGlS  EGGLEMIE  AqUILEJEIIS^, 
TIM  PaÀESEKTlBys,  QTAM  FVTYEIS,  CAEfONIGAE  SYBSTITTENDIS,  IM  PERPETVTM. 


•  Qooties  illud  a  nobis  petitur,  quod  rationi  conveniat  et  consonet  ho- 
Beatati,  animo  nos  licet  libenti  concedere  et  effectum  jusia  petentìbus 
indulgere.  Eapropter,  dilecti  in  Domino  filii,  vestris  justis  postulatìonìbus 
dementer  annuimns  et  praefatam  ecclesiam,  iaqua  divino  estis  obsequio 
mancipati,  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus,  et  praesenlis 
scripti  privilegio  communimus.  Statuentes,  ut  quascumque  possessiones, 
quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canonice 
possidet,  aut  in  futurum  concessione  pontiificum,  largìtione  regum  vel 
princìpum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  roodis  praestante  Domino 
poterit  adipisci,  firma  vobis,  vestrisque  successoribus  et  illibata  perma- 
neant  In  quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  Yillam  de 
Melereto  cum  omnibus  finìbus  et  pertinentiis  suis,  scilicet  cum  villa  Scla- 
vorura,  quae  simililer  dicitur  Meleretum,  Palmata,  Ronch  et  Ronchetas 
com  agris,  vineis,  pralis,  pascuis,  cultis  et  incultis^  sylvis  et  venationibus 
usque  ad  sylvam  sancti  Laurentii,  et  usque  ad  villam,  quae  dicitur  Cla- 
viara,  et  usque  ad  villam,  quae  dicitur  Antonianum,  et  usque  Feletas,  et 
usque  Becinis  et  usque  ad  villam  sancti  Slephani,  et  usque  ad  Risam  et 
usque  ad  villam  quae  dicitur  Perseriano.  Villa  quoque  de  Casteone  et 
de  Mursano  cum  finibus  et  pertinentis  suis  a  villa  sancti  Andreae,  usque 
ad  villam  quae  dicitur  Ganarium  et  usque  ad  sylvam  cum  omnibus  red- 
ditibus  suis^  cum  vineis,  agris,  pralis,  pascuis,  cultis  et  incultìs,  paludibus 
et  sylvis  cum  venationibus,  cum  aquis  aquarumve  decursibus,  cum  mo- 
lendinis  et  piscationibus,  villam  etiam  de  Mariano  et  villam  de  Carlinis 
et  villam  sancti  Georgii  et  villam  de  Mutiana  cum  omnibus  redditibus 
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•  suis,  una  cum  omnibus  flnibus  et  pertincntiis  suis,  €om  campis,  vineis, 
»  pralis,  pascuis,  cultis  et  incùlUs,  cum  aquis  aquarumve  decursibusac 
"  molendiois,  insulis  a  mariet  a  flumioe,  quòd  dicitur  Caraiam,  usque  ad 
«  aquam,  quae  dicjtur  Aruvinius  cum  paludibus  et  piscatiooibus,  cum  syl- 
■  vis  jet  venationibus,  ecclesias  baptismales  Aquilejensis  patriarebalus  cum  |Ì 
»  capellis  sibi  pertinentibus,  sicut  eas  pacifice  possidetis.  In  foro  Aquilejensl 

«  trigiDta  stationes  et  in  portu  Piri  viginlì.  Quinquaginta  mansos  in  Ossel- 
»  lum  cum  ecclesìis  et  decimfs,  villam  de  Farra  cum  «djacentibus  villis, 
«  videlicet,  villa  de  Pelolan  et  Drasam  et  Sebredam  et  Villa  nova,  Gradi- 
9  sca,  Bruma  cum  omnibus  pertipentiis  suis  a  monte,  qui  dlcilur  Cars  lisque 
»  ad  stratam  Ungarorum  et  usque  ad  villam,  quae  dicitur  Algo  cum  eccle- 
»  siis  et  omnibus  perlinenliis  suis,  pratis,  sylvis,  pascuis,  cultis  et  incultis, 
»  venalionibus  et  piscationibus  et  omni  jurisdictione  imperiali,  prout  im- 
»  peralor  Otto  bonae  memoriae  Aquilejensi  ecclesiae  et  canonicis  tradidit. 
»  Etiam  in  Carnia  villam  de  Penicles  et  villam  de  Nogarias  et  viUam  de 
»  Felas  in  monte  sancti  Petri  et  montem  de  Tenca  et  quatuor  mansos  in 
n  villa  de  Avale  et  villam  de  Battalia  et  tres  mansos  apud  Ingiam  et  novem 

•  mansos  opud  Pinzan,  et  quìndecim  mansos  apud  Gruans  et  quendam 
»  montem  apud  Avenzon.  Praeterea  sicut  Burkardus  advocatus  Aquilejensis 
»  ecclesiae  et.postea  Henricus  placitum  advocatiae  in  manu  patrlarchae  Val- 
r  rici  rcfutarunt  prò  se  et  successoribus  suis  super  omnibus  bonis  Aqui- 
»  lejensis  ecpiesiae  attinentibus  cum  omnibus  districtis,  usibus  et  pertinen- 

•  tiis,  ita  et  nos  auclorilate  apostolica  confirmamus.  decernimua  ergo,  ut 
»  nulli  omnino  hominum  liceat  supradictam  ecclesiam  temere  perturbare, 
»  aut  ejus  posse^sionés  auferre,  vel  ablatas  retinere,  minuere,  seu  qoibus- 
»  libet  vèxationibus  fatigare,  sed  illibata  omnia  et  integi*a  conseirveotur  eo- 
»  rum  prò  quorum  gubernatione  et  sustentatione  concessa  sunt,  usibus 
»  omnimodis  profutura,  salva  sedia  apostolicae  auctoritate  et  Aquilejensis 
»  patriarchae  canònica  justitia«  Si  qua  igiliir  in  futurum  ecclesiastica  sae- 
»  cularisve  persona  banc  noslrae  conslitutionis  paginam,  sciens  conira 
»  cum  temere  venire  tentaverit,  secundo,  tertiove  commonita.  Disi  praesum* 
»  plionem'suam  congrua  satisfatione  corrcierit,  potestatis  honorisque  sui 
*»  dignitate  careat,  reumque  se  divino  judicio  esistere  de  perpetrala  iniqui- 

•  tate  cognoscat  et  a  sanctissimp  corpore  et  sanguine  Dei  et  redemploris 
»  nostri  Jcsu  Cbristi  aliena  flat  ;  atque  in  extremo  esamine  districtae  ultioni 
»  subjaceat.  Gunctis  autem  eidem  loco  suo  jura  servanlibus  sii  pax  Domini 
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■  nostri  Jesu  Cbrjsli,  quateous  et  bic  fructum  banae  actionìs  percìpiant 
>  et  apud  distrìctum  jodicem  praemìa  aelemae  pacis  InveniaDt.  Ameiu 
»  Sigflum  Cqrìae  Romane. 

»  PP.  Alexandri  terlu.  t.Signum  nolani. 

»  Alexander  eatboiicae  Eeelesiac  cpiscopus. 
»  ^  Ego  Uba Id US  Hosliensis  episcopus. 
«  ^  Ego  Johannes  presb.  card.  ss.  Jobannis  et  Pauli  tit.  Pammaebìi. 

*  ^  Ego  Albertus  presb.  card,  tit  s.  Laurentii  io  Lucina.' 
»  ^  Ego  Ubaldus  presb.  card.  tit.  s.  Pelri  ad  Vjncula. 
>.^  Ego  Pet.  presb.  card.  s.  Pudentianae  tit.  Pastoris. 

«  ^  Ego  Joannes  presb.  card.  tit.  s.  MarcL 

«  ^  Ego  Tbeodorus  presb.  card.  s.  Yìtalis  tit.  Yestinae. 

»  i{c  Ego  Manfredus  presb.  card.  tit.  s.  Caeciliae. 

•  ^  Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  s.  Susannae. 
>  ^  Ego  Jacintus  diac.  card.  s.  Mariae  Cosm. 
t  4t  Ego  Cyntbìus  diac.  card.  s.  Adriani. 

1  ^  Ego  Hug.  diac.  card.  s.  Euslacbii  juxta  templum  Agrìppae» 

«  ^  £go  Laborans  diac:  card.  s.  Mariaé  in  Portico. 

■  ^  Rainerius  diac.  s.  Georgìi  ad  velum  aureuoL 

»  Datum  Anagni  per  manum  Graliani  S.  R.  E.  subdiac.  et  notarius, 

*  Denis  Julii,  Indict.  nona,  Incarnat  Dom.  anno  4176^  pontificatus  vero 
»  d.  Alexandri  Pp.  HI.  anno  XVII.  » 

4    ■ 

Sul  proposito  della  quale  bolla  pontificia,  ci  fa  sapere  il  diligenlissimo 
de  Rubeis  (4),  avere  notato  il  Florio,  due  esisterne  di  autografe  dello  stesso 
poolefice  Alessandro  IH,  neir  archivio  aquilejese  :  una,  tal  quale  fu  pubbli- 
cata dairUgbelli  e  fu  recala  testé  in  queste  pagine  ;  T  altra,  simile  alTallo  a 
questa,  tranne  che  porta  la  data.  Ferentini  per  manum  Gratiani  S.  R.  E. 
fuUiaconi  et  nolam.VI  idtis  oclobris^  Indidione  IX  (2),  Incamationis  Dom. 
(amo  4i75,  ponti ficalus  vero  dom.  Alexandri  Pp.  Ili  anno  XVIL  E  nel  testo, 
dove  commemora  la  rinunzia  delFavocazia  aquilejese,  fatta  daBurcardoed 
Earico,  si  esprime  invece  cosi:  «  Praelerea  sicul  Enricus  advocatus  Aqui- 

•  lejensis  ecclesiae  et  postea  Purchardus  placitum  Advocatiae,  refutarunt 


(i)  Luog.  cìt. ,  pag.  6ua.  «imo  appartenere  anche  al  laglio  del  1176, 

(a)  U  indizione  W.  era  coroiariala  nel        come  t^è  Teduto  nelle   noie   cronologtche 
teiteinbre  del  1175,  e  perciò  poleTa  benis-        della  bolla  recata. 
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»  prò  se  et  successorìbus  suis,  super  omnibus  bonis  Aquilejeasis  ecclesiae 
»  attineotìbus,  cum  omnibus  districtibus,  usibus  et  pertineDUis,  et  praedi- 
»  ctus  Otto  ìmperator  refutationem  eo^um  confirmavit.  »  La  quale  diver- 
sità, secondo  che  osserva  Io  stesso  ^e  Rubeis,  è  viziosa  ed  introdotta  cer- 
tamente  per  evidentissimo  sbaglio  del  copista.  Dì  varie  altre  donazioni  e  di 
cospicui  privilegi  cocrcessi  dai  patriarca  Voldaricò  alla  éhiesa  di  Aquilejay 
siccome  pure  di  accrescimenti  derivati  ad  essa  .per  Y  altrui  generosità,  par- 
ticolarmente del  castello  di  Atlemps,  portò  i  dociimentt  il  de  Rubeis  e  ne 
parlò  con  profonda  erudizione. 

Si  adoperò  con  ogni  premura  Voldaricò  per  la  «eoncordia  tra  il  sacer- 
dozio e  r  impero,  la  quale  fu  alla  fine  conchiusa  in  Venezia,  siccome  è  noto 
a  chiunque  abbia  cognizione  di  storia  ecclesiastica.  In  questa  ocipasione 
figurò  onorevolmente  il  patriarca  Voldaricò  ;  imperciocché,  quando  il  pon- 
tefice Alessandro  III,  tenuto  il  sinodo  nella  basilica  di  san  Marco,  parlava 
pubblicamente  dal  pulpito  in  lingua  latina  ;  egli  ne  traduceva  alfimperatore 
Federigo  Barbarossa  in  lingua  tedesca  le-parole,  che  questi  non  intendeva. 
Abbiamo  questa  notizia  dal  contemporaneo  Romualdo  salernitano,  il  quale 
racconta,  che  «  cum,  dicto  evangelio,  papa  ascendisset  polpitum,  ut  allo- 

■  queretur  populum  ;  imperator  accedens  propius,  coepit  verba  ejus  atten- 
di tius  àscullare.  Cnjus  devotionem  papa  diligenter •  attendens,  verba  qnae 
»  ipse  Ialine  proferebat,  fecit  per  patriarcham  Aquijejae  in  lingua  tbeatonict 
»  evidenter  exponi.  » 

•        •  • 

Egli  fu  in  Roma  nell*  anno  4179  al  concilio,  che  tenne  colà  il  pontefice 
Alessandro  IH,  ed  ivi  pure  trovavasi  anche  il  patriarca  di  Grado,'  che  nor 
minavasi  Enrico.  Fu  in  questa  occasione  che  si  maneggiò  una  stabile  ed 
assoluta  concordia  tra  i  due  prelati,  acciocché  le  foro  chiese  non  avessero 
più  ad  essere  vicendevolmente  molestate  da  nuove  liti  e  contrasti.  Pef^ò 
neir  anno  seguente,  alla  presenza  dei  pontefice  stesso  e  di  molti  cardinali 
e  vescovi  e  prelati,  fu  scritto  e  sottoscritto  il  lungo  tra^ttato,  che  qai  sog- 
giungo, perchè  se  ne  conservi  memoria. 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI.  AMEN. 

■ 

»  Anno  Dominicae  Incarnationis  M.  C.  LXXX. .  pontificatus  vero  d. 

■  Alexandri  Pp.  tertii  anno  XXI,  Indictione  XIII,  mensis  Julii  dip  XXIV.Ego 
»  Henricus  Gradensis  ecclesiae  patrii^rcha  hac  praesenti  die,  in  praesentia 
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D.  Alexandria  et  duoram  <!«rdiiialium  Ubaldi  videi.- Oslieosis  et  Theo- 
dini  PortueDsis  et  8.  Rufioae  episcoporum,  Joannia  tit.  ss.  Joannis  et 
Pauli  presb  card.,  Yiviani  tit.  s*  Slephani  in  Coeiio  Monte  presb..  cqrd., 
Arduini  tik  s.  Crucis  in  Hierasaiem  presb.  card.,  Matthaei  Ut.  s.  Marcelli 
presb.  .card,  Pauli  -tit.  s.  Poteotianoe  presb.  card.,  Gratiani  ss.  Cosmae 
et  Damiani  diao.  cai;d.,  Joannis  s.  Angeli;  diac.  card.,  renuntio  omni  juri 
acquisito  et.  acquirendo  et  omnibus  aclioiiibus  tam  in  rem,  quam  in  per- 
sonam  aquisitis  et  aquirendis,  quos  et  quas  babeo  nomine  meo  et  Gra* 
densis  ecclesiae  vel  babere  pòssum  ego  vel  successores  mei  in  futunim 
adversus  Uldericum  aqulieiensem  patriarcbam  et  ejus  ecclesiam  saper 
episeopatibus  Istriae  et  super  thesauris,  quos  Poppo  aquilejensis  patriar- 
cba  de  Gradu  asportavit,  et'super  possessionibus,  quas  Gradensi^  ecclesia 
habuit  in  Mursiano  et  in  territorio  aqurlejensi,  in  cenetensi  et  in  ma^- 
riano  et  in  praefatis  episeopatibus  ;  et  banc  renuncialicnem  facio  vobis 
•dooiino  Joanni  Ticentino  episcopo  et  Romulo  aquilejensis  ecclesiae  Ida- 
gistro  scholarum,  procuratoribus  U.  aquilejeiisis  patriarchae  constitutis 
ad  transigendum  et  paciscendum  super  oontroversiis,  qiias  ego  nomine 
gradeosis ecclesiae  movebamcoram  dom.  Aiexandfo  papa  IH  ecclesiae 
aqoilejensi,  ecclesìas  per  vos  ipsi  U.  aqoilejensi  patriarcbae  ac  ejus  eccle- 
siae. Et  cedo  Yobis  procuratoribus  et  per  vos  ipsi  U.  aquiiejensi  patriar- 
diae  et  ejus  ecclesiae  omne  jus  acquisitum  et  acquirendum,  et  omnes 
actiones  tam  in  rem  quam  in  personam  acquisitas  et  acquirendas,  quos 
et  quas  babeo  nomine' meo  et  gradensis  ecclesiae,  vel  babere  possem  ego 
vel  successores  mei  in  futurum  in  praedictis  et  prò  praedictis  omnibus, 
servato  mihi  et  ecclesiae  gradensi  jure  vini,  quod  ànnuatìm  reeipere  solco 
de  Capite  Istriae,  et  salvia  stationibus  et  aliis,  si  quae  in  praesentìarum 
ibidem  possideo  et  speciali  jure,  si  quod  babet  ecclesia  gradensis  adver- 
sum.  aliquem  epijscoporum  vel  clericorum,  vel  parochianorunt  Istriae 
super  aliis  rebus,  si  quas  deiinent  :  et  renuncio  vobis  procuratoribus,  et 
per  vos  U,  aquiiejensi  patriarcbae  ac  ejus  ecclesiae,  quod  nec  ego  nee 
mei  successores  nomine  gradensis  ecclesiae  amplius  movebimus  contro- 
?ersiam  adversus  aquilejensem  ecclesiam  de  metropolitico -jure  super 
iis  ecclésiis  aquilejensis  dioecesis,  quam  nunc  possidet  et  Cumano,  Man- 
tuano,  Verooensi,  Vicentino,  Paduano,  Tervisino,  Tridentino,  Bellunensi, 
FeMrensi,  Cenetensi,  Concordiensi,  Tergestino,  Justinopolitano,  Paren- 
tino,  Polensi-,  Petenensi  et  iEmoniensi  episeopatibus  et  aliis,  quos  in 
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praeseDlianim  ipsa  aquilejeiuis  ecclesìa  possìdet,  salva  datiooe  et  còm- 
positione  duarum  plebium,  Videlicet,  della  Tisana  et  de  sancto  Floro,  salvo 
etiam  speciali  jure,  si  quod  babeo  in  possessionibus  reram  immobiliukn 

ad •  vel  alios  in  aliis  locis,  qnas  in  praedicUs  locis  et  rdMis  eessi 

et  renunciavi.  Nos  igitur  praenominati  pròcnratores,  constitoU  ad  tran- 
sigeddum  et  paciscendum  saperppntroversiis,,  qnas  vos,  domine  graden- 
sìb  patriarcba,  movebatis  contrà  aqnilejensem  ecclesiam  prò  praefata, 
renunciatione  et  cessione  omnium  praedictorum  nomine  transactionis  ac 
pactionis  vice  domini  U.  aquilejensis  patriarcbae  ejusque  ecclesiae  damus 
ac  tradimus  vobis  dom.  Henrico  gradensi  patriarcba0  vestraeque  eccle- 
siae  in  perpeluum  duas  plebes,  videlicet  illam  de  la  Tisana,  et  altéram  de 
sancto  Floro,  cum  earum  capellis  omnibus,  cum  quartesiis  et  omni  pa- 
rochiali  et  dioecesano  jure,  babito  et  acquirendò,  ned  non  et  placito 
christianitatis,  quod  est  jus  sy.nodandi,  cum  earum  libris,  paramentia  et 
omnibus  earum  omamentis  cum  cimiteriis,  domibus,  praediis  et  fàmulis, 
si  quos  habent,  et  cum  omni  earum  bonore  ac  omnibus  ipsaram  perti- 
nentiis,  excepto  jure  trium  parlium  decimarum  illarum  plebium  et  capei 
larum,  quas  tres  pértes  aquilejensi  ecclesiae  in  integrum  reservamus  : 
sane  illi  qui  praedictas  tries  partes  decimarum  vel  aliquid  illarum  trium 

partium  prò  aquilejensi tenent,  vel  modo  aliquo  tenebant,  si  in 

territorio  earumdem  plebium  vel  capellarum  terram  laborare  inventi 
fuerint,  nquil.  ecei.  de  tribus  partibus  decimarum,  vobis  vero,  gradensis 
patriarcba,  in  cojus  parochia  ipsarum  agricultuVa  erit  de  quartesiis,  sive 

quarta  parte  decimarum agriculturae  obedient  et  respondebont, 

praedictas  autem  plebes  et  capellas  vobis  et  ecclesiae  vestrae  ita  tradi* 
dimus  et  donamus,  quod  vos  :et  vestri  successores  de  redditibus  earum- 
dem plebium  et  capellarum  singulis  annis  possitis  percipere  valorem  LXX 
librarum  vestrae  monetae,  deductis  eis,  quae  presbyteri  et  clerici  in  eis- 
dem  plebibus  et  capellis  divina  officia  celebrantes  hodie  per  plebanos  no* 
mine  béneficii  habere  videntur.  Quae  utique  beneficia  per  vos  et  eccle- 
siam veslram  modo  tenebunt.  Si  vero  praefatae  plebes  et  capellae  tantas  . 
facuitates  habere  inventae  fuerint,  quod  ultra  valorem  LXX  libramm 
monetae  et  ultra  ea,  quae  presbyteri  seu  clerici  bodie  ibidem  per  pleba- 
nos tenent  nomine  benefici!,  aliquid  superabundaverit,  liceat  aquilqensi 
patriarchae  iliud  totum  detrabere  et  aquilejensi  ecclesiae  reservare  ;  si 
autem  dictae  plebes  et  capellae,  exceptis  beneficiis  praedictis  elericonini 
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ìd  80Ì8  fiicuiUitibus  etìam  redditibus  valorisLXX  librarum  non  babeant-, 
aqQilejensis  ecclesia  usque  ad  eandem  summam  in  ipsia  finibus  eisdem 
piebibos  supplebit.  Banna  quae  placito  christianitatis,  Tel  alio  placito 
spiritnali  provenire  solent,  in  summam  praedictarum  LXX  librarum  vo- 
bis  non  extimabuntur  ;  praedictas  quidem  plebes  et  earum  capellas  et 
alia  jura  ecelesìastica  prò  episcopatibus  et  aliis  ecclesiasticìs  juribus 
damus;  pbssessiones  autem  et  reddìlus  .earundem  plebiùm  et  capella*- 
rum  et  reliqua  in  transactione  posita  prò  praefatis  possessionibus  et 
tbesaurìs  damus:  Promitlimus  insuper  vobis  et  vestris  successoribus 
per  stipulationem  sub  poena  dupli,  vice  aquilejensis  patriarchae  supr^ 
scriptas  plebes  cum  praedictis  earum  redditibus  ab  omni  bomine  jure 
defensare.  Proipittimus  etiam  per  stipulationem  subnixam  vobis  et  ve- 
stris  successoribus,  nomine  domini  U.  aquilejensis  patriarchae  et  ejus 
eccleaiae,  quod  nullo  tempore  veniet  contra  ipse  vel  ^us  successores. 
praedictam  transactionem,  pactiónem  et  dationem  per  se,  vel  per  sub- 
missam  personam.  Qupd  si  banc  promissionem  non  obsérvaverit  ipse, 
vel  ejus  successores  nomine  poenae  dare  teneantur  ecclesiae  vestrae  alias 
duas  plebes,  vìdeticet  illam  de  sancto  Paulo  et  illam  de  Fabrio,  cum  si- 
mili  et  tanto  redditu  sicut  praenominatae  traditae  sunt,  Disi 

commoniti  per  gradensem  ecclesiam  infra  duos  menses  post  commoni- 
tionem  satisfecerint,  praedicta  transactione,  paclione  et  datione  in  sua 
firmitate  in  perpetuum  manente.  Et  ego  supradictus  gradensis  patriarcba 
nomine  ecclesiae  meae  promitto  per  stipulationem  subnixam  vobis  prae- 
dictis procura loribus,  et  per  vos  domino  U.  aquilejensi  patriarchae  et 
ejus'  ecclesiae,  quod  nullo  tempore  veniam  ego  vel  mei  successores  contra 
pfaediclam  transactionem,  pactiónem,  renovationem  et  cessionem  per 
Qos  vel  submissam  personam.  Quod  si  hanc  promissionem  non  observa- 
vero  ego  et  mei  successores,  nomine  poenae  ac  jure  praedictarum-  pie- 
bium  cadarous  et  ipsas  aquilejensi  ecclesiae  restituere  teneamur,  nisi 
commoniti  per  aquilejensem  ecclesiam  infra  duos  menses  post  commo- 
nitionem  satisfecerimus,  pràefala  transactione,  pactione  ac  cessione  in 
sua  flrmitate  in  perpetuum  permanente  et  insuper  nos  suprascrìpti  pro- 
curatores  vice  domini  U.  aquilejensis  patriarchae  promiltimus  vobis 
praefato  patriarchae  gradensi  et  vestris  successoribus  per  stipulationem. 
subnixam  nomine  poenae  librarum  L  veronensium,  ita  quod  si  aliquier 
de  jurìsditione  U.  aquilejensis  patriarchae  et  ejus  ecclesiae  gradensem 
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»  ecclesiam  in  praedicti8  sibi  concessis  oReDderit,  et  aquUejensis  patriartha 
p  a  gradensi  patriarcba  commooitus,  ai  ioGra  dooa  menaes  ipae  matefiickMr 
»  non  satìsfecerit,  ex  tuùc  si  eum  non  excommunicaverit  ant  exeommuni- 

•  catum  anie  satisfacUonem  abaolverit,  supradiota  poéna  L  libraram  com- 
»  mittalur;  et  ego  suprascriptus  gradeoais  patriarcba  promitlo  Tobia  sopra- 
»  diclis  procuratoribus  et  per  tos  ipsi  aquilejenai  patriarebae  et  ejus  e6cle* 
»  siae  per  stipulatiooeoi  subnixam  nomine  poenae  L  libras  verooenslum, 
»  ita  quod  si  alìquis  de jurisdictione  mea  et  gradensis  ecclesiao  aquilejenaeai 
t  ecclesiam  in  praedictis  sibi  concessis  et  renunciatis  oflenderit,  ei'  egp 

•  yei  mei  successores  ab  aquilejensi  patriarcba  admpniti,  si  iAfra  doos 

•  mensed  ipso  malefactor  non  satisfecerit  et  tunc  si  ego  vel  mei  successores 
»  eum  non  excommunicaferimus  aut  ante  satisfactionem  absolverimos» 
1»  supradicta  poemi  commiltatur.  Actum  est  in  praesentia  papae  Alexàndri 
»  et.supradictorum  cardinaiium  et  subsciriptorum  teslium  in  amia,  die  et 
»  indictione  supradicta. 

»  Sigoa  manuum  supradictorum  d.  Henrici  gradensis  patriarebae  et  d. 

•  Joaonis  ?icentini  episcopi  et  Romuli  equilesensis  ecclesiae  magistri  sdio- 
»  larum^  praefati  aquiiejensis  pairiarcbae  procuratorum  bujus  cartae  ro- 
»  gatorum. 

j»  Petrus  polensis  ecclesiae  episcopus  festis  electus. 
»  Joannes  Felix' d.. papae  subdiac.  testis. 

»  Magister  presb.  de cremoneosis  ecclesiae  canonicus  testis. 

9  Marcus  gradensis  ecclesiae  canonicus  et  primiceHus  testis. 

•  P  Jo:  polensis  ecclesiae  canonicus  testis. 

»  Philippus  sancti  Lucae  de  Venetia  pleb.  testis. 
»  Magister  Roberlus  pisanus  causidicus.lestis. 
»  Vivianus  presb.  i;raden8is  ecclesiae  subscripsi. 
»  ^  Ego  Gerardus  paduanus  episcopus  subscr 
'^  ^  Ego  Octo  belluneosis  episcopus  subscr. 
»  t^t  Ego  Joaones  Ticentinus  episcopus  subscr. 

•  iji  Ego  Conradus  tarvisinus  episc.  subscr. 

n  ^  Ego  Jonatbas  concordiensis  episcopus  subscr. 

»  Ego  Joannes  Nicolai  Philippi  S.  R.  E.  scrìniarius,  in  praesentia  do- 

•  mini  Alexàndri  papae  HI  et  supradictorum  cardinaiium  et  praedictorom 
»  testium,  rogatus  .a  domino  Henrrco  patriarcba  et  supradictis  dominis 
»  aquilejensibus  procuratoribus  scripsi  baec.  » 


Ai  lempi  di  questo  patriarca,  e  per  la  devozione  particolare  di  quello 
stesso  Romolo,  cbe  nel  recalo  istrumento  si  trova  commemorato  in  qualità 
di  procuratore  di  lui,  fu  stabilita  nella  chiesa  di  Aquileja  la  festa  di  santa 
Maria  Maddalena  con  uffizio  di  nove  lezioni.  Al  quale  proposito  decretò  il 
patriarca,  ut  festum  beatae  Mariae  Magdalenae^  qtiod  hadenus  in  ecclesia 
A^iUjenH  solemniter  celebran  non  consuevit,  deinceps  novem  lectionum 
officio  diligenter  et  solemniter  celebretur  :  Quod  licei  in  antiqua  consuetu- 
dine ecclesiae  nostrae  nonfuerint^  digne  tamen  et  debita  devotioue  siatuenda 
nciU,  quae  ad  veneralionem  sanctorum  Dei  et  praesertim  beatissimae  Mariae 
Magdalenae,  spectant  oòsequia  :  quam  etsi  caeteris  supemis  civibus  excellen- 
tiorem  non  dixerimus^  prima  tamen  Dominicae  resurrectionis  extitit  prae- 
fÈumcia;  et  per  suae  conversionis  et  poenitentiae  exempla  nobis^  qui  pecca- 
torum  mote  tenemur  oppressi^  potissima  divinae  clementiae  praemonstrat 
indicia  (4). 

Premurosissimo,  com  egli  era,  delfonore  di  Dio  e  del  decoro  del  sacro 
culto;  impegnatissimo  nel  promuovere  il  buon  ordine  e  l'osservanza  del- 
r  ecclesiastica  disciplina,  si  adoperò  efficacemente  a  ristaurare  nel  capitolo 
de*  suoi  canonici  le  antiche  regole  della  vita  comune,  le  quali  collo  scor- 
rere dei  secoli  erano  poco  meno  cbe  abolite.  A  tale  proposito  appartiene  il 
suo  decreto,  cbe  qui  trascrìvo,  dell*  anno  4  \S\ . 

VOLDARICVS  DEI  6HATIA 

Sanctab   Aqvilegeiisis  ecclesiae   patriarcha,  apostolicae  sedis   legatvs, 

DILECTIS  in  Ch&ISTO    FftATBIBVS    LviTPRAIfDO    DECANO  CAETERISQVE  EiVSDEX 
ecclesiae,    TAM    PyTV&IS    Q?AM    P&AESENTIBVS,    IN    PEBPETVTM. 

«  Ad  regimen  et  ministerium  sanctae  Aquilegensis  ecclesiae  Deo  dispen- 
»  sante  vocati,  si  decorem  domus  Dei  diligimus,  si  ea  quae  religionis  sunt 
»  et  honestatis  in  ipsa  vel  instUuta  confirmamus  vel  neglecta  instituimus  ; 
»  ab  ipso  profecto  pastoralis  solicitudinis  praemium  expectamus  et  laborum, 
•  qui  pastor  vere  et  singulariter  bonus,  omnium  est  retrìbutor  et  corona 
i  pastorum.  £a  propter  filii  in  Domino  charissimi,  qui  sanctae  Aquilegen- 
I  »  sis  ecclesiae  facies  et  deeor  vultus  ejus  esse  debelis^  ad  honestiorem  vitae 

(i)  Presso  il  de  Rubeis,  Monum.  E  ed.  Aquil.^  pag.  6ao. 
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•  ac  Uisoipliaae  sialum,  auctore  Domino,  vos  roducere  cupieotes;  auolorì- 
»  tale  domini  Alexandri  Pp.  Ili,  et  legaUonìs  qua  fungioour,  nec  non  el 
»  metropolitica,  qua  vobis  et  ^anctae  Aquilegieosi  ecclesiae  praesidemua,^ 
»  statuimus  et  in  perpeluum  conficmamus:  ut  de  caetero  la  comuni  yita 
»  maneatis,  in  eodem  dormitorio  simul  omncs  dormiatis  et  in  eodem  refé- 

•  ctorio  cibum  pariter  omnes  sumaiis,  nec  extra  commuoe  refectorium 
»  alicui  Gibus  siv«  potus  miniatretur  ;  nisi  forte  aliqua  fuerit  iairmitale 
«I  delentus,  vel  necessitate  minutionis,  seu  gratta  bospiium  ex  liceQtia  de- 
»  cani  dofuerit  Decernimus  etiam,  ut  tu,  dilecte  in  Cbristo  frater  decaoe» 
»  tuique  sucoessores  et  magister  scholarum,  qui  nunc  est  et  qui  prò  tem- 
H  pore  fuerint,  simplicem  in  si^iu  et  duplicem  in  vestitu  praebendani  ba- 
a  beant:  omnes  aulem  canonici,  ubicumque  fuerint  abseotes,  ea  quae  prò 
»  vestimenlis  provenire  debuerint,  percipiant.  Si  qui  vero  ex  coUdianls  ea- 
»  nonicis,  gratia  studendi,  scholas  adiverint,  ea  quae  prò  vestibus  dantur 
«  eommuniler  cum  aliis  fratribus  et  insuper  gratia  speciali  dimidiam  mar- 
»  Cam  annuatim  obtìneant.  Statuimus  praeterea,  ut  omnia  bona,  tam  ea 
»  quae  de  praepositura  ;  videlicet,  de  ecclesiis  et  praediis  ;  quam  quae  de 
ni  obedientiis  proveniunt,  in  communes  usus  fratruoi  redigantur»  utilitati 
»  vestrae  modis  omnibus  profutura.  Vassallos  vero  et  ministeriales  et  be- 
»i  neflcia  ìpsorum  ad  usus  praepositi^  qui  prò  tempore  fuerit,  reservaams; 
»  omni  jurJsdictione  potestate  et  utililale  in  bouis  vestris,  Ecclesiae  scilicet 
»  et  praediis  eis  sublala,  nulbus  praedeeessoris  nostri  privilegio  obstante. 
i»  Sane  quicumque  veslrum.  Domino  vocante,  de  hoc  mundo  migraveril, 
»  liceat  ei  praebendam  suam  prò  anima  sua,  cuicumque  voluerit  ad  anoi 
»  circulum  dimiltere.  Quaecmnque  igitur  in  fulurum  persona  hujoa  nostrae 

•  inslilutionis  pagioam  perlurbai*e^  seu  quoquo  modo  immutare  attenta- 
li verit,  et  ea  quae  boneslatis  intuilu  statuimus,  quiete  in  suo  statu  manere 
*»  non  permiserit;  a  communione  saeralissimi  corporis  et  sanguinia  lesu 
»  Cbristi  aliena  fiat  et  iram  omnipoteutis  Dei  et  Matris  miserieordiae  sea- 
»  tiat,  tradita  Sataoae  in  interilum  carnis,  ut  spirilus  saivus  sit  in  die  Do- 
>»  mini,  nisi  resipuerit  et  quod  illicite  praesumpsit,  xsongrua  satisCactione 
»  expiavcrit.  Omnibus  aulem  eidem  constilutioni  nostrae  suam  Groiitatem 
»  conservanlibus  sii  pax  et  gaudium  in  agnitione  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
»  sti  et  revclalione  justi  judicii  Dei.  Àcta  sunt  kaec  Consilio  venerabiKum 
«»  suffragancorum  npslrorum  Bernardi  Tergestini  et  Justinopolitani,  Jona- 

•  lliac  Coneordiensis,  ....tefridi  Sexlensis  et  Valchyopis  Belinensis  abbatum 
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•  et  (otios  capHuIi  commiinV.  asseosu  et  vohintate.  Anno  Doiiiinió«e  In^ 
■  carnationls  mill.  ceDiesimo  LXXXI-  Indictione  XIV,  iertio  die  intranie 
»  februario.  Aquifegiae  feliciler.  Ego  Cfiuonradus  domini  patriarchae  capel- 

•  lanus  jtissu  ipsius  et  peUtlooe  canonieorum  AquilegeDsis  ecclesiae  banc 

•  paginam  scripsi  et  dedi.  « 

Visse  poco  più  di  un  anno  il  benemerilo  patriarca  Voldartco  dopo  que- 
ste sue  sapienti  disposizioni  a  fetore  della  sua  chiesa.  Molte  lodi  altresì  gli 
sono  tributate  db  principi  e  da  prelati,  dèlie  quali  si  può  avere  notizia  dalle 
diiigentissime  memorie  aquilojesi  del  de  Rubeis.  Del  giorno  poi  della  sua 
morte  non  si  ha  verun  indizio:  se  ne  conosce  bensì  con  certezza  Y  anno, 
che  fa  il  1182.  Intorno  intomo  alla  pietra  sepolcrale,  che  ne  chiose  il  ca- 
davero,  furono  scolpiti  questi  due  distici,  conservatici  dal  Bartoli  (I)  : 

^  Alter  Volricts  iacet  hig  vatruecha  benigKts. 
Flyctibys  illis^m  scoismatis  fcclesiam 
Rexit,  ditavit  featres,  hos  ipsb  beatit. 
C?M  iVSTIS  makeat,  gatdia  possidbat. 

Dal  seggio  abaziale  di  Sesto  fu  tratto,  dopo  ?a  morte  di  Voldarico,  il 
nuovo  patriarca  di  Aquileja.  Egli  nomina  vasi  Ootefrbdo.  Nella  cronaca 
aquilejese  è  detto  de  regali  prosapia  ortus.  È  inesatto,  nel  catalogo  dei  pa- 
triarchi, che  si  conserva  in  Cividalc,  T  anno  della  promozione  di  questo 
Gotefredo;  perchè  non  già  nel  tt83;  e  mollo  meno  nel  II 81, come  scrisse 
TCghelli;  ma  nel  1 182  vi  fu  promosso.  Ne  abbiamo  certissima  notizia  dal 
ddbumenlo,  che  commemora  il  ristauro  della  chiesa  di  Cividale,  e  che  porta 
la  data  del  1 191  :  in  esso  è  notato  F  anno  IX  del  patriarcato  di  Gotefredo; 
dunque  egli  era  stato  fatto  patriarca  nel  4182.  Del  quale  documento  giova 
recare  il  tenore  (I). 

IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS  AMEN. 

«  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  MCXCI.  anno  vero 
>  ponlificatus  domini  Gotofredi  patriarchae  nono,  Pelegrioo  praeposito  et 


(i)  j4ntìq,  Aquìlejen.^  pag.  877. 

(2)  Lo  pubblicò  anche  il  de  Rubeis,  pag.  G28. 
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»  Pertoldo  decano  Civitateosem  ecclesiam  fèliciter  gubernaoUbiiii.  CoDve- 

■  nit  clerus  et  populus  Civitalensis  ante  valvas  saDcU  Donati,  coilaudantes 
»  et  compromitlentes  collationem  ad  fabricam  Civìtatenais  ecclesiae  secun- 

■  dum  quod  Spirilus  sanctus  unic^ique  inspiraret  se  esse  factaros.  Huic 
»  itaque  compromissioni  dominus  Pelegrious,  aquilegensis  ecclesiae  arcbi- 
»  diaconus  atque  vicedomious,  primus  omnium  marcbam  obtulit,  quam 
»  sibi  Dominus  in  praesenti  et  futura  vita  per  misericordiam  suam  milleoo 
»  fructu  recompensat . . . ,  ut  cuncta  bona,  quae  praebtae  ecclesiae  con- 
•  ferre  exoptat,  secundum  quod  corde  gestit  effectui  mandare  valeat .... 
»  largir!  dignetur.  Omnibus. quoque  eidem  necessario  operi  adminiculum 

■  eonferentibus  partem  oralionum,  Tigiliarum  et  eleemosynarum,  omnium- 
»  que  bonorum,  quae  sibi  Domino  offerenda  sunt  et  vitam  perenneiti  lar- 
»  gialur  qui  vivit  et  regnat  in  saecuia  saeculorum  Amen. 

n  Dominus^  Johannes  de  Portis  IH  libras. 

•  Muscbitta  IV  denarios. 

»  Wodosalgus  miles  IV  denarios. 

»  Albo  de  Ponte  IV  denarios. 

n  Rupertus  Gasfaldus  IV  denarios. 

■  Hermannus  filius  Penbonis  IV  denarios. 

■  Michina  II  denarios. 

n  Everardus  I  denarium. 

•  Albo  I  denarium. 

•  Gejanus  I  denarium. 

»  Leonardus  I  denarium.  ■ 
Non  fu  Golefredo  meno  splendido  de' suoi  antecessori  nelF  onorare  ed 
arricchire  il  capitolo  de' suoi  canonici.  Perciò  nelPanno  4484,  decretò  a 
favore  di  essi  e  donò  loro  la  pieve  delle  Ripe,  la  qual  cosa  il  defunto  Vol- 
darico  aveva  divisalo  di  fare;  ma  impedito  dalla  morte  non  la  potè  es^ire. 
Del  relativo  documento  portò  il  teslo  V  Ugbelli,  ma  inesatto  e  scorretto. 
Meglio  lo  posso  dare  io  qui  coir  ajuto  del  de  Rubeis,  che  esattissimo  lo 
pubblicò.  Esso  è  dunque  del  tenore  seguente. 
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GOTEFRIDVS  DEI  GRATIÀ 

I 

SlHCTiB  ÀQTILBGEIfSIS  SEDIS  PàTEIàBCHA  DILECTIS  FRATEIBYS  LtITPRìRDO 
CBTBRI8QVB  EJTDEM  SEDIS  CANOIflCIS  TiM  PEAESEIfTIBYS  QYÀM  FTTTBIS 
IN  PEEPBTYTV. 

«  PonUGcalis  ofBcii  solicitudo,  quam  Domino  disponente  gerèndam  su- 
scepimus,  licet  indigne,  nos  horlaUir,  admonet,  et  indueit,  ut  ecclesìas  Dei, 
easque  praesertin^  quae  sub  oculis  providenliae  nostrae  sunt  constitutae 
etspecialiler  sanctam  Aquilegensem  ecclesiam,  quae  prae  ceierìs  aliis 
nomea  bereditavit  et  magisterii  ofBcium  et  dignità tis  gloriam  meruit 
obtinere,.nec  non  et  fratres  in  eadem  sub  Cbristi  nomine  militantes  pa- 
ternae  diligentiae  fovere  debeamus  affeetu:  et  non  solum  ea',  quae  ab 
anteeessoribus  nostris  collata  noscuntur,  confirmare,  conservare  et  prò- 
tegere  debemus,  usibus  eorum  merito  profutura,  qui  Deo  et  sanctis  ejus 
in  ipsa  ecclesia  diu  noctuque  deserviunt  ;  verum  et  ex  facuitatibus,  quae 
nostris  et  successorum  nostrorum  usibus  debentur,  suis  indigentiis  ubera 
consolationis  praebere.  Eapropter,  fratres  in  Cbristo  cbarissimi,  L.  de- 
cane et  vos  universi  ejusdem  sancle  malris  nostrae  Aquilegensis  ecclesiae 
canonici,  petitionibus  vestris  et  precìbus,  ut  ratio  postuiat,  aurem  beni- 
gnam  porrigenles  et  vota  charitatis  vestrae  in  omnibus  condigno  effectu 
compiere  desiderantes  ;  plebem  de  Ripis,  quam  d.  pàtriarcba  et  praede- 
cessor  noster  Uldaricus  aeternae  memoriae  vobis  conferre  promisit  et 
disposuit  cum  capellis,  quartisiis,  dotibus  et  omnibus  ad  ipsam  pertinen- 
tibus  vobis  et  per  vos  successoribus  vestris  qui  prò  tempore  fuerint,  jure 
perpetuo  conferìmus,  tradimus  et  donamus  et  patriarchali  auctoritate 
conGrmamus  habendam.  Qualiter  autem  villam  vestram,  quae  dicitur 
Mozana,  ab  impetitione  et  omni  jure  Henrici  de  Malisana  expedivimus, 
propter  quam  idem  Henricus  multa  mala  et  incommoda  vobis  et  eccle- 
siae inferebat,  praesentis  privilegii  scriptu  comprebendendam  duximus  et 
successorum  memoriae  relinquendum.  Dedimus  utique  memorato  Hen- 
rico  sex  mansos  in  villa  nostra,  quae  dicitur  Gonarium,  nomine  recti  feudi 
sub  eo  tenore  ;  quod  nec  sibi  nec  alieni  heredum  suorum  aliquo  tempore 
uilius  rei  occasione  aliqufd  juris  de  praedicta  villa  ab  ipsius  potestate 
oronimode  erepta  petere  liceat.  Quam  eliam  villam  vobis  fratribus  et 


262 


Aquileja 


successoribus  vostris,  qui  prò  tempore  fuerint,  taliter  expeditam,  ut  supra 
legitur,  coDGrmamus,  Domioo  protegenté,  a  Yobis  et  successoribus  vestris 
perpetua  pace  babendam  et  possideodam.  Ut  autem  haec  perpeti  firmitate 
nitaotur  et  seinper  ioconcussa  permaneaùt,  bujus  acripti  pagioa  comiDU- 
nimus  et  roboramus  :  quam  sigilli  oostri  impressioiie  féetmus  insignirì. 
Praeterea  proprietatem  udìus  mansi  jacentis  in  Trivignaoo^  qoam  vobis 
Matthias  miaislerìalis  noster  resignavit  et  vobis  coótulimus,  hoc  ipso 
scrìpto  vobis  jiire  perpetuo  eoofirmamus  babeDdum.  Actudi  est  hoe  Aqui- 
legiae,  aano  Dominicae  IncamatioDis,  M.  C.  LXXXIV«  lodietione  IL  Ego 
Àlbericus  ipsius  domioi  0.  patrìarchae  capellaDus  ipsius  luaaa  haoc  pa^ 
ginam  soripsi,  sigillavi  et  dedi.  Teatea  donationis  pràedicti'nuiBai  aant  isU 
—  Drudus  Feltrensia  et  Johaniiea  Emonieotò  episcopi.  -—  Andreas  d.^ 
patriarcbae  sacerdoa  eapellaQua  *-  Pataonus  Tergesteosis  episcopi  capei- 
laous  -^  Heorìcus  de  Fiumesello,  et  alii  quamplures  tam  clerici  quam 
laici.  ». 

Né  solamente  a  vantaggio  dei  capitolo  metropolitano  i9i  Aquilejai  ma 
inoltre,  due  anni  dopo,  a  vantaggio  eziandio  del  capitolo  canonicale  di 
Cividale  fu  generoso  il  patriarca  GoteCredo.  Neir  archivio  infatti  di  quella 
insigne  collegiata  conservasi  il  seguente  documento,  per  cui  sono  confer- 
mati a  quella  chiesa  tutti  i  diritti  e  i  privilegi!,  che  sino  da  rimoUsaimi 
tempi  godeva  (I). 


IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI  AMENI 

■  Nos  quidem  Gotefridus  Dei  gratta  sanctae  Aquilegensis  sedia  patriar- 
cfaa  omnibus  Christi  fidelibus,  tam  praesentibus  quam  futnris,  notum 
esse  volumus:  quod  karissimus  frater  noster  Peregrinus,  praediclae 
sanctae  Aquilegensis  sedis  arcbidiaconus  et  Civìfatensis  ecclesiae  prae- 
positus,  decimas  villae,  quae  dicitur  Zopollanum,  quas  a  nobia  et  Aqoi* 
lejensi  ecclesia  nomine  feodi  personaliter  habuerat,  in  manlbus  noatris 
pio  resignavit  affectu.  Nos  itaque  aeternae  retributionis  intuitu  et  ob 
remedium  animae  nostrae  antecessorumque  nostrorum,  precibus  quoque 
ipsius  archìdiaconi,  easdem  decimas  integraliter,  sicut  praefiatus  arcbi- 
diaconus visus  est  habuisse  et  possedisse,  in  pace  usibus  fratrum  Civita* 
tensis  ecclesiae,  qui  portant  pondus  dici  et  acstus,  soiummodo  contolimus 

(ly  E  portato  to  stesso  documento  anche  dal  de  RnbeU,  pag.  €3a. 


»  et  depotavimiis  perpetuo  jure  habendas.  Et  ut  hoc  raìum  habeatur 

•  et  pernianeat  incouvuteum,  baoc  inde  paginam  scribi  jussimus,  noatrique 
»  sigiUì  impressioiie  muoiri.  Hoc  aolen^  factum  est  anno  Dominicae  loeaiv 
«  Batioiiia  M.  C.  octoges.  VL  Indictione  IV.  bis  praesentibus  testibus  ^-<- 

•  Jobaones  Emoniensis  episcopus,  Poppo  Pytinensis  episcopus  ;  comes  Ed- 
»  geibertus  et  Meynardus  ejus  filius,  HermaDDus  de  Ortemburg.;  W.  abbas 

•  R'osaceosls,  Herbordus  de  Pertenstain,  Henricus  de  Glemona,  Conradus 
B  de  MeozaDo,  Beruardus  de  Lauriano,  Bcrnardus  de  Cyrclara,  Olricus 

•  de  Portis,  Johannes  Golframi,  Ropertus  de  Canusio,  Manrhoardus  de 
B  Bertbenslain,  Walterus  et  Henricus  de  Treven,  Wenerus  et  Oltacus  de 
»  Fagedis  et  Heberardus  tìcedominus,  necnon  et  alii  quamplures.  Ego  AI- 
»  derteus  qusdeiii  domini  mei  patriarchae  eiericuSy  de  ipsios  mandato  hane 

•  paginam  scrìpsi,  sigillari  et  dedi  IV.  kal.  ianuarii.  » 

Figurò  il  patriarca  Ootefredo  nella  solenne  coronazione  del  re  Arrigo  VI 
in  Milano  :  egli  stesso  ansi  lo  coronò,  assistito  da  parecchi  vescovi.  Per  la 
quale  coronazione,  non  avendovi  prestato  assenso  il  pontefice  ned  essen^ 
dosene  chiesta  dii  prima  la  licenza,  incontrò  Gotefredo  lo  sdegno  del  papa 
Urbano  HI  :  di  qua  anzi  nacquero  discordie  tra  questo  pontelce  e  T  impe- 
ratore Federigo.  Di  questo  folto  ci  conservò  memoria  la  cronaca  Acqua- 
cintina,  in  cui  ieggesi  (t)  :  »  Drbanua  papa  et  impérator  Fridericus,  inter 
>  se  dissentiunt.  Multimodae  fuerunt  causae  dissensionis.  Praecipua  quod 
»  patriareha  Aquileiensis  et  quidam  episcopi  interfu^unt  absque  consenso 
t  papae  coronalioni  Henrici  regis  die  quodam  solemoi  in  Italia.  Quos 

•  omnes  papa  a  divino  suspendit  officio.  »  La  quale  notizia,  secondo  il 
Pagi  ed  il  Sassio  sarebbe  inesatta,  perchè  pretendono,  che  il  re  Arrigo  VI 
abbia  ricevuto  la  corona  del  regno  italico  dall'  arcivescovo  di  Milano  Al- 
giso, od  Uberto,  o  Milone,  che  ne  occuparono  la  sede  in  quel  loriìo  di  anni. 

NelTanno  1189  consacrò  Gotefredo  la  chiesa  di  santa  Maria  delie  car- 
ceri^ nd  territorio  di  Padova,  nella  quale  occasione  (enne  al  popolo,  A*am- 
Olezzo  al  sacro  rito,  un  Ialino  sermone,  cui  subilo  il  vescovo  di  Padova 
interpretava  agli  uditori  in  ilaKano  linguaggio.  Ciò  avvenne  il  di  27  marzo. 
Ne  pubblicarono  il  documento  il  Muratori  nelle  Àntickilà  estensi  ed  il  Rubas 
uei  Monumenti  della  chiesa  di  Aquileja.  T  erano  presenti  ed  assistenti  Ge- 
rardo vescovo  di  Padova,  Pislore  vescovo  di  Vicenza,  e  Gerardo  vescovo 
di  Belluno. 

(I)  Presso  il  de  Rubcis,  [ia<;.  633. 
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Una  bolla  dei  papa  Urbano  III  concède  a  questo  patriarca  libera  fiacollà 
di  difendersi  colie  armi  spirituali  dalie  ingiuste  aggressioni  e  dalie  molestie, 
cui  contro  il  suo  principesco  territorio  esercitavano  i  trevigiani,  i  coneglia- 
nesi.ed  allri.  La  bolla  originale  è  neir  archivio  di  Cividale  ed  offre  il  tenore 
seguente  : 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENERÀBILI  FRATRI  G.  AqVILEOENSI  PATRURGHAB  SALVTEX  ET  APOSTOLICAM 

RENBDIGTlOIfEM. 

«  Quanto  laicorum  insoientia,  cupiditate  nìmia  stimuiante,  ad  bona  ec- 
»  clesiastica  et  ministrorum  ecclesiae  licentius  se  extendit  :  tanto  fortius 
»  est  severilale  canonica  compescenda.  Sicut  aulem  ad  audientiam  aposto- 
»  latus  nostri  pervenit,  tarvisini  et  coneglanenses  in  ecclesiis  tuae  potestati   | 
9.  subjectis  et  clericis,  atque  bominibus  et  praediis  tuis  talias  et  injustas 

■  esactiones  eiercent.  Ut  igitur  eorum  maiitia  fortius  arceatur,  compe- 
»  scendi  eos  ab  hujusmodi  ezactionibus  et  gravamiuibus  per  excomunica- 
»  tionis  sentcntiam,  liberam  tibi  et  plenariam  tribuimus  praesentis  scripti 
»  pagina  facuitatem,  appeilatione  nequaquam  obstante,  si  qui  eam,  ut  licen- 
»  tius  valeant  suam  malitiam  exercere,  duxerint  opponendam.  Datum  Ve- 
»  ronae  Kal.  decembris.  » 

Delie  quali  molestie  fu  poi  posto  termine  allorché  nel  concilio  di  Man- 
tova, Tanno  4  \  93,  furono  rappacificati  gli  animi,  e  condonate  scambievol- 
mente le  ingiurie.  Ne  fu  giudice  il  concilio  stesso,  a  cui  Gotefredo  patriarca 
aveva  esposto  le  sue  pretensioni  colle  seguenti  parole,  per  mezzo  di  Fede- 
rigo da  Gauriago,  suo  procuratore  :  «  Nos  Dei  gratia  G.  Aquiiegensis  pa- 

•  triarcha  petimus  a  communi  Tarvisii  et  ab  bominibus  suae  partis  mille 
»  et  centum  marchas  prò  damnis  nobis  et  nostris  bominibus  datis  in  villa 

•  sancti  Pauli  et  ejus  perlioentiis  et  in  Medadis  et  ejus  pertinentiis  :  et  simi- 
»  liter  prò  damno,  quod  Federicus  cum  maxima  multititudine  larvisinoruni 

■  in  Forojulio  fecit  ;  et  prò  damnis,  quae  idem  Federicus  intulit  praeposito 
»  s.  Ulrici.  Petimus  etiam,  ut  de  caetero  in  villa  sancti  Pauli  et  ejus  perii* 
»  nentiis,  in  villa  de  Medadis,  vel  in  aliquibus  locis  ad  patriarchatum  per- 
»  tinentibus,  aliquam  jurisdictionem  non  exerceant.  »  Le  quali  istanze  del 
patriarca  furono,  per  sentenza  del  concilio,  esaudite  ;  tranne  il  preteso 
pagamento  delle  marche. 
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Ricorderò  da  ulUmo  il  sinodo,  che  tenne  in  Aquileja  questo  patriarca 
il  di  seguente  alla  festa  di  san  Michele  arcasgelo;  ned  è  poi  indicato  in 
qual  anno.  A  memoria  di  quanto  vi  fu  trattato  ci  rimase  la  seguente  let- 
tera sinodale  del  patriarca  stesso  ai  vescovi  suffraganei,  della  quale  giova 
portare  il  testo  : 

GOTIFREDVS  DEI   GRATIA  AQVILEIENSIIS  PATRIARCHA 

TnrrERsis  episcopis  sjts  ecclesue  stff&aganeis  venerabilibus  et  ih  Christo 

DILBCTIS  FRATE1BVS  SALYTEM  ET  SUVCERAB  DILECTIOmS  AFFECTVM. 

«  Quoniam  peccatis  exigentibus  magna  pars  hominum,  quorum  non 
est  numerus,  a  Deo  Salvatori  suo.  quos  et  Dominus  tradidit  in  reprobum 
sensum,  tantam  feritatem  exercent  in  terris,ut  nulla  pielate  obstanle  (quia 
timor  Domini  non  est  ante  oculos  eorum)  sanguinem  innocentum  effun- 
dere,  vineas  et  arbores  fructiferas  succidere,  domus  alienas  et  quod  gra- 
vius  est,  ecclesias  Deo  dicatas  spoliare  et  succendei*e  non  formident  :  et 
nsque  adeo  crudelitas  et  furor  eorum  invaluit,  quod  ad  omnia  sacrile- 
gia  et  nefaria  perpetranda  obstinatis  mentibus  eant  praecipites.  Corrupti 
namque  et  abominabiles  facti  sunt  in  sludiissuis.  Et  quoniam  in  provin- 
cia nostra  saeva  rapacilas  praedonum  et  diversi  generis  malefaclorum 
pravitas  spirilu  furoris  accen$a,tenras  nuperrime  longe  laleque  destruxit. 
Nos  videntes' mala  gentis  noslrae  et  sociorum  in  generali  capituk),  quod 
altera  die  post  festum  saneti  Michaèlis  Aquilejae  celebravimus,  Consilio 
episcoporum  et  totius  capiluli,  imitanles  etiam  decreta  patrum  nostro- 
rom  Innocentii,  Eugenii  et  Alexandri  summae  sedis  ponlificum,  nec  non 
beatae  memoriae  Vldarici  patris  et  praedeccssoris  nostri,  succisorcs  vi- 
nearum  et  arborum  fructiferarum,  incendiarìos  homines  et  violatores 
ecclesiarura  et  coemeleriorum,  detentores  honorum  ecclesiarura,  accen- 
sis  candelis,  anathematis  vinculo  ligari  mandavìmus  :  ut  qui  extremi  exa- 
minis  timore  ab  iniquilate  et  impietate  sua  non  revocanlur,  eos  ecclesia- 
stica severitas,  ut  ad  cor  redeant,  comprimat  et  inducat.  Statuimus 
etiam,  ut  violatores  ecclesiarum  et  coemeteriorum  et  incendiarli  eorum, 
I  *  et  qui  in  dericos  manus  injiciunt  violentas,  cum'ad  satisfactionem  eccle- 
siae  redierint  et  mandalum  nostrum  et  sui  episcopi  juramenlum  recipiant 
in  mandalis,  ut  ea  quae  de  ecclesiis  et  de  earum  coemetcriis,  séu  etiam 
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1  aliuDde  abstulerinl,  prò  posse  suo  et  secuodum  episcopi  sui  arbitrium 
•  restituant  et  eum  episcopi  sui  licentia  sedem  adeaot  apostolicam.  Quo- 
tf  circa  fraternitati  vestrae  mandamus  et  mandando  praecipimus,  quatenns 
■  secundum  excommunicationis  formam  in  ecclesiis  vestris  denuntiari  et 
»  firmiter  observari  faciatis.  • 

Dell*  anno,  in  cui  fu  celebrato  questo  sinodo  non  bassi  indizio  veruno. 
L' Ughelli  e  sulla  fede  di  lui  i  raccoglitori  dei  concilii  lo  segnano  sotto  Tan- 
no 4  \  84.  Ne  dubita  il  de  Rubeis,  al  cui  dubbio  anch*  io  sottoscrivo,  perchè 
mi  sembra  piuttosto  appartenere  T  argomento  in  esso  trattato,  a  quella 
stessa  materia,  di  cui  trattarono  i  vescovi  del  concilio  di  Mantova  del  4  4  95. 
Perciò  sarei  di  opinione,  doversi  riputare  celebrato  circa  il  medesimo  anno 
anche  questo  di  Aquileja. 

Un  diploma  deir  imperatore  Arrigo  VI  sunnominato  dovrei  qui  recare, 
con  cui  sono  confermati  alla  chiesa  di  Aquileja  tutte  le  giurisdisioni  e 
proprietà,  che  dei  precedenti  sovrani  eranle  slate  concesse  per  V  addietro  : 
diploma,  portato  anche  dal  Muratori  nel  tomo  XVI  della  sua  raccolta  Jte- 
rum  Italicarum  Scriptorum  (I).  Ma  di  esso  è  dimostrata  palesemente  ia&I- 
sita  dai  molti  anacronismi,  che  nel  suo  contesto  si  scorgono:  perciò  mi 
astengo  dal  trascriverlo,  per  non  ingrandire  con  apocrife  testimoniarne  il 
numero  di  queste  mie  pagine. 

Della  morte  del  patriarca  Gotefredo  non  ci  è  indicato  eoo  certeisa 
Fanno.  Certo  sbagliarono  il  Palladio  e  TUghelli,  segnandola  quegli  nel  4 196 
e  questi  nel  4  499;  mentre,  nel  febbraro  del  4195,  si  danno  documenti, 
che  attestano  già  succedutogli  nella  patriarcale  dignità  Pellégruio  IL  Infatti, 
anno  domini  millesimo  centesimo  nonagesimo  quinto^  indictione  XIII^  die  Vili 
iniranle  februario^  Sacili  in  ecclesia  sancii  Nicolai^  alcune  appartenenze  dei 
fratelli  Guecellone,  Gabriele  e  Biachino  da  Camerino  venivano  confermale 
ad  essi  a  domino  Pelegrino  Dei  gralia  Aquilegiensis  ecclesiae  palriarcha: 
dunque  prima  del  4  4  95  era  morto  il  patriarca  Gotefredot,  Non  sarei  lungi 
dal  credere,  che  questo  nuovo  patriarca  fosse  quel  Pellegrino,  arcidiacono 
e  vicedomino  della  chiesa  di  Aquileja^  il  quale  dal  documento  del  4 194,  re- 
calo di  sopra,  ci  è  indicato  il  primo  ad  offerire  una  marca  per  la  erezirae 
della  chiesa  di  Cividale.  E  se  la  notizia  recata  poco  dianzi  non  fosse  baste- 
vole ad  assicurarcelo  pervenuto  già  all'  aquilejese  cattedra  nel  4 I9S,  ne 


(i)  Pap.  98  e  seq:. 
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porterò  un  altro  del  glorilo  47  luglio  dello  stesso  anno,  conservatoci  dal 
Fontaoini,  il  quale  anche  ci  porge  qualche  notizia  deir  ultima  infermità' 
dei  sao  successore.  Esso  è  del  tenore  seguente. 

IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 


«  Anno  a  nativitate  ejus  millesimo  G.  XGV.  Indictione  XIII.  die  Lu- 
nae  XV,  exeunte  mense  Julio,  in  civitate  Forijulii,  quae  dicitur  Austria, 
in  praesentia  d.  Artnichi  decani  ecclesiae  praedictae  civitatis,  d.  Martini 
de  Gorduario  canonici  ejusdem  ecclesiae,  magistri  Fulcerii  ejusdem  ec- 
clesiae canonici,  d.  Diatrici  de  Maniaco^  d.  Bertholdi  de  Derzano,  Pul- 
cbardi  de  Aviano,  et  aliorum,  nec  non  et  coram  d.  P.  (Peregrino)  Dei 
gratia  sanctae  Aquilegensis  ecclesiae  sedis  electò,  ante  ecclesiam  sancti 
Donati  sub  Porticu.  Ego  Taxonus  d.  p.  (patriarchae)  notarìus  vidi  et  legi 
liUeras  a  d.  imperatore  H.  (Henrico)  allatas,  et  ejus  sigillo  cum  cera  si- 
gillatas,;  et  continebatur  in  ilio  sigillo  cerae  Benricui-  Dei  gralia  Roma- 
norum  imperaior  semper  augusius^  et  litterae  illae  apertae  erant,  et  ita 
▼idelicet  scriptae  erant,  scilicet  in  hunc  modum  :  H.  Dei  gralia  Romano- 
rum  imperaior  semper  auguslue  et  rex  Siciliae^  universis  fidelibus  suis 
voisalis  et  minislerialibus  Aquilegensis  ecclesiae  graliam  suam  et  bonam 
votwntalem.  Quia  dileclo  principe  nostro  et  domino  veslro  Pellegrino  Àqui- 
legensi  electo  si  nostra  praesentia  constituto  judicatum  est  in  curia  et  ap- 
probatum  :  omnem  alienationem  et  feudationem^  quam  bonae  memoriae 
deeessor  suus  Golefredus  palriarcha-  tempore  infirmitalis  suae  fecerat^ 
viriius  carere  et  de  jure  esse  irritandam  ;  inde  esty  quod  universitati  ve- 
strae  mandando  praecipimus^  quod  si  qui  vestmm  sunt^  qui  a  praefdto 
patriarcka  G.  infirmitalis  suae  tempore  alicujus  feudi  possessionem  su- 
seepermUy  de  novo  Àquilegensi  ecclesiae  et  dileclo  principi  nostro  P.  electo 
in  pace  et  quiete  dimitlatis,  sine  contradiclione  possidendum.  Dal.  Cu- 
mis  VI  idus  lunii.  Ego  Taxonus  d.  p.  notarius  praescriptus  praenomi- 
natas  litteras  sigillatas,  ut  dictum  est,  vidi  et  legi,  et  sicut  ibi  conti- 
nebator,  ita  scripsi,  nec  plus,  nec  minus,  nisi  forte  in  compositione  lit- 
terarum,  et  me  subscripsi.  » 
Nel  quale  documento  troviamo  un'altra  notizia  circa  il  patriarca  Pel- 
legrino; ch'egli,  cioè,  in  quest'anno  non  aveva  per  anco  ricevuto  la 
patriarcale  consecrazione  :  lo  si  nomina  infatti  soltanto  eletto.  Ed  un'  altra 
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osservazione  mi  verrebbe  da  fare  circa  il  suo  predecessore.  Si  parla  qui 
di  alieoazioni  e  di  feudi  conferiti  ad  altri  temport  in/irmitatis  di  Gotefre- 
do;  e  di  queste  soltanto  si  dichiara  nulla  ed  illegittima  la  concessione.  Sem- 
bra perciò^  che  in  quel  tempo  siasi  lasciato  indurre  con  troppa  facilità  a 
simili  atti,  e  vi  sia  stato  forse  condotto  da  notevole  debolezzc^di  mente,  ca- 
gionata dalla  stessa  sua  infermità.  Io  non  saprei  spiegare  nò  intendere  in 
altro  modo  tale  circostanza  notata  neir  imperiale  diploma. 

Forte  dissidio  s*era  introdotto,  circa  questo  medesimo  tempo,  tra  Popone 
proposto,Aldigerto  decano  e  tutti  gli  altri  canonici  della  chiesa  metropolitana 
di  Aquileja  circa  T  amministrazione  dei  loro  possedimenti.  La  controversia 
era  stata  portata  dinanzi  al  pontefice  Innocenzo  HI,  il  quale,  nel  di  9  luglio 
deir  aneo  secondo  del  suo  pontificato,  cioè  del  4 199,  aveva  diretto  adessi 
una  decisiva  costituzione,  dopo  di  averne  stabilito  uditore  il  oardinale  Sof- 
fredo  del  titolo  di  santa  Prasseda,  ed  aveva  imposto  al  decano  un  perpetuo 
silenzio.  Della  pontificia  costituzione  non  devo  astenermi  dal  recare  il  teno- 
re, di  cui  conservavasi  l'autentico  documento  neirarcbivio  aquilejese.  Io  la 
trascrivo  dal  Baluzio  (I). 

INNOCENTIVS  EFISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS    F1LII8    ÀLBIGEErO    DECANO    ET    CANONIGIS    AQVaBGIBlfSUVS, 

SÀ&YTEII  ET  ÀPOSTOLICAK  BEIIBDICTIONBM. 


»  Orla  nuper.  inter  vos  et  dilectum  filium  Poponem  aquilegensem  prae- 
positura  super  adminislratione  possessionum  Aquilegensis  ecelesiae  ad 
canonicos  pertinentìum  contentione  non  parva,  cum  propter  hoc  ulraqoe 
partium  ad  nostram  proesentiam  accessisset;  nos  vobiset  ipsi  praeposito 
dilectum  filium  nostrum  S.  tit.  sanclae  Praxedis  presb.  cardinalem  coo- 
cessimus  auditorem:  coram  quo  fuit  ex  praepositi  parte  proposituin, 
quod  vacante  praeposilura  ecelesiae  Aquilegiensis  vos  eum  al»entem  in 
praepositum  pure  ac  simpliciter  elegistis  et  electionera  venerab.  fratri 
nostro  Aquilegiensi  patriarchae,  secundum  consuetudinero,  praesentan- 
tes,  postulabatis  eam  secundum  tenorem  cujusdam  transcripU,  quod 
sumptum  esse  dicebatis  ex  privilegio  01.  (Olderici)  bonar  roemoriae 
Aquilegiensis  ecelesiae  patriarchae,  auctoritate  metropolitica  cònfinuari. 

(i)  Toro.  I,  pag.  4^5. 
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Cumque  ipse  deliberalione  praemissa  reqaiaisset  a  Tobis  utrum  juste  ia 
praepositum  fuisset  electus,  yobis  respondeotìbus  electionem  fuisse  de 
ipso  cauoDice  celebratalo,  se  pure  recipere  qood  mìA  jusle  oQerebatur 
adjecit,  teooris  ^jusdem  privilegii  et  praecedentis  eaooDicoruQi  status 
igoarus,  Resiquisitus  autem  postmodum,  ut  vobis  jurameato  caverei 
ne  vos  ultra  id  quod  io  privilegio  praedicti  patrìarcbae  coatinebatur, 
aliquatenus  molestaret,  quod  id  si  simooiacum  esset  asseruit,  renuotia- 
tioni  vobis  facieudae  reountians,  et  se  negans  super  boc  cautioDcm 
vobis  aliquam  praestiturum.  Deinde  patriarcba  praedictus  electioDem 
ipsius  simpliciter  coafirmavit  et  praecepit  ei  locum  secuodum  praede- 
cessorum  suorum  consuetudioem  assigoari.  Accepto  •  vero  postmodum 
a  mioislerialibus  suis,  quod  ad  eum  de  jure  praepositurae  administratio 
pertioeret,  ad  villas  ecclesiae  Aquilegieusis  accessit  et  officiales  eum 
io  praepositum  humiliter  receperuot,  juramentum  ei  super  fideli  vii- 
licatioDe  praestantes.  Cumque  postmodum  regressus  Aquilegiam  sibi 
vellet  administratiouem  cellari!  vendicare,  quasi  possessionem  ejus  per 
seram,  quia  clausum  erat  cellarium,  apprebeodit  Propter  quod  postmo- 
dum quidam  vestrum  et  ipse  eum  eis  ad  nostram  audieotiam  appella- 
runt«  appellatione  ab  utraque  parte  denuo  postmodum  innovata.  Ceterum 
eum  utraque  partium  in  patriarcbae  fuisset  praesenlia  constituta>  licet 
patrìarcbae  quaerenti  si  contra  vos  aliquid  vellet  propooere,  quod  nibii 
proponeret  respondisset,  sed  paratus  esset  potius  respondere'quiaessese 
in  adminìstrationis  possessione  credebat,  nuucius  vester  ab  impetitione 
ipsius  vos  postutavit  absolvi  ;  et  vos  postmodum  praeposilo  regresso 
Aquilegiam  vetuistis  ne  vos  aliquatenus  aggravarci  et  super  boc  ad  ejus- 
dem  patriarcbae  audtentiam  appeliastis.  Qui  patriarcba  eum  praepositum 
vellet  inducere  ne  administrationt  se  aliquatenus  immiseeret,  ipse  ad 
noatram  audientiam  vocemappellationisemisit:  undedictam  administra- 
tìonem  sibi  dari,  sicut  antecessores  sui  eam  babuerant^  postulabat.  Ve- 
rum  ad  boc  fuit  ex  parte  vestra  responsum,  quod  01.  quondam  Aquile- 
giensis  ecclesiae  patriarcba  volens  necessitati  canonicorum,  et  ipsius 
ecclesiae  consulere  bonestati,  auctorìtate  felicis  recordationis  Alexandri 
pflpae  praedecessoris  nostri  et  legationis,  qua  fungebatur,  et  sua,  in 
eadem  ecclesia  communem  vitam  instituit,  et  proventus  ecclesiarum  et 
praediorum,  quae  prius  ad  praeposituram  spectaverant,  necnon  et  obe- 
dientiarum  redigi  statuit  in  usus  commuoes;  praeposìto  omni  prorsus 
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»  jurìsdictione,  potestate  ac  utili  tate  in  eisdem  boais  soblata;  cui  tamen 
»  vassalos,  ministeriales  et  ipsorum  beneficia  reservavit,  6icnt  in  ipsius 
privilegio  coQtinetur.  Hanc  autem  ipsius  patriarcbae  institulioneiD  et 
possessionetn  praedictorum  bonae  memoriae  Lucius  papa  praedeceasor 
noster  auctoritate  Tobis  apostolica  coufirmavit  Postroodum  ^ero  coni 
6.  secuodum  formam  privilegii  memorati  electus  fuisaet  in  praepoai- 
tum  et  etiam  confirmatus,  quosdam  canonicorum  precibua,  quosdam 
▼ero  terrorìbus  adeo  circumvenit,  magistro  scholarum  «  consangnineis 
ejusdem  G.  praepositi  jurare  coacto,  quod  se  ipsi  super  administratiooe 
non  opponeret  obtineoda,  quod  administrationem  ipsi,  salva  institutione 
praedicta  et  coofirmatione  ipsius,  persona  liter  commiserunt  ;  sic  tamen 
quod  in  administratione  non  praedecessorum  suorum  sequeretor  exem- 
pia,  séd  praefixam  sibi  a  capitulo  formam  potius  obsenraret  :  qood  idem 
praepositus  se  fideliter  impleturum  fide  data  in  manu  patriarcbae  firma- 
vit.  Eo  vero  viam  universae  carnis  ingresso,  ad  petitionem  patriarcbae 
ipsius  dictum  P.  fPoponem)  secundum  formam  iostitutionis  praédictae 
in  praepositum  elegistis  et  electione  cum  institutionis  transcripto  patriar- 
cbae postmodum  praesentata  et  in  praesentia  ipsius  P.  lecta  et  expoaita 
in  tbeutonico  idiométe  diligenter,  idem  P.  requisitus  a  patriarcba  ai  se- 
cundum formam  ejusdem  rescrìpti  electionem  recipere  veliet,  aeccessit 
partem,  et  institutionis  tenore  perlecto  per  venerabilem  fratrem  nostrum 
episcopuni  Concordiensem  respondit,  quod  cum  esset  patrimonio  dives 
et  ecclesiasticis  beneficiis  abundaret,  de  praepositura  ipsa  nomen  volebat 
solummodo  et  honorem,  adjiciens  per  seipsum,  quod  praeposiluram  re- 
cipere volebat  secundum  institutionis  praédictae  tenorem  ;  et  secundum 
boc  ab  eodem  patriarcba  de  praepositura  fuit  postmodum  inveatttos. 
Deinde  vero  iicet  institutionis  auctoritate  praédictae  adminis^tionem 
et  possessionem  praedictorum  omnium  baberetis,  ea  tamen  ad  mijorem 
cautelam  de  patriarcbae,  qui  nuac  residet,  manibus  suscepistia  :  qui  etiam 
institutionem  communis  vitae  ante  litem  motam  suo  privilegio  roboravit. 
Veniens  vero  praepositus  Aquilegiam  postuiavit  a  vobis,  ut  beneficìum  et 
aliquod  conferretis.  Et  cum  ad  respondendum  certum  terminum  atatuia- 
seiis  eìdem,  possessiones  vestras  invadere  voluit  et  ofBciales  veatroa 
contra  formam  juramenti  vobis  praestiti  jurare  coSgit.  Propter  qood 
provisor  vester  ad  sedem  apostolicàm  appellavit  ;  eodem  proviaore  pos- 
sessiones retinente,  ut  prius,  et  administrationis  offlcium  exerceote 
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•  Verum  praq^itus  ad  cellariom  vestruQi  cum  armatis  accedens,  ipsiim 

•  frustra  nixus  est  occupare  ;  ac  cum  iterum  ecclesiam  ìutrasset  armatus, 

•  ex  parte  vestra  fuit  ad  nostrani  audìentiam  appellatum.  Tandem  Vero 
»  idem  praepositus  ad  memoratum  patriarcham  accedens  et  appellationi 
B  et  invasioni,  quàm  fecerat,  in  manibus  renuntiavit  ipsius.  Cum  autem 
B  idem  patriarcha  ex  délegatione  dilecti  filli  nostri  S.  tit  sanctae  Praxedis 

•  presb.  card.,  tunc  apostoHcae  sedis  legati,  parles  ad  suam  praesenliam 

•  con? ocasset  et  dixisset  eidem  praeposito,  ut  proponeret  si  quid  adversus 
m  V08  quaestionis  baberet,  eo  respondente,  quod  nibii  contra  vos  propo- 
»  nere  vellet,  sed  paratus  esset  potius  proponentibus  respondere,  vos  ab 

impetitione  ipsius  postuiaslis  absolvi,  et,  ne  possessiones  vestras  invaderet, 
ad  sedem  apostolicam  appellastis.  Quod  autem  baec  sibi  obesse  non  pos- 
sent  pars  praepositi  nixa  est  roultiplici  ralione  monstrare,  asserens  insti- 
tutionem  ìllam  01.  patriarcbae  in  ipsius  non  debere  praejudicium  retor- 
queri,  cum  obtenta  fuerit  contra  jus  commune,  consuetudinem  ecclesiae 
Aquilegiensis  et  institulionem  patriarcbae  Popònis,  et  in  praepositurae 
laesionem  enormem  facta  fuerit  praepositura  vacante.  Contra  jus  com- 
mune :  quia  ex  jure  communi  procedit,  ut  praepositus  bona  ecclesiae, 
coj'us  est  praepositus,  administret.  Contra  consuetudinem  Aquilegiensis 
ecclesiae:  quoniam  per  centum  annos  et  ultra  praepositus administra- 
tionem  honorum  ejus  babuerat,  a  tempore  yidelicet  patriarcbae  Poponis 
usque  ad  tempus  Girici.  In  enormem  laesionem  praepositurae  ipsius  : 
quia  per  ipsam  jus  praepositurae  usque  adeo  fuerat  decurtatnm,  ut  non 
nisi  nomen  et  onus  relictum  praeposito  videatur.  Praelerea  si  etiam  in- 
slitutio  memorata  teneret,  juri  praepositi  non  obesset,  cum  per  ipsam 
non  fuerit  praeposito  administratio  expresse  sublata,  et  post  eam  prae- 
decessor  ipsius  usque  ad  baec  tempora  administrationem  babuisse  pro- 
betur.  Nec  nocet,  nec  nocere  potest,  quod  in  eadem  institutione  subjun- 
ptur  :  Praeposito  omni  jurisdictione^  potestate  et  utilitale  sublata  ;  cum 
dictus  L.  praedecessor  noster  illud  in  confirmationis  suae  litteris  non  ap- 
ponat  Cum  enim  ìpse  in  confirmatione  sua  quaedam  minuat,  ut  de  du- 
plici portione  in  vestitu  conferènda  decano  et  magistro  scbolarum,  quae- 
dam addat>  ut  de  bis  quae  prò  vestitu  canonicis  conferènda  fuerint,  per 
manum  unius  vel  plurium  qui  ad  boc  ordinati  fuerint,  conferendis,  quae- 
dam corrìgat,  ut  super  veslimentis  praesentibus  et  absenlibus  pariter 
iropendendis,  ubi  addidit,  si  ex  ralionabili  causa  defuerint,  si  quid  in 
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eadem  iostitutione  reperìatur,  de  quo  meotio  in  eiusdem  Luci!  conflraia- 
tiooe  non  fiat,  id  intelligitur  reprobatum.  Aut  enim  capitulam  illad  ei 
cutn  aliis  expressum  fuerat  aut  dolóse  suppressnm.  Si  expressom  fuit  et 
illud  idem  praedecessor  noster  noluit  conflrmare,  inleliigitnr  reprobasse. 
Quod  si  suppressum  fuerat,  confirmatio  eadem  probabìtur  fuisse  surrepta. 
Quod  verisimilius  videtur,  cum  in  ipsa  confirmatione  de  jure  praepositi 
nihii  penitus  exprimatur.  Praeterea  in  eadem  institutione  admieìslratio 
non  aufertur  praeposito,  sed  jurisdìctio,  utilitas  et  potestas.  Quod  sane 
intelligendum  est,  ut  canonicorum  otiiitati  proficìat  etjora  praepositi 
non  offendat  ;  sic  yidelicet,  ut  non  liceat  praeposito  contra  tenorem  in- 
stitutionis  ejusdem  extra  commune  refectorìum  ministrare  ft*atribu8  ali- 
menta vel  praepositurae  proventus,  sicut  prius,  suis  nsibus  applicare. 
Unde  nos  verba  illa  contra  praepositum  minus  suffioere  cognosoentes, 
institulionem  praedictam  vobis  fecislisperpatrìarcham,  quinuncresidet, 
innovari  et  apponi  in  capitulo  memorato,  praeposito  omni  jnrisdictioM^ 
potesiate^  utilitaie  et  disposinone  sublata;  et  quasi  consci!,  quod  admini- 
strationis  vobis  offlcium  praesumpseratis  indebite  usurpare,  institutioni 
patriarchae  praedicti,  ubi  babebatur  ut  omnia  bona  quae  de  praeposi- 
tura,  de  ecclesiis  videlicet  et  praediis  et  obedientiis,  provenirent,  redige- 
rentur  in  usus  comunes,  utilitati  veslrae  ómnimodis  profutura,  disposi- 
tioui  fecistis  apponi.  Fuit  etiam  ex  eadem  parte  adjectum,  quod  praepo- 
sìtus  ipse  quiequid  ei  fuisset  electionis  suae  tempore  sub  quacunque  for- 
ma propositum,  quod  sibi  juste  offerebatur,  se  recipere  simpliciter  et 
pure  respondit.  Nec  cdjecit  secnndum  formam  instilulionis  praedictae^ 
immo  cum  postmodum  quaeretur  ab  eo,  ut  caveret  ne  quid  sibi  ultra 
formam  institutlonis  praedictae  aliquatenus  vendicaret,  quod  non  cave- 
ret asseruìt,  quia  id  sìmoniacam  saperet  pravitalem.  Nec  nocuit  quod  in 
prima  responsione  sua  non  contradixit  expresse,  cum  sciret  jus  snum 
ubique  durare,  nec  adbuc  piene  nosset  tenorem  institutionis  ejusdem^  ut 
potè  qui  in  Aquilegiensi  ecclesia  nunquam  fuerat  conversalus.  Ex  respon- 
sione quoque  facta  per  Concordiensem  episcopum,  qui  responderat  eom 
ex  praepositura  non  quaerere  nisi  nomen  solummodo  et  honorem»  nul- 
ium  juri  suo  asseruit  praejudicium  generar!,  cum  io  hoc  nomen  digni- 
tatis  intelléxerit  et  administrationis  honorem.  Adjecit  etiam  vos  esse 
quodammodo  de  simonia  confessos,  cum  ipsum  in  praepositum  secuodum 
formam  institutionis  praedictae,  ut  scrvaret  videlicet  quod  continebatur 
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in  ea,  V06  eiegisse  diiistis,  cum  hiyusmodi  coDditìo  simoniacam  sapiat 
praTìtatem.  Ceterìim  pars  yestra  rationes  induciastalìter  suis  rationibus 
rqieUebat,  assereos  quod  praedicta  institutio  et  teouerat  et  tenebat^cum 
utUitatem  communem  et  ecclesiae  respiceret  honestatero,  et  memoratus 
01.  patiiarcba  in  ea  et  auctoritate  legatìonis  et  metropolitica  usas  fuerit 
potestate  et  de  tolius  Aquilegiensia  capituli  eadem  fuerit  iostituta  cod- 
fleosu.  Mec  oberat  quod  consummata  fuerat  praepositura  vacante,  cum 
^vhfeote  ^uc  priore  praeposito  saepius  fuerit  de  ipsa  tractatùm,  et  8uc- 
eeaaor  ipakis  tamquam  canonicus^facieadae,  jam  factae  vero  factns  ipae 
praeposUoa  suum  expresse  praestitisset  asseosum  ;  cum  et  ante  eiectio- 
eem  et  eoiifirmatioiiem  ipsius  per  annum  et  plus,  et  post  per  septem 
menaes  et  amplios,  in  piena  et  paciGca  possessione,  juxta  ipsius  institu- 
Uonia  formam,  libere  fuissetis,  donec  eidem  adrainislralioneHa  non  tam- 
tam praeposito  scd  tamquam  canonico  personaliler  commisistis,  sicut 
per  testes  fuerat  l^itime  comprobatum.  Per  illa  etiam  verba,  scilicet 
mmi  jwrudictione^  potestate  et  utilitale  suUata^  omnem  administratìonem 
sublatam  praeposito  dicebatis  ;  cum  in  jurisdiclionestatuendi  auetoritas, 
in  potestate  ministrandi  facultas  et  in  ulililate  convertendi,  sicut  prius, 
in  8U06  U6U8  praepositurae  proventus  ei  fuerit  licentm  denegala.  Sic  enim 
in  talibus  potestas  accipitur,  secundum  canoaicas  sanctiones,  ut  cum  di- 
eitor  quod  omnes  res  ecclesiae  in  episcopi  potestate  consistant  et  ad 
ejus  dispositionem  pertineant  ;  sic  etiam  et  secundum  constituliones  le- 
griea,  bona  pupilli  dicunturesse  in  potestate  tutoris.  Cumque  consuetudo 
Bit  optima  legum  interpres,  qualis  illorum  fuerit  intellectus,  ex  eo  quod 
continue  subseculumjest  declaratur.  Statim  enim  capilulum,  ut  dictum 
est,  sine  contradictione  coepit  administrare  ante  electioncm  G.  substituti 
praepoaiti  per  annum  et  plus,  et  post  electionem  et  confirmationem  ipsius 
per  septem  menses  et  amplius  administrans  ;  immo  ex  tunc  administrare 
ttonquam  cessavit,  cum  6.  praepositus  non  ratione  praepositurae,  sed 
ex  commissione  capitoli  ministrarit,  sicut  per  testes  sufGcienter  fuerat 
comprobatum  ;  et  is  utiquc  possideat,  cujus  nomine  possidetur.  Adjectis 
etiam,  quod  etsi  praedicta  institutio  non  teneret,  idem  tamen  praepositus 
sibi  nihilominus  praejudicium  irrogarat  ;  cum  secundum  formam  insti- 
tolionis  ejusdem,  electionem,  sicut  per  testes  probatum  fuerat,  recepis- 
«et,  et  nihii  aliud  nisi  nomen  et  honorem  ex  praepositurae  officio  postu- 
bret.  Ncc  oberat  quod  in  confirmatione  dictt  Lucii  praedecessoris  nostri 
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ji  de  jurisdictione,  potestate  et  utilitale  sublata  praepoaito  nihil  etpresram 
»  extiterat  ;  cam  non  semper  quod  simpliciter  est  suppressunr  intdligi  de- 
»  beat  reprobatum,  immo  fortius  id  exprimi  soleat  qood  approbatia  ceteria 
»  reprobatur  ;  cum  non  minor  in  reprobatione  quam  in  approbatfone  sit 
»  soiennilas  requirenda.  Nec  fuerat  simonìacum,  si  enm  secnndiim  formam 
»  saepedictae  instltutionis  in  praepositum  elegistis,  cum  determinatiailla 
»  non  eonditionem  denotet,  sed  modi  vel  status  sit  potius  expreissita.  Noa 

•  igitur,  bis  etaiiis  diligenter  auditis,  per  cardinalem  eumdem,  qoaefoerant 
»  bine  inde  proposito,  et  diligentius  intellectis,  de  fratrum  nostromm  con- 
»  silio,  ab  impetitione  praepositi  memorati  sententialiter  ecclesiam  et  capi- 
»  luium  Aquilegiense  absolvimus,  eidem  praeposito  super  hoc  perpetuum 

•  silentium  imponcntès.  Decernimus  ergo  etc.  diffinitionis  etc.  Datam  La- 

•  terani  VII  idus  Julii.  • 

Da  un  documento  dell'  archivio  aquilcjcse,  alcune  altre  circostanie  ci 
furono  conservate  circa  sifTatta  lite  tra  il  capitolo  ed  il  proposto  di  questa 
metropolitana.  Appartiene  esso  documento  air  anno  4201,  ed  è  espresso 
col  tenore  seguente  : 


IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS  AMEN. 


^  «  Notum  sit  omnibus  Chrisli  fidclibus,  tam  praesentibus,  quam  fotoris: 
»  qiialiter  controversia,  quae  inter  dominum  Poponem  aquilegensem  pra^ 

•  positum  et  ejusdem  ecclesiae  canonicos  per  sententiam  inter  eoa  super 
»  administratione  latam  super  beneficio,  quod  occasione  litterarum  domini 
»  Innocenti!  papae  et  subsequenter  domini  Gregorii  tit.  sanctae  Mariae  in 
»  Aquiro  diaconi  cardinalis  petebat,  orta  est,  auxiliante  Domino,  domni 
»  patriarchae  Pelegriai  auctoritate  et  petitione,  de  communi  consensu  par* 
9  tium  est  terminata.  Imprimis  siquidem  d.  Otto  ministerialis  ac  miles 
»  suus,  verbo  et  mandato  praepositi,  in  anima  ipsius  praepositi  juravit: 
»  quod  idem  praepositus  canonicos  aquilegenses  in  nullo  super  administr»- 

•  tione  aut  aliis,  prò  quibus  inter  eos  controversia  fuerat,  aliquo  modo  de 
»  cetero  inquietabit,  nisi  aliquid  novi,  quod  ad  jus  suum  ^pectet,  «mergat: 

•  et  salvo  jure  smo  in  electionecànonicorum  facienda,  quam  dicebat  sine 
n  sua  praesentia  fieri  non  posse  -.  salvo  etiam  jure  suo  super  villa,  quae 
tt  dicitur  Dramsa,  de  qua  taliter  facta  est  exceptio  ;  quod  lieet  illi,  ai  Tolue- 
»  rit,  de  villa  illa  jus  suum  pcrsequendo  contra  canonicos  agere,  noa 
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repeteado  flructus  perceptos:  et  ìnsuper  quod  nullo  tHuIo  aiiquid  de  plebe 
de  Ripis  et  tribus  mansibus  in  Carinthia  alienabit,  quaesuae  personae* 
taotom  ibidem  a  canonicis  Aquilegensibus  collata.  Praeterea  praeposUus 
resigUTit  in  manibus  canonicorum  omnem  actionem,  qua  m  super  bis 
adversos  supradictos  canonicos  babebat  vel  videbatur  babere  ;  salvo  eo, 
quod  de  electione  et  de  villa  Dramsa  dictum  est  :  et  litteras,  si  quas 
soper  bis  habnit  et  appellationem  factam  similiter  resignavit.  Quibus 
praemiasis,  supradicti  canonici,  prò  reverentia  domini  papae  et  domini 
patriarcbae  petitione,  ac  prò  bono  pacis  et  gratia  et  bona  voluntate  prae- 
positi,  plebem  de  Ripis  cum  omni  jure,  quod  ratione  plebanatus  in  plebe 
ilUT-Jiabebat  et  tres  mansos  in  Carinthia  apud  Rathenstain,  ipsi  praepo- 
sito  contulerunt,  personae  suae  tantum,  in  vita  sua  habendum  ;  salvis 
privilegiis  super  institutione  vitae  communis  faclis,  et  sententia  super 
administratione  per  dominum  papam  Innocentium  lata.  Ita  videlìcet, 
quod  per  boc  nullum  praejudicium  ecclesiae  et  canonicis  Aquilegensibus 
geoeretur.  Et  si  ad  episcopatum,  ?el  majorem  dignitatem  promoverelur; 
praedicta  plebs  et  mansi  per  ipsius  promotionem  incontinenti  ad  prae- 
dictos  canonicos  sine  difficultale  habenda  redeant  :  nec  aliter  quam  supra 
dictum  est,  liceat  canonicis  contra  praefatam  dationem,  ipso  praeposito 
existente  venire.  Ut  autem  baéc  firma  sint  et  inconvulsa  permaneant,  per 
maoum  Tabellionis  scripta  et  ipsius  praepositi  et  canonicorum  Civita-* 
tensis  nec  non  Aquilegensis  ecclesiae  sìgillis  sunt  feliciter  roborata.  Acta 
sunt  baec  anno  Domini  M.  CC.  I.  Indictione  IV,  quarto  die  intrante  Ja- 
nuario,  in  capitulo  Civitatensi,  in  praesentia  Artbuici  decani,  Thomac 
presbyterì,  Bertoldi  diaconi,  Johann is  de  sub  Turre,  Jacobi  custodis, 
Volrici,  Conradi,  Piruz,  Civitaiensium  canonicorum;  Arlhuiei,  Situi, 
Roperti,Bonesini,  Wariendi  sacerdotum;  Joannis,  Chononis,  Caroli  cap- 
pellani   domini  Pelegrini,  Wigrandi  Willacensis  arcbidiaconi,  Vo- 

dolrici  de  Circulo,  Stefani  magistri  scbolarum,  magislri  Bonùm>  Aquile- 
gensium  canonicorum  ;  Reperti  de  Canuiz,  Wecilonis  vicedomini,  Bonini, 
Wolcangi,  Leupoldi  militum  ;  Ottonis,  Wolcangi  rainisterialium  domini 
praepositi,  Ingelfredi,  Gausonis,  Marquardi,  Leonardi,  Martini  gastal- 
dioois  et  aliorum  multorum:  qui  omnes  ab  utraque  parte  rogati  fue* 
runt  teetes. 

9  Ego  Wilelpius  sacri  palatii  notarius  bis  omnibus  interful  et  rogatus 
ab  Qtraque  parte  scrjpsi,  sigillavi  et  dedi.  a 


Delia  quale  felice  compoeinone  di  un  afEare  cotanto  difficUói  tutto  il 
merito  dev*  essere  attribuito  al  patriarca  Pellegrino»  ch6  lo  amdittae  il 
termine.  Si  distinse  egli  inoltre  in  parecchie  onorevoli  impresa*  di  tempo- 
rale governo,  per  cui  rese  chiaro  il  suo  principato.  Ebbe  guerra  coi  trivi- 
giani  ;  fu  alleato  della  repubblica*  di  Venezia  e  fu  da  essa  onorevolmente 
favorito.  RìsUinrò  la  chiesa  di  Cividale  e  la  ornò  di  preziosi  regaii,  tra  coi 
daU*  aquilejese  cronista  è  commemorala  una  tavola  d'argento  dorata,  nella  | 
quale  vedevasi  la  beata  Vergine  Maria,  con  il  patriarca  PeUegriaa  a"  suoi 
piedi  e  colla  epigrafe  : 

» 

SECVNDVS  PEREGRINVS  PATftlARGHA:  #' 

MATER  DEI  MISERERE  MEI. 


Nella  parte  superiore  della  tavola  stessa,  aveva  fatto  i 
guenti  versi  : 


Matbe  stme  Dei  donvm  htivs  mìtbeibi 
Pbabstans  placata  Peregbiiio  bbgna  beata 

Hoc   QTI   devote    GVRAVIT    OPTS   PORB    PRO   TB 
EXORA   RBGBM   FIRMAM    COIfSCRIBBRE    LB6BM 
Nb    QVI6   FVRARE    VELIT   DOG   VBL    COlTrAMIlfARB 

Ad  lavdem  Christi  sedi  sempbe  inhabrbat  isti 

ArAB    svelimi   FIAlfT   ET    IN    EATDERB   PRIMI 
HaEC   QVIBVS   EST    CVRA    QVO   PRAESTBT   TABVLA  PVRA 
AST   nOLATORES   HERfiBI    SINB   nRB  DOLORES 
FrIG0RE*VIBRA1CTE    PAtfANTVE   ET   I6IIB   VORAMTE. 


I  SO- 


DI questa  tavola  e  di  altre  beneficenze  di  Pellegrino  ci  conservò  memo- 
ria la  cronaca  di  Aquileja,  nella  quale  si  legge:  t  Iste  fecit  multa  lK>na  ec* 
»  clesiae:  et  Inter  alia  reparavit  ecclosiam  Civitatensem  et  decoravit  mnltis 
»  elenodiis;  et  fecit  tabulam  argcoteam  valde  pulchram  in  dieta  eoeleaia: 
«  verum  mirabilem  in  ecclesia  Aquilejensi,  quae  per  pastorum  ìncorlam 
»  post  longura  tempus  fuit  Venetis  pignorata:  quam  ipsi  veneti  hodle  prò 
»  pretioso  servant  thesauro.  » 

Deir  anno  preciso  della  sua  morte  non  si  ha  notizia:  certo  viveva  an- 
cora nel  febbraro  del  4  204^  perchè  assisteva  ali*  istromento  dotala 


h 
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AUsa,  figlia  del  defunto  Rinaldo  principe  di  Antiochia,  sposata  ad  Ano 
irarebese  d' Este  (à):ìì  quale  istrumento  fu  fatto  in  provincia  dieta  Porwn- 
jum^  m  eeeletia  sanetae  Mariae  de  Ctemena  (2),  in  praesentia  domini  Peh^ 
frim  Dei  gratta  sanetae  Aquilegiensis  ecdesiaepatriarehae^  ed  offre  le  note 
cronologiche  :  ansio  a  Nativitate  Domini  M.  CC.  IV.  Indictìone  VII.  die  eoo- 
èoHj  qui  fuit  octavw  exeunte  Februario.  Forse  la  sua  morte  avrenne  il 
di  45  ma^io,  perciocché  nel  necrologio  aquilejese,  appunto  sotto  qoef 
giorno  si  legge:  «  Pelegrinus  secundus  obiit:  qui  quingentas  marcfaas  de- 

•  nariorum  et  annoiom  aureum  cum  rubino  et  X  marchas  ad  faciendam 

•  tabolam  auream,  et  cuppam  auream  ad  faciendum  calicem  ecclesiae  de- 

•  dit:  et  c^tum  marcfaas  ad  emendum  altodium  fratribus  delegavit.  Qui 
B  requieseit  ante  sanctum  Hermogenem.  »  Anche  in  altri  necrologii,  dei 
quali  fa  menzione  il  de  Rubeis,  è  notata  la  morte  di  questo  patriarca  sotto 
raÌDBo4204.  Contro  la  quale,  direi  quasi  certissima  indicazione,  parrebbe 
imporsi  un  testamento,  che  porta  nelle  note  cronologiche  l' anno  MiUeei- 
mo  CC.  X/,  inéietione  XIV  die  dominico,  e  di  cui  similmente  fece  menzione 
il  diligentissimo  de  Rubeis.  Io  esso  è  qualificato  il  notaro  siccome  domini 
Fetegrini  aquilegensis  patriatchae  notarius.  Ma,  per  quanto  io  penso,  ciò 
non  dimostra,  che  il  patriarca  Pellegrino  vigesse  tuttora,  ma  che  quel  no- 
taro, era  stato  Investito  da  Pellegrino  dell'  autorità  notarile,  e  fors'  anche 
era  stato  il  notaro  di  lui,  ed  eziandio  lui  morto  continuava  a  portarne  if 
Gtolò.  Certo  i  documenti,  che  si  conoscono,  ci  assicurano  e  eh'  egli  viveva 
nel  febbraro  del  4204,  e  che  ai  22  maggio  di  questo  stesso  anno  n*era 
vacante  la  sede:  la  qual  cosa  palesemente  è  indicata  da  una  lettera deF 
pontefice  Innocenzo  III  al  vescovo  di  Padova  Wolfchero,  o  Wolfero^  o  i 
WotekerOj  elettogli  a  successore  dai  canonici  di  Aquileja.  Della  lettera  pon- 
tificia ecco  il  tenore  : 

INNOCENTIVS  PAPA  III.  PATAVIENSI  EPISCOPO. 

«r  Cam  bonae  memoriae  P.  (Pelegrinus)  Aquilegensis  patriarcha  miper, 

•  SMSUt  Domino  placuit,  viam  fuerit  universae  carnis  ingressus  ;;  canonici 

•  Aquilegensis  ecclesiae  convenientes  in  unum,  assentientibus  nobililius-et 

•  ministarialibus,  in  te  postulandum  a  nobis  unanimiter  convenerunt  :  et 

• 

(i)FopiibUìeaU>  quatto  documento  did        Giemoita,  perciocché  sappiamo,  che  a  Ge- 
liofalori  neUe  loe  Antichità  Estensi,  mona  fecero  taltolta  residenza  i  patriarchi 

{%)  Piobifailnke&t^  dorraisi  leggere  de       aquilejesi. 


»  ad  impetraDdum  poslulationi  suae  apostolicae  sedis  asseasum  ven.  fira- 

»  trem (Volricum)  Goocordiensem  episcopum  et  dilectum  Glium  S. 

»  (Stephanum)  magistrum  scholorum  et  W.  (Wodolricum)  canonicos  agoi- 
»  lejenses  et  quosdam  vassallos  et  ininìsteriales  Aquilegeosis  ecclesiae  ad 
»  nostrani  praeseotiam  destioaruot.  Nos  autem,  licet  nobis  de  prudenlta 
»  tua  et  honestate  constaret,  quia  tamen  de  proposito  non  constabat:  non 
»  potuimus,  sicut  noQ  debuimus,  postulationem  bujusmodi  absolute  protir 
>»  nus  approbare,  ne  in  honoris  tui  reduodaret  dispendium  potius  quam 
»  augmenlum.  Sane  cum  Palaviensi  ccclcsiue  sponsae  tuae  spiritualis  con- 
»  jugii  vinculo  sis  adstrictus,  non  posses  alii  nubere  secundum  caDoaicas 
o  sanctioncs,  nisi  prius  a  lege  prioris  et  priori  ligamine  solvereris^  unde 
<»  si  prius  spirituale  conjugium,  quod  inter  te  ac  palaviensem  ecclesiam  fo- 
»  ciente  Domino  intervenite  nos  ejus  vìcarii  solveremus,  quam  nobis  con- 
»  staret  utrum  in  Aqullegensem  ecclesiam  consentires,  et  tu  soluto  hujus- 
»  modi  vinculo  non  patereris  adrAquilegensem  metropoiim  te  transferrii 
»  sic  amittens  alteram,  quod  rcliquam  non  haberes  et  in  honoris  tui  ver- 
»  geret  detrimentum,  quod  crederelur  in  augmentum  amplioris  honoria  et 
»  oneris  procuratum.  Volentes  igitur  Aquilegcnsi  ecclesiae,  quae  filia  est 
»  sedis  apostolicae  specialis,  sine  Pataviensis  ecclesiae  consulere  laesioae» 
»  ac  tuae  nibilominus  bonestati  deferre;  fraternitatem  tuam  monemoa  et 
»  exhortamur  attente,  et  per  apostolica  scripta  tibi  mandamus:  quatenus 

•  diiigenter  utriusque  statu  pensato,  si  absque  detrimento^  Pataviensis  eo- 
»  clesiae,  Aquilegensi  metropoli  te  credideris  profulurum,  factae  de  te 
B  postulationi  non  differas  infra  octo  dies,  postquam  requisitus  fueris,  eoa- 

•  sentire.  Alioquin  si  altera  juvari  nequiverit  absque  alterius  laesione, 
»  tutius  est  juvare  neulram,  quam  alteram  laedere,  sicut  novimus  te  legisae. 
»  Ne  autem  Aquilegensis  ecclesia  prò  te  denuo  postulando  ad  sedem  apa- 
»  stolicam  rursum  laborare  cogatur,  venerabili  fratri  nostro (Eberardo) 

•  Salseburgensi  archiepiscopo  et (Wallhero)  episcopo  Gurcensi  de* 

»  dimus  in  manda tis,  ut  si  postulationi  bujusmodi  assensum  tuum  dui^eris 
»  impendendum,  ipsi  auctoritate  nostra  suffulti  a  vinculo,  quo  tibi  juncta 
»  (uerat  ecclesia  Pataviensis  absolvant:  et  tibi  ab  ea  similiter  absoluto 
»  licentiam  tribuant  ad  Aquilegensem  ecclesiam  transeundi.  Datum  Late- 
»  rani  VtlI  kal.  julii  anno  septimo.  » 

Aderì  alle  istanze  del  capitolo  aquilejese  e  dei  nobili  e  primarii  cittadini 
di  quella  metropoli  il  padovano  pastore  Wolfchero  ed  accettò  la  dignità 
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patriarcale.  Gli  mandò  subito  Innocenzo  III  il  pallio,  accompagnato  da  una 
lettera,  nella  quale  gì' impone  di  aggiungere  al  consuete  giuramento  di  ob- 
bediensa  alla  santa  Sede  la  clausola  di  obbligarsi  ad  obbedire  al  pontefice 
Romano  particolarmente  negli  affari  di  secolare  giurisdizione  in  occasione 
di  controversie  tra  la  corte  di  Roma  e  l' imperatore.  La  lettera  conserva- 
taci dal  Baluzio  (4)  è  la  seguente  : 

AQVILEGENSI  PATRIARCHAE. 

«  Cnm  in  susceptione  pallei  praestiturus  sis  corporaliter  juramentum 
B  qaoà  nobis  et  successoribus  nostrìs  et  ecclesiae  Romanae  fidelis  et  obe- 
»  diens  semper  existes,  fraternitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus 
B  et  in  virtute  obedientiae  districte  praecipimus,  quod  post  bujusmodi  ju- 

•  ramentum  exhibitum  et  receptum  patentes  litteras  tuo  sigillo  munitas 

•  apostolatui  nostro  transmittas,  in  quibus  profitearis  aperte,  quod  ex  de- 

•  bito  praestiti  juramenti,  tam  super  imperìi  romani  negotio,  quam  etiam 
B  super  alìis  nobis  secuadum  Deum  obedire  teneris  ;  ut  ii,  qui  tam  in  Tbeu- 
19  tonia,  quam  in  Italia  similem  nobis  professionem  fecerunt,  aut  is,  qui  prò 
B  eo  quod  talem  lacere  noluit,  meruit  ab  officio  pontificali  sospendi,  non 
»  debeant  contra  nos  scrupoloso  corde  moveri  tamquam  apud  nos  sit  ac- 
B  ceptio  personarum,  aut  in  manu  nostra  pondus,  et  pondus  quasi  staterà 
B  dolosa  consistat.  Alioquin  propter  inobedientiae  culpam,  quae  secundum 
»  prophetam  ìdololatriae  comparatur,  ut  de  reatu  perjurii  taceamus,  nisi 
■  feceris  quod  praecipimns  infra  mensem  ex  tunc  usum  palici  Ubi  noveris 
•  auctoritate  apostolica  interdictum.  » 

Per  intendere  la  cagione  di  quest*  obbligo  impostogli  dal  pontefice,  è  da 
sapersi,  che  Wolfchero,  mentr'  era  vescovo  di  Padova,  aveva  seguitato  il 
partito  del  re  Filippo;  del  che  disgustato  il  papa  Io  aveva  chiamato  a  Ro- 
ma, ove  aveva  purgato  so  slesso  dalle  addossategli  accuse  ed  aveva  pro- 
messo con  giuramento  di  assoggettarsi  in  tutto  alla  volontà  del  pontefice. 
Le  parole  del  suo  giuramento  Icggonsi  inserite  in  una  lettera,  che  a  lui 
medesimo,  riduce  alla  sua  chiesa,  scrisse  Innocenzo ''stesso  da  Roma, 
XI  kal.  Junii,  Ponlificalus  anno  septimo.  Ed  acciocché  non  si  rinnovasse 
altra  volta  il  motivo  di  lamento  o  di  accusa  contro  di  lui  ;  perciò  lo  volle 

(i)  Tom.  I,  pag.  74^  ^oUo  il  ntim.  1 14  del  Jlegest.  del  papa  Innoc.  de  negotio  imperii. 
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obbligare  al  suindicato  giuramento.  Molte  onorevoli  legaiicHii  soatenneegK 
in  seguito  a  nome  or  di  principi  al  pontefice»  ed  or  del  pontefiee  a  prioà^. 
Perciò  in  più  diplomi  se  ne  trova  onorevole  menzione.  Ottenne  eoHa  eoa 
intercessione  imperiali  favori  ai  canonici  della  sua  metropolitena,  al  quale 
proposito  ricorderò  i  diplomi  degl'  imperatori  Ottone  IV  nell'  anno  4 SOS  e 
Federigo  II  nel  4214. 

Nel  medesimo  anno  4214,  invitato  a  Roma  dal  pontefice  lonocenxo  UT, 
per  assistere  al  coocilio,  cbe  vi  voleva  celebrare,  se  ne  scusò  adduoendo  a 
propria  giustificazione  oltre  varie  ragioni  la  povertà  sua,  la  quale  impedivagii 
d'intraprendere  quel  dispendioso  viaggio.  Sul  che  gli  scrisse  Innoeenio  la 
lettera  seguente,  il  cui  originale  conservasi  neir  archivio  di  san  Daniete; 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 
Veubrabìli  fbìtei  W.  patruecdìe  Aqvilejeh.  salvtex  et  apostolicas 

BElfEDICTIONEM. 


«  Fraternitatis  tuae  litteras  benignitate  rccepimus  consuete,  per  qaaa 
fi  a  nobis  suppliciter  postulasti,  ut  propter  causas  multiplices  in  eisdeoa 
»  expressas,  parccntes  senecluti  ac  debilitati  tuae,  nec  non  et  paupertati 
»  Aquilejensis  ecclesiae,  quae  magno  debitorum  onere  pergravatur,  a  labore 
»  veniendi  ad  concilium  te  miscricorditcr  absokere  dignaremur.  Yerom 
7>  quia  publicae  uftilitati  detrahcretur,  -ac  tuo  derogaretur  bonorì,  si  talis  ac 
»  tanta  persona  tali  ac  tanto  subtraheretur  concilio,  iccirco  petilionen 
«  (uam  in  hac  parte  non  duximus  attendendam.  Nos  igitur  tem  honesteti 
•  tuae  quam  indempnitati  ecclesiae  tibi  commissae  providere  volentes^  fra* 
>»  tornitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus  et  districte  praecipinras» 
»  quatenus  omocm  pomposam,  onerosam  et  inutilcm  societetem  tem  eie» 
y>  ricorum  quam  militum  ac  etiam  servientium  prorsus  evitens,  et  eoml* 
»  tentium  ac  personarum  numerum  in  locis  destinatis  per  dicti  convocn- 
»  tionem  concilii  comprehensum  observans  ad  idem  concilium  sine  difflk 
»  cultate  cum  humililate  ac  mansuetudine  venire  procures.  Tu  deniqne, 
»  frater  patriarcha,  super  te  ipso  et  credito  tibi  gr^e  taiiter  vigilare  prò-  | 
»  curcs  extirpondo  vitia  et  piantando  virlutes,  ut  in  novissimo  dislricli 
»  examinis  die  coram  tremendo  judice,  qui  rcddct  unieuique  secundum  u 
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»  opera  sua,  digoam  possis  redJere  ratiooeiQ.  Dat.  ADagoiae»  V  jdus  de- 

•  eembr.  pontificatus  nostri  anno  octavodecimo.  » 
Se  poi  Wolfchero  obbedisse  a  queste  pontificie  esortazioni,  e  quindi, 

se^  deposto  il  fasto  e  la  pompa,  con  cui  solevano  viaggiare  i  patriarchi  di 
Aquileja,  senza  corteggio  di  clero,  di  militari,  di  serri,  si  recasse  al  concilio 
lo  si  potrebbe  sapere  dalle  sottoscrizioni  dei  prelati,  che  V  intervennero  ; 
ma  poiché  queste  mancano  nelle  raccolte  degli  atti  di  esso,  perciò  non  se 
ne  può  avere  da  questa  parte  la  notizia.  La  sì  ha  bensì  da  una  lettera  dello 
stesso  pontefice,  scritta  nellanno  dipoi  a  Giordano  vescovo  di  Padova,  a  cui 
raccomandò  T  esecuzione  degli  ordini  intimati  per  apostolica  autorità  al 
conte  Mainardo  in  favore  dei  canonici  aquilejesi.  Della  lettera  d*  Innocenzo 
e  della  parte,  che  vi  prese  il  vescovo  di  Padova,  e  per  conseguenza  dell'in^ 
térvento  di  Wolfchero  patriarca  al  sinodo  romano  laleranese,  ci  assicura  il 
documento,  che  fece  scrivere  il  detto  prelato,  del  tenore  seguente: 

IN  NOMINE  DEI  ìETERNI. 

«  Anno  ejusdem  Nativitatis  roilics.  ducentesimo  sextodecimo,  Indictio- 

•  ne  IV,  dio  tertio  intranle  Junio;  Paduae  in  episcopali  palatio,  coram  pre- 
»  sbytero  Bartbolomaeo  de  Clausurfs,  Acerbo  clerico  de  Capite-Sylvae  ca- 

•  pellano  domini  Jordani  Dei  gratia  padovani  episcopi,.  Raimondo  clerico 

•  de  Sorbaria,  magistro  Alberto  clerico  de  Vico-Aggcris,  et  aliis.  Idem 
»  dominus  episcopus  confessus  fuit  et  guarenlavil  :  quod  misit  litteras  suo 
»  sigillo  impressas  domino  Maynardo  cornili  de  Goriiia,  secundum  tenorem 
n  hlc  insertum  in  hunc  modum. — Jordanus  miseratione  divina  paduanus 
»  episcopus  licet  indignus,  strenuo  ac  nobili  viro  M.  (Mainardo)  corniti  de 
»  Goritia,  spirituip  melioris  consilii.  Nobilitati  vestrae  sit  plenarie  manife- 
»  stum,  quod  dominus  papa  nobis  scripsK  in  hunc  modum  :  Innocenlius 
»  episcopus  servos  servorum  D^s,  venerabili  fralri  episcopo  padovano^  sa- 

Il  •  lulem  et  apostolicam  òenediclionem.  Dilecti  filii^  capilulum  Aquilegensis 
»  eeclesiae^  sua  nobis  insinualione  monslrarunt  :  quod  cum  inter  ipsos  ex 
»  porle  una  et  nobilem  virum  M.  comiiem  de  JGoritia  aquilegensis  dioecesis 
>  ex  altera^  super  advocalia  villae  de  Farra^  possessionibus  et  rebus  aliis 

•  coram  ven.  fratre  noHro  palriàrcha iter  arripuil  ad  sacrum  con- 

^  eilium per  violeniiam  villani  ingrediens  memoratami  eidem  capi- 

i  fa/o  damma  gravia  irrogami.  Ne  igilur  nominaius  comes  de  sua  valeal 

■ 
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»  contumacia  gratutariy  fratemitati  tuae  per  apostolica  icripta  mamdamMij 
B  qualenus  eamdem  sentefUiam,  sicut  rationabUUer  e$t  prolqta,  faciof  auàth 
»  ritate  nostra  usque  ad  eatisfactionem  conéigna^  appeUatione  -remota^ 
»  firmiter  observari  :  nihitominus  memoratum  eomitem  ad  eatisfaeiendtm 
»  praefato  capittUo  de  damnis  iprie  ab  eodem  iUatis  per  eensuram  eeeteriO' 
9  sticam^  sublato  appeUalionis  impedimento^'  compellens.  Bat.  Laterani  HI 
•  idus  Februarii^  ponti ficatus  nostri  anno  octavodecimo.  Unde.  vobis,  qua 
»  fungimur  auctoritate,  firmiter  praecipiendo  mandamiu,  quatenns  die 
»  quintodecimo  a  lìtterariim  nostrarum  receptione  Paduae  ante  noslram 
»  praesentiam  veniali^  ;  memorato  capitalo  Aquilegensi  facttiri  proul  JD- 
B  stitia  postulaverit  rationem,  vel  sufficientem  prò  vobis  transmittatis 
B  respoDsabilem.  » 

Mori  Wolfchébo  ncir  anùo  4248,  il  di  40  febbraro,  e  Tu  sepolto  nella 
sua  chiesa  metropolitana,  in  molta  riputazione  di  santità.  Anzi,  se  TOglias 
credere  al  Candido,  si  narrano  maraviglie  accadute  alla  sua  tomba.  Sorse 
dipoi  grave  disputa  tra  i  canonici  aquilèjesi  per  la  scelta  del  successore: 
impercioccliè  il  capitolo,  diviso  in  due  parti,  non  voleva  accordarsi  io  odi 
sola  persona.  Alcuni  proponevano  Pertoldo  arcivescovo  di  Gólocia  neirOo- 
gheria  ;  ed  altri  un  loro  collega,  che  aveva  nome  Volrico.  L*  affare  fu  po^ 
tato  a  Roma  ;  ed  il  pontcGce  Onorio  III  ne  riservò  a  sé  la  scelta,  e  diede 
la  preferenza  air  arcivescovo  Pertoldo,  cui  altri  dissero  anche  BerloUo. 
Tultociò  è  narrato  dalla  lettera  pontificia,  che  qui  soggiungo. 

HONORIVS  PAPA  III.  CAPITVLO  AQVILEGENSI. 


c(  Cum  nitper  Aquilegensi  ecclesia  vacante  pastore,  quidam  ex  vobis  ia 
vcn.  fratrem  nostrum  D.  colocenscm  archicpiscopum  postulandum  a 
nobis  contulcrint  vota  sua,  et  alii  Wiricum  canonicum  vestrum  duxerint 
eligcndum,  utriquc  super  his  procuratores  idoneos  ad  nostram  praesen- 
tiam transmiserunt,  quìbus  benignam  concessimus  audienliam  et  dili- 
genter  audiviraus  quae  curaverunt  proponere  coram  nobis.  Quia  vero 
ex  bine  inde  propostis  plenius  intellcctis  constitit,  tam  postulationeco, 
quam  electionem  praedidas  contra  formam  conci lii  gcneralis  fuisse  pra^ 
sumptas,  de  fratrum  nostrorum  Consilio  cleclionem  eandem  cassavimus 
et  postulationem  non  admisimus  factam  de  archiepiscopo  supradicto, 
rcservando  nobis  potcslalem  ccclcsiae  vcstrac  secundum  offieii  nostri 
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••  debitum  providendi.  Sane  habilo  postmodum  super  cjusdem  ecclesiae 
A  provisione  eum  fratrìbus  oóstris  diligenti  tractatu,  nolenles  ut  gregi  do-  * 
»  aùDicp .  deesset  diutius  cura  pasloris  et  eredentes  firmiter,  praefatam 
»  ecclèsiam  sub  praedicti  archiepiscopi  regimine  debere  proficere  a&  a 
»  malignorum  injuriis  consistere  pos^e  securam,  ipsutn  eidem  ecclesiae 
»  praeficiendum  providimus-et  ad  ejus  curam  et  soiiicitudìnem  transferen- 

•  dum.  Hiùc  est,  quod  eumdem  archiepiscopom  a  vinculo,  quo  tenebatur, 
•-Coloeensis  ecclesiae  absolvent^^s,  ad  supradictam  ecclcsiam  vestram 
■  Iransferimus,  et  licenliam  sibi  ad  eam  tribuimus  transeundi,  pallium  sibi 

•  ad  Domea  et  usum  ejusdem  ecclesiae  transmissuri.  Quocirca  discretioni 

•  vestrae  per  apostolica  scripta  inandainus,  quatenus  cum  honore  debito 

•  reoipientes  eumdem  sibi  tamquam  praelato  vestro  et  pastori  animarum 

•  Testrarum  humiliter  intendatis,  ejus  salubria  monita  et  praecepta  susci- 

•  pieodo  devote  ac  piene  in  omnibus  observantes.  Alioquin  sententiam, 
»  quam  ìpse  rationabiliter  tulerit  in  rebelle3«  ratam  habebimus  et  servari 

•  firmiter  usque  ad  satisfactionem  condìgnam,  auclore  Domino,  faciemus. 
»  Dat  Laterani  VI.  kal.  Aprilis,  anno  secundo.  » 

Strinse  Pertoldo,  in  qualità  di  principe  secolare  alleanza  coi  padovani, 
adla  cui  citt&  fabbricò  ampio  palazzo  (I).  Anche  coi  veneziani  ebbe  affari, 
e  pacific»Dssi  poscia  con  loro,  per  mezzo  di  solenne- trattato,  esteso  in  Bospi" 
UM  s.  Mariae  Cruciferorum  in  praesenlia  domini  Corradi  aquilegensis  scho- 
larum  nwgistri  et  canonici^  domini  Federici  de  Cavoriaco^  domini  Malhaei 
ie  Rtparotta^  Conradi  dc^iferi  domini  patriarchae  praedicti,  OUolini  de  Gle- 
monia^  domini  Gabrielis  de  Praia  et  aliorum  muHortun:  anno  Domini 
MCCXXIL  Vili  die  exeunte  juniiy  Indictione  X.  Ego  Leonardus  domini  pa- 
IriarcAae  praedicti  clericus  et  notarius  jussa  ipsius  hanc  chartam  seripsi  et 
iigilU  ipsfui  domini  palrìarchae  munimine  roboravi. 

Dal  irate  Ventura  da  Verona,  primo  testimonio  negli  atti  della  canoniz- 
xaiione  di  san  Domenico,  fondatore  deli'  ordine  de'  predicatori,  si  ha  noti- 
Ui  essere  stato  a  Bologna  il  patriarca  Pertoldo  ad  assistere  ai  funerali  di 
eiao  santo,  ove  si  trovava  altresì  il  cardinale  pgolinp  vescovo  di  Ostia,  che 
poi  nel  4227  diventò  sommo  pontefice  col  nome  di  Gregorio  IX  (2).  Ebbe 

(i)  Lo  raoGODta  Pietro  Gerardo  nella  inato  Bartolomeo  anziché  Bertoldo  o  Per* 
fila  di  Ezzelino  da  Romano,  circa  V  an-        toldo, 

DO  xaao,  lib.  11.  £gli  per  ìsbaglio  ?i  è  chia-  (a)  Presso  rEchard,  tom.  I  Script,  Ord, 

praedic. 
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occasione  questo  .Gregorio,  nelf  anno  terzo  del  suo  pontifieatb,  di  rimp/ro- 
verare  il  patriarca  Pertoldo,  perciocché  &*  era  dato  al  partito  deH*  impera- 
tore Federigo  II.  La  lettere^  che  su  tale  pi*oposito  gli  scrisse,  è  la-segnente, 
copiata  dall'esemplare,  che  si  conserta  nell'archmo  Vaticano  H). 

m  • 

a 

GREGORIVS  PP.  IX.  BEftTHOLDÓ  PATRIÀRCHAE  AQVILE6ENSI. 

«I  Cum  nemo  possit  Deo  vel  liomini  sine  'fide  piacere,  gaia  qui  fidem 
perdidit^  perditur  reputatus,  nihil  habet  ultra,  ^uod  pei*dat,  nee  injuste 
miramur,  nec  inique  movemur,  quod  cunl  sis  Ecclesiae  Romanae  jura- 
mento  fidelitatis  astriclus  alioque  nobis,  ut  nosti,  obligatus  vinculo  spe- 
cibili,  qui  adhuc  in  minori  officio  constltuli  t^  prompto  diligentes  afiecto 
et  ad  profcctus  tuos  efflc^citer  intendendes,  écélesiam  tuaiA  liberavimus 
a  Tariis  tribulatiouibus  et  pressurìs  ;  tu,  siciit  audivìmus,  inala  prò  bonis 
inique  retribuens  faves  Ecclesiae  inimicis  aliosque  ad  favendiim  inducere 
machinaris,  personaliter  in  Ungariam  accedendo,  ut  kari^imuftì  filium 
nostrum  Andream  Ungariae  regem  iilustrem  seduceres  et  comimperes, 
ut  ab  ecclesiae  Romanae  devotione  recedens  baculo  àrundineo  inbaere- 
ret,  qui  manum  perforai  innìtentis.  Et.  ne  vestigia  Inorum  gres^utim  ap- 
parerent^  dilectum  filiikm  magistrum  Egidium  siibdìaconum  et  cappelbh- 
num  nostrum  alioqui  dedignàtus,  vel  potius  dolore  declinans,  tibi  ab  ilio, 
yelut  ab  hoste  cavisti,  non  altendens,  quod  frustra  jacltur  rete  ante  ocalos 
pennatorum,  nec  metuens,  quod  saepe  quis  incidi t  in  jaqueum,  qiiem 
pararat.  Yerum  quia  cootra  te  uonnisi  ex  intolerabili  offensa  tua  profch 
cari  possemus,  ut  scias  intolerabllius  a  te  posse  nobis  inferri^  quam  te 
»  praevaricationibus  implicando,  fecero' irritam  fidein  tuam,  fraternilaifldi 
»  tuam  monemus  attente,  per  apostolica  tibi  seripta  in  virtute  bbédieiitiae 
»  sub  debito  jurameoti  districte  |)raecipiendo  mandantes,  qùatehiid  ki  Ade 
.»  ac  devotione  apostulicae  sedis  et  nostra  jnflexibilis  perseverans,  DoHam 
»  adversariis  Ecclesiae  praesles,  Vel  a  tuis  praest^iri  permiitas,  aOxiliam  tei 
»  favorem,  sed  volunlate  nobis  et  actione  satagens  còmptacere,  mlmieis 
»  Ecclesiae  te  polenter  et  patenter  opponas  et  specialiler  in  Polae  et  ajia- 
»  rum  terrarum  portibòs,  quae  jurisdictioni  tuae  spirìtualiler  subesse  { 

(i)  Presso  il  de  Rubeis,  Monum.  EccL  A  quii. ,  pa^.  694  e  seg. 
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•  soeeaiitiir,  omnibus  transire  voleatibiis  in  Apuliam,  aditum  pemtua  iAtéF- 
»  dicas,  fam  ete,  qnam  ddclores  ipsorum  spirituali  et  temporali  districtio- 
«  Ée  oompeseens;  aliòqiiin  eom  in  taiibuó  cnìpis  culpa  esset  relaiuuri  vindi- 

•  ctam,  Tenerabilibtt^  fratribus  nostris  Angelo  patriarchae  gradensi  et 
i  Mareo  castellano  episcopo  nostris  damus  litteris  in.  mandatia,  ut  excom- 

•  ntunìcatuùi  te  denuncient  et  peijurum  ;  àliasque  contra  te  sererìus  pro- 

•  eedeóles  super  variis  et  enonnibus  excessibus  luis,  quibus  freqpens  et 

•  damòrosa  insinuatìo  percuitt  aurea  nostràs,  fiiciemus  inqùisition^m  fieri 
»  difigetitem,  ut  punitus  agnoscas,  •  quod  pertinax  commisisti.  Dfttum  Pe- 

•  resii  XII.  kal.  Julii,  pontiflcatus  nostri  anno  tertio.  » 
I       Né  queste  esortazioni  né  queste  minaccie  valsero  a  distorre  il  patriarca 

dallar  sua  propensione  al  partito  di  Federigo;  ami  col  secondarne  osse- 
qniosailiepte  i  desideri!  ottenne  da  lui  per  sé  e  per  la  sua  cUesa  onórifi- 
eeuie  e  privilegi.  .Tra  i  varii  diplòmi,  che  si  conoscono  a  tale  proposito, 
eonservati  negli  archivii  di  Cividale  e  di  Udine,  merita  particolare  men- 
lione  il  seguente,  che  fu  pubblicato  anche  dal  Muralorf  (4)  ;  il  quale  sbagliò 
per  altro  in  sanarvi  l' anno  4252,  anziché  il  4256,  eh*  é  veramente  Tanno, 
a  cui  corrispondono  le  altre  noie  cronologiche  e  di  cui  é  segnatala  cifira 
ad  manoscritto,  •  • 


FEDEBIGYS  Dei  gratu  Romarortii  ixpèrator  et  sehpee  aygvstvs. 

•  «  tJnivefsis  praesentibus  et  fuluris,  ad  quos  litterae  istae  pervenerint. 

•  Ex  secreto  et  inefrobilis  bboitptis  suinmae  Consilio  imperatoriae  digioitatis 
»  asseeuti  fastigium  tanìo  magis  nos  condecet,  si  salutem  aniinae  nostrae 
A  diligimus,  habere  Deum  prae  oculis  quanto  prae  ceteris  ad  ipsius  prote- 
»  gendam  ecelcsiam  exaltavit.  Aquilejensem  ecclésìam  qtiodam  privilegiato 
^  dSMu'  diligimUs,  tutn  quod  praeminet  ecclesiis  universis,  quae  romano 
«siAsQBi  imperio,  tum  etihm  propter  fidelissimi  ac  dilectissimi  principis 
»  nostri  Bértholdi  patriarchae  aquilejensis  merita:  Idcirco  latas  in  curia 

•  sententias  habere  ratbs  volumus  et  in  perpctuum  confirmam'us.  linde 
nosse  vos  volumus,  a  nostris  esse  scntentiam  principibus  in  piena  curia, 
quod  si  dictus  patriarcha  in  civitalibus  suis  vel  castris,  villis  et  loois,  ubi 

(i)  Ber.  hai.  Script, ,  png.  102  del  tom.  XVI. 
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hat>ek.jurisdictioDem>  prdinaverit  altquid  de  fori  véoditioDe»  ratnm  etim- 
mutabile  penitus  habeatur.  '  Item,  quod  liceat  dicU»  palriarebae  banoiré  et. 
disbanaìre  quoslibet  in  jurisdictione  sua.  Item,  quod  hon.liceat  mitaUbus, 
castellis  et  villis,  quae  subsiùt  patriarchac,  eligere  per  se  potestatea,  coii- 
sules  Tel  rectores  proeler-  voluotatein  ipsius  patriarchae.  IteiD,  quod  non 
liceat  alicui  civitati,  cominuQJtati,.univpc8itati,  clerico  vel  laico,  ubi  dietgs 
patriarcha  habet  jurisdictionem,  intromiltére  se  de  epieeopatu  pof^  deces- 
sum  episcopi,  tei  de  alìquibus  rebus  ad  episcppatùia  pertipeoUboa.  Hem 
nulli  liceat  tributnm,  monelas,  forum  oodsliluere  de  doto  in  dicU  4o- 
mini  patriarchae  jurisdictione  sioe  Toluntale  ipsius.  ItenOv  quod  nulli  Uo^t 
in  aquìs  naTCs  portantibu$  Tel  aliis  fluminibus  sine  Tolunlale  ipsius 
construere  molendina.  Item,  qu«d*  nulli  liceat  castaldioni  Tel  offieiaU  ma- 
numiltere,  debitales  Tendere  Tel  alienare  Tineas,  agros,  prata^  Tiaa,  Tel 
aliqua,  quae  pertinent  ad  regalia,  siné  Toluntate  ipsius.  Item»  quod  Teoeti 
non  possint  ponere  lerram  patriarehalem  censualem,  nec  i^liquid  aliud, 
nec  cogant  homines  ipsius  sibi  facere  fidelitat^m.  Item,  quod  nulli  coBrti- 
tulo  in  jurisdictione  domini  patriarchae,  cujuscumque.  sit  conditiònis, 
liber,  sìto  Tassallus^  sìtc  ntinisterìalis,  liceat  facere  conspirationemi  stTe 
coDjurationem  sine  consensu  dòmini  patriarchae,  et  quqd,  si  facta  esset, 
irritetur,  et  quicumque  restiterint,  sint  proscripti.  Item  quod  nulii.liceat 
in  jurisdictionibus  domini  patriarchae  de  noTO  construere  ciTitates,  ca- 
stella, fora  sine  ToIuntaté  ipsius.  Datum  Tibure  id  festo  beati  Nicolai,  lo- 
dictione  nona,  praesentibus  S.  moguntinensi  archiepiscopo,  V.  pataVieosi 
episcopo,  Aplonio  tridentinensi  clerico,  An.  imperatoria  marescalcho,  V. 
deBlande  imperatoria  dapifero,  R. de Éiinalbacht  M.  Vnangowe, miniate- 
rialibus,  efr  aliis  multis.  Ego  Romanqs  etc.  Anno  Domini  MCGS^XXVI. 
Scriptum  manu  quondam  ser  Paulini  notarli  et  cancéllarii  Domini  Nioo- 
lai  patriarchae.  ». 
.  Ma  quanto  più  di  temporali  grandezze  TeniTa  arricchito  dall'  imiterar 

tore  Federigo  II  il  patriarca  Bertoldo  e  la  sua  chiesa  di  Aq[ailciia»  tanto  filli 
-  se  ne  offendeva  il  romano  pontefice  Gregorio  IH.  Pe^ciò  ncH'anno  4  340  gli 

KcriTeTa  lettera  del  seguente  tenore: 
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BATfUARGHAtl  AQVILEIENSI  SPIRlTVia.  CONSILII  SANIORIS. 


«  SperaTit  Romana  ecclesia  mater  tua,  ut  faclae  tibr  ab  ea  gratiae  non 
ingratus,  beneficiorum  nqn  immemor  a  sede  apostolica  praeceptprum 
prò  ea  te  oppoaeres  ascendentibus  ex  adverso*  Sed  tu,  prout  convenit, 
non  attendens,  Friderico,  dicto  imperatori,  D^i  ecclesiae  inimico  juste  a 
nobìs  8ui8  ^igenlibos  meritis  multis  ex  causis  eicommunicatipnis  \in- 
culo  innodato  aiisu  damnabili  communicare,  tam  in  divinis  offlciis,  quam 
in  osculo  et  in  mensa,  àontiemptis  Ecclesiae  .cla^ibus  praesumpsiti.  Licet 
igitur  baec  stt  culpa,  in  qua  culpa  est  relaxare  vindictam  et  fiacilitas 
qnae  facilitatém  veniae  demeretur,  quia  tamen  personas  charissimòrum 
in  Ghristo  filiorum  nostrorum  Belae  Ungariae  acColpmani  ru^enorum 
regum  iliustrium  nepotum  tuorum  inler  cetoros  reges  calholicos  et  pria- 
^pes  christiano»  speciali  quadam  pvaerogativa  dileclionis  et  gratiae  am^ 
plexaipnr,  propter  quod  non  valemus  ipsorum  regum  devottoni .  negare, 
in  quo  debcmus  secundum  Deum  alium  quemcumque*  catholicum  pria- 
cipem  exaudire,  hanc  Ubi  prò  eoruodetn  sereni tatishonore  gratìam  facìe- 
mus,  ut  poslquam  ad  nos  iter  arripueris  veniendi  ab  excommunicationis 
▼inculo  quo  propter  hoc  teoeris  astrictus,  per  venerabilem  fratrem  no- 
strum episcopum  casteilanum^  cui  super  |ioc  scripta  nostra  dirigimus, 
juxta  formam  ecclesiae  absolvaris.  Quare  praesentium  tibi  auctoritate  de 
firatrum  nostrorum  Consilio  praecipiendo  mandamus,  quateous  quam 
cilius  poteris  venire  ad  nostram  pracsentiam  non  postponas.  Datum  La-^ 
terani  XIV  kal.  Januarii,  pantiGcalus  nostri  anno  XHI.  » 
V  Ughelli  attribuì  questa  lettera  al  papa  Onorio  III,  e  perciò  disse  sco- 
municato il  patriarca  Bertoldo  prima  da  questo  e  poscia  dal  pontefice  Gre^ 
gorio  IX  :  lo  che  è  falso.  La  lettera  testé  recata  è  di  Gregorio,  ed  è  scritta 
dieci  anni  dopo  dellT  altra,  che  ho  recato  di  sopra  :  ed  il  tenpre  stesso  di 
entrambe  ce  ne  assicura.  Nella  prima  infatti  è  coipmemorato  Andrea  re  di 
Ungheria,  ed  in  questa  è  commemorato  Bela.  Or  sappiasi,  che  Bela  fu  suc- 
cessore di  Andrea,  e  che  perciò  quQsta  fu  scritta  dopo  di  quella;  che 
Andrea,  il  quale  tra  i  re  ungheresi  fu  il  secondo,  sali  al  trono  nel  4204  e 
Ti  regnò  sino  al  4255,  cosicché  non  poteva  Onorio,  il  quale  tenne  il  seggio 
pontificale  dall'  anno  4216  al  4227,  far  menzione  di  Bela,  che  non  era  per 
anco  salito  al  trono  di  Ungheria  e  che  non  vi  sali  so  non  dopo  la  morte  di 


silo  padre,  nel  4255,  e  vìsse  sino  a(  4270.  Bensì  Or^òrio  IX,  die  fu  ro- 
mano pontefice  dall'anno  4227  sino  al  4244,  potèVa  nelle ìnie  lettere  far 
menzione  e  dell'uno  e  dell'  altro,  perchè  furono  entrambi  successivamente 
re  di  Un^eria  nel  tempo  del  suo  pontificato  (4).  A  tattdci6  aggiungasi,  che 
il  pontefice  Onorio  III  non  avrebbe  potuto  scrivere  questa  lettera  neiraa* 

no  suo  XIII,  mentre  il  su»  pontificato  bòq  consisto  che  in  undici  anni 

•         •  • 

soltanto. 

PertoldÒ,  !n  seguito  di  questo  pontificio  invito,  si  rlconeiliò  eoi  papa 
Gr^orio  IX;  «  la  lettera  che  testé  recai  classicura»  essere  stati  mediatori 
di  questa  riconciliazione  il  re  Bela  IV,  suo  nipote  ed  il  re  dei  ruteni  Calo- 
mano,  che  gli  era  similmente  nipote. 

Ebbe  il  patriarca  Pertoldo  anche  cm  trivigiani,  oh'  erano  allora  molto 
potenti,  non  lievi  discordie  per  oggetti  di  temporale  giurìidiiiooe^alle  quali 
prese  parte  il  pontefice  stesso,4^accomandaj[idóne  la  riconciliazióne  ad  ÀQgelo 
Barocci  patriarca  di  Grado  ed  a  li^éooardo  pievano  di  san  Paolo  di  Vene- 
zia, fià  interponendoli,  acciocché  inducessero  i  trìvigiani  a  cessar^  dall' es^ 
sere  molesti  al  patriarca  ed  alla  chiesa  di  Àquileja.  Intento  Pertoldo,  per 
contrajpporre  forza  alla  forza,  nel  febbraro  del  4242  aveva  ottenuto  dal- 
l' imperatore  Federigo  II  un  diploma,  col  quale  veniva  autorizzato  a  distrug-  | 
gore  tutti  i  ponti  sul  fiume  Livenza,  acciocché  noa  si  potessero  piA  vaiei*e 
a  danno  di  lui  i  rivoltosi  trìvigiani  (2). 

Vivente  ancora,  nel  gennaro  dell'anno  4245,  aveva  pensato  alla  sua 
sepoltura  ed  aveva  istituito,  per  suffragio  dell' anima  sua,'  un  fondo,  ossia 
capitele,  a  benefizio  dei  canonici  di  Àquileja,  siceome  opparé  dal  seguente 
documento» 


IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIVIDVAE  tRINITATIS. 

«  Nos  Bertoldus  Dei  grolia  sanctae  Aquilegensis  ecclesiae  patrìarcba 
»  prò  rcmédio  animaè  nostrae  praesèntium  annotatione' conferimùs  capi- 
»  tulo  Aqiiilejensi  decem  marcbas  mpnetae  aqailejen.  ejusdein  de  muta    I 
»  nostra  aquilejensi  annis  singulis  per  nos  et  successores  nostros  in  lesto 

(i)  Il  re  Andrea  II  era  maritò  di  Ger-  (a)*Porlò  questo  diploma  il  Verci  nella 

tmde,  sorella  del  patriarca  Ter toldo  e  ma-        saa  5ror.  della  Marea   Trivigiana^  nella 
dre  dì  tanU  Eliaabetla.  pag.  9  del  tpm.  H,  docora.  LXXXVI. 
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t  beati  Martini  libere  persolvendas,  donec  per  nos  vel  aliquem  successo- 
n  rum  oostrorum  eadem  inula  fuerit  a  capitulo  per  cerlas  possessiones, 

•  vel  aequivalentem  compensationem  redempta.  Ita  tamen  quod  absque 

•  aooiyersario,  quod  prò  collarone  unius  niolcndini  celebrai  idem  capiiu- 

•  lum  in  meroorìam  noslram,  de  celerò  leneanlur  ;  quamdiu  yixerimus, 
B  unam  missam  prò  defuncli^  in  memorìam  noslram  qualibet  septimana 

•  solemniler  celebrare.  In  cujus  quìdem  collationis  memorìam  et  slabilem 

•  firmitatem  praesenlem  paginam  scribi  jussìmus  et  siglili  nostri  pendenlis 

•  munimine  roborari.  Tesles  aulem  fuerunt  Fedcricus  episcopus  Concor- 
I  diensis;  Stephanus  abbas  sextensis,  Andreas  abbas  somaquen,  magister 

•  Benig.  Ticedòminus,  Berloldus  de  Fugedis,  Bonoconte  canonici  aquile- 

•  jenses  ;  Meinchardus  comes  Goriliae,  Volricus  de  Glcmona,  Conto  de 

•  Horitio,  Ottacus  de  Atenis,  Conradus  de  Sacillo,  Joanncs  et  Adalperlus 

•  fralres  de  Cuconea  et  alii  qtiamplures.Batum  apud  Saciilum  in  Ecclesia, 
»  anno  domini  MCCXLV.  Iodici.  III.  kal.  febrnarii.  » 

Confermò  questa  disposizione  di  lui  il  papa  Clemente  IV,  il  ^uale  diede 
perciò  la  seguente  bolla,  ai  canonici,  dopochò  il  patriarca  era  già  morto. 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FUUS  DBCAKO  ET  CapITYLO  AqYILEJENSI  SALYTEH  ET  APOSTOLICIK 

BEKEDICTIORBX. 


«  Cum  a  nobis  pctilur  quod  juslum  est  et  bonestum,  tam  vigor  aequi- 
talis,  quam  ordo  exigit  ralionis,  ut  id  per  sollicitudinem  officii  nostri  ad 
debitum  perducalur  effectum.  Exhibita  siquidem  nobis  vostra  petitio  con- 
tinebat,  quod  bonae  memoriae  Bcrtholdus  aquilejensis  palriarcha  voleus 
magnificare  vestram  ecclesiam,  prò  sua  sepullura  quam  ibidem  elegit, 
annuum  reddilum  uodccim  marcharura  aquìlejeDsis  monetae,  decem 
videlicet  prò  suo  aaniversario  siogulis  annis  in  eadcm  ecclesia  faciendo, 
et  uoam  prò  festivilale  bealue  Elisabeth  suae  consanguineae  inibi  cele- 
branda,  percipienda  a  vobis  in  mula  aquilejensi  ad  patriarchatum  aqui- 
kjensem  spedante,  vobis  pia  libcralitale  concessit;  idque  venerabilis 
frater  noster  G.  aquilejensis  palriarcha  successor  illius  poslmodum  con- 
firmavit,  prout  in  liltcris  inde  confcclis  plenius  dicilur  conlineri.  Quare 
nobis  humiliter  supplicaslis,  ut  cum  reddilus  hujusmodi  cenlesimam 
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»  bonorum  patriarchalium  non  excedant,  providere  super  hoc  paterna  solli- 
»  citudine  curaremus.  Nos  igitur  vestris  supplicationibus  inclinati,  qtiod 
•  super  hoc  ab  eodem  B.  patriarcha  pie  ac  provide  factom  est,  ratum  et 
B  flrmum  habentes,  id  auctoritate  apostolica  conflrmamus  et  praesentìs 
B  scrìpti  patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  etc.  Si  quis  antem  etc.  Datum 
»  Viterbii  XY  kal.  Octobr.  pontlficatus  nostri  lanno  II.  • 

Deirundecima  marca  commemorata  in  questa  lettera  pontificia,  convien 
dire,  che  Pertoldo  abbia  fatto  un'  altra  disposizione  in  un  secondo  docu- 
mento ;  mentre  in  quello,  che  recai,  non  ne  sono  nominate  che  dieci. 

Siccome  coi  canonici  di  Aquìleja,  cosi  anche  con  quelli  di  Cividale  era 
stato  generoso  il  patriarca  Pertoldo  alcuni  giorni  avanti.  Ce  ne  dà  notisia 
y  documento,  che  qui  soggiungo,  trascritto  dall'archivio  di  quel  capitolo: 

IN  NOMINE  SANGTAE  ET  INDIVmVAE  TRINITATIS. 

«  Nos  Bertoldus  Dei  gratia  sanctae  Aquilegensis  sedia  patriarcha  pfae- 
n  sentium  annotatione  prò  remedio  animae  nostrae  conferimus  capitulo 
»  Cìvitatensi  decem  marcbas  Aquilegensis  monctae,  ipsis  de  muta  nostra 
»  Civitatensis  de  caetero  annis  singulispersolVendas^donec.nos  vel  alìquis 
»  successorum  nostrorum  eamdem  mutam  per  aequivalentem  recompen- 
B  sationem  sive  in  possessionibus,  sive  in  aliis  diixerimus  redimendam.  Uà 
B  tamen  quod  festum  bcatorum  Hermacorae  et  Fortunati^  missam  unam 
B  prò  peecatis  quousque  vixerimus  in  qualibet  septimana,  post  obitum, 
B  vero  nostrum,  anniversarium  in  memoriam  nosti*i  celebrare  solemnSter 
B  teneanlur.  In  cujus  rei  memoriam  et  stabilem  firmitatem  praesentem  pa- 
B  ginam  scribi  fecimus  et  sigilli  nostri  pendentis  munimine  roborari.  Testes 
B  autem  fuerunt  Federicus  episcopus  concordiensis,  Stephanus  abbas  sax- 
B  tensis,  Andreas  abbas  somaquensis,  magister  Berengherius  vicedominos, 
B  Bertholdus  de  Fagedis,  Boninconlrus  canonici  Aquilegenses  ;  Hainardos 
»  Comes  Goriciae,  Vtricus  de  Glemona,  Chono  de  Morutio,  Ottacarus  de 
B  Attens,  Ghonradus  de  Sacillo,  Johannes  et  Adalpertus  fratres  de  Cucanea 

B  et  alii  quamplures.  In  feslo  beati (I).  Datum  apud  Saeillam 

»  in  ecclesia,  anno  Domini  MCGXLY,  indictione  IH.  XIII.  kal.  FebroariL  » 


(i)  Probabilmente  Sebastiani,  perchè  la  data  del  diploma  corrisponde  colla  festa  di 
questo  sauto. 
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Non  devo  asteoermi  dal  commemorare,  avere  incomincialo  sotto  di 
questo  patriarca  1*  ingrandimento  ed  il  lustro  del  castello  di  Udine,  cui  egli 
ld>bell^  decorò  di  fabbriche  e  scelse  a  patriarcale  sua  residenza,  cui  tardi 
vedremo  più  stabilmente  fissata  dai  suoi  successori.  Vi  rizzò  il  tempio  di 
sani'  Odorico  e  ne  affidò  T  uffiziatura  ad  un  collegio  canonicale,  composto 
di  an  custode  ed  otto  canonici.  Questo  capitolo  andò  in  seguito  congiunto 
all'  altrOy  che  vi  esisteva  di  già  nella  chiesa,  (^e  oggidì  è  cattedrale. 

Da  lui  elbe  considerevole  incremento  il  culto  degli  aquilejcsi  alla  san- 
tiasima  Tettine,  al  quale  proposito  fece  il  decreto,  che  qui  trascrivo,  tratto 
dall*  archivio  di  Aquileja  (1).  , 


W  NOMINE  DOMINI  AMEN. 


«  Anno  Domini  M.  GC.  XXIV  (2),  dechno  intrante  mense  Junio,  indi- 
ctione  quìntadecig[ia.  Nos  Bertoldus  Dei  gratia  sanctae  sedis  Aquilejensis 
patriarca  notum  esse  cupimus  universis  tam  praesentibus,  quam  futuris, 
hanc  prcsentem  paginam  inspecturis  :  quod  ad  honorem  Dei  omnipoten- 
ti8  et  beatae  Mariae  virginia  genitricis  suae  et  prò  salute  animae  nostrae, 
volumna  et  statuimus,  ac  perpetuo  stabilimus  sex  praebendarios  :  duos 
presbyteros  videlicet,  duos  diaconos  et  duos  subdiaconos  ad  hoc  specie- 
liter  depatatos;  ut  per  circulum  anni  in  perpetuum  dicti  sex  praebendarii 
oeiebrent  officium  divinum  coram  altari  beatae  Mariae  supradicto  in  cc- 
oleaia  Aquilegensi  ad  honorem  Dei  et  ìpsius  Dominae  nostrae.  Ita  vide- 
ficet,  quod  omni  die,  dictis  matulìnis  in  choro  aquilegensi  per  canonicos 
jpsios  ecclesiae,  incipiant  officium,  pulsata  campana,  matutinas,  prlmam, 
terliaiB^  missam  et  sextam,  antequam  incipiat  prima  canonicorum,  per 
ordinem  celebrantes.  Nonam  vero  suam  dicant  post  nonam  canonico- 
min,  vesperas  ante  vesperas  canonicorum  et  completorium  post  compie- 
toriom  canonicorum  dicant  praebendarii  memorati.  Ita  quod  teneantur 
nihilomihus  interesse  omnibus  horis  canonicorum  in  choro  aquilegensi 
cum  eia.  In  matutinis  die  qualibet  dicant  tres  lectiones,  praterquam  in 
diebus  aabbati,  in  quibus  solemnes  matutinas  cum  IX  lectionibus  dicant. 
In  qualibet  sexta  feria  vesperas  solemnes  cum  antìphonis  et  responsorio 


(i)  Preso  n  de  Rubeis,  pag.  joZ, 
(a)  NeUa  noia  dì  qaetl^anno  è  uno  tba- 
lib,  perchè  non  •*  accorda  coU^^altra  nota 


cronologica  deir  Indizione.  Doyrebb^  etiere 
fuor  di  dubbio  V  anno  1 227,  come  ti  potrÀ 
meglio  conoscere  in  appresso. 
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»  et  complctorium  similitei*.  Debent  quoque  dicere,  quood  vixeriinus,  qua- 
»  iibet  die  per  omnèm  horam  psalmum,  Levavi  oculos  meoSy  cum  collecta^ 
»  Famulum  tuum  pontificem  nostrum.  Post  mortem  vero  nostrani,  qualibefc 
>*  die  per  omnem  horaù),  De  profundis^  cum  oratiooe,  Absohe  Domine  ani — 
»  mam  famuli  tui  pontificia  noHri.  Io  istis  tamen  qualuor  soleronitatibus, 
B  in  annunciatione,  in  nativilate,  in  purìficatione,  in  assumptione  beatae 
»  Mariae,  debent  tolum  oIBcium  suum  dicere  in  choro  similiter  cum  cano- 
B  nicis  nominatis.  Praeterea  dioendum  est  omni  tempore  ofBcium  in  missa, 
B  Salve^  sancla  Parens:  oraliones  omni  die  tres,  prima  de  beata  Yìrgine, 
»  secunda  de  marlyribus  Bermacora  et  Fortunato,  terlia  quoad  vixerimus, 
»  Deus  omnium  fidelium,  post  mortem  vero  meam,  Fidelium  Deus.  Intra 
»  advenlum  Domini  tamen  dicendum  est  ofGcium  in  roissa  Rorate^  coeli. 
B  Et  semper  dicti  praebendarii  in  divinis  officiis  sint  honeste  induti  veslibas 
B  albis,  idest,  superpelliceis.  Debent  et  esse  cotidie  omni  tempore  in  Aqul- 
»  legensi  ecclesia  residentes,  nec  absentare  se  ulto  tempore  sine  decani 
B  aquilegensis,  qui  prò  tempore  fuerit,  licentia  speciali:  cui  damns  potestà- 
B  tem  nostram  corrigendi  et  compellendi  eos  ad  ollGcia  divina  per  subtra- 
»  ctionem  beneficii  eisdem  praebendariis  conferendi,  Praeterea  volumus  et 
B  conservamus  in  nos  et  successores  nostros  in  perpetuum  plenam  et  libe- 
»  ram  potestatem  instituendi  et  destituendi,  culpa  legitima  esigente,  dictos 
B  praebendarios  nunc  institutos  et  in  posterum  instituendos.  Quibas  vide- 
B  licet  praebendariis  nos  ad  honorem  Dei  et  beatae  virginis  Mariae  et  prò 
B  remedio  animae  nostrae,  de  communi  Consilio  et  consensu  capituli  nostri 
B  Aquilegensis,  necnon  praelatorum  et  vassallorum  ac  ministerìaiium  no- 
B  strorum,  damus,  concedimus,  tradimus  et  nostro  patriarchali  privilegio 
B  stabilimus  undecim  mansos  silos  in  villa,  quae  dicitur  Ronches  olirà 
»  Isontium,  qui  temporibus  nostris  evacuati  sunt  nobis  et  aquilegensi  eccle- 

»  siae,  cum campis,  pratis,  vineis,  ortis,  silvis,  arboribus  fructiferis 

B  et  infructiferis,  aquis,  piscalionibus  et  venationibus,  pascuis,  communi* 
»  tatibus  et  cum  omni  jure  dominii  et  proprietatis  ad  ipsos  undecim  man- 
B  SOS  totaliler  pertinentibus,  ad  babendum,  tenendum,  fruendum  et  per- 
B  petuo  possidendum.  Ad  haec  tradimus  supradictis  praebendariis  de  com- 

B  muni  Consilio  capituli  nostri  trecentos solvendos  annuatim  cirea 

B  Xcstum  saneli  Martini  de  officio  Tulmini  in  perpetuum:  servata  tamen 
»  poteslate  in  nos  et  successores  noslros,  ut  liceat  nobis  nostrìsque  suc- 
B^cessoribus,  praeficiendi  et  commiltendi  cuicumque  personae  voloerimus, 
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ad  oolligendtini  redditus  et  proventus  dictoram  mansorum  et  ad  divi- 
dendam  eosdem  redditus  aequaliter  inter  praebendarios  supradìctos.  In- 
dnlgemus  insuper  per  hoc  nostrum  prìvilegium,  concedimus  et  stabilimus 
ipas  praebeudariis  in  perpeluum,  ut  liceat  tam  vassallo  quam  minisleriait 
aquilegensis  ecclesiae,  si  voluerit,  donare  yel  conferre  prò  anima  sua 
eisdem  praebendariis  quantum  voluerit  de  feudo  quod  habuerit  ab  Aqui- 
legensi  ecclesia,  usque  ad  quantitatem  unius  mansi  ad  proprium  in  per- 
petuum.  Ea  quoque  bona,  quae  ipsis  tum  in  possessionibus  immobilibus 
quam  mobìlibus,  a  bonis  hominibus  aliquo  tempore  juste  fuerint  erogata, 
habeant  et  possideant  pieno  jure,  ipsa  cum  oblationibus  eisdem  oflerendis 
inter  se  adinvicem  aequaliler'dividentes.  Hanc  itaque  dictam  concessio- 
nem,  traditionem,  seu  donationem,  ut  supradictum  est,  juste  et  prò  affe- 
eltt  solemniler  eelebratam  volumus  per  nos  nostrosque  successores,  fir- 
mam  et  inconvulsam  perpetuo  servari.  Et  quaecumque  persona^  parva 
▼el  magna  aliqua  occasione  vel  ausu  temerario  aliquid  de  supradiclis 
affringere  altentaverit,  maledìclionem  Dei  omnipotentis  et  beatae  vii^inis 
Hariae,  in  cujus  gloria  et  honore  baec  facta  sunt,  incnrrat  aetemo  sup- 
plieio  puniendus.  Hujus  rei  testes  sunt  Meinhardus  junior,  Conradus  de- 
canas  aquilegensis,  Leonardus  abbas  belinensis,  Duringus  praepositus 
sancii  Felicis,  Leonardus  de  Utino  magister  scbolarum,  Witemarus,  We- 
cdlo,  Henricus  de  Carnea,  Conradus  Suevus,  Henricus,  de  Riunio,  Phi- 
lippus.  Popò  de  Tricano,  Leonardus  MuseJlinus,  Leonardus  presbyter, 
Leonardus  de  Faunraco,  Wolrieus  plebanus,  Martinus,  canonici  aquile- 
genses,  Conradus  Sagerius  vicedominus,  Johannes  de  Portis,  Johan- 
nes de  Rivo,  Rodulpbus  de  Attens,  Marquardus  Pecborarìus  et  alii 
qnamplurcs.  » 

Approvò  le  pie  disposizioni  dei  patriarca  Pertoldo  il  pontefice  Grego- 
rio IX,  nelFanno  ^25p,  colla  lettera  apostolica,  che  qui  trascrivo. 


GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


YeRERABILI  FEATRI  PATRIARCHAE  AqYILEGBUSI  SALVTEM  et  APOSTOLICA]! 

BEREDICTIONBM. 


«  Cum  a  nobis  petitur  quod  juslum  est  el  bonestum,  tam  vigor  aequi- 
»  tatis  quam  ordo  exigit  rationis,  ut  id  per  solicitudinem  officii  nostri  ad 
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»  debituifl  pérducatur  effectum.  Porrecta  siquidem  nobìs  tua  petitio  conti- 
»  nebat,  qood  cuoi  olim  in  Aquilegensi  ecclesia  beatae  virginis  Mariae  non 
»  celebraretur  offlcium»  (a  ad  cultum  divini  nominis  ampliandum,  una  cum 
»  capitulo  cjusdem  ecclesiac,  insUtuisti  sex  praebendarios  in  eadem,  certis 
»  sibi  reddilibus  assìgnatis»  per  quos  missarum  solemnia  et  aliod  oi&ciom 

•  ad  onorem  beatae  Virginis  institutum  perpetuo  celebreolur.  Nos  ìgitur 
»  fraternitatis  tuae  precibus  inclinati,  quod  super  hoc  a  te  pie  ac  pro?ide 
»  factum  est,  ratum  habemus  et  auctoritate  apostolica  confirmamos  et 

•  praesentis  scripii  patrocinio  communimus.  Nulli  ei^o  òmnino  homlnum 
»  etc.  Datum  Laterani  V.  idus  Junii,  pontificatus  nostri  anno  quarto.  » 

Dal  tenore  di  questa  lettera  mi  si  porge  non  dubbio  argomento  a  ripu- 
tare riconciliato  col  papa  Gregorio  IX  raquilejese  patriarca,  a  cui,*  cirea  un 
anno  addietro,  aveva  scritto  invece  là  lettera  di  rimproveri  e  di  minacele, 
che  ho  recate  di  sopra  {\).  Perciò  la  seconda  sullo  stesso  argomento  (2), 
scritta  neir  anno  4  240>  ci  fa  supporre  avvenuta  una  seconda  scissura,  alla 
quale  cercarono  rimedio  colla  loro  mediazione  i  due  re  Bela  IV  e  Calomano. 

Molli  altri  documenti  esistono  di  questo  patriarca,  nei  quali  si  trovano 
interessanti  notìzie  circa  il  suo  principesco  governo  temporale:  ma  non 
fanno  allo  scopo  mio  in  queste  pagine  di  ecclesiastica  storia.  Chi  ne  volesse 
conoscere  le  civili  azioni,  consulti  il  de  Rubeis,  il  quale  se  ne  occupò  este* 
samente.  Ritornando  perciò  ai  fatti,  che  appartengono  alla  chiesa  di  Aqui- 
leja,  ricorderò  la  riconciliazione  avvenuta  della  lite,  che  da  molti  anni  agi- 
tavasi  tra  i  patriarchi  aquilejesi  e  la  chiesa  di  Bamberga  per  motivo  di  dio- 
cesani diritti.  Vennero  i  due  prelati  nel  \2A4  alla  traslazione,  di  cui  giova 
qui  trascrivere  il  documento  : 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANGTI  AMEN. 

«  In  remedium  oblivionis  humanae,  cujus  dispendio  consueverunt  acla 
f  negotia  in  processu  temporis  aboleri,  quod  in  tempore  geritur  perpe- 
»  tuari  debet  apicibus  litlerarum.  Proinde  noverint  universi,  tam  posteri 

•  quam  praesentes,  ad  quos  pervenerint  ista  scrìpla  :  quod  <^m  inter  domi- 
»  num  B.  venerabilem  patriarcham  Àquilegensem  et  àntecessores  ipsius 
»  nomine  Aquilegensis  ecclesiae  ex  parte  una,  et  magistrum  Heuricom 

(i)  Nella  pag.  284.  (2)  Pag.  287. 
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»  Ten^ìrabilem  electum  Babenbergensem  ipsiusque  praedecessores  nomine 

>  ecclesiae  Babenbergensis  ex  alteraj  super  capelìa  sancii  Petri,  sancti  Mar- 
»  tini  apud  Viliacum  et  de  Okke  quaestio  fuisset  diulius  agitata  ;  Ilio  tan- , 
■  dem  misericorditer  operante,  qui  dissidentium  mentes  ad  unam  saepe. 
»  conciliat  volunlalem,  talis  convenit  compositio  inler  ipsos.  Quod  praefatus 
t  dominus  patriarcba  cessit  omni  juri-patronatus  in  ecclesia  sancti  Mar- 
»  tini  per  se  suosque  successores  eidem  electo  et  suis  succesaoribus.  Et  e 

•  converso  idem  electus  per  se  et  suos  successores  cessit  omni  juri-patro- 
»  natas  in  ecclesia  de  Okke  eidem  domino  patriarchae  et  suecessoribtis 
t  suls.  Ecclesiam  vero  sancti  Pelri  ambo  praedicti,  patriarcba  electus,  pec^ 
»  se  et  eorum  successores,  concordiler  conlulerunthospitali  sanctàé  Kathe* 
»  rinae  apud  Viliacum  in  temporalibus  ;  ita  quod  ipsius  proventus  in  usum 

•  et  utilitatem  pauperum  et  religiosarum  personarum  ibidem  prò  tempore 
»  Domino  famulantium  de  caelero  convertantur  :  salvo  in  omnibus  et  re- 
9  tento  in  praefatis  tribus  ecclesiis  jure  spiriluali  et  dioecesano  eidem  do- 
li mino  patriarchae  et  successoribus  ejus.  Promiserunt  insuper  praefati, 
»  patriarcba  et  electus,  sibi  ipsis  adinvicem:  firmiter  dare  opem  et  operam 

•  efficacem  quod  utriusque  ecclesiae  Aquilegensis  et  Babenbergensis  capi- 
»  tuia  hujusmodi  composilioni  infra  annum  liberum  praestent  assensum.  Si 

>  quis  vero  ipsorum  infra  praefatum  tempus  id  neglexerit  adimplere,  cadat 

>  a  jure-patrooatus  in  ecclesiis  memoratis,  quod  cedat  libere  et  absolute 
I  illi,  qui  promissionem  observavit  antedictam.  Et  si  qua  confirmatio  vel 

•  instilutio  de  aiiquibus  pcrsonis  fiat  vel  facta  est  per  eumdem  dominum 

•  patriarcbam  in  ipsis  ecclesiis;  et  si  qua  praesentatio  per  eumdem  electum 

•  Babenbergensem:  omnino  sit  ex  nunc  cassa  et  irrita,  nulliusque  valoris; 
»  et  praefata  compositio  praeter  poenam  in  statum  pristinum  reducatur. 
»  In  cujus  rei  testimonium  scripta  est  praesens  pagina  de  consensu  et  vo- 
I  luntate  partium  et  sigillis  earum  et  signo  ven.  episcopi  Tergestini  pen-    i 

>  dentibus  roborata.  Tesles  autem  fuerunt  Volricus  episcopus  Tergestinus, 
I  magister  Holwardus  archidiaconus  Yillacensis,  Curadus  arcbidiaconus 

•  Sauniae,  Gibertellus,  Syboto,  Grapbto  et  Bonencontrus  canonici  aquile- 

>  gepses,  magister  Marsilius,  magister  Petrus  et  alii.  Dalum  apud  Viliacum 

•  in  ecclesìa  sancti  Jacobi,  anno  gratiae  M.  CC.  XLIV.  Indictione  secun- 
»  da,  XII  kal.  Januarii.  n 

Di  molti  possedimenti  fu  arricchita  in  questo  tempo  la  chiesa  di  Aqaileja« 
dei  quali  la  maggior  parte  e  dovuta  alla  generosità  veramente  principesca 
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dèi  patriarca  Bertoldo,  ed  altri  poi  sono  dovuti  alla  pietà  di  varii  dovi- 
ziosi signori,  benefici  andi'  eglino  verso  di  essa,  dietro  X  esempio  e  le 
esortaiioni  del  munifico  prelato.  Furonle  infatti  largiti  i  feudi  e  castelli  di 
Sedegiano,  di  san  Lorenzo,  di  Grillone,  di  Latisana,  di  Linz,  ed  altri  ^ancora. 
La  morte  di  questo  patriarca  accadde  il  di  25  maggio  dell'anno  4251  ; 
intorno  alla  quale  fece  menzione  il  necrologio  aquilejese  colle  parole  se- 
guenti :  «  X.  kal  Junii  anno  Domini  M.  CG.  LI.  dominus  Bertholdus  pa- 

•  triarcha  obiit  in  Domino  et  dedit  etiam  capitulo  annuatim  de  muta  Àqui- 
»  legensi  XT.  marchas.  Undecimam  vero  dedit  specialiter  ad  hoc,  ut  festum 

•  sanctae  Helisabeth  viduae  solemniter  celebretur;  et  praedicta  marcba 
»  dividaiur  inter  canonicdis  et  mansionarios,  qui  interfuerint  officio.  Reli- 
9  quae  vero  mandiae  decem  sint  ad  usum  fratrum.  Et  sic  et  idem  fiat  in 
»  anniversario  suo,  sicut  in  Testo  Helisabeth.  Et  jacet  in  corpore  ecclesiae 
»  intra  valvas.  »  Similmente  n'  è  rostrata  la  morte  nel  necrologio  del  ca- 
pitolo di  Cividale  ;  ove  per  altro  scorgasi  la  differenza  di  un  giorno,  forse 
perchè  vi  fu  s^ato  quello  della  deposizione  invece  che  della  morte.  Vi  si 
legge  infatti  :  XXIY.  Maij  obiil  ven.  pater.  D.  Bertoldus  Aguilejen.  patriat' 
cha  ItÓCLL 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  il  dono,  che  questo  sacro  pastore  aveva 
fatto,  insieme  con  Mainardo,  il  vecchio,  conte  di  Gorizia,  alle  monache 
aquilejesi  di  santa  Maria,  sino  dall'anno  4230:  del  che  conservavasi  il  do- 
cumento nelfarchivio  del  monastero  stesso,  trasferito  di  poi  in  Cividale  ;  ed 
il  dociAnento  è  il  acuente. 


IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 


Ik 


«  Anno  a  nativitafe  ejusdem  millesimo  ducentesimo  trigesimo.  Indictio- 
»  ne  III.  die  sexto  mensis  Januarii  extantis.  Domina  Meregardis  Dei  gratia 
f  monaslerii  sanctae  Mariae  in  Aquileja  abbalissa,  praesentibus  et  con- 
»  sentientibus  atque  volenlibus  sororibus  suis,  sive  sanctimonialibus  ejus- 

•  dem  coenobii,  videlicet  dominae  Herburg  priorissae,  Tooerae,  Peiris, 

•  Agnesis,  Giutardis,  Palmae,  Adelaitis,  Anzuletae,  Hengelmuot,  Hiltiguo- 
»  dis,  Pererae,  Matildis,  Cecijiae  atque  totius  congregationis  et  capitoli  sui 

•  tale  fecit  ordinamenlum  et  institutum,  videlicet  quod  perpetuo  annuatim 
»  in  anniversario  Dominae  Hirmingardis,  quae  quondam  Hirmila  in  castro 
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Goritiae  appellabatur,  in  aero,  vigilia  et  Placebo  prò  anima  ìpslus  prae- 

caotatis,  medietas  uaius  melrelae  boni  et  puri  vini  sanctimoDlalibos 

ejuadem  monaslerìi  propioetur.  Io  crastiDum  aulem  domioa  abbalissa, 

qoaiiscamque  fuerit,  quinque  missas  prò  anima  ipsius  ceiebrari  faciat  et 

qoatoor  starìoe  pania  et  unum  slarium  labarum,  io  quibus  si  non  fuerit 

jejuDium  unum  caseum  sexdecim  denarios  monelae  Aquilegensis  valens 

pooatur.  Si  aulem  jejunium  fuerit,  octo  librae  olei  in  eisdem  fabis  po- 

Dantur  et  duo  urnae  vini  pauperibus  illa  die  dislribuantur,  tantum  tamen 

de  praedicto  pane  et  vino  relento,  quod  sanctimonialibus  praediclis  die 

illa  integer  pania  cuilibet  in  prandio  et  bonum  alque  purum  vinum  de- 

tar.  Si  autem  defectus  pauperum  tanlus  aliquo  tempore  erit,  quod  res 

illae  Inter  ìpsos  dividi  omnes  non  possent,  omnia,  quae  pauperibus  su- 

pereruat,  in  eodem  claustro  sanctimonialibus  memoratis  dentur,  et 

Inter  ipsas  aequali  porzione  dividanlur  ;  eisdem  autem  sanctimonialibus 

LX  denarii  carnum,  si  jejunium  non  fuerit  die  illa,  emanlur  et  de 

eisdem  carnibus  tria  fercula  in  prandio  cum  altis  rebus  et  duo  fercula 

iD  sere  eis  prò  anima  ipsius  minislrentur.  Si  autem  jejunium  die  Illa 

faerit,  lune  XL  denarii  piscium  praedictis  sanctimonialibus  emantur,  et 

tria  fercula  eis  in  prandio  prò  anima  ejus  cum  dictis  piscibus  et  aliis 

rebus  minislrentur.  Haec  autem  omnia  et  singola  suprascripla  domina 

d>batissa  praecepit  et  constituit,  videlicet  perpetuo  prò  anima  praefà- 

tae  Hirmingardis  dominus  Bertholdus  patriarcha  Aquilegiensis  et  Mehi- 

Dardus  senior  comes  de  Goritia  supradicto  coenobio  contulerunt  et 

etiàm  de  censu  unius  domus,  quoniam  praenominata  domina  Maregar- 

di8  abbatissa  cum  denariis  praedictae  Hirmingardis  a  domino  Misfat  civi 

sqailegiensi  prò  XIIII  marchia  emit,  secundum  etiam  quod  instrumentum 

Ioana  mei  infrascripti  notarli  publici  confeclum  et  corroboratum  palet  et 

eoolinelur.  Quae  domus  Aquilegiae  non  longe  ab  ecclesia  sancii  Joannis 

in  Foro  est  sita.  DoAiuro  vero,  sive  solarium  in  eodem  claustro  in  coqui- 

oa  et  stupa  sanctimonialium  ejusdem  coenobii  aedificatum,  quod  praefala 

domina  abbatissa  cum  denariis  saepe  memoratac  Hirmingardis  aedificari 

fecit,  licet  victum  operariis  et  magistris  de  cellario  suo  dederit,  quousque 

aedificabatur,  omnibus  inflrmis  sanctimonialibus  ordinavit,constituendo> 

otqoaelibet  sanctimonialis  infirma  in  eodem  solario,  usque  dum  ab  aegri- 

todine  sua  bene  convalescat,  prò  anima  ejusdem  Hirmingardis  jacendo 

commodum  suura  babeat,  et  nulla  domina  vel  sanctimonialis  in  eadem 

rol.  FUI.  .3B 
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9  domo  aliquid  agat,  exceplìs  infirmis  et  aliis  servieDtibus.  Ad  hoc  aulem 
»  ut  baec  omnia  perpetuo  inviolabiliter  serveotur,  praefata  domioa  abba* 

•  tissa  una  cum  coDgregatiooe  et  toto  eapitulo  suo  omuipoteatìs  Dei  mi— - 
»  sericordiam  est  deprecata,  ut  qualiseumque  persona  vel  domina  aliqua  ^ 
9  aut  abbatissa,  sive  monialis  lontra  hoc  statutum  suam  aliquando  iècerìt» 

•  aut  ipsum  non  observaverit,  vel  aliquid  contra  fecerit,  maledietioneiD 
9  jpsius  Dei  et  gloriosissimae  Mariae  semper  virginis  matris  ejus  et  omnium 
9  sanctorum  incurrat  et  perpetuo  particeps  flat  in  gebenna  ignis  cum  Ana- 

»  nia,  qui  pretio  Domini  Dei volebat,  cui  a  beato  Petro 

9  dicium  est,  pecunia  tua  tecum  sit  in  perditionem^  et  particeps  sit  totius 
9  gebennae  cum  Juda  traditore  Domini.  Actum  Aquilejae  in  capitolo  su- 
»  pradicti  monasterii  in  pracsentia  Petri  ejusdem  monasterii  capellani  etc.» 

* 

£  giacché  parlo  di  monasteri,  emmi  duopo  commemorar  qui  la  fonda- 
zione di  quello  del  Fon(^  di  santa  Maria  dell'ordine  cisterciese,  avvenuta 
neiranno  4  434,  alla  quale  tenne  dietro  quattordici  anni  dipoi  la  ricca 
dotazione,  che  gli  assegnò  il  fondatore  stesso,  Bernardo  duca  di  Garia- 
tia,  di  accordo  con  sua  moglia  Juta,  e  co'  suoi  figliuoli  Ulrico,  Bernardo, 
Filippo  e  Margherita.  Ce  ne  conservò  il  documento,  tratto  dal  Florio,  il 
diligcntissimo  de  Rubeis,  dalle  cui  pagine,  per  ornamento  e  corredo  delle 
mie,  lo  trascrivo  (I). 


IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  GERISTI.  AMEN. 

«  Cum  littera  quasi  legitura  nuncupetur  coque  legentibus  certissimum 
»  iter  monstret  ;  ad  hoc  ipsa  ingeniosa  veterum  subtilitas  adinvenit,  qoat&- 
t  nus  cum  breves  dies  hominis  sint,  ejusque  memoria  repente  transeat  vdut 
t  umbra  ;  praesentium  hisloriae  sive  acla  digna  memoria  ipsius  ebara- 
»  etere  notius  elucescant  notitiae  futurorum  :  quod  nos  consideratis  tran- 
»  sitoriis  stipendiis  et  fallaci  gloria  hujus  mundi,  cujus  omnia  sunt  caduca; 
»  nec  aliqua  quoad  aeternae  salutis  praemium  nobis  videmus  proficere  ex 
9  omnibus,  quae  obtulit  nobis  mundus,  nisi  ea  tantummodo  quibus  prò 
»  amore  Dei  cedimus,  vel  quae  juste  in  usus  et  eleemosynas  pauperum  et 
»  cgentium  erogamus,  prò  remedio  animae  nostrae  necnon  Jutae  uiorìs 

(i)  Monum.  EccL  Aquil.y  pog.  ^aa  e  seg. 
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t  Dostraeac  Ulrici,  BerDordi,  Philipp!  fillorum  noslrorum,  Margaretae  filiae 

■  noalrae,  omaiumque  bei*edum  ac  projgeDilorum  noslrorum  in  bonóre 
t  ooiDipolentis  Dei  apudLandsIrat  forum  nostrum,  in  valle  quae  Topliz  vul- 
»  garìterdiciturjuxlacapellam  sancti  Laurenlii  monaslerium  cistercieosis 

•  ordinls,  nominatum  Fons  sanctae  Marlae,  ex  novo  duxiraus  construen- 

■  dom.  Ipsum  aulem  monaslerium  redditibus  ducentarum  marcharuùi  do- 

•  tamus:  quos  ducentarum  marcharum  redditqa  ipdi  infra  quinquennium 

•  conqnirere  pollicemur.  Pro  quibus  reddilus  nostros  ac  praedium  in  Lay- 

•  baco,  voinntate  et  assensu  praefatae  uxoris  noslrae  ac  praefatorum  beve- 

•  dum  ipsi  mona  sterio  libere  obligamus  ;  tali  apposito  laudamento,  quod  si 
»  medio  cedere  nos-contingat,  anlequam  ipsi  monasterio  memoratos  ducen- 

•  tarum  marcbarum  redditus  conquiramus  ;  jam  dictum  praedium  sive  red- 

•  ditos  in  Laybaco  ipsum  monasterium  teneat,  quoadusque  exinde  ducenla- 

•  rum  marcbarum  redditus  sibi  emat,  vel  ab  eo  quicumque  nobis  in  beredi- 

•  tate  nostra  successerit,  eidem  ipsarum  ducentarum  marcbaruAi  redditus 

•  libere  assignentur.  Praeterea  ipsi  monasterio  legaliter  et  libere  dedimus  in 

■  villa  Pruchlin  XX  mansos,  apud  sanctum  Laurentium  XIII  mansos  cum 
»  decimis,  apud  Topliz  X  mansos  cum  decimis,  VII  mansos  quos  babuit  Otto 

■  inclusus  cum  decimis,  IV  quos  babuit  Ambrosius  cum  decimis  una  cum 
t  molendinis  et  paludem  adjacentem  quae  Grawiacb  vulgo  dicìtur  :  apud 

■  Haz  XIV  mansos,  111  mansos  ad  locandum  piscatores:  in  Berlocb  VII 
»  mansos,  in  Creylow  L  mansos  cum  decimis,  in  Zerwicb  VII  mansos,  in 
»  Sussiz  IV  mansos,  in  Hrublaeh  III  mansos,  in  Haberwich  III  mansos  : 
»  apud  sanctum  Udalrieum  IV  mansos,  item  in  Garinlhia  in  Vonwiz  IV 

>  mansos,  apud  Sleinpucb  XII  mansos.  Praedieta  vero  bona  absolute  et 

•  libere  monasterio  ipsi  damus,  ut  videlicet  in  ipsis  bonis  piene  ac  libere 

>  fruatur  omnibus  juribus  et  ulilitatibus,  quibus  et  nos  usi  fuimus  in 

•  eisdem  ;  in  agris  videlicet,  pratis,  piscinis,  vineis,  nemoribus,  piseationibus, 

•  exilibus  et  redditibus,  omnibus  communitatibus,  ac  aliis  quibusque  juri- 
I  bos  seu  ulilitatibus,  quibus  nos  in  eisdem  cum  ea  possedimus,  sumus 

•  fruiti.  Ipsam  insuper  ecclesiam  cum  jam  dictis  bonis  suis  et  aliis  quibus- 

>  libet,  quae  dante  Deo  babebit  per  nos  vel  beredes  no^tres,  seu  ministe- 

>  rialea  nostros,  vel  alios  quoslibet  homines  nostros  vel  alienos  ab  omni 
•jure  advocatitio  et  exactionis  et  aliorum  servitiorum  qualiumcumque  per 

•  noe  vel  beredes  aut  successores  nostros,  seu  etiam  judices  aut  ofBciarios 

•  aut  praecones  nostros  et  alios  quoslibet  requirendorum,  vel  in  genere 
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Tel  in  specie  penilus  duximus  exitnendofll  seeuiHluin  emptionem  et  iibeiv 
tatem  et  privilegia,  qaibu6  ordo  cistercieosis  tara  a  sede  apostolfea, 
quam  ab  imperiali  excelleotìa  esse  dignoseitur  roboralus.  Homiiies  quo- 
que ipsius,  ubique  in  nostro  docniDio  copstilulos,  eximimus  asquequaque 

a  jure  nemoris  et  jure  venatitio,  quae vulgariter  appellai!^ 

tur.  Deinde  eonventui  ipsius  ecclesiae  gratiam  talem  damus,  quod  liceat 
eis  piscari  et  piscatores  babere  io  Gurka  fluvio,  ubiciunque  per  douùoium 
nostrum  fluit.  Ipsuper  eam  gratiam  damus  eis,  quod  de  omnibus  victaa- 
iibus,  quae  ad  domum  ipsorum  deportantur  et  aiiis  rebus  qutbnslibet  in 
omnibus  civitatibus  nostris  et  aliis  locis  quibuslibet,  tributariis  jam  ha-  { 
bitis,  et  imposterum  babituris  nulla  solvantur  telonia,  me  motae.  Adjici- 
mus  etiam,  quod  si  forte  causa  vecturae  irei  aliarum  necessilatum  ejos- 
dem  ecclesiae,  nuncios  ejus  res  aliquas  vel  vendere,  vel  emere  contigerit, 
de  boc  nullus  eos  iropediat  vel  cofirceat  :  et  de  tali  venditione  vel  empUo- 
ne,  ut  dictum  est,  nulla  solvat  telonia  neque  mulas.  llem,  nemus  juxta 
monasterium  ipsum  situm,  quod  fuit  nobilis  viri  nomine  Patrìs,  simiiiter 
monasterio  ipsi  damus  libere  possidendum  usque  ad  rìpam,  quae  Mikawa 
vulgariter  dici  solet;  ut  eo  in  perpetuiun  utantur  libere,  tam  in  conden- 
dis,  quam  fadendis  novalibus  et  in  babendis  quibuslibet  aliis  usibus  sea 
utilitatibus,  quae  tam  ipsi  ecclesiae  quam  suis  hominibus  fnerint  profu- 
tura. Ittsuper  ipsi  monasterio  tot  reddilus  conquiremus,  ex  qnibus  tria 
millia  caseorum,  sex  somas  olei  et  duodecim  somas  salis  babere  Taleant 
»  annuatim.  Ipsam  autem  plantationem  nostram  novellam  saepe  superios 
»  repetitam,  videlicet  Fonlem  sanctae  Mariae,  cum  omnibus  suia  posses- 
sionibus  tam  babitis  quam  babendis,  supra  altare  beatae  Virginia  in 
Victoria  ordinis  cisterciepsis  offerendam  duximus  et  legandam:  in  matrì- 
cem  ipsi  eamdem  eeclesiam  eligenles  secundum  ipsius  ordinis  instituta, 
ut  exinde  sibi  provideant  in  perpetuum  in  regularibus  diaciplinis  joxla 
ordinis  ejus  normam.  Praeterea  scribi  debet,  quod  cum  a  princìpio  ipsum 
monasterium  fundassemus  anno  Domini  M.  CC.  XXIIV,  super  liberiate 
ac  juribus  seu  possessionibus  ipsius  ecclesiae  antedictis  sibi  prìvìkgtiini 
confici  fedmus  et  conscribi,  quod  aliquantulum  improvide  fuit  acriptom. 
Cujus  causa  negligentiae  et  etiam)  quia  post  datum  privilegi!  ipsius  mo- 
nasterio majoi^m  fecimus  gratiam,  tam  in  ampliatione  suorum  juriun  et 
bonorum,  et  quia  sigillum  nostrum  nos  postea  contigit  renovare,  ipaum 
privilegiom  tunc  conscriptum  praesenti  pagina  duximus  reuovandum, 
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quam  in  ejusdem  facU  testìmoniain  et  cauldam;  et  eliam  ne  super  ipsa 
fundatkMie  nostra,  seo  donationibus  merooralis  per  heredes  vel  sucoes- 
aorcs  nostros,  vel  aiios  quosiibet  aliqua  contradicUo  vel  calumnUi  impo- 
sterum  oralur,  vel  alìquis  in  monasterio  possit  inrringere  jura  8ua>  sigilli 
nostri  munimine  duximus  joborandum.  Promittimus  desuper^  quod  de^ 
chnas  praedictarum  villarum,  quibus  decimae  superius  sunt  astrictae, 
ab  Aqailejensi  ecclesia,  a  qua  ipsas  babemus  in  feudo,  ipsi  monasterio 
aquireaiad.  In  fine  apponimus  quod  scire  volumus  universos:  capellam 
in  praedicto  foro  nostro  Landslral,  in  qua  juspatronalus  habere  digno- 
seimor,  cum  eodem  jure  ipsi  monasterio  similiter  nos  dedisse  ;  ita  quod 
ipae  convenlus  pppulo  ibidem  provideat  in  divinis  per  clericum  saecula- 
rem,  sicut  expedierit  et  sit  justum.  Gujus  rei  tesles  sunt,  Pbilippus  filius 
Doster,  qui  post  datum  primi  privilegii  in  Salisburgeusem  arcbiepiscopum 
est  electus,  et  Ulricus  filius  noster  senior,  Ulricus  praepositus  de  Volcben- 
mark,  Luitoldus  plebanus  de  Chrich,  nobilis  puer  de  0  ver8pergk,Wicbardus 
etHenricns  de  Carlsperk,  Herwicus  dspifer  de  Chricb  et  alii  plurimi.  Cui 
facto  ego  Bertholdus  Frisacensis  canonicus  seriplor  praesentis  interfui  et 
testiraonium  perhibeo  ventati.  Acla  sunt  baec  anno  gratiae  M.CG.XLVIU. 
Iiidiclione  VII.  Viti,  idus  Maii  feliciter  nunc  et  semper  Amen.  » 
Alle  quali  disposizioni  del  duca  Bernardo  acconsenti  volontieri  il  pa- 
triarca Bertoldo,  cedendo  a  favore  del  nuovo  monastero  le  decime^  cui 
fÈigfii  in  titoto  di  feudo  aveva  avuto  dalla  chiesa  di  Aquileja.  Anzi,  con 
ipposìlo  decreto  autenticò  lo  stabilito  da  lui  ad  istanza  di  Rodolfo,  che 
probabilmente  ne  fu  il  primo  abaie.  Del  quale  decreto  ecco  il  tenore. 

• 

NOS  BERTOLDVS 

Dei  CRATIA  SANCTÌE  SEDIS  AqVILEJEHSIS  PATRIARCflA. 

Vnweriis  ChrisUfidelibus  tam  praesenUbus  quam  futuriSy  praesentem 
paginam  inspecluris^  salutem  et  memoriam  rei  geelae. 

•  Si  justa  supplicantium  vota  et  desideria,  quae  multae  religionis  et 

•  iostiliae  iofurmat  caritas  et  via  non  deserit  honestatis,  debita  promptitu- 

•  dine  liberaliler  admittimus  et  ipsorum  preces  favorabililer  exaudimus  ; 

•  patriarcbalis  dignitatis  morem  et  consuetudinem  imitamur,  ut  potè  ne 
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de  sua  justitia  videaotar  incommodum  sed  potius  commodum  reporlare. 
Dilecti  siquidem  nobis  in  Cbrislo  viri  religiosi,  Rudélpbus  abbas  et  con- 
ventus  monaslerii  Fonlis  saoctae  MariaejuxtaLaodestrotordiDis  cister- 
ciensis,  nobis  devote  et  bumiiiter  suppliearunt  :  qood  cum  Bernardus 
illustris  dux  Carinlbiae,  ob  salulem  et  remedium  suae  et  anteoessorom 
suorum  animarum  quasdam  decimas,  qoas  a  nobis  et  Aqoilejensi  ecclesia 
ad  legale  et  reclom  feudum  libere  oblinèbat,  eidem  monftsterio  duxerit 
Kberaliter  conferendas  ac  possidendas  sine  contradictione  cujusquam  in 
perpetuam  et  tenendas;  ipsam  donationem  ratam  babere  et  confinnare 
misericordiler  dignaremur.  Nos  igitur,  inspecla  eoramdem  abbatis  et  con- 
ventus  reverentia,  quam  circa  nos  et  Aquiiejensem  èoclesiam  bactenos  ha- 
buerunt  et  babitori  sunt  concedente  Domino  in  fntarum,  nec  non  praefati 
ducis  devotione,  quam  dignis  in  Domino  laudibus  commendamus  ;  onmes 
donationes,  sive  collationes  decimarum,  quas  a  nobis  vel  Aquilqensi  ec- 
clesia oblinuit  vel  obtinet,  nominalis  monasterio,  abbati  et  conventui  fedi 
vel  de  caelero  duxerit  faciendas,  ratas  babemus  :  et  de  libera  voluntaie  et 
certa  scientia,  autborilale  praesentium  conflrmamus;  intendenles,  eis  in 
illis  decirais  sive  donationibus  a  successoribus  nostris  vel  ab  aliis  grava- 
men  vel  injuriara  aliquam  imposterum  non  irrogari.  In  cujus  rei  memo- 
riam  et  perpetuam  firmitatem,  cis  praesentem  lilteram  dedimns  nostri 
sigilli  pendentis  munimine  roboratam.  Tesles  autem  fuerunt,  Conradus 
abbas  monasterii  Sitticensis  cisterciensis  ordinis,  Wargiendus  vicedomi- 
nus  in  Werdeneg,  magister  Bertboldus  aquilejensis  canonicus,  magister 
Ludovicùs  plebanus  Labacensis,  Paulus  canonicus  Civitatensis  ;  Henna- 
nus  de  Portis,  Lodovicus  de  Utino,  Prehielinus  de  Tyelemberg,  Henricus 
»  de  Pievoch,  Fridericus  de  Wineg,  Henricus  et  Wuringus  fratres  de  Hi- 
»  dech  et  alii  quamplurimi.  Datum  in  roonasterio  Sitlìcei^si  anno  Do- 
"  mini  M.  ce.  L.  die  XII  augusti,  Indictione  oclava.  t 

All'assenso  del  patriarca  tenne  dietro,  nel  4255^  T assenso  altresì  del 
duca  Ulrico^figlio  del  donatore  Bernardo,  ed  erede  altresì  e  successore  nella 
ducale  sovranità  della  Carinlia.  Anch'  egli  diede  ai  monaci  di  quel  cenobio 
un  ampio  diploma,  in  cui,  oltre  al  confermare  i  doni  fatti  loro  dal  suo  ge- 
nitore» molti  altri  ne  aggiunse.  Tutto  ciò,  per  migliore  esaurìmeato  di  que- 
sta materia,  piacemi  di  manifestare  colf  inserirne  il  diploma  stessOi  flfoalé 
è  cosi  : 
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IN  NOMINE  SANGTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS  AMEN. 

•  Com  "Vita  et  actio  praeteritorum  siDt  speculum  et  exemplar  futuro- 
rom,  Dee  aalvo  jure  casseri  valeat,  quod  pia  iatentione  eollalum  digoo- 
seitur:  inde  est,  quod  Dos  Ulricus  Dei  gratia  dux  Gariothiae,  domious 
Caraiolae,  attento  animo  considerantes  secundum  desideriam  ac  piam 
deToUonem  felicis  memoriae  patris  nostri  Bernardi  Dei  gratia  illustris 
docis  Carìnthiae;qai  seminare  volens  in  valle  lacrymarum,  quod  melerò 
valeat  cum  exultatione  in  terra  viventium  ;  et  reeondere  thesaurum  in 
•erario  inlimo,  locoque  securo,  ubi  nec  tinea  demolìretur  nec  fures 
effodere  vel  furari  potuissent  ;  omnibus  membris  sui  corporis  ìncolumis, 
pienaque  utens  ralione,  cum  cousensu  bealae  memoriae  matrjs  nostrae 
Jutae  necnon  nostro,  Bernardique  et  Philippi  fratrum  noslrorum  et  Mar- 
garetoe  sororis  nostrae  beneplacito,  conventum  Fontis  sanctae  Mariae  de 
Landestrot  ordinis  cislesciensis  donationibus  perpetua  securitate  et  jure 
pacifico  possidendìs  stabilivit,  ut  in  ipsius  aulhenlico  originali  plenius 
eontinetur.  Nos  igitur,  eodem  desiderio,  eademque  devotione  succensi, 
eamdem  remunerationem  cum  ipsis  et  idem  bravium  accipere  volenles  ; 
donationes  jam  praefatas  ex  nostro  asscnsu  familiarique  Consilio  saepe 

factas  recognoscentes,  eisdem  perpetuo  jure  possidendas 

ratìficantes  confirmamus,  ab  omnibus  insidiose  et  calumniose  sub  cujus- 
camque  juris  Ululo  irapelentibus  defendendo.  Et  quoniam  maler  ignaviae, 
noverca  pietatis,  oblivio  ex  quadam  negligentia  quosdam  mansos  in  Ca- 
rìnlhia  apud  Slcinpùch,  violala  serie  autentici  originalis,  ecclcsiae  memo- 
ratae  subtraxerat;  nos  sub  praemissa  confirmalione  et  defensionc  jam 
dictae  ecclesiae  assignamus.  Quoniam  aulem  bona  cxempla  pralerilorum 
futuri  considerantes,  nec  paria  operatione  compfcnles,  judiciura  sibi  ma- 
gia et  non  gloriam  coronae  merentur  adipisci  ;  ideo  nos  ista  considera- 
tione  ammoniti,  judicium  vilare  volenles,  coronamque  incorruptibilcm 
ex  simili  beneficio  cum  nostris  progeniloribus  adipisci  ^  manus  porrigen- 
lea  munificas,  villam  noslram  in  inferiori  Tzallesch  in  marchia  cum 
agriculluris,  pralis,  virgultis,  decimis,  jure  montis,  alliisque  perlinenliis; 
et  terras  trium  fratrum,  Meinbardi  scilicet,  Trizonis  et  Wolringi  jam  de- 
fuDcli  babitas  et  babendas  cum  agriculturis,  cultis  et  incultis,  vineis» 
oìolendinis,  virgultis,  pralis,  et  omnibus  aliis  perlinenliis,  proul  iidem 
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»  jure  pacifico  possidebant,  defuncti  fratria  nunc  statini,  duorum  autem 
t  post  obitiitn  saperstitum  eoraoi.  Praeterea  ia  ilio  loco  fondirai  viMae  io 
»  Osridek  juxta  villani  Prissikam,  cum.  omnibus  altinenliis  babitis  et  ba- 
n  bendis,  cultis  et  incultis,  cum  cooseosu  et  beneplacito  dominae  Agnetis 
t  uxoria  nostrae  sècundae,  jam  saepius  memoratae  eodesiae  ordiaìs  cister- 
»  ciénsis  conferimus,  damus»  asaignamus  perpetuo  jure  paciOcaque  quiete 
»  possidendas  ;  nulla  nobìs,  nostrisque  suceeasoribus  super  bonis  omnibus 
»  praenotatis  jurisdictione  ve!  obligatiooe  vel  actione  reservata.-  Et  ne 
»  quod  a  piis  salubri  intentione  devotaque  conscientia  confertur,  ab  im- 
9  probis  iniqua  fraude  aut  subdola  cavillatione  valeat  violari;  bona  et 
t  attenta  consideratione  patentes  concessimus  coram  testibus  autenticiset 
»  curiae  nostrae  fide  dignis  ;  scilicet  domino  Friderico  marchione  de  Ve- 

•  rona  consobrino  nostro;  Henrìco,  Ortolpbo,  Cunrado, capellanis  noslris; 
»  Ottone,  Offone,  Ortolpbo  fratribus  de  Landestrot  ;  Nicolao  et  Lisone  de 
»  Reutenberg,  Engelbero  de  Sicbelberg  in  Garinlbia,  Winbardo  dicto  Co- 
»  nenzei,  Haidenrico  de  Hailekke,  Hermano  de  Umberg,  et  Cunrado  Castel- 
t  lano;  ibidem  sigiilorum  nostrorum  et  dominae  Agnetis  consorlis  no- 
»  sUrae  secundae  munimine  irrefragabiliter  roborandas.  Datum  anno  Do- 
»  mini  M.  ce.  LV.  lodictione  Vili.  In  castro  nostro  Landestrot,  nunc  et 
9  semper  valiturae.  Amen.  » 

Fu  il  duca  Ulrico  fiindatore  altresì  di  un  nuovo  cbioslro  pei  monaci 
certosini,  il  quale  prese  il  nome  di  Valle  gioconda.  Ciò  neiranno  4260. 
Eccone  il  diploma. 

VLRICVS  DEI  (}RATIA  ET  MISERATIONE  DIVINA 

Dtx  Cariuthiab  ìc  doxinvs  Cìbiiolae  Prioribvs  Villis  JvcTJiaAB  m  VaoHU 

ET  COllTEIfTfl  IflSTlTVTIS    ET  UfSTITTENO  18,   IH  PfiEPETWlI  8ALVTBX   Ul  TEEO 

Salttabi.  \ 

t  Quae  ad  honorem  Dei  inspiratione  divina  et  devotione  fidelium  con- 
»  spiciuntur,  ut  ipso  opitulante  exitum  habeant  salutarem;  et  ne.  fragili 
»  memoria  bominum  per  continuam  revolutionem  temporum  valeant  indù- 
n  cere  oblivionem,  et  mentes  successorum  super  bis  quae  salubriler  gesta 

•  sunt  enervando  :  scripturae,  quae  arca  est  memoriae,  sunt  diluckle  man- 
»  cipanda.  Verum  cum  status  praesentis  vitae  in  omnibus,  quae  amalores 
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mondi  deleclaat,  florem  queiuilam  praetcndit  in  apparentia,  marcescibi- 
lem  tameo,  secundóm  illud:  Mane  floreat  et  traoseat/vespere  decìdat, 
ioduret  et  ar^scat;  elegimus  muodum  fallentem  fallere,  ut  sicul  a  Con- 
ditore nostro  praeslanllus  sumus  divitiis,  bonoribus  et  dignièale  subli- 
mati, sic  de  mammona  nobis  et  pfogenitoribus  nostris  volumus  facere 
amicos,  sed  et  defensores,  sed  el4|dvoealos,  sed  et  reeeptores;  videlicet 
gloriosam  et  inlemeralam  Virginem  Dei  genitricem  Mariam  et  praecur- 
sorem  Domini  Joannenpi  Bapiislam,  qui  clausus  in  utero  matris  ipsum 
Christum  cum  gaudii  tripudio  propbetavit.  Ilinc  est,  quod  annotatione 
praesentis  paginae-tam  modernorum,  quam  posterorum  notitiae  decia- 
ramus:  quod  nos  longe  ante  conceplum  desiderium  domini  et  patris  no- 
stri (Bernardi)- et  voluntatem  coo(^plelcs,  et  propriae  salulis  intuilu,  no- 
vellam  piantationem  ordinis  Gartusiensis  fundamus»  accedente  consensu 
et'Qxoris  nostrae  Agnelis,  in  loco  qui  Wrainiz  dicitur  juxta  orìginem 
fpntis  et  aquae,  quae  Weuslriz  vulgariter  appcilatur;  nullum  nobis  jus 
adfocatiae  in  ea  fundatione,  \el  nojslris  successoribus  reservantes,  quod 
pleromque  sicul  cxperimenlo  didicimus,  consuevit  succedenlibus  prò 
medicina  salutis  interitus  toxicum  ministrare;  sed  solum  propter  Domini 
defensionem  sine  omni  emolumento,  si  nos  vel  heredes  nostros  ad  boc 
elegerint  Consilio  et  voluntate:  alias  liberum  sii  eis,  uno  injuriaule, 
alium  Deum  timentem  eligere  prolcctorcm.  Volumus  autem,  quod  nullus 
judcx  noster,  vel  successorum  aliquis  habeat  potestatem  judicandi  colo- 
nos  eorum  vel  familiam,  nisi  requisilus  ab  eis  propler  contumaciam 
subditorum  ;  ncc  alias  quacumque  occasione  facere  exactiones.  Si  vero 
aliquis  liber  vel  famulus  clauslri  de  facto,  vel  de  aliqua  culpa  altera, 
quae  damnationem  corporis  suscipit  convictus  fuerìt;  rcs  convicti  omni- 
no  ecclesiae  remaneat,  sed  daronatus  ut  cingulo  compreheudilur  judicio 
relinquatur.  Slatuimus  insuper,  ut  in  omni  disiriclu  nostro  et  dominio, 
nec  de  proventibus  transfercndis^  armentis  vel  pccoribus  ;  nec  de  emptis 
vel  vendendis,  vel  quocumque  alio  modo  ad  se  pertinentibus,  nomine 

I 

mutae,  vel  taliae,  vel  aitcrius  violentiae  sustineant  vexationem.  Sane  ne 
hujus  plantationis,  nipote  novellae,  teneriludinem  pruina  excoquat  ego- 
statis;  damus  eis  novem  mansos  in  Vroniz  et  undecim  Zobozeii  et  sepleni 
in  Werde  cum  montibus  et  plantis,  vallibus  et  nemoribus  exlirpatis  et 
extirpandis,  virgultis  et  aridis,  introitibus  et  exitibus,  pascuis  et  pisca.lio- 
ntbus,  venationibus  et  omnibus  attinentiis,  ac  omni  usu  et  libertatis  juro, 

roi.  mi.  sc) 
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•  quo  ea  majores  noslrì  in  dos  jurc  hereditario  transtuleruot.  JLimiUimus 
»  eis  siquidem  lermioos  emuoitatis  secuadum  consi/etudinem  ordi.pis  eo- 
li rum  a  Stala  sive  Polpez  fluvii  Labaci  ad  origina  dicti  fluminis  cum 
■*paludibu8,  pascuis,  s^Ivis,  secuodum  quod  fluvius  Labacus,dividU;prout 
9  cogDoscimus,  ea  jure  quolibet  possedisse.  Volumus  etiam  ioviolabiliter 
»  observari,  ut  nullus  qui  ad  praedictos  emuoitatis  lermioos  causa  secu- 
9  ritatis  coofugerit,  ab  aliquo  bomiaum  ofrendatur.  Si  quis  bujus  statuti 
»  transgressòr  Yuerit,  sì  ple|^jus  est,  solvat  vigiliti  solidos  :  si  solvendo 
»  noD  est,  plagis  vapulabit  coram  judice  secuodum  meosuraoi  eulpae:  si 
>*  mililaris,  judex  eum  iD.quiaque  marcis  mulctare  jubebit.  Addimus  ita^ue 
n  praeiibatis  omnibus  ^I  maosos  in  Nolezt  XJiX  io  Vegam,  et  alios  V  io 
»  villula  juxla  Vegam,  quae  vocatur  Topol,  IH  in  Ooritscha,  dimidiiUffi  io 
»  Celsacb,  cum  omni  jure  et  libertale,  qua  Dos  et  inajore?  nostri  ipsospos- 
»  sedimus  ab  antiquo.  Insuper  dotamus  ipsum  coenobium  cum  XXXXVIU 
»  mansis,  qui  quondam  d.  Witandi  vicedomini  de  Staio  fuerunt,  oa>aibas 
n  heredibus  suis  annuentibus  una  pariter  v.oluntate.  Heredes  vero,  qui 
»  dlctos  maosos  praefato  coenobio  resignarunt,  bi  sunt:  Gebhardùs  de.Li- 
»  Itenberg,  Bertboidus  de  Rabensperg,  Walterus  Ungarus  de  Staio  et  frater 
9  suus  Witigo:  ilem  Gevoidus  de  Staio  et  fratres  sui  Waltherus  et  Ortbol- 
•  phus:item  Henricustle  O^terberg.  Dicti  autem  mansi,videlicet  XXXXVIII, 
»  borum  V  locati  sunt  io  TutGstaio,  io  Sweoiz  V,  io  Uoseildeodors  H,  Bodr 
»  goriz  VI,  Wuenscbiz  VII,  Gemiciog  III,  Scropalcb  VII,  Mitt^'dorff  VI, 
»  Zouch  V,  Strahaims  U.  Quos  omnes  mansos  eo  jure  ac  libértate,  qua 
9  supranominatus  Wilandus  eos  possedit,  fratres  nostri  coenobii  iu  Vroniz 
I»  volumus  possidere.  Ne  quis  igitur  buie  salubri  ordioationi  nostrae  siili- 
»  stra  machinatione  ausu  temerario  valeat  contraire  ;  praeseps  scriplpoi 
»  sigilli  nostri  jussimus  munimioe  roborari,  ipsum  testium  dilueidorum 
»  adminiculo  fulcienles.  Quorum  nomina  hdecsuol:  Ditricus  venerabilis 
»  Gurcensis  ep!scopus,  Burchardus  prior  vallis  sancti  Joaonìs,  6.  prior 
■  dcGyriove;  frater  Henricus  et  frater  Witego  praedicatores,  Benricus 
»  domini  ducis  capellanus;  Ulricus  comes  de  Hevenberg,  Henricus  de 
n  Scheurphenbei^,  Liupoldus  frater  ejus,  Fridericus  de  Vohbenberg,  Or* 
>*  Iholphus  de  Stleingozburg,  Wilbelmus  de  Munchendorff,  Marcuardus  de 
»  Stain,  Henricus  de  Helfenberg,  Henricus  de  Rosenberg  et  plures  alii. 
il  Ada  sunt  haec  anno  gratiae  Domini  millesimo  ducenlesimo  sexagesinio, 
»  Calendis  Novembris  tcrliac  iodictioois.  • 
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Da*  questa  funga  digressione  sai  monasteri,  fondali  nella  diocesi  di 
Aquileja  ai  tempi  del  patriarca  Bertoldo,  emmi  duopo  riassumere  il  filo 
della  storia  di  questa  metropoli.  Segnai  la  morie  di  Pertóldo  e  ne  pollai 
anche  il  registro  necrologico  :  qui  perciò  devo  narrare  del  successore  di 
Ini.  Egli  fu  G&EGORio  da  Montelongo,  eh'  era  nolaro  del  pontefice  Inoo- 
cenzo  IV  0  suo  legato  apostolico.  Mentr'  era  alla  sua  legazione,  fu  eletto  al 
patriarcato  aquilejese,  ed  il  papa  ne  qpprovò  V  elezione  con  lettera  aposto- 
lica, che  la  data  di  Verugìa  III  cdl.  decembris  dell'anno  4254.  Sei  mesi 
adunque  e  sei  giorni  n^  era  rimasta  vacante  la  sede.  Gregorio  non  ne  prese 
il  possesso,  che  il  di  >l3.gennaro  dell'  anno  seguente;  e  lo  prese  prima  an- 
cora di  avere  ottenuto  T  episcopale  consecrazione,  la  quale  anzi  gK  fu  dif- 
ferita per  Tarli  anni.  Lo  si  trova  infatti  qualiflcato  còme  patriarca  eletto 
anche  oelf  anno  4255  in  una  lettera  pontificia,  di  cui  alla  sua  «volta  dirò. 
Poco  più  di  un  anno  e  mezzo  dopo  la  sua  esaltazione  alla  sede  patriar- 
cale di  Aquileja,  sop(»*esse  nel  capitolo  di  Gividale  la  dignità  di  proposto, 
a  hke  di  far  cessare  le  gravi  e  frequenti  discordie,  che  laceravano.la  pace  e 
la  buona  armonia  tra  i  preposti  e  i  decani,  i  quali  a  viceuda  pretendevano 
'a  soprema  giurisdizione  sul  corpo  canonicale.  Abbondava  la  preposifura 
di  ricchi  provenir,  i  quali  per  la  Irascuranza  in  parte,  e  in  parte  per  la  ma- 
lignità ^eglì  amministratori,  andavano  distratti  e  dilapidati.  Tanta  era  di 
questa  dignità  Feccellenza,  che  talvolta  i  patriarchi  medesimi  se  ne  investi- 
rono. Per  porre  fine  adunque  alle  discordie,  e  provvedere  alla  buona  am- 
ministrazione'dei  beni  di  questa  prebenda  con  decoro  e  vantaggio  della 
chiesa  di  Gividale,  il  patriarca  Gregorio,  di  pieno  assenso  di  quel  copitolo, 
oe  soppresse  la  dignità  :  al  quole  proposito  fece  estendere  Y  àCto  seguente, 
di  cui  conservasi  T  originale  nelP  archivio  stesso  capitolare.  Giova  il  tra- 
scriverlo, perchè  ci  dà  lume  e  notizia  su  mólte  cose  appartenenti  alla  giu- 
risdizione del  capitolo  di  quella  chiesa. 

m  NOMrWE  GERISTI  AMEN. 

«  Anno  a  nativitate  ejus  millesimo  ducenlesimo  quinquagesimo  lertio, 
•  undecimae  indictiouis,  apud  Civilatem  in  palatio  patriarchatus^  die  quar- 
>  todecimo  intrante  mensis  augusti  ;  praesentibus  d.  Rogerio  Dei  gratia 
»  electo  Cenetensi,  dominis  Asquino  decano  aquilegensi,  Alberto  sex- 
»  Sensi,  Wercellone  mosacensi,  Potrò  sumaguensi,  et  Wezcllone  bellinensi 
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abbatibus,  Ercbèmperto  priore  inonaslerii  siticensis,  Adam  camerario 
aquilegensi,  magislro  Nicolao  de  Lupieo  domini  palriarcbae  scriplere  et 
d.  Jobanne  de  Gucanea  testibus  ad  hoc  vocatis  et  aliis  quampiuribos. 
Dignum  Deo  ereditar  praestari  obsequium  et  bominibus  fore  gratum  ; 
si  ecclesiarum  rectores  de  subditorum  quiete  et.éommodis  ex  ofBcii  de- 
bito providentes,  discordiae  rimolas  procurent  et  satagant  bòne  concor- 
diae  resarcire*  linde  qaia  retroactis  temporibus  inler  praeposito  Civita- 
tensis  ecclesiae  et  capitulum  ipsius  frequenter  et  saepius,  tam  per  durio- 
rem,  quam  per  avidam  subtractionem  praepgsitorum  ipsorum,  qiii  quae 
sua  erant  quaerentes  potius  quam  quae  Cbrisli,  multa  ex  iis  quae  ad 
suum  pertinebaot  ofGcium  per  incuriam  omittebant;  quodque.per  mali- 
tiam  ve!  negligentiam  ofOcialium  suorum,  qui  proventus  et  alia  jura  eoa* 
sueta  et  debita  eidem  capitulo  in  quibusdam  malitipse  ac  indebite  sub- 
trabebant  ;  propler  quod  dieta  ecclesia  defectum  non  modicum  tam  in 
spiritualibus  quam  temporalibus  baclenus  est  perpessa  :.  consueveraol 
Iis,  discordia,  et  scendala  non  absque  gravi  ecclesiae  praediclae  praejo- 
dicio  sUscitàri.  Venerabilis  patriarcba  et  dominùs  Gregorius  Dei  gratia 
electus  aquiiegensis  et  magister  Rainaldus  decanus  et  capitulum  eccle- 
siae. memoratae  obviare  damnis,  dispendiis  et  defectibus  bujusmodi;  et 
utilitatibus  ecclesiae  jam  dictae  providere  salubriter  inlendentes,  tractatu 
et  deliberatione  diu  babita  dilìgenti  prò  evidenti  utilitate,  ut  cesset  super 
baec  imposterum  quorumlibet  fluctualio  jurgiorum  et  exinde  tranquilli- 
tatis  status  proveniat  et  quietis:  concordaverunl  simul  et  composuerunt 
sub  infrascripto  tenore  et  forma.  Videlicet,  quod  ex  nuqc  in  antea  in 
dieta  ecclesia  Givitatensi  praepositus,  seu  aliquis  gerens  vices  aut  iocum 
praepositi  esse  non  debeat:  sed  praepositurae  dignitas  sit  de  caetero  re 
et  nomine  exlincta  penilus  et  delela.  Quodque  praefafus  dominus  G. 
aquiiegensis  electus,  tamquam  loci  diocesanus,  per  se  suosque  succes- 
sores  habeal,  possideat  et  teneat  libere,  pacifice  et  quiete  plebem  de  Tol- 
mino cum  mansis,  decimis  et  juribus  pertinentibus  ad  eamdem,  praeter 
illa  quae  de  praediclis  decimis  et  juribus  eidem  capitulo  reservantur, 
prout  inferius  annotatur.  Et  quod  praediclo  modo  habeat  et  possideat 
villam  de  Osellano^  secundum  quod  dicli  praepositi  eam  bactenus  ba* 
buerunt.  Item^  quod  ipse  dominus  electus  per  se  et  successores  suos  no- 
mine aquiiegensis  ecclesiae  habeat,  teneat,  possideat  pacifice,  libere  et 
quiete  mansos,  quos  praepositura  babebat  et  possidebat  in  Glemona  et  U 


Arlenia;  et  domum  quiam  dicb  praepositura  . . . .  sìtam  io  Civilaie, 
quae  hacteous  ad  capilulum  taDlummodo  pertinebal,  cum  turri,  curie, 
borto  el  aliis  omoibus  appendiciis  suis  ;  praelerea  vassallps  universos  et 
siDgulos  et  familiam  eujuscumque  sexus  et  condilionis  existant,  praeler 
illos  qui  inferius  nomioantur,  habeat  et  teoeat  dominus  electus  nomine 
aupradicto.  Reservavit  ìosuper  et  retinuit  in  se  memoratus  dominus  ele- 
ctus prò  se  el  successoribus  suis  collaUonem  personatuum  custodiae  el 
scolastiae  in  supradicta  ecclesia  Civitalénsi:  ila  lamen  quod  cuslpdia  el 
scolasUa  ipsae,  quoties  et  quandocumque  vocaverint,  canonicis  ips^us  ec- 
clesiae  et  non  aliis.  conferantur.  Confirroatio  vero  canonicorum,  quae 
prius  spectabat  ad  praeposilos  ejusdem  Ecclesiae,  deinceps  spectet  ad 
dìclpm  dpminum  Gregorium  eleclum  et  successores  suos,  tamquam  ad 
diocesanos.  Caeterum  memorali  dccanus  el  capilulum  et  successores 
eorum  de  caetero  habeant,  leneant  et  possideant  quidquid  in  lino,  et  ca- 
scia ....  de  plebatu  Tulmini  dictum  capilulum  baclenus  percipere  con- 
snevit:  et  parlem  beneficii  el  proventuum  Ecclesiae  s.  Mariae  de  Monte, 
qnae  baclenus  ad  roeosam  praeposili  pertinebal;  quam  diclus  dominus 
electus  dedil,  concessit  et  dopulavit  eidem  capitulo  prò  aedificio  clauslri 
et  coOpertione  ipsius,  alque  reparalione  ofGcioarum  el  allorum,  quae 
spectabant  ad  officium  praeposili  in  fabricis  et  reparalionibus  faciendiSj 
ai  quid  aulem  de  praedicla  parte  superfucrit,  remaneat  in  disposilionc  et 
ordinalione  decani  el  capiluli  praediclorum  :  reservato  laipen  omni  jurc, 
quod  habel  camera  sive  custodia  Civilalensis  ecclesiue  in  praedicla  eccle- 
sia s.  Mariae  de  Monte.  Collalio  autem,  institutio  et  deslilulio  capellarum 
omnium,  posilarum  intus  el  exlra  civitalem  in  lolo  plcbaln,  quae  ad 
collaUonem  praeposili  perlinebaol,  immediale  de  caetero  perlineanl  alque 
spectent  ad  decanum  et  capilulum  memoralos.  Decimas  autem  omoes 
et  quartisia,  quae  speclant  ad  praeposilorum  in  S.  Pelri,  de  Ponte,  S.  Sil- 
vestri, et  Ambrosiana  porlis  civilatis  et  suburbiis,  ac  loto  plebatu  cum 
omni  integrilate;  et  burlum  cum  curie,  vinca,  domibus  et  omnibus  ap- 
pendiciìs  et  juribus  suis,  positum  apud  S.  Slephanum  in  Gallano;  man- 
808  omnes  posllos  in  villis  de  Gallano,  Premariaci,  el  de  Rissano^  Purè- 
seno,  Lesa,  Toyano,  Grupignano,  Moymaco,  Averza  ;  et  alios  mansos, 
possessiones,  molendina  posila  in  Natissa  ;  et  jura  ipsius  praepositurae, 
ubicumque  posila  in  plebalu  Civilalensi  ;  ac  etiam  campos  perlinentes 
ad  praeposituram,  posilos  apud  sanclum  Danielem  ;  et  mansum  in  plebatu 


»  Trecenti  in  villa  de  Segnaco  et  quid^uid  praeposilora  habuit  bactenus 
»  et  possedit  in  tota  Carnea,  de  quibu9  minietrabanlnr  per  praepositum 
»  bactenus  pfaebendae  capii ulo  antedicto  :  diclidecanus  etcapitolum  in 
il  papeluum  libere  babeant  et  quiete  possideant.  Demum  si  qui  vassalli 
»  velalii  feudatari!  babent;  tenent  vel  possident  fènda  in  Premariaco  et 
»  Risano  sive  deeima^^  in  S.  Petri  et  de  Ponte  portis  a  praepòsitura,  et  eos 
0  decidere  contingat  absque  beredibus,  feuda  ipsa  et  decimae,  qoam  cito 
»  vacare  ca  contigerìt,  ad  dccanum  et  eapitulummemoi'atos  immediate  cnm 
»  integritate  deveniant.  Si  autem  aliqui  petant  a  dicto  domino  eiecto,  vel  | 

•  sifceessforibus  suis  occasione  praepositurae  aliquod  arnuuum  fendnm  de 
»  càmera;  petatur  ab  ipso  domino  electo  et  successoribus  suis;  nec  capi- 
»  tolum  teneatur.  Infrascriptos  insuper  famulos  ad  praeposituram  praedi- 
n  ctam  perlinentes,  et  eorum  heredes  concessit,  et  reservavit  et  contulit 
»  saepefatus  dominus'  electus  ad  minisleria  et  officia  debita  et  consueta, 
a  eidem  capitulo  exercenda.  Scilicet ....  et  fratres  et  Jacuscium  fiUnm 
»  qu.  Olvini  et  Philippum  et  Stepbaniim  TaKanum  Bédeas  ad  ministérium 
»  coquinae:  Burellum  et  Cannum,  Micbaélem  et  '  Martinucinm  filios  qo. 
»  Jordani,  Grigulanum  et  Martinum  fratres,  Henricum  Gortan  eum  Hen- 
n  rico  nepote  suo  ad  ofGcium  pistoriae:  et  Zacearlinum  cum  Henrico 
»  Alio  ejus  ad  officium  sculellarum.  Antonium  dittum  Berit  ad  officium 
»  ostfarìae,  Rodulpbum  de  Arroalis,  Orimanum  et  Jobannem  moleodioa* 
9  rium  ad  officium  olerum  coquinae:  Johanncm  Rozet  ad  officium  coclea- 

•  rium:  universos  quoque  famulos  r^sidentesin  terris,  mansis,  possessio- 

•  nibus  et  bonis  quondam  praepositurae  quae  remanserunt  capitulo,  sol- 
»  venlibus  dictae  praepositurae  vel  cqpitulo  censum.  Et  si  quis  ea  praedi- 
»  ctis  vassallis,  feudatariis,  familiis  vel  aliis  exislentibus  in  loois  capitulo  de- 
V  putatis,qui  soivcrunt  bactenus  censum  praepositurae  vel  capitulo,  etiamsi 
»  remaneant  praedicto  domino  eleclo  et  ecclesiae  Aquilegensi,  nibilominus 
9  censum  coasuetum  et  debilum  memorato  capitulo  cum  integritate  per- 
»  solvant.  Quae  quidem  praedicta  in  omnibus  et  per  omnia  eamque  ornai 
9  jure  et  actione,  reali,  et  personali,  utili  et  directa,  secundum  quod  dieta 
9  praepòsitura  et  praepositi  bactenus  babuerunt  et  possederunt  vel  visi 
B  sunt  babere  et  possidere,  idem  dominus  electus  contulit  et  transtolit  cum 
B  omni  integritate  in  dominium  capituli  Civitatensrs  babenda  de  caetéro 
»  quiete  et  pacifice  possidenda  sine  contradictione  cujuscumque,  proroittens 
»  contractum  et  collationem  hujusmodi  ratos  et  firmos  babere  per  se  et 
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saccessores  suos^  et  nullo  unquam  tempore  contravenire.  Pro  quibus 
omnibus  per  universa  et  singola  firmiter  oonservandls  memoratus  do- 
minus  -G.  electus  Aquilegensis  nomine  suo  et  successorum  suorum  et 
aquil^nsis  ecclesiae  obligavit  omnes  possessiones,  mansos  et  jura,  qoae 
babet  in  villa  et  pertinenliis  de  Reinanzaco  supradictis  magislro  Rainal- 
do  decano,  magistro  Bonenconlro  praeposilo  S.  Petri  de  Carnea,  et  ma- 
gistro  Cardamomo  scolastico,  canonicis  Civitatensibus,  procuratorìbus 
et  sindicL  capituli  memorali,  prout  apparet  per  publicum  iQstr^mentum 
fiictum  per  manum  Juliani  de  Ruzolio  nolarium,  cujus  tenor  inferius 
aqnotatur.  Ita  quod  si  dictus  dominus  electus,  vel  successores  sui  contra 
praedicta  vel  aliquid  praedictorum  aliquo  (empore  venerint,  possessiones, 
mansi  et  jura  praedicta  ipso  jure  ad  dietum  capitulum  devolvantur.  Pro- 
misit  etiam  se  daturum  operam  diligentem,  quod  capitulum  Aquilegense 
ii8  omnibus  praeslabit  assensum.  E  converso  memorati  decanus,  praepo- 
sitiis,  et  scolasUcus,  procuratores,  promiserunt  prò  se  et  dicto  capilulo 
Civitatensi,  supradicta  .  omnia  rata  et  firma  habere'el  nullo  unquam 
tempore  contravenire.  Pro  quibus  et  singuiis  firmiter  attendendis  et 
abservandis  dictus  magisler  Gardamomus  procuratof  super  animai  praer 
biomm  decani  et  praepositi  et  capituli  Civitatensis  necnon  et  magistri 
Bereogerii  praepositi  é.  Volrici  praesentis  et  ad  boc  consentientis  jura- 
mentuoi  praestitit  corporale.  Quae  quidem  omnia  facta  sunt  salvo  in 
omnibus  bonore  et  aucloritale  apostolicae  sedis.  Tenor  vero  instrumenti 
sopradicti  talis  erat.  Anno  Dominicae  Nativitatis  MCCLIII,  Indictione  un- 
decima die  Mercurii^  VI  exeunte  Junio  in  capilulo  canonicorum  civitalis 
Austriae  praesenlibus  Geboldo  et  Dominico  Slelon  presbyteris  praeposilo 
maneionariorum  et  Conrado  dicto  Boy  ano  Civitatensi^  coadunato  capilulo 
Civilalensis  ecclesiae  Aquilegensis  dioecesis  more  solilo  per  campanam  : 
et  ibidem  per  eos  diligenti  medilalione  pensato,  quot  et  quanta  per  mali- 
iiam,  incuriam  et  negligenìiam  officialium  praeposilurae  dispendia  susti- 
neant  et  defeclus  ;  unanimiler  et  concordiler  volentes  ipsi  ecclesiae  tran- 
(pulitati  et  suae  providere  quieti^  domini  Johannes,  Barala  Bertholdus^ 

Bilinus^  Lupoldus^   Walconus^  Johannes^   Tibu ,  Barlholomaeus^ 

Rubertus^  Alter us,  HermannuSj  Johannes, ....  Wolricus.'^Ruphimis,  Pau- 
lue,  Wallerus,  Conr.  .  .  .  ,  Rudigerus,  Anselmus,  Grafia,  Wolricus  cado- 
brinus,  Wolricus  Evverardi  et  Henricus  de  Pulcinia  canonici  Civitatenses, 
de  pari  consensu  fecerunt  et  consHtuerunt  dominos  Rainaldum  decanum. 
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•  Banenconttum  praepo$itum  smeli  Petri  de  Carnea  et  Gardamomum  eeolor 

•  siicum  eorum  concanùnieos  praesentes^  suos  et  capituti  memorati  nuneios^ 

•  sindicos^  et  procuralores^  ad  tractandum  cum  d.  Gregorio  venerabili  aqui-- 

•  legensi  eleclo  et  coneummandum  cum  eo^  gualiter  personaius  praepoeitu* 
s  rae  Civitatensis  ecclesiae  in  perpetuum  penitus  enervetur  et  deleatur 
»  omnino.  Et  quod  de  personie^  feudis^  proprielalibuf^  possessionibui  et 
»  provenlibus^  alque  aliis  tam  ecclesiaslicis  guam  saecularibus  pertinentibus 
»  adpraeposiluram^  eamdem  palrlarckalus  et  quod  capitulo  cedat  imposte" 

•  rum^  personatu  praepositurae  deleto.  Et  ad  faciendam  dieta  domino  eie- 
»  ciò  seeurilatem  et  cautionem  praeslandam  super  hujusmodi^  et  ad  nego- 
zi lium  eonsummandum^  seeundum  quod  ulilius  viderint  expedire  ;  necnon  ai 
»  requirendum  ab  eodem  eleclo  et  recipiendum  cautionem^  quam  in  iis  vide- 

•  rint  nomine  suo  et  Civitatensis  ecclesiae  opportunam.  Dederunt  insuper 
9  Cardamomo  scolastico  liberam  poleslatem  in  'animabus  eorum  jurandi^  si 
»  fuerit  opporlunum^  habere  eontraclum  quem  inient  cum  dieta  eleclo  super 
»  hujusmodi  firmum  et  raium:  et  quod  nunquam  contravenietur  aliqua  ror 

•  tione^  quatndiu  dictus  eleclus  et  suceessores  ejus  eumdem  cofitraetum 
»  inviolabililer  obsehabunl;  promitlenUs  habere  firmum  et  ratum^  quidqnid 

•  dicli  sindici  et  procuralores  in  praedietis  et  circa  praedicla  duxerint  fa- 
9  eiendum>  Ego  JuUanus  de  Ruzolio  imperiali  aucloritate  notarius  praedietis 
»  inlerfui  et  rogalus  scripsi:  ad  major em  siquidem  evidenliam'  praedicto- 
»  rum^  praesens  instrumentum  est  sigilli  pendentis  dicli  capituti  fnuiitfliìii^ 
»  roboratum.  Ad  majorem  auteni  evìdeDtiam  et  perpetuam  firmttalem  prae- 
»  dictus  dominus  G.  Aquilegensis  electus  et  praefatum  eapìtulum  feceruot 
»  pracseDs  lostrumentum  sigillorum  suorum  muDimine  roborari.  Ego  || 
9  Johannes  de  Lupico  sacri  imperii  publicus  notarius  supradictis  omnibus 
»  inlerfui  :  et  de  mandato  praedicti  domini  Aquilegensis  electi,  et  rogatu 
*>  pracdiclorum  procuratorum  scripsi^  in  formam  publicam  reducendo. 
»  Ego  Morandinus  de  Remanzaco  imperiali  auctorìtate  notarius  pridem 
»  autenticum  vidi,  legi  et  de  verbo  ad  «verbum  fideliter  transcripsi,  nibil 
»  addens  vel  minuens,  quod  ipsius  sententiam  variet,  sive  sensum,  et  dili- 

»  gcnler  cum  praesenti  auscultavi  transcripto. 

Appartiene  alla  storia  della  chiesa  aquilejese,  la  notizia  altresì  degli 
uffiziì^  che  incumbevano  al  preposto  del  capitolo  di  questa  collegiata;  Ira 
i  quali  il  primario  era  V  amministrazione  dei  proventi  della  sua  chiesa  e  la 
distribuzione  di  essi  ai  canonici.  Della  quale  distribuzione  ci  porge  il 
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proqteUo  U  documenlo,  che  qui  soggiuogo,  il  cui  originale  coawrvfsi  nei- 
r  archivio  di  quel  capitolo,  scritto  sino  dair  anno  4249. 

•  Anno  Doidìqì  M.  CC.  XLIX.  IndictioDe  VII.  Bi  suat  reddìtus  et  ra- 
Uoìies,  quos  et  quas  praepositus  Civitatis  ratione  praepositupae  et  admi- 
oistratioDìs  teaetur  dare  canooicis  Givitatensibus.  De  frumeate  CCCL 
iDCMUale0  et  L  stariolos.  Ilem  XV  modiales  prò  festis  in  quibus  canonici 
fO^eftt  ifk  refeelorio  :  o  testo  scilice^  ^  llicbaèlls  inclusive  usque  ad  R&- 
forreettoneoi  Domini.  Ilem  duos  modiales  et  dimidium  dare  debet  prò 
qnalu^r  hospiMbus,  qui  invitqqtqr  a  canonicis  in  Nalivitale  Dooiioi)  io 
Pa^cha  et  Penlecpste.  Ilem,  cellerario  canonicorum  in  quadragesima 
debet  ilare  I  nH>di8Jem;  coquinariis  modialem  similiter  dare  debet.  Item, 
cellerariu  dantur  IV  sextarii  siliginis,  et  IV  sextarii  millii,  quos  solvi^ 
decaaus  de  Premarìaco.  Item,  demolendinis  de  Pusterula  et  de  Vado 
debeotur  dare  canonicis  bae  ozim^e:  videlicet,  XV  in  festo  opmiun) 
lanetorum,  XV  jn  festo  sancti  Martini,  XV  in  adventu  Domini^  XV  ia 
iatjvitate  Domini,  XV  in  circumcisione,  XV  in  Epiphania,  XV  in  Puri- 
icilioae  satìctaQ  Mariae,  XV  in  dominica  carnis-privii,  XV  in  Pascba» 
IV  in  Pentecoste,  et  XV.  in  dedicatione  ecclcsiae.  Debent  autem  tales 
tme  aximae  :  dqae  scilicet  de  uno  pispnaii  de  sextario.  Item,  in  quo- 
libet  Cesto  per  circulum  anni,  quando  servitur  canonicis  in  coquioa  de 
praepositura,  debentur  servitoribus,  sive  familiae  duae  azimae  similes 
si^rioribus,  et  duae  p^ttae  de  millio:  petta  vero  quaelibet  debet  constare 
ex  uno  pisonali.  De  bis  autem  duabus  azimis  et  duabus  pettis  percipit 
oellarios  canonicorum  dimidiam  azimau;i  et  dimidiam  pellam  :  et  ex  bae 
parte  dat  ipse  partem  ortol^ni^,  et  illis  qui  dant  vinum  ea  die  canonicis. 
Ilem,  in  quadragesima  de  molendinis  supradi^tis,  Vili  sextarios  milii 
fiamiliae  servienti  canonicis.  Ilem,  ad  cooperturam  et  reparationem  clau- 
jstri,  CQquinae,  pistrini,  necessarii,  refec.toril  et  celiarli  debet  dare  gastaJ- 
dìo  III  modiales  frumenti,  et  IH  modiales  prò  sale,  qui  datur  in  coquina. 
Item^  quando  inlerficiuntur  porci  pernarum  et  oves  baffonum  debet  ga- 
ftaldio  praepositi  providere  coquinariis  in  victu  ea.die.  o 
Queste  erano  le  norme  delle  distribuzioni  principali,  cbc  doveva  fare  il 
proposto  neir  amministrazione  delle  rendite  del  capitolo.  Altre  inferiori 
distribuzioni  seguono  enumerale  nel  documento  circa  il  vino,  le  ova,  il 
formaggio,  le  galline,  i  polli,  i  majali,  i  legumi  ed  altre  simili  cose.  Le  quali 
notizie  ci  assicurano  essere  stata  tuttora  in  vigore  anche  in  queslo  secolo    [ 

Voi.  FUI.  40 


308 


AQCILBJA 


Ì 


tra  i  caDoniei  di  Cividale  la  vita  comune.  Più  cospicuo  poi  e  digoitosp 
era,  tra  gli  uffizi  del  proposto,  quello  di  conferire  personatum  CusUndiae  et 
Scholastiae^  di  confermare  le  elezioni  dei  canonicati,  d' istituire  e  di  desti- 
tuire i  rettori  delle  chiese  appartenenti  alla  giurisdizione  capitolare  e  déo- 
tro  e  fuori  della  città  di  Cividale  :  sul  che  mi  sono  trattenuto  abbastanza. 
Tra  le  cure  più  distinte  del  patriarca  Gregorio,  tuttora  eletto,  dev'es- 
sere commemorata  la  riforma  della  ecclesiastica  disciplina  nel  capitolo  dei 
canonici  aquilejesi,  la  quale  e  per  le  sciagure  cagionate  dalle  guerre  e  per 
altre  funeste  vicende  era  caduta  in  profondo  disordine.  Volle  perciò  esa- 
minare egli  stesso  gli  statuti  antichi,  che  ne  formavano  il  fondamento;  vi 
tolse,  vi  aggiunse,  ne  compose  insomma  un  corpo  e  lo  raccolse  in  un  vo- 
lume; acciocché  sempre  in  avvenire  se  ne  dovesse  conservare  la  memoria, 
e  vi  dovesse  avere  perpetuamente  vigore.  ì  canonici  stessi  cooperarono 
lodevolmente  alla  formazione  di  cotesto  loro' codice  ecclesiastico,  commen- 
devole  sotto  ogni  aspetto,  e  che  potrebbe  servire  di  modello  alle  capitolari 
costituzioni  di  più  e  più  capitoli,  che  ne  sono  privi.  Di  questi  statuti  fece 
menzione  TUghelli  {\)  portandone  le  prime  parole  soltanto  ;  i9<altf(ofttiii 
Aquilegensis  Ecclesiae  liber  incipit  ab  anno  \  254,  die  27  exeuntis  M^i, 
anno  V  palrìarckatus  Gregorìi;  e  queste  med^ime  parole^  non  occultando 
di  averle  copiate  dall'  Ughelli,  portò  il  de  Rubeis  (2),  per  commemorare 
anch'  egli  questi  interessanti  statuti.  Io  poi  sono  d'avviso,  che  il  de  Rubeis, 
e  molto  meno  l' Ughelli,  non  abbia  potuto  averne  in  mano  verun  esem- 
plare: certo  l'indicazione  cronologica  sarebbe  stata  più  precisa  ed  esatta- 
É  probabile,  che  nell'  archivio  capitolare  di  Udine,  o  forse  in  quello  di  di- 
vidale od  altrove  se  ne  conservi  alcuno  ;  non  ne  ho  per  altro  notizia.  Beasi 
un  esemplare  manoscritto  ne  possedè  la  nostra  biblioteca  Marciana  (5)  ;  il 
quale,  e  per  le  forme  dei  caratteri,  e  pel  modo  delle  abbreviature,  e  per 
qualche  documento  di  data  posteriore,  che  vi  si  trova  inserito,  offre  palese- 
mente l'impronta  del  secolo  XV^  discosto  perciò  di  due  soli  secoli  dal* 
l'epoca  originale.  In  esso  V  intitolazione,  ossia  le  prime  parole  con  cui  co- 
mincia, non  s'accorda  con  quella,  che  ho  citato  testò,  dell' Ughelli  ;  offre 
alquanto  di  diversità.  Confesso  il  vero:  io  esitai  incerto  tra  .me  e  me, 
se  dovessi  contentarmi  di  averlo  commemorato,  ovvero,  se  ne  dovessi 


(i)  Col.  94  del  tom.  V. 

(a)  Monum.  Eccl.  Aquil. ,  pag.  'jlfi. 

(3)  Cod.   lAlX  della  clas.  IV  lai:  Ap- 


partenefva  on  un  tempo  ai  namnotcrìUi  ddlo 

Svajer. 
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inserire  in  queste  mie  pagine  tutto  il  cooteDuto:  ma  finalmente  risolsi,  che 
trattandosi  di  una  Chiesa  metropoìilana  ragguardevole  cotanto,  le  cui  me- 
morie andarono  in  gran  parte  perdute;  tranne  le  poche  o  conservatjeci  dal 
benemerito  de  Rubeis,  oppure  disperse  qua  e  là  in  \arìi  libri  difficili  a  rin- 
Tenirsi;  dev'essere  mia  premura  di  raccoglierne  e  di  pubblicarne  quanti 
più  m*  è  possibile.  Perciò  mi  accingo  a  dare  in  luce  i  commemorati  Sta.tuti, 
certo,  che  se  ad  alcuni  non  riuscirà  grata  questa  mia  determinazione  e  la 
si  ripalerà  invece  un  inutile  spreco  di  tempo  e  di  pagine  ;  al  maggior  nu- 
mero però,  e  particolarmente  agli  studiosi  coltivatori  della  sacra  archeolo- 
gia, riuscirà  gratissìmo  il  mio  pensiero.  Ed  eccomi  appunto  alla  divisata 
intrapresa  :  io  li  pubblico,  secondo  la  progressione,  che  nel  manoscritto 
è  osservata. 

STATVTA  CAP.^'  AQ. 

i»  lOROlEV  OMmPOTEIITIS  DeI  ET  BEATISSIHAE  MaRIAB  VIRGIIflS  SANCTISSIMORVM 
PlTlI  ET  PaVLI  APOSTOLORTM  ET  BEATISSIUORVM  XARTTRTU  HERlUCnORAB 
IT  FORTVXIATÌ  ATQVB  0M5IVM  SANCTORVM  ET  SAN CTARTX  DeI^  AmEN. 

iHciPirirr  STjrrm  rEirsBJNDi  céPirru  jìlmje  ÀqriLSJENSis 

BCCLESL4B  IN  DoMINO  FELICITEEy  ET  PRIMO 

Interpretatio  qnorumdam  dubiorum  ex  sententia  arHtraria, 

IN  NOMINE  DOMINI  Amen.  Anno  ejusdem  millesimo  ducentesimo- 
quinquagesimo  quarlo.  Indictione  duodecima,  die  septimo  exeunte  Maio. 
In  capitalo  canonicorum  Civitatensium.  Pràesentibus  dominis  Bonincontro 
praeposito  de  Carnea,  Pelegrino  de  Manzano,  Yulcono,  Hermano  et  Hen- 
rico  de  Qualis  canonicis  Civitatensibus,  Martino  Rai  mansionario  et  aliis. 
Domini  Yernerius,  Yuolricus  et  Conradus  infrascripti  ad  requisitionem 
domini  Alkeri  Romanensis  et  magistri  Henrici  de  Pulcinia  procuratorum 
capitoli  Aquilejensis  pracsentium  in  scriplis  quaedam  dieta  infrascripta 
taliter  interpretati  fuerunt.  NOS  Yernerius  de  Cucanea,  Wolricus  cadubri- 
oos  et  Coradus  de  Brazaco  requisiti  a  sindicis  et  procuratoribus  capiluli 
iqoilejensis  super  quibusdam  dubiis,  quae  continentur  in  arbitrio  a  nobis 
Boviter  lato  inter  dominum  Asquinum  decanum  aquilejensem  ex  parte  una 
et  capitolum  ejusdem  ecclesiae  ex  altera,  scrìpto  per  Julianum  notarium 
de  Rniolio  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  quarto. 
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lodictioDe  dtiodecjiDa,.die  qaartodecimo  intraolè  maio,  sic  interpretannir 
dubietates  easdem.  Quod  vicedecanus  debetremiinerarì  de  bonia  decanalos, 
si  decanus  fecerit  moram  extra  civllatem  Aquilejae  ultrd  dùos  tneoste'  et 
non  fuerit  missus  a  capitulo  prò  aliqaibos  negotiis  pertractandis.  Kem, 
quod  debet  decanus  babere  in  absentia,  cum  spéclalitèr  ihittitur  «  capitolo 
prò  alìquibus  negotiis  capituli  pertractandis,  duplici(tìlen)  praebendafom. 
Item,  super  hoc  salvo  nobis  jure  interprctandi,  dicimus  quod  juHsdictio 
nostra  interpretandi  extenditur  tantum  usque  ad  proxiraum  festum  PlBlite- 

costes  et  ad  illud  verbum,  quoties,  dicimus  qtìod  ubicumqoe  fiierìl  Inter- 

* 

pretdndnm  et  nobis  vldebitur  expedire  per  tolum  arbilritim  seinel  ieintum 
possumus  inlerpretari  et  super  hoc  major  canonicus  intelligitur  idstitutìone 
et  non  ordine.  De  iis  vero,  quae  danlur  in  annlversariis  dicimus  inlerplre- 
tando,  quod  decanus  non  plus  debet  habere  quam  alter  canonicus,  quam- 
vis  in  aliis  duplicitatem  habeat  praebendarum,  quia  illa  sput  potius  dona- 
tiones  defunctorum  personales  quam  reales,  cum  eadem  tantum  esistenti- 
bus  in  ofGcio'consueverunt  assignari.  Item  interprelamur  ^aod  de  retentis 
duplicitatum  usque  ad  dum  prolati  arbitrii  decaous  nihii  debeat  babere.  Sed 
post  diem  tantum  prolati  arbitri]  super  duobus  ultimis  articulis,  scilicet, 
de  anniversariis  et  relenlis  discordai.  —  Yolricus  cadubrinus,  dom.  Yer- 
nerio  et  Conrado  predictis. 

De  numero  Cahònicarum  non  augendo  ultra  numerum  XXIIII. 

Nos  AsQViifTs  decaous  cum  capitulo  aquilejensi  coram  venèrabilibus 
epiiscopis  Bonacursio  Emoniensi  et  Conrado  Justinopolitano,  Artico  de 
Castellerio,  Wolrico  decano  Civitatensi,  Vuarnerio  de  Cucanea,  ìnagialro 
Henrico  de  Pulcinico,  mogistro  Vaitèro  Alberico  cantore,  Roieio  de  Osopio^ 
Bonafide,  Rodulpho  de  Morucio,  magistro  Wilelmo  iBcolastico,  Confadode 
Brazaco,  Recoldo  praeposito  Concordiensi,  Wodalrico  de  Cucaneà,  Fera- 
rino,  Leonardo  de  Feugoaco,  Verrardo  praeposito  sancii  Felids  et  Henna- 
no  de  Utrno,  civitalis  Aqnil^ensis,  statuimns  et  juramenlo  interposito  fir- 
miler  promittimus  servare  indulgentiam  diminutionis  numeri  canonlconim 
usque  ad  XXIIII  factam  in  ecclesia  Aquilejensi  per  venerabilem  paUrem 
d.  6.  palriarcham  aquilejensem  auctoritate  sedis  apostolicae,  non  contra- 
facere  vel  venire  alìquo  modo  vel  ingenio  aliquem  eligendo  vet  recipìeodo 
in  canonicum  et  frairem  communiter  vel  divisim  vel  alicui  assigoattdo 
praebendam  aliqoam  sea  locum  in  choro  et  capitulo  alalie  ataltom  In  I 


praejudicium  Dumeri  supradicti  coooDieorum.  Immo  nos  praedictam  indui- 
geotiam  dimiautiopis  numeri  caDODicorum  usque  ad  XXIilI  factam  prò 
posse  bona  fide  qoantum  de  Jùre  poterimus  defendemus.  Si  qiiis  autcm  ca- 
noBiòoriiiD  contm  hoc  tetevìt  vcl  attemptare  praesampserit,  per  anniim  sit 
apradieoda  aquilejensi  suspeosus.  Ad  cujus  rei  certiludinem  et  stabilem 
finoitateiti  praeseos  istalutum  fecimus-  Dostrl  sigilli  pendentis  muoimine 
robòrari.  Actum  In  capHuIo  Aquilejenisi,  C(irren(e  anno  Domini  millesimo 
doeieotesinid  setagesimo  die  sexto  intrante  martio.  Tertia  Indictione. 

Commissio  apostolica  super  moderatione  et  reductione  adminorem 

numerum  praebendarum. 

AtlciAiTDER  epiàcopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto  filio. electo 

Aquilejensi  salutem  et  aposlolicam  benedietioncm.  Sieiit  a  te  ae  dileclis  Glirs 
capitalo  Aquilejensi  nobis  innoluit  inlimantibus  quod  Aqùilejeosrs  ecclesia 
esladeo  canonicorum  multitudioe  onerata,  quod  iidem  de  facullatibus  suis 
cam  Slot  tenueis  et  cxiles  ut  pole  praebedda  canonici  cujuslibet  praeter 
fVoUdiaiias  distHbuHones  vix  Irium  marcbarum  argenti  valorem  annuum 
eicedat,  nequeant  commode  sustentari.  Quare  fuit  ex  parie  tua  et  dicti 
eapitlili  nobis  humilitor  supplicatum,  ut  super  hoc  ulilKoti  et  decori  ejus- 
dem  tcclesiac  paterna  providerc  sollicitudine  curaremus.  Attendentes  igitdr 
quod  mulliludo  in  illis  ecdesiis,  in  quibus  vix  paucis  sufficiunt  facultates, 
est  polius  oneri  quam  houori,  discretioni  tuae  per  apostolica  scripta  man- 
damus  quatenus  ejusdcm  capiluli  obtenlo  assensu  modcrcris  in  praefata 
ecclesia  hujusmodi  canonicorum  raultiludinem  secundum  quod  ipsius  peu- 
satis  diligenter  facullatibus  videris  modcrandum  ;  praebendas  cedenlium  vcl 
deeedentiom  canonicorum  converti  faciens  in  communos  usus  capiluli  me- 
morati, et  non  permiltens  loco  eorum  aliquem  surrogar!,  aut  alieni  confcrri 
praebendam,  donec  ecciesiae  praedictae  collegium  vel  numerum,  quem 
ibidam  knoderatus  fuerìs,  sit  reductum.  Non  obstanle  si  aliqui  de  mandalo 
sedis  apostoticae  aut  legatorum  cujusdam  seu  motu  proprio  capiluli  ejus- 
dem  ecciesiae  inibi  sint  recepii,  vel  ut  recipiantur  insislanl  ;  et  si  aliquibus 
est  ab  ipsa  sede  indultum,  quod  interdici,  suspedi  et  excommunicari  non 
possint,  per  literas  aposlolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  ver- 
bo ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  menlionem,per  censuras  ecclesiaslicas 
appeNatiooe  postposita  compescendo.  Datum  Neapoli  quinto  nonas  martii, 
ponlificatùa  nostH  anno  primo. 


3l2  A  Q  U  1  L  E  J  A 


Circa  divinonem  possessionumy  quae  obedientiaé  nuncupantur. 

Nos  A.  decaDus  seu  vicedecaDus  et  capitulum  saoctae  Aqailejensis  ec- 
clesiaQ  de  pari  consensu  et  unanimi  volunlale  et  quieti  oostrae  in  quantum 
possumus  pi'ovidere  volenles  ac  nostros  relevare  defectus  et  nostrae  inde- 
mnitati  circumspectìone  qua  convenit  providere^  quasdam  possessiones 
quae  obedientiue  nuncupanlur  duximus  proportionabiliter  dividendas  pr<H 

• 

rida  conslderatione  pensantes,  qùod  quicquid  in  communi  negligenler  per 
incuriam  est  omissum,  auctore  Domino,  per  singulòrum  industriam  repa- 
raretur^  proinde  quaedam  staluta  super  divisione  hujusmodi  duximus  ordi- 
nanda,  quae  quilibet  canonieus  observare  flrmiter  juramento  praeslito 
teneatur  antequam  praebeoda  vel  proventus  assignentur  eidem,  et  tam  diu 
ab  eadem  praebenda  sit  suspensus  quam  diu  per  se  vel  per  procuratorem 
idoneum  ad  hoc  specialiter  constitutum  eadem  statuta  postquam  requisitus 
fucrit  a  eapitulo  jurare  contempserit,  nisi  infra  mensem,  postquam  eis  id 
per  uuntium  capiluli  denuncialum  extilerit  bujusinodi  praestiterint  jura- 
mentum.  Si  qui  autem  praedictorum  ad  praestandum  bujusmodi  juraroen- 
tum  illegittiraae  aetatis  extilerint  fidejussoriam  et  juratoriam  cautionem 
per  idoneas  personas  praeslare  secundum  quod  eapitulo  videbitur,  quousque 
ad  legitimam  aetalem  pervenerint  teneantur^  quo  ab  ipsis  praestito  fidejua* 
sores  a  sacramento  et  securitale  sint  penitus  absoluti. 

Forma  juramenli  super  non  alienandis  praebeniis. 

Imprimis  jurabit  quilibet  ìndemnitatem  capiluli  Aquilejensis  atque  prae- 
bendae  suae  et  aliorum,  non  procurando  damnum  aliorum^  non  gravando 
massarios  vel  colonos  capiluli,  qui  sunt  in  communi  vel  in  diviso,  hospi- 
tanJo,  angariando,  vel  alia  servìtia  eligendo  perse  vel  per  nuncios  suos. 
Ilem,  quod  nemo  vendat  vel  infeudet,  donet  seu  alienet  quovis  modo  alie- 
nationis  partem,  particulpm  sive  lolam  possessionem  praebendae  pertinen- 
tis  ad  ipsum  sine  consenso  capitoli.  Sed  nec  proventus  ejusdem  alicui  po- 
tenli  militi  sive  servo  non  suo  liceat  obligare  vel  vendere,  nec  possessiones 
plebendarum  in  parte  vel  in  loto  alicui  viro  potenti  militi,  burgensi  potenti 
vel  servo  de  celerò  aliqua  valeant  ralione  locari.  Jurabit  etiàm  quilibet 
canonieus  praebendam  suam  non  dcleriorare,  sed  eam  in  boBo  slaln  ser- 
vare et  meliorare  potius  bona  Gde.  Valeat  praeterea  canonieus  quilibet  cum 
aucloritale  et  conscnéu  capiluli  inlegram  sortem  contingentem  eidem  cum 
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quocumque  Tolaerit  canonico  permutare,  si  (amen  partcm  permutavcrit, 
Dullum  geberetur  praejudicium  successori.  * 

De  optione  praebendamm  et  contra  alienantes  aliquid  de  eie: 

Statuimus,  quod  decanus  et  anliquior  ipstilutione  canonicus  possit  suora 
praedefoncti  vel  privati  de  jure  vel  cedentis  semel  et  non  plus  commutare 
seu  optare  praebendam,  si  eamdem  infra  XV  dies  duxetìt  accèptandam,  et 
ita  de  singulis  successive,  qui  praebendas  voluerint  permutare  seu  optare 
dammodo  praebendam  suam  non  deteriora verit  vel  destruxerit  culpa  sua. 
Drfancto  vero  canonico  integra  pracbenda  sua  exterior  et  piena  possessio 
ad  capitulum  dcvolvatur,  obligatione,  venditione,  seu  testamento  condito 
per  eumdem  aliquo  modo  non  obstantibus.  Quam  quidem  praebendam 
exigere  et  solvere  ubi  videbitur  de  jure  ofGcialis  capiluli  juramenlo  firmi- 
ter  tenealur.  Si  vero  aliquis  immemor  suae  sa lutis  religione  jurisjurandi 
calcata  aliquid  de  sua  praebenda  alienare  praesumserit,  ab  iis  quae  aliena- 
m  sine  consensu  capituli  absquc  spe  restitutionis  perpetuo  et  ad  tota  prae- 
beoda  triennio  sit  suspensus.  Et  nos  ex  nunc  irritamus  et  revocamus  et  in 
etìsmn  irritumque  reducimus  nulliusque  yaloris  etiam  pronunciamus 
qatcquit  alienatìonis  per  aliquem  extiterit  attemptatum  a  revocatìonem 
alienatorinn  praestituri  communiter  et  divisim  bona  fide  operam  efficacem. 
Capitulum  praeterea  tenebitur  bona  fide  praedictas  praebendas  et  quilibet 
decapilulo,  in  ipsis  defendere  et  manutenere  in  jure  suo  quandocumque 
opporlunum  fuerit  et  extiterint  requisiti. 

Quod  omnes  canonici  et  mansionarii  discant  et  dicant  officium. 

Millesimoquadrigentcsimo  nonagesimo  secundo:  die  secunda  aprilis. 
Absurdum  et  indignum  judicantes,  ut  ignorantes  officium  divinum  tam  ca- 
nonici quam  mansionarii  in  sancta  Aquilcjensi  ecclesia  residcntes  et  Ululali 
percipiant  quotidianos  fructus  et  introitus  praebendurum  suarum,  cum  de 
jure  hujusmodi  non  scientes  neque  dicentes  praedictum  divinum  officium 
tam  diurnum  quam  nocturnum  tcncantur  ad  t*eslilutionem  omnium  fru- 
ctaum  perceptorum  ;  statuimus  et  ordinamus,  quod  de  celerò  quilibet  ca- 
Dooicus  et  mansionarius  quotidie  dicat  officium  praedictum.  Et  qui  ìpsum 
ignorai  et  nescit  dìcere,  discat  a  doctis.  Et  exinde  pracfati  domini  assigna- 
veruBt  omnibus  et  singulis  tam  canonicis  quam  mansionariis,  qui  nesciùnt 
ordinare  officium,  terminum  ipsum  adiscendi  bine  ad  festum  omnium 


Zìk  AQUILEIà 


sanclorum  proxirpe  fiilurum,  sui)  poeoa  amissionis  omniuia  dislfibiilioQun 
quolidinnafuii]  et  inlcresseotiae  a  dicto  festo  in  aotea  lucrand^rum,  dPA^ 
examinalus  diligcnter  prò  sufGeieDti  doclus  ad  dicendun)  praedictum  offi- 
cium  judicatus  et  acceptus  fuerìt 

De  Septimanario. 

Staluimus,  quod  presbyler  septimanarius  quilibet  di^bus  domioici^  et 
festivis  primas  vesperas  et  secundas  ac  matutioum  in  iMdio  ebori  cip 
cappa  incipere  tencalur,  et  capitula  in  eininentiori  parte  ebori  ubi  lectjo- 
nes  et  orationes  dicuntut*.  In  quo  loco  clavisellarìus  continue  ponere^- 
cialc  procuret.  Et  in  matutinis  c^ndelam,  in  aliis  vero  dtebu3  dicUsi^e^pe^ 
ras  et  uiatulinum  ac  luudes  incipiat  simililer  in  medio  ebori.  In  quitios 
diebus.  dieta  capitula  djcat  in  dicto  loco  ubi  lectiones  teguntur;  in  q^Q»  w 
lectis,  clavìscllarius  ponera  officiale  non  tardet.   . 

m 

De  Chorariis. 

Item,  slatuimu3,  quod  cborariì  hoc  idem  Tacere  $ludeaQl  pmiùbus  pr«e* 
dictis  diebus  fesUvis  ;  scil.  tenere  cappas  in  primis  vesperis,  ^^Ncundis,  Qia- 
tutino  et  missa  a  principio  usque  ad  finem  et  esse  in  eboro  usque  ad  B^^ 
dicamus,  quod  et  in  festis  solemnibus  et  mediocribijs  dJcere  ef,  coqt^r^ 
pi*ocurent.  Gocterum  si  aliqui  ex  praediclis  super  praeoiissis  exeqqeadif 

■ 

sive  aliquo  praemissorum  negligenles  extiterint  siye  remissi,  et  corredi 
non  emeqdaverint,  per  dccanum  sire  vicedecanum  et  copitulum  ac  do^i^of 
qui  intererunt  ofGcio,  poena  qualuor  denariorum  plectantur.  Illico  exhi- 
benda  eamerariis  ornalus;  alias  quidem  cadant  a  lucro  residentiae.  doncc 
et  quousque  satisfecerint. 

De  Borii  divinis* 

Cum  in  advcntu  Domini,  sepluagesima  et  quadragesima  in  dominicis 
diebus  prima  magna  dicatur  et  quìbuslibet  aliis  diebus  quadragesima^  non 
festivis  missa  et  vigilia  cum  novem  lectionibus  prò  defunctis;  statuimus^  ot 
dieta  prima  quibuslibet  suprascriptis  temporibus  et  diebus  statim  post  ma- 
tutinum  dicalur.  In  quibus  nisi  tempestive  ante  diem  pulsentur,  superior 
sive  scolasticus  ad  quos  spectat  favorem  dici  Tu  autem  Domine^  parras 
subcanl  lectiones  legcre,  ncc  incipiatur  tertia,  nisi  omnes  cauipanae  pul- 
scnlur.  In  quarum  pulsalione,  si  non  ante,  ministri  se  parent. 
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De  stando  in  Choro  cum  silentio. 

atoimos  et  ordinamus,  quod  quilibet  clericus  stare  debeat  ìd  choro 
um  silentio  quando  celebratur  officium.  Quod  si  secus  fecerit,  prae- 
per  puDctatorem  sive  per  decanum  aut  vicedecanum  prima  admoni- 
cadat  ad  poenam  deoariorum  duorum. 

Quod  Decanus  ad  faciendum  septimankis  sii  exemptus. 

«dinamus,  statuimus  et  declaramus,  quod,  prout  antiquitus  fieri  sole- 
ecanus,  qui  prò  tempore  fuerit,  non  debeat  neque  possit,  nisi  ratione 
ìcatus  obligari,  ut  celeri  canouici,  poni  seu  scribi  in  tabula,  seu  com- 
c  fàcieudum  seplimaoam,  ut  canooici  faciunt  ;  sed  perpetuo  debeat 
1 8it  ad  faciendum  septimanas  exemptus  et  absolutus. 

Quod  Mansienaria  vacans  non  detur  ni9i  capitulo  citato. 

mi  statuimus  et  ordinamus,  quod  si  aliqua  mansionaria  vacaret  per 
otionem,  per  mortem  seu  quovis  modo,  non  detur  alieni  nisi  prius 
hoc  capilulum  cltelur,  ac  etiam  convoeetur. 

Quod  nuUus  asmmatur  mansionarius^  nisi  fuerit  examinatus. 

atuimus  et  ordinamus,  ut  de  celerò  ad  vacanlem  mansionariam  nul- 
aumatur  nisi  publice  examinalus  fuerit  in  lectura  et  canlu  ad  pulpi- 
tostrum,  ubi  legilur  epistola  et  evangelium,  praesenlibus  canonicis  et 
ionariis. 

Quod  nullus  exeat  Chorum  sine  licenliaj  et  quoad  Septimanarios. 

^cernimus  et  declaramus,  quod  non  debeanl  neque  possint  exire  cho- 
»ne  licenlia  et  consensu  decani  seu  vicedecani,  sub  pena  duorum  de- 
rom  prò  qualibel  vice,  per  contrafacientcm  capitulo  solvenda. 
!m,  quod  mansionarii,  qui  (cnentur  facere  septimanas,  tam  suas  quam 
m,  faciant  ut  tenentur  Tacere,  et  quod  non  audeanl  vel  praesumant 
littere  alteri  continuo  faciendas:  sed  quilibet  prò  se  faciat,  casu  neces- 
excepto  :  quilibet  autem  coulrafaciens  cadat  ad  poenam  duorum  de- 
rum  persolvendorum  capitulo  per  contrafacientcm  prò  qualibel  bora, 
iierit  contrafactus. 
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Quod  nuUus  mansionarius  recedat  a  choro  cum 

of/icium  celebratur. 

Cupientes,  ut  divinum  officì.um  io  ecclesia  praefata  horis  debiliset  con- 
suetis  per  mansionarios,  juxla  sacrorum  caQOOum  iostitutiones  et  statola, 
per  omoes  et  per  omnia  eelebretur,  attendeotesque  aliquos  ex  ipsis  maosio- 
Dariis  cuoi  ipsum  diviaum  officìum  celebratur  a  eboro  canentes  recedere 
et  extra  ipsam  ecclesiam  se  ad  sua  sìve  alieùa  servitia  et  negotia  cooiefre, 
seu  ad  aiiquas  ecclesias  ad  missas  et  ad  alia  exerceuda  proficisci,  hujusmodi 
iQcoDveoienti'et  abusioni  occorrere  volentes,  statuimus  et  decemimos,  qaod 
de  coetero  oullus  ex  mausionariis  praefatae  ecclesiae  debeat  vel  audeat  a 
choro  recedere  cum  divioum  officium  et  missa  eantatur»  sub  praetexto 
alicujus  occurrenlis  negolii^sub  poena  amissionis  lucri  interesseotiae  totioi 
illius  dici,  quo  similia  cootrafacere  atteroptaverit.  lu  quo  etiam  si  liceoliao 
petierit  minime  sibi  concedi  debeat,  excepto  casu  aliquo  evidentìs  neceari- 
tatis  et  tunc  licentiam  a  decano  seu  vicedecano  prò  tempore  existeole  pe- 
tere  et  obtinere  debeat  et  se  punctalori  excusaro. 

Quod  praesentes  inceptioni  lertii  psalmi  in  nttUnlinis  lucreiUur. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  quilibet  canonicus,  vicarius  et  maosiona- 
rius  ecelcsiac  noslrae,  qui  fucrit  incoplioni  terlii  psalmi  in  matutiois,  tam  j 
diebus  feslivis  quam  ferialibus,  lucrentur  prò  praebenda  parvulos  septem,  I 
qui  vero  non  inlcrfuerint  dieti  psulmi  inceptioni  non  repuleutur  prò  prae-  I 
senlibus  in  matutinis. 

Quod  omni  lucro  careal  qui  non  interfuerii  inceptioni 

epistolae  in  missa. 

Ordinamus  et  statuimus,  quod  quilibet  canonicus  vicarius  seu  mansio- 
narius  ecclesiae  nostrae  praefatae,  qui  non  fuerit  praesens  inceptioni  epi- 
stolae in  missa  conventuali  et  perse  vera  veri  t  in  choro  inclusive  usque  ad 
benedictionem  salutarcm,  omni  lucro  careat  ac  si  non  intcrfuisset.  Insuper 
nolumus,  quod  uh'quis  dictam  ecclesiam  exire  praesumat  post  inceptioDem 
epistolae  usque  ad  benedictionem  praedictam  sine  petita  et  obtenta  licealia 
et  ex  causa  a  d.  decano  seu  vicedecano.  Si  vero  contrafecerit  perdat 
lucrum. 
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Non  tucretur  qui  non  interfuerit  inceptioni  tertii  psalmi 

in  agendis  defunciorum. 

atuimus  et  ordioamus,  quod  quicumqtie  caDooicus,  vicarius  \eì  man- 
rius,  qui  non  fuerit  praesens  in  agendis  mortuoruin  inceptioni  tertii 
li  et  perseveraverlt  usque  ad  flnem,  vel  qui  post  ineeptionem  dieti  tertii 
li  exierit  ecclesiam  absque  licentia  petìta  et  obtenta  non  babeatur  prò 
enti  in  lucro,  quod  habuisset  si  perseverasset. 

Quid  lucretur  et  quantum  per  interessentes  in  missa, 

atuìmus  et  ordinamus,  quod  quilibet  clericus  tam  canonicus  quani 
ius  aut  mansionarìus,  qui  in  quallbet  missa  lueridiei  tam  in  quadra- 
ta quam  in  aliis  vigiliis,  videlicet  beatae  Yirginis,  Joannis  baptistae, 
lachorae  et  Fortunati,  Laurentii  et  omnium  sanctorum  apostolorum 
atuor  temporum,  praesens  fuerit  eplstolae  et  perseveraverit  in  eboro 
I  ecclesia  usque  ad  benedictionem,  lucretur  prò  praebenda  unum  de- 
im;  qui  vero  contrafecerit  perdat  lucrum  ejusdem  mìssae. 

Quod  capeUani  celebrare  debeant  missas  eoa  tangentes. 

iatuimus  et  ordinamus,  quod  capellani  instituti  in  ecclesia  nostra  Aqui- 
\ì  teneantur  et  debeant  celebrare  seu  celebrari  facere  missas  ad  eos 
1  unum  quemque  eorum  tangenles  juxla  stilum  et  .ordinem  alias  da- 
QC  nuperrime  observatum.  Quod  si  secus  fecerint,  cadant  ad  poenam 
dorum  prò  singula  vice  exigendam,  et  quod  punctator  habeat  punctare 
igere  a  dapifero  ad  computum  deficientis  capellani,  et  quantocìtius 
potest  missam  vcl  missas  faciat  celebrari,  dando  celebranti  prò  singula 
I  solidos  octo  et  duos  sibi  retinendo  ex  dictls  decem. 

Quando  surgere  et  stare  debeant  in  divinis  officiis. 

em  slatuimus,  quod  in  omnibus  boris  ad  capitula,  himnos,  BenedictuSy 
Àficaty  Nunc  dimitlis,  et  orationes  surgant  omnes  et  stent  erecti.  In 
I  aotem  ad  principium  bymni  angelici,  scil.  ad  Gloria  in  excelsis^  ad 
ones,  evangelium  et  a  principio  praefationis  usque  ad  sumptionem 
oris  et  sanguinis  Domini  nullus  sedeat,  sed  stent  omnes  erecti  et  ad 
ones  et  evangelium  stent  capite  discoperto,  et  flexis  genibus  in  ele- 
ne Corporis  Christi.  Contrafacientes  autem  cadant  prò  singula  vice 
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ad  poenam  unius  denarii  capitulo  applicaodì  :  excusatis  impotentibos  et 
aenìbus. 

Quod  teneantur  ire  ad  omnes  koras  et  ibi  perseverate. 

Ordinamus  et  statuimus  quod  omnes  et  singuli  canooici,  vicarii  et  roan- 
sionarìi  dictae  ecclesiae  debeant  et  teDeanlur  venire  ad  officium  et  stare 
oiBcio  in  dieta  eccclesia  ;  videi,  matutinis,  primae,  tertiae,  sextae,  missae 
et  Donae,  vesperìs  et  compietoriìs,  sub  poena  prò  singola  hora.minnlonim 
quaiuor. 

De  honorantiis  nativitatis  Domini. 

Slatuimus  et  ordinamus,  tam  prò  honorantiis  nativitatis  Domini»  quam 
causa  dandi  exemplum,  et  canonicis  et  mansionariis  praesentìbus  et  absen- 
tibus,  ut  in  posterum  in  matutinis  scil.  et  missa  integris  dictae  Nativitatis 
Domini  debeant  prò  eorum  debito  interesse  ;  quod  inter  illos,  qui  fuerint 
praesentes  dictis  matutinis  et  missae  integris,  dividantur  doodecim  denarii 
prò  praebenda. 

De  honorantiis  fesli  Corporis  Ckrisfi. 

Indignum  putantes,  ut  festum  sacratìssimi  Corporis  Chrisli,  quod  som- 
mo honore  et  maxima  reverentia  celebrari  debet  a  cunctis  fldelibus,  et  quod 
de  XL  clericis  canonico  praebendalis  in  sancta  Aquilejensi  ecclesia  omnibus 
computatis  eo  die  tam  solenni  ad  tam  exiguum  numcrum  clericorum  tanta 
celebritas  ofGcii  deveniat,  ut  ex  dieto  magno  numero  vix  decem  eo  die 
divinis  intersunt  officiis  ;  iccirco  statuimus  et  ordinamus,  quod  prò  hono- 
rantiis dicti  festi  dividatur  manualiter  inter  praesentes  et  interessentes  per- 
sonaiiter  primis  vesperis,  matutinis,  processioni  et  missae,  prò  sìngola  inte- 
gra praebenda,  solidorum  piarcha  media. 

Reformatio  et  modificatio  dicti  statuti. 

Declaramus  et  statuimus,  quod  statutum  superius  annotatum  de  hono- 
rando  festo  Corporis  Cbristi,  quod  hactenus  observatum  non  fuit,  ot  de 
coetero  media  marcba  solidorom,  qoae  dividi  debeat,  joxta  ejos  tenorem, 
in  quatuor  punctis  ;  lucrari  et  dividi  debeat  in  duobus  ponctis  tantom,  io 
missa  videi,  dici  festi  ejusdem  Corporis  Chrisli  prò  dimidia,  et  in  proces- 
sione ejusdem  festi  prò  alia  dimidia  prò  singula  integra  praebenda,  qoaa 
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ipsis  missae  et  processioDi  personaliter  interfuerìt.  ConfirmaDles  Dihìlomi- 
IDÌ0U8  alias  bonorantias  anliquas  et  propterea  ipsum  statutum  hoc  modo 
modificavìmus. 

De  honoranliis  festi  NiUivitatis  Yirginis  Mariae. 

Coosiderantes,  quod  festum  nativitatis  gloriosae  \irgiDìs  matris  Mariae 
merito  ubique  a  Cbristìfidelibus  et  praesertim  in  praefaia  ecclesia,  quae 
sub  cjus  vocabolo  dedicata  est,  celebrari  et  soIeoDizari  debet,  et  quod  boc 
tempore  multa  occurruot  provideuda  prò  commodo  et  utilitate  ipsìus  capi- 
tali, quae  si  omittereatur  maxime  eidem  praejudicareut,  quaeque,  fieri  et 
proTideri  noD  possunt  ob  domtnorum  canonicorum  absentìam  ;  propterea 
Toleiites  tam  festivitatis  praedictae  ceiebrationi,  quam  capituli  rebus  et  ne- 
gotiis  expedieodis  opportune  consulere  et  providere,  statuimus  et  decerui- 
1DQ8,  quod  in  festo  nativitatis  virginis  Mariae  quot  annis  fiant  bonorantiae 
mediae  marcbae  prò  qualibet  integra  praebenda,  quam  dimidiam  marcham 
hierari  debeant  hi  omnes  et  singuli  dicti  festi  officiis  interessentes  in  prae- 
faia ecclesia  personaliter  in  quatuor  punclis;  videi,  in  primis  et  secundis 
Tiqperis,  matutino  et  missa  conventuali. 

Quo  tempore  residere  debeant  qui  participare  volunt 

de  anniversariis. 

m 

Cognoscentes,  quod  aliqui  ex  clericis  e  gremio  capituli  non  facientes 
continuam  residentiam  in  Aquilejensi  ecclesia,  se  transferant  ad  eamdem 
solum  quando  sentiunt  lucra,  et  etiam  quando  anticipanlur  anniversaria,  et 
hoc  non  prò  devotione  ecclesiae,  sed  ut  sibi  lucrifaciant  auferendo  panem 
de  ore  triturantium  et  continue  laboranlium  in  vinea  domini  ;  iccirco  prò- 
fidere  volentes  ad  hoc  per  pracsens  statutum  deliberamus,  quod  si  quis 
ex  non  continue  resìdentibus  non  steterit  per  dies  XV  continuos  ante 
festum  sanctae  Luciae  usque  ad  XV  dies  post  nativitatem  Domìni,  et  die- 
bus  quindecim  ante  resurrectionem  Domini  et  totidem  post  ac  per  XV 
ante  et  XV  post  festum  bcatorum  Hennachore  et  Fortunati,  non  participct 
neque  participare  debeat  de  anniversariis,  quae  tunc  fiunt  et  anticipantur. 
Quod  statutum  volumus  perpetuo  in  suo  robore  permanere. 
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De  residentia  incipienda  a  festo  omnium  Sanctor.  usque 

ad  octavam  Resurredionis. 

Cum  multi  ex  clericis  nostris  resideDtiam  apud  ecclesìam  oostram  Aqoi- 
lejeQsem  facientes  ex  iDtemperie  aSris  defecisseDt  et  deficient,  fuissetque 
propterea  certum  ordinatum  statutum;  quod  stalulum  de  vita  brevis^  in 
quo  quidem  continetur,  quod  tam  decauus  quam  canoaici  et  vicarii,  qui 
compleverint  resideotìam  suam,  possint  se  absenlare  fi  dieta  ecclesia  a  pria- 
cipio  Maji  usque  tid  priDcipium  sive  medium  oclobris,  et  cum  adhuc  ma- 
gis  vigeat  talis  inlemperìes  ;  ea  propter  volenles  eorum  saluti  salubriter  pro- 
videre,  statuimus  et  ordinamus  et  per  praeseos  statutum  declaramus,  quod 
praefati  d.  decanus  canonici  et  vicari!  incipiant  dictam  eorum  residentiam 
apud  eandem  Aquilejensem  ecclesiam  in  primis  vesperis  omnium  sanclo- 
rum  ;  videi,  ultima  oclobris,  et  teneantur  apud  eandem  perseverare  usque 
ad  octavam  resurrectionis  Domini. 

Super  residentia  septem  mensium. 

Vita  brevis,  ars  vero  longa  ;  LXXXXIIII  diaconi»  ubi  tempus  vitae  nostrae 
brevissimum  reputatur,  inhaerentes  vestigiis  praedecessorum  nostrorum 
quod  canonici  et  alli  clerici  Aquilejensis  ecclesiae  qualuor  mensibus  anni 
propter  aéris  corruptionem  civitatem  Aquilejensem  vitent;  ut  extra  de  vi. 
Cai.  cap.  I  ;  et  sicut  olim  fuit  nos  Tacere  valeamus,  ut  XYI  q.  I,  et  temporis 
qualitas;  ad  laudem  Omnfpotentis  Dei  et  gloriosae  virginis  Mariae  et  bea- 
torum  roartyrum  Hermachorae  et  Fortunati  gloriam,  volumus,  statuimus 
atque  firmamus,  quod  a  festo  sancti  Michaèlis  incipiendO)  si  decanus,  cano- 
nicus,  mansionarius  vel  alius  clericus  fecerit  residentiam  in  praefata  eccle- 
sia Aquilejensi  continuara  yel  interpollatam  septem  cum  dimidio  mensibus 
anni,  quod  talis  canonicus  sive  clericus  habeatur  prò  praesente  et  divinis 
offlciis  intercssente  per  totum  anni  circulum. 

Qui  exeunt  Patriam^  perdant. 

Volumus,  statuimus  et  ordinamus,  quod  supradictum  statutum  intelli- 
^aiur  de  illis  canonicis  et  mansionariis  sive  clericis  residentibus  in  patria 
Aquilejensi.  Si  vero  contingat  quod  aliquis  canonicus,  mansionarius  vel  cle- 
ricus i^iieat  patriam  Aquilejensem,  tempore  quo  stat  extra,  totum  perdat  quod 
lucrarelpr;  ethoc,  ut  statutum  sit  comune  forensibus  et  non  forensibus.  I 
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Quoadresidentiam  mansionariorum  et  quoad  sigUlum. 

Itero,  de  mansioDariis  praedictum  stalutum  voiumus  deciarare,  quia  in 
ipsis  tota  vis  totaque  potcstas  in  orOcio  diurno  pariter  et  noclurno  et  ne 
ecclesia  paliatur  defectum  in  spiritualibus,  statuimus  et  voiumus,  quod  tres 
antiquiores  mansionarii  ab  una  parte  chori  et  tres  antiquìores  ab  alia 
parte  chori  possint  et  vaieant  ire  per  totam  patriam  Aquilejensem  et  non 
extra,  ut  supra  dietuin  est,  per  totum  niensern  junii;  qui  mansionarii  voiu- 
mus, ut  habeantur  prò  praesentibus  et  prò  divinis  offieiis  inleressentibus  ; 
finito  vero  mense,  teneantur  et  debeant  ad  dictani  ecclesiam  reverti.  Alii 
Tero  sex  mansionarii  possint  et  valcant  ire  et  redire  et  baberi  ut  supra  per 
totum  mensem  julii  ;  et  sic  voiumus  et  ordinamus  de  mense  augusti  et 
fleptembris.  Et  ut  praedicti  mansionarii  propensius  ad  divinum  oCQcium  in- 
docanlur,  statuimus  et  ordinamus,  quod  quilibet  canonicus,  qui  residen- 
tiam  faciat  in  praedicta  patria  et  lucretur  illos  quatuor  raenses,  teneatur 
de  suo  dare  starium  unum  frumenti  prò  quolibet  mense  praedictis  man- 
sionariis  residentiam  faeientibus,  ut  supra. 

Circa  vero  temporaiia  voiumus,  statuimus  et  ordinamus,  quod  si  con- 
liagat  quod  istis  quatuor  mensibus  prohibitis  ad  minus  tres  canonici  stent 
et  velint  stare  et  residentiam  facere  personaiiter  in  dieta  Aquilejensi  eccle- 
sia; tune  antiquior  canonicus  sigillum  babeat  capituli,  congreget  capituium, 
dispooat  et  faciat  secundum  antiquam  consuetudinem.  Si  vero  non  repe- 
rirentur  tres  canonie!  in  dieta  ecclesia,  volentes  ut  supra,  tunc  decanus 
slans  in  Patria.  Si  vero  exierit  Patriam,  tunc  antiqdior  canonicus  prò  factis 
capituli  convocet  canonicos  pcnes  se  residentes,  habeat  et  teneat  sigillum 
et  Iractet  bona  capituli,  prout  si  in  Aquileja  staret  et  residentiam  faccret 
cum  praedictis  confratribus  suis.  Ita  vero  intclligatur  de  causis  minoribus 
et  mediocribus.  De  causis  vero  generalibus  et  majoribus  secus.  Immo  de- 
canus seu  vicedecanus  teneatur  et  debeat  convocare  omnes  canonicos  in 
I  Patria  residentes:  et  si  voluerint  venire,  veniant  expensis  capituli  supradi- 
',  eli.  Si  vero  nolint  venire,  decanus  vel  vicedecanus  cum  praesentibus,  ubi 
erit  factum  capituium,  determinet  et  concludat,  ac  si  in  Aquilejensi  ecclesia 
j  resideret. 
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De  absentia  mansionarìorum  et  privatione  si  no»  venerùU  eitati. 

Statuimus  et  ordinamus,  ne  aliquis  ex  mansionariis  ecclesìae  nostrae  se 
a  dicla  ecclesia  absentare  praesumat  ^et  abseos  etiam  per  UDum  mensem, 
nihilominus  ultra  puoctationem  suam  tanluindeiii  amittaf^  nec  ultra,  nisi 
obteota  licentia  decani  et  capituii  nostri.  Quod  si  aliquis,  praedicta  lieentii 
non  obtenta,  ut  praemittitur,  absens  fuerit,  ne  ecclesia  nostra  defectumpa- 
tiatur,  iile  absens  per  literas  seu  generale  edictum  nostri  capitoli,  tennino 
competenti  XV  dierum  et  non  ultra  assignato^  citetur,  ut  compareat,  et  ut 
(enetur  personaiem  residentiam  faciat,  edictó  in  foribus  ecclesiae  iofixo. 
Aiioqui  elapso  termino  praedicto  capituium  de  dieta  mansionaria  persooae 
idoneae  providere  possit  et  debeat. 

Quod  non  delur  interessentia  nisi  vocatis  omnibus  interessentibus  ; 
et  quod  in  concedenda  non  habeanl  vocem  non  residentes. 

Ad  tollendum  abusum,  quo  passim  non  interessentibus  ab  aliquibos 
datur  interessentia  distributionum  quotidianarum,  tum  in  patria,  tum  etìam 
extra  patriara,  prò  levi  etiam  causa  et  interdum  fida,  et  etiam  ab  eia  quo- 
rum non  interest  ;  statuimus  et  ordinamus,  quod  de  coetero  nequeat  dari 
interessentia  dictarum  distributionum  sive  in  patria  sive  extra  patriam 
aiicui,  nisi  prius  vocatis  omnibus  interessentibus,  et  ex  hujusmodi  causa 
expressa  certificatis,  et  aliter  data  babeatur  perinde  ac  si  non  esset  conces- 

• 

sa  ;  dantes  vero  incurrant  poenam  privationis  interessentiae  unius  measis 
ipso  facto.  Cum  autem  prò  hujusmodi  causa,  scil.  dandi  interessentiam, 
fuerint  omnes  vocati,  in  ea  concedenda,  nuilus  babeat  vocem,  nisi  qui 
aclu  interessentiam  ipsam  lucrantur,  quamquam  uno  contradicente  ex 
babentìbus  dictam  interessentiam,  quicquid  ab  aliis  in  ea  danda  actum 
fuerit,  sit  pcnitus  nuilum,  nuilìusque  valoris  et  momenti,  et  nihilominus 
dantes  incurrant  poenam  supradictam. 

De  XV  diebus  post  oclavam  Resurreciionis. 

Nec  non  placuit  prò  statuto  haberi,  et  etiam,  ut  alterno  requiei  beneGcio 
sanctae  ecclesiae  pie  inservienles  illius  jugum  perferre  valeant,  quod  tam 
canonici  vicarii  quam  mansionarii  possint  post  dominicae  resurrectioais 
octavanì  per  XV  dies  absentes  a  Patria  Forijulii,  ubi  voluerint  agere,  absqoe 
co  quod  aliquibus  punctuationibus  nolentur. 
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De  XX  diebus  tempore  hiemali. 

)iiiam  biemali  tempore  ob  alkjua  propria  negocio  elericorum  prae- 
M^lesiae  saepe  Damerò  coDtiogU  abesse,  quia  sub  praeteitu  eujusdMA 
io  eadem  ecclesia  tituiali  de  re.  ve.  multi  ex  eisdem,  tam  dominis 
318,  quam  maosioDariis,  plurimis  diebus  ipso  bieioeli  tempore  ab 
ecclesia  sunt  abseotes  in  noo  modioum  detrimentum  et  seaudalum 
Tum  ;  quocirca  cupientes  prò  posse  omnibus  scandalis  et  detrimento . 
lorum  eccfesiae  et  capituli  opportune  consulere  et  ob^iaroi  statuir 
ordinamus,  quod  de  caelero  a  die  omnium  sanetorum  usque  ad 
n  lUesurrectionis  Domini  inelusive,  qoilibet  ex  domìnis  deeano^  caao- 
vicariis  ejusdem  ecclesiae  praesentibus  et  futuris,  qui  tameo  rest- 
ii iategram  unius  anni  proxime  decursi  perfecerint,  ob  eomm  pco- 
gocia  extra  eivitatem  Aquilejae  ad  ipsa  peragenda  per  diet  XX  et 
tra  cum  residentia  se  absentare  possint  et  valeant:  qui  quindaeim 
ri  et  concedi  debeant  loco  dierum  de  vindemia  t^npore  intereases- 
16  continuos,  sive  in  parte  divisos,  hoc  est  4.  6.  X.  XII,  aot  plorcs 
siores  prò  qualibet  vicci  prout  eia  magia  placuerit,  et  opus  foerit  ; 
do  non  excedant  numerum  dierum  XX.  et  data  notitia  puootatori 
recessus  et  regressus.  Et  similiter  possint  mansionari!  praefiatae  ee- 
qai  residmtiam  suam  utsupra  oompleverint,  didins  X  tantum 
Uatis  vicibus  infra  tempus  praefalum  omnium  sanetorum  et  octaTae 
?ctioDÌ8  se  absentare  unus  aut  duo  et  non  plores  prò  vice,  petita  ta- 
obtenta  licentia  a  domino  decano  seu  vicedecano  qui  prò  tempore 
derogante  statuto  suprascripto  de  re.  ve.  in  diebus  suprascriptis 
lemia. 

Quoad  absenliam  mansionariorunt  tempore  aestivo. 

[uia  saepe  numero  mansionari!,  estivo  praesertim  tempore,  suis  non 
t  actualiter  temporibus  :  sed  non  modo  indulctis  diebus  quando  vo- 
conferunt,  verum  et  quibus  persooaliter  deservire  tenentur;  decre- 
t,  quod  quicumque  ultra  tempus  sibi  indullum  abfuerint,  residentiae 
dum  prorsus  ammittaot  dierum  absentiae  praedictae  et  tantumdem 
quod  residentia  acrescat  iis  qui  deservierunt  eo  tempore.  Illud  vero 
dem  mensae  communi  accedat 
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De  residenlia  danda  infirmaiUibus. 


Gonsiderantes  a6rem  pestiferum  et  iDfestam,  qui  Aqailejae  regnai,  et 
specialìter  tempore  aestivo,  propter  quod  corpora  inhabitantium  saepius 
ioficiuDtur  et  omnino  deficerent  et  morirentur,  nisi  sibi  cam  remediis  op- 
portunis  et  necessariis  facerent  provideri  extra  civitatem  Aqailejae,  cam 
ibidem  necessaria  prò  saoitate  recaperanda  mioime  ioveniantar,  nec  etiam 
medici  inhabitent,  volentesque  providere  saluti  communi  omnium  clerico- 
rum  dicti  canituli,  ut  diutius et  frequentius  ecclesiae  Valeant  deservire;  sta- 
tuimus  \u  decernirous,  quod  quicumque  dominorum  decani,  canonicorum, 
vicariorum,  mansionariorum  et  coeterorum  dicti  capituli  clericorum,  qoì 
sic  actu  residentes  et  animo  continuandi  et  complendi  residentiam  usque 
ad  octavam  Resurrectìonis;  et  si  de  eo  animo  foret  dubium,  apud  capitulam 
teneatur  jurare  ea  se  mente  venisse  ad  residentiam, ut  supra  ;  quod  si  jurare 
noluerit  non  potiatur  beneficio  statati  in  ecclesia  praelibata,  quod*  absit; 
infirmaretur  seu  in  Aquileja  seu  recedens  de  Aquileja  ad  aliquem  locnni 
in  patria  Forijuiii  prò  suis  aiiquibus  negociis  seu  alibi  ;  seu  si  persistente 
eo  in  aliquo  loco  in  Patria  prò  suis  negociis  quocunque  tempore,  tam  » 
aestivo,  quam  biemali,  exequendis  ififirmaretur  et  petierit  dicto  tempore  re- 
sidentiam ab  eo  tempore,  quo  inceperit  infirmàri  et  capitulo  notificaverit  de 
quindecim  diebus  in  alios  quindecim  petitam  debeat  habere  residentiam  pari- 
ter  et  praesentiam,  ac  si  in  ecclesia  interesset,  quoadusque  suam  recuperet 
sanitatem.  Ita  tamen,  quod  si  in  ilio  loco,  in  quo  ipse  erit  prò  fedendo  sibi 
mederi  extra  domum  vagaretur,  vel  exiret  eundo  spatiatum,  vel  qoomodo- 
cumque  ;  iilico  inteliigatur  esse  completum  terminum  residentiae  sibi  dalae, 
et  ab  eo  tempore  citra,  quanto  inde  stabit,  tanto  in  ecclesia  praesentia  carebit 
et  residenlia,  nisi  cum  Consilio  medici,  causa  recuperandi  sanitatem,  de  quo 
jurare  teneatur.  Itaque  quotiescumqueaiiquisex  residentibusobinfirmìtateoi 
curandam  extra  Patriam  seu  quacumque  alia  ratione  ex  dieta  causa  acce- 
dente ipsius  juramenlo  et  fide  medici  cum  juramento  praestita  capitalom 
ipsum  debeat  impartiri  absentiae  indulgentiam  cum  lucro  residentiae  et  in- 
teressentiae,  et  si,  quod  absit,  infirroitas  et  necessitas  ex  eo  prolongabitar  ibi 
morandi,  teneatur  singulo  quoquo  mense  significare  capitulo  suae  vaModi- 
nis  quaiitalem,  quod  habeat  locum  de  habentia  indulgentiam  bujusoiodi  ab- 
sentiae extra  Patriam,  statuto  nìhilominus  disponente  de  babentibos  indoi- 
gentiam  extra  civitatem  Aquiiejac,  in  Patria  tamen,  in  suo  robore permanente 
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Addeates,  Ut  fs  teoeatur  cum  ia  Palriam  redierit  coram  capitulo  jurare, 
quod  ex  ea  tamen  sibi  a  capitulo  coDcessa  affuìt. 

Quod  nuUus  deputatus  Palriae  habeat  residenliam. 

Statuimus  et  decerDìmus,  quod  nullus  canonicus  Aquilejensis,  quifuerìt 
eledus  deputatus  Patriae,  quavis  exquisita  astutia  possit  aut  debeat  habere 
resideotiam  neque  iuteressentiam  stando  extra  ecclesiam  et  civitatem  Aqui- 
Iqae  et  prò  dicto  ofGcio  exercendo. 

Quod  nuUus  mofimonarius  in  ecclesia  ab  incoeptione  sextae 
usque  ad  eUvationem  missae  convenluaUs. 

liem,  statuimus  et  ordinamus,  quod  nullus  mansionarìus,  cappellanus^ 
afe  aliqois  alìus  sacerdos  praesumat  celebrare  in  praefata  ecclesia  Aqui- 
Iqeitti  ab  incoeptione  sextae  usque  post  elevationem  conventualis  missae, 
nb  poena  denariorum  XL  irremissibiliter  eìs  auferenda,  sine  licentia  do- 
lutili decani  vel  ejus  vicedecani  et  hoc  intelligendum  est  de  diebus  solenni- 
Imis  et  festivis  tantum  et  non  ferialibus. 

De  distribuendis  candelis  in  festo  Purificationis  Virginis. 

Statuimus  et  decernimus,  quod  nullus  possit  petere  candelas  prò  familia 
sua»  salvo  numero  infrascripto  ;  videi,  quod  d.  decanus  possit  prò  duobus 
fanulis  et  una  servitrice.  Canonicus  autem  prò  uno  famulo  et  una  servi- 
trice, et  sic  etiam  mansionarius.  Ita  tamen,  quod  si  quis  d.  canonicus  seu 
mansionarius  non  babeat  famulum  seu  servitricem  non  possit  petere  nisi 
prò  se;  et  si  plures  sunt  in  domo  alicujus  dominorum  de  capitulo,  quod 
omnes  personaliter  se  praesentent  ad  capitulum  ad  petendum  candelam 
niam  et  non  aliter;  et  quod  omnes  d.  canonici  et  alii  clerici  debeant  ferro 
tceensas  candelas  magnas  sibi  prò  honore  solennitatis  fesli  Purificationis 
datas  et  assignatas,  secundum  qualitates  dictorum  dominorum,  dimissis  et 
rqectis  parvis  candelis,  quae  dari  solent  seu  solebant,  et  quae  supponebantur 
magnis  candelis  seu  cereis  ;  et  hoc  sub  poena  amittendi  dictam  candelam 
pro  qoacunque  vice  contrafacient. 
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Quod  nuUus  coMnicus  kaieat  de  oblationibus  ebdùmadac  «Mcfoe, 

Itisi  fecerit  residentiam  per  metuem. 

Item  statuisnis  et  ordiMmiw  qood  dbIIw  einoBioonim  ^pA  non  fece- 
rit residentiam  per  mensem  ante  ebdomadam  sanctam  et  indiUgentiam 
pkMNriatt  ìubeBÌt^  percipiat  de  obiatKmibi»  «t  aliia  qaae  proveMMt  ttis 
tenporiboB  di^iéMda  }i»ta  ooMoetiidiDem. 

Qttod  nemo  scribat  vel  deleat  aUquid  de  tabuU  per  fikorum 

sine  mandato  capituli. 

StatuiflM»  et  ordinamm,  quod  buIIus  dontaon»  decani,  eanoakomiD, 
Ticariorum,  mansicmariorum  seo  aliomm  quorarnvis  derìcoruni  sanctae 
Aqailcjensis  ecclesiae,  sub  poena  exeommunicationis  latae  sententiae,  qato 
ipso  {ekAo  eootrafaeieotes,  totics  quoties  foerit  eoDtrafactuiii^  iBcmrnit, 
auéeat  "vel  praeramat  «liquid  seribere  mutare  Tel  dolere  in  tabiita  fMk 
per  ehoron,  ubi  describontur  nomina  praebendatomm,  sino  eaprcwo  eoa* 
seneu  et  mandato  praeiati  eapituli  seo  majoris  partis  cjQadem  pco  tenpoif 
et  awecosivo  fseiendo, 

Quod  vicarii  in  sacris  non  tucrentur  prò  integro  primo  anno. 

Attendendes,  quod  Tieariì,  tam  imperatoris,  quam  et  comitis,  non  debeaat 
praeCerri  dominis  canonicls,  seu  ubcrìoribus  pracrogativis  quam  domini 
canoniei  praedicti  uti  ;  iccirco  statuimus  et  ordìnamus,  quod  omnes  viearìi 
in  praedieta  ecclesia  Aquilejensi  primo  anno  post  acceptam  possessioDeai 
sui  Vieariatus,  si  fuerint  in  sacris  ordinibus  constituti  ;  videi,  in  grada 
sacerdotali,  lucrari  debeant  de  omnibus  et  singulis  fructìbus  et  quibuscuB- 
que  utilitatibus  per  residentiam  provenienttbus  prò  medietate  :  si  vero  fue- 
rint in  minoribus  constituti  lucrenlur  prò  quarto  :  addentes  etiam,  quod 
ilii  vicarii,  qui  fuerint  per  negiigentiam  offlcialiura  sioe  deliberatione  capitoli 
ad  ìntegrum  luerum  sive  ad  ultra  quam  supradictura  est  admissi^  debeaat 
et  teneantur  ad  petitionem  capttuli  praefati  quicquid  receperìnt  restiloefe 

m 

Quod  canonicus  seu  vicarius  non  lucreiur  primo  anno,  nisi  prò  dimiéio 
et  quod  omnes  teneantur  reficere  post  octavam  Besurreclionis. 

Decemimus  insuper,  quod  canonicus  seu  vicarius  io  primo  suae  iosti- 
tutionis  anno  si  venerit  consueto  tempore  ad  resedendum  Aquikjae  ooo 


luentiir  iitsi  pre  àìoMio  totius  temporis  quo  resederit,  et  nihiloniioos 
pariter  lucretur  aesU?o  tempore  prò  dinidio  tolius  residenlioe  dictt  tem- 
poris  aestivi  si  compleverit  resideotiam  suam  usque  ad  oclavam  Resurre- 
cUonis  :  et  si  quos  dies  tempore  hiemali  Don  resederit,  et  eos  refecerit  ab 
oelMr  Resurrectioois  usqoe  ad  festum  saocti  Hermachorae;  quos  dies  si 
per  idieliiiD  tempos  non  refecerit,  omnem  resideotiam  aeslatis  censeattur 
amisisse:  qqod  etiMi  iaoiDiitbos  eanonicis  quaDtumcumque  ex  iostilutioue 
aiiliqoif  te  antiquisaima  eonsuetudine  fiiit  observatum,  et  ia  ipsis  pariter 
nMe  quoque  dwervetor. 

De  Missa  conventuali  celebranda. 

Foleoìfls  ooMrrere  seandalis,  quae  saepius  occorriint,  eo  quod  Missa 
eoiivMlaalis  Bon  celei>ratur,  in  divini  cuhus  dimioutionem,  statuimns  et 
oriiMiBiis,  quod  ebdomadari!,  qui  erunt  in  mora  et  defeetu  celebrandi  aut 
céMmri  faeiendi  dictam  mlssam  eonventualem  ;  prò  singolo  die,  quibus 
dflkeeriDt  aut  defieiunt,  mulcteolur  et  condemnentur  in  denariis  quadra- 
gioia;  et  sacerdoti,  qui  Missam  ipso  die  celebraverit  defeclum  hujusmodi 
sopplendo  dentur  prò  quolibet  soidi  XX. 

De  ministrare  debentibus  episcopis  et  mffraganeis  in  divinis. 

Fraecipiraus,  statuimus  et  mandamus,  quod  quandocunque  aliquis  epi- 
seopiis,  sive  suffraganeus  ille  fuerit  Aquilensis,  seu  quivis  alius  in  ipsa  ec- 
dma  Aquilejensi  solemniter  celebraverit,  duo  canonici  deserviant  in  oppa- 
rrio  levitico,  alter  quidem  evangelium,  alter  vero  epistolam  popolo  fideli 
eBoodaturus.  Quibus  duo  ex  mansionariis  sive  ex  capellanis  in  consimili 
apparalu  ministrent.  Duo  quoque  canonici  baculi  pastoralis  et  mitrae  mi- 
iiislerio  insistant:  ila  quod  quoties  scandalum  super  eo  contigerit  culpa 
capHoli,  ipsum  capitulum  incurrat  poenam  ducatorum  quinque  applican- 
domm  labricae  ìpsius  ecclesiae  Aquilejensis.  Quod  si  culpa  alicujus  cano- 
aiet  id  obtigerit,  canonicus  ipse  incurrat  poenam  ducati  unius  similiter 
iibricae  praedictae  applicandi.  Et  punctalor,  qui  prò  tempore  fuerit,  lenealur 
ìa  termino  dierum  sex  hunc  errorem  denunciare  domino  vicario  palriar- 
eMi,  sub  poena  ea,  4]uae  ob  taiem  inobedientiam  commissa  fuerit,  ac 
pocsa  eseooimuDicaUonis  latae  senlenUae^  quam  inobediens  ipso  facto 
it,  a  qoa  nequeat  absolvi  nisi  per  reverendum  d.  patriarcbam  vel 
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ejus  vicarium,  et  soluta  hujusmodi  poéna  ex  tali  iaobedieofia  coaunisfiai 
coDlumax  vero  teneatur  nihilominus  ad  poenara  de4|aa  supra. 


Quod  fiant  sex  etemosinae. 

Statuimus  et  deliberamus,  quod  de  coetero  fieri  debeant  per  capitulum 
sex  eiemosiuae;  videi,  unum  starum  frumenti  et  unum  congium  vini  pro 
singula  vice  :  quod  frumentum  conficiatur  in  pane  distribuendo  per  canip- 
parium,  et  distributio  fiat  hoc  ordine,  lam  vini,  quam  panis  in  canipa,  de 
mense  novembris,  in  crastino  omnium  sanctorum;  de  mense  decembris,  in 
vigilia  nativilatis  Domini;  de  mense  januarii  in  vigilia  Epiphaniae;  de 
mense  februarii,  in  die  chatedrae  Petri  ;  de  mense  martii,  in  vigilia  Annao- 
ciationis  ;  de  mense  aprilis,  in  sabbato  dominicae  in  albis  ;  publice,  ut  anli- 
quitus  fieri  consueverat;  et  ipsae  eiemosinae  debeant  dari  et  distribuì  in 
canipa  capituli  ;  et  fieri  et  dari  debeant  ultra  illas  duae  eiemosinae  privatae^ 
quae  dari  et  distribuì  non  possint  nisi  in  capituio,  in  quo  intersint  ad  mi- 
nus  quinque  canonici,  et  ultra  illas,  nulla  dari  nec  fieri  debeat,  donec  capi- 
tulum duxerit  aliud  ordinandum. 

Quod  nullus  assumatur  ad  offidum  quod  rexil  proximo 

pràecedenti  tempore. 

Hoc  enim  rerum  experientia  nos  odocet,  quod  cum  quis  ad  idem  oiB- 
cium,  quod  proximo  tempore  rexit,  assumitur  ;  in  sequenti,  ut  plurimum 
tanta  est  hujus  mundi  fragìlitas,  accidit  quod  reassumptus  efficilur  ìnsoieas, 
in  excquendis  orficii  sul  viribus  negligens  redditur  et  quod  temporale  est 
quasi  perpetuum  reputans,  ac  se  soium  ad  id  idoneam  elìam  conjectaDsio 
superbiam  erigilur.  Ex  quo  et  animae  suae  periculura,  ac  nobis  qui  ex 
ofGcio  ipso  fruclum  requirimus,  multa  damna  provcniunt.  Quare  nos  super 
hoc  etiam,  tam  clcricorum  nostri  capituli,  quam  etiam  colonorum  nostro- 
rum  ex  boc  persacpe  molestinm  fercnlibus  querimoniis  excitati  statuimus, 
quod  nullus  canonicorum,  maosionariorum  vcl  aliorum  clericorum  seuet 
laicorum  cujuscumque  slatus  seu  professionis  existant  assumatur,  sive 
cligatur,  seu  patiatur  se  eligi  voi  assumi  ad  idem  officium,  quovis  nomìoe 
censeatur,  quod  rexit  tempore  proximo  pràecedenti;  sed  alius  assumatur 
ad  illud,  qui  non  praefuit  ei,  nec  illud  gubornavit  tempore  pràecedenti.  De- 
cei  nentes,  omncm  assumptioncm  seu  provisionem  contra  hanc  provisionem 
nostrum  factam  omnicarerc  roborc  firmila tis;  et  ut  liaec  salubris  nostra 
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provisio  a  seipsa  executicoem  assumat,  decerDimus,  omnes,  tam  assameo- 
tes  seu  elìgeotes,  quam  oliam  assumpti  seu  electi,  sive  electióoi  ve!  assum- 
ptioni  de  se  conlra  decretum  noslram  faclae  consensum  praebueriot,  in 
nnam  marcham  deDariorum  aquilejensis  monetae,  inler  non  delinqueotes 
canonicos  et  mansioDarios  dividcndum  facto  contrario  coodemoatos.  Haec 
autem  quae  dixìmus  volumus  esse  vera,  nisi  ad  assitmendum  seu  eligen- 
dom  taliter  omnium  canonicorum,  qui  tunc  temporis  in  ecclesia  nostra  fue- 
rint,  in  piena  concordia  consensus  accesserit,  quos  tamen  canonicos  eligen- 
tes,  ut  fraudibus  obvietur,  saltera  decernimus  septcro. 

Quod  canonictis  datus  ad  sertilium  d.  Patriarchae  habeatur  prò 

praesenti  exceptis  manualibus. 

Statulmus  et  ordinamos,  quod  si  contigerit,  quod  d.  patriarcha  aliquem 
de  eanonicis  petens  a  nobis  et  a  capitulo  nostro,  ut  eum  mittat  extra  civi- 
laton  Aquilejae  prò  suis  et  Aquilejensis  ecclesiae  negocììs;  quod  illc  cano- 
mciis  donec  fuerit  in  dicto  d.  patriarchae  servitio,  dummodo  circa  hoc 
Iraiis  aliqua  non  confingatur,  reputari  debeat  prò  residenti  et  omnia  prò 
ìotegritate  percipiat,  quae  consueverunt  de  capitulo  vel  de  canipn  residen- 
tibos  exhiberi;  manualia  autem,  quae  quotfdianae  distributiones  dicuntur, 
qoae  quidem  non  tantum  residentibus  sed*  interessentibus  divino  officio 
eihibentur,  tales  non  percipiant,  cum  nec  illi  percipere  debeant,  qui  sunt 
in  domini  Papae  servitio  constituti:  haec  autem  intcliigi  volumus  de  cano- 
nids  illis,  qui  residentiam  faciunt  apud  ecclesiam,  non  autem  de  iilis,  qui 
ipsam  residentiam  non  percipiunt,  licet  invenianlur  tempore,  quo  petuntur, 
seu  quo  mittuntur  apud  nostram  ecclesiam,  cum  residere  dici  non  debeant 
apud  ecclesiam:  nec  volumus  intelligi  nisi  qui  locum  proprium  habent  et 
qui  per  modum  residentiae  locant,  nec  verum  domicilium  dicantur  habere. 

Qui  fuerint  in  servitiis  d,  patriarchae  non  percipiant  guotidianas 

distributiones. 

Cum  quotìdianarum  distributionum  usus  in  Dei  ecclcsiis  ad  hoc  potis- 
simum  8it  inventus  ut  clerici  in  eisdem  eanonicis  horis  attentius  intersint 
atque  insistant,  propter  quos  jus  eas  canonicum  mulliplici  favore  prose- 
qoitur,  ut  vel  sic  divinus  cullus  magis  ac  melius  conservetur  et  manute- 
neatur,  aintque  nonnulli,  qui  exquisitis  eas  coloribus  usurpare  conantur,  et 
qui  per  antea  vel  nunquam  vel  saltem  parvo  temporis  intervallo  residentes 


more  quodam  fugilivorura  vii  aliquoDdo  illìsinteniiifret  qjit  Dee 
licio  ioduuntor  praesideotiae  locum  etìam  aate  ipsuaa  eapnl  noefaraai  d. 
decaiìum  anibitiosum  sibi  Tendicaotes,  qood  Ineteous,  proh  dolori  non 
obsque  bonoruiu  scandalo  auditum  ert  fieri  atque  visum,  ab  iis  praeeipiie, 
qui  ante  omnes  talìbus  obviare  deberent»  et  quonian  quae  de  ambitionìi 
atquc  avaritiae  radice  prodeaat  peaitBs  succidere  debemus  i  voleates,  qfoao* 
(um  CUOI  Deo  possumus  ac  debemus  buie  invalesceoti  morbo  atque  damila- 
tae  coQtagioni  occurrere,  hac  nostra  saluberrima  conslitutiotte  perpetuo 
Yaiitura  statuimus  et  ordinamus,  quod  nemo  decanus,  canooicus,  ticarint 
vel  mansionarius  praebeodalus  quantumcunque  pacificus  in  bac  sancla 
Aquilejensi  ecclesia,  quem  quovis  modo  cootigerit  ad  ofiicium  vicariatus 
aut  alias  ad  servitia  revercndissimorum  patriarcharum,  quovis  modo,  pa- 
clo,  aut  quaesilo  colore  assumi,  tales  distributiones  quotrdianaa  perdpiat 
absens,  nisi  actu  et  cum  superpelliceo^  more  coet^orum,  interfuerìt  divinis 
officiis  et  prò  illis  boris  tantum  quibus  interfuérit  et  non  alitar  ;  et  ut  efìr 

• 

tentur  fraudes,  quae  fieri  verisimiliter  possent,  maxime  ob  praesidenlinm 
aucloritalem,  qui  in  multis  possent  canonicos  et  capìtulum  seu  eccleeiam 
ipsam  sanctam  circumvenire,  laedere  vel  aggravare  ;  quod  talia  decanus, 
canooicus,  vicarius  vel  officialis  reverendissimi  d.  patriarcbae  prò  tempore 
existentis,  nuliatenus  deputetur  ad  o^otia  aliqua  pertractanda  extra  cm- 
tatem  Aquilejae  cum  lucro  interessentiae  seu  distributionum  quotidianaruoi 
paedictarum,  nec  ultra  unam  vicem  in  anno  et  per  octo  dies  tantum,  si 
tamen  dictus  decanus,  canonicus  vel  vicarius  nut  officialis  prius  actu  con- 
tinutis  fuerit  residens,  et  non  alitar.  Quamvis  autem  rerum  sio  iojuste  re» 
ccptarum  quidam  hactenus  in  hacsancta  ecclesia  dominium  nullum  acqui- 
sierit,  nec  taliler  qualiler  per  se  receptas  distributiones  fecerit  8uas,et  ideo 
de  jure  ad  omnium  restitutionem  tenealur  ;  nos  tamen  justo  Dei  judicio 
illa  reliquimus,  nos  et  ecclesiam  banc  sanclam  beatissimae  Virginis  Mariae, 
ac  sanctorum  Hermachorae  et  Fortunati  et  aliorum  sanctorum  patrono- 
rum  nostrorum  piis  patrociniis  ac  tutelae  devolìssimae  commendantes.  Et 
cum  de  coetero  aliquem  ex  gremio  mitti  contigerit  ad  loca  aliqua  prò  ee- 
clesiae  seu  capituli  negociis,  provideatur  attente,  quod  taiis  plus  debito 
tempore  non  immoretur,  in  fraudem  praesentium,  in  aliis  ecclesìia  uhi 
similes  distributiones  lucretur.  Pro  omnium  autem  et  singulornm  supra» 
dictorum  robore^  cautela  et  flrmitate,  supradicti  domini  decanus,  cano- 
nici, et  capitulum  communiier  et  singulariter,  singuli  et  de  per  se  lactia 
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utncUa  scrìpluris  juraveruat  ad  sancta  Dei  erangelia  prae dieta  omnièi 
gola  'perpettfo  firma  et  rata  habere  et  tenere  et  ioviolabiliter  obser- 
ac  in  dqIIo  contrafacere  ve!  venire,  direcle  vel  indirecte,  per  se  vel 
iterpositas  persooas,  quovis  quaesito  colore,  sub  expressa  obligatione 
im  et  singulorum  bonorum  suorum  et  dlcti  capituii  praesentium  et 
>runi,  ilec  petere  absolutionem  ab  ipso  juramento  ;  intendenles  prac  - 
L  deoaDQs  et  canonici  'desuper  confirmationem  babere  et  obtìnere, 
nus  opus  fuferit^  a  sancta  sede  apostolica  autalio  quovis  idoneo  supe^ 
eomm  meliori  modo,  quo  de  jure  fieri  poterit  ad  robur  et  perpetuaro 
atem  et  omnem  cautelam  necessariam;  quodque  centra  bujusmodi 
um  non  possit  aliquìd  disponi,  nisi  ad  id  faciendura,  nominalim,  spe- 
r  et  expresse  ac  legitime  vocatis  omtìibus  et  singulìs  dominis  canoni- 
Patria  Forijulii  tunc  temporis  ubilibet  residentibus  et  existenlibus. 
quìdem  statutum  postea  fuit  ratificatum  et  juratum  per  d.  Antonium 
sannis,  d.  Berlrandum  de  Glemona  tunc  supervenientes  et  prò  parte 
nnae  de  Pulcinico  legitime  laudatum. 

MiUifiii  panis  et  vini  habere  debeant  deferentes  caseum  de  Carnea. 

atoimos  et  ordinamus,  quod  quando  gastaldio  Carneae  portabit  ca- 
▲quilejam,  prima  die  babere  debeat  de  cellario  duos  panes  et  duas 
8  Tini;  juratus  vero  habeat  unum  panem  et  unam  zassiam  vini  solum- 
;  earratores  autem  babeant  tres  panes  prò  quolibet  et  tres  zassias 
(t  ìa  recessu  nihil  ;  prece  habeat  qualibet  die  unum  panem  et  vini  unam 
m.  Item  gastaldio  et  juratus  babeant  qualibet  die  unum  panem  et 
zassiam  vini  prò  quolibet.  Die  autem  quo  recedunt  gastaldio  habeat 
aoes,  tres  zassias  vini  et  tres  libras  casei  ;  juratus  autem  b^àbeat  duos 
,  duas  zassias  vini  et  duas  libras  casei:  et  hoc  volumus  per  clavigerum 
im  et  alia  staluta  inviolabili  ter  observari. 

Quando  dapifer  reddere  debeat  ralionem  exactorum. 

ipifer,  illieo  post  festa  pascalia,  tencatur  reddere  ralionem  omnium 

im  exactorum  et  inter  canonieos,  vicarios  et  mansionarios  divisisse 

ne.  Cajus,post  computa  bujusmodi  celebrata,  remanebit  debitor,  reli- 

^  nibilmnìnus  penes  se,  aut  assignando  eis,  quem  capitulum  elegeril, 

OS  XXV  prò  expeditiene  litium,  quibus  capitulum  assidue  vexalur, 

im  ducatorom  qui  superfuerint  tempore  incoeptionis  residentiae,  et  in 

--       --  — 
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tempore  omnium  sanctbrum  dividanlur  et  assignentur  unicuique  prò  ppr^ 
clone  eorum. 

De  cursu  pmi$  el  vini. 

Summa  diligentia  intendentes,  ne  laborantibus  in  agro  dominico  corsu 
panis  et  vini  et  coetera  eorum  delficiant  ve!  saltem  quantum  plus  potest 
fieri  in  antea  producalur,  statuimus  et  inviolabiliter  servari  mandamus, 
quod  si  fructum  ceiiarii  capituli  suCfecerit  ad  cursum  productum  usque  a4 
festum  beati  Hermacliorae  et  si  aliquid  supc^rfuerit  illud  tale  super  aboD- 
dans  nullatenus  dividalur,  sed  de  ipso  super  abundante  suppleatur  cursus 
vini  si  defecerit,  et  residuum,  si  quid  superfuerit,  ipsum  fructum  et  vinum 
ad  cursum  conjungatur  cursui  vigintini  simplicis  ;  et  si  quid  superfuerit 
adjuDgatur  cursui  gastaldiae. 

De  clavigero  el  dapifero^  quod  non  consentiant  onerari  ih  rationibtu 

capiluli  super  capilulo.         ^ 

Quia  ex  multis  lilìbus  et  quaestionibus  insurgentibus  saepe  et  saepias 
in  numero  capituli  non  sit  hucusque  juris  ordo  servatus,  volentes  itaqoe 
praedictis  litibus  et  quaestionibus  juris  remedio  salubriter  providere,  boc 
praesens  statutum  ad  utilltatem  et  reformationem  multarum  deceptionum 
et  subtractionum,  quod  in  rationibus  officialium  nostrorum  flunt  multoties, 
duximus  unaniouter  statuendum  et  inviolabiliter  observanduro,  ne  de  eoe- 
tero  aiiquis  oCGcialis  capituli,  videi,  claviger  et  dapifer  ausu  temerario  in 
rationibus  dicti  capituli  super  dicto  capilulo  se  in  aliquibus  onerari  con- 
sentiant vel  permittant,  ncque  in  libris  dictarum  rationum  hoc  scribant, 
sicut  alias  facere  consueverunt.  Quod  si  voluerit  aiiquis  ipsorum  in  aliquo 
se  onerari,  illud  scribat  super  se  et  solvat,  non  autem  super  capitulo.  Quod 
si  aiiquis  pracdiclorum  contrafecerit,  co  quod  onerari  se  consentiat  et 
permittat,  illud  totum,  in  quo  fuerit  oneratus,  dicto  capilulo  solvat  et 
solvere  cogalur. 

Quod  bis  in  ebdomada  fiat  generale  capitulum. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  in  qualibet  ebdomada  bis,  videi,  die  lunae 
et  die  veneris,  fiat  generale  capitulum  post  missam,  vel  bora,  qua  meliua  d. 
decano  videbitur.  In  quo  capitulo  decanus  cum  capitulo  deliberei,  expediat 
vel  proponat,  si  qua  prò  bono  stalo  et  communi  utilitate  capituli  et  ecciesi&e 
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t  deliberanda,  expedienda,  vel  propooeada;  et  quae  deliberata  et  pro- 
a  eniDt,  tam  per  canoDicos,  quam  per  mansioDarios,  execulioni  man- 
ir,  secundum  quod  majori  parti  ìpsorum,  qui  capilulo  (une  praesentes 
Dt,  meiius  expedtre  videbitur.  Aliis  tamen  diebus  et  horis  vaieat  deca- 
lea  TicedecaDus  capitulum  evocare  secundum  quod  accideolia  tempo- 
et  caasarum  et  negotiorum  exquirunt.  Ita  tamen,  quod  non  sit  opus 
tatuto  praesenti  taneatur  absens  canonicus  ad  dictam  Aquilejensem 
Siam  in  suprascriptis  ad  capitulum  convocari,  et  maxime  in  receptio- 
caDonicorum  et  mansionariorum,  nisi  in  electionibus  vel  postulatio- 
ytam  palriarcharum,  quam  canonicorum  et  mansionariorum,  in  quibus 
1  juris  communis  dispositio  et  consuetudo  servetur.  In  electionibus 
ofBcialium  nostrorum,.qui  fiunt  die  seciinda  mensis  maji,  omnes  cano- 
anc  praesentes,  sive  sint  in  sacris  ordinibus  constìluti,  sive  non,  de 
ro  babeant  et  babere  debeant  plenam  vocem,  in  quibus  et  servetur 
18  et  ordo  statulus  et  consuelus. 

Penes  quos  remanere  debeant  claves  sacrarli  et  thesauri. 

laioimus  et  ordìnamus,  quod  cum  sint  super  sacristia,  in  qua  est  the- 
B  eoclesiae,  tres  claves,  quorum  unam  tenent  sindici  camerae,  aliae 
Imeri  debeant  hoc  modo  ;  videi,  quod  una  ipsarum  duarum  debeat 
)  decanus  sive  vicedecanus,  aliam  unam  unus  ex  canonicis  cui  capi- 
1  committere  voluerit,  et  si  aliquis  ipsorum  ab  Aquileja  recederei, 
ecedens  dictam  clavim  consignare  debeat  in  capitulo  et  dare  eam  illi, 
ipitulum  dare  ordinaverit. 

De  concordandis  libris  officialium. 

m,  statuimus  et  ordinamus,  quod  libri  officialium  de  coetcro  de  mense 
Dsem,  tempore  quo  actu  residetur  Aquilcjae,  concordari  debeant,  et 
o  quoquo  anno  eligantur  duo  e  gremio  capilulari  et  unus  mansiona- 
i  capitulo  placuerit^  qui  supersint  libris  ipsis  inspiciendis  cum  hoc, 
si  ooDtigerit  unum  illorum  recedere,  quod  ipse  possit  alium  loco  sui 
are  usque  ad  reditum  suum:  et  si  unus  solus  remaneret,  ipse  solus 
videre  et  concordai'e  libros  :  et  si  omnes  recederent,  tunc  capitulum 
are  debeat  alios,  qui  concordent  et  faciant  dictas  rationes. 
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Quando  caleulari  deUcmt  raliones  capituU. 

Staluimus  et  ordioamus,  quod  omnes  raliones  capitali,  qoae  soDt  fai- 
cieodae  et  calcuiaodae,  fiant  subito  post  festum  beati  Paulioi^  et  de  die  ia 
dicm  calculentur,  et  quod  capitulucn  praeficiat  duos  ex  canonicis  si^e 
niansioDariis,  sive  unum  canoaicuin  et  unum  mausionarium,  qui  com 
decano  seu  vicedecano  ipsas  rationes  vidére  babeant,  Tacere,  calculare,  di{- 
finire  et  terminare,  et  illis  quos  elegerit  et  cuilibet  eorum  possit  imponere  { 
poenam  prò  qualibet  vice  usque  ad  quinque  denarios^  et  illa  poena  debeat 
exigi  sino  aliqua  remissione,  et  illi  qui  erunt  praesentes  quilibet  eorum  de- 
bcat  lucrari  et  debeat  babere  de  salario  prò  quolibet  mediam  marcham 
dcnariorum;  et  quicquid  actam  fuerit  cum  eis  super  praemissis  babeat  ro- 
boris  firmilatem. 

Quod  nuUus  officialis  recedal  de  Aquileja^  nisi  alio  dimisso  loco  mi. 

Ordinamus  et  staluimus,  quod  nullus  officialis  capituli,  tam  scolasticos 
nolarius  capituli,  quam  alii  officiales  debeant  recedere  de  Aquileja,  nisi 
dimiserint  aliquem  loco  sui,  qui  exerceat  oificium  suum,  et  illum  dimissum 
intimare  teneatur  decano  vel  vicedecano.  Quod  si  contrafecerit  cadat  ad 
poenam  mediae  marchae  frixmiensis  dlcto  capitulo  persolvondae,  quoties 
fuerit  contrafactum. 

De  officio  vicedomini  et  ad  quae  ienetur. 

Staluimus  et  ordinamus,  quod  vicedominus,  qui  eligitur,  debet  se  one- 
rare de  omnibus  et  singulis  affietibus  dìcti  capituli,  tam  canipae  quam  se- 
scalcariae.  Itcm,  debet  ire  ci  equitare  prò  quaestionibus  massariorum  in 
villis  tantum  ;  et  si  ierit  vel  per  capitulum  mittelur  extra  villas^  debet  ire 
in  cxpensis  capituli,  exccptis  equis,  de  quibus  non  debet  recipere  naulum. 
Item  a  feste  sancii  Hermachorae  et  Fortunati,  usque  ad  festum  aaocti  Mi- 
cbaélis  inclusive,  teneatur  facerc  portare  afGctom  grossaminum;  et  a  fcslo 
sancii  Micbaelis  usque  ad  festum  sancii  Martini  lune  secutorum  omnes 
affictus  minutorum.  Ilem,  teneatur  dictus  vicedominus  prò  male  ablatis  sol- 
vere nisi  doceal  vel  ostendal,  quod  d idi  male  ablati  vel  aliquis  ipsorum 
non  tantum  habuerit  quod  possit  alìguid  solvere  secundum  antiquam  con-. 
suctudinem,  et  dictos  male  ablalos  capitulo  assignare  teneatur  in  Costo  Na- 
ti vilalis  virginis  Mariae  de  mense  seplembris;  alias  prò  ipsis  teneatur;  et 
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quod  capitolourdeclaret  quos  faabere  debeat  prò  male  ablatis.  Item,  debeat 
habere  dicUis  ^icedomious  prò  salario  et  labore  suo  avenae  starla  sexaginta 
quiDqoe  et  quartesium  villae  Casteglioni  et  guadias  a  den«  XL  infra  ;  a  XL 
fero  vltra  cedant  capitalo  et  juret  fldeliter  consignare.  Item,  babeat  resi* 
dentiam  a  lesto  sanctor.  Hermacborae  et  Fortundti  usque  ad  festum  sancti 
Martiot  et  per  totum  aonum  cum  onere  exequendi  omnia  negocia  judicialìa 
^os  capituli,  in  locis  ubi  prò  tempore  fuerit  vel  alia  qaaecumqne.  Item> 
leoeator  lacere  omnes  rationes  suas  incipiendo  in  festo  sancti  Paulini  et 
eas  «ne  mora  vel  dilatione  aliqua  prosequeodo,  ita  quod  debeat  integre 
Gompula  revidisse  et  satisfecisse  per  mensem  immediatem  post  completum 
officium  suum.  Item,  teueatur  exigere  collectas,  quae  imponuntur  per  capi- 
tulum  in  vicedominatu  suo,  si  eas  imponi  contigerit. 

De  onere  vicedomini. 

Declaramus,  quod  vicedominus  et  alii  oGSciales  omnes,  quos  duxerimus 
dtgeodos,  babeant  salarium  consuetum.  Item,  quod  vicedominus  electus 
pereapitulum  sive  ejus  durante  officio,  perpetuo  obligatus  sit  et  oneratus 
td  bciendum  solvi  capitulo  omnes  et  singulos  affictus  tam  fratinae  et  ab- 
bitiae  biliniae,  qùam  alios  quoscumque  quoquo  modo  spectantes  Ipsi  capi- 
(olo,  et  quod  ipse  vicedominus  et  ejus  successores  teneant  continue  duos 
equos,  durante  eorum  officio.  Item  quod  dictus  vicedominus  et  ejus  suc- 
cessores teneaotur  et  obligati  sint  equitare  et  sollicitare  capituli  causas  et 
massariorum  et  eas  defendere  ;  et  si  casus  tamen  daret,  quod  ex  legitima 
causa  equitare  non  posset,  quod  tenealur  concedere  equos  suos  oratoribus 
capitilli,  qui  prò  causis  ipsius  capituli  defendendis  essent  electi.  Item,  quod 
si  ipse  vicedominus  non  vellet  equitare  requisitus  per  capitulum,  nec  equos 
soos  concedere,  declaramus,  quod  capitulum  eligat  oratores  et  provideat 
eis  de  equis,  sumptibus  ipsius  viccdominì,  tam  prò  oratoribus,  quam 
prò  equis. 

I  Quod  nuUus  minor is  aelalis  annorum  XXV  et  impotens^  et  qui  non  fecerit 
residenliam  per  duos  menses  ante  electionem^  eligi  debeat  ad  officium 
vicedaminatus. 

Stàluirous  et  declaramus,  quod  si  quis  ad  officium  vicedominatus  im- 
bussulatiis  fuerit  miuoris  aelalis,  quam  requirat  statutum  supcrinde  editum, 
et  tempore  extractionis  brevium  in  creandis  vicedominis  sors  cadercit  super 
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aliquem  non  existentem  in  aetate  requisita,  sauoi  breve  iteram  reclndator 
in  sacculo,  et  ita  servetur  singulis  aonis,  donec  advenerit  aetas  reqonit. 
Item,  si  sors  caderet  super  aliquem,  qui  esset  impotens  corpore  vel  menle 
ad  exercendum  hujusmodi  offlcium  vicedominatus  personaliter,  quod  qi» 
breve  laceretur  et  aliud  extrahatur.  Et  similiter  fieret  si  sors  caderet  super 
aliquem,  qui  esset  prodigus  et  rei  suae  familiaris  male  praepositos.  Item,  à 
caderet  super  aliquem,  qui  non  fuisset  residens  per  dnos  menses  oontimioi 
ante  extractionem  brevium  tempore  creandorum  (^dalium,  quod  cjos 
breve  reponatur  in  sacculo  et  ita  servetur  singiilis  annis,  donec  fuerit  rai- 
dens,  ut  supra. 

Quod  vicedominus  uUra  annum  sui  of fieli  non  habeal  ruidentiam  fn 

exigendis  afficlibus  et  quartesiis. 

Decemimus  et  declaramus,  quod  nullus  vicedominus  ultra  unum  m- 
num  integrum  habeat  residentiam  prò  exigendis  afOctibus  et  quartesiis  ca- 
pituli,  de  quibus  dictus  vicedominus  erat  oneratus  ;  et  quicquid  restat  en- 
gat  suis  sumptibus  et  absque  residentia. 

Quis  imbussukai  debeat  ad  officia  vicedominalus^  dapiferalw 

et  canipariae. 

Staluimus,  quod  ad  ofDcium  vieedominatus  nemo  possit  describi  et 
includi  in  pixide,  nisi  fuerit  canonicus  praebcndatus  et  paciGcus  hujus 
sanctae  ecclesiae,  et  nisi  fuerit  constitutus  in  XXV  anno  aetatis  suae.  Ad 
officia  vero  dapiferatus  et  canipariac  describi  possint  et  debeant  omnes  tao 
canonici  quam  mansionarii  lune  praescntes  et  residcntes  in  Patria  Forijulii, 
dummodo  fuerint  vel  fuerit  unusquisque  saltem  in  dieta  aelate  constitutus. 

Quod  omnia  officia  possint  exerceri  per  subslitulum 

praeler  vicedeminatus. 

Statuiraus  et  ordiuamus,  quod  omnia  officia  possint  exerceri  per  sub- 
stilulos  practer  oflicium  vieedominatus,  quod  ipse  vicedominus  teneatur 
per  se  ipsum  cxerccrc. 

Quod  eligalur  vicedominus  per  bulilinos  excluso  officio  gastaldionalus. 

Item  staluimus,  quod  cligatur  vicedominus,  excluso  officio  gastaldiona- 
natns,  ad  dicti  tamen  capitali  bencpiacilum,  et  quod  servetur  modus 
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Qonmi  proat  servatum  fuit  inofficìis  dapiferatus  et  canipariae,  sor- 
wrvaiidis. 

De  modo  creandorum  officialium. 

l  evitandas  discocdìas,  lites  et  expensas,  quae  de  facili  oriri  poasept, 
iraeteritorum  experieotia  docuit,  circa  creationes  ofiBciallum  ejusdem 
li  annuatim  fieri  solitas  die  secunda  mensis  maii,  statuimus  et  ordb- 
^  qaod  officia  vicedomìnatus,  caoipae  seu  clavigeratus  et  sescaicariae 
apiferatus  creentar  et  distribnantur  modo  infrascripto.  Videi,  quod 
tur  omnes  et  sioguli  domini  caconici,  qui  fuerint  residentes  in  Patria 
Hi  ad  certum  diem,  boram  et  locum,  ad  videndum  describi  nomina 
m  dominorum  caoonicorum,  qui  voluerint  dieta  officia  vel  eorum 
1  exercere.  Quìbus  sic  congregalis,  vel  contumaciter  aliquibus  absen- 
ipsi  qui  praeseotes  fuerint,  sicut  praemiltitur,  capilulariter  congre- 
ir  cancellarium  capituli  describi  faciant  brevia  tot  quot  fuerint  ipsi 
ntes,  et  in  singulis  brevibus  nomen  et  cognomen  singuli  canonici 
batur,  qui  voluerit  officium  illud  exercere;  exempli  gratia,  dicendo 
d  officium  vicedominatus,  Joannes  canonicus.  Item,  ad  officium  cani-p 
.ntonius  canonicus,  vel  mansionarius,  prout  fuerit.  Similiter  ad  ofiQ- 
lapiferatus,  Nieolaus  canonicus,  vel  mansionarius  :  et  omnia  brevia 
um  et  idem  officium  pertinentia  simul  permixta  ponantqr  et  clau- 
r  in  una  et  eadem  pixide;  et  sic  in  summa  sint  tres  pìxides  continen- 
igulorum  officiorum  nomina  et  brevia,  et  inscribantur  ab  extra  uni 
baec  verba:  Officium  vicedominatus;  alteri:  Officium  canipae,  ter- 
)fficium  dapiferatus,  et  dictae  tres  pixides  custodiantur  in  aliqua  capsa 
ibus  clavibus,  ita  quod  fraus  aliqua  committi  non  possit.  Quarum 
m  una  sit  penes  dominum  decanum  ;  alia  penes  seniorem  canonico- 
Qslitutione  ex  iis,  qui  fuerint  residentes  in  civitate;  tertia  vero  sit  et 
ebeat  penes  cancellarium  praefati  capituli.  Et  nomina  in  ipsis  brevi- 
e  ut  dictum  est,  inclusis  registrentur  per  dìctum  cancellarium  in  loco 
rationum  capituli,  hoc  modo  ;  videi.  Tali  die,  talis  et  talis  etc.  fuerunt 
pti  in  pixide  inclusi  ad  tale  officium  etc.  ;  et  adveniente  statuto  tem- 
id  creandum  dictos  officiales  singulis  annis,  videi,  die  secunda  mensis 
congregato  capitulo,  absque  alia  speciali  convocatione  juxta  consue- 
iperiatur  capsa  in  conspectu  totius  capituli,  et  extrabantur  pixides 
ratae  et  ponantur  super  disco  in  loco  capitulari,  ubi  praesentibud  et 
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videntibos  dominis  canonidi  Tocetctr  ad  beneplacitom  nuqorìs  partis  capi- 
tuli  puer,  qui  primo  mittat  suam  manum  in  pixide  cooperta  officti  ficedo* 
minatus  et  extrabat  unum  tantum  breve  ;  et  ille,  qui  in  ipso  brevi  fuerit 
descriptus,  sit  ilio  anno  vicedominus,  cum  onere  et  bonore  ipsi'  ^&cio  in- 
juncto,  ve!  injongendo.  Si  tamen  ipse  descrìptus  eodem  instanti  voluerìt 
dictum  ofìBcium  acceptare;  alioquin  ipso  nolente  acceptare  ve!  non  prae- 
sente,  laeeretar  ipsius  breve  sie  extractum  et  aliud  breve  immediate  simi»  | 
liter  ut  supra  per  omnia  extrabatur.  Et  qui  sic  fuerit  ad  dictum  ofBciirai 
creatus  teneatur  incontinenti  idoneum  vel  idoneos  praesentare  fldejosaorai 
et  prìncipales  alioqui  laceretur  qus  breve  et  aliud  extrabalur  ut  sopra. 
Item,  teneatur  praesentare  solita  juramenta  sub  poena  praedicta. 

Deinde  creato  vicedomino,  ut  sopra,  dictus  puer  ponat  manum 
officii  dapiferatus  semper  cooperta,  et  inde  exlraba.t  unum  tantum  b'eve, 
et  bene  admoneator  idem  puer,  quod  non  extrabat  manum  cum  duobus  vel 
pluribus  brevibus;  et  serventur  circa  boc  officium  omnia,  quae  aupra 
proxime  dieta  sunt  circa  ofiieium  vieedominatus. 

Deinde  creato  dapifero,  ut  supra,  dictus  puer  ponat  manum  in  pixide 
of&cii  canipariae  semper  cooperta  et  extrabat  unum  tantum  breve,  et  eoe* 
tera  ad  unguem  fiant  et  serventur  in  boc  officio,  sic  ut  supra  prpxime  ordì- 
natum  est  circa  officia  praedicta.  Et  cancellarius  ordinate  notabit  nomina 
eorum,  qui  extracti  fuerint  et  creati  ofQciaLes,  cum  praestationibus  jora- 
mentorum  et  fideiussorum.  Uem,  notabit  nomina  eorum,  qui  fuerint  extracti 
et  noluerint  acceptare,  vel  forte  reuuerint  aut  non'potuerint  parere  prae*^ 
missis  ordinationibus,  et  ideo  cassati  fuerint. 

Quibus  omnibus,  sic  ut  praemittitur,  factis,  reponantur  dictae  tres  pixides 
semper  coopertae  in  sua  capsa  in  praesentia  totius  capituli,  et  fideliter 
serventur  cum  tribus  clavibus,  ut  praedictum  est,  usque  ad  revolutionem 
anni^  in  quo  fiet  nova  creatio  officialium  juxta  ordina tiones  praemissas;  et 
sic  deinceps  annuatim  donec  consumata  fuerint  omnia  brevia^  sicut  prae- 
mittitur, clausa. 

Qìioi  1^0f^  addantur  nomina  nisi  consumalis  prius  ùnbussulatii. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  nullo  modo  ante  consumationem  diete- 
rumbrevium  possint  includi  et  superaddi  alia  nomina  sive  antiquorum 
sive  de  novo  venientium  canonicorum,  vicariorum  ve!  mansionariorom, 
sed  consumatis  omnium  et  singulorum  dictorum  trium  officiorum  brevibus 
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coQTOcetur  generale  capitulum  omnium  residentium  in  Patria  Forijulii  et 
Hat  nova  descrìptio  et  inclusio  brevium  vel  officiorum,  juxta  ordinationem 
suprascriptam. 

Quod  non  possint  haberi  uno  anno  duo  officia. 

Item»  ordinamos,  quod  nemo  eodem  anno  possit  babere  duo  ex  prae- 
mtsds  officiis  ;  et  casa  quo  aliquis  primo  creattis  in  vicedomiuum,  postea 
extrahatur  qus  breve  ad  aliud  vel  alia  ofGcìa  eodem  anno  et  eodem  contc- 
xto,  iilod  breve  reponi  debeat  In  sua  pixide  et  item  similiter  fieri  debeat  in 
aliis  ofBciìs.  Unde  ad  evitandas  intricaliones  statuimus,  quod  semper  ser- 
letur  ordo  extrahendi  brevin,  ut  supra  statutum  est,  incipiendo  primo  a 
pixide  vicedominatus  :  2,  a  pi yide  dapiferatus  :  ultimo  a  pixide  canipariae. 

De  officio  punctatoris. 

Crea  officium  punctatoris  statuimus,  quod  non  fiat  nisi  per  inibussula- 
Goam»  qaemadmodum  alii  officiales  et  non  ponantur  nisi  nomina  canoni- 
coroB;  et  ipse  punctator,  qui  fuerit  prò  tempore  tenealur  ìpsemet  per  se 
ootere  officium  tempore  byemali.  Tempore  vero  aestivo  per  substitutum 

Moneoin  arbitrio  capituli,  et  ipse  substitutus  teneatnr  jurare. 

* 

De  modo  creandi  caniparium  et  dapiferum. 

liem,  statuimus  et  ordinamus,  quod  fiant  brevìa  duplicata  prò  duobus 
anGii8|  scilicet  canipariae  et  sescalcariac  ;  quae  brevìa  sint  separata,  unum- 
qoodque  ab  alio.  In  quibus  brevibus  sint  descrìpta  nomina  omnium  domi- 
noraoi  canonicorum,  vicariorum  et  mansionariorum  in  Patria  residentium, 
et  dieta  brevia  involvi  debcant  cera  adeo  quod  non  cognoscanlur;  nec  di- 
scernatar  quid  inest  illi  cerae.  Et  fiant  duo  speculi,  in  quibus  recondi  de- 
beant  dieta  brevia  et  super  utrumque  sacculum  descrìpta  sint  faaec  verba  ; 
videi,  in  uno  eorum:  OfGcium  canipariae;  et  in  altero  vero:  Officium  da- 
piferatus. Et  cum  fuerint  dieta  brevìa  in  dictis  sacculis  inclusa  deferatur 
unum  bacilum  aqua  plenum  et  primo  cvacuetur  sacculum  ofGcii  dapiferalus 
1  omnibus  brevibus  ceratis  in  aqua,  et  instruatur  pucr  unus  ut  bene 
miaceat  brevia  ìpsa  in  ipso  bacili,  et  deinde  unum  extrahal  et  qui  descriplus 
1  «it  io  dicto  brevi  confirmetur  in  officio  dapiferatus,  dummodo  praestct 
I  idoueam  cautionem,  quae  placeat  capilulo  ;  vidclicet,  tres  canonicos  vel  nd 
I  mious  duos  et  unum  mansionarium,  qui  se  princlpaliter  et  in  solidum 
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debeant  ibidem  et  incoDlinenti  nulla  mora  ioterjecta  obligare.  Qood  tà  cau* 
tiooem^  ut  supra  dictum  est,  praestare  non  possit,  laceretur  dictum  brete 
et  extrabatur  breve  aliud  per  dictum  puerum,  et  qui  repertus  fuerit  deacri* 
ptus  io  ipso  brevi,  ad  dictum  officium  coafirmetur,  praestaote  cautionem 
modo  supra  dieto;  alias,  non  praestaote  cautionem,  ut  supra  dictum  est, 
penilus  sit  rcjectus  sine  spe  habendi  dictum  officium,  donéc  et  quousqoe 
compleatur  numerus  dictorum  brevium.  £1  casu,  quo  secundus  electus, 
sive  in  brevi  repertus,  dcesset  in  cautionibus  praestandis  modo  praedicto, 
rejicialur  cuoi  brevi  suo  lacerato^  sine  spe  dicium  officium  babeodi  modo 
praediclo.  Et  sic  procedatur  in  diclo  officio  dapiferatus,  ut  supra  dictum 
est,  donec  unus  reperiatur,  qui  suas  cauiiones  sive  fidejussiores  praepara- 
tos  babeat  illieo  et  immediate  post  breve  suum  lectum. 

Deinde  creato  et  confirraalo  dapifero,  supradictus  modus  et  ordo  tenea- 
tur  in  creando  et  confirmando  canipario  nulla  praemissarum  conditionc 
praetermissa  donec  et  quousque  uous  reperiatur  ad  dictum  officium  caoi- 
pariae  bene  munitus  et  praeparatus  ad  omnia  suprascripta.  Quibus  sic  et 
modo  praemisso  in  diclis  officiis  creatis  et  confirmatis  deferatur  eis  jora- 
mentum  de  dictis  eorum  officiis  bene  et  diligenter^bona  fide  et  sine  fraode 
exercendis,  qui  jurare  teneàntur  omnia  facere  in  dictis  officiis  et  exercere 
juxta  formam  statutorum  dictae  ecclesiae  Aquilejensis.  Deinde  brevia  prae- 
dicta  sive  eorum  resifitia  reponantur  in  suis  sacculis  et  deferantnr  in  san- 
ctuario  et  teneàntur  sub  bona  custodia  cum  duabus  vel  tribus  clavibos, 
quarum  unam  babeat  reverendus  d.  decanus,  sive  ejus  successor,  aliam 
senior  canonicus  residens,  et  terna  deputatus  a  capitulo. 

Quod  dividalur  media  marcha  in  eleclionem  officialium. 

Quia  ex  quo  decretum  est,  quod  officiales  eliganlur  per  boletinos  paoci 
canonicorum  curant  interesse  capitulo  eo  die,  in  grave  damnum  ipsios 
capituli  et  praesertim  prò  aliis  negociis  cxpediendis;  ideo  ad  bos  ut  libeo- 
tius  domini  decanus  et  canonici  eo  die  creandorum  oificialium  conveniant 
et  capitulo  intcrsint,  decrevimus,  quod  inter  ipsos  d.  decanum,  canonicos, 
vicarios,  et  mansionarios,  qui  interfuerint  dictis  electionibus,  prò  stogalo 
canonico  dividalur  solidoruro  marcha  media  et  inter  mansionarios  sol.  XL, 
intelligcndo  de  iis  d.  canoaicis,  vicariis  et  mansionariis,  qui  eo  afillo  con** 
tinuam  a  festo  omnium  sanctorum  fcccrint  resideotiam  usque  ad  octavam 
pascliao,  scu  prò  residcntibus  continuo  et  interessentibus  reputati  faerint, 
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Dd  poteruot  usque  ad  festuin  sanctor.  Hermachorae  et  FortuDati  com- 
resideotìam,  non  autem  de  iis  d.  canonicis,  vicariis  et  maosionariis 
gendo,  qui  interpoliate  faciuot  residentiam,  quos  a  diete  lucro  mediae 
bae  declaramus  ex  tuue  exclusos  et  de  ea  nihil  parlieipare  debere. 

De  juramento  clavigeri. 

tintati  commuoi  providere  volentes  duximus  statuendum,  quod  elavi- 
irabii,  slatuta  bona  fide  servare,  imprimis  quia  reeìpiet  totum  frumen- 
ti vinum  ac  omnia  biada  capituli,  quae  dabuntur  ^sibi  et  ponet  in 
io  communi. 

De  cellario. 

olamus  insuper,  quod  cellarius  colligat  vel  recipìat  proventus  alicujus 
endae  in  cellario,  ncque  emat  ncque  vendat  granum  vel  vinum  alien- 
T  se  vel  alium,  sine  licentia  domini  decani.  Item,  recipiat  granum  sive 
m  ad  mensuralionem  decani,  sive  jurali,  vel  massarii  ;  qui  dictum 
m  portabit  si  decanus  vel  juratus  deccnt.  Itaque  nec  massarii  aggra- 
r,  Dee  cellarius  in  mensura.  Item,  zassiam  urnae  et  urnam  dolio  pro- 
»nabilitcr  adaequabit  et  dolium  perforabit  magnis  foraminibus  cum 
is  capituli.  Itaque  illa  foramina  minime  obstruantur.  Item,  si  ex  ne- 
lla vel  incuria  ipsius  aliquod  vinum  devastaretur,  imputetur  sibi  et  de 
apitulo  salisfaciat. 

De  juramento  caniparii. 

ìm,  statuimus  et  ordinamus,  quod  cogatur  specialiter  jurare  canipa- 
quod  non  purgabil  frumentum  super  cellarium,  nec  facìet  per  alios 
ri,  nec  misceat  purgaturas  cum  frumento  in  toto  suo  officio,  nec 
.  nec  sustinebit  per  alium  commisceri  ;  et  si  contrafecerit  cadat  ad 
im  unius  mcnsis  residentiae  et  nibilominus  tcneatur  ilerum  cribrari 
i  frumentum,  quod  erit  in  dicto  cellario;  et  ut  isfa  iniquitas  non  ce- 
quod  de  bonis  capituli  detur  accusatori  faujusmodi  fraudis  marca  una 
inda  in  bonis  ipsius  caniparii  delinquentis,  super  quo  nulla  possit  fieri 
sio  sub  poena  perjurii,  quod  illieo  quicumque  dccreverit  remittere, 
rat. 
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Cuoci  domus  clericorum  reparari  possint  de  pecunia  affictuuM. 

Statuimus  et  ordiaamus,  quia  variatio  temporum  rerum  mutationem 
ioducit,  ut  omnes  canonici,  vicarii  et  mansionarii,  qui  tenebantur  et  déb^ 
bant  propriis  suroptibus  et  expensis  domos,  quas  a  capitulo  Aquilejensi 
prò  cerio  affictu  ad  eorum  vitam  receperunt,  reparare  et  conservare  et 
restaurare,  deìnceps  possint  reparari  et  reslaurari  facere  de  alfictuum  et 
pensionum  pecunìis,  quas  dicto  capitulo  annuatim  solvere  debent.  Requisito 
prius  dapifero  anni  illius  et  duobus  canonicis  ad  hujusmodi  per  capitulum 
deputandis  siogulo  quoquo  anno,  tempore  quo  alii  ofSciales  deputantur. 
Qui  vìdeant  an  domus  reparatione  indigeat  an  non.  Et  si  canonici  cum  da- 
pifero dixerint,  talem  domum  reparatione  indigere^  tunc  autem  dictus 
dapifer  de  pecuniis  pensionis  faciat  reparari,  aut  canonicus  sive  mansiona- 
rius  de  dictorum  canonicorum  et  dapiferi  licentia  ìllud  faciat,  ne  dictae 
domus  prò  parva  impensa  solo  aequentur,  cum  pauci  sint,  qui  propriis  pe- 
cuniis curent  domos,  quas  ipsi  habitant,  non  solum  ampliare  et  ornare,  sed 
.  eliam  conservare. 

De  optandis  domibus  clericorum. 

Attendentes,  quod  domus  etiam  nuper  constructae,  nisi  dietim  reparen- 
tur,  cito  in  ruinam  tendunt  atque  dcsolantur,  quodque  babentcs  eas  nisi 
sint  aelu  praesentes  de  eorum  reparatione  non  cogitant,  ncque  aliter  non 
provident,  uti  bactenus  experientia  docuit,  et  quotidie  docet  ;  considerantes 
etiam,  quod  si  corruunt  non  nisi  cum  gravi  impensa  refici  possunt,  et  vere- 
cundia  non  parva  capitulo  nostro  exinde  imminet  ;  statuimus  prò  communi 
utilitale  capituli  nostri,  quod  accipientes  domos,  prius  quam  investiantur 
de  eis,  jurent  in  manibus  capiiuli  de  tenendo  ipsam  domum  reparatam  et 
aptatam  juxta  mandatum  capituli. 

De  visilandis  domibus  clericorum, 

Itemque,  singulis  annis  decanus  cum  duobus  canonicis  eligcndis  per  ca- 
pitulum nostrum  tempore  aliorum  officialium  teneatur  et  debeat  visitare 
domum  cujuslibet  canonici,  vicarii  seu  mansionarii,  quando  pluet  in  prin- 
cipio residentiae,  et  circumspicere  per  totam  domum  et  praesertim  in  tectis, 
et  absque  acceptione  parlis  referre  capitulo  necessitatem  cujuslibet  domos, 
sive  murorum,  sive  tectorum  ;  qua  intellecta,  capitulum  statim  praecipiat 
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habentibos  domos  uecessitatem  patientes,  quod  ipsas  reparent  et  reficiaDt, 
secandum  exigeotiam  necessita tum;  ad  quod  observandiim  canonici  astrìn- 
gant  se  juramento. 

Quod  rejiciatur  a  resideiUiae  lucro  qui  non  obediverit 

in  reparando  domum. 

Item,  statuimus,  quod  si  quisquiam  canonicorum,  vicarìorum  sive  man- 
sionarioruin,  aliorum  clerìcorum  nostrorum  non  obediverit  capìtulo  prae- 
cipienli  quod  domum  suam  reparet  juxta  necessitatem  occurrentem,  quod 
tunc  a  residentia  ejeetus  iutelligatur,  donec  obedierit.  Non  residens  aulem 
priTctur  ipsa  domo  nisi  fuerit  provisum  de  reparatione. 

Quod  non  possit  demilti  domus^  nec  optari  atia^  niH  reparata 

fuerit  demissa. 

Kem,  statuimus,  quod  nullus  canonicus,  vicarius,  seu  mansionarius 
(ossit  domum  quam  inbabitavit  demittere  prò  habenda  vacante,  nisi  dimi- 
serìt  illam  primam  bene  aptatam,  sub  poena  sex  marcharum  tam  dantibus 
qvam  accipientibus  auferenda,  quod  babeat  cognosci  per  duos  canonicos 
ad  id  depulandos,  alioquin  non  possit  per  aliquem  aliqua  domus  optari. 

De  opiandis  domibus  ctericorum. 

Ilem,  statuimus,  quod  domus  canonicorqm,  vicarìorum,  et  mansiona- 
rìorum  de  coetero  deboant  et  possint  optari  juxta  institutionem^  secundum 
modum  quo  praebendae  optantur. 

Quod  canonici  in  minoribus  vocem  habeanl  in  electionibus  officialium. 

Statuimus  et  deelaramus,  omnes  canonicos  in  minoribus  constitutos 
vocem  in  capitulo  habcre  debere  in  electionibus  ofGcialium,  qui  fiunt  an- 
nuatim  secando  die  mensis  maii,  secundum  consuetudinem  Aquilejensis 
ecclesiae,  prout  quodam  statuto  de  dictis  electionibus  loquenti  cavetur. 

Quod  non  habeant  vocem  in  electionibus  officialium  qui  per  tres 

menses  ante,  residentiam  non  f ecerini. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  in  electionibus  officialium,  quae  fiunt  die 
secunda  maii  annuatim,  canonici,  qui  per  tres  menses  ante  in  ecclesia 
praedicta  non  fccerint  residentiam  continuam,  in  dictis  electionibus  non 
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habeant  vocem  :  et  si  trangressores  nostri  statuti  fuerint,  cadant  ad  poenam 
mediae  marchae  denariorum  prò  singula  vice. 

De  portandis  almuHis  per  canawieos. 

Statuimus  et  oHinamus,  quod  òmnes  et  singuli  canonici  almatìas  por- 
tare et  deferre  teneantur  in  eboro  omnibus  diebus  tam  festis  quam  non 
festis^  ac  etiam  in  omnibus  et  singulis  processionibus,  tam  intra  ecclesiam 
quam  extra,  faciendis,  tam  prò  mortuis  quam  solennitate  et  festivitate  qua- 
cunque.  Qui  autem  non  portare  deprebeosus  fuerit  in  aliquo  casuum  pra^ 
dictorum,  incurrat  poenam  quatuor  denariòrnm. 

Quod  canonici^  vicarii  et  mansionarii  almucias  quotidie  deferant. 

Pràeterea,  ut  perpetuo  decor  sanctae  ecclesiae  Aquilejensis  nitescat 
conclusum  fuit,  quod  tam  d.  decanus,  canonici,  vicarii,  quam  mansionarii 
teneantur  singulo  quoquo  die  ad  divina  officia  superpelliceis  almucias  de- 
ferre, sub  poena  amittendi  residentiam  illius  divini  officii,  quo  eas  non 
babuerint  ;  decernendo  usum  almutiarum  vicariis  ejusdem  substantiae  et 
coioris,  quibus  utuntur  canonici  ;  mansionarii  vero  deferant  almucias  ex 
pellibus  giirium  aut  scbilatorum  aut  dossorum  rubeorum. 

#      Circa  calculationem  rcdionum  of/icialium. 

Statuimus  et  òrdinamus,  quod  rationes  omnes  ofBcialium  videri,  exami- 
nari,  et  calculari  debeant,  et  quod  quodiibet,  sive  sit  canonicus  sive  man- 
sionarius  debeat  venire  et  accedere  ad  locum  depulatum  et  ibi  interesse  ad 
videndum  ipsas  caleulare,  quando  campana  pulsabitur  usque  ad  perfectìo- 
nem  et  si  interesse  aliquls  noluerit,  nihilominus  procedatur  in  calculando 
et  faciendo,  et  etiam  si  esset  solummodo  unus  ex  canonicìs  debeant  ipsae 
rationes  videri  et  calculari  et  quicquid  cum  ilio  actum  fuerit  obtineat 
firmi  tatem. 

Quod  raliocinalor  merita  non  faciat  sotus. 

Declaramus,  quod  nullus  de  coetero  punctator  seu  ratiocinator  elìgen- 
dus  ad  officium  punctariae  et  assumendus  possit  seu  valeat  solus  et  de  per 
se  tacere  merita,  sed  adhibitis  ad  minusduobus,  una  secum  prò  dictis  me- 
ntis faciendis  ad  arbitrium  et  voluntatem  capituli. 
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Quando  easeus  dividi  debeat. 

Statuimus,  decernimus  et  deliberamas,  quod  caniparius  capituli,  omni 
mora  et  simulaUone  postposilìs,  totum  caseum  per  eam  receptum  de  mas- 
sariis  ex  Carnea,  eodem  die  quo  ipsum  caseum  recipiet  vel  sequeoti,  ioter 
canonicos  et  mansiooarios  residealiam  facieotes,  nec  oon  alìos  clericos  et 
officiales,  proui  de  more  est  et  consuetudiae,  in  dieta  ecclesia  antiquitus. 
approbata,  dividere  teaeatur  :  salvo  et  reservato  ilio,  qui  deputatus  est  prò 
eleemosinis  facieodis. 

Quod  detur  panie  et  vinum  portantibus  affictum.. 

Coasideraates,  quod  quamplures  massarii  dicti  capituli  venìebaat  Aqui*. 
iqam  et  eorum  affictus  persolvebaot,  et  ipsìs  affictibus  deportatis  nec  panìs 
nec  TiDum  dabatur  ;  voleotes  ideo  dietorum  massariorum  incommoditati 
providere,  quo  refici  possint  persoluto  debito,  statuimus  et  ordioamus,, 
quod  caoiparius,  qui  prò  teoiporé  fuerit,  teaeatur  dare  unum  pancm  par- 
vamet  unam  buciam  vini  cuilibet  massario  portanti  et  solventi  affictum 
dieto  capitulo. 

Quod  liligantee  AquUejae  sive  coratn  jud.o  mons'^^  hubeantur 

prò  praesentibus. 

Statuimus  et  declaramus,  quod  si  quis  canonicus  sive  mansionarius  ha- 
beret  litem  cum  aliqua  persona,  ctiam  prò  speciali  negotio,  propler  quod 
8ibi  esset  Decesse  litigare  coram  judicio  Aquilejae,  sive  coram  jud.^  mon/" 
attento  quod  in  iis  locis  semper  quodammodo  redditur  jus  bora  missae, 
ipse  clericus,  tam  canonicus,  quam  mansionarius,  habeatur  prò  praesenli  ; 
petita  nihilominus  prius  licentia  a  d.  decano  sive  vicedecano  prò  tempore 
eiistenti. 

Quod  vocali  debeant  residentes  ad  conferendum  beneficia 

et  affictantias. 

Deliberamus  et  statuimus,  quod  a  modo  per  aliquos  dietorum  domino- 
nun  non  possint  conferri  aliqua  beneficia  vel  affictari  domus  aut  praydae 
io  pertinentiis  Aquilejae  existentes,  nisi  vocatis  omnibus  dominis  canonicis» 
qui  babentur  prò  residentibus,  in  expressa  causa  quare  vocatur. 
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Quod  revocano  deUòerationum  non  fiat  fUH  vocalii  gtU  priua 

nUerfuerunt. 

Item,  statoimaSi  quod  a  modo  per  capilulum  non  possU  revocar!  aliqaa 
deliberatio  beta  per  alìud  capilulum,  nisi  vocalis  d.  caooaicis,  qui  iuter- 
fuemot  in  hujusmodi  deHberatioiie,  prò  qua  esset  facìeoda  revocatio,  ex-  j 
pressa  eis  etiam  causa,  prò  qua  vocantur. 

Quod  mansionarii  poliantur  privilegio  optandi  praeòendae^ 

guo  canonici. 

Declaramus  et  statuimus,  quod  omnes  mansionarii  potiautur  privilegio 
optandi  praebendas,  quo  poliuntur  canonici  semel  duntaxat,  dummodo  dicti 
mansionarii  infra  debitum  tempus  suas  provisiones  optandi  legitime  faciant. 
Declarando  quod  talis  optio  non  possit  fieri  nisi  semel,  dummodo  efletum 
obtinuerit,  quod  habeat  locum  etiam  cilra  praefatas  opUones^  ut  qui  eliam 
ante  statutum  hujusmodi  semel  optaverint,  non  habeant  .amplius  ad  alias 
praebendas  optandas  accessum. 

Quod  oratores  eapituli  missi  ad  congregalionee  seu  parlamenlum  teneanlur 

exponere  solutn  intentionem  capiluH  et  referre. 

Decretum  et  determinatum  fuit,  quod  quilìbet  legatus  seu  ambasciator 
eapituli  Aquilejensis  missus  prò  dicto  capitulo  ad  aliquem  locum  in  con- 
gregationibus  et  parlamentis  faciendis  in  Patria,  prò  aliquo  negocio  pera* 
gendo  et  tractando,  teneatur  exponere  solam  intentionem  eapituli,  et  opinio- 
nes  seu  propositiones  aliprum,  ad  quos  missi  fuerint,  referre  praefalo 
capitulo  sive  dominis  canonicis  capitularìter  congregatis  ;  et  ex  se  nihii 
penitus  facere  audeat  vel  praesumat,  sine  expressa  licentia  praefati  eapituli. 
Quod  si  secus  temerarie  praesumpserit,  ipso  facto,  illud  totum  sit  nullius 
roboris  et  efGcaclae^  et  talis  contrafaciens  perdat  XV  dies  residentiae  suae. 

Quod  quilibet  clam  recedens  a  Patria^  fraudando  residentiam^ 

pundatur. 

Declars^mus  et  statuimus,  quod  quilibet  canonicus,  vicarius  et  mansio- 
narius,  qui  aestivo  tempore  a  Patria  Forijulii  clam  recesserit  seu  se  absen- 
taverit  defraudando  residentiam,  et  non  dederit  noticiam  capitulo  seu 
punctatori  in  recessu  suo,  seu  in  ejus  reditu,  de  tempore  et  diebus,  quibus 
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extra  Patriam  moram  fecerit,  talis  caooDicus^  vicarius  seu  mansionarius, 
qui  in  bac  fraude  fuerit  deprcheosus  ullra  id  quod  probabìtur  seu  per  jura- 
mentum  sumn  deposuerit  eum  extra  Patriam  sletisse,  debeat  punctari  de 
quindecim  diebus  resideotiae,  incipiendo  semper  in  vesperis  vìgiliae  sancto- 
rum  Hermacorae  et  Fortunati. 

Quod  ntUlus  de  quartesiis  et  aliie  reddilibus  conductis  a  capitulo  quicquam 
sibi  retineat^  sed  de  manibus  officialis  recipial  porcionem  suam. 

Statuìmus  quoque  et  ordioamus,  quod  nemo  qui  conduxerit  quartesium 
8ÌTe  alioa  reddltus  capituli  Àquilejcasis  audeat  vel  praesumat  sibi  appro- 
priare pecunias,  quas  debet,  vel  partem  earum  etiam  minimam  absque  ex- 
pressa licentia  petita  prius  et  obtenta  ofOcialis  prò  tempore  exìstentis  :  sed 
paiiem  sibi  tangentem  rccipere  teneatur  de  manu  dicti  ofOcialis,  et  ita  fiat 
de  omni  biado  et  alia  re  sub  poenis  praemissis.  ' 

Xtuod  officialie  denunciet  in  praemissis  delinquetUes  infra  triduum. 

Uem,  statuimus,  quod  officialis  prò  tempore  existens  teneatur  et  debeat 
inani,  qui  iis  saluberrimis  statutis  nostris  obtemperare  et  obedire  recusavo- 
rit|  aut  in  supradictis  excesscrit  denunciare  capitulo  nostro  infra  triduum 
postquam  sciverit  illud  excessisse,  sub  poena  perdendi  luerum,  quod  ex  suo 
officio  esset  ilio  anno  percepturus,  et  quod  pars  resideotiae  illius,  qui  taliter 
exceasit,  si?e  deliquit  et  luerum  officialis  non  denuociantis  acrescat  coeteris 
residenlìbua  et  in  aliquo  praedictorum  non  delinquentibus. 

Quod  officiales  exigant  et  non  alius. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod  nullus  clericus  ecclesiae  Aqoilejensis^ 
8ÌTC  8it  decanus  site  vicedecaous,  canonicus,  vicarius  aut  mansionarius, 
audeat  seu  praesumat  exigere,  recipere,  seu  aliquo  modo  se  immiscere,. 
directe  vel  indirecte,  per  se  vel  alium,  de  proveotibus,  redditibus  et  bonis 
capituli  antedicti;  sed  solummodo  officialis  vel  officiales  capituli,  quilibet  in 
suo  gradu  et  statu,  prout  ad  officia  eorum  spectat,  salvo  si  officiales  com- 
mitterent  alicui  cum  lilera  sua,  quod  exigeret  vel  reciperet  aliquid  ab  aliquo 
ioo  nomine;  quia  tunc  ad  aliquam  poenam  non  caderet,sed  excusatus  essel: 
de  qua  licentia  publice  constet,  et  hoc  sub  poena  perdendi  residentiam 
suam  unius  anni  integri,  applicandam  capitulo.  Itaque  nullus  ex  canonicis 
poasit  remittere  aut  restituere  portionem  sibi  ex  ea  residentia  conlingentem. 
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sub  poena  excommuoicationis  lalae  sententiae,  a  qua  nequeat  absoivì,  nisi 
assignet  capitulo  aut  dapifero  nomine  capituli  quantum  fuerit  illud  qood 
remiserit  aut  restiluerìt.  Si  vero  talis  comroitens  contra  hoc  saluberrimom 
slatutufai  non  fuerit  actu  reisidens,  cadat  ad  poenam  centum  ducatorom, 
quam  si  infra  mensem  non  satisfocerlt  et  non  restituerit  lotum  id  quod 
cxegerit,  exigaUtur  nomine  capituli  fructus  praebendae  usque  ad  intcgram 
satisfaetionem  et  nlbilominus  dictum  capitulum  habeat  aclionem  contra 
eum  et  ejus  bona,  prò  consequendo  hujusmodi  omni  credito  tam  eiacto- 
rum  quam  poenae  ;  et  quod  boc  statutum  seu  ordinatio  frangi,  cassari  seu 
revocari  nullatenus  possil  nec  debeat.  Quod  si  quis  proponeret  aliqoid 
super  hujusmodi  statutum  prò  cassatione,  revocatione,  aut  quacumque 
alteratione^  cadat  ad  poenam  XX  marcbarum  denariorum  irremissibiliter 
auferenda. 

Bulla  fé:  re:  qu:  d:  Marci  Barbo  olim  palriarchae  super  rem 

praedictam  {A).  • 

Marcus  miscratione  divina  episcopus  Praenestensis,  S.  R.  E.  cardinalis 
sancti  Marci  et  patriarcha  Aquilejensis,  dileetis  filiis  decano,  canonicis  et 
capitulo  nostrae  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae,  nec  non  vicario  nostro  in 
spiritualibus  et  temporalibus  generali,  salutem  in  Domino  sempitemanL 
Relatum  est  nobis  nonnullis  referentibus  Gdejdignis,quod  quidam  ex  eancH 
nicis  sanctae  nostrae  Aquilejensis  ecclesiae  fructus  mensàe  capitularis,  qoi 
per  ofGciales  prò  tempore  eligendos  esìgi  et  inler  residentes  distribuì  eoo- 
sueverunt  et  debent,  propria  auctoritate  bactenus  capere  et  in  proprios  usus 
etiam  contra  voluntatem  officialium  eorumdem  et  nostram  ;  offlciales  vero 
quidam  fructus  per  se  reccplos  et  in  se  ipsos  in  conteniplum  stalutorum 
ac  constituUonum  ejusdem  ecclesiae,  nec  non  in  aJiorum  canonicorum  et 
*beneficiatorum  ecclesiae  praefatae  damnum  non  modicum  et  gravamen  aè 
scandalum  plurimorum,  convertere  nullamque  rationem  reddere  praesum* 
pserunt  ac  praesumunt,  et  de  praesenti  perjurium  eam  ob  rem  damnabiliter 
incurrcndo  ;  et  ^uoniam  nobis,  qui  eidem  ecclesiae,  licet  immeriti,  praefecti 

(i)  Di  qua  è  facile  il  conoscere,  che  T  approvazione  i  patriarchi  posteriori.  L* 

sebbene  gli  statuti  siano  stati  formati  nel  qiial  cosa  ci  verrà  occasione  di  conotcen 
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8UII1U8,  ex  officio  paslorali  ÌDcumbìt  providere,  ut  quae  hacteous  indebite 
sunt  praesampta,  ad  liniites  justiciae  reducantur  ;  et  ne  quid  in  posterum 
in  praejudicìum  ecelesiae,  capituli  et  canonicorum  eorumdem  deterius 
exoriri  possit  seu  malo  esemplo  contlnuarì,  de  novo  aliquid  secundum 
Danni,  Ju8  et  jusliciam  costituere,  attendentes,  ut  quae  indebite  surrepta 
860  occupata  sunt  restituantur,  nec  in  posterum  surripiantur  aut  occupen- 
tur;  nos  Marcus  patriarcba  praefatus  vobis  omnibus  et  singulis  canonicis 
seo  benefieiatis  dictae  nostrae  sanctae  aquilejensis  ecelesiae  districte  prae- 
cipiendo  mandamus^  quatenus  in  virtute  sanctae  obedientiae  et  sub  excom- 
numicationis  poena,  quam  ex  nunc  prout  ex  tunc  et  e  converso  nisi,  infra 
sex  dierum  spatium,  quorum  duos  prò  primo,  duos  prò  secundo  et  reli- 
qoos  duos  dies  prò  ultimo  el  peremptorio  termino,  canonica  monitione 
praemìssa,  vobis  et  vestrum  cuilibet  assignamus,  postquam  mandati  et  con- 
stitutionis  nostrarum  hujusmodi  notiliam  habuerìlis,  seu  quilibet  veslrum 
biboerit,  aut  per  vicarium  nostrum  requisiti  fueritis,  seu  quilibet  vestrum 
refùsitus  fuerit,  auctoritate  nostra  ordinaria  fcrimus  in  bis  scriptis  de 
Koqpfis  propria  auctoritate  seu  etiam  ex  commissione  capituli  juslum  et 
ferma  computum  reddideritis  seu  vestrum  quilibet  reddiderit,  et  recepta 
fote  per  vos  aut  veslrum  aliquem  seu  vestro  nomine  redita  non  fuerint 
infra  competentem  terminum  vobis  assignandum  reddideritis,  seu  quilibet 
veslrom  reddiderit  aut  consignaverit  ìnlegraliter  cum  effeclu,  aut  cum  ca- 
pitolo concordaveritis  seu  quilibet  vestrum  concordaverif,  ipso  facto  in- 
corratìs,  seu  quilibet  vestrum  incurrat.  Deinceps  aut  sub  eisdem  poenis  et 
censuris  necnon  sub  poena  suspensionis  ab  officio  et  privotionis  omnium 
beoeficiorum  et  canonicatuum  et  praebendarum,  quam  ipso  facto  incur- 
ratis,  seu  vestrum  quilibet  incurrat,  statuimus  et  ordinamus,  stante  sta- 
tuto nostro  bujusmodi  perpetuis  futuris  temporibus  duraturo,  ne  quis 
HtUiie  ecelesiae  canonicus  seu  quilibet  alius  beficiatus  de  manibus  de 
eojusvis,  propria  auctoritate,  praelerquam  de  manibus  ofQcialiiim  prac- 
dictorum  juxta  approbatam  cousuetudinem  et  statuta  dictae  ecelesiae  prò 
tempore  cligendorum  partem  aliquam  fructuum  dictae  mensae  capilular.'s 
exigere  seu  capere  quoquo  modo  pracsumat,  seu  praosumanl  :  offieiales 
vero  de  receptis  per  eos  sub  eisdem  poenis  infra  mensem  finito  eorum 
dBcio,  rationem  capitulo  dictae  ecelesiae  reddidisse  et  de  receptis  integrò 
salisfeeisae  aut  cum  capitulo  concordasse  teneantur  et  debeant  ;  el  nihilo- 
mìDUs,  8i  qoispiam  aut  quaepiam  mandatorum  statuti  et  ordinationis 
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Dostrae  bujasmodi  cootemptores  seu  cootumaces  extiteriat,  vìoario  nostro 
prò  tempore  esistenti  committimus  et  maodamus,  quatenus  ad  decianh 
tionem  eorumdem,  qui  culpabiles  fuerint,  etiam  per  alia  jaris  remedia 
coùtra  eosdem  procedat.  Volumus  autem  statulum  et  ordinationem  no* 
stras  hujusmodi,  quas  prò  bono  pacis  et  quietis  dictae  ecclesiae  noatrae 
cupimus  inviolabiliter  observari,  inter  alia  statuta  ejusdem  ecclesiae  deacribi 
et  in  perpetuum  coonumerari.  In  quorum  fidem  has  nostras  fieri,  nostri- 
que  jussimus  sigilli  appensione  muniri.  Datum  Romae  in  domibus  nostris, 
sub  anno  a  nativitate  Domini  miiiesìmo  quadringentesimo  octuagesimo 
sexto:  die  vero  decimanona  Januarii,  pontificatus  sanctiss.  in  Clu*.  patria 
et  d.  n.  d.  Innoeentii,  divina  providentia  papae  octavi  anno  secundo.  — 
il:  card.  s.  Marci  fair,  manu  prop. 

Quomodo  officiales  distribuere  debeant  redditui. 

Statuimus  et  deliberamus,  quod  de  coetero  officiales  dicti  capitali,  proot 
recipiunt  fruclus,  proventus  et  reddilus  capituli  a  massariis  et  aliis  ddien- 
tibus  solvere,  debeant  et  teneantur  dare  et  administrare  canonicis,  mansio- 
nariis  et  aliis  clericis  dictae  ecclesiae,  quibus  tenenlur:  videlicet,  si  recipioat 
frumentum  vel  aliud  bladum  sive  legumen,  debeant  dare  et  administrare  de 
ipso  eodem,  quod  recipiunt  :  similiter  de  denariis  et  aliis  rebus,  et  non  dare 
denarios  prò  biado  seu  prò  aliis,  seu  unum  prò  altero  ;  salvo  si  recipereot 
ab  aliquibus  massariis  non  valentibus  solvere  bladum  seu  aliud  denarios, 
tune  de  eo  quod  recipiunt  dare  et  administrare  debeant:  et  hoc  in  poeiia 
perjurii. 

De  divisionibus  denariorum  et  poena  invitalorum  ad  capitulum 

non  venientium. 

Yolentes  obviare  divisionibus,  quae  de  denariis  interdum  fiunt  indiscrete 
inter  canonicos  et  mansionarios  in  praejudicium  aliorum,  qui  ad  capitolam 
accedunt,  statuimus  et  ordiaamus,  ut  divisiones  tales  non  6ant;4psas  etiam 
si  Gerì  conlingat  prò  iofectis  haberi  volenles.  Ut  autem  non  venientes  ad 
capitulum,  cum  vocantur,  puniantur,  statuimus^  ut  quotiens  per  decanum 
vel  viccdecanum  fuerint  invitati,  hi  qui  non  venerint  de  invitatis  ad  capito- 
lum  et  ad  quos  dieta  tnvitalio  pervenerit,  puniri  possint,  si  canonìcus  fae- 
rit,  in  duobus  frisimensibus  ;  nihilominus  d.decanus  vel  vicedecanus  possit 
pocnam  augere  juxta  rei  in  capitulo  tractandae  exigenliam. 
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Quod  pecunia^  prò  pallio  illico  exbursentur. 

Statounus,  quod  de  coetero  pecuniae  ducatorum  XII  soWendae  prò 
•palliis  a  caoonìcis  ecclesiae  noslrae  Aquilejensis  possessionem  accipientibiid, 
abeque  alla  mora  illieo  soivanlur  actualiter  in  pieno  capitalo,  saper  quibos 
Dolla  gratta  cuipiam  fieri  possit  per  capitulum  nostrum,  cam  pecuniaó 
praefatae  pertineant  ad  ornatum  et  non  ad  capitulum,  et  aliter  non  detur 
caipiam  possessio,  nec  quisquam  se  eas  vocare  babere  possit  neqoe  prò 
eia  fide  juberi,  etiam  si  esset  offlcialis  ornatus,  et  babeant  terminum  ad 
solTendum  praeterili  debitores  per  qualnor  menses  futuros  aut  illieo 
eibarsent. 

Quod  pecuniae  pallii  non  exponaiUur  nisi  in  omalum. 

Item,  slatuimus,  quod  praefatae  pecuniae  nequeant  de  coetero  esponi 
ii  dia  re  nisi  tantum  in  ornatu  et  utensilibus  ecclesiae,  etiam  si  immineret 
fMMfis  necessitas  ipsi  capitulo  exponendi. 

Quod  pecuniae  pallii  reponantur. 

liem,  quod  pecuniae  praedictae  illieo  cum  receptae  fuerint,  nisi  tunc 
fiKrìnt  exposilae  prò  causa  ornatus,  accipiantur  in  una  capsa,  ubi  ds  visam 
foerit,  aab  tribus  clavibus  variis,  quarum  quilibet  babeat  et  teaeat  suam  in 
qoa  etiam  tcneatur  unus  libcllus  recepti  et  soluti  ;  quodque  pecuniae  prae- 
dictae inde  non  extrahanlur  nisi  de  mandato  totius  capituli  prò  causa  or- 
natus tantum. 

Quod  sequeslrenlur  fructus  praebendae  titigiosae. 

Qooniam  iniquum  est  non  canonica  in  statutum  in  beneficio  seo  cano- 
nicali praebenda  percipere  fructus  ipsius  et  eis  potiri  cum  beneficia  eccle- 
siastica absque  canonica  institutione  possideri  nequeant  ;  iceirco  salubriter 
slatuimus  et  ordinamus,  quod  si  praebenda  aliqua  canonicalis  in  ecclesia 
Aqoileìensi  fuerit  duobus  collata,  aut  aliter  sit  controversa  Inter  aliquos, 
eoi  ipsa  praebenda  debeatur,  fructus  sequestrentur  apud  aliquem  ex  cano- 
BÌCÌ8  nostris  nulli  ipsarum  partìum  suspectum  cum  debita  mercede  laboris, 
apod  qoem  tamdiu  maneant  sequestrati,  donec  legitime  appareat  cui  ipsa 
praebenda  debeatur  ;  cui  postmodum  fructus  interim  percepti  a  sequestro 
restituì  debeant  cum  legali  computo. 


Quod  praebenda  litigiosa  non  vendatur  Utigantibui^  guae  primo  anno 

ipectat  ad  capitulum. 

Et  similiter  statuimus,  quod  praebenda,  quae  in  canipam  primo  anno 
venire  debet,  nequeat  emi  ab  illis  Inter  quos  fuerit  cootroTersia,  aed  lan» 
ium  ab  eo,  qui  nullum  potest  praetendere  interesse. 

Quòd  praebenda  primi  anni  non  vendatur  Utiganti  prò  eOj  et  circa 
optionem  domorum  et  tocationem  poseeesionum. 

Similiter  quoque  statuimus,  quod  praebenda,  quae  est  in  canipam,  pri- 
mo anno  venire  debet,  nequeat  emi  ab  illis  Inter  quos  fuerit  controversia, 
sed  tantum  ab  eo  qui  nulliim  potest  praetendere  interesse,  et  quia  mélio- 
ratis  domibus  et  majoris  aeslimationis  majores  debenlur  afBctus,  stataimtis 
quod  quando  domus  aliqua  dimissa  aut  alio  quoquo  modo  vacans  oftàbir 
tur,  debeant  eligi  duo  canonici  ex  magis  consclentlatis  qui  debeant  inspi- 
cere  meliorationes  et  media  aequitate  debeant  arbitrari  etiam  si  opus  fue- 
rit quantum  debeat  crescere  affictus  et  capitulo  referre,  quod  deceriiere 
debeat  super  tali  affictus  qualitate  ^  quod  si  quis  ad  computum  affictus  ?o- 
luerit  fabricare  in  aliqua  domo  capituli,  teneatur  Intimare  capitulo  de  aedi- 
ficio  faciendo  et  impensa,  et  cum  ejus  licenlia  et  non  aliter  fabricet,  decer- 
neales,  quod  deinceps  dcputetur  socìus  quantum  ad  demos.  Itaque  ex 
bujusmodi  deputatione  jus  aliquod  sociis  ipsis  accresca!,  remanenUbos 
tamen  quantum  ad  bujusmodi  societalem  io  jure  suo  iis,  quibus  talis  gra- 
da facta  fueril  per  antea,  quantum  vero  ad  jocationem  possesslonum,  quae 

fit  agricolis  et  aliis  personis clericis,  in  arbitrio  ìpsius  capituli 

sit  ipsas  locare  prput  ei  melius  vìdebitur  convenire  aequitati  et  commodo 
sanctae  Aquilejensis  ecclesiae  et  ipsius  capituli.  Decernendo  quod  optio 
domorum  fiat  postquam  fuerit  dimissa  vel  alio  modo  vacaverit  in  termino 
XV  dierum  post  noticiam  babitam  et  In  oplionìbus  istis  servetur  talis  orde, 
ut  antiquiores  canonici  institutione  praecedant  juniores,  et  canonici  omnes 
praecedant  vicarios,  vicari!  vero  mansionarios,  ncque  pluries  quam  semel 
valeat  optare,  et  idem  ordo  Inter  vicarios  et  mansionarios  servetur  aecun- 
dum  instiluiionem,  qui  et  Inter  canonicos. 
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Quod  locatitmei  non  fiant  nisijuaia  constitulionei  Fault  Pp.  IL 

Ofdinatur  quoque,  qaod  possessioaes  nulla teuus  loceotur,  prò  ut  dio 
observatum,  licet  contra  sacros  canooes  fuitjure  clerici,  sea  canonico» 
yicario,  mansionario  aut  cuicumque  clerico  cu^usvis  ordinis,  status,  eon- 
dittonis  et  loci  simìliter,  nec  layco  ;  sed  tantum  jure  simplicis  aflGctus,  juxta 
sacrorum  canonum  et  fé:  me:  Pauii  II constitutiones  super  inde  disponen* 
tis  decreta  ea  lege  ut  subbasteotur  et  licitatio  procedat  et  ei  adjudicentur 
qui  plus  obtulerit,  et  Inter  idem  offerenles  praeferatur  canonicus  prior 
iostitutiooe  posteriore,  canonicus  vicario,  vicarius  mansionario,  mansiona- 
rios  cappellano  simplici  ;  et  inter  praefatos  canonicos  et  caeteros  praeferan- 
tur  non  habentes  possessiones  habenlibus,  et  babentes  pauciores  babentibus 
plures  et  nibìlomìnus  cedente  vel  decedente  tali  canonico,  vicario,  mansio«- 
Dario  et  clerico  ab  bujusmodi  possessione,  possessio  cedat  capìtulo  cum 
melioramentis  omnibus,  quibus  melioramenlis  solulis  etiam  ac  superstite 
€0  coi  facta  fuerit  locatio  de  ejusmodi  possessione,  valeat  capitulum  ipsum 
rateerò  ipsas  possessiones,  quas  sive  canonici  sive  alìi  quicunque  boc 
jm  dorici  tenent  ;  quae  si  non  recuperabuntur  decedentibus  sic  eas  tenen- 
lihis  possessiones  ipsae  cum  melioramentis  capilulo  veniant. 

Quod  vicedominuB  per  se  ipsum  aut  per  alium  eanonicum 

cuslodial  festa  vUlarum. 

Statoimus  et  ordinamus,  rationabilibus  causis,  quod  vicedominus  per 
se  ipsum  aut  per  alium  eanonicum  cuslodiat  festa  villarum  capituli,  sub 
poena  si  contrafecerit  unius  marcbae  denariorum  prò  qualibet  vice. 

Quod  non  possit  dori  licentia  alicui  exeundi  Palriam  nisi^  per  capitulum. 

Deliberatum  fùit  et  decretum  quod  per  dominum  decanum  vel  quemvis 
aliom  eanonicum  vel  ofBcialem  non  possit  dari  licentia  alicui  canonico, 
vicario  sou  mansionario,  quod  vadat  extra  civitatem  cum  residentiai  liisi 
Cam  obUneat  a  capitulo. 

Quod  non  vocetur  capitulum  extra  civitatem  ÀguUejae 

tempore  residentiae. 

Statuimus  et  ordinamus,  quod,  durante  residentia  sex  mensinm  in  san^ 
età  Aquilejensi  ecclesia,  nequeat  vocarì  ncque  congregari  capitulum  alibi 
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quam  và  ciTÌtatae  Aquilejae  nec  valeat  aliquid  atteroptari»  deliberali  sea  or^ 
dinari,  nisi  in  dicto  eapitulo  congregato  in  dieta  civitate.  Contrafacientes 
autem  ineurrant  poenam  perdendi  interessentìam  duorum  mensium  et  ali- 
ter  punianiur  arbitrio  capituli;  quodque  ordinalum  sive  deliberatum  per 
talea  praesumptores  sit  nuilius  Talorìs  vel  momenti,  teneanturque  ad  inte- 
resse et  damna  dieti  capituli  ultra  dictam  poenam. 

Quod  nihil  exponatur  4ii^  Ueentia  capituli  et  quod  non  habeant 

vocem  qui  non  residerunt. 

Statoimus  et  ordinamus,  quod  nullua  ex  canonicis  sive  Interessentibus 
vel  quibusvis  aliis  non  residentibus  aliquid  audeat  exponere  de  pecunia 
vel  quibuscunque  redditibus  dicti  capituli,  nisi  prius  vocato  dicto  eapitulo 
ac  per  ipsum  deliberato  quid  et  quantum  exponi  debeat  ;  quodque  in  ìpsa 
expositione  nuilus  babeal  vocem,  qui  actu  residentiam  non  lucretur;  et  si 
aliquid  expositum  fuerit  contra  banc  deliberationem,  nullo  modo  ponatur  ad 
computum  eorumdem  exponentium,  sed  ex  suo  proprio  sit  si  resederint 
Alii  yero  non  residentes  inourrant  poenam  marcarum  quatuor,  auferendam 
in  propriis  bonis  ;  quam  si  recusaverint  solvere,  ineurrant  poenam  suspen- 
sionis  a  divinis,  donep  cum  efTectu  solverint.  Excipimus  tamen  ab  bac  no- 
stra deliberalione  expensas  scripturarum  et  alias  necessarias  in  causis,  quae 
agitanlur  per  deputatos  nostros  ad  causas  si  non  sint  roagnae  quantitatis. 

Quod  in  jurisdicHone  capituli  in  Aquile] a  a  Pala  de  eros  iupra  venus,  ea- 
pilulum  non  vendal  vinum  ad  minutum^  quod  non  sit  ctericorum  Mt 
viUarum  capituli. 

Decrevimus  et  statuimus,  quod  in  jurisdictione  capituli  a  Pota  de  eroe 
supra  in  Aquileja  nemo  audeat  vel  praesumat  vendere  vinum  nec  vendi 
facere  ad  minutum  nisi  de  vino  clerioorum  Aquilejensium,  vel  de  vino 
vìllarum  jurisdictionis  ejusdem  capituli,  sub  poena  perdendi  vinum  et  sol- 
vendi  marcam  unam  solidorum  toties  quoties  fuerit  contrabctum. 

Quod  in  villie  capituli  non  exigantur  per  decanum  et  juratoe  sive 
consilium  prò  qualibet  vice  nisi  denarii  odo  et  abinde  infra. 

Deliberamus  ac  statuimus,  quod  de  coetero  in  villis  et  locis  capituli,  ubi 
per  homines  loci  jus  redditur  in  causis,  petentes  jus  contra  aliquem  corani 
judicibus  loci  non  possint  vd  debeant  compelli  ad  solvendum  nisi  oclo 
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deDarios  prò  qualibet  vice  prò  regalia  8ive  sportula,  et  ab  ea  summa  infra, 
secundam  locorum  consuetudinem  etiam  si  sederent  alii  de  Consilio,  quam 
deeanus  et  jurati  quotquot  fuerint,  et  quicquid  contra  praemissam  delibera- 
tionem  forsitan  factum  fuerit  per  dictos  bomines  locorum  sit  irritum 
et  inane. 

Quod  nulli  canonico  dentur  literae  ad  massarios^  nisi  completo  anno^ 
a  die  datae  possessionis,  ncque  post  annum  si  fuerit  in  lite. 

Ad  obviandnm  scandalis,  quae  saepe  numero  veniunt  inter  canonicos 
litiganles  in  dandis  literis  ad  massarios  et  ne  praejudicium  aliquod  capitulo 
geoeretur,  deliberamus  et  statuimus,  quod  de  coetero  nulli  canonico  peti- 
toro  possessionem  alicujus  canonicatus  et  praebendac  Aquilejensis  dentur 
litlerae  ad  massarios  neque  scribatur  nomen  ejus  in  tabula  per  cborum, 
Mi  completo  anno  a  die  datae  possessionis  suorum  canonicatuum  et  prae- 
beddarum,  neque  etiam  post  annum^  si  praebenda  ejus  litigiosa  fuerit,  donec 
et  qoooBque  fuerit  in  pacifica  possessione. 

Quod  massarii  non  teneantur  iterum  conducere  vinum  de  cedulis  Aquilejam 
non  inventis  primo  dominis  et  clericis^  quibus  debetur. 

Coosyderantes,  quod  massarii  capituli  conducebant  et  conducunt  eorum 
«iBetiis  Tini  et  quod  tempore  quo  dicti  massarii  conducunt  dictum  eorum 
rffeliim  Tini,  ut  plurimum  domini  canonici,  mansionariì  et  alii  clerici, 
quibus  debentur  dicti  affictus,  raro  inveniuntur  in  civitate  Aquilejae  ad  re- 
cipieDdam  dictum  vinum,  unde  dicti  massarii  patiuntur  maximas  incom- 
nioditates  et  damna  ac  interesse,  iccirco  eorumdem  massariorum  |incom- 
laodis  obTiare  volentes,  statuimus  quod  dicti  massarii  conducentes  dictum 
iffietom  non  inventis  patronis  et  dominis,  quibus  dicti  affictus  debentur, 
>V6  aliquibus  eorum  commissariis  possint  et  valeant  dictum  vinum  ad  do- 
9ma  eorum  propriam  reducere,  neque  de  coetero  teneantur  dictum  affi- 
diun  vini  amplius  ad  dictorum  d.  canonicorum  sive  mansionariorum  et 
tiiomm  ciericorum  domum  conducere  :  sed  ipsi  domini  canonici,  mansio- 
itfìi  et  alii  clerici,  suis  sumptibus  et  expensis,  faciant  sibi  conducere  dictum 
vimm  ;  neque  dicti  massarii  possint  propterea  pignorari  per  dictos  d.  cano- 
iKos,  mansionarios  et  alios  clericos,  neque  quovis  modo  gravari  seu  in 
iiqoo  molestar!. 
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De  non  faciendo  neque  traclando  aliquam  partetn,  nisi  citato 

capilulolijenerali, 

• 

Gonfirmamiis  quamdam  deliberatioDem,  quod  io  aestate  moram  cano- 
nici  trabentes  in  Aquileja  non  possinl  aliquam  arduam  deliberationem  fa- 
cere,  Disi  citato  geoerali  capitalo;  deliberamus  ac  statuimus,  quod  Dullam 
deliberationem  Tacere  possint  canonici  raorantes  Aquilejae  tempore  aestatis, 
nisi  citatis  omnibus  d.  canouicis  ad  capitulum,  expressa  causa,  prò  qua 
citantur  ad  ipsum  capitulum.  Si  casu  occurreret  aliquid  ardui  infra  tempus 
capitulorum  de  XV  io  XVI,  salyo  quod  possint,  qui  fiueriot  in  Aquileja 
facere  terminos  et  acta  judicialia.  ' 

Sbntbntijì  arbitraria  inter  tf.  decanum  et  capitulum. 

Io  nomine  Jesu  Xpi  amen.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  oclua- 
gesimo  octavo,  indictione  prima,  die  duodecimo  exeonte  decembri.  In  ma- 
Jori  ecclesia  Aquilejensi:  praesentibus  d.  Mamphredo  arcbipresbytero  Mo- 
doectn.,  magistro  Guidone  juris  perito,  Zeraldo,  Conrado,  Henrico  presby- 
teris,  Joanne  Alexandri,  Petro  Biasio,  Mambertino  mansionariis,  Henrico 
et  Ricberio  Micignotto  campanariìs  Aquilejensis  ecclesiae  et  aliis  multis; 
Domini  magister  Albericus  et  magister  Laurentius  canonici  Aquilejensis 
ecclesiae,  diCfinitores  arbitri  arbìtratoreset  amicabiles  compositores  assoni- 
pti  et  dati  a  venerabilibus  viris  dominis  RantuUò  de.  ViBalta  decano  Aqui- 
lejensi et  capitulo  ipsius  ecclesiae  super  causis,  quaestionibus,  litibos  san 
eontroversiis,  quae  vertebantur  seu  verti  potcrant  inter  ipsum  d.  decaom 
ex  parte  una  et  dictum  capitulum  ex  altera,  dederunt  et  pronuneiaveruot 
inter  dictas  partes  talem  sententiam  in  scriptis,  dicentes  : 

IN  NOMINE  PATRIS  BT  FILII  ETJ  SPIRITVS  SANCTI.  Amen.  ROS 
magistri  Albericus  et  Laurentius  canonici  ecclesiae  Aquilejensis,  diffinitores 
arbitri  arbitratores  et  amicabiles  compositores  electi  et  dati  a  venerabili- 
bus viris  dominis  Raolulpbo  de  Villalta,  decano  et  capitolo  ipsiua  ecclesiae 
super  causis,  quaestionibus,  litibus  seu  eontroversiis,  quae  vertebantur  seu 
verti  poteranl  inter  ipsum  dominum  decanum  ex  parte  ona  et  praedictuin 
capitulum  ex  parte  altera,  sicut  tam  in  quodam  instrumento  publieo  con* 
fecto  per  Gualterum  Givitatensem  notarium,  quam  in  quodam  ìnatrumeolo 
publieo  confecto  exinde  per  Arthusium  de  Luceotiis  notarium  pleoius  eoo- 
tinetur.  Auditis  juribus,  allegationibus  et  aliis  omnibus,  quae  partes  ipsae 
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sruDt  proponere  coram  Dobis  et  discretorum  virorum  d.  Giloni  arcbi- 
>n^  magistri  Leonardi  de  Faugnaco  et  Vualteri  caDODicorum  ecclesiae 
oratae,  quos  assumpsimus  io  consiliarios  et  coadjutores,  de  ipsarum 
um  Toluntate,  coromunicato  consiKo  et  nofois  cum  deliberatione  perfaa- 
diiigenti,  pace,  quiete,  utilitate  ac  commodb  utriusque  partis  diligenter 
itis,  praefixo  termino  et  die  statula  ad  arbitriUm,  diffinitionem  seo 
nUam  prorerendam  et  a  partibus  andiendam,  concorditer  sententfando 
ramur  et  arbitrando  sententiamus,  diffinimus  ac  etiam  ordinatnas, 
t  per  singula  inferius  continetur;  Videi. ,  quod  oec  dictus  d.  Ramtul- 
ecanus  nec  aliquis  canonicus  vel  mansionarius  ecclesiae  Aquilejensis 
it  seu  possit  deinceps  per  se  vel  per  suos  alios  boq^itari  tei  aliquas 
asas  facere  seu  recipere  prò  cibo  rei  polo  vel  alio  qoocumque  modo 
r  bonis  capitoli  aquilejensis  communibus  vel  divisis,  nisi  tantum  in 
\  divisis  spectantibus  ad  praebendas  suas,  nisi  de  speciali  lìcentia  et 
lato  capituli  vel  majoris  partis  ipsius. 

Cui  cedere  debeant  vadimoiUa  condemnatorum. 

temque  omnes  quaestiones  furti  damnati,  violentiarum,  incendioruiti 
Dguiois  aut  aliae  majores  quaestiones  quaecumque  ad  dominorum  de- 
et  capituli  perferantur  examen,  in  Aquilejensi  ecclesia  seu  capitulo 
inandae.  Itaque  si  decanus  absens  fuerit,  sive  noluerit  interesse,  sive 
posset,  major  canonicus  instilulionc,  qui  praesens  fuerit  in  capitulo, 
aadiat  et  decidat  ;  et  vadìmonium,  si  fuerit  quadràginta  denariorum  vel 
^  recipiat  et  habeat  decanus,  si  fuerit  praesens;  et  eo  absente  habeat 
T  canonicus  :  si  vero  vadimonium  transcenderit  quadràginta  denariòs, 
t  capitolo. 

Cui  cedere  debeant  invesliiurae  UveUorum  et  census. 

tem,  invesliturae  livellorum  sive  census  Aquilejenses,  in  Aquilejensi 
ate  esse  debeant  dicli  d.  decani,  si  faclae  fuerint  per  eum;  si  vero,  ipso 
nte  decano,  per  priorem  canonicum  instilulionis  factae  fuerint,  illius 
debeant,  nec  tamen  ipse  decanus  nec  prior  canonicus  bujusmodi  inve- 
ras  faciant  vel  facere  valeant,  nisi  in  choro  vel  capitulo  ecclesiae  Aqui- 
sis,  praesente  et  volente  capitulo  vel  parte  majori. 
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Item,  quod  omoes  bonorantiae,  quae  fiant  seu  fieni  prò  investitoris  ati- 
quibus,  sive  in  civitate  Aquilejae  sive  extra,  ubicunque  et  undecunque^  ce- 
dere debeant  ipsi  capitulo.  Item,  quod  decanas  officiales  interiores  et  exte-  | 
riores  instiluere  vel  destituere  cum  capitulo  posait  et  debeat,  si  faerit 
praesens  :  si  vero  interesse  noluerit  vel  absens  fuerìt,  id  capitulum  per 
se  possit 

Cui  spedare  debeat  odministraHo  bonorum  capituK. 

Item,  quod  administratio  bonorum  capituli,  locatio  quartesiorum,  mo- 
lendini  et  pistrini  et  omnia,  quae  ad  ministrationem  pertinent  vel  spedare 
noscuntur  communiter,  pertineant  ad  decanum  et  capitulum  ;  ita  tameo, 
quod  si  decanus  praesens  non  fuerit  ve!  noluerit  interesse  ea  omnia  et  sin- 
gula  capitulum  per  se  possit. 

Quod  condemnatio  solvatur  infra  octo  dies. 

Item,  quod  si  aliquis  sit  condemnatus  vel  condemnari  contigerit  iu  futu- 
rum  in  alìquam  pecuniae  quantitatem,  solvat  et  solvere  teneatur  infra  octo 
dies  a  condemnatione  sequentes;  quod  si  non  solverit,  perdat  residentiam 
donec  solverit,  et  de  ipsa  condemnatione  nibil  percipìat  condemnatus. 

Quod  condemnationes  oruatui  applicari  debeant^  nec  aUter  dispensari. 

Cum  compererimus,  quae  in  ornatum  ecclesiae  debuerunt  exponi,  tam 
de  oblationibus  oovorum  canonicorum,  quam  de  condemnationìbus  in  prae- 
bendis  prò  dicto  ornatu  deputatis,  multa  in  alios  usus  fuisse  exposita,  ve! 
bursis  particulariter  applicata,  districte  praecipiendo  mandamus,  quod 
omni  exceptione  remota,  quaecunque  cujuscunque  generis  et  conditionis 
sint,  quae  secundum  constitutiones  vel  consuetudines  ecclesiarum  dicun- 
tur  ecclesiarum  ornatui  deputar!,  nullatenus  in  usus  alios  convertantor, 
sed  etiam  debeat  unus  specialis  locus,  in  quo  dieta  pecunia  rq^onalur,  et 
unus  vel  duo  officiales  speciales  fiant,  qui  dictam  pecuniam  separatim  ab 
alia  cujuscunque  generis  conservent  intactam,  quousque  in  dicto  ornatu 
fuerit  dispensanda.  Contrafacieotes,  cujuscunque  conditionis  fuerint,  prò 
qualibet  vice  poenam  decem  ducatorum  incurrissc  ipso  facto  decernimus  : 
quam  poenam  dicto  capitulo  applicamus:  et  nibilominus  dictam  pecuniam 
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iter  dispensatam  restituere  infra  ceto  diès  teneantur,  quo  tennino 
,  quoosque  non  restituerint  fructibus  suae  praebendae  privamus,  ipsi 
Io  appUcantes. 

Quod  prò  dotatoribus  allarium  pulsentur  omnei  campanae 

in  die  obitus  eorum. 

ituimns  et  ordinamus,  quod  si  aliquis  dotaverit  aliquod  altare  in  dieta 
i  ecclesia,  seu  dotari  conlingat,  quod  in  die  obitus  sui  pulsentur 
*  nostrae  campanae,  sicut  prò  canonicìs  pulsare  consueverunt,  et  hoc 
imus  in  perpetuum  prò  dotatoribus  altarium  tantum  observari. 

Quod  nuUus  audeal  ministrari  facete  praebendam  imperatoris^ 

nisi  fuerit  legitime  con/irmatus. 

iluimus  et  ordinamus,  quod  nec  decanus  seu  capitulum  aut  canoni- 
aebendam  imperatoris  in  Aquìlejensi  ecclesia  alicui  personae  audeat 
aat  ministrari,  nisi  prius  legitimis  infulis  fuerit  confirmatus.  Quod  si 
,  fecerit  vel  attemptare  praesumpserìt,  cadat  in  reatum  perjurii. 

Super  HgiUo  capituli  et  quomodo  sigiUari  debeat. 

lia  io  sigilli  nostri  custodia  nimia  diligentia  adhiberi  non  potest,  ut 
irìtorum  exeropla  nos  admonet,  ob  quam  etiam  aliud  parvum  sigillum 
18,  super  hoc  sicut  duximus  providendum,  quod  cum  parvo  sigillo 
Dlur  litterae  missivae,  citationes  et  alia,  quae  levis  auctoritalis  exi- 
:  cum  sigillo  vero  majori  sigillentur  litterae  majoris  auctoritatis  ;  quae 
t  solemnitatem  exposcunt  et  per  quas  fides  seu  probatio  fieri  debeat, 
>nsensus  nostri  capituli  requiratur  ;  sicut  exempli  gratia  forent  colla  • 
i  beneficiorum,  seu  commendae  pboeudorum,  invesliturae,  livellatio- 
.  locationes,  et  illae  litterae,  quae  in  solutionem  census,  quem  veneti 
solvunt  prò  juribus  Istriae  requiruntur,  ac  omnia  alia  hujusmodi 
B.  Statuentes,  quod  si  hujus  secundi  generis  litterae  cum  parvo  si- 
ligillatae  fueriut,  nullius  penitus  firmitatis  existant,  nec  dici  possint 
nostro  sigillatae  sigillo;  et  nihilominus  ad  aliorum  terrorem  sigillator 
nistad  hoc  canonicorum  noslrorum  in  Forojulip  residenlium  omnium 
Item  duarum  partium  interveniat  assensus,  cadat,  prò  vice  qualibet 
30am  onius  marchae  denariorum  novorum  aquilejensium,  et  coeteri 
pitulo  nostro  tali  contrafacientes  operi  in  frixieentium  quadraginta  in 
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DOS  caDoaicos,  qui  tuDC  praesentes  et  insontes  fuerimua  divtdeBdis.  I 
neDtes,  qood  sigillum  tam  parvum  quam  magoom  debeat  apod  doa 
decanum  sive  vicedecanum,  non  autem  penes  cancellarìoin^  remaneir 

QiUhtempore  fructus  praebendae  vacaiUù  inca$Uari  deieuM. 

Advertentes,  quod  ex  negligentia  praedecessorum  nostrorum  fr 
canoDicales  et  maosionarìales  pmebeodaram  vacantium,  qui  coréibt 
noraDliarum  et  festorum  ac  vigiDtiùi  applicati  ex  statuto  couraevi 
jam  aoDìs  plurìbus  per  capitulum  Don  suDt  exactiet  peroepti  prò  udg 
vacalioois  eorum  Dobis  debito,  ueo  etiam  aliqui  ipsamni  emptores  de 
dictis  satisfacere  curaverunt,  id  animarum  eorum  periculum  et  et 
damouni  non  modicum;  volentes  iudeniDitati  ejusdem  de  coetero  prOT 
statuimus  et  ordinamus,  ut  de  coetero  fructus  quarumcunque  praeb 
rum  Dobis  debiti  per  decaDum  seu  TÌcedecaDum  iiifira  terminum 
dierum  a  tempore  Dotae  vacatioois  ipsius,  debeaat  io  pieno  capito 
bostiario  iocaotat*!»  et  plus  danti  cum  b<Mia  et  idonea  seeuritate  delib 
et  quod  emptor  ille  infra  alium  terminum  octo  dienim  ipsi  capitalo  ^ 
commissum  fuerit  omnimode  solvere  teneatur  :  alioquin  cadat  ad  pò 
totius  residentiae,  quem  ex  nunc  de  coetero  scribi  Tolumus  et  mand 
prò  absente,  donec  fùerìt  plenarie  persolutum  ;  et  si  em(Nor  fuerit 
det  clericum  Bdejussorem,  qui  ad  poenam  cadat  praedictam  ;  et  nibiloi 
competat  capitolo  contra  principalem  et  contra  fidejussorem  piena  ac 
solutionem  praedictorum  curo  damnis  et  expensis.  Perceptis  vero 
preciis  seu  precio,  per  dapiferum  capituli  dividatur  inter  residente^ 
tinuo  in  ecclesia,  qui  una  die  ante  venditionem  et  alta  die  post  dictan 
ditionem  in  ecclesia  fuerint,  recesserint  sive  redierint. 

Quod  nullus  eligatur  ad  praebendàm  non  vacantem. 

Indemnitali  ac  saluti  nostri  capituli  et  ecclesiae  utillter  et  salu 
provìdere  volentes,  statuimus  et  specialiter  corporali  jura^enfo  firmi 
quod  in  nostra  aquilejensi  ecclesia  nullus,  cujuscunque  status  vel  condi 
existat,  non  vacante  praebenda  in  canonicum  vel  mansionarium  eli] 
nec  ab  alìquo  tam  decano  quam  canonico  ad  praebendàm  non  vaci 
eligi  nec  recipi  praesumatur,  nec  prò  alio  quocunque,  cuiuscunque  s 
dignitatis  vel  condifionis  existat,  ger  decanum  et  capitulum  summo  pò 
vel  sedis  aposlolicae  legato  et  nuncio,  sub  nomine  et  sigillo  decani  et  ci 


kistraiiienta  aliqua  seu  supplicationes  electionis  vel  postuiaiìooes  coascrì*^ 
baatur  yel  dirigantur,  et  quod  supra  praedicta  quoque  modo  copliDgeatia, 
Dee  decanus  tei  vicedecanus,  qui  prò  tempore  fuerit,  ulio  modo  praesuuiat 
facere  yel  convocare  capiluium  uec  io  quocuoque  capitulo.  aliquis  deeaaus 
Tel  vicedecanus  vel  canonicus  aul  mansionarius  super  praemissis  aliquid 
propooere  vel  diecre  praesumat,  etiam  sub  ppena  decem  marcarum  dena- 
riorum  novae  monelae  aquilejcnsis,  quas  usquc  ad  XV  dies  sequentes  capi- 
tulo nostro  solvere  teneaiur;  alioquin  iniromiUantur  ei  apud  t)fficiales 
eapituli  fructus  caoipae  et  anniversaria  cursus  hooorantiarum,  vigintini  et 
gistaldiiii  ac  additiones  praebendee  suae,  usque  ad  iQ,legira»  solutionem  ; 
qoae  pecunia  tunc  statim  inter  non  delioquentes  aequaliter  devidantur: 
lilteras  vero  in  sìmpiici  forma  valeat  capituluoi  summo  pontifici  seu  sedìs 
^oatoltcae  legato  et  patriarcbae  tam  supplteatorias  quàm-  alitar  ad  bene 
me,  proQt  voluerit,  destinare. 

Quod  canonicus  missus  ad  aliquem  locum  non  habeflt  emolumenta 

honoraniiarum. 

Statailur,  quod  si  quando  contigerit  aliquem  ex  canonrcia  a  capitulo 
mitti  ad  aliquem  locum,  ille  non  habeat  aliquod  omolumentun»  honoran- 
titmiB,  quae  per  aeetatem  solent  praestari;  vuielieet,  die^  quptsliguntur 
offieìales  et  quo  venduntur  quartesia;  corporis  Christi;  sanctorum  Herma-. 
corae  et  Fortunati;  dedicationis  sanctae  ecclesiae  Aquilejensis,  assumptio- 
ois  gloriosissimae  Maiiae  et  ejusdem  nativitatis ;  nisi  per  capitulum  ex- 
presse, antequam  ipse  canonicus  deputatus  fuerit,  deliberei  circa  hujusmodi 
boDorantias  ei  exibendas,  neque  possìt  aliquis  occasione. infirmila tis,  quam 
allegai  se  passum  dictis  temporibus  honorantiarum,  nisi  juret  se  tunc  esse 
vere  infirmum,  ut  sine  pericolo  non  potueril  se  conferre  Aquilcjam  ;  et 
dantes  talem  honorantiam  aul  consenlientes  ipsam  dari,  nisi  per  vim  jura- 
menti  religione,  siot  ipso  facto  excommunicali,  declaraoles  eos,  qui  soliti 
suDt  hujusmodi  bonorantiarum  dierum  peregerint  annum. 

Decant^s  non  canonicus  qf^mlum  lucrelur. 

Statuimus  et  declaramus  et  ordinamus,  quod  si  decanus  Aquilejae  esset 
simplioiter  decanus  et  non  canonicus,  babeat  simplicitatem  dapiferatus,  sive 
sesealcbariae  et  duplicitatem  praebendae  de  oanipa,  ut  continetur  in  laudo 
et  sesteotia  alias  supra  praemissis  lata  per  dominos  Venenum  de  Gucanea, 
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Volricum  CadubriDum  et  Gonradum  de  Brazaco,  Inter  d.  AsquiDum  de- 
caDum  Aquilejensem  ex  una  parte,  et  capitulum  Aquilejense  ex  parte  altera, 
scripta  per  Julianum  notarium  de  Ruzolio  sub  millesimo  quiaqoagesimo 
quarto,  indiotioDe  duodecima^  die  quartadecima  maii. 

Quoi  secreta  capituli  manifestali  non  debeant. 

Fuit  quoque  obtentum  et  sancitum,  ut  ornai  maturitate  et  sinoeritate 
tractalus  capitulares  celebreatur  ;  quod  nullus,  qui  capitulo  interfuerit»  poa- 
sit  quovis  modo  propalare  cuipiam  etiam  canonico,  qui  non  ìnterfuerit  ca- 
pitulo, votum  ant  sententiam  cujuscunque,  et  ea  quae  quia  circa  inibi  tra«* 
i^tata  senserit  ;  et  boc  tam  quando  collationes  beneficiorum  expendiuntor 
aut  possessionum  locationes  aut  ubi  supra  quacumque  gratia  daada  ne- 
gandave  discrepa  tur;  et  quandocunque  dominus  decanus  ve!  vicedecanas  ai- 
lentium  indixerìt  quod  teneatur  indicere  ubi  viderit  sic  expedìre,  aut  faeri| 
ab  aliquo  ex  canonicis  etiiam  uno  requisitus.  Manifestans  aotem  talem 
sententiam  et  votum  bujusmodi,  .excommunicationis  poenam  ipso  facto 
incurrat  et  perjurii,  efficiatur  infamia  et  amittat  omnia  emolumenta  resi- 
dentiae  anni  unius  integri;  quae  poenae  nullo  pacto  remitti  possiot:  qois 
poenas  ille  quoque  incurrat,  qui  de  illis  remittendis  aut  earum  aUqua  pro- 
posuerit  aut  consenserit. 

Quod  statuta  mutari  non  possint^  nisi  de  consensu  omnium. 

Statuimus  et  ordinamus  ac  inbibemus,  ne  stallùta  approbata  per  cano- 
nicos  possint  prorumpi,  limitari,  declarari,  aut  dispensari,  nisi  oomes 
consentiant. 

Quod  Iractandis  capitularibus  negociis  viva  voce  et  non  òaUotis 

aut  secreto  dicat  quisque  opinionem. 

Et  ut  tractatus  capitulares  fiant  diligenter,  ut  par  est,  examine  praevio, 
fuit  decretum  juxta  sacros  patrum  canones,  ut  omnes  babentes  vocem  in 
capitulo  senlentias  suas  ore  pronuncient  allegando  rationes,  quibus  innixi 
sic  arbitrenlur  ac  sentiant,  et  nullo  pacto  sufiTragiis  sive  baloUis  mentem 
suam  clam,  sed  vivae  vocis  expressione,  pronuncient  atque  declareot,  sive 
beneGciorum  collationes  faciendae  sint,  sive  possessionum  locationes  aut 
alia  quaecunque  negocia  per  capitulum  fuerint  expedienda.  Bemanente 
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nus  decreto  super  creaodis  magistralibus  per  imbussulationem  in 
ore  et  firmitate. 

ìiod  ponantur  edida  quando  celebravi  debeat  capitulum  Ulini, 

jìlur  quoque,  quod  quando  aliquod  capitulum  celebratur  aeslivo 
Ulioi,  et  res  peragenda  sit  alicujus  momenti,  ita  quod  requiratur 
roponi  ;  non  solum  in  valvis  ecclesiae  Aquìtejensis  ipsa  edieta  pro- 
r,  verum  etiara  in  Dtinensis  ecclesiae  foribus,  ubi  scilicet  capitu- 
um  celebratur.  ne  quis  valeat  ignorantìam  pretendere  causando 
rìam  aeris,  pericolosum  Aquilejae  accessum,  et  propterea  se  igno- 
momentum. 

Quod  in  omni  capitulo  saltem  unum  de  ilalutis  legatur. 

fuit  decretum,  quod  d.  deeanus  seu  vicedecanus  singulo  quoquo 
periegi  faciat  ad  minus  unum  statutum  ex  contentis  in  volumine 
iim,  et  nuilus  ex  canonicis  audeat  capitulum  exire,  nisi  perlecto 
uto,  aut  statutis  perlectis  et  hoc  sub  poena  sol.  XX  prò  singula 
vice,  applicandorum  fabricae  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae;  et  d. 
seu  vicedecanus  omìttens  facere  Icgi,  ut  supra,  roulctetur  poena 
i  trium  soldorum  similiter  fabricae  applicandorum  ;  quas  poenas 
ipso  die  solverint  gubernatori  reddituum  dictae  fabricae  aut  in  ejus 
alieni  prò  eo  deputato,  ipso  facto  excommunicationem  incurrant, 
equeant  absolvi  nisi  satisfacto  prò  poena  :  sic  enim  statuta  ipsa  ob 
liorem  lectionem  memoriae  commendabuntur,  nec  ex  usu  abibunt, 
inertiam  aut  prò  ignorantiam. 

Quod  de  coetero  non  fiat  aliquod  reslaurum  quartesariis , 

ndentes  multa  fastidia  ementium  quartesia,  deciroas  et  roulas,  tam 
um  quam  iaycorum,  in  resistendo  solvere  precia  ipsorum,  quae  ut 
im  cum  ntibus,  laboribus  et  expensis  exigi  oportebat  ;  attendentes- 
od  quilibet  ipsorum  ementium  petebant  et  pelere  volebant  restau- 
e  restaura  ipsorum  quartesiorum,  decimarum  et  mutarum,  cum 
linimom  aut  nullum  damnum  paterentur,  praeter  et  contra  conven- 
t  pacta  pubblicata  in  venditionibus  ipsorum  :  statuerunt  et  delibe- 
it,  quod  deinceps  nulli  personae  tam  clericali  quam  laycali,  qui 
aliquod  exq  uartesiis,  decimis  vel  mutis  ipsius  venerandi  capituli, 
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quacuDque  occasione  causa  vel  ralione,  noD  possit  ncque  .debeat  ieri  re- 
slaurum  aliquod,  nec  sub  Domine  donalionìs,  neque  sub  nomine  restauri, 
ncc  in  generali,  nec  in  particulari. 

Quod  quicunque  ex  clericis  emerit  aliquod  quartesium  salvai  pretium 

in  terminis  venditionU. 

Statuturo  fuit  et  deliberatum^  quod  si  quia  de  coetero  ex  dominis  decano, 
canonicis,  vicariis  et  roansionapiis  praefaCae  ecclesiae  emerit  aliqood  ei 
quarte^iis,  mulìs,  seu  decimis  ipsius  capiluli,  per  eundem  ad  publicum  ifr- 
cantum,  ut  moria  est,  vendendis^  alle  talis  ex  praedictis  semper  teneatnret 
debeat  omni  exceptione  remota  exbursare  totum  precium  quartesioruiB, 
mutarum,  seu  decimarum  per  ipsos  emptores  in  terminis  contentis  in  veo- 
ditione  sub  poena  residenliae  ;  et  non  possit  ad  dictam  residentiam  admitti 
per  ipsum  capitulum,  antcquara  totum  dictum  precium  aatisfecerìt;  et 
uoius  tantum  ex  praedictis  canonicis,  Ticariis  seu  mansionariis  contradidio 
contra  bujusmodi  babeat  effectum. 

Quod  de  coetero  honoretur  anniversarium  d.  PoponU  patriarchae. 

Deliberalum  fuit  et  statutum,  quod  anniversarium  reTerendiasiiDi  d.  Po- 
ponis,  olim  patriarchae  et  fundatoris  bujus  sanctae  ecclesiae,  hooorebir 
etiam  cum  celebratione  missarum,  et  quod  omnes  et  singuli,  tam  d.  deoa* 
nus  et  canonici,  quam  mansionari!,  eo  die  celebrare  debeant  et  per  ipoM 
d.  decanum  cantetur  missa  et  per  duos  ex  canonicis  evangelium  et  epMiH 
iam  ;  et  si  d.  decanus  non  fuerit  praesens,  prior  canonicua  eantet  mìnM 
et  alii  duo  gradatim  evangelium  et  epistolam:  et  in  missa  offerantur  ipri 
d.  decano  per  dapiferum  denarii  XXIKI  et  cuilibet  canonicorum  miasain 
celebranti  aut  evangelium  aut  epistolam  cantanti  denarii  XII,  et  succeaaifs 
cuilibet  mansionario  celebranti  den.  VI. 

Quod  canonici  in  minoribus  vocem  non  kaieanl  in  ^Hmwdihm. 


^ 


Slatuimus  et  ordinamus,  quod  canonici  in  minoribus  conatitiitt, 
admodum  in  sacris  constitufi  ordinibus,  in  omnibus  temporalibus 
cernenUbus  facta  capituli  babeant  voces,  prout  consueverunt.  In 
tionibus  vero,  electionibus^  beneficiorum  coliattonibus  et  punitionibas  de* 
ricorum  et  aliis  spiritualibus  non  babeant  vocem  in  minoribus  coostltulL 
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Quoai  vinum  non  vendendum  et  iabernas  non  faciendas. 

eonstitiilioDe  pensaotes,  quod  licet  omnis  catholicus  et  praesertim 
lerìei  et  coeteri  religiosi,  divinis  offlciis  mancipati  et  io  sortem  divinae 
aereditatis  electì,  omni  tempore  Domino  benedìcere  teoeaotur;  uberius 
iroeo  atque  propensius  tenentur  et  debent  persolvere  Domioo  gratiarum 
ebitas  actioaes,  seque  ab  ornai  servili  opere  peniius  abdicare,  quotiescun- 
ue  uberiori  dono  gratiarum  pie  dona  muUiplieat  et  immortalilatis  suae 
emeoter  commemorat  factos  nos  etiam  participcs,  cum  sii  scriptum, 
aaotumcunque  crescunt  dona  rationes  etiam  creseunt  donorum  ;  bine  est, 
iiod  eoiD  Donnuili  de  gremio  nostro  clerici  in  soiemnitalibus  et  observa- 
ODum  tempore  majoris  ebdomadae  et  coeteris  soiemnitalibus  et  festis  dicr 
08  in  ecclesia  nostra,  in  eorum  domibus  et  vina  veùdunt  propter  babitum 
e  sua  praebenda  et  hospicia  publica  quodammodo  exbibeant  atque  exer- 
snt,  ex  quibus  in  divinis  nostra  praefata  ecclesia  obprobriis  lacessitur  et 
istìaet  detrimenlum,  houori  atque  bonestati  clericali  subtrahilur,  et  fide- 
bas  devotionis  gratia  advenientibus  et  concurrentibus,  quibus  ad  bene 
Miteque  vivendum  exemplum  utque  speculum  esse  debemus,  bona  de  nobis 
stimatio  minuitur  et  devotio  refrigescit  omnibus  excessibus  et  defectibus 
laotum  possumus  prò  morum  bonestate,  vitae  reformalione^  animarum- 
le  salute  obvjare  et  oecurrere  cupientes,  quatenus  sic  luceat  lux  nostra 
>ram  hominibus,  ut  videnles  opera  nostra  bona,  Dei  gratiam  valeant 
larrwe:  pr^esens  stalutum  et  ordina tionem  facere  ac  ordinare  decrevi- 
I8S»  (òciiDiisque,  ordinnmus  et  slatuimus  per  praesentes  in  hunc  modum  : 
Idelicet,  quod  nullus  dominorum  decani,  eanonicorum,  vicariorum  et 
WMioaariorum  et  clericorum  ecclesiae  nostrae  Aquilejensis  perpetui^ 
emporibus  et  diebus  solemnibus  et  ferialis  in  eorum  domibus  residenìiaé 
i  inbabitationis,  ncque  exterìus  juxta  muros,  parietes  et  continentias  dicta- 
mm  tabernas  (acere,  seu  vinum,  propter  quod  de  sua  praebenda  et  cetula 
[wo  pecuniis  vendere  seu  vendi  facere  roinutim;  neque  hospicium  facere 
ìui  coquinam  per  se  vel  alios,  quovis  quaesifo  colore  ausu  temerario  prae- 
maot  de  eoetero  sub  poena  unius  marchae  denariorum  prò  singulo  die, 
pò  centra  praemissa  vel  aliquod  praemissorum  extiterit  contraventum. 

Item,  sì  qui  de  vino  suarum  praebendarum  secundum  morem  et  juris- 
ficiiones  nostras;^ecundum  quos  mores  et  jurisdictiones  potest  quilibet 
Daosioiiarios  cengia  XII  vini  sino  aliquo  dalie  et  gabella  vendere,  tam 
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mìDutim  quam  grossim,  canonicus  et  vicarius  XXIIII  Tel  vendi  faoere  to- 
luerint  in  dictis  corum  domibus  vel  alibi  ubi  eis  placuerit,  justa  et  recti 
mensura  et  bueia  comunis  Aquilejac,  omni  tempore,  nulla  oonsuetodine 
seu  corruptela  obstante  illud  vendant  seu  vendi  faciant  et  mensuerent  d 
non  aliter,  sub  poena  octo  denariorum  nostro  capitulo  applicanda,  toiiei 
cxigenda,  quoties  exUlerìt  conlrafaclum. 

De  delegaiione  vocis  super  pertractandis  in  capitulo. 

Statuimus  etiam,  quod  nullus  ex  canonicis  vocem  suam  cuipiam  etin 
capitulari  delegare  possil  supra  rebus  incerlis  pertractandis  in  capiloio. 
Iccirco  conceditur,  ut  qui  justa  de  causa  capitulo  celebrando  interesse  non 
possil,  valeat  tamen  votum  suum  committere  supra  re  certa>  convenieoli; 
et  tale  votum  sic  committatur  certum  et  determinatum,  et  de  eo  codsM 
manu  propria  delegantis  et  fides  fiat  supra  eo  per  scripturam  ipsios  cooh 
mittentis,  quo  tempore  tale  negocium  in  capitulo  pertractabitur  (I). 

Statutum  reverendissimi  q.  d.  Marci  Barbo  patriarchae  a  sede  aposUlim 
confirmalum^  quod  nullus  canonicus  minor  XYIII  annis  kabeat  •»- 
cem  in  capitulo  in  cerlis  actibuSj  nisi  per  menses  duos  ante  feceri 
residentiam. 

bNocENTivs  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  memo- 
riam.  Quae  per  ecclcsiarum  praclatos  prò  illarum  decoro  et  venustate,  ae 
personarum  in  iilis  Altissimo  famulantium  salubri  direclione  et  earum  ab 
incommodis  praeservatione  proinde  facta  fuisse  dicuntur,  ut  firma  perpe- 
tuo el  inconcussa  permuocant,  llbenter  cum  a  nobis  petilnr  apostolico  mo- 
nimine  roboramus.  Sane  venerabilis  frater  noster  Marcus  episeopus  Prae- 
nestinus,  qui  etiam  ecclesiae  Aquilejensi  ex  concessione  et  dispensatiooe 
scdis  apostoiicae  praesse  dignoscitur,  nobis  nuper  exponere  curavit,  quod 
alias  ipso  providc  considerans  nonnunquam  accidere,  ut  ea  quae  in  capi- 
tulo suae  Aquilejensis  ecclesiae  proponebantur  et  tractabantur  ac  cooclu- 
debantur,per  nonnullos  illius  canonicos  in  minore  aetate  constitutos  eomm 
facilitale  revelabantur,  cum  jactura  et  discrimine  rerum  capitularium  et 


(])  Qui,  a  mio  credere, ,  fluiscono  gli 
statuii  propriamente  detti:  le  quattro  bolle, 
che  seguono,  sono  di  differenti  tempi,  po- 
steriori a  quelli,  ma  tendenti  a  confermar- 


ne r  uno  o  l'altro  in  particolare.  Nel  ma- 
noscritto, di  cui  mi  valgo,  le  trovo,  quaà 
continuazione  degli  statuti  nicclesinii,  scrittf 
dalla  stessa  roano,  che  scrisse  quelli. 
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propoDeDtium  perìculo  et  detrimento;  quodque  doqduIIì  canonici  dictae 
ecclesiae  actu  non  residentes  apud  illam,  quando  in  capitulo  praefato  tra- 
ctabaniar  ca,  quae  spectabant  actu  residentibus  seu  interessentibus,  sicut 
in  ofBcialium  electione,  possessionum  locationibus,  quartesiorum  et  deci- 
manim  seu  fructuum  deciroalìum  vendìtionibus,  quorum  fructus  actu 
residentibus  seu  interessentibus  tantum  pertinent;  quodque  ex  aliiseorum 
residentiis,  cum  electiones  et  locationes  aut  vcnditiones  ejusmodi  tracta- 
bantur,  aut  alieni  seu  aliquibus  in  officiis  praefatis  ac  possessionum  earum- 
dem  conductionibus  et  vendìtionibus,  ut  praefertur,  favere  possent  in  ipsius 
ecclesiae  et  aliorum  canonicorum,  aclu  residentium  seu  inleresscntium 
damnum  et  incommodum,  nullamque  eorum  commoditatera  ad  dictam  ec- 
clesiam  et  capitulo  ìntererant,  ac  vocem  adhibebant  ;  ac  volens  praemissis 
incoDvenientibus  obviare,  auctoritate  ordinaria  stalutit  et  ordinavit,  quod 
canonici  ipsius  ecclesiae,  tunc  et  prò  tempore  existentes,  infra  annum  deci- 
mum  octavum  constituli  in  capitulo  dictae  ecclesiae  nullo  modo  admitte- 
rentur  ;  sed  ab  actibus  in  quibus  aliquid  cujusmodi  esset  tractandum  exclu- 
derentur  et  exclusi  intelligerentur;  quod  ex  tunc  deinceps  perpetuis  futuris 
temporibus  nullus  canonicus  dictae  ecclesiae,  qui  per  menses  duos  imme- 
diate praecedentes  actu  residens  seu  ìnteressens  non  fuisset,  actibus  capi- 
tularibus  praefatis  interesse  vocemque  in  capitulo  adhibere  nullo  modo 
possiti  sed  libera  electionum,  locationum  et  veuditionum  praedictarum  dis- 
positio  ad  actu  residentes  seu  interessentes,  de  quorum  interesse  ageretur 
tanturamodo  spectaret  et  pertineret.  Quae  quidem  statuta  et  ordinationes 
per  omnes  et  singulos  dictae  ecclesiae  canonicos  tunc  praesentes  et  futuros, 
prout  alia  statuta  dictae  ecclesiae  consueverunt,  idem  Marcus  episeopus  et 
patriarcba  jurari  et  in  poenam  perjurii  observari  mandavit.  Quare  idem 
Marcus  episeopus  nobis  humiliter  supplicavit,  ut  statutis  et  ordinationibus 
praeniissis  prò  illorum  subsìstentia  firmiori  robur  apostolicae  confirmatio- 
ni8  adjiciere  et  alios  super  iis  opportune  providere  de  benigniate  aposto- 
lica dignaremur.  Nos  igitur,  qui  ecclesiarum  quarumlibet,  praesertim  insi- 
gnium  patriarcbalium  decus  ac  venustalem,  ac  personarum  in  illis  divinis 
laudibus  insistentium  utilitates  et  commoda  sinceris  desyderiis  aflectamus, 
haJQsmodi  supplioationibus  inclinati  statuta  et  ordinationes,  praedicta  au- 
ctarìiate  apostolica,  tenore  praesentium  approbamus  et  conGrmamus  ac 
perpetnae  firmitatis  robur  obtinere  decernimus,  supplentes  omnes  et  sin- 
guloe  defectus,  si  qui  forsan  intervenerint  in  eisdem.  Non  obstanlibus 


coDsUtuUonibus  et  ordioationibus  apostolicis  ac  aliisi  ^ìosdem  eoekiaiae  st»- 
tutis  et  coDsuetiidiaibus  juramento,  confirmatione  apostolica  ?el  fiiaw 
firmitate  alia  roboratis,  coeterisque  contrarìia  quibuscuaque.  NiiUi  eifa 
omnioo  homiouni  liceat  hanc  paginam  aostrae  approbationis,  confirmatio- 
nia,  cooslitutioois  et  suppletionis  infringere  vel  ausu  temerario  eoatraire^ 
Si  quis  autem  hoc-  atlemptare  praesumpserit,  indignationem  onamipoleaUs 
Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejua  ae  aovertt  incursurum. 
Datum  Romae  apud  8.  Petrum,  anno  IncarnatioDia  dominicae  oiiUesimo 
quadrigentesimo  octuagesimonono  :  octavo  kalepdaa  aprilìs:  poolificalHft 
Boatri  anno  quinto. 

Super  confirmatione  privilegiorum  etjurisdictionis. 

LuDo?ic6s  miseratione  divina  tituiiaancti  Laurenliiìn  Damaso,  S.  R.E, 
preabyter  eardinalis,  patriarcba  Aquilejeqsis^  domini  papae  eamerarina: 
dilectis  Gliis  canonicis  et  capitulo  nostrae  ecdesiae  Aquilejensia  aalutem  in 
Domino  sempilernam.  Cum  nonuunquam  juris  rigor  e\  causa  relaxetur 
plura,  quae  nos  admoneant,  ut  cum  justa  petuniur  faciiem  ae  quisque  exhi- 
beat  ad  concedendqm,  dignum  arbitramur,  ut  curp  per  voa  a  nobia  ea  be- 
nigne postulantur  benigne  ?otis  ac  petitionibua  veslris  annuamua.  Visis 
igitur  petitionibua  et  supplicationibua  capituli  veslri  praefati  nobis  prò 
parte  sua  praedilectos  filios  Ladislaum  comitem  de  PuHiliis  decanum  et 
Pbilippum  venelum  canonicum  ecdesiae  nostrae  Aquiiejonsis  pracfatae, 
debita  cum  re?erentia  exbibitis,  volumus,  ut  privilegia*  quae  ipsi  capiluk) 
a  pontificibus  et  imperatoribus  romanis  ac  praedecesaoribus  nDslrìs  con* 
cessa  sunt  et  statuta,  quae  per  praedecessores  nostros  approbata  et  hacte- 
nus  observata  fuerunt,  de  coetero  inviolabiliter  observentur  et  intacla,  nee 
non  jurisdìctionem,  quam  babet  in  cerio  loco  intra  civitatem  Aquikjae, 
nuncupato  Palacruce,  pacifico  retineanL  Quae  omnia  auctoritale  nostra  de 
novo  confirmamus  et  approbamus  alque  concedimus  perpetuo  valitura. 
Volumus  insuper,  potestalem  quam  hactenus  praefatum  capitulum  babuil  ìq 
ejus  subditos,  vicarios  et  cappelJanos  institutos  in  piebibus  et  cappellia  sibi 
concessis  et  unitis  instiluendi  et  destituendi  ac  corrigendi  ;  de  qua  potesla* 
te,  tam  per  scripluras  antiquas  et  novas,  quam  alias  nobis  extitit  facta  fidea; 
per  ipsum  capitulum  posse  exerceri,  nec  super  hoc  molQsteatur  uila  coiwe« 
Mansionariorura  autem  dictae  Aquilejensis  ecdesiae  ad  ipsum  eapitalani 
instilulionem  pertinere  volumus  pariter  et  destitutionemiOoruoiqoe  exceasua 
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et  MbaìM  f&t  ipsum  capiiis^ium  cognosci,  castigari  et  debita  animadVeraidiie 
paniri.  Ideaique  de  causis  civilibus  deceroimus.  Canooicos  proptef ea  diclae 
eoelesiae  miiiter  et  crimiaaiiter  eoram  suo  capitulo  permittiniDS  éonveniri, 
ac  de  eoruffi  deiicto  quocunque  modo  deducto  per  ìpsnm  capitulanà  cor- 
rigi  :  bis  exoeplia,  quae  depositioDem  mererentur,  et  tameti  adhibito  ffiode* 
ramine,  ut  si  praedictos  errores  et  deiicta  a  tempore  comiùiasioms  seu  per- 
petratioDis  infra  quindecìm  dies  eapitulum  cognoscere  postposuerit  ex  tunc 
oon  poasit  se  intromittere  ;  et  idem  per  omnia  circa  mansionarios  volumus 
observarì.  In  bis  tamen  praedictis  omnibus  et  singulis  appellatione  ac  debita 
obedientia  et  reverentia  nobis  et  nostris  successoribus  reservata.  in  quo^ 
rum  omnium  fidem  et  lestimonium  bas  praesentes  fieri  fecimus  et  nostri 
fflajoris  sigilli  jussimus  appensione  et  munimine  roborari.  Datum  Senis  in 
domibus  nostrae  residentiae,  die  duodecima  meosis  aprilis,  anno  Domini 
millesimo  quadrìgentesimo  sexagesirao  :  pontificatus  sanctissimi  in  Xpo  pa- 
iris  D.  N.  D.  Pii  divina  providcntia  papae  secundi  anno  secundo. 

Confirmaiio  annexionum  et  incorporalionum  et  faeultas  data 

super  presbyteris  instUulis. 

Plus  episcopus  servus  servotmm  Dei  :  dileclis  filiis  decano  et  capituto 
ecelesiae  Aquilejensis  salutem  et  apostolicam  dilectionem.  Universalis  ec- 
ciesiae  regimini  licet  ìmmeriti  disponente  Domino  praesidentes,  nostrae  sol- 
Keitudinis  studio  libenter  effecimus,  quod  eeclesiarum  omnium  praecipue 
patriorebalium  sl;itus  non  solum  decenter  conservetur,  verum  et  prospe- 
retur  ubilibet  et  conlinuis  proficiat  incrementis,  ac  iis  quae  propterea  pro« 
cessisset  comperimus  ne  ipsarum  decenliam  rerum  devenustet,  apostolici 
muniminis  adjici  volumus  fiemitolem.  Sane  prò  parie  vestra  nobis  nuper 
exhibila  petitio  conlinebat,  quod  olim  nonnulli  romani  pontìfices  pracde- 
ceseores  nostri,  nec  non  patriarchae  Aquilejenses,  qui  fuerunt  prò  tempore 
prò  ipsias  ecelesiae  ac  personarum  in  ea  degentium  incommodis  et  neces- 
sitatibus  !sublevandis  et  ex  cerlis  aliis  rationabilibus  causis,  quasdam  plebea 
tuDC  expressas  cum  cappellis  eis  annexis  mensae  veslrae  capitulari  perpe- 
tuo oniverunt,  annexuerunt  et  inoorporaverunt,  prout  in  diversis  tam 
aposlolicis  quam  patriarchaiibus  litteris  desuper  confectis  dicitur  plenius 
eontliieri.  Cum  autem  sicut  eadcm  petitio  subjungebat,  uniones,  annexiones 
et  iocorporationes  praediclae  suum  plenarium  fuerint  sortitae  elTectum, 
TOtqoe  tam  litterarum  earumdcm,  quam  desuper  babitorum  processuum, 


vigore  plebium  et  cappellarum  ìpsarum  realem  pòssessionem  assecuti  exU- 
teritis,  prò  parte  yestra  nobis  fuerit  bumiliter  supplicaturo»  ut  prò  unio- 
Dum,  anaexioQUin  et  incorporatioDum  praedictarum  subsistentia  firmiori, 
utque  vos,  vicarios  et  cappellanos  in  plebibus  et  capellis  praelatis  institutos 
prò  tempore  eo  magis  ad  servìeodum  eis  in  missis  et'aiiia  diviois  offidis 
inducere  ipsosque  ab  excessibus  cohibere  valeatis  ;  vobis,  quod  vicarios  et 
cappellanos  in  plebibus  et  cappellis,  quoties  eas  prò  tempore  vacare  coq- 
tigerit,  instituere  et  ex  causis  rationabilibus  destituere  libere  et  licite  valeatis, 
concedere  de  begnitate  apostolica  dignaremur.  Nos  itaque  bujusmodi  sup- 
piicationibus  inclinati,  uniones,  annexiones  et  incorporationes  praedictas 
una  cum  exercitiocurae  animarum  parrochianorum  plebium  et  cappellarum 
eorumdem  aucloritale  apostolica  tenore  praesentium  approbamus  et  con6r- 
mamus  ac  praesentis  scripli  patrocinio  communimus,  supplentes  omnes  de* 
fectus,  si  qui  forsan  intervenerint,  in  eisdem,  et  nihilominus  vobis  personas 
idoneas  in  vicarios  et  cappellanos  plebium  et  cappellarum  earumdem  in- 
gruente  ipsarum  vacatione  instituendi,  nec  non  personarum  .earumdem 
demerìtis  exigentibus  eas  destituendi  et  amovendi  potestatem,  eadem  aucto- 
ritate  concedimus  per  praesentes:  non  obstantibus  constitutionibus  aposto- 
licis  coeterisque  contrariisquibuscunque.  Nulli  ergo  omninò  hominum  liceat 
banc  paginam  nostrae  approbationis,  confirmationis,  communìtionis^  supple- 
tionis  et  concessionis  infringere,  vel  ei  ausu  temeràrio  contravenire.  Si  quis 
autembocattemptarepraesumpserìt,indignationem  omnipotentisDei  et  bea- 
torum  Potri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noveri t  incursurum.  Datum  Pe- 
tredi  senensis  diocesis  :  anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  quadrigen- 
tesimo  sexagesimo  quinto:  idibus  Junii:  pontificatus  nostri  anno  secundo. 

Confirmalio  jurisdicUonis  et  statutorum. 

* 

Plus  episcopus  servus  servorum  Dei  :  dilectis  6liis  decano  et  capitulo 
ecclesiae  Aquilejensis  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Ad  hoc  divi- 
na miseratio  nos  licet  iromeritos  supremae  polestatis  ecclesisticae  princìpa- 
tum  prae  coeleris  raortalibus  obtinerc  disposuit,  ut  cunctarum  in  cathoiica 
fide  manenlium  ecclesiarum,  insigniis  praecipue  patriarchalibus  et  honore 
fulgentium  jura  non  solum  ubilibet  conservemus,  verumetiam  illa  etquae 
a  praedecessoribus  nostris  romanls  pontificibus  prò  earum  vetustate,  com- 
modls  et  decore,  sive  alias  eis  concessa  sunt  privilegia  et  immunitates, 
eorum  inhacrendo  vestigiis,  cum  a  nobis  petitur,  nostro  etiam  muDìmine 
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emus.  Hioc  est,  quod  nos  vestris  in  bac  parte  supplicationibus  ìncli- 
omnes  liberlales  et  iminunilates  ab  ipsis  praedecessoribus  noslris, 
per  privilegia  vel  alias  indulgentius  vobis  et  ecclesiae  veslrae  conces- 
ipsiusque  ecclesiae  istituta  et  consuetudines  laudabiles,  nec  non  saecu- 
m  exaclionuin  olim  a  romanoruin  imperatoribus,  sive  a  moderno  et 
uerunt  prò  tempore  ipsius  ecclesiae  palriarchae  aut  alias  vobis  et  ce- 
te praefatae  quomodolibet  et  quavìs  auctoritate  ìndulla  privilegia, 
lictiones,  libertates  et  exemptiones  una  cum  jurrsdictione,  dominio  et 
tate  vobis  tam  in  loco  Palacrucis,  infra  limites  civitatis  Aquileja  con- 
Ite,  in  quo  illiusque  incolis  et  habiCatoribus  merum  et  mixtum  babetis 
rium;  quae  villis  ci  locis  aliis  vobis  subjectis  competentibus  auctoritate 
olica  tenore  praesentium  ex  certa  scientia  approbamus  et  confirma- 
eisque  nostri  muniminis  adjicimus  firmitalem.  Supplentes  tam  juris 
I  faeti  defeclus,  si  qui  forsan  intervenerint  in  eisdem.  Nulli  ergo  omni- 
iminum  liceat  banc  paginam  noslrae  approbationis,  confirmationis, 
tionis  et  supplelionis  inrgingere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si 
autem  hoc  atlemptare  praesumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei 
eatorum  Pelri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. 
09  Senis  anno  Incarnationis  dominicae  millesimo  quadrigentesimò 
;esimo  quarto;  nonis  Augusti;  ponlificatus  nostri  anno  secundo. 

al  complesso  di  tutte  queste  sapienti  costituzioni  capitolari,  parecchie 
ci  sono  fatte  conoscere,  le  quali  riescono  di  molta  rilevanza  per  la  sto- 
ella  cbiesa  di  Aquileja.  E  primieramente  raccogliesi,  che  il  numero  dei 
atei  di  questa  metropolitana  era  limitato  a  ventiquattro  soltanto  (i)  ; 
1  festa  del  Corpus  Domini  celebravasi  già  da  tempi  rimoti  in  questa 
1  al  tempo  degli  statuti  (2),  e  che  per  conseguenza  essa  è  anteriore  di 
>  alla  istituzione  solenne  fattane  dal  papa  Clemente  IV  ;  che  la  basilica 
3politana  era  intitolata  alla  natività  della  Vergine  (5)  ;  che  alcuni  dei 
Ilici  vi  avevano  residenza  ed  alcuni  non  V  avevano,  o  piuttosto  che  vi 
levano  soltanto  alcuni  mesi  dell'  anno,  e  che  negli  altri  vi  restavano 
nsati  a  cagione  dalF  insalubrità  dell'  aria  (  i)  ;  che  i  mansionarii  per  la 
1  cagione  vi  avevano  residenza  alternativa  (5)  ;  che  V  imperatore  ed 

r)  Pag.  3io.  (4)  Pag.  827  ed  allrove. 

a)   Pag.  324.  (5)  Pag.  327. 

3)  Pag.  3a5. 


Foi.  mi.  4» 
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il  conte  di  Gorizia  vi  tenevano  ciascheduno  un  loro  vicario»  il  quale  aveva 
la  sua  prebenda  particolare  ed  erano  addetti  ali*  uffiziatura»  dopo  i  cano- 
nici e  prima  dei  mansionari!  (4);  che  il  decano,  prima  dignità  del  capitolo^ 
non  sempre  era  un  canonico  (2)  ;  che  i  canonici  dimoravano  per  lo  più  iA 
Udine  ed  ivi  trovano  le  loro  radunanze  capitolari  nella  stagione  estivi, 
quando  noti  erano  obbligati  a  risiedere  in  Aquileja  (5).  Ci  è  poi  fatto  palese 
il  curioso  e  siùgolare  modo  di  trarre  a  sorte,  ponendone  le  schede  involte 
nella  cera,  entro  un  catino  di  acqua  (4)  ;  ci  viene  manifestato  Tiiao  detrai- 
muzia  si  dei  canonici  che  dei  mansionari!,  e  la  diversità  delle  ^peili,  che 
la  dovevano  orjiare  per  gli  uni  e  per  gli  altri  (5)  ;  vi  è  espresso  il  rigore 
delle  pene  contro  i  violatori  del  secreto  capitolarer  (6)  ;  e  finalmente  ci  è 
data  notizia  si  della  giurisdizione  del  capitolo  di  giudicare  civilmente  i  ca- 
nonici e  i  mansionari!,  a  seconda  delle  occorrenti  circostanze  (7),  come 
pure  della  sua  focoltà  d' istituire  e  destituire  i  vicafii  ed  i  cappellani  nék 
pievi  e  nelle  cappelle  appartenenti  alla  sua  giurisdizione  (8). 

Circa  le  attribuzioni  e  i  diritti  dell'  arcidiacono  di  Aqui^ja,  il  patriarea 
Otnegorio  decretò,  neir  anno  4265,  nel  modo  seguente  (9)  : 

IN  NOMINE  CHRISTI  AMEN. 

Anno  a  nalivitate  ejusdem  MCCLXIII,  indicL  VII,  apud  Civitatem  Austriam, 
in  anticamera  patriarchali,  die  XV  decembris  :  praesenlibus  dominii 
Arnaldo  petenensi  episcopo,  Transimundo  de  Anagno  domini  papae  ea- 
peltano,  fratre  Leonardo  lectore  fratrum  praedicalorum^  Jacobo  fiUo 
magistri  CetloneUi  de  civiiate.  Sciavo  de  Ccmpo  domini  Gregorii  Dei 
gratia  patriarchae  Aquilejensie  capellano,  Joanne  de  Cucanea,  magiètro 
Ascanio  phisico,  qui  fuit  de  Perusio,  domino  Ruffino  de  Ponto  de  lUr 
centia  testibus  ad  hoc  vocatis  et  rogalis,  et  aliie  quampluribus. 

«  Reverendus  pater  et  dominùs  Oregorius  Dei  gratia  sanctae  Aquile- 
»  jensis  sedis  patriarcha  infrascriptam  ordinatiooem  seu  statutum  (Nraeto- 
»  lit  in  bunc  modum,  videlicet:  Dilectus  filius  Joannes  arcbidiaoonos 

(i)  In  più  Ipoghi  ;  particolarmente  nella  (6)  Pag.  368. 

pag.  365.  (7)  Pag.  3y4. 

(a)  Pag.  36;.  (S)  Ivi. 

(3)  Pag.  369.  (9)  Pretto  il  Madrìti^  nelP  «ppend.  U, 

(4)  Pag.  U45.  num.  XVIII,  in  leguito  alle  opere  dì  san  Pao- 

(5)  Pag.  35o.  uuy  pag.  a65. 
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Iquilqeosìs  quaedam  jura  et  consuetudines,  quae,  nei  quas  super  consti- 
ioendia  aeu  habendis  juratis  ia  archidiaeoaalu  suo  ad  denunciationem 
exeusauuin  fiicieadam  dignoscitur  habuisse:  oecDoo  quoddam  jus  aliud, 
qaod  super  certa  quantitate  annonae,  et  quam  sibi  ab  babitatorìbus  in 
burgis  et  mercato  de  Utioo  sibi  deberi  de  jure  dicebaf,  mola  super  hoc 
ifnis  habitaiitibus  per  eumdem  archidiaconum  in  judioio  quaestione, 
apoote  ac  libere  ad  requisitiooem  nostram  in  nostris  maoibus  resignavit 
io  praegeotia  mei  subscripti  aotarii  et  testium  praedictorum,  ut  de  ìllis 
disponeremus  secundum  de  jqre  et  utilem  statum  terrae  prò  nostrae 
arbitrio  voluntatis. 

■i  Ad  majorem  ergo  rei  evidentium,  eodem  archidiacoDO  praeseote  et 
consentiente  sic  duximus  judicaodum,  statuendum,  et  ordinandum.  Ut 
idenii  archidiaconus  et  successores  sui  Dulium  juratum  de  celerò  in  ali- 
^o  loco  constituere  debeant  ve!  babere,  Volumus  etiam  et  ordinamus, 
«t  Illa  quaotitas  anoonae,  quam  sibi  arcbidiaconus  ab  babitantibus  in 
burgis  et  mercato  de  Utioo  deberi  dicebat,  ab  ipsis  per  eumdem  archi- 
dtacoDum  vel  si^scessores  suos  nullatenus  exigatur:  nec  ipsi  babitantes 
ipsi  aolvere  de  cetero  teneantur^  cum  praedieta  omnia  nobis  et  Ecdesìae 
aostrae  duximus  retinenda. 

•  Statuimus  insuper  et  praecipimus,  ut  archidiaconus  Aquilejensis,  qui 
prò  tempore  foerit,  per  se  procuratorem  vel  vicarium,  si  voluerit,  visi- 
lalm^m  miUam  denunciationem  deineeps  recipiet,  vel  inquisitionem  fa- 
#iat  ée  aodiiu.  De  manifesUs  tamen  excessibus  ad  ecclesiasticum  forum 
spectantibus,  qui  ad  eum,  procuratorem  vel  vicarium  suum  per  accusa- 
Cioiiem,  vel  querimoniam  pervenerint,  cogooscere  possint,  et  debeant 
jodicare,  poenam  infligere  consuetam  ad  baec  cetera  jura  {ì)  archidia- 
eooatus  et  consuetudines  tam  in  visitationibus  quam  procurationibus 
eidem  archidiacpno  vel  vicario  suo,  raiione  visitationis  praestandis,  peti- 
ifonem  et  reoeplionem  cujusdem  quantitatis  annonae  a  certis  hominibus 
aui  arcbidiaoonatus  sibi  debitae.  Insuper  petitionem  et  receptionem  de- 
nariorum  a  plebibus,  qui  denarii  dicunlur  Denarii  pasce,  seu  archidiaco- 
•atus  ac  aliorum  denariorum  in  oinoibas  locis  et  poenis,  in  quibus  et 
a  quibus  archidiaconus  recipere  consuevit,  seu  faabere  debet  de  consue- 
tadioe  vel  de  jure,  in  qaibus  eis  delractum  non  est  privilegio  speciali,  sibi 
ìDtegrum  reservamus. 

(i)  Sembra,  che  qui  niai>€hi  qualche  parola. 
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»  Ad  praediclam  autem  oostram  ordinalionem  faciendam  mulliplex 

•  ratio  DOS  induxit,  praecipue  tamen  fuit  muHoium  remotio  scaDdaloruin, 
»  et  ipsorum  evidens  malitia  juratorura  :  sìcut  enim  prò  certo  didìcimus, 

•  idem  furati,  non  quaereoles  quae  Dei  sunt,  sed  quae  saa,  ex  coQcepta 
»  malitia  denimciabaot  ìddoxìos,  culpabiles  relinquenles  gratis  vel  amore 
»  et  quoque  proptcr  illicitas  pactiooes,  unde  sequebatur  (([uod)  ad  denun- 
»  ciationem  eorum  damnabantur  innoxii  ;  Tel  saltem  etsi  non  juris,  fiicli 

•  tamen  iofamiam  ineuprebanl:  quod  quidem  inter  subjectoa  nostroe  gra- 
»  via  scandala  suscitabat.  Ad  haec  cum  petitiones  et  supplicatìones  instan- 
n  tium  dilectorum  nostrorum  communis  de  Utino  (4),  ecclesiae  nostrae 
»  nihirominus  ac  ipsius  loci  utilitate  non  modica  suadente,  certos  canooi- 

.  »  008  in  praedicto  loco  de  Ulino  decernimus  ordinandos. 

»  Volumus,  ordinamus  et  statuimus,  ut  medietatem  reddituum  quondam 
»  plebis  vaeantis,  et  ecclesiae,  quae  nunc  dicitur  sancii  Yorlici  de'  Ctino^ 
»  canonici  instituendi,  cum  a  nobis  inslituti  fuerint,  quod  percipere  de- 
■  beant  et  babere. 

»  Attendentes  autem,  quod  ex  praedicta  ordinatione  nostra  archidiaco- 
»  nus  Aquilejeosis  in  annuis  non  modicum  danmum  incurrit  ;  considerane 
»  tes  etiam  alios  ipsius  archidiacopalus  redditus  fuisse  et  esse  tenuet  et 
n  exiles,  aliam  medietatem  reddituum  quondam  praedictae  plebis  vacantis 
»  et  praedictae  ecclesiae  sancti  Vortici  in  compensationem  reddituum  sob- 
»  tractorum  eidem  archidiacono  prò  se  et  successoribus  suis  duximus  as* 

•  signandam  :  investientes  ex  nunc  manu  propria  eumdem  archidiacoDua 
»  de  medielate  reddituum  praedictorum. 

i  Praeterea  institutionem  et  restitutionem  in  capellis  et  infericHrum  sa- 

•  cerdotum  et  clericorum  in  praedicta  ecclesia,  quae  dicitur  sancti  Yorlioi 
»  ad  arcidiaconum  Aquilejensem,  qui  prò  tempore  fuerit,  de  cetero  vola* 
»  muset  statuimus  pertinere:  statuentes  atque  praecipientes,  ut  nullos 
»  apud  ecclesiam,  quae  est  in  castro  de  Utino,  quae  quondam  plebs  erat, 
»»  debeat  de  cetero  sepelliri,  seu  etiam  bapUzari,  aut  alia  recipere  sacra-. 
»  menta,  nec  ibi  populùs  conveniat  solemniter  ad  divina  ;  sed  apud  ecele» 
»  slam  inferiorem,  quae  nunc  dicitur  sancti  Vortici,  omnes  sepelliantori 

•  baplizentur  et.conveniant  ad  divina  ibidem  recepturi  ecclesiastica  sacra* 
i  menta.  Quam  eamdem  ecclesiam,  quae  quondam  plebs  erat, 

(i)  Qui  pure  manca  qualche  parola:  forse  accedertnt. 


»  ecelesiae  quae  dicitur  sancii  Yorlici  de  Utioo,  (amquam  capellam  suae 
»  matrici  Toiumus  et  ordinamus  in  omnibus  esse  subjectam. 

»  In  eujus  rei  evidentiam  et  publicam  et  stabilem  firmitatem  memora- 
»  tus  dominus  Gregorius  patriarcba  Aquilejensis  instrumentum  praesens 
»  fecit  sui  pendentis  sigilli  piunimine  roboratum.  » 

Dal  contenuto  di  questo  documento  è  facile  il  raccogliere,  che  nelF  in- 
dicato anno  4263,  non  era  per.  anco  fondala  la  collegiata  udinese  di  san- 
t*  Ulrico.  Bensì  la  fondò  alquanto  più  lardi  ^  sicché  nel  4  278  essa  era  di  già 
fondata;  ed  il  successore  di  Gregorio  vi  stabiliva  opportune  discipline  per 
]a  direzione  dei  canonici,  che  còmponevanla  :  la  qual  cosa  dovrò  a  suo 
tempo  commemorare. 

Tutte  queste  sagge  e  proficue  ordinazioni  decretavansi  nella  chiesa  di 
Aquileja  sotto  il  patriarcato  di  Gregorio  da  Montelungo,  di  cui  molte  altre 
memorie  ci  rimasero,  circa  le  sue  azioni  di  temporale  sovranità.  Della 
quale  d' altronde  si  valse  non  di  rado  a  benefizio  della  sua  chiesa.  Egli  in- 
fatti, nell'anno  4262,  ricci  elle  da  Volrico^  duca  della  Carìntia,  oltre  ad 
altri  luoghi  la  città  di  Labac,  che  n'  è  la  primaria,  in  compenso  dei  danni, 
che  il  detto  duca  aveva  recati  alla  chiesa  ed  al  patriarcato  aquilejese  ;  e  ne 
confermò  la  cessione  nel  seguente  anno,  Filippo  fratello  di  esso  duca  ed 
arcivescovo  eletto  di  Salisburgo.  Ed  inoltre  diventò  posseditore,  in  nome 
similmente  del  suo  patriarcato,  di  molte  ville,  a  titolo  di  feudo  nel  territo- 
rio trivigiano,  le  quali  avevano  appartenuto  ai  da  Camin  (I). 

Ebbe  Gregorio  altresì  gravi  dissidi!  con  Alberto  conte  di  Gorizia^  da  cui 
neir  anno  4267  fatto  prigioniero:  ned  ottenne  la  libertà,  che  in  capo  ad  un 
mese,  per  opera  del  re  di  Boemia  e  dell'  arcivescovo  di  Salisburgo.  Di 
questa  sua  prigionia  si  ha  notizia  non  solo  da  cronache  e  monumenti  aqui- 
lejesi,  ma  eziandio  da  una  lettera  del  pontefice  Clemente  IV  (2),  la  quale 
ÌDComincia  Horrendum  facinus  et  sacrilegium  etc.  In  essa  lagnasi  il  papa 
deir  avvenuto  e  ne  dice  primario  istigatore  il  vescovo  di  Feltre. 

Mori  il  patriarca  Gregorio  addi  8  settembre  4269,  in  Cìvidale:  del  che 
conserva  memoria  il  codice  aquilejese  di  Giuliano,  colle  seguenti  parole: 

•  MCCLXVIIII.  die  Villi  intrante  Septembri,  bora  sexta,  in  Civitate  Au- 

•  stria,  Gregorius  patriarcba  Aquilejensis  obiit  in  Domino,  qui  extilit 

(i)  Se  ne  Teda  il  docum.  presso  il  Vercì,  (2)  Lelt.  DXXXVIII,  presso  il  Marlene 

ndiìztu^  Star,  deìla  Marca  trivig.t  tom.  Ili,       Thesaur.  Aneddot.^  toni.  II. 
ptg,  557,  sotto  il  num.  CGXCVII. 
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•  patriarcha  XVII  annis,  X  meosibus  et  XVI  diebus.  •  Nella  quale  iDdii 
ziooe  è  d' accordo  altresì  il  necrologio  di  Cividale.  Ne  fu  deposto  il  cai 
vero  accanto  al  corposi  san  Paolino  {\):»  fugli  scolpila  l'epigrafe,  cb< 
consenrò  il  NicoleUìi  biografo  del  detto  patriarca. 

BIG  REQVIESGIT  GOHPVS  BONAB  MEMORIAE 

D.  GREGORII  DE  MONTELONGO 

NATIONE  CAMPANI  PATRIARCHAE  AQVILEIENSIS 

QVI  VIRILITER  ET  PRVOENTER 

AQVILEIENSEM  ECCLESIAM 

DEGEM  OGTO  ANNOS  REXIT 

CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PAGE.  AMEN. 

Non  sarà  inopportuno,  ad  archeologico  ornamento  di  queste  pag 
che  io  qui  inserisca  Y  elogio  funebre  di  Gregorio  patriarca^  descritto 
versi  in  lingua  provenzale  (2),  del  tenore  seguente  : 

Et  càantan  m'aven  a  retraire 
Ma  gran  ira  e  ma  greu  dolor. 
JUon  chan  ges  com  auire  chanlaire^ 
Que  chania  de  jois  e  <f  amor. 
S' eu  càan  de  boca^  de  cor  plor^ 
C  (i  chantar  m*  ee  razos  contraire 
Per  que  mos  chanz  a  non  chanptor 
Que  chanz  n' om  pot  de  plor  eslraire. 

Ben  deu  cel  plorar  e  dot  (aire 
Que  post.  amiCj  ni  ben  Segnar. 
Ni  ja  om  tro  qu*  en  es  perdaire 
Non  saura  d'amie  sa  valor. 


(i)  Cod.  Aquil.  di  Giuliano,  presso  il        brosiana  di  Milano,  nd  cod.  oam.  LI 
de  Rubeis,  Monum,  EccL  Aifuil,^  pag.  754.        lelt  E. 
(2)  Esiste  in  un  mss.  della  bibliot.  Am- 
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La  mortx  m' ka  fait  €0  eonnossedùr 
De  man  dammage^  non  a  gaire. 
Tuit  eil  c'aman  frtx,  tU  valor 
Devon  doler  d'aquest  afaire. 

Morz  noe  a  toU  lo  debonnaire^ 
Lo  prò  Patriarcha  Gregor. 
On  avian  fait  lo  repaire 
Tuit  li  bon  aib  e  li  meillor. 
Qui  vena  mate  tal  guidador 
Tan  prò,  tan  frane,  tan  lare  donaire. 
Passai  avia  de  largor 
Alixandre  qne  venquet  Daire. 

De  lui  ses  valor  exemplaire, 
£  lialtaz  Castel  H)  e  Tor, 
Al  òos  so  fremcs  e  mercHaire, 
Plen  d'umillat  e  4'alegor. 
Los  Croie  ienien  tal  rancar. 
Per  re  non  li  podien  plaire 
Aras  sabron  gran  e  menar, 
Que  pert  lo  fUs,  can  mar  lo  paire. 

Assaz  podon  cridar  et  braire 
Friolan,  et  veizin  d'enior; 
Cor  be  savon  Ipr  averaire 
Qu  il  an  perdut  lo  bon  Pastar  ; 
Qui  los  defendia  d'  errar, 
Els  Crois  fazia  arreras  traire. 
Lairon,  predon  e  raubador 
in  jais,  car  manz  en  fes  desfaire. 

Dievs  non  fes  Rei  ni  Emperaire 
Del  Crois  tal  justiziador, 

I)  DeIl*»cquiilo  M  Castello  di  Torre,  ottenuto  dal  patriarca  Gregorio,  patii  il  Pai- 
ndla  1  parff.  della  tua  ttor.  del  Friuli. 
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Tal  guerriera  ni  tal  desfendaire 
Dels  siens^  ni  aò  ta^  de  vigor 
Que  laion  tazia  en  langor 
E  greu  si  podia  soslraire. 
N'  avion  li  Crùi  M  paor^ 
Que  non  auzavon  verzer  taire. 

L'aie  eus^  en  san  $ant  luminaire, 
'  0  san  Martir  e  Confessor^ 
Meta  e'  arma  lo  ver  Sahaire^        . 
E  la  dee  fenda  de  tristor; 
Car  s' anc  ntU  hom  per,  gentil  cor^ 
Per  Ualtaty  ni  per  mallraire 
Deu  intrar  et  palaie  auchor, 
Gregor  de  Monclonc  en  ee  fraire. 

Mon  chanplor  tramec  a  la  Maire 
De  Jeeuchrist  lo  Salvador^ 
E  quir  li,  com  umil  pecaire^ 
Que  prec  son  filz  per  sa  dolzor, 
Qu' en  la  celestial  bandor^ 
Ou  8on  li  Patriarche  Maire 
Mela  l"  aì*tna  d'aqueet  ab  lor. 
Toz  hom  en  deu  esser  pregaire. 

A  l' Archediaque  ten  cor, 
Champlor,  que  te  sia  gardaire 
Cai'  ades  tignage  la  Ftor 
Be  deu  al  bon  Oncle  retrqire. 

Filippo  duca  dì  Gariolia,  eh'  era  già  stalo  eletto  all'  arcivescov 
Salisburgo,  ed  era  succeduto  ai  fratello  nella  ducale  dignità,  fu  elei 
essere  patriarca  di  Aquileja.  I  vescovi  sufTraganei  della  provincia  aqu 
mandarono  le  loro  istanze  al  sacro  collegio  de'  cardinali,  essendone  v; 
la  sede  apostolica,  acciocché  ne  fosse  confermata  reiezione.  Ma  i  cai 
non  se  ne  vollero  impicciare,  lasciandone  Y  incarico  al  futuro  poi 
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r^orìo  X,  che  alla  fine  fu  decorato  della  suprema  tiara,  ne  rigettò  l' eie- 
one  e  ricusò  di  approvarlo.  Dedito  piuttosto  a!  mestiere  delle  armi,  non 
I  riputato  acconcio  alla  spirituale  reggenza  di  un  popolo  :  bensì  alla  sua 
)vranità  ridusse  una  gran  parte  del  Friuli,  incominciando  da  Pordenone, 
uelli  di  Ciyidale  non  gli  si  vollero  assoggettare.  Intanto  la  sede  restò  va- 
lute più  di  quattro  anni. 

Ad  una  nuova  scelta  perciò  rivolse  l'animo  il  capitolo  aquilejese.  Vi  elesse, 
di  21  dicembre  1275,  Rathondo  Torriani  milanese,  ch'era  vescovo  di  Co- 
io  :  il  papa  gli  mandò  il  pallio  per  mezzo  di  Bongiovanni  da  Fissiraga, 
iscovo  di  Lodi.  La  prima  sua  impresa  fu  di  conciliare  le  discordie,  che 
>tto  il  suo  antecessore  avevano  turbato  la  pace  della  chiesa  dt  Aquilefa 
)n  Alberto  conte  di  Gorizia.  Tuttavolta  il  conte  non  mantenne  i  patti  e 
nove  discordie  insorsero  ;  né  furono  ricomposte,  che  dopo  lunghe  difficoltà. 

Non  devo  qui  astenermi  dair  inserire  le  saggie  regole,  ossia  lo  statuto, 
^ttato  da  questo  patriarca  per  la  chiesa  collegiata  di  Udine,  intitolata  a 
nf  Ulrico,  e  per  li  canonici  che  Tuffiziavano  (1).  Esso  appartiene  alPan- 
ì  4  278,  ed  è  del  tenore  seguente. 

IN  NOMINE  GERISTI  AMEN. 

mo  a  nalivitate  ejusdem  MCCLXXVIIL  VI.  indici,  apud  Vlinum  in  Casa-- 
turi  domini  patriarchae  die  tertio  intranle  februario  :  praesentibus  fra- 
tre  Eumili  ordinis  frairum  minorum  et  magistro  Martino  de  Crema 
plebano  plebis  de  Flambrio  domini  rev.  Dei  gratia  patriarchae  Aquile^ 
gen.  capeUanis,  domino  Lippo  Capon  mercatore  floreniin.  Rolando  de 
sancto  Angelo  ostiario  et  Burla  de  Mediolano  fanUliaribus  dicti  domini 
patriarchae  testibus  ad  hoc  vocatis  et  rogatis^  et  aliis. 

•  Reverendus  pater  et  dominus  Rayraundus  Dei  gratia  sanctae  Aquile- 
gensis  sedis  patriarcha  dìligenter  intendens  ad  statum,  augmentum  et 
decus  ecclesìae  sancti  Vorlici  de  Utino^  volensque  quod  canonici  ejusdem 
ecclesiae  domos  habeant,  in  quibus  valeant  habitare  sicut  in  aliis  eccle- 
Bii8  babentibus  capitula  fieri  ordinavit,  praesentibus  et  coQsentientìbus 


(i)  Se  ne  conserra  T  autentico  mss.  neir  archivio  capitolare  di  Udine,  donde  4o  ptil>- 
có  il  Mandrisi  nelP  Jppend.  II,  num.  XIX,  in  seguito  alle  opere  di  san  Paolino. 
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»  ipììmi^  N^Uclero  custode,  Leonp  presbylero,  H^ziitto  de  Atteas,  Mat- 
i  tbeo  de  Caribe  et  Fraioo  de  Mediolaoo  per  .90,  jpsorum  nomne  et  no- 
■  fidine  aUorura  caaoQìcoruQi  djctae  ejcclesiae  ^seotium,  atatuit  ac  ordi- 
»  vavit  et  praecepit  i^violabìlifer  obaorvari»  quod  medìetas  reddiUium 
n  QCQjvmn  ppaedicl^e  ecclesiae  sancii  Vorlicj,  quocufloque  QomUie  cen- 

•  seantur,  sive  spectent  ad  dominum  archidiacoQUO)  Aquilegeusem,  sive 

•  ad  praedictoB  etnAonicos,  popi  debeaot  in  sequestro  conservanda  per 
9)  4mos  ex  /caoonicis  meiQoratae  ecclesiae,  de  quibus  praefati  oeDonici  inter 
»  se  .coQtenli  fueriot  et  concerei,  et  cooverteoida  per  eosdem  duca  caoo- 

•  nicos  io  icomparaiìda  terra  jiuxta  illam  terrrai,  quam  bajbeot  ipsi  caocoici 
»^prepe  dictani  ecclesiijun  sai^cti  VorlìcI  ac  oppstrui  (acieodo  domos  jozta 

•  coQslliui»  praedictorum  domìni  patriarcbae  et  eanomconira  qqando- 
»  cumqoe  requisUi  fqerìst,  debeant  integre  pooere  rationem,  statolo  hu- 

•  jusmodi  usque  ad  consumoiationeoi  dictaruo^  domoruni  oribiiominus 
»  firmo  et  inviolabiliter  perdurante,  llem,  idem  domious  patriarcba  prae- 
9  sentibus  et  consentieqtibus  supradictis  canonicis  prò  se  et  aliis  canooicis 
»  abseotibus  statuit  et  praecepit  perpetuo  in  praedicta  ecclesia  sancti  Vor- 
»  liei  inviolabiliter  observari,  quod  quotidianae  oblationes  ejusdem  eccle- 
»  siae  inter  canonicos  ipsius  ecclesiae,  qui  die  oblationum  in  eadem  ecclesia 
»  praesentes  fuerint,  aequanimiter  comparliri  debeant  atque  dari.  Ita  tamea, 
ò  quod  custos,  qui  nunc  est  et  qpi  prq  tempore  fuerit,  in  eadem  ecclesia 
»  tanquam  mfijor  et  potipr  inter  djctos  canonicos,  semper  cum  praesens 
w  fuerit  de  faujusmodi  oblationibus,  quantum  duo  ex  canonicis,  qui  prae-  | 
i  sentes  fuerint,  percipere  debeat  et  babere,  et  quod  praedicti  omnes  et 
»  singuli  canonici  praefatae  ecclesiae  sancii  Vorlici  dicto  custodi,  qui  nunc 

•  est  et  qui  per  tempore  fuerit  in  eadem  ecclesia,  obedire  debeant  in  Ucitis 
D  et  honestis.  Quodque  idem  custos  ad  tractatus  ejusdem  ecclesiae  uliles 

•  praedictorum  canonicorum,  qui  ejusdem  tractatibus  commode  potuerìol 
»  interesse,  consilium  et  assensum  i*equirere  debeat  et  babere.  Et  si  forsao 

•  dictus  custos,  vel  aliquis  ex  praedictis  canonicis  inQrmus  existens  in 
9  terra  Ulini  praesens  fuerit,  suam  de  praedictis  obiatiopibus  nihilomiou^ 
»  sicut  unus  ex  aliis  canonicis  praesentibus  suam  babere  debeat  portioneiD, 
»  prout  superiusestexpressum.  Et  si  extra  terram  praedictam  Utini  fuerit, 

•  nihii  omnino  percipiat  ex  eisdem.  In  cujus  rei  testimonium  praefàtus 
»  domjnus  Raymundus  patriarcba  instrumentum  praesens  fecit  sui  sigilli 
»  pendcntis  munimine  roborari. 
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•  Ego  Jobtfnoes  d^  Ltipioo  sacri  imperli  ptuMiciis  rótcMtfs  bifé  j^iésUi^ 
•  lAterfei  él  rogatus  écripsi  tu  formam  publicam  reddèMdo.  é 

Ertf  tiécèBSBrió  tfòtare  la  cii^costaiiza  della  foladarkmé  di  ^^fésfta  colle^ 
giata  di  aanV  Ulrico,  si  per  correggere  lo  sbaglio^  di  eh?  la  disée  fotidafa  dà? 
pitriarea  Bertrando,  il  quale  visse  parécchi  anni  dopo,  e  st  perchè  d?  ^foésfUr 
fu  compòslSo  in  aj^preisso  ii  capitelo  delfa  òhiesay  cóRegibta  ancb*  éséil,  léf 
qaaté  diventa,  quattro  e  più  secoli  appresso,  h'  cattedrale  metropolitana  dé\  - 
r  ai^iveseovato  dr  Udine. 

A  regolare  reeciestaslica  disciplina  della  chiesa  di  A'^ttAeja,  e  delle  dib- 
ceti  allrest,  che  ne  formavano  Ta  provincia,  il  piitrfarca  Ratmobdó,  nefPati- 
n'o  4282,  radunò  un  sinodo  provincralé,  a  cui  tintervènnero  i  vescovi  séf- 
firaganei  di  Trento,  di  Vicenza,  di  Feltre  e  Belluno,  di  Trieéte,  di  Capo 
d' fstriB,  di  Parenzo,  di  G^eda,  di  Gittanova  e  di  Pedena,  oltre  ai  prMu'^ 
ratori  di  altri  ed  agli  abati  di  varii  monasteri.  Gli  atti  di  questo  sinodo  ; 
per  la  ragione  stessa,  che  m*  indusse  a  pubblicare  m  questo  racconto^  della 
chiesa*  aquilejese  tanti  documenti'  e  memorie,  che  d' altronde  sarebbero 
andate  nella  dimenticanza  ;  voglio  qui  inseriti',  tuttoché  pubblicati  altra 
volta  dell'  eruditissimo  de  Rubeis,  da  cui  appunto  li  trascfito. 

SYNODI  AQVILEJENSrS 

A   RiTMVNDO    CELEBRATAE    GOIfSTITVTfORBS. 

«  Ratmvndvs  Dei  gratia  sanotae  sedis  Aquilegensis  patriarcha  ad  prae- 
seotium  certitudinem,  et  memoriam  futurorum.  Super  speculam  a  Do- 
mino constituti  ex  injunctae  nobis  servitutis  ministerio  super  grege  soli- 
citudini  nostrae  commisso,  ne  veri  pastoris  nomine  abutamur,  mentem 
et  spiritum  solicitodine  dirigere  cogimui^  accurata  ;  ut  impettfs,  quos  in 
eihn  fticit  hbstìs  antiiiiàus,  airt  piraevenicndò  emrnud  pòpulsèttud,  aut  si 
in  eumpér  parlém  aliqiiam  fraudulenta  calliditate  irrupit,  cooperati  te 
divina  grafia,  Colfecfis  in  unum  vir ibus  excluda'mós.  Gonsìderdntes  igitur, 
qtiòd  hamant  genei'is  inimico,  qui  iùsidraH  noti  desinit,  procurante,  sic 
r  jbgiter  crescit  drei  malitia,  sic  mala  temj^ra  invaleséUrit,  quod  divina 
tepet  devotio,  ntoribos  et  actis  deformatis  dissolttte  vivitiir  et  sacris  re- 
verentia  non  habèttu*  :  quitiiitio  peccatis  eiigenfibus,  impunita  temeritas 
adeo  excandescit,  et  per  agrum  licentiald  vagatur  efrenir, .  qtibtf 
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»  prob  dolor!  libertas  ecclesiastica  miserabiliter  ancillatari  hodddUì  iniqui- 

■  tatis  filli,  qui  nomeD  Domini  in  vaDum  recipere  non  formidaDt,  exultan- 
»  tes  in  rebus  pessimis,  et  cum  male  feceriot  gloriantes,  non  solom  ad 
•  ecclesiarum  bona  cocca  cupiditate  mauQs  improbas  moliuotur  extendere) 
»  verumetiam  interdum  in  Gbristos  Domini  et  tangi  prohibitoa,  desaevire 
»  sacrilege  non  verentur  ad  opportunae  proyìsionis  tam  reformantia^ 
»  quam  obvìantia  remedìa  juxta  possibilitaUs  nostrae  modulom  decrevimus 
»  recurrendum.  Ea  propter  ad  restaurandas  ruìnaa  graves  et  varias,  qui- 
»  bus  ecclesiae  Àquilegensis  diocesis  et  provinciae  subjacere  noscuntur,  et 

■  restaurandas  scissuras,  quibus  tam  ipsarum  quam  ecclesiarum  perso- 

■  narum  status  multifariam  cernitur  fluctuare»  diligenti  studio,  ne  de  ne- 
»  glìgeotiae  vitio  damnari  possimus  et  summo  Patrifamilias,  qui  prò  gr^ 
9  suQ  etiam  mori  dignatus  ^t,  cum  ad  exactionem  processerit,  de  eredita 
»  nobis  dispensatìone  gratam  valeamus  reddere  rationem,  quantum  fragi- 
»  litati  nostrae  bónitas  divina  permittit,  prò  vìribus  laborantes  ad  honorem 
»  Dei,  cleri  honestatem,  animarum  salutem,  ecclesiarum  commodum  et 
»  ecclesiastìcae  libertatis  lutelam,  praesenti  sacra  synodo  approbaote,  in- 

■  frascriptas  consti tutionesedimus  perpetuo  valituras:  universis  suffraga* 

■  neis  noslris  in  virtute  obedientiae  praecipìentes,  quod  ipsas  et  diligenter 
0  observent  et  per  suos  subditos  mandent  et  suo  posse  faciant  observarì. 
»  Subdilis  autem  tam  nostris,  quam  ìpsorum  suffraganeorom  sub  excom- 
j»  municationis  poena,  quam  ex  nunc  in  transgressores  hujus  nostri  nian- 
»  dati  promulgamus  bis  scriplis,  mandantes  ut  eas  studeant  inviolabiliter 
»  observare. 

De  celebratione  fesli  beatorum  Hermacorae  et  ForlunaU 

et  eorum  commemoraiione. 

»  Devotione  congrua  et  debitis  bonoribus  gloriosos  Christi  martyres 

■  Hermacboram  et  Fortunatum,  sanctae  Àquilegensis  ecclesiae  patres  et 
»  patronos,  a  grege  nobis  credito  venerari,  ut  eorum  apud  Dominno 
»  adjuvetur  patrociniis,  cupientes;  ipsorum  festum  per  Aquilegensem  dvir 
»  tatem,  diocesim  et  provinciam  solemniter  a  clero  et  populo  anniversarie 
»  celebrari,  ac  per  ecclesias  ejusdem  civitatis,  diocesis  et  provinciae  uni- 
»  versas  singulis  diebus  ferialibus  in  matutinis  et  vesperis  eorum  ccmune- 

■  morationem  fieri  cum  antipbona  et  collecta  et  eorum  in  eisdem  ecclesiis 
»  praecipimus  haberi  legendam. 
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De  divinis  officiis  celebràndis  devote. 

9  Quoniam  reverentiae  ac  devotionis  sinceritas  obsequia  etìam  modica 
•  reddit  grata  ;  divina  officia,  ut  grata  sint  Domino  et  accepta,  reverenter 
■  et  devote  juxta  sanctorum  patrum  statuta  et  coDSuetudines  in  ecclesiis 
9  rationabiliter  hactenus  observatas,  slatuimus  celebrari. 

De  vita  et  honestale  clericorum. 

9  In  canonicarum  sanclionum  observationibus  clerum  noslrae  civilatis, 
»  diocesìs  et  provinciae  dilatato  corde  currere  delectati,  volumus  et  man- 
»  damus:  sanctorum  patrum  canones,  nec  non  constitutiones  tam  per 
>  ìpsos,  quam  per  reverendum  patrem  d.  fratrum  Latinum,  ostiensem  et 
»  veietrensem  episcopum,  tonc  apostolicae  sedis  legatum,  super  vita  et 
f  honestate  clericorum  editas  in  aquilegensi  civitate,  diocesi  et  provincia 
f  in  omnibus  observari. 

Cantra  sacrilegos  in  personas  ecclesiasUcas  excedentes. 

»  Horribilium  scelerum  nefanda  praesumptio,  sic  fallente  diabolo,  con- 
tra  clerum  noscitur  excrevisse,  quod  clericalis  ordinis  dìgnitas,  non  tam 
in  mìnoribus,  veruntamen  in  majoribus,  prout  etiam  experientia  docente 
praesertim  didicimus,  contemplui  et  moirli  exponilur.  Conteruntur  velut 
vasa  testea  £liì  Sion  incliti  :  et  sicut  oves  ad  occisionem  deputantur  a 
Belial  filiis  ecclesiae  filii  et  praelati,  in  quibus  Dei  fllius  se  honorari  asse- 
rii et  conlemni,  et  pupillam  oculi  tangi  prohibens  in  eisdem.  Ne  igitur 
magis  et  magis  per  impunitatis  licentiam  crudelium  insolescat  cervicosi- 
tas  impiorum  et  superbia  invalescat  ;  slatuimus  et  sancimus,  quod  si 
contingat  d.  patriarcham  Aquilegensem  ;  qui  prò  tempore  fuerit,  capi  (I), 
quod  absit:  omnes  ejus  suffraganei,  quamcito  id  ad  nolitiam  ipsorum 
pervenerit,  Aquilegensi  capllulo  nunciare  teneantur,  apud  Aquilegiam  si 
absque  proprio  periculo  poluerint,  vel  apud  locum  alium  quem  idem 
capitulum  duxerit  statuendum,  tractaturi  cum  effeclu  de  liberiate  ipsius  ; 
praefixo  eis  termino  personaliter  convenire.  Donec  autem  detenlus  fuerit, 
in  tota  Aquilegensi  civitate,  diocesi  et  provincia,  divina  sint  officia 


(i)  Perciocché  tal  cosa,  che  il  patriarca 
preso  a  tradimento  e  condotto  prìgio- 
siero,  era  accailuta  pochi  anni  addietro  al 


patriarca  Gregorio  da  Montelongo,  siccome 
ho  narrato  i  perciò  di  questo  punto  ha  vo- 
luto trattare  il  sinodo  aquilejese.  ^ 


»  interdìcta.  Sacrilegi,  qui  praesumpserìot  ia  eum  taliter  maaus  eitendere, 
n  ac  eorum  complices  et  fautores,  cujuscumque  praemiDentiae,  dignitaUs, 
»  aut  status  existaot^  siugulis  diebus  domiaiels  et  festivis,  pulsatis  campanis 
»  et  candelis  aecensis,  per  uuiversas  tam  cathedrales  quam  collegiatas  et 
»  parochiales  ecclesias  civitatis,  diocesis  et  provincìae  memoratae  :  post- 
»  quam  per  aquilegeose  capitulum  ipsorum  nomina  sdffraganeia  scripta 
»  fuerint,  nomiuatim  excommunicati  publice  denuncienter  :  et  tam  ipsi, 
»  quam  eorum  filii  et  haeredes  usque  in  quarlam  generatioDem  omnibus 
»  feudis,  quae  tunc  tam  ab  Aquilegensi  ecclesia,  quam  ab  aliis  ecclesiis  seu 
»  suffraganeis  suis  subjectis  habuerint  et  universis  dignitatibas,  beaefidis, 
■  hoDoribus  et  ofBciis,  quocumque  nomine  censeantur,  tam  ecclesiasticis 
»  quam  saecularibus,  quae  tunc  in  civitate,  diocesi  et  provincia  obtinueriDt 
»  supradicta,  sine  spe  restitutionis,  perpetuo  sint  ipso  facto  privati  et  ìnha- 
B  biles  ad  alia  obtinenda.  Si  véro  forte  praeterea  de  facto  dignitates,  beoe- 
>»  Gela,  lionores,  vel  officia,  quamvis  ecclesiastica  vel  saecularia  per  colla- 
»  tionem,  electiouem,  vel  assumptionem  fuerint  assecuti  ;  collatio,  electio, 
»  seu  assumptio  hujusmodi  ipso  facto  non  valeat:  et  nihilominus  collato- 
»  res,  electores  et  assumptores  ipsi  sint  ipso  facto  excommunicationis  sea- 
»  tentia,  quam  in  eos  ex  nunc  ferimus,  innodati. 

»  Si  aulem,  quód  Deus  averlat,  d.  patriarcham  Aquilegensem  qui  prò 
»  tempore  fuerit,  contingat  interfici,  vel  càptum  claùdere  diem  extremum 
n  in  carcere;  iidém  sacrilegi  et  eorum  complices  et  fautores,  cujuscumqoe 
»  sint  praeeminenliae^  dignitatis,  aut  status  et  ab  ipsis  descendens  posteri- 
»  tas  universa,  in  detéstationem  tam  borrendi  scelérìs,  di^ùitatibus,  bene- 
'*  ficiis,  honoribus  et  ofDciis  omnibus,  tam  eCcle^Ìfl[stici&  qùam  secularibos, 
»  nec  non  feudis,  àllodiis  et  bonis  aliis  uùiversild,  ittobilibus  et  immobilibus 
»  sint  privati  perpetuo,  aC  intiabiles  ad  aTià  Obtinenda:  ef  ipsorum  boaa 
»  omnia  ad  usum  et  utilitatem  Aquilegerlsis  écclesiàé  óonfisceiìtur.  Ejusque 
»  successor  cum  consinó  et  auxilio  suffraganeoruiki  et  capitali  Aquilégea- 
»  sis,  tam  apud  sedem  apostolicam,  quanti  apiid  ìmperatoriatn  majestatem, 
»  hujusmodi  injuriam  persequi  teùéatur.  Ingrediente  véi^o  afiquo  eornoi- 
»  dem  civitatem  aliquam  vel  lócum  dictaó  diocesis  vel  provinciae,  slatim 
»  usque  ad  triduum  post  ejus  recessum,  ibidem  divina  officia  sint  snspea- 
»  sa.  Qui  autem  eum  sciens  esse  sacrilegum,  sibi  aliqua  necessaria  dederit, 
»  vel  vendiderit,  sive  quovis  modo  praestiterit,  aut  ipsum  hospitio  susce- 
»  perit,  excommunicationis  sententiae,  quam  in  eum  proferimus,  subiaceat 
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ipso  facto.  Et  ìQsuper  loci  diocesanus,  invocato  ad  hoc  si  opus  fiierit, 
auxilio  brachii  secolaris,  illum  seu  illos  capere  loto  posse  labore!,  ipsius 
d.  patriarchae  successori  assigoandos. 

»  Caelerum  ^i  coatingat,  d.  patriarcbam  Aquilegeosem  per  aliquem 
lakuiD  invadi  de  guerra;  omnes  ejus  suffraganei  hominibus  suarum 
civitatum  et  diocesum,  ne  vadant  vel  miltant  in  subsidium  hujusmodi 
iovasoris,  inhibere  districte  teneantur  :  contra  ire  vel  mittere  praesumen- 
tes,  tam  spiritualiter,  quam  temporaliter,  quanto  durius  poterunt,  pro- 
cessarì.  Ei  autem,  qui  ire  vel  mittere  in  subsidium  d.  patriarchae  volue- 
rit,  Dullum  impedimentuoì  praestetur. 

»  Si  forte,  quod  absit,  aliquem  episcopum  Aqullegensis  provinciae  capi 
coDtigerit;  tam  d.  patriarcha  Àquilegensis,  quam  omnes  aliì  ejusdem  pro- 
vinciae coépiscopi,  quamcito  id  ad  eorum  auditum  pesveneril,  sacrilegos 
ìpsoa  et  complices  et  foutores  eorum,  ciijuscumque  praeminentiae,  digni- 
ialis,  aut  status  extilerint,  statim  ìnquirere;  et  postquam  ipsi  d.  patriar- 
chae per  capitulum  ejusdem  episcopi  eorum  nomina  scripta  fuerint,  no- 
minatim  excommunicatos  teneantur  per  universas  ecclesias  suarum  civi'^ 
tatum  et  diocesum  tam  cathedrales,  quam  collegiatas  et  parocbiales,  pul- 
satis  Campania  et  candelis  accenais,  singulis  diebus  dominicis  et  festivis, 
denunciare  ac  facere  denuuciari.  Quamcito  per  ipsum  d.  patriarcbam 
vel  per  Aquilegense  capitulum,  absente  4-  palriar.cba,  vel  Aquilegensi 
sede  vacante,  fuerint  apud  Aquilegiam  vel  alium  locum  vocati,  praefixo 
eia  termino  ad  tractandum  efficaciter  de  liber.atione  ipsius  capti  episcopi 
conveniant.  Givitas  quoque  et  dìocesis  ejusdem  episcopi,  necnon  cìvitas 
et  diocesis  in  qua  captus  vel  detentus  aut  ad  quam  ductum  fuerit,  eccle- 
siastico subjaceat  inlerdicto,  donec  libertatì  fuerit  restitutus  et  dedamnis 
et  iojuria  satisfactionem  receperil  competentem.  Ita  tamen,  quod  ipso 
episcopo  relaxato,  sint  suae  civìtalis  et  diocesis  relaxata  divina,  nisi  forte 
in  ipsa  civitate  vel  aliquo  loco  seu  parocbia  illius  diocesis  captus  vel 
detentus  aut  iHud  deductus  extiterit.  Io  quo  casii  civitati,  loco  seu  paro- 
chiae  captionis,  ductionis  et  detentionis  hujusmodi,  nisi  ipsius  satisfactio- 
ne  competenti  praestita,  divina  nullateaus  relaxentur.  Praefati  vero 
aacrilegi  et  eorum  complices  ac  fautores,  cujuscumque  fuerint  praemi- 
nentiae, dignitatis  ac  status;  ac  eorum  filii  et  heredes  usque  in  quartam 
generationem,  omnibus  teudis,  quae  tunc  ab  ipso  episcopo  et  ejus  eccle- 
sia et  ab  aliis  ecclesiis  cidem  subjectis  babuerint  ;  et  universis  djgnitatibus. 
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»  beneficiis,  honoribus  et  ofBciis,  quocumque  aomlDe  censeaotur,  tam  eo- 
»  clesiasticìs  quam  secularibus,  quae  tuDC  in  civitate  el  diocesi  obtiDuerint 
»  memorata,  sint  privati  perpetuo  et  inhabiles  ad  alia  obtineoda.  Si  autem 
»  postmodum  de  facto  digoitates,  beneficia,  hoaores,  ve!  officia  ecclesiasti- 
»  ca,  sive  secularia  fuerìat  eis  collata,  vel  ipsi  electi  fuerint  sea  assumpti; 
»  collatio,  electio  seu  assumptio  talis  non  valeat  ipso  &cto:  et  nibilomiaus 
»  ipsi  collatores  electores^  et  assumptores  ipso  facto  excommaoicatioDis 
»  vincolo  sint  ligati. 

»  Si  quem  aotea  episcoporum  dictae  provinciae  ioterfici  ve!  captam  io 

N  carcere  contigerit  espirare;  sacrilegi  hujusmodi  et  tota  posteritas  ab  eis 

n  descendens,  dignitatibus,  beneficiis,  bonoribas,  et  officiis  omnibus  tam 

»  ecclesiasticis  quam  secularibus,  allodiis  et  bonis  aliis  universis,  mobilibos 

n  et  immobilìbus,  quaè  tunc  in  civitate  et  diocesi  habuerint  ejusdem  epi- 

»  scopj  ;  et  feudis,  quae  tunc  oblinuerint  ab  ipso  episcopo  et  ejus  ecclesia, 

0  et  aliis  ecclesiis  sibi  subjectìs,  perpetuo  privati  sint  et  inhabiles  ad  alia 

»  obtinenda  :  eorumque  bona  ad  usum  et  utilitatem  ecclesiae  ipsias  episcopi 

»  confiscentur.  Gujus  etiam  successor  cum  Consilio  et  ausilio  d.  patriar- 

»  chae,  suffraganeorum  ejus  et  Aquilegensis  capituli,  et  apud  sedem  apo- 

»  stolicam  et  apud  majestatem  imperatoriam  persequi  hujusmodi  injuriam 

»  leneatur.  Siquando  verodictorum  sacrilegorum  aliquls  civitatem  aliquam, 

»  vel  locum  diocesis  vel  provinciae  Aquilegensis  intraverit,  statim  sint 

»  ibi  suspensa  divina,  donec  ibi  fuerit  et  triduo  post  ejus  recessum.  Is 

»  quoque,  qui  eum  sciens  esse  sacrilegum,  necessaria  quaevis  ei  vendide- 

»  rit  vel  donaverit,  sive  quocumque  modo  praestiterit,  vel  eum  hospilio 

»  susceperit,  sit  ipso  facto  excommunìcationis  vinculo  innodatus.  Loci 

■  etiam  diocesanus  illum  seu  illos  capere,  assignandis  successori  dicti  epi- 

•  scopi  prò  viribus  elaboret,  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  bra- 

■  chii  seculari3. 

0  Ad  baec  si  aliquis  suffraganeorum  Aquilegensis  ecclesiae  per  aliquem 
»  laicum  fuerit  de  guerra  invasus,  tam  d.  patriarcha  Aquilegensis,  quam 
»  omnes  alìi  suffragane!  suarum  Civita tum  et  diocesum  bominibus,  ne  ia 
»  subsidium  dicti  invasoris  aliquatenus  praesumant  ire  vel  mittere  distri- 
»  eie  inhibeant  :  et  contra  praesumentes  hujusmodi,  quanto  durios  pote- 

•  runt,  tam  spiritualiter  quam  temporalitet*  procedentes,  nuUam  praepedi- 
0  tionis  obstaculum  volentibus  in  subsidium  ejusdem  suffragane!  se  conferre 
1)  vel  mittere,  aliquatenus  interponant. 
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9  Cì^terum  si  d.  patriarcha  Aquìlegensìs,  qui  prò  tempore  fuerit,  vel 
alìqols  suffragaDeorom  ejus  ìd  civitate  sua,  vel  castro,  burgo  seu  quo- 
camqoe  loco  suae  jurlsdictionis  obsesdus  fuerit,  itaquod  egredi  et  regredì 
noD  valeat  prò  suae  libito  voluatatis  ;  ipsi  obsidentes  si  persoaae  siogula- 
res  fuerint,  eujuscumque  praeemiaeatiae,  dignitatis,  vel  status  extiteriat, 
et  eorum  complices  et  (autores,  excommuaicationis  vioculo  sint  ipso  jure 
ligati.  Si  autem  communitas  alicujus  civìtatis  vel  terrae  culpabilis  fuerit 
in  hoc  facto,  praestaodo  consilium,  vel  favorem  quacumque  machinatio- 
ne,  arte,  vel  dolo  ;  civitas  ipsa  vel  terra  ecclesiastico  subjaceat  iaterdicto. 
Si  vero  vassalli  fuerint,  feudis,  quae  ab  ipso  domino  suo  obsesso,  seu  ab 
ejus  ecclesia  obtinent^  sint  ipso  facto  privati.  Ad  haec  si  quem  episcopum 
provinciae  memoratae  prò  defensione  suae  ecclesiae  ac  libertatis  ejusdem 
vel  prò  executìone  seu  observatione  constitutionum  hujusmodi  ejici  de 
civitate  sua  forte  contigerit,  ipso  facto  civitas  ecclesiastico  subjaceat  ìn- 
terdicto  :  et  tam  potestas  seu  rectores,  quamofficiales,  consules  consiliarii 
et  universi,  qui  ad  hoc  consilium  praestiterint,  auxilium^  vel  favorem, 
excommunicationis  vinculo  sint  astricti,  per  universas  ecclesias  cathe- 
drales,  collegiatas,  et  pavocbiales  Àquilegensis  civitatis,  diocesis  et  pro- 
vinciae, postquam  per  ipsum  suis  litteris  d.  palriarchae  Aquilegensi  et 
sois  sufiraganeis  ejectio  hujusmodi  fuerit  intimata,  usque  ad  satisfactio- 
Qein  condignam  excommunicali,  pulsatis  campanis  et  candelis  accensis, 
quolit)et  die  dominico  et  festivo  pubblice  nunciandi. 

»  Si  autem  de  episcopatu  suo  ejectus  fuerit  occasionum  aliqua  praedi- 
ctarum,  dictus  d.  patriarcha  cum  aliis  suffrananeis  suis  et  clero  Acj^uile- 
gensis  civitatis,  diocesis^  et  provinciae,  sibi  cum  quatuor  equis  et  quin- 
que  personis  ipsius  personam  inclusam  tencatur  in  omnibus  necessariis 
providere. 

»  Circa  inferiores  quoque  praelatos,  ut  puta,  abbates,  priores,  praepo- 
sitos,  archidiaconos,  decanos,  archipresbyteros,  plebanos,  et  quoslibet  in 
personatu  vel  dignitate  constitulos,  nec  non  ecclesiarum  cathedralium 
canonicos  Àquilegensis  civitatis,  diocesis  et  provinciae,  si  aliquem  capi 
vel  interfici,  aut  captum  in  carcere  mori  contigerit;  praedicta  omnia, 
àcut  circa  episcopos,  statuimus  et  praecipimus  observari. 

»  At  si  clericus  alius,  aut  persona  ecclesiastica  praedictae  civitatis,  dio- 
cesis vel  provinciae  captus  vel  interfectus  fuerit,  vel  captus  in  carcere 
expiraverit;  sacrilegus  aut  sacrilegi  et  eorum  complices  per  omnes 
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»  ecdesias  civitatis  et  diocesis  in  qua  sacrìlegiom  perpetrahm  eiUtei 
»  singulis  diebus  dominicis  et  festivis,  pulsatis  ciimpi^ia  et  caodelis  aca 
»  sis,  excommunicati  publice  denuacieatur.  Civitaa  quoque  9eu  locus 
»  tota  parochia,  ubi  tale  sacrilegiuiu,  8ive  capleudo,  aive  detiueodo,  i 
»  ducendo,  vel  interficiendo,  fuerit  perpetratum,  ioterdkto  ecdasìaatioo 
•  subjecta. 

»  Si  vero  decanus,  vel  aliquis  canonicus  Aquilegeom  eoclesiaei 
»  praelatus  aut  clericus  inferior  praefatae  Aquilegeoaia  civitatis,  dioa 
»  seu  provinciae  prò  defensione  jurium  ecclesiae  auae,  v^  prò  baruoi  a 
»  stitutionum  observatione,  sive  executione,  fuerit  de  eooleaia  eua  €!|eci 
»  diocesanus  ipsius  cum  suo  clero  sibi  secundqm  ejus  statum  provid 
9  teneatur. 

Né  qnis  episcopus  alieni  de  aliena  civitaie  vel  dioeeii  absgne  sui 
diocesani  litteris  conferai  primam  tonsuram. 

n  Gonsiderantes,  quod  aliqui,  non  ut  divinis  insistaqt  obsequiis,  sec 
»  privilegio  clericali  muniti  declinent  in  perpetratis  seu  perpetraudis  m 
j»  tiis  judicium  seculare,  clericari  procurant;  statuimus,  ut  nullus  epii 
»  porum  nostrae  provinciae  alicui-  de  alieqa  civitate  vel  diocesi,  absi 
n  litteris  sui  diocesani,  qui  agnitionem  habere  debet  sui  pecoris  pleoior 
»  primam  tonsuram  conferre  praesumat.  Qui  autem  praesumpaerit, 
»  annum  ab  eicecutione  collationis  hujusmodi  sit  suspensus. 

De  statuariis  contra  ecclesiasticam  liberkUem. 

»  Plerique  indevotionis  filii  sic  a  matris  ecclesiae  utero,  prò  qua  eti 
»  se  defensionis  murum  deberent  exponere,  alienos  sq  reddere  noo  vei 
»  tur;  quod  Dei  timore  postposilo  et  materna  reverentia  retrojecta,  stai 
»  execrabilia,  quae  ad  justificationis  colorem  reformationes  ^u  eonsui 
»  dines^  nuncupatione  rei  dissona,  nominant,  cum  deformationes  seu  < 
»  roptelae,  ut  nomen  rei  consonet,  verius  dici  possint,  cooflare  praesum 
i  in  conculcationem  ecclesiasticae  iibertatis.  Constitotione  namque  pei 
»  tuo  valitura  sancimus,  quod  nulla  statuta,  vel  reformationes  seu  e 
»  suctudines,  aut  quacvis  edicta,  quocumque  censeantur  nomine  in  A< 
»  legensi  civitate,  diocesi  vel  provincia  contra  ecclesiasticam  liberta 
»  edantur.  Si  quae  vero  per  communitates,  potestates,  rectores,  anciai 
»  ofGciales,  consiliarìos,  seu  personas  alias,  cujuscumque  siot  praeminenl 
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dignitalis,  aut  status,  fueriot  edita^  infra  duo  menses  ex  ounc  compu- 
tandoa  de  suis  capitolaribus  totalìter  aboleaotur  per  ìpsos,  ullo  nunquam 
tempore  iteraoda.  Nos  enim  potestates,  rectores,  judìces,  aacianos,  offi- 
eiales,  ooii8iKario6«  scriptores,  et  quoslibet  alio6,  cujuscumque  slot  praee>* 
mineotiaej  dignitatis,  seu  status,  qui  eis  uti  in  advocaodo,  vel  alias  exe- 
qoendo  de  facto  praesumpserint,  et  qui  constitutionis  hujusmodl  extite^ 
rtnt  eontemptores,  ex  nuoc  prò  ex  tono  praeseoti  scripto  declarantes 
auctoritate  cauonum,  excomrouoicationis  seotentiae  subjacere:  ac  man- 
dantes,  ab  omnibus  usque  ad  satisfàctionem  condignam  evitari  ;  civitates 
eontemptorum  hujnsmodi  cum  suburbiis  ac  castra  et  loca  generali  sup- 
ponimus  ìnterdicto. 

De  occtipationibus  bonarum  et  jurium  ecclesiasticonm. 

»  Quia  vero  nonnullos  sic  seducit  cocca  eupiditas,  quod  voluntatis 
libito,  abstinenliae  ruptis  babenis,  ad  illicita  relaxato,  circa  inTasionem 
et  oocupationem  bonorum  et  jurium  ecclesiaslicorum  tanto  impudentius 

delectantur,  quanto  qui  ea  eripiunt,  rariores  inveniunt Nos  hu}us- 

modì  pravorum  improbis  conalibus  resistere  cupienles,  ne  neglecta  io- 
oendia  vires  sumant  ;  i^niversos  tam  duces,  quam  marchiones,  comites, 
barones,  potestates  cabitaneos,  vavasores,  communitates  et  universitates 
cìTìtatum,  castroru&i^  villarum  et  quorumcumque  locorum  ac  cives  et 
qoasvis  alias  personas,  cujuscumque  praeeminentiae,  dignitatis,  honoris, 
gradus,  conditionis,  status  et  sexus,  qui  loca,  castra,  villas,  jura,  jurisdi- 
ctiones,  fenda,  decimas,  census,  pedagia,  mutas,  argenti  fodinas,  privile- 
gia, instrumenta  publica,  seu  quaslibet  alias  scripturas  authenticas,  prata, 
aemora,  molendina,  pascne,  piscarias,  possessiones,  montes,  valles,  insu- 
las,  paindes,  aquas,  salinas,  demos,  et  alia  loca  quaecumque,  ecclesiis, 
capitulis  et  personis  ecciesiasticis  Aquilegensis  civitatis,  diocesis  vel  prd- 
Yinciae  spectantia  occupaverinl,  vel  quovis  modo  delinent  occupata  ;  vel* 
ecclesias  ìpsas,  capitula,  seu  eeclesiasticas  personas  impediunt,  quomious 
eis  libere  prò  suae  voluntatis  libito  uti  possint,  aut  in  eis  angarias  vel 
parangarias  exercere  praesumunt  ;  aut  qui  praedictae  civitatis,  diocesis, 
▼ei  provinciae  ecclesias,  aut  capitula,  seu  eeclesiasticas  personas  impè- 
diont  ne  in  terris,  seu  possessionibus  suis,  possint  uti  aquis,  aquarumve 
ductibos,  salinas  facere^  vel  molendina  construere,  ac  illis  uti  prò  suae 
Ubito  Tolunlatis,  praesenti  constitutione  diligentius  admonemus,  eis 
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•  mandantes  :  ut  iofira  duoa  menses  a  praesentìs  constituUonis  publicatio- 

■  ne  peremptorie  res  ipsas  et  earum  possessionem  praedìctis  eocleaiiSf  ca- 
»  pitolis  seu  ipsarum  rectoribus  aut  praelatis  restitoant  cum  effacto,  de 

■  perceptis  etiam  et  quae  percipi  potueruot,  ac  de  damniis  et  iDJariìa  illatis 
»  satisfaciant  competenter»  ac  ab  exactione  aDgariarum  et  parangariarom 
n  et  impedimentis  ac  occupationibus  hujusmodi  deinceps  penitos  conqaie- 
»  scaiit.  ÀlioquiQ  de  volaatate  et  assensu  suffraganeoram  nostrorum  et 
»  tam  nostra  quam  totius  praesentis  auctoritate  conciiii,  ex  dodo  prò  ex 
t  tunc  in  universos  et  singulos,  qui  hujusmodi  constituUonis  tenorem  per 
»  se  ve!  per  alium,  quacumque  machinatione,  ingenio,  arte  vel  dolo  Tiolare 
»  praesumpserint  ;  si  duces  fuerint,  vel  marchiones,  comites,  vel  barooes, 
«  capitane!,  potestates,  vavasores,  cives,  aut  quaevis  aliae  personae,  cujus- 
»  cumque  praeeminentiae  dignltatis,  honoris,  gradus,  conditionis,  status^  vei 

•  sexus,  excommunicationis  sententiam  j>romuIgan]us:  civitates,  terras  et 

■  loca  eorumdem  ducum,  marchionum,  comitum,  baronuni,  potestatnm, 
»  capìtaneorum,  et  vavasorum,  seu  aliorum  nobilium  interdicto  ecclesia- 
»  sticp  supponentes.  Si  vero  fuerint  communitates,  seu  universitates  cìtì- 
»  tatum  castrorum^  villarum  et  quorumcumque  aliorum  locorum,  potestà- 
»  tes,  gastaldiones,  maricos^  rectores,  ancianos,  consiliarios  et  ofiBkùales 

■  ipsorum,  voluntate,  assensu  et  auctoritate  praedictis,  excommunicatioDis 
9  ex  nunc  vinculo  innodamus;  et  civitates,  castra,  villas  et  loca  ecclesiasti- 

•  co  supponimus  interdicto.  Non  obstante,  quod  detentores  seu  occupato- 
»  res  hujusmodi,  illioitae  venditionis,  locationis,  concessionis,  ìmpignoratio- 
»  nis,  seu  infeudationis  sibi  factarum  per  praelatos,  seu  quoslibet  alias 
»  personas,  juxta  sanctiones  canonicas  vel  civiles  praetendant  titulum  seu 
»  allegent:  diocesanis  auctoritatem  et  licentiam  concedentes,  quodexcom- 
»  municatos  excommunicatpribus  supradictis  possint  absolvere  vice  nostra, 
»  et  itidem  hujusmodi  relaxare,  cum  ab  ipsis  delinquentibus  satisfactum 
»  fuerit  competenter^ 

CotUra  defraudatores  decimarum  et  quartisiorutn  ecclesiis  debitorum. 

»  In  tantum  erroris  demum  quidam  prolapsi  noscuntur,  quod  saluti 
»  animarum  temporale  commodum  praeferentes,  decimas,  quas  in  signum 
»  universalis  dominii  sibi  reservavit  Dominus  in  ministris,  eis  subtrahere 
»  seu  de  ipsis  per  avaritiam  defraudare  praesumunt  eosdem  ;  non  conside- 
»  rato  prodenter,  quod  Anania  et  Saphyra,  prò  eo  quod  agri  pretium,  qoem 
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vendideraDt  defraudavérint,  ab  apostolorum  principe  terribili  fuerìnt 
morte  moictati.  Ea  propter  statuimos,  quod  omoes  sacerdotes  Aquile- 
gensis  ciyitatis^  diocesis  vel  provinciae,  sub  excommuoicatioois  poena, 
qua  si  secus  feceriat  noveriut  se  ligatos,  ob  omnibus,  quorum  confessio- 
nem  audierint,  specialiter  inquirere  teneantur,  si  ex  suis  possessionibus 
et  eamm  obsenrationibus  et  rebus  aliis^  ex  qulbus  decimae  vei  quartisia 
solvi  debent,  decimas  et  quartisia  illis  ecciesiis  sive  praelatis,  rectoribus, 
Td  capituiis  earumdem,  ad  quas  spectare  noscuntur,  integre  duxerìnt 
persolveada.  Eis,  quos  decimas  seu  quartisia  ipsa  non  piene  solvisse  re- 
pererlot,  absolutionis  beneGcium  nullatenus  impensari,  donec  sibi  non 
eonstiterit  illos  de  subtractis  seu  relentis  satisfacturos»  ve!  satisfactionem 
plenariam  impendisse  et  de  solvendo  imposterum  promisisse.  Ad  cujus 
constilutionis  observantiam  fratres  praedicatores,  minores,  heremitanos 
et  religiosos  alios,cujuscumque  sint  ordinis,  teneri  volumus  et  mandamus. 

Ne  excommunicatorum  corpora  Iradantur  ecclesiasticae 

sepuUurae. 

•  Ne  prout  plerumque  consuevit  accidere  in  animarum  periculum, 
temporalis  rei  dispendium,  ac  trangressionis  pejus  incentivum,  speratam 
satisfactionem  et  debitam  absolutio  adimat staluimus,  quod  ex- 
communicatorum a  canone  vel  ab  homine  corpora,  si  ante  mortem 
exoommunicati  denunciati  fuerint,  etiamsi  fuerìnt  absoluti,  sepulturae 
ecclesiasticae  non  tradantur  ;  nisi  prius  de  bis,  prò  quibus  excommunicati 
foerant,  damnum  seu  injurìam  passo  si  praesens  fuerit,  vel  ipso  absente 
in  manus  diocesani  seu  ejus  vicari!,  aut  plebani,  sive  vices  ejus  gerenlis 
satisfactione  vel  satisdatione  praestita  competenti.  Si  qui  autem  sacerdo- 
tom,  quacumque  dignitate,  professione^  vel  religione  praefulgent,  bujus- 
modi  constilutionis  transgressor  extiterit,  ab  officio  et  beneficio  sitsuspen- 
8U8  :  et  nihilominus  corpora  hujusmodi  exhumentur. 

Ut  suffraganei  Aquilegensis  ecclesiae  ipsam  singulis  annis  visitent, 

ut  tenentur, 

•  Fidei  et  dilectionis  zelus,  quo  sanctae  Aquilegensi  ecclesiae  sponsae 
nostrae  astringimur,  nos  prout  non  decet,  circa  ipsius  honoris  decorem 
negligentes  esse  non  sinit.  Nolentes  igitur,  sponsam  ipsam  congruis  hono- 
ribus  defraudari  :  praecipimus,  quod  omnes  nostri  suffraganti  praedictam 
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•  eccleràm  aonis  singulis,  prò  ut  ex  debito  jarameotl  tenentnr,  visitare 

•  proooreat  Si  vero,  a  quibus  noadom  Dobis  est  praesUtuoi  debitami  jora- 
»  mealum,  infra  mensem  ex  dudc  praestare  aobis  uUateiuis  nop  oinittaDt 

Ut  quUibet  suffraganeus  AquUegensis  eceUHae  praesci^ 

canslitutiones  habeat. 


9  Ut  autem  praedictonim  eoDstitutlooam  pleàior  habeétor  notHia,  sta* 

•  tuiinos,  qood  quilibet  suf&raganeorum  nostrorum  ipsas  osqiie  ad  protr- 
»  mam  domiùicam  Reminiscere  et  babeat  et  in  eoclesia  sua  poblieet  \é 
»  facFat  pubblicari  :  semel  deinde  anno  quolibet  in  sua  sy nòdo  publieaiidss. 

»  Actum  Aquilegiae,  in  majori  ecclesìa^  anno  Domini  millesimo  diioen^ 
»  tesimo  oetuagesimo  secondo,  indiotione  decima,  die  ?ero  quartodeeimo  j 

•  exeunte  decembre,  et  die  sabbati  sequenti  in  generali  nostra  aynodo 
»  constilutiones  ipsas  laudante  et  etiam  approbante,  dilectis  fliii  Leonardo 
i  de  Fawignaco  et  capitulo  Aquilegensi,  ac  venerabilibus' fratribus  nostris, 
■  Henrico  Tridentino,  Bernardo  Vicentino,  Adalgero  Feltrensi  et  Bellunensi, 
>»  Ulvino  Tergeslìno,  Bono  Jusliuopolitano,  Bonifacio  Ferentino,  Marcio 
»  Cenetensi,  Egidio  Emonensi,  et  Wernardo  Petenensi  episcopis;  nec  non 
»  procuratoribus  venerabilium  fratrum  nostrorum  infrascriptoroin,  seilì- 
i  cet,  presbytero  Antonio  canonico  Oradensi  Bartholomaei  VerooeosiB; 
»  Pelro  presbytero  santi  Laurentii  de  Padua  Jobannis  Paduani  ;  Eppone 

• 

•  abbate  monasterii  sancii  Miebaelis  de  monte  de  Pola^  et  Petro  canonico 
»  Polani  Jobannis  Polensis  (I)  ;  presbytero  Avancio  Praesavii  Tarvisini;et 
»  Bernardo  decano  Civitateosi  Folcberi  Concordiensis  episcoporum  proco- 
M  ratoribus,  nobis  assislentibus  in  eadem:  praesentibus  quoque  dilectis 
»  filiis  Conrado  Rosaceosis,  Pagano  Belinensis  et  Federico  Oxiacensis  mo- 
»  nasleriorum  nbbatibus  :  fratribus,  Prosperino  custode  fratrum  minomm 
»  in  Forojulii,  Jacobo  lectore  fratrum  praedieatorum  conventus  Civitaten- 
»  sìs  ;  ac  aliorum  Bdelium  tam  clericorum  religiosorum  et  secalarìnni, 
n  quam  laicorum  Aquilegensis  civitatis,  diocesis  et  provinciae  multitudioe 
n  copiosa.  9 

Qui  molle  cose  mi  verrebbero  da  commemorare,  operate  dal  patriarca 
Raimondo  in  Aquileja  e  nel  Friuli^  al  tempo  del  fuo  patriarcato  ;  ma  questa 


(i)  Di  questo  Giowinni  Tescovo  di  Fola  non  fece  roenzIoDe  rUghelli:  tont  ne  ignorò 
il  noin<r,  e  perciò  lo  espresse  sotto  I*  ìndictitioiie  «li  un  anonimo. 
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irteogotio  piuttosto  alla  temporale  sua  giurisdizione,  perciò  me  ne 
Ugo,  noD  essendo  del  mìo  scopo  il  narrare  le  civili  e  politiche  vicende 
oesta  iilttstre  metropoli.  Taccio  perciò  le  sue  corrispondenze  con  Hai- 
lo  doea  di  Carìntia,  circa  Venzone  ed  altri  luoghi  a  lui  consegnati  ; 
io  le  guerre,  in  cui  s*impicciò,  ed  i  trattati  di  pace,  che  successivamente 
!onchi«e  ;  laccio  il  progetto  deirallargamento  di  una  nuova  piazza  sotto 
loto  di  Mikmo  éi  Raimondo;  taccio  in  somma  altre  simili  notizie,  che  si 
riscono  soltanto  alla  sua  temporale  sovranità.  Bensì  ricorderò,  com'egli 
^,  frammisGhiando  lo  spirituale  eoi  temporale  potere,  colpi  di  scomunica 
vigianl,  cui  non  aveva  potuto  vincere  colle  armi  :  per  lo  che,  nelF  an- 
1292,  addi  6  dicembre,  appellarono  eglino  alla  santa  sede  (I). 
Mori  Raimondo  nel  castello  di  Udine,  dopo  venticinque  anni  di  patriar- 
I,  il  di  25  febbraro  1299  ;  siccome  raccogliesi  dalla  cronaca  aquilejese 
riuliano,  ove  si  legge  :  •  Anno  Domini  M.  CC.  XCIX.  die  VI  exeunte  fé- 
raario,  in  castro  Utini  Raymundus  patriarcha  Aquilegensis  obiit  in  Do- 
tino, qui  vixit  in  patriarchatu  XXV  annis,  uno  mense  et  XYII  diebus. 
ui  quidem  deportatus  fuit  Aquilégiam  et  sepultus  in  espella  per  ipsum 
età  in  ecclesia  majori  Aquilegensi.  »  Alle  quali  indicazioni  corrisponde 
ssl  il  rostro  del  necrologio  capitolare  di  Gividale.  Perciò  fu  inesatto 
;belli  sanandone  la  morte  sotto  il  di  21  febbrajo  4298;  e  fu  similmente 
atto  il  Capodalli  segnandola  sotto  il  giorno  6.  L'effige  di  questo  patriar- 
1  quale  s' era  reso  tanto  benemerito  deli'  ingrandimento  di  Udine,  fu 
ita  dipoi  nella  sala  del  palazzo  patriarcale,  adorna  dell'  iscrizione  r 


RAYMVNDVS  TVRRIANVS 

MEDIOLANENSIS 

EX  EPISCOPO  COMENSI 

A  GREGORIO  X  PONTIFIGE 

PATR1ARCHAJ.IS  AVLAE 

REGIVM  SPLENDORE!» 

MAGNIFICENTISSIMIS  AEDIFICIIS 

VTINI  PRAEGIPVE  AMPLIFICAVI!. 


(  i)  Se  ne  ha  notizia  «lai  «loco mento,  che  pubblicò  il  Verci  nella  sua  Stor,  delia  Marca 
'£.^  tom.  Ili,  pag.  55f),  ilocura.  CCXCVIII. 
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Tutte  le  recate  notizie  concorrono  assai  chiaramente  ad  eaclndere  daHa 
serie  dei  patriarchi  aquilejesi  quel  fr.  Iswrdo^  che  il  Ripoll'(i)  ha  comme- 
morato sotto  Tanno  4288;  perchè  Raimondo,  ch'era  stato  innaliato  al  seg- 
gio patriarcale  nel  4  275,  continuava  a  possederlo  anche  nell*  anno  suindi- 
cato. 11  patriarca,  che  sottentrò  nello  stesso  anno  della  morte  di  Raimondo, 
cioè  nel  4299,  al  governo  della  chiesa  di  Aquiieja,  fu  Pano  Gorra  ;  coi 
taluno  invece  scambiò  con  Corrado  duca  di  Polonia,  il  quale  circa  io  stesso 
tempo  era  stato  deputato  alla  civile  prefettura  dei  Friuli.  Del  quale  sbaglio 
parlò  eruditamente  il  de  Rubeis  (2),  notandone  la  sconveniensa.  Pietro 
Gorra  adunque  fu  veramente  il  patriarca  di  Aquiieja,  promossovi  il  di  25 
giugno  (YHl  'kal.  Julii),  e  non  già  il  di  9  luglio  (Vili  id.  JuUi),  come  notò 
inesattamente  V  Ughelli  :  e  n'  ebbe  la  conferma  dal  ponteflce  Bonifacio  Vili. 
Era  Pietro  Gorra  nativo  di  Ferentino,  vescovo  di  Sora  e  poscia  di  Rieti, 
poi  di  Montereale  in  Sicilia  e  iBnalmente  arcivescovo  di  Gapua.  Aveva  so- 
stenuto onorevoli  legazioni  per  la  santa  Sede  ad  Alfonso  X  re  di  Castiglia, 
a  Filippo  IV  re  di  Francia,  ad  Odoardo  re  d' Inghilterra  (5).  Venne  in  Friuli 
nel  giorno  della  festa  di  san  Michele  a  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa^ 
e  fece  solenne  ingresso  in  Cividale  il  giorno  18  ottobre.  Fece  anch'ai  per 
lo  più  la  sua  dimora  in  Udine. 

Appena  innalzato  alla  cattedra  aquilejese,  ebbe  giravi  discordie  coi  da 
Camìn  ;  le  quali  poi  compose  amichevolmente,  fattosene  mediatore  Alberto 
conte  di  Gorizia,  neir  anno  450(K  >Q  novembre.  Mori  tt*e  mesi  dopo,  poco 
più  ;  cioè,  a'  49  di  febbraro  4501  ;  in  Udine,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
santa  Maria,  siccom'  egli  stesso  aveva  comandato  nel  suo  testamento  (4). 

In  due  partiti  si  divisero  i  canonici  aquilejesi  circa  la  scelta  del  patriarca 
successore  del  defunto  Pietro  Gerra  :  alcuni  volevano  Pagano  Torriani,  ed 
altri  Ottone  di  Ortemburgo.  Né  V  uno  né  T  altro  fu  accettato  dal  pontefice 
Bonifacio  Vili,  il  quale  invece,  addi  50  marzo  4  502,  promosse  a  questa 
sede  Ottobono,  eh'  era  vescovo  di  Padova.  Venne  in  Udine  il  di  22  agosto 
(die  X.  exeunte  Augusto),  ed  a  Cividale  si  recò  quattro  giorni  di  poi  (die  VI, 
exeunte  Augusto).  Egl!  era  oriundo  dalla  nobile  famiglia  de'  Razzi.  Figurò 
ne'  tredici  anni,  air  incirca^  del  suo  patriarcato,  piuttosto  per  le  politiche 

(  I  )  Bollar,  deirOrd,  de"  pred.^  tom.  II,  colse  il  Pirro,  nella  Sicilia  sacra^  ove  paria 

pag   35.  della  chiesa  di  Montereale. 

(a)  Monum,  Eccl,  AquiL^  pag.  Sui.  (4)   Ved.  nel   de   Rubeis,  laog.  di., 

(3)  Molte  onorevoli  notizie  di  lui  rac-  pag.  8o€. 
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▼ioende,  di  quello  die  per  le  ecclesiastiche  :  ne  parlò  langamente  ed  emdi- 
tameote  il  de  Rnbeia  (I).  Bensì,  quanto  allo  spirituale  gorerno  di  lui,  ci 
rimase  notizia  del  ano  sinodo  provinciale,  tenuto  in  Aquìleja  nelf  an- 
no 4507  :  ma  ne  andarono  perdute  affatto  le  costituzioni.  Ne  tenne  egli  un 
altro  in  Udine  nel  4540;  ma  neppure  di  questo  ci  è  fatto  di  conoscere  gli 
atti.  Anche  il  de  Rubeis  ne  deplora  la  perdita. 

Nel  s^^uente  anno  454>i,  il  patriarca  Oltobono  si  trasferì  a  Vienna  per 
assistere  al  concilio  generale^  che  fu  colà  radunato.  Ritornato  di  poi  nel 
Fnuli,  intraprese  neN544  il  viaggio  di  Genova  per  conferire  col  cardinale 
FieBchi,  ma  nel  ritorno  passando  di  Arquata,  castello  della  diocesi  di  Pia- 
eensa,  fu  sorpreso  da  grave  infermità,  che  lo  condusse  alla  morte^  il  di  45 
genoaro  del  seguente  anno  4515.  Ivi  perciò  fu  sepolto. 

GUo^  eh'  era  V  arcidiacono  della  chiesa  di  Aquileja  gli  fu  eletto  poco 
dopo  in  successore  ;  ma  il  pontefice  Giovanni  XXII  non  volle  approvarne  la 
scelta.  Vi  eless'  egli  perciò  Castone  Torriani,  eh'  era  arcivescovo  di  Milano. 
Dell'  espulsione  di  Gìlo  e  dell'  elezione  del  Torriani  parla  il  pontefice  suin* 
dicalo,  nella  lettera,  che  qui  trascrivo,  la  quale  appartiene  all'anno  4546. 


JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DnECTlS   FILUS  VmTBESIS    TiSSiLIS    ECCLE8IÌB  AqVILBGENSIS 
SALVTEV  ET  APOSTOLIGAM  BEIfEDICTIONEìI. 


«  Romani  pontificis,  quem  pastor  ille  celestis  et  episcopus  animarum, 
potestatis  sibi  plenitudine  tradita,  ecclesiis  praetulit  universis,  piena  vi- 
giliis  solicitudo  requirit,  ut  ipse  circa  cujuslibet  statum  ecclesiae  sic  vigi- 
lanter  excogitet,  sic  prospiciat  diligenler,  ut  per  ejus  circumspectionem 
providam  et  providentiam  circumspectam,  nunc  per  siraplicis  provisionis 
officium,  nunc  per  ministerium  translationis,  accommode,  prout  locorum 
et  temporum  qualitas  exigit,  ecclesiis  singulis  pastor  accedat  idoneus  et 
rector  providus  deputetur.  Dudum  siquidem  felicis  recordationis  Boni- 
facios  papa  Vili,  praedecessor  noster  ex  certis  et  rationabilibus  causis, 
qoae  ad  id  eum  moverunt,  provisìonem  ecclesiae  Aquilegensis,  si  tunc 
vacarci,  vel  cum  eam  quocumque  modo  vacare  eontigeret,  ea  vice 


(il  Luog.  cit. ,  cap.  LXXXII,  pag.  8i3  e  stg. 
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•  dispositioni  et  ordinationi  suae  ac  sedis  aposlolicae  reservavit  de  apo8to- 
»  licae  plenitudine  potestatis  :  districlius  inhibens,  ne  capitalum  ipstus  eccle- 
D  siae,  seu  quicumque  alii  ad  aliquam  electionem,  postulaUonem  sea  pro- 
D  visionem  de  praeficiendo  eidem  ecclesiae  patriarcha  vel  pastore,  ea  vice 
»  procederent  quoquo  modo  :  ac  decernens  ex  tunc  irritum  et  inane,  si 
n  secus  per  quoscumque  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentar!.  Po- 
n  8tea  vero  eadem  ecclesia,  per  obitum  bonae  memoriae  Ottoboni  patrìar- 
»  chae  Aquilegensis,  pastoris  solatio  destituta,  cui  quidam  ecclesiae  idem 
D  Ollobonus  tempore  praedictae  factae  reservationis  praesidebat,  dilecti 
n  filii^  capitulum  ecclesiae,  reservationis  hujusmodi  forsan  ignari,  dilectum 
9  filium  Gilonem  arctiidiaconum  Aquilegensem,  defectum  natalium  patien- 
»  tem,  per  viam  compromissi  unanimiter  postularunt,  dictnsque  archidìa- 
»  conus  hujusmodi  postulationi  praetentatae  sibi  prò  parte  dilectomm 
»  capitoli  non  consentientes,  sed  super  hoc  dispositioni  Apostolicae  sedis 
»  se  committens,  propter  hoc  personaliter  ad  aposlolicam  sedem  accessit; 
n  dictique  capitulum  praesentata  nobis  per  eorum  certos  procuratores  et 
»  nuncios,  ad  nos  propter  hoc  specialiter  destinatos,  postulatione  hujusmodi 
»  nobis  petierunt,  ut  hujusmodi  postulationem  admittere  de  benignitale 
n  sedis  apostolicae  dignaremur.  Nos  igitur  postulationem  et  personam 
»  ipsius  archidiaconi  per  venerabilem  fratrem  Nicolaum  episcopum  Ostica- 
»  sem  et  dilectos  filios  noslros  Nicolaum  titulo  sancti  Eusebii  presbyterum 
»  et  Neapoleonem  sancti  Adriani  diaconum  cardinalés  examinari  fecimus 
'>  diligenter,  et  facta  nobis  ab  eisdem  relatione  fideli,  postulationem  ipsam, 
»  quam  invenimus  post  reservationem  per  eumdem  praedecessorem,  ut 
»  praedicitur,  factam,  temere  attentatam,  auctoritate  apostolica  irritam  de- 
»  crevimus  et  inanem.  Ac  de  ipsius  ecclesiae  ordinatione  solicite  cogitali- 
»  tes,  ne  prolixioris  vacationia  exposita  incommodis  remaneat,  post  dili- 
»  gentiam,  quam  ad  praeficiendum  eidem  ecclesiae  idoneam  ac  approbatam 
i>  personam  adhibuimus  vigilanter,  in  venerabilem  fratrem  nostruni  Casto- 
H  num  patriarcham  Aquilegensem,  lune  archiepiscopum  Mediolanensem, 
»  lìtlerali  scientia  praeditum,  generis  nobilitate  praeciarum,  morumhone- 
»  state  decorum,  discretionis  et  consilii  maturitate  conspicuum,  et  aliis  cla- 
n  ris  virtutibus  insìgnitum,  noster  animus  requievit.  Intendentes  igitor 
n  tam  gregi  Dominico^  quam  dictae  ecclesiae  salubriter  providere,  eumdeiD 
0  Castonum  patriarcham  de  dictorum  episcopi  et  cardinalium  et  aliorum 
•  fratrum  nostrorum  Consilio  ac  apostolicae  potestatis  plenitudine,  a 


( 
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»  tìdcuIo,  quo  tenebatur  Mediolaneasis  ecclesiae,  cui  tuac  praeerat,  absol- 

•  veoies,  ad  dictam  Aquilegensem  ecclesiaiu  ipsum  (ranstulìmus,  ac  eum- 

•  dem  CastoDum  in  patriarcham  ìpsi  ecclesiae  praeficimus  et  paslorem  ; 
»  liberam  sibi  dantes  licentiam  ad  dictam  Aquilegensem  ecclesiam  (rans- 
B  eundi  ;  sibique  subsequenler  pallium,  plenitudlDem  videlicet  pontificialis 
»  ofBcii,  de  corpore  beati  Petri  sumptum  et  ab  ipso  patrìarcha,  ea,  qua 

•  decuit,  instantia  postulatum,  ad  nomea  et  usum  ejusdem  Aquilegensis 
»  ecclesiae  per  dìlectos  filios  noslros  Napoleonem  sancii  Adriani  et  Fran- 
»  ciscum  sanctae  Mariae  in  Cosmedìn,  Lucam  sanctae  Mariae  in  via  lata 

■  et  Arnaldum  sanctae  Mariae  in  Porticu  diaconos  cardinales,  fecimus 
»  assignari  ;  firma  concepta  fiducia,  quod  suos  actus  et  opera,  illius  cle- 

■  mentia  dirigente,  a  quo  univorsorùm  cbarismatum  dona  proveniunt, 
»  praelibatae  Aquilegensis  ecclesiae  per  ipsius  patriarchae  seriosam  soler- 
»  tiam,  nec  non  consueta  servitia  et  jura  sibi  a  vobis  debita  exhiberc  inte- 

•  gre  studeatis  ;  alioquin  sententiam,  sive  poenam,  quas  idem  patriarcha 
»  rìte  tulerit,  seu  statuerit  in  rebelles,  ratas  habebimus  et  faciemus,  auctorc 
9  Domino,  usque  ad  condignam  satisfactionem  inviolabiliter  observari. 
»  Datum  Avenione  IV  id  februarii,  pontificatus  nostri  anno  primo.  » 

La  qual  lettera,  che  ci  assicura  del  pallio  conferito  al  novello  patriarca^ 
è  confermata  altresì  da  altri  documenti,  e  particolarmente  da  una  lettera 
delio  stesso  Castone^  dìretla  ad  Enrico  conte  di  Gorizia^  e  pubblicata  dal 
de  Rubeis  (4),  e  da  altre  ancora  dirette  al  podestà  ed  agli  anziani  di  Tre- 
vigi,  scritte  da  Avignone  il  di  4 1  gennaro,  e  pubblicate  dal  Verci  (2).  Da 
tatti  questi  documenti  ci  è  fatto  palese,  che  il  pallio  patriarcale  gli  era  stato 
conferito  sino  dal  di  4  0  dello  stesso  mese. 

Di  breve  durata  fu  il  suo  pastorale  governo:  perciocché  nel  di  20  ago- 
sto 4548,  mentre  cavalcava  presso  a  Firenze,  cadde  di  cavallo  e  vi  rimase 
soffocato  al  di  sotto.  Errò  pertanto  T  Ughelli  dicendo  avvenutagli  questa 
sciagura  otto  mesi  dopo  la  sua  promozione  al  patriarcato,  mentre  lo  fu 
invece  venti  mesi  dipoi.  Nel  necrologio  aquilejese  ne  fu  registrata  la  memo- 
ria colle  seguenti  parole:  «XIII  kal.  Septembris  MCCCXVIII.  Indictione 
1  prima.  Reverendus  pater,  dominus  Gastonus  bonae  memoriae  patriar- 

•  cba  Aquilegensis  obiit  in  Florentia.  o 

(i)  Monumteccl,  aquìl.^  pag.  842. 

(a)  Sior.  della  Marca  trivig.,  tom.  Vili,  pag.  58. 
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Fu  sepolto  nel  chiostro  de'  frati  conventuali  fraacescanì,  a  «anta  Croce, 
e  ne  fu  adornato  il  sepolcro  coli'  iscrizione  : 

OASTONVS  TVRRIANVS 
QVEM  AB  ARCHIEPISGOPATV  HEDIOLANENSI 

AD  PATRIARGHATVH  AQYILEIENSEM 

JOANNES  XXII  PONTIFEX  WAXIMVS  RETVLIT 

RATMVNDI  PATRIARGHAE 

GENTILIS  SVI  GLORIAM  AEQVA8SET 

NISI  LAPSV  EQYl 

DVM  AQVILEIAM  GONTENDIT 

OGGVBVISSET. 

Al  governo  della  vacante  chiesa  successe  un  nipote  del  defunto  Gasto- 
ne, che  sino  dall'  anno  -1 502  era  canonico  di  Gividale,  ed  attualmente 
era  vescovo  di  Padova.  Egli  fu  Pagaro  Torriani,  di  cui  trovasi  inemoria 
per  la  prima  volta  il  di  24  luglio  4319,  io  uo  documento  di  concordia  tra 
lui  ed  Enrico  conte  di  Gorizia  e  del  Tirolo,  ove  è  nominato  siccome  eleUo. 
Egli  è  quello  stesso,  che  nelF  anno  i  304  era  stato  scello  a  patriarca  dal 
capitolo  aquilejese  e  che  dal  pontefice  BoniCacio  VII!  era  stato  respinto, 

0 

per  voler  collocare  invece  su  questa  sede  Ottobono  de  Razzi.  Lo  aveva 
promosso  intanto  il  pontefice  al  vescovato  di  Padova  ed  ora  Giovanni  XXII 
lo  trasferiva  ad  Aquileja.  Delle  sue  discordie  contro  Enrico  duca  di  Ca- 
rintia  e  contro  Lodovico  il  Bavaro,  non  parlo,  perchè  non  appartengono 
alla  storia  aquilejese,  se  non  perchè  il  patriarca  ne  aveva  altresì  la  tempo- 
rale sovranità.  Né  similmente  appartiene  a  me  il  narrare  la  sua  riconci* 
nazione  con  Gerardo  da  Camin,  né  la  sua  alleanza  cogli  Scaligeri  contro 
Giovanni  re  di  Boemia.  Di  tuttociò  ha  trattato  eruditamente  il  de  Rubeis  (4). 
Ricorderò  bensì  accaduta  in  Udine,  ai  tempi  di  lui,  e  precisamente  nel  g^- 
naro  dell'anno  4334,  la  morte  del  beato  Oderico,  frate  francescano  da 
Pordenone  :  Io  aveva  in  somma  venerazione  il  patriarca  Pagano,  il  quale 
perciò  gli  fece  lavorare  un*  elegante  tomba  di  maitno,  e  ne  fece  raccogliere 

(i)  Monum,  Eccl.  Aquil.^  cap.  LXXXVI. 
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I  registrare  in  autentiche  note  gli  atti  della  vita  ed  i  prodìgi  operati  dopo 
a  morte. 

A  lode  di  questo  patriarca,  era  stata  collocata  nel  pubblico  palazzo  di 
Iquileja  la  seguente  iscrizione  : 

*$*  MGGGXXIII .  INDE  .  Ili .  XII .  MENSIS  .  NOVEM 
BRIS  .  TEMPORE  .  REVERENDI  .  PATS  .  DNI .  P.  DALÀ 
TVRE .  SCE  .  SEDIS  .  IqÈ  .  PATHE  .  SVB  .  REGIMINE  .  DNI .  CORA 
DI  .  DE  .  MEDIOLAN  .  POTESTATIS  .  CIVITATIS  .  AQEG  .  ET  .  DI 
SCRETO  .  VIRO  .  FEDERICO  .  CODA  .  DNI  .  PICOSII .  DE  .  AQÈ  . 
TVC  .  CAMERARII .  COÌS  .  DCE  .  CIVITATIS  .  EXERGENTIS 
EFECfv  .  Dei  .  COÌS  .  HOC  .  PALATIVM  .  INf^EPTVM 
ET  .  EDIFIGATVM  .  EXTITIT  .  ALTISSÌ  .  ORA  .  CREATORIS 

AMEN. 

NeHa  sala  del  palazzo  della  residenza  patriarcale  in  Udine,  fu  collocata 
'  effige  di  Pacano,  adorna  di  quest'  altra  iscrizione  : 

PAGANVS  TVRRIANVS 

EX  EPISCOPO  PATAVINO 

CREATVS  PATRIARCHA 

PRAEREPTAM  A  MORTE  CASTONI 

GLORIAM  RECVPERAVIT 

ET  PATRIARCHALEM  AVLAM 

INSIGNEM  LITTERIS  VIRORVM 

CORONA  EXORNAVIT. 

L' Ugbelli  segnò  la  morte  di  questo  patriarca  sotto  l' anno  i  3S2  ;  ma 
sbagliò  di  un  anno  ;  perciocché  i  necrologi  e  di  Cividale  e  di  Aquileja  ce 
la  mostrano  accaduta  il  giorno -19  dicembre  1531.  (XIV  kal.  januarii 
MCCCXXXII).  Probabilmente  lo  sbaglio  di  lui  derivò  dal  non  avere  fallo 
attenzione,  che  la  nota  dell'anno  1 352  si  riferisce  al  mese  di  gennaro,  alle 
coi  caiende  mancavano  quattordici  giorni  quando  mori  il  patriarca. 
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Giova  altresì  trascrivere  ciò,  che  a  lode  di  lui  scrisse  il  rìDoinatissii 
poeta  Pace,  esaltando  le  glorie  della  schiatta  de'  Torriani. 

Tu  quoque  Turrigena  praesut  de  stirpe^  Pagane^ 

Quae  nota  virtute  probum  sibi  gena  paduana 

Pastorem  meruit^  cujus  probitate  coruscat 

Praecipue  praeclara  domus^  concede  favorem^ 

Carminibusque^  pater  atme^  <uà,  vatemque  sereno 

Aspiciens  vuUu  devoto  eusdpe  Pacen  ; 

Daque  iuae  bonitatis  opera';  qua  tutior  altum 

Àggrediatur  opus^  piena  cum  laude  deorum. 

Nam  tua  pergrandem  probitas  assumit  honorem 

Majori  provecta  gradu^  solioque  sedebie 

AUior  et  eceptrum  sedee  Aquileja  reddet^ 

Quod  palrum  virtute  potes  meruisse  tuaque 

Non  juveni  matura  licei  discretio  mentii 

Te  probet  esse  senem^  nunc  te  diademate  sacro 

Insignem  vel  cardineo  [orlasse  galero^ 

Alme  Pagane^  canam^  celebri  quoque  Carmine  laetut 

Prosequor  et  claras  referens  in  saecula  laudes^ 

Aetemum,  tribuam  libi  per  mea  carmina  nomen. 

Alta  triumphalis  Turris  reparata  decore 

Hostibus  ejectis  ulta  sine  caede  potentes^ 

Sedibus  in  patriis  dejecto  tuta  tyranno 

Jam  palei  et  cunclos  generosae  stirpis  alumnos 

Congregai.  Exulibus  finem  fortuna  malorum 

Imposuil,  palrios  tandem  largita  penates. 

Ndm  Mediolani  quondam  clarissima  proles 

Quae  Turris  cognomen  habel^  quae  terreat  hostes 

Vndique  celsa  suos  et  recto  vertice  coelum 

Suspiciaty  multos  quamvis  expuka  per  annos^ 

Ignotas  inter  gentes^  longinquaque  rura 

Creverit  et  patrui  vires  assumpserit  olim 

Sub  cujus  fuerat  sedes  Aquileja  cura 

Tuta  dici^  ncque  lune  patrios  invadere  fines 

Profuerit  supercollectis  viribus  urbe. 

Intravit  profugi  deponens  sceptra  tyranni.  ecc.  ecc. 
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Corsero  quasi  tre  anoi  pria  che  la  sede  aquilejese^fosse  provveduta  di 
patriarca:  ciò  a  cagione  delle  riserve  papali,  che  tuttora  sussistevano;  ed 
a  cagione  altresì  della  lontananza  del  ponteGce  dalla  ordinaria  sua  residen- 
za. Desideroso  di  vederne  cessare  la  vedovanza,  il  capitolo  di  Aquileja 
mandò  in  Avignone  due  deputati  a  supplicare  il  pontefice,  che  la  volesse 
provvedere  alla  fin  di  pastore.  Appartiene  air  anno  1533  la  lettera  di  Gio- 
vanni XXII,  colla  quale  risponde  al  capitolo  stesso  sul  proposito  dell*  in- 
viatagli ambasciata. 

JOANNES  PAPA  XXII. 

Clero,  Commvnitatuts,  ceteeisqve  fioelibvs  bcglesub  Aqvilegbnsis. 

«r  Venientes  jam  pridem  ad  praesentiam  nostram  dilectos  filios  Guido- 
»  nem  decanum  ecclesiae  Civitatensis  et  Hectorem  de  Savorgnano  vestros 
»  ambaxiatores  et  nuncios  benigne  recepimus  et  eorum  ambaxiatam,  quam 
»  prudenter  curaverunt  coram  nobis  proponere  intelleximus  diligenter.  Et 

0  licet  ipsi  ambaxiatam  eamdem  diligenter  et  fideliter  fuerint  prosecuti, 

•  nos  tamen  aliis  occupationibus  arduis  supervenientibus  praepediti  adhuc 

1  certum  aliud  eis  nequivimus  respondere,  nisi  quod  breviter,  assistente 
»  nobis  divina  gratia,  intendimus  de  pastore  idoneo,  per  cujus  cireumspe- 
»  ctam  providentiam  vobis  provenire  spiritualia  et  temporalìa  commoda 

•  valeant,  Aquilegensi  ecclesiae  providere.  Quocirca  vestram  providentiam 

•  attentius  in  Domino  exhortamur,  quatenus  in  manutenendis,  conservan- 
»  dis  et  defendendis  ecclesiae  meraoralae  juribus,  ut  fidelitas  vestra  clarius 

•  hoc  tempore,  quo  ipsa  legitimo  defensore  carerò  noscitur,  luceat,  operosis 

•  studiis  et  fervenlibue  affectibus  sitis  prompti.  Datura  Avenioni  IV  idus 
»  Junii,  pontificatus  nostri  anno  decimo  septimo.  • 

Alla  fine  il  pontefice  si  determinò  a  soddisfare  il  giustissimo  desiderio 
del  capitolo  aquilejese,  ed  elesse  patriarca  il  francese  Bertrando,  nato  nel 
castello  di  san  Genesio,  presso  a  Cadurco,  decano  del  capitolo  Engo- 
lismese  (4).  Della  quale  elezione  esiste  il  documento,  diretto  allo  stesso 
patriarca,  tredici  mesi  dopo  la  suindicata  lettera  al  clero  ed  al  popolo  di 

Aquileja.  Del  quale  documento  giova  trascrivere  il  tenore. 

» 

I  (i)  Ved.  Sainmarthan  Gali.  Chrlst.^  toni.  Il,  in  Burdlgal,^  ed  il  Baluzio  nelle  vile 

dei  papi  di  Avignone. 
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JOANNES  PAPA  XXII. 


DuscTo  paio  Bbeteahdo  electo  Aqtilbgbasi. 

t  Nuper  ecclesia  Aquilegensi  per  obitum  boD  :  mem  :  Pagani  palriar- 
D  cbae  Aqailegeasis  vacante,  oos  eidem  ecclesiae  (de  cujus  provìaione  nai- 
lus  praeter  nos  ea  vice  se  intromittere  poterai,  prò  eo  quod  nos  dadam 
ante  yacationein  bujusmodi  ex  certis  causis  ratioaabilibos  provisiooes 
omnium  et  siogularum  ecclesiarum  catbedralium  civitatis,  diocesis,  et 
proyinciae  Aquilegensis,  cum  eas  vacare  contingeret,  sab  certa  forma 
nobts  usque  ad  certi  temporis  spatiom  reservandas,  decemendo  ex  taoc 
irrilum  et  inane  si  secos  per  aliqoos  scienter  vel  ignoranter  contigeril 
attemptari,  et  consequenter  in  tempus  amplius,  infra  quod  vacavit  eadem 
Aquilegensis  ecclesia,  reservationes  et  decretum  bujusmodi  proroganda 
duximus  )  de  pastore  idoneo,  ne  amplius  vacationis  susUneret  incommo- 
da,  ppQvidere  volentes,  ad  te  decanum  ecclesiae  Engolismeosis,  capelia- 
num  nostrum,  dirigentem  intuitum  mentis  nostrae,  de  persona  tua  duxi- 
mus eidem  ecclesiae,  de  fratrum  nostrorum  Consilio  providendum,  le  illi 
praeficientes  in  patriarcbam  et  pastorem,  ejusque  adminìstratioiiam  io 
spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  committentes.  Sane  quia  bujusmodi 
provisionis  tuae  litteras,  adeo  ut  expediret  Ubi  et  eidem  ecclesiae^  celeri- 
ter  de  cancellarla  nostra  recuperare  forsitan  non  valeres,  nos  volentes 
tuis  et  ejusdem  ecclesiae  dispendiis,  quae  propterea  possetis  incurrere, 
quantum  cum  Deo  possumus,  palernae  solicitudìnis  studio  providere, 
ut  quamvis  litteras  ipsas  non  babeas,  nec  ostendas,  administrationem 
ejusdem  ecclesiae  suscipere,  ipsamque  per  te  vel  tuos  vicarios,  ofBciales 
et  ministros  in  spiritualibus  et  temporalibus  usque  ad  tres  menses  a  data 
praesentium  computandos  plenarie  gerere,  contradictores  spiritualiter  et 
temporaliter  appellatìone  cessante  compescendo  valeas  ;  et  dilecti  filli, 
capitulum  ipsius  ecclesiae  et  quicumque  alii  quorum  interest,  teneantur 
tibi  et  eisdem  vicario  ministris  et  officialibus  obedire  ;  fel  :  ree  :  Bonifacii 
papae  Vili,  praedecessoris  nostri  constitutione  contraria  non  obstante, 
tibi  auctoritate  praesentium  concedimus  de  gratia  speciali.  Datum  Ave- 
nione,  Vili  idus  Julii  anno  XVin.  >» 
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"traodo  adunque  fu  il  nuovo  patriarca,  che  venne  a  posseder  la  ve- 
blesa.  Egli,  dottore  in  am.be  le  léggi,  aveva  interpretato  i  sacri  canoni 
iversità  di  Tolosa.  Chiamato  dal  pontefice  in  Avignone,  aveva  soste- 
norevolmente  per  diciassette  anni  V  impiego  di  uditore  del  sacro  pa- 
e  finalmente  nel  4534  veniva  promosso  alla  dignità  patriarcale  di 
ja.  Ne  prese  il  possesso,  e  vi  fece  il  suo  solenne  kigresso  il  di  28  otto- 
nilo {(tesso  anno.  Errò  pertanto  chi  lo  disse  entrato  in  Aquileja  il 
6  di  gennaro  del  seguente  anno  4355:  alla  quale  asserzione  punto 
ova  la  notizia  eh'  egli  celebrasse  pontificalmente  per  la  prima  volta 
sa  il  di  46  febbraio  del  detto  anno  4  335  ;  perciocché  abbiamo  Tesem- 
altri  patriarchi,  che  per  lo  più  ne  differivano  la  celebrazione  alquanto 
iir  ingresso  fattovi.  NelF  occasione  di  questa  sua  prima  messa  pon- 
,  gli  oratori  della  repubblica  di  Venezia  gli  presentarono  ¥  offerta 
M  libbre  di  grossi. 

ir  anno  medesimo  del  suo  ingresso,  il  di  23  dicembre,  eresse  in  col- 
la nuova.chiesa  di  santa  Maria,  nel  castello  di  Udine,  la  quale  poi 
rò  addi  .46  giugno  dell'anno  dipoi,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  mag- 
ed  ivi  accrebbe  il  numero  dei  canonici,  unendovi  quelli  altresì  della 
ata  di  sanf  Ulrico  del  Tagliamento,  eh'  era  stala  piantata,  come 
rrato  di  sopra,  dal  patriarca  Gregorio  da  Montelongo  (4).  Questa 
collegiata  diventò  in  seguito,  quattro  e  più  secoli  dopo,  la  cattedrale 
ovo  arcivescovato  di  Udine:  lo  è  anche  al  presente,  ed  è  intitolata 
mtissima  Annunziata. 

tre  ai  sinodi  diocesani,  eh'  egli  annualmente  celebrò,  ne  tenne  due 
di  provinciali;  Y  uno  in  Udine  il  di  29  maggio  1535,  e  T altro  in 
^ja  il  di  23  aprile  1559.  Gli  atti  di  uno  di  essi,  o  piuttosto  di  un  bra- 
nza  poi  che  sappiasi  a  qual  anno  appartengano,  ci  furono  conservati 
ligentissimo  de  Rubeis  (2)  ;  né  mi  astengo  dal  trascriverli.  Egli  li  re- 
li  uno  de*  sinodi  diocesani  :  né  mi  sembra,  che  se  ne  possa  dubitare. 
kd  honorem  Dei  omnipotenlis,  beatae  Mariae  Virginis  matris  ejus, 
ti  Hermachorae  martyris  patroni  nostri  et  omnium  sanctorum.San- 
j  sedis  Aquilegensis  Dei  gratia  patriarcha  Beflrandus  infrascriptas 
stitutiones,  olim  editas  per  bonae  memoriae  dominos  Bertoldum, 
gorium,  et  Raymundum  patriarchas  praedeccssores  nostros,  ad 

)  Vcd.  nella  pag.  38i.  (a)  Tag.  881  e  jcg. 
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»  reformationem,  honestatem,  decorem  et  salutem  eteri  oostrae  civihitis  et 

•  diocesis  Aquilegeasis  et  omoes  articillos  in  eia  coateatoa,  ratiflcaotes  et 
»  approbantes  ia  bac  sancta  syDodo  de  certa  scientia  iDUOvamoa,  poUU- 
»  Camus  et  inviolabiliter  universia  et  singulis  praecipimoa  olipervarL 

»  Iq  primis  statuimus,  ut  <^atbarorum  et  aliorum  haereticorum  et 
D  omnium  excommuoicatorum,  qui  sunta  gremio  aanctae  matria  eecteaiae 
»  separati,  oblaliones  et  abomioi^biles  bostias  nullua  clericorom  omnìDo 
»  recipiat,  nec  admittat  eos  ad  aliqua  ecclesiastica  sacramenta:  aed  lioeat 
»  omnibus  eos  capere  et  detinere. 

»  Item,  decemimus,  quod  nulli  haereticorum  receptiitoram,  defiBOsorum 
»  Tel  credentium  Glii  vel  nepotes  de  caetero  ad  aliquod  beneficium  cede- 
»  siasticum  admittantur,  alioquin  receptus  et  recipiens  ab  officio  et  bene- 
»  ficio  noTcrit  se  privatum.  Et  sibaeretici  receptatores,  credentea  et  defen- 
»  sores  in  sua  malitia  perduraverint,  a  feudia  ecclesiae  merito  noverìnt  se 

•  privandos,  in  cujus  fidem  borrenda  crudelitate  desaeviunt. 

n  Itém,  propter  insidias  baereticorum  et  ad  vitandas  eorum  Tersutias, 
»  praecipimus,  ne  sub  specie  pietatis  admittatur  clericua  siTé  laicua  ad 
»  ofGcium  praedicandi  ;  cum  dicat  apostoins:  quomodo  praedicabunt  nisi 
»  mittantur  ?  Sed  eum  vel  eos  detineri  praecipimus  et  nobis  praeaentarf,  nisi 

•  sit  eorum  praelatus  vel  plebanus  ;  vel  nisi  de  ordine  praedicatorum  vel 
»  minorum ,  fratrum  existat;  vel  nisi  super  boc  litteras  apostolicaa  aut 
»  nostram  ostenderit. 

»  Item,  excommunicamus  omnes  clericos,  tam  praelatos,  quam  subditos, 
0  per  se  vel  quaséumque  et  quocumque  modo  exercentes  usuras. 

n  Item,  praecipimus,  ne  quis  usurarium  ab^lvat,  vel  ad  ecclesiasticam 
»  recipiat  sepulturam,  nisi  pignoratitia  vel  fidejussoria  cautione  reeepta  de 
0  universis  reslituendia  usuris.  jnter  quas  novum  modum  usurae  exprimi-  | 
»  mus.  Quidam  enim  pecuniam  mutuant  datis  aliquantis  induciis,  ut  reci- 
»  piant  prò  ea  fruges  vel  vinum  in  dupli  valore  ;  et  deìnde  multo  ampliori 
»  vendunt. 

n  Item,  decemimus,  ipso  jure  privatos  suis  beneflciis  omnes  ecclesiaati- 
n  eos,  tam  praelatos  quam  subditos,  per  se  vel  quascumque  personas  prò 
»  seipsis  vel  alio  quocumque  modo  usuras  vel  novalia  exercentes. 

9  Uem,  labernas  et  incaniationes  omnes  in  cimiteriis  interdicimus. 
»  (Àdditio  d.  GregoriiJ  Alioquin  vendentes  et  ementes  canonicae  aubja- 
»  ceaot  ultioni. 
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B  Ifen,  statniflius»  ut  a  crapula  et  ebrietate  ornnes  clerici  dilìgentius 
abatineant,  ofGcia  vel  commercia  secularia  non  exerceaot,  maxime 
ivhoDeata. 

n  Item,  atatuimus,  ut  nuFIus  clericus  aut  sacerdos  taberbarii  offlcium 
exarceat,  vel  (abemas  iotret,  nìsi  in  itinere  constitutus,  atioquin  ab  Ipso 
officio  auspeudalur. 

•  Itèm,  praecipimus  sub  poena  suspeosioois^  ut  nultus  clericus  incanta- 
tioiies  todeat  exercere.  Liceat  tameo  eis  prò  necessitate  sua  et  familiae 
soae  aliquid  emere  ;  ita  tamen  quod  res  empta  ad  Tenditiofiem  nullatenns 
coovertalur. 

•  Item,  in  vìllis,  in  quibus  resident  plebani,  vel  dacerdotes,  vel  vicarii  ; 
in  civitatibus  vel  burgis,  cum  Eucharistia  poriatur  ad  infirmum,  presby- 
tar  cam  superpelliceo,  superposito  muodo  velamine,  ferat  manifeste  et 
iMMiorilce  aote  pectus  cum  omni  reverentia,  semper  campanula  et  lumine 
praeoedentibus,  eum  sit  splendor  lucis  aeternae. 

•  Mero,  sacerdos  quilibet  doceat  frequeoter  plebem  suaro,  ut  cum  in 
ceiebratiooe  missarum  elevatur  hostìa  salutaris  et  pulsatur  campanula, 
se  revereaier  inclinet.  Item,  non  elevetur  Corpus  Gbristi,  nisi  cum  dictum 
est.  Hoc  est  corpus  meum.  Item,  servet  quilibet  eamdem  formam  in  bo- 
stiis  faciendis,  qoae  habetur  Aquilegiae. 

»  Item  sacerdos  non  imponat  cbrisma  infanti  baptizato,  nisi  in  vertice  : 
ìDuncUo  enim  frontis  soli  episcopo  reservatur.  Item,  nullus  subdiaconus 
ministret  Eucharistiam  (additio  Gregorii)  infirmo,  nisi  imminente  mortis 
articnlo;  et  tunc,  si  sacerdos  haberi  non  potest. 

w  Item,  statuimus,  ut  cbrisma  et  Eucharistia  in  foco  honesto  sub  fideli 
custodia  conservetur  ;  et  ut  Eucharistia  quolibet  die  dominico  renovetur, 
quae  ad  opus  infirmorum  fuerat.  reservata;  et  ut  in  majori  quanlitate  de 
vino  ponatur  in  sacrificio,  quam  de  aqua. 

B  IteA),  quilibet  plebanus  in  plebe  sua  instrumentum  aptum  babeat  ad 
bostias  componendas.  Item,  Eucharistia  nulli  ministretur,  nisi  confesso, 
vel  Disi  testimonium  recipiat  ab  eo,  cui  confiteri  de  jure  potnit,  quod 
sit  conlessua. 

•  Item,  in  exequiis  et  vigiliis  funerum,  sive  fiant  in  ecclesiis  ;  quod  tamen 
probibemus,  nisi  in  necessitate,  ut  in  advenis  et  talibus,  qui  bospitium 
babere  non  possunt  ;  sive  in  domibus,  sub  poena  excommunicationis  fieri 
probibemus et  ludos  jocosos,  et  comicas porticibus 
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»  ecclesiae  :  potius  eaim  sant  abomìoatio,  quapa  ludi  ;  cum  sit  locus  el  spe- 
n  culam  mortis  et  IucIds 

■ 

»  Ilem^  Tolumus,  ut  omnes  contrabant  matrimootum  in  facie  ecclesiae, 
n  nec  alìquis  audeat  uxorem  suam  relinquere  :  quod  si  fecerit  solvat  eccle- 

•  siae  XL  denarios  prò  qualibet  vice;  et  nibilomious  ad  uxofrem  recipien- 
>  dam,  tam  spiritualiter  quam  temporalit^r  coinpellatur.  Et  si  forte  ipsorum 

•  domini  eos  defendere  volueriot  vel  tueri,  eos  ecclesiastica  censura  de- 

•  •  • 

»  cernimus  feriendos.  Quicumque  vero  bujus  nostri  decreti  contemptor 
»  fuerit,  praeter  poenas  superius  annotatas,  condigna  a  nobis  poena  se  non 
»  dubitet  puniendum. 

»  Item,  nullus  audeat  celebrare  divortium,  inconsulto  archidiacono 
»  suo,  Tel  Dobis.  » 

Ned  altro  si  ba  di  questo  sinodo,  le  cui  pocbe  cose  rimasteci  fanno  de- 
siderare il  di  più,  cbe  ci  manca,  si  di  esso,  come  di  tutti  gli  altri  diocesani, 
cbe  celebrò  lo  zelantissimo  patriarca.  Bensì  del  suo  sinodo  provinciale  del- 
l' anno  4539  pubblicò  gli  atti  il  canonico  .Bernardino  Scrii,  (ratti  dall'  ar- 
cbivio  di  Udine^  e  si  leggono  inseriti  nel  tomo  XV  della  raccolta  del  Labbé. 
Di  questo  suo  sinodo  mi  ritornerà  occasione  di  parlare  più  innanzi. 

Per  li  diritti  temporali  della  sua  cbiesa,  fu  costretto  Bertrando  a  pren- 
dere le  armi,  e  dopo  duro  conflitto  le  ricuperò  il  castello  di  Venzon,  nel- 
Fanno  4336.  Ivi  pure,  due  anni  appresso,  consecrò  la  chiesa  di  sant'An- 
drea, il  giorno  2  di  agosto:  della  quale  consecrazione  esiste  memoria 
peirepigrafe,  che  fu  collocata  nella  cappella  di  san  Lorenzo. 

In  Xpi  nouuye  Amen.  Annis  svae  nativitatis  cvrrentibvs  vcccxxxym 
Indio,  vi.  die  |i  Avgvsti.  Ad  lavdeh  bt  gloeiam  Dei  omnifotentis 

EJVSQVE  INTEHERATAE  6ENITRICIS  VIBMNIS  MaRUE  NEC  NON  AD  HONOREM 
beatissimi  AnDREAE  apostoli,    SYB  CYJVS  YOCABVLO    ET  NOMINE    REVE- 

SHHV  MBM  ■■■■ 

RENDISSIMYS  IN  XPO  PATER  DNTS  DNTS  BeRTRANDYS  DeI  GBATIA  8ANCTAE 

Aqyilejen.  ecclesiae  patbubcha  consegravit  hoc  templvm  vna  cvm 

REVERENDO  PATRE  DNQ  PeTRO  ARCHIEPISCOPO  NAZARENO,  NEC  NON  PNIS 
EPISCOPIS  GVIDONE  CONCORDIBNSI,  VlTALE  (\  )  EmONIENSI,  JoANNB  PAREN* 

TINO,  Andrea  Caprvlano,  Johanne  Savienbnsi,  Marcho  Democensi, 

(i)  Devesi  leggere  Natale, 
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AyGYSTiNO   Pellonensi  et  Petko  Lesinensi.   Qyos  ovidbh  dnos 

ARGHIEPISCOPTH  ET  EPISGOPOS  AD  IPSAM  GONSECBATIOREM  CELEBEANDAIf 
PETDENS  ETIfOTlBlLIS  VIE  BaETHOLOMAEYS  SCLVSlIfYS  DE  VeNZONO 
TYNG   CAMEEAEIYS    IPSIYS   EGCJ.ESIAE   P1RITEE    eONGBEGAYIT,   ET   SICYT 

Creatori  Altissimo  placyit  ante  praedigtoeym  pRAEsf lym  segrega- 

TIONEX  PRAEFATY8  BaRTHOLOMAEYS  CAMERARIYS  SYAE  YITAE  OIEH  GLAY- 
8IT  EXTREMYM,  GYJYS  FYNERI  PRAEFATI  PRAESYLES  0HNES  INTERFYERYNT, 
PRO  EJYS  ANIMA  OiyiNA  PSALtENTES  OFFICIA,  QYAE  PEEPETYO  FELICITER 
IN  PAGR  OYIESGAT.  ÀMEN.  ' 


NeH'  aoDo  stesso  il  patriarca  Bertrando  soppresse  nella  collegiata  di  Gi- 
vidale  la  dignità  di  proposto,  e  vi  sostituì  T  ufficio  di  candore,  e  dodici  pre- 
bendali,  col  titolo  di  chetici  di  santa  Maria.  Il  documento,  cbQ  ne  faa  reia- 
sione, è  questo,  che  qui  trascrivo  : 

S.  SEDIS  AQVILE6ENSIS  DEI  GRATIA  PATR  BERTRANDVS 


^     _r 


AD  PERPETYAM  REI  MEMORIAM. 

«  Solicitudinis  nostrae  debitum  tunc  demum  in  ecclesiis  nobis  subjectis 
uberìus  exercemus  cum  diviai  nominis  cultum  propensius  ampliamus, 
futuris  periculis  providepdo  et  rerootis  scandalis  pacem  optatam  nostris 
subditis  relinquendo.  Sane  ad  audientiam  nostraro,  promovenlibùs  dile- 
ctis  nostris  Guidone  decano,  canonicis  et  capitulo  ecclesiae  sanctae  Ma- 
riae  Civitatis  Austriae  nostrae  Aquilegensis  diocesis,  quampluries  est  pro- 
dactum  :  quod  in  praefata  Civitatensi  ecclesia,  quae  a  loogo  tempore 
citra,  post  nostram  ordinariam  potestatem,  per  decani  officium  ex  ordi- 
naria dispositione  pastoris  est  juvante  Deo  in  spiritualibus  salubriter 
recta  et  in  temporalibus  prudenter  et  utiliter  gubernata  ;  dignitatis  prae- 
positurae  sine  alicujus  administrationis  titulo  nomen  remansit  in  vanum. 
Propter  cujus  nomen  praeteritis  temporibus,  sicut  experieniia  docuit, 
nedum  in  civitatensi  clero,  sed  etiam  (quod  periculosius  fuit)  in  populo 
iosurrexerunt  scandala,  contentiones  et  rixae.  Nam  praefatis  decano  et 
praeposito,  de  pari  contendentibus  contra  intentioném  et  ordinationes 
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»  Dostrorum  praedecessorum,  visa  sadt  ìd  eodem  corppre  duo  capita  I 
»  moDstraosa.  Qaapropter 'desideraDte8>^  id,  quod  super  hoc  per  aliquos 

•  praedecessores  nostros  coeptum  fuerat,  feliciter  consummare,  ut  cajos- 
n  cumque  scandali  seu  disseasionis  materia  radicitus  amputar,  nostro 

•  aquilegensi  capitulo  coram  nobis  in  loco,  ubi  antiquitus  in  Aquilegensi 

•  ecclesia  capiturum  fieri  consoeTìt,  ad  inferiorein  dìsposittonem  q;)ecialiler 

•  congregato:  io  quo  interfuerunt  Ottolinus  de  Pergamo  noedeetno,  Fran- 
n  ciscus,  Joannolus,  Hermaninus,  Ambrosius  et  Conradus  de  la  Turre, 
»  Bartholomaeus  de  Padua,  Giraodus  Regis,  Tramontanus,  Bemardus, 
■  Hennacoras  de  Murucio  prò  se,  et  d.  Philippono,  qui  sibi  commiserat 
»  vocem  suam  ad  infrascripta,  Guillelmus  de  Vicentia,  Horandus  de  Por- 

•  ciliis,  Joannes  de  Antibar,  Raynaldious  de  Zavattariis,  Joannes  de  Osnago, 
»  omoes  canonici  ecclesiae  nostrtfe  Aquilegensis,  de  praedictis  cnm  ^sdem 
9  canonlcis  et  capitulo  nostro  seriosum  ioeepimus  babere  tractatnm.  Ha- 
n  bUa  igitur  cum  eodem  capitulo  deiiberatione  matura,  de  ipsius  Consilio 
»  et  assensu,  per  hanc  nostram  ordinationem,  praefotam  praeposituram 
»  Civitalensis  ecclesiae  ipsiusque  nomen  eitinguimus,  et  de  ipsa  ecclesia 
>»  perpetois  temporibus  removemus  ;  de  frqctibus,  redditibus  et  observatio- 
9  nibus  ipsius  praepositurae  secundum  modum,  qui  sequitur,  disponeotes. 
»  Primo  namque  disponimus  et  ordinamus  :  quod  prò  duodecim  scolari- 
»  bus  elericis,  majoribus  undecim,  minoribu^  vero  viginti  annorom,  qui 
»  sint  bonae  indolis  et  bene  apti  ad  divinum  òfflcium  addiscendum,  per 

•  dictum  capitulum  eligendis  infra  uoiup  mensis  spatium,  poStquam  prae- 
t  positucam  praefatam  quomodoìibet  vacare  contigerit,  et  in  dieta  ecclesia 
9  vacatio  nota  fuerit,  de  praedictis  redditibos  et  proventibus  praebtae 
»  praepositurae  duodecim  constituantur  praestimoniae  vel  praebendae  : 
»  qui  praebendarii  nominentur.  clerici  Beatae  Marìae.  Ita  videlicet,  at  qui- 
»  libet  praedictorum  duodecim  scolarium,  qui  horis  canonicis  in  ecclesia 
»  praedicta  psallendis  interfuerint,  singulrs  diebns  recipiat  duodecim  de- 
»  narios  parvos  usualis  mooetae:  prò  siogulìs  autem  boria,  qdlbus  dafne- 
»  rint,  eidem  de  praedictis  duodecim  denariis  parvis  tantum  detrahatnr  pr9 
n  rata,  quantum  de  quotidianis  distributionibns  prò  rata  horarum  detrahi- 
9  tur  canonicis  et  mansionariis,  qui  divinis  officiis  non  intersunt  :  et  eo 
t  modo  et  forma  praedicti  scolares  reputentur  praesentes  et  excnaentnr 
»  absentes,  quibus  canonici  et  mansionari!  excusantnr  et  secundum  ala* 
9  tuta  et  consuetudines  Givitatensis  ecclesiae  prò  divini  culins  decora 
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necéssariiim  videtmr  officium  cantoride  ;  disponimus  etiam  et  ordinamus, 
quod  iafra  menseiD  postquam  praepositura  praedicta  vacaverit  et  sic 
deinoeps,  eNgat  eapitulum  UDum  de  ipsius  capituli  eorpore,  qui  caDonicus 
sii  pradkendatoa,  al  reperiatur  ibidem  idoneus,  in  cantorem  :  cui  de  fru- 
ctibba  et  proveirtibus  praepositurae  praefatae  siugulis  diebus,  quibus  in 
eadem  ecclesia  horis  eanonicis  inlerfuerit,  quinque  solidi  usualis  mone- 
tee  prò  ejus  slipendio  ministreatur.  Circa  detractionem  vero  praefati 
stipeadH  prò  illis  canonicis  horis  quibus  defuerit  et  circa  excusationem 
abaentiae  in  ipso  servetnr  quod  de  aliis  scolaribus  superius  est  expres- 
soiD.  HuJQs  autem  eantoris  aliorumque  successorum  electionem  per  ca- 
pitutom  Cacieodani  confirmandam  vel  inOnnandam  nobis  et  nostris  suc- 
ceaaoiibus  resenramus.  Si  vero  praefatum  eapitulum  infra  mensem  post- 
quam ior  praefàta  ecclesia  nota  fuerit  praelibatae  praepositurae  vacatio, 
praedìctos  duodecim  scolares  et  unum  cantorem  eligere  negligenter 
ooiittat  :  jus  eligendi  praedìctos  ad  nos  vel  ad  successorem  nostrum,  qui 
prò  tempore  fuerit,  ea  vice  libere  devolvatur.  Residuum  vero  dictorum 
proventuum  praedictae  praepositurae,  quod  solutis  dispendiis  praefato- 
rum  acolarium  et  eantoris  superfuerit,  in  quibuscumque  juribus  vel  re- 
bus consistat,  post  vacationem  praedictam  assignamus,  unimùs  et  incor- 
poramod  canipae  Civitatensis  capituli  supradicti,  convertendum  dumtaxat 
in  quotidìanas  distributiones,  quae  nunc  per  integrum  annum  propter 
defectum  proventuum  dicti  capituli  interessentibus  divinis  ofBciis  sufO- 
cieoter  mioistrari  non  possint,  ut  sic  de  caetero  dictanim  distributionum 
cursus  per  toUus  anni  circulum  compleatur.  In  quorum  omnium  tesli- 
moniom  et  perpetuam  firmitatem  mandavimus,  per  Paulum  curiae  no- 
strae  notarium,  unum  et  plura  fieri  hujus  tenoris  pubblica  inslrumenta  : 
et  praesens  instrumentum  nostri  et  praefati  capituli  nostri  sigillorum  ap- 
peasioDìs  munimine  rpborari. 

»  Acta  fuerunt  omnia  supradicta  in  nostro  Aquilegensi  capitulo,.die 
PoriflcaUoois  Vìrginis  gloriosae,  videlicet,  die  secundo  mensis  februarii, 
aono  Dominicae  Nativitatis  milles.  trecentesimo  tricesimo  octavò,  Indi- 
etioDeaexta:  praesentibus  venerabilibus  viris  domim's,  fratre  Giberto 
abbate  Monacensi,  Jaoòbo  de  Carrar.  canonico  Trevisino  decretorura 
doctore,  Brundulino  scolastico,  et  Joannino  mansionario  ejusdem  Aqui- 
iegensis  ecclesiae,  Guibertino  de  Novaco  notarlo  praedicti  domini  pa- 
triarchae  et  aliis  pluribus  vocatis  testibus  et  rogatis. 
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n  Ego  PaulQs  quondam  magistri  Joanais  de  Mutioa,  poUiciia  knperiaU 
•  auctoritale  nolarius,  ejusdeaique  domini  patriarchae  et  cjoa  curiae  offi- 
v  cialis  et  scriba,  dum  praedicta  omnia  agerentur^  praesens  fai  :  Mque  de 
9  mandato  praedictorum  dominorum  patriarchae,  canoaicoram,  et  èapi- 
»  tuli  Aquilegensis  scripsi  et  publlcavi,  meoque  signo  consueto  ftignavi 
»  rogatus.  »  . 

La  soppressione  della  dignità  di  proposto  in  quella  collegiata  era  stata 
decretata,  come  s'è  veduto  (4),  anche  dal  patriarca  .Gregorio  di  Honte- 
longo,  sino  dall'  anno  425$^;  ma  convien  dire,  che  non  avesse  avuto  ese- 
cuzione il  decreto  di  lui,  cosicché  fu  d'.uopo,  che  un'  altra  volta  la  decre- 
tasse anche  il  patriarca  Bertriindo.  A  questa  medesima  collegiata  egli  inol- 
tre cede  e  donò  alcune  decime  nella  Gamia,  e  l' avocazia  nelF  antico  ca- 
stello di  Pozzuolo  (2).  Un  documento  del  di  9  ottobre  dell'  anno  seguente 
ci  ricorda  la  protezione,  che  Bertrando  mostrò  a  favore  delle  monache  di 
sant'Agnese  di  Gemona,  scrivendo  al  capitolo  ed  al  consiglio  di  quel  castello 
nel  tenore  seguente  : 

S.  SEDIS  AQVILEGENSIS  DEI  GRATIA  PATR.  BERTRANDVS 

DiLECTIS   NOBIS    miIS    CAPITINEO    ET    CONSILIO    TBUAB    HOSiaiB    GlEMOHAB 

SALTTBM  ET  OMNE  BORYlf. 

V  Pro  parte  dilectarum  filiarum  priorissae  et  conventus  monasterii 
»  sanctae  Agnetis  super  Glemona  nobis  fuit  expositum  cum  querela,  quod 
»  cum  ipsae  a  certisearum  debitoribus  habeant  pecuniam  aliqualem,  vos 
»  dictam  pecuniam  intromislstis,  volcntes  ab  eis  datia  et  alia  gravamina 
»  extorquere,  non  adverlentes,  quod  si  tamen  fuerint  immunes  a  datiis  et 
»  oneribus  hujusmodi,  et  extorquentes  et  recipientes  datia  ab  eis  sunt  ipso 
»  excommunicationis  vinculo  obligati,  mandamus  vobis  ac  districte  prae- 
j»  cipimus,  quatenus  dictam  pecuniam  visis  praésentibus  distroroittatis,  ipsas 
»  moniales  super  praemissis  de  coetero  nullatenus  molestantes.  Data  io 
n  nostro  patriarchali  palatio  Givitatis  Austriae:  XIX  kal.  Octobris.  In- 
D  dictione  VII.  » 


(i)  Pag.  307. 

(2)  Di  questo  casi  elio  trovasi  menzione  in  un  diploma  di  Berengario. 


ANNO      1339 


un 


.Le  quali  eseoiiooi,  commemorate  in  questa,  lettera  patriarcale,  sono 
quelle  appunto,  cbe  neiraono  4459  il  pontefice  Innocenzo  II,  nel  concilio 
generale  lateranese,  aveva  concesso  a  tutto  Tordinecisterciese;  al  qual  or- 
dine appunto  appartenevano  quelle  monache. 
I  Ho  commemoralo  poco  dianzi  il  sinodo  provinciale,  eh'  egli  tenne  in 
Aquileja  il  di  25  aprile  di  questo  medesimo  anno  4539.  Gli  atti  e  le  costi- 
tuzioni di  esso  furono  pubblicati  bensi,  come  ho  notato  dì  sópra,  nella 
raccolta  geneìrale  dei  concilir  del  Labbé;  ed  il  de  Rubeis  si  contentò  di  enu- 
merare  la  serie  dei  titoli  dei  trenta  capi,  che  li  compongono.  Io,  perchè 
tatti  insieme  s'abbiano  ad  avere  i  più  interessanti  documenti,  che  apparten- 
gono  alla  chiesa  di  Aquileja,  e  che  sono  d' altronde  o  dispersi  in  differenti 
volami  od  inediti,  questi  pure  voglio  inserire  qui,  siccome  di  tanti  altri  ho 
fatto  nel  progresso  del  presente  racconto  di  essa.. 

SANCTAE  SEDIS  AQVILEJENSIS  DEI  GRATIA 

PATR.  BERTRAND VS 

YhIVSESIS  et  S1N6VLIS  VEN.  FBATRnVS  EPISCOPIS  SVFFBÀGANEIS  AQnLBJBNSIS 
fiCGLESUB  AG  DILBCTIS  IN  ChEISTO  FILIIS  ABBATIBVS,  PEIOEIBVS,  PBAEPOSITIS, 
DBCANIS  ET  GA»TEBI8  EGGLESIABVlf  BEGTOBIBVS  ET  PEABLATI8  AG  CLEBO 
TNIVEBSO  NOSTBABVlf .  CIVITATVlf  DIOECESIS  ET  PBOVINCIAB  AqVILEJENSIS 
8ALVTEX  IN  DoXINO  SEKPITEBNAV. 

«  Nuper  ad  Dei  laudèm  et  subditorum  conoimodum  et  utilitatem  in  pro- 
vinciali concilio  apud  Aquilejam  congregato,  ipso  sacro  concilio  appro- 
baote,  constitutiones  infrascriplas  edidimus,  quas  universis  suffraganeis 
Aquilejensis  ecclesiae  cunctisque  aliis  nobìs  subditis  cum  aliis  constitu- 
tionibus  tam  tempore  bonae  memoriae  Raymundi  praedecessoris  nostri, 
per  provinciale  concilium  in  Aquileja,  quam  nostris  in  provincialibus 
eoDciliis  editis  et  in  hoc  sacro  concih'o  publicatiset  lectis,  quariim  tenor 
snbscribitur,  mandamus  de  cefcro  invìolabiliter  observari;  praecipientes 
oihilominus  in  virtute  sanctae  ohedienliae  et  sub  poena  L  librarum  par- 
voram,  ut  infra  duos  menses  postquam  in  formam  publicam  sub  nostro 
sigillo  redactae  fuerint  computandos  ipsarum  recipiant  copiam  et  usque 
ad  alios  duos  menses  immediate  sequentes  in  suis  cleris  publicent  et  in 
epi9KX)paKbu8  synodis  suis  eas  publicantes  et  legi  facientes  ab  omii3>us 
sai»  iobditis  praecipiant  observari. 
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Quod  festum  beatar.  marlyrum  Hermagorae  et  Fortunali  per  totam  iqr 
jensem  proinneiam  annuatim  solemniler  celebretur  et  de  ipsU  eint 
éiebus  in  matulino  et  vespetie  fiat  commemaraiio. 

»  DeTotioDe  congrua  et  debilis  honoribus  gloriose»  ChrisU  mari 
»  HerInagoi^aIn  et  ForluQatuin  Aquilegeqsis  ecclesiae  paires,  prout  ei 

•  troQos,  a  gr^e  eobis  credito  venerari,  ut  eorum  apud  Domioum  pj 
B  ciniis  adjuvetur,  cupientes,  ipsorum  festum  per  Aquikjeosem  civitc 
»  dioecesim  et  provinciam  solemniler  a  clero  et*populo  annue  celeb 

•  ac  per  ecclesias  ejusdem  civitatis,  dioecesis,  et  provinciae  universis. 
»  gulis  diebus  ferialibus  in  rnatutinis  et  vesperis  eorum  commemoratk 
»  fieri  cum  antiphona  et  collecta^  et  eorum  in  omnibus  ecclesiis  anied 
B  praecipimus  haberi  legendam. 

Quod  officia  divina  in  omnibus  ecctems  celebrentur  solemniter 

et  devote. 

•  Quoniam  reve^entiae,  et  devotionis  sinceritas  obsequia  etiam  m< 
'  »  reddlt  grata,  divina  officia^  ut  grata  sint  Domino,  et  accepta,  reven 
»  et  devote  juxta  SS.  Patrum  statuta,  et  eonsueludines  in  ecclesiis  i 
»  nabiliter  bactenus  observatas,  statuimus  celebrari. 

Quod  constitutiones  honae  memoriae  domini  Latini  Hoeliéns.  episco 
olim  aposloticae  sedis  legati  in  omnibus  observenlur. 

»  In  canonicarum  sanctionum  obserrationibus  clerum  nostrae  e 

•  tis,  diocesis,  et  provinciae  corde  dilatato  currere  delectati,  volum 
»  mandamus,  ss.  patrum  canones,  nec  non  constitutiones,  lam  per 
»  quam  per  revérendum  patrem,  et  dominum  fratrem  Lalinum  Hostic 
»  et  Veletrensem  epìscopum,  tum  apostolicae  sedis  legatum,  super  vi 
B  honestate  clericorum  editas,  in  Aquilejensi  civitate  et  dioecesi  et 
»  vincia  in  omnibus  observari. 

De  sacrilegis  capientibus^  vel  captos  tenentibus  vel  de  guerra  invaden 
seu  interficientibus  dominum  palriarcham^  vel  aliquem  epiec 
Aquilejensis  provinciae. 

»  Horribilium  scelerum  nefanda  praesumptio  sic  fallente  diaboio,  e 
»  clerum  noscìtur  excrevisse,  quod  clericalis  ordinis  dignitas  non  ti 
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i^  verumatiain  in  majoribus,  prout  etiam  experìentia  docente 
praesertim  didicimas,  coateiuptai  et  morti  exponitur.  Coriservantar  velut 
▼asa  teatea  filiì  Syon  iacl)(i,  et  sicut  o^es  ad  occisionem  reputantar  a 
Belial  filila  ecclesiae  filiì,  et  praelati,  in  quibus  se  Dei  filius  hònorari  asae- 
rit  et  eontemni,  pupillam  oculi  tangi  pròhibens  in  eisdem.  Ne  ergo  magia 
et  magia  per  impunitatis  licentiam  crudelium  insolesoat  eervicositaSi  et . 
impiomm  aupierbia  invalescat. 

•  Stataimus  et  sancimus,  quod  si  contigat  patriarcham  Aquilejensem, 
qui  prò  tempore  fuerit,  capi,  quod  absit,  omnes  ejos  soffiraganei,  quam 
cito  id  ad  eorum  nolitiam  pervenerit,  Aquìlejensi  capitulo  nunciante, 
teneantur  apud  Aqoilejam,  si  absque  porsonarum  periculo  potuerint,  yel 
apud  locom  alium,  quem  idem  capituhim  daxerit  statoendmn,  tractaturi 
cQffl  efiéctn  de  iiberatione  ipsius,  praefixo  eis  termino,  personaliter  con- 
venire. Donec  autem  detentus  fuerit,  in  tota  Aquilejensi  ciTitate,  dioecesi 
et  provincia  divina  sint  officia  inlerdìcta. 

•  Sacrilegi  quoque,  «qui  praesumpserint  in  eum  taliter  maniis  extendere, 
ac  eorum  complìces,  et  fautores,  cujuscumque  praeminentiae,  dignitatis^ 
aut  status  existant,  singulis  diebus  Dominicis  et  festivis,  pulsatis  Cam- 
pania, et  candelis  accensis  per  universas  tam  catbedrales  quam  cpilegi^- 
tas,  et  parocbiales  ecclesias  civitalis,  dioecesis,  et  provinciae  memoratae, 
atatim  ingenere^  et  postquam  in  Aqullejense  capitulum  ipsorum  nomina 
acripta  suffraganeis  fuerint,  nomioalimex€ommunicati  pnblice  nuncientur; 
et  tam  ìpsi,  quam  eorum  filii,  et  haeredes  usque  in  quartam  generatio- 
oem  omnibus  feudis,  quos,  tam  ab  Aquilejensi  ecclesia,  quam  ab  aliis 
ecclesiis,  sibi  et  suffraganeis  suis  subjectis,  babuerint,  el  universis  digni- 
tatibas,  beneflciis,  hoooribus,  el  officiis,  quocumque  nomine  censeantur, 
tam  ecclesiaslicis,  quam  secularibus,  quae  tunc  in  civitate,  dioecesi,  et 
provincia  obtinuerint  supradicta,  sine  spe  restitutionis  sint  perpetuo  ipso 
facto  privati,  et  inhabiles  ad  alia  obtinenda, 

•  Si  vero  fòrte  postea  de  facto,  dignitates,  beneflcifi,  bonores,  vel  officia 
qaaevis  ecclesiastica  vel  saecularìa  per  collatlonein^  electionem,  vel  as- 
sumptionem  fuerint  assequuli,  collatio,  electio,  seu  assumptio  bujusobodi 
ipso  facto  non  valeat,  et  nihìiominus  collatores,  electoìres,  et  assumptores 
ipai  sint  ipso  facto  excomniiunicationis  sententia,  quam  in  eoa  nuno  feri« 
mas,  innodali. 

•  Si  aotem,  quod  Deus  avertat,  patriarcham  Aquilejensem»  qui  prò 


ktO  AQUILE!  A 


»  tempore  fuerit,  coDliagat  interGci,  Tel  captam  claMdere  diem  eKtranom 

•  in  carcere,  iidem  sacril^i  et  eorum  complices  et  fautores,  cujaaciimqoe 
»  8iat  praemineatiae,  digaitatia,  aut  status,  et  ab  ipsia  descendeos  poateritas 

•  universa,  in  detesta tionem  tam  borrendi  sceleris,  dignitatibus  beneflciis, 
»  honoribus,  et  offlciis  omnibus  tam  ecclesiasticis,  quara  84ecularibu8,neG 

•  non  feudis,  allodiis,  et  bonis  aliis  universis  mobilibus  et  immotritibus  sint 

•  privati,  et  inhabìles  perpetuo  ad  alia  obtinenda  ;  et  ipsorum  bona  omnia 

•  ad  usum  et  utilitatem  ecclesiac  àquil&jensis  conGscenlur,  ejusque  suc- 

•  cessor  cum  Consilio  et  ausilio  suffraganeoriim  et  capiiuli  Aquilfjensis 
»  tam  apud  sedem  aposlolieam^  quam  apud  Imperaloriam  majeslatem  hu- 

•  jusmcHli  injuriam  perscqui  teneatur.  Ingrediente  autem  aliquo  eoruin- 
B  dem  civitatem  aliquam,  vel  locum  diete  dioecesis  vel  provinciae,  statìm 
■  quo  ad  scientes,  et  usque  ad  triduum  post  ejus  recessam,  ibidem  divina 
»  officia  sint  suspensa. 

•  Quia  autem  sciens  ipsum  esse  sacrilegum  sibi  aliqua  necessaria  de- 
»  derit  vel  vendiderit,  sive  quovis  modo  praestiterìt,  aut  ipsum  hospitio 
susceperit,  excommunicationis  sententiae,  quam  in^eum  proferimus,  su- 
bjaceat  ipso  facto.  Et  insuper  loci  dioecesanum,  invocato  ad  hoc,  si  opus 
fuerit,  brachii  saecularis  auxilio,  illum  seu  illos  capere  toto  posse  laboret,  | 
ipsius  domini  patriarchae  successori  postea  assignandos.  . 

»  Caeterum,  si  contingat  patriarchom  Aquilejensem  per  aliquem  laieom 
invadi  de  guerra,  omnes  cjus  suffraganei  omnibus  suarum  civitatum  et 
dioecesium,  ne  vadant  vel.  mittant  in  subsidium  hujusmodi  invasoris, 
inhibere  districlius  teneantur.  Conlra  ire  vel  mitlere  praesumentes,  tam 
spiritualiter,  quam  temporaliter  quanto  durius  poterunt,  processuri.  Eì 
jautem,  qui  ire,  vel  mittere  in  subsidium  ejusdem  domini  patriarchae  vo- 
luerit,  nullum  impedimentum  praestent. 

B  Si  forte,  quod  absit,  aliquem  episcopum  Aquìlejenais  {Irovinciae  capi 
contigerit,  tam  dominus  patriarcha  Aquilejensis,  quam  omnes  alii  ejus- 
dem proyinciae  cofipiscopi,  quam  cito  id  ad  eorum  auditum  penrenerit, 
saerilegos  ipsos  ac  complioes  et  Caulores  eorum,  cujuscomque  praemi-  |  ^ 
nentiae,  dignitatis,  aut  status  extiterint,  statim  in  genere,  et  postqoam 
ipsi  domino  patriarchae  per  capitulum  ejusdem  episcopi  eorum  nomina 
scripta  fuerint,  nominatim  excommunicatos  teneantur  per  universas 
ecclesias  suarum  civitatum,  et  dioecesium,  tam  cathedrales,  quam  ed- 
legiatas,  et  parochiales,  pulsatis  campanis,  et  candelis  àccensia,  singolis 
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Dominieb,  et  festivis  denanciare,  et  facere  DUDciéri.  Et  quod  cito 
snm  patriarcham,  vel  per  Aqnil^ense  capitulum,  absente,  domino 
roba»  ?el  Aqoilejeasi  sede  vacante,  iuertnt  apud  Aqoilejain  vel  alium 

▼oeati»  praefixo  eia  termino»  ad  traetandom  eiBcaciter  de  libera- 
eapti  episoopi  convenire. 

ritas  quoque  et  dióeceais  cjusdeiH  episcopi,  nec  non  oivitaa,  et 
818  in  .qua  captua  vd  detentua,  aut  ad  quam  ductus  fuerit,  ecde^ 

0  subjaceat  interdicto,  donec  libertati  fuerit  reslitutos,  et  de  daikini8 
irla  satisfootionem  receperit  competentem.  Ita  tamea,  quod,  ipso 
pò  reiaxato,  sint  suae  civitati  et  dioecesi  relaxata  divina,  sisi  forte 

1  civitate  vel  alio  loco  seu  paroobla  illius  dioecesia  captua  vel  de- 
,  aut  iUoo  ductus  extiterit  :  in  quo  casu  civitati,  loco,  seu  paro* 
oaptionis,  ductionis,  et  detentìonis  hujusmodi,  nisi  ipsius  compe^ 
satisfactione  praeslite,  divina  nuilatenus  relaxentur.  PraeCati  vero 
ìgi,  et  eorum  complices  et  Cautores,  eujuscumque  ftierint  praemi- 
e,  digoitatis  aul  status,  ac  eorum  filli  et  heredes  usque  in  quartam 
itionem,  onuiibus  feudìp,  quae  tunc  ab  ipso  episcopo,  et  cjus  eccle«' 
ab  nliis  ecclesiis  eidem  subjectis  babuerint,  et  universis  dignitati- 
eoeficiis,  honoribus,  et  officiis,  quocumque  nomine  censeantur,  tam 
iasticis  quam  saecularibus^  quos  tunc  in  civitate  et  dioecesi  obti- 
it  memorala,  sint  privati  perpetuo,  et  inhabiles  ad  alia  obtinenda. 
em  postmodum  de  facto  dignitates,  beneficia,  bonores,  vel  officia 
iastica  vel  saeeularia  fuerint  eis  collala,  vel  ipsi  ad  ea  electi  foeriot, 
o  seu  assunuplio  ialis  non  valeat  ipso  facto  :  et  nibilominus  ipsius 
ires,  eleetores,  et  assumplores  scienter  ipso  facto  excommuniéa- 
vineulo  sint  ligaii. 

quis  autem  episcoporum  dictae  provinciae  interfici,  vel  captum  in 
re  contigerit  expirare,  sacrilegi  bujosmodi,  et  tota  posteritas  ab  eis 
idens,  dignitatibus,  benéficiis,  et  officiis  omnibus,  tam  ecclesiasticia 
saecularibus,  allodiis,  et  bonis  aliis  universis,  mobiiibus  et  immo- 
3,  quae  tunc  in  civitate  et  dioecesi  fuerint  ejusdem  episcopi,  et  &u- 
iiae  tunc  obtiouerint  ab  ipso  episcopo,  et  ejus  ecclesia,  et  aliia  sub* 

perpetuo  sint  privali,  et  inhabiles  ad  alia  obtinenda,  eorum- 
K>na  ad  usum  et  utiiitatem  ecclesiae  ipsius  episcopi  confiacentor; 

etiam  successor  cum  Consilio  et  auxilio  patriarcbae,  adffiraga"* 
A  suorum,  et  caintuli  Aquilejensis,  et  apud  sedem  b\ 
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et  apud  majestàtem  imperatorìam  proaequi  bajostnodi  iojonam  te- 
neatur. 

n  Si  quando  vera  aliquis  dictertìm  sacrilegoram  in  ciTitatem  aDqoam, 
Tel  locnm  dioecesis  vel  proTiaciae  intraverit,  statini  quoad  acientes  sint 
suspensa  divina,  donec  ibi  fuerit,  et  tridao  post  ejus  discesadm.  Is  quo- 
que, qui  sdens  eum  esse  sacrilegum,  necessaria  quaeris  ei  Tendiderit  Td 
donaverit,  seu  quocumque  modo  praestiterit,  aot  eum  bospltio  anscepe- 
rit,  sìt  ipso  Cacto  excommuoicationis  vinculo  innodatus.  Loci  autero  dipe- 
cesanus  illum  seu  illos  capere,  assignandos  successori  dicti  episcopi,  prò 
viribus  eiaboret,  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  ausilio  braebii  saécularis. 

»  Ad  haec,  si  aliquis  suffraganeus  Aquilejensis  ecclesiae  per  aKqueoi 
laicum  fuerit  de  guerra  invasus^  tam  dominus  patriaroba  Aquilejensis, 
quam  omnes  alii  sufiGraganei  suarum  civitatum  et  dioeceaium,  hominibns, 
ne  in  subsidium  dicti  invasoris  aliquatenus  praesumant  ire,  vel  mittere, 
districte  inbibeant,  contra  praesumptores  hujusmodi^  quanto  durius  pò- 
terunt,  tam  spiritualiter,  quam  tempòraliter  procedentes,  oullum  prae- 
pedìtionis  obstaculum  volentibus  in  subsidium  ejusdem  soffragand  se 
conferre,  vel  mittere,  aliqualiter  interponant 

• 

»  Coelerum^  si  patriarcha  Aquilejensis,  qui  prò  tempore  fuerit,  vel  ali- 
quis suffraganeus  ejus  in  civitàte  sua,  vel  castro,  bórgo,  seu  quocumque 
alio  loco  suo,  vel  suae  jurisdictionis  obsessus  fuerit,  ita  quod  egredi,  et 
regredì  non  valeat  prò  suae  libito  vòluntatis,  ipsi  obsideiltes,  si  personae 
singulares  fuerint,  cujuscumque  praeminentiae,  dignitatis,  Tel  status 
extiterint  et  eorùm  complices  et  fautores  excommuoicationis  vinculo  siot 
ipso  jure  ligati:  si  autem  communitas  aliciiyus  civitatis  vel  terrae  culpa- 
bilis  fuerit  in  hoc  facto,  praestando  auxilium  vel  favorem,  quacumque 
machinatione,  arte  vel  dolo,  civitas  ipsa  seu  terra  ecclesiastico  aubjaceat 
interdicto,  Si  vero  vassalli  fuerint,  feudis,  quae  ab  ipso  domino  soo 
obsesso,  seu  ab  ejus  ecclesia  obtinent,  sint  ipso  facto  privati. 

■  Ad  haec,  si  quem  episcopum  provinciae  memoratae  prò  defensione 
suae  ecclesiae,  ac  liberlalìs  ejusdem,  vel  prò  excommuoicatione,  sea 
conservatione  constitutiooum  hujusmodi,  ejici  de  civitàte  sua  forte  con- 
tigerit;  ipsa  civitas  inlerdicto ecclesiastico  subjaceat;  etiam  poteatates seu 
rectores,  quam  ofBciales,  consules,  consiliarii,  et  univerai,  qui  ad  baec 
consilium  praestiterint,  auxilium,  vel  favorem^  publice  vel  occulte,  exooiD- 
municationis  vinculo  sint  adstricti,  per  universas  écclesiaa  cathedrales, 
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ooRegiatas,  et  parochìales:  Aquilejéos  :  civitatis,  dioecesis,  et  provinciae, 
postqaatn  per  ipsum  patriarcfaae,  et  suis  sufTragaDeìs  ejectis  hujusmodi 
fuerit  intimata,  usque  ad  satisfactioDem  coadigoam  excommuoicati,  puf- 
satis  campanis,  et  candelis  accen^is,  quolibet  die  Domìnico  et  festivo 
pubiice  nirociandi.  Si^utem  de  episcopatu  suo  ejectus  fuerit  occasione 
aliqaa  praedicta,  dictus  dominus  patriarcha  cum  aliis  sulTraganeis  suis, 
et  dero  Aquilqensis  civitatis,  dioecesi's,  et  provinciae,  sibi  cum  quatuor 
eqais  et  qainque  personis  ipsius  persona  inclusa  tenealur  in  omnibus 
proTidere  necessariis. 

•  Circa  inferiores  quoque  praelatos,  ut  puta  abbates,  priores,  praeposi- 
toa,  archidiaconos,  decanos  archipresbyteros,  plebanos,  et  quoslibet  in 
presbyteratu  Tel  dignitate  constilutos,  nec  non  cathedralium  ecclesiarum 
eaDODicoa,  et  alios  clericos  uni?ersos  AquilejensiS  civitatis,  dioecesis  et 
proTinciae  per  nos  patriarcbam  Bertrandum  et  nostrum  provinciale 
concilium  .provisum  est,  prout  in  nostris  tiltimis  constitutiodibus  est 
deelaratum.  Si  vero  decanus  vel  aliquis  canonicus  Aquilejens.  ecclesiae 
▼el  praelatus  aut  clericus  inferior  praefatae  Aquilejens.  civitatis,  dioecesis 
et  provinciae  prò  defensionejurium  ecclesiae  vel  pro,harum  constilutio- 
Dom  observatione,  seu  executione  fuerit  de  ecclesia  sua  ejectus,  dioece- 
sanos  ipsius  cum  suo  clero  sibi  secundum  ejus  statum  provider^  in  ne- 
eeasariis  teneatur. 


De  aecupatoribui  et  iiwaeoribus  jurium  ecelesiastiearum^  et  bonorum. 

•  Quia  nonnullos  sic  co^ca  seducit  cupidilas,  quod  voluntatis  libito 
abslinentiae  ruptis  habenis  ad  illicìta  relaxata  circa  iùvasionem  et  occu- 
patìonem  bonorum  et  jurium  ecclesiasticorum  tanto  impudentius  dele- 
ctantur,  quanto  qui  ea  eripiunl  rarior^  inveniuntur  objectores.  Nos 
bujusmodi  pravorum  improbis  conatibus  resistere  cupienles,  ne  neglecta 
ineendia  vires  suroant  universos  tam  duces,  quam  marchiones,  comites, 
barones,  potestates,  capitaneos,  valvassores,  communitates  ac  universi- 
tates  civitàtum,  castrorum,  villarum  ac  quorumcumque  locorum,  ac 
-eivea^  et  quascumque  personas  alias  cujuscumque  praeminentiae,  digni- 
tatiB«  honoris,  gradua,  conditionis,  status,  et  sexus,  qui  loca,  lastraj  jura, 
jorisdictiones  fenda,  decimas,  census,  pedagia,  mutas,  argentifodinas,  pri- 
vilegia instrumenta  publica,  seu  quascumque  alias  scripturàs  autbenticas, 
pMta,  nemora,  molendina,  pascua,  piscarias,  poasessiones,  montes,  valles, 
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»  insulas,  paludes,  a()uas,  salioas,  domos,  et  alia  bona  quaecumque  ecclawi, 
»  capitulis  et  personis  ecclesiasUcis  Aquilejeosis  civitatis,  dioecesis  et  pro- 

■  viociae  spectantja  occupaverint  yeì  in  postrerum  occupabunt,  Tel  quovis 
»  modo  detineQl  occupata,  vel  ecelesias  ipsas,  capitula  sèù  ecelesiaslicas 

■  persooas  impcdiuQt,  quomious  eìs  libere  prò  suac  voliiiitatìs  libilo  uli 
•  possint,  aut  io  eis  angarias,  vel  perangarias  excrcere  praesumuat;  aul 
»  qui  praedielarum  civitalum,  dioecesium  seu  proviociae  ecelesias  aut 
»  capitula  seu  ecelesiaslicas  personas  iiupediuot,  ne  in  terris  seu  possessio- 

V  nibus  suis  possint  uli  aquis  aquarumquo  dnclibus  salinam  favore,  Tel 

■  molendina  construere,  ac  illis  uli  prò  suae  libito  voluntatis;  praeseoti 
»  eonstilutione  diligenlius  admonemus  eis  mandantes,  ut  infra  duos  meosés 

V  a  praesentis  constilutionis  publicatione  peremploriae,  res  ipsas  et  eeram 
»  possessionem  praedictis  ecclesiis,  capiculis,  seu  ipsaruib  i*ectoribn8  i^t 

■  praelatis  restituant  cuoi  effectu  :  de  perceptis  etiam,.  et  quae  pereipl  po- 
»  tuerint,  ac  de  damnis  et  injuriis  illatìs  satisfaciant  compete^^r,  ab  eia- 

V  ctione  angariarum  et  perangariarum  et  impedimento  ac  occapatiooibus 
»  bujusmodi  penitus  conquiescat,  alioquin  de  voluntate  et  assensu  suffira- 
»  ganeorum  nostrum,  et  lamquam  totius  auctoritate  praesentis  concilii  ei 
>»  Dune  prò  ut  extunc  in  universos,  qui  bujus  consti tutionis  tenoran  per 

se  Tel  alium  quacumque  macbinatione,  ingenio,  arte,  Tel  dolo  Tiolare 
praesumpserint,  si  duces  fuerint,  Tel  marcbiones,  comites,  Tel  barones, 
capitane!,  potestatos,  TalTassores,  cives,  aut  quacTis  aliae  personae  cajos- 
cumque  praeminentiae,  dignitatis,  honoris,  gradus,  conditionis,  status,  Td 
sexus  exislant,  excommunicationis  sententi^m  promulgamus  :  ciTilates, 
terras,  et  loca  eorumdem  ducum,  raarchionum,  comitum,  baronuro,  pò- 
testatum,  capitaneorum,  et  TalTassorum,  seu  aliorum  nobilium  ioterdicto 
ecclesiastico  supponentes:  si  Tero  fuerint  communitates,  sìtc  uniTersila- 
tea  ciTilaturo,  castrorum,  Tillarum,  et  quorumcumque  aliorum  loconio, 
potestates,  gastaldiones,  maricos,  rectores,  antianos,  consiliarios,  et  ofl- 
ciales  ipsos  Toluntate,  assensu,  et  auctoritate  praedictis  excommuDica- 
tionis  ex  nunc  Tinculo  innodamus,  et  ciTitates,  castra,  Tillas,  et  loca 
ecclesiastico  supponimus  interdicto  ;  non  obstante  qnod  detentores,  sea 
occupatores  bujusmodi  illicitae  Tenditionis,  locaUoQÌ8,.conce8tioDis,  fanpi* 
gnorattonis,  sea  infeudationis  sibi  factarum  per  praelatos,  sea  qoaslibst 
alias  personas  contra  saoctiones  eanonicas,  Tel  ciTiles,  praetendasl  ribi 
tUidam,  seu  allegent;  dioecesanis  auetoritatem^  et  Uceutiam  eoBccdeoti», 


ANNO       1339 


«25 


•  qaod  excommonicalos  occasionibus  bujusmodi  supradìctis  possiot  absol- 
»  Tere  Tìce  nostra,  et  inlerdictum  bujusmodi  relaxare,  cum  ab  ipsis  delin- 

•  queotibos  satisfaclum  fuerit  competeuter. 

Quod  omnes  sacerdotes  provinciae  Aquilejensis  ab  omnibus,  quorum  con" 
fessiones  audiunt  specialiter  teneanlur  inguirere  si  decimaSj  et  guar-- 
testa  iiUegraliter  persolvant  ecclesiis. 

•  In  tanti  erroris  devium  quidam  prolapsi  digooscuntur,  qui  saluti  ani- 
marum  temporale  commodum  praefereotes,  decimas,  quas  in  signum 
aoitersalis  dominii  sibi  reservavit  Dominus  in  ministris,  eis  subtrahere, 
seu  de  ipsis  prò  avaritia  defraudare  praesumunt  eosdem.  Nos  conside- 
rato prudenler  quod  Anania  et  Sapbira  prò  eo  quod  agri  pretium  quem 
Teodiderant  defraudaverant,  ab  apostolorum  principe  terribili  fuerunt 
morte  muictati  ;  ea  propter  slatuimus,  quod  omnes  sacerdotes  aquilejens. 
ciTttatis,  dioecesis,  et  provinciae  sub  excommunic.  poena  ab  omnibus, 
quorum  confessiones  audierint,  specialiter  inquirere  leneantur,  si  ex  suis 
p08sessionibus«  et  earum  obventionibus,  et  rebus  aliis,  ex  quibus  deci- 
mae,  et  quartesia  solvi  debent,  decimas  et  quartesia  illis  .ecclesiis,  sive 
praelatis,  rectoribus,  vel  capilulis  earumdem,  ad  quas  spectare  noscun- 
tur,  intere  duxerint  persolvendas,  eis  quos  decimas,  seu  quartesia  ipsa 
non  piene  solvisse  repererint,  absolulionis  beneficium  nullatenus  impen- 
rari,  donec  sibi  non  consliterit  illos  de  subtractis,  seu  retentis  satisfa- 
ctiodem,  vei  satisdationem  plenariam  impendisse,  ac  de  solvendo  in  po- 
sterum  promisisse.  Ad  cujus  constitutionis  observantiam  fratres  praedi- 
calores,  minores^  eremitas,  et  alios  religiosos  cujuscumque  sint  ordinis 
teneri  volumus  et  mandamus. 

Quod  omnes  suffraganei  aquitejensem  ecclesiam  singulis  annis 

visitent  ex  debito  juramenli. 

»  Fidei,  et  dileettonis  zelus,  quo  sanctae  aquilejensis  ecclesìae  sponsae 
soatrae  astringimur,  Nos  proul  nec  decet,  circa  ipsius  honoris  decorem 
o^ligenles  esse  non  sinit.  Nolentes  ergo  sponsam  ipsam  congruis  bono- 
ribos  defraudari  praecipimus,  quod  omnes  nostri  suffragabei,  praediclam 
eecleaiam  annis  singulis,  prout  ex  debito  juramenti  tenentur,  visitare 
prceoreot.  Hi  vero,  a  quibus  nondum  nobis  est  praesfitncd  debitum  jora- 
neatum,  infra  mensem  adhuc  praestare  nobis  nullatenus  non  omittant. 


Fot.  Fin. 
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De  clericis  et  laicis  occufatorjbuSy  vel  invasoribus  eccUsiarumj 

et  jurium  ecclèriasticorum. 

»  Praeteriti  malitia  lomporis  usque  adeo  in  quibusdam  partibus  Dostrae 
»  legationis  invaluisse  dignoscitur,  ut  non  soliim  plerique  clerici  sine  justo, 
n  verum  etiam  sine  itilo  litulo  quamplures  ecclesias,  et  earum  jura  occu- 
»  pare  praesumant.  Nos  ergo  liuic  leihalì  morbo  cupieotes  opporlunis  re- 
»  mediis  medelam  apponere,  raonemus  omnes  clerieos  et  laicos  nostrae 
B  legationis,  eisqòe  in  virlule  obedlealiae  sub  iDierminatione  divini  judicii, 
»  qua  fungimur  aucloritaie,  dislrìcle  praecipimus,  qualenus  clerici,  qui  ec- 

•  ciesìas  quaslibel  propria  temeritale  invadere,  occupare,  vel  absque  insti- 
li tutione  canonica  recipere  praesumpserint,  et  eas  taliler  occupatas,  sive 
»  receptas  delinere  non  meluunt;  laici  vero,  qui  quocumque  modo  eccle- 
»  sias  detinent,  seu  earum  jura,  sive  eis  per  clerieos  faciant  deserviri,  sive 
»  ipsas  teneant  debito  obsequio  defraudatas  ecelesias  ipsas  cum  omnibus 
»  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  ac  juribus  quoquo  modo  pertinentibus 
»  ad  easdem,  infra  unum  mensem  a  publicaligne  praesentium,  in  civilale 
*>  ac  dislriclu  Bononiae,  in  aliis  vero  civilalibus  et  dioecesibus  infra  simi- 
B  lem  terminum,  ex  quo  in  eis  praesens  conslitutio  publicata  fuerit,  libere 
n  et  absolute  dimitlant,  et  earum  jura  ut  ipsis  ecclcsiis  per  illos,  ad  quos 
»  de  jure  in  eisdem  eleetio  vel  collalio,  aul  praesenlatio  seu  provisio  per- 
»  tinent,  de  personis  idoneis  valeant  providere,  et  provisionem  bujusmodi 
B  ipsi,  qui  easdem  ecelesias  tcnuerunt,  nullo  modo  publice,  vel  occulte  per 
B  se,  vel  per  alios  impedire  praesumant. 

B  Si  qui  vero  clerici,  aut  laici  ex  praedictis  hoc  nostrum  salutare  prae* 

•  ceptum  infra  praedictum  terminum  adimplere  contempserint,  aut  provi- 
B  sionem  ecclesiarum  bujusmodi  qnominus  infra  unum  mensem,  ex  quo 
B  ipsi  eas  dimiserint,  libere  fieri  valeat,  quoque  modo  praesumpserint  im- 
B  pedire,  clerieos  non  solum  praedictis  ecclesiis,  verum  omnibus  beneficiis 
»  ecclcsiasticis,  quae  infra  terminos  nostrae  legationis  obtinent  omnino 
B  privamus  et  inhabiles  reddimus  ad  alia  officia,  vet  beneficia  infra  eosdem 
»  terminos  obtinenda. 

M  Laicos  autem,  si  potestatcs,  aut  judices,  aut  notarli,  seu  doctores  le- 

V  gum,  aut  alio  quolibet  publico  funganlur  officio,  bujusmodi  olficiis  volo- 

V  mus  esse  privatos,  eosque  reddimus  inhabiles  ad  baec,  vel  sinnilìa  dein- 
»  ceps  in  quolibet  exercenda  ;  ipsos  insuper  excommunicalionis  tìdcqIo 
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»  iDoodaraos,  a  quo  doodìsì  per  apostolicam  sedem,  vel  legalum  de  latere 
■  domini  papae  roissam  absoluUoDis  beoeficium  valeaDt  oblinere;  et  nìsi 
»  ante  necessUales  ultimas  sibi  de  hujusmodi  absolutione  providerint, 

•  quamvìs  in  mortis  artioulo  non  sit  eis,  si  poeniluerint,  absolutio,  et  com* 

•  munio  deneganda,  tamen  ecclesiastica  careantsepultura,  donec  ecelesiae 
»  occopatae,  aul  delentae  et  earum  jura  per  eos  libere,  ut  praedìctum  est, 
»  fuerint  et  absolute  dimissae,  ac  de  fructibus  earumdem  ad  mandatum 

•  ordinarli,  vel  ejus  vicarii  sit  integre  satisfaclum  ;  omnesque  religiosos  et 
»  clericos,  qui  tales  scienler  ad  sepulturam  receperint,  per  unum  annum 

•  ab  officio  et  beneficio  decernimus  esse  suspensos. 

»  Omnibus  autem  praelalis,  ad  quos  de  jure  praedictarum  ecclesiarum 
»  collatio,  seu  provisio  pertinct,  sub  excommunicationis  poena  districle 
t  praecipimus,  ut  eisdcm,  humano  timore  postposito,  de  personis  idoneis 

•  providere  non  diflerant  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  ausilio  bfacbii 
t  saecularis,  ad  quod  exbibendum  potestales  etrectores  aliarum  civitalum, 
»  aliorumque  locorum  per  ccnsuram  ecclesiasticam  compellere  studeant, 

>  si  fuerit  opportunum. 

Quod  omnes  episcopi  et  superiores  singuta  monasteria  sua  usque  ad  sex 
menses  post  receptionem  hujus  constitutionis  visitent  et  reforment, 

•  Quia  pleraque  monasteria  infra  nostrae  legationis  terminos  in  spiri- 

•  tualibus  et  temporalibus  miserabiliter  sunt  collapsa,  et  ad  graviores 

•  lapsus  videntur  male  disposita,  nisi  cadentibus  sucQurratur  :  omnibus  epi- 

•  scopis  et  superioribus  praelatis  nostrae  legationis  districte  praecipimus 

•  ut  singula  monasteria  monachorum,  aliorumque  regularium  sibi  imme- 

>  diale  subjecta  infra  sex  menses,  ex  quo  praesens  mandatum  nostrum  ad 

•  ipsos  pervenerit,  per  ipsos,  aut  si  ex  causa  non  possint^  per  alios  viros 

>  idoneos  studeant  visitare,  corrigentes,  et  reformanles  in  eis  tam  in  capi- 

•  tibus  quam  in  membris  tam  sua  auctoritute,  quam  nostra,  in  quantum 

•  cum  adjutoriq  divinae  gratiae  facultas  affuerit;  quae  correctione,  aut 

•  reformatione  invenerint  indigere.  Hanc  autem  visitationem  dicti  praelati 

•  infra  unum  mensem  post  certam  praesentis  mandati  notitiam  incboare 
»  non  differant,  ut  ipsis  instantia  sedula  proscquuturis  celeriter  inchoanda 
»  infra  praedictos  sex  menses  hujusmodi  visitatio  valeat  terminar!.  Si  quis 
»  antera  episcopus  vel  praelatus  superior  praesens  mandatum,  seu  quantum 
»  ad  inchoationem,  sive  quantum  ad  prosequutioncm  implere  neglexerit, 
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»  dopec  negligealiam  suam  contraria  conveoìenter  emeodet,  visitationena 
»  praedictam  iockoando,  si  noo  inchoavit,  aut  prosequendo  si  neglexerif 
»  prosequi,  ab  exculione  pontificalis  offici!  yolumus  esse  suspensos. 

Quad  clerici  publice  concuàtnas  tenentes  ipso  facto  sint  suis 

beneficiis  privati. 

•  Quamvis  concubinarios  clericos  sacri  caoones  severitale  miiltipiiei 
B  prosequaotur;  quia  tamen  plerique  timore  Dei  poslposilo,  Qihiloiuinus 
»  turpitudine  viti!  non  solum  occulte,  sed  etiam  publice  laborant,  eorum 
»  impudentiam  opportuna  districtione  confondere,  ac  reprimere  cupientes, 
»  monemus  clericos  omnes  nostrae  legationis,  qui  vel  sacruin  ordinem,  vel 

•  »  ecclesiasticum  beneficium  sunt  adepti,  seu  adipiscentur  in  posterutn,  ut 

■  nuilus  eorum  concubinam,  seu  focariam  publice,  ac  maniCeste,  siTe  in 

•  domibus  ecclesìarum,  sive  alibi  per  duos  menses  post  termioum  supradi- 
»  ctum  non  erubuerìnt  retinere,  beneficila  ecclesiasticis  quae  infra  nostrae 

■  legationis  terminos  obtinent,  ipso  facto  noveriot  se  esse  privatos.  Episoo- 
»  pis  autem,  et  superioribus  praelalis,  ad  quos  benedciorum,  quae  ialiter 
*>  delinquentium  fuerant,  collatio  seu  provisio  portine!,  conferendi  ea,  seu 

■  providendi  de  ipsis  liberam  concedimus  potestatem.  Aliis  etiam,  ad  quos 

•  electio,  seu  praesentatio  ad  beneficia  eadem,  vel  eorum  provisio  spectare  J 
»  dignoscitur,  liceat  eligere  seu  praesenlare  ad  illa,  etiam  provjdere  de  illis,  | 
»  ex  quo  per  episcopos  praedicli  clerici  praesentis  constiiutiooia  poenaui  J 
»  denunciati  fuerint  incurrisse  ;  ut  sic  eos  qui  damna  spirituaiia  parvipen- 
»  dunt,  lempor^is  sallem  jactura  coerceat  a  peccato. 

Quod  episcopi  et  superiores  providos  poenilentiarios  kabeanty  et  casus 
graviores  quos  sibi  retinere  voluerint^  declarent  in  suis  spnodis. 

•  Quia  poenitenies  gravioribus  oppressos  criminibus,  atit  excouHnooi- 
V  cationum  sententiis  inuodatos  inferiores  presbiteri  ad  superiorea  praeia- 
»  tos  debent  remiltere  absolvendos:  statuimus,  ut  singuli  episcopi,  et  su- 

•  periores  praelati  nostrae  legationis  unum,  vel  plures  poeoiteotiarios  ha- 

■  beant  religiosos,  vel  etiam  saeculares,  discrete  providos,  et  oonveraatione 
»  probatos,  qui  poenitentes,  quos  interdum  ipsi  praelati  audire  non  pos- 
»  soDt,  eorum  vice  audiant,  et  absolvant,  ve!  cum  opporlaottiB  foerii,  ad 
»  apoatolicam  sedem  remittant.  Hujusmodi  vero  graviores  casiMi  io  quibos 
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»  ad  ip0O8  praelatos  remitti  debent  poeaiteotes,  ipsi  praelati  determinare  in 
•  soia  aynodis  atudeant,  ut  eoa  inferiores  presbyteri  non  ignorent. 

Quod  franati  tu  indulgetUUs  eancedendii  no»  excedant  formam  ConcilH 
generalii^  %ee  %%  aliena  ectUHa,  niH  praesenta  ibi  fuerint^  et  ad  hoc 
dioeeeam  comemui  aecesserit,  indutgeniiam  aliter  ctmcedant. 
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m  Cum  valde  deceat  ut  dispenaator  Domini  sit  fidélis  et  prudens,  mirari 
cogimur,  qnod  nonnulli  ecolesiarum  praelati  in  concedendia  indulgentiis 
non  tam  liberalea,  quam  prodigi,  tbeaaurum  dominicam  suae  dispensa- 
tioni  commiasum  non  tam  diatribuunt,  quam  effundunt.  Nam  praefixam 
sibi  a  aacris  canonibua  regulam  excedentes  largiores,  quam  eis  concessum 
eat,  indulgentias  largiuntur:  et  in  baec  non  solum  in  auae  jurisdilionia 
ecclesìis,  aed  etiam  in  alienis,  non  solum  praesentes,  sed  etiam  absentes 
atientant.  Hine  aequitur  fidelium  indigna  deceptio«  dum  ae  indulgentias 
coaaequi  existimant,  quaa  alìquando  minime  consequuntur.  Bine  etiam 
fit,  ut  indulgentiae  dispensatorum  prudentium  provida  moderatione  con- 
cesse in  contemptu  veniant  ignoranti  vulgo,  linde  ipsi  dispensa (ores  sol- 
licite  videant,  qualem  dispensationia  hujusmodi  Domino  debeanl  reddere 
rationem.  Noa  autem  cupientes  et  dispensatoribus  ipsis,  et  famìlìae  Do- 
mìni providere,  praelatia  omnibus  nostrae  legationis  praesenti  conslitu- 
lione  praeeipimus,  quod  in  coneedendis  indulgentiis  modum  determina- 
lum  per  constitutionem  fel.  record.  Innocenti!  papae  III  editam  in  con- 
cilio generali  nequaquam  excedant,  ut  videlicet,  cura  dedieatur  basilica, 
oon  extendatur  indulgentia  ultra  annum  sive  ab  uno,  sive  a  pluribus 
episcopis  dedicetur:  ac  demum  in  anniversario  dedicationis  tempore 
quadraginla  dies  indulgentiae  remissio  non  excedat.  Hunc  quoque  qua- 
dragenarium  in  indulgentiis,  quae  ad  ecclesiarum  vel  Pontium  aut  pio- 
rum  operum  quaslibet  fabricas,  seu  ex  aliis  causis  quibuslibet  per  liltcras 
coDceduntur,  praelati  diligenter  observent.  Prohiberous  autem,  ut  nulius 
patriarcbai  vel  arcbiepiscopus  extra  suam  dioecesim  quamlibet  indulgen- 
tiam  dare  praesumat,  nisi  praesens  in  aliena  ecclesia  fuerit,  et  dioeeesani 
episcopi  seu  metropolitani  CQUsensus  accedat.  Si  quia  vero  praelatus  su- 
pradictum  numerum  praefatas  indulgentias  concedendo  transcenderit, 
aot  extra  territorium  suum  indulgentiam  quamlibet  in  absentia  dederit^ 
«om  per  unum  menaem  concedendi  indulgentias  potestate  privamus. 
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Quod  non  plures  quam  unu$  in  levando  de  sacro  fonte^  vel  ckrismatume 

facienda  in  fronte  deinceps  admittanlur. 

V  Quod  in  antiquis  canonibos  est  salubriter  institutum  adminiculo  poe- 

■  nae  coDfirmare  voleotes,  prohibemus  dislricle,  ne  plures  quam  unus,  sive 

V  Tir  fuerit,  sive  mulier  ad  suscipiendum  infantem  de  baptismo,  vel  ad 
»  tenenduni  ad  chrismalionem  faciendam  in  fronte  praesumant  accedere. 
»  Si  quis  vero  sacerdos  ad  suscipiendum,  tenendum,  vel  ad  levandum  de 

■  fonte  contra  praediclam  prohibitionem  plures  admiserit,  vel  eum,  quem 
»  plures  (enuerint^  baptizaverit,  poenam  quinque  llbrarum  parvorum  incur- 
»  rat,  quae  locorum  ordinariis  applicetur. 

De  bannis  in  ecclesiam  proponendis^  anlequam  matrimonia 

contrahantur. 

B  Prohibemus  insuper  ne  de  caetero  matrimonia  contrabantur  bannis 

V  non  praemissis  in  ecclesìa  ;  sed  cum  Aierit  contrahenda,  in  ecclesia  pa- 
»  rochiali  publice  proponantur  per  hunc  modnm.  Quod  si  alìquis  sciai 

•  impedimentuip  canonicum,  per  quod  matrimonium  de  jure  non  possit 
»  contrabi,  ìllud  sacerdoti  parochiali  denunciet.  Quod  si  forte  praemissis 

■  bujusmodi  bannis,  vel  denunciato  ei  impedimento,  sacerdos  aliquis  sic 
»  conlrabentibus,  vel  ipsorum  alieni  benedictionem  impenderit,  quinque 
»  librarum  parvorum  poenam  incurrat  suo  ordinario  applicandam.  Si  quis 

■  vero  repertus  fuerit  impedimentum  calumniose  denunciasse  quod  e\ 

■  circumstantiis  et  conjecturis  apertis  per  ipsum  ordinarìum  declarari  po- 
»  terit,  in  quiaquaginta  libris  parvorum  seolentia,  liter  condemnetnr,  qua- 
»  rum  medielas  temporali  domino  applicetur. 

De  forma  caulionis  recipiendae  ,ab  usarariis. 

1  Usurariam  pravitatem,  quam  utriusque  Testamenti  pagina  delestatur, 
»  reprimere  cupientes  statuimus,  quod  nullùs  minislret  ecclesiastica  sacra- 

•  menta,  nec  ad  ecclesiastieam  sepulturam  recipial  manifestum  usurariam 
»  sine  lìcentia  dioecesani  vel  ejus  vicurii  in  spiritualibus,  nisi  primo  resli- 
t  tuat,  vel  de  restituendo  caveat  idonee  secundum  modum  subscrìptum 

■  sub  poena  25  librarum  parvorum,  salvis  nihilominus  aUis  poenis,  quae 

•  per  jura  communia  vel  statuta  ^ynodalia  infliguntur.  Manifestum  aoleiD 
9  usurarium  eum  declaramus,  de  cujus  crimine  constai  per  Dotorioni  fiieti 
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8oelii8,.p«rT#tfidMrafm,  ut  puta  dmensam  ad  foeneraoduin  teouerit 
panttam,  vel  per  aotorìum  juris,  si  per  seoleDliam,  vel  eoafessionem 
factam  io  judìcio,  vel  coram  parocbiali  sacerdote,  vel  Dotano  publico 
recipiente  cautìonem  ab  ipso  de  restiluendis  usuris  vel  conira  quem  pro-^ 
batum  fuerit  io  judicio  eum  esse  talem  per  legesperitos  tesles,  vel  per 
alias  probationes  iegis  perititias.  Idem  dicimus  si  per  duos  testes  idoneos, 
etiam  si  siot  io  suis  teslimoniis  singulares,  maxime  contra  eum  fama 
publica  labprante. 

•  Prohibemus  autem,  ne  quis  dictam  recipiat  cautiooem  absque  licentia 
dioeóesaoi  vel  ejus  vicarii,  Disi  sit  ibi  praesens  unus  de  Dotariis  curiae, 
vel  de  officialibus  ad  boc  per  ipsam  curiam  deputatisi  salvo,  quod  si 
taatae  necessitatis  articulus  immioeret,  quod  ad  ipsum  dioecesanum,  vel 
otGciales  praedictos  aote  mortis  periculiim  probabililer  recursus  baberi 
ooD  posset,  hoc  casu  per  sacerdolem  parochialem  cautio  possit  recipi. 
Quam  cautiooem  ipse  parochialis  rector,  et  quilibet  alius  ad  eam  reci- 
pieodam  deputatus  recipere  debeat  Domine  dioecesani,  et  ejus  curiae  et 
secoodum  formam  juris  et  bujus  proviocialis  coocilii,  et  nihilominus 
tam  ipse  parochialis  sacerdos  recipiens,  quam  ipse  notarius,  qui  rogatus 
fuerit  instrumentum  con6cere  infra  45  dies,  si  reicepta  sit  in  civitate,  et 
8i  io  dioecesi  infra  mensem  teneatur  dioeceèano  vel  officialibus  ad  hoc 
depulatis  notificare,  ipsiusque  tcnorem  eum  nominibus  propriis,  die,  et 
testibus  assignare.  Quod  si  non  fecerit  sacerdos,  seu  parochialis  rector 
poenam  decem  librarum  parvorum  incurrat,  ordinario  applicandam.  No- 
tarius vero  eamdem  incurrat  poenam,  cujus  medietas  applicetur  tempo- 
rali domino,  si  fuerit  laicus,  reliqua  vero  ordinario  loci. 

»  Is  autem,  qui  debuerit  cautionem  recipere  per  hunc  modum  proce- 
da!. Primo  namque  ab  usurarlo  exigat  juramentum  de  ventate  dicenda, 
et  de  parendo  mandatis  dioecesani  sui,  deinde  has  inlerrogationes  faciat, 
et  responsiones  ad  eas  factas  mandet  conscribi.  Primo  inlerroget,  si  est 
usurarius;  et  quanto  tempore  fuerit,  et  ubi  usuras  cxogit;  et  ad  quan- 
tum mutavit,  et  si  ipse,  vel  per  alium,  et  quantum  se  credit  de  usuris 
extoRsisse:  et  quanto  tempore  et  ad  quantam  rationem  de  usuris  facie- 
bat;  et  si  habet  libros  rationum,  et  quot  ;  vel  alia  inslrumenta,  et  scriptu- 
ras,  per  quas  posset  fieri  ratio  de  usuris  :  et  si  aliqua  instrumenta  con- 
suevit  facere  fieri  in  fraudeni  usurarum  faciendo  sibi  fieri  instrumen- 
la  veoditioDum  de  rebus  sibi  pigooratis.  Habila  vero  respoosione  de 
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praedicli8>  eidem  usurano  praecipiat  sub  poeoa  jurameoti  praesUti,  et 
alia  poeoa  pecuniaria  taxaoda,  quod  nsuras  de  caetero  non  exìgal:  et  si 
juramenta  sibi  fuisset  praestita  de  solvendis  usuris  vel  solulis  non  reci- 
piendis  illa  relaxet;  ac  statini  sibi  libros  ralionum  et  scripturas  seu 
instrumenta  praedicla,  si  eas  habet  in  domo,  consigoet  ;  vel  si  non  essent 
in  domo,  infra  certum  terminum,  secuddum  qualilatem  n^otiis  prò  ejus 
arbitrio  praeGgendum.  Super  eiactis  autem  pareat  sententiae,  declara- 
tionì,  interpretationi,  et  mandato  dioecesani  vel  sui  vicarii,  rennnliando 
ampliòribus  exceptionibus,  et  oavillationibus  quibuscumque  per  speciale 
pactum,  et  obligando  prò  praedicta  reslitutione  facienda  tilulo  specialis 
hypothecae  omnia  sua  bona  mobilia  et  immobilia  praeseutia  et  futura, 
quae  vigore  praesentis  constitutionis  adeo  efBcaciter  intelligantur  obli- 
gata,  ut  cum  onere  suo  transeaot  ad  quemlibet  possessorera,  ac  si  tpe* 
cialiter  omnianominata  fuissent;  et  deia  fidejussores  ab  usurario  recipiat, 
qui  prò  ipso  fide  jubeaot  cum  renunciatioaibus,  et  clausulis  opportuois. 

De  iiistrumentis  in  fraudem  usurariam  in  aliorum  personas  con- 
fectis^  et  eoram  quibus  restitutiones  usurarum  seu  absotutiones 
fieri  debeant. 

»  llsurariorum  fraudibus,  quas  eoram  cupidltas  qnotidie  novis,  et  ex- 
»  quisitis  figmentis  adin venire  conatur,  prout  possibile  est,  volentes  oceur- 
»  rere,  statuimus  :  Quod  omnia  instrumenta,  quae  invenirentur  confeda 

•  in  personam  alicujus  familiaris,  qui  tempore  contractus  esset  familiaris 
»  continuus  commensalis  usurarli  manifèsti,  intelligantur  confecta  esse  io 
»  fraudem  usuraram,  et  ex  eis  contra  ipsum  usurarium  poasit  agi  ac  si 

•  confecta  essent  in  personam  ipsius.  Statuimus  etiam,  quod  restitutiones 
»  usurarum,  et  absolutiones,  seu  quietationes  usurariorum  fiendae  de  ca^ 
»  tero  flant  in  praesentia  dioecesani,  vel  ejus  vicarii,  vei.alterius  quem  vo- 

•  luerit  ad  hoc  deputare,  aliter  factae  non  valeant»  nec  libereot  abeoiuloi. 

De  fidei  eommissariis^  et  exeeutoribus  testamentarum^  et  de  notarUs 

testatnenta  seribentibus. 

»  Item  statuimus,  quod  executores,  seu  fideioommissarii  testamentoram 
»  quarumlibet  ultimarum  voluntatum  ad  pias  causas,  maxime  qui  luicleoiii 
»  fuerint  instituti,  infra  annum  a  die  publicationis  praesentis  cMcilii,  qui 

•  vero  iostituentur  de  caetero  infra  annum  a  die  mortis  i^os  iMlaiorii 
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eonyataDdnm,  teneootur  sioe  monitione  alia  inlegraliler  et  bona  Gde 
eieqni,  et  ecNoplere  Yolunlatem,  et  dispositioném  ipsias  lestatoris.  Quod 
ai  Don  fècerint  ipso  facto  privati  esse  intelligaDtur  executionis  offlcio, 
quod  in  dioecesanam  ipso  Cacto  intelligatur  esse  traDslatum.  Et  oihilo- 
minos  de  «dministratis,  et  gestis  prò  eodem  tempore  rationem  rcddcre 
teoeiDlur. 

»  Ut  autem  praesentis  coostitutioois  provisio  effectum  facilius  consq- 
quatar,  stataimas,  et  mandamus  tabellioDibus  et  quibuslibot  aliis,  qui  de 
praedietis  testamentis,  et  commìssarìis  injuQcti  rogati  fuerint  iiistrumenta 
Gonfieere,  infra  spatium  unius  mensis,  si  contingat  eos  in  civilate  rogari, 
Tel  infra  spatium  dnorum  mensium,  si  extra  civitatem  dioecesanis  loco- 
nun,  vel  eorum  vicariis  in  spiritualibus»  ve!  aliis  quos  idem  dioecesanus 
doxerit  deputandos  Illa  denuncieot  cum  nomioibus  propriis  die»  loco,  et 
testibus  in  iostrumento  conscriplis  sub  poena  dccem  librarum  parvorum. 
Et  nihilominus  paroqhialis  sacerdos,  si  praedietis  ioterfuerii,  \el  de  eis 
Dotitiam  bahuerit,  sub  eadem  poena  facere  teneatur. 


Qaod  suffragtmei  dUigenter  provideant  ul  a  suis  suddilis  reverenter  tra- 
cUntufj  et  sub  fida  custodia  conserventur  eucharistia^  chrisma  et  oleum 
saueUm^  et  divina  officia  devote  in  ecclesiis  .celebrenlnr. 

•  Ne  propter  sacramentorum  irreverentiam  ira  Dei  sacviat  in  ministros, 

•  universis  suffraganeis  nostris  in  virtute  sanctoe  obcdientiae  dislricte  pr»e- 
»  cipimns,  quatenus  in  ecclesiis  sibi  subjectis  diligenter  et  suIBcienler  pro- 
>  Tideant,  ut  eucbaristia,  chrisma  et  oleum  sanctum  in  loco  singulari  et 

•  nmndo  diligenter  claudantur,  et  sub  Ada  custodia  sic  serventur,  ne  aut 

•  sinistni  manns,  aut  immundum  aliquid  illa  possit  attingere.  Cum  autem 
i  de  loco  ad  locum  portanda  fuerint,  non  per  laicum,  sed  per  sacerdotem 

^  Tel  clericum  cum  omni  decentia,  et  reverentia  deferantur.  Provideant 
•  9  iosttper,  ut  in  ecclesiis  suis  earum  ministri  officia  divina  tam  nocturna, 

•  qnam  diurna  studiose  celebrent,  et  devote,  omni  tumultuoso  strepitu,  et 

•  extranea  locutione  seu  nugacitate  cessantibus.  Cuntra  eos,  quos  contin- 

•  gel  delinquere  notabUiter  in  pracmissis  pocnas  compctentcs,  prò  ut  expe* 

•  dire  Tìderint  ordinando. 
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Quod  confesHones  muUerum  audianlur  in  tali  loco,  vnde  videri 

possit  confessor  et  ^onfitens. 

»  Ad  sinistrae  stispicionis  tollendam  maculam,  conslìfuiinus,  quod 
»  omnes  sacerdotes  saecularcs,  et  religiosi  confessiooes  mulierum  aadiaot 
»  io  tali  loco,  unde  videri  possint  confessor,  et  confilcns,  eliam  in  infirmi- 
n  tate,  si  loci  qualitas  patiatur. 

Quod  sacramentum  euckarisliae  reverenter,  et  in  vose  congruo 

porteiur  infirmis, 

•  Universos  sufTragancos  aquilejensis  ccelesiae  monemus  et  hortamur 

•  in  Domino,  ut  sacerdotes  subditos  suos  inducant,  et  sicut  expediens  eis 

•  esse  videbitur,  remediis  opportunis  compellant,  ut  cum  sacramentum 

•  eucharistiae  portant  infirrais,  illud  cum  omni  reverentia  feraot,  et  refe- 

•  rant  in  vase  congruo,  loci,  et  temporis  qualitate  pensala. 

Quod  prò  sacramento  confirmalionis  in  fronte  nihil  exigalur. 

y»  Episcopus  omnes,  qups  de  caetero  ctirismale  continget  in  aquilcjenst 
»  provincia,  monemus  attente,  ut  sacramentum  confirmationis  in  fronte 
»  cum  debita  reverentia  conferant,  nihil  prò  ipso  penitus  exigentès.  Qui 

•  autem  exegerint,  noveriut  se   poenis  pròmulgalis  conlra  simoniacos 

•  subjacere. 

Quod  episcopi  aiienigenae  non  permittantur  in  provincia  poniificalia 
exercercy  nisi  svfficienter  litteras  testimoniales  haùeant. 

9  Nullus  op'scopus  alicujus  civitatis  extra  Italiam,  ve!  Daimatiam  con- 
»  stitutae,  qui  pròmotus  non  sit  per  aposlolicam  sedem,  pcfmiMalur  in 

•  aquilejensi  provincia  ponlifioalia  quaelibet  exercere,  nisì  fortassis  exbibeat 
»  litteras  testimoniales  sigillalas  sigillis  metropolitani  sui  et  qainque  épM 
»  scoporum  tcstificantium  eum  esse  episcopum,  et  civitatis  babeolis  clé- 
»  rum  et  populum  christianum* 

De  apostcUis  non  recipiendis  ad  officia  diviM^  vel  ad  eccUsiasUca 

beneficia. 

•  Provideant  diligenler  episcopi  sufTraganei  aquilejensis  ecclesiae,  ne 
»  quis  apostata  alicujus  ordinis  seu  religionis,  suo  habitu  temere  derdicto, 
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io  aliqua  ioUluletur  ecclesia,  vel  od  celebraodum  quoir.odolibcl  adniit- 
taUir«  Si  vero  iotitulalus  fuerit,  vel  admissus,  protinus  repellalur  :  el  quod 
bepeficia,  quae  ìnvenerint  per  diclos  apostalas  delineri^  lamquara  vacan- 
Uà  coofieraot  infra  tempus  a  jure  slalutum  :  alioqiiin  diclorum  be- 
neficiorum  collalio  ad  palriarcliam  ea  vice  el  aqiiilcjens^iD  ecclesiam 
devolvalur. 

De  infnniibiis  non  tenendis  in  ledo. 

»  Universis  praelalìs  et  ecclesiarum  recloribiis  aqiiìlojcnsis  provinciae 

I  districte  praecipimiis,  ul  suos  parochianos  diligenler  admoneaiit  cum 

*  iDtermioaiioQe  poenarum,  ne  parvulos  infra  bienniiini  conslilulos  se* 

CUOI  in  lecto  eollocent,  ne  de  ipsorum  oppressione  damnnhilos  indicen- 

tur.  Et  hanc  monilioneiu  faeiant  omnes  suffraganei  per  suos  subditos 

»  saqpìus  iterari. 

ModificcUio  constiluUonis  ( lifìrtihilium  scelerutn)  de  morte,  el  capitone 

praelalorum  loqneiiiis, 

•  Ut  conslilutio  bon.  mem.  Rayrnundt  palriarchae  aquilejens.'s  praede- 
cessorìs  nostri,  quae  incipit:  IIoiTibilium  scelerum;  quae  de  morte  et 
captione  loquitur  praelatorum,  faciliorem  el  cerliorcm  exequulionem  in 
omnibus  sui^  articulis  consequalur,  addendo  staluìmus  :  Quod  si  aliquis 
de  causibus  dictae  constilutiouis  evenerit,  quod  Deus  avertat,  patriarca 
qui  prò  tempore  fuerit  auctoritatc  hujus  saeri  concili!  possil  ex  officio 
suo  solus  per  se  vel  per  alium,  seu  alios,  eis  in  quacumque  dioecesi  pro- 
vinciae contra  quoslibet,  etiam  contra  subdilos  suffraga neorum  suorum, 
qui  de  praedictis  excessibus  culpabiles  ducerentur,  ad  expensas  commu- 
nes  toUus  provinciae  procedere,  et  inquirere  diligenter,  ac  dictam  inju- 
riam  cum  concilio,  et  auxilio  suffraganeorum,  el  capituli  aquilejensis  per 
idoneos  nuncium,  seu  nuncios  communibus  sumptibus  tolius  provinciae 
frasmittendos  prosequi  fideliler  apud  sedem  apostolicam,  et  impcratoriam 
majestatem. 

»  Possit  etiam  eaflem  auctoritate  quilibet  suITraganens  aquilojcnsis  ce-' 
clesiae  de  injuria  palriarchae  per  caplionem,  morlcm,  vel  alio  modo  quo- 
comquo  illata  contra  eos,  qui  ducerenlur  culpabiles  in  quocumque  loco 
dictae  provinciae,  sicut  pracmissum  est,  inquirere,  et  inquisitionis  offi- 
cium  terminare. 
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»  Liceat  insuper  cuilibel  suliraganeoruin  praediotonim  ajosdem  sacri 
»  ooncilii  auctorilate  ubilibet  infra  provineiam  de  iojuriia  ecclesiae  soae, 
9  scu  ex  personarum  ecclcsiasticarum  sibi  subjectaroni  iHatis  inquirere  et 
»  cognoscere,  ac  fine  debito  (erminare.  Si  quis  aulem  de  praedidis  auffira- 
»  ganeis  prò  negolio  mortis,  Tel  caplionis  palriarcbae,  Tel  alicojiia  auCDraga- 
n  neortim  suorum,  per  palriarcham,  qui  prò  tempore  fuerit,  aea  per  capi- 

•  tulum  aquilcjcnsis  ecclesiae  juxla  tenorem  conslitutionis  praediclae,  to- 

•  eatus  in  termino  ci  pracflxo  cum  aliis,  juslo  impedimento  cessante,  venire 
»  contempscrit,  ab  execulione  pontiflcalis  oIBcii  et  ingressu  ecclearae  per 
»  sex  menscs  sit  ipso  facto  suspensus. 

9  Quod  autem  circa  fineni  conslitutionis  praedictae  de  captione  Tel 
»  morie  inferiorum  praelatorum  tcI  quorumlibet  clericorum  subjnngitor, 
»  cum  nimis  grave  fuerit  revocantes  illud  moderando  statuimus:  Ut  effi- 
n  caciter,  et  indilate  provideant  iocorum  ordinarii  super  captionibus,  inter- 

•  fectionibus  et  injuriis  praedietorum  seeundum  juris  remedia  prout  me- 
n  lius,  et  ulilius  viderinl  expedire. 

Moderano  et  declaratio  cùnslitnlionis  (quia  nonnuUof)  de  occupatoribui 
ei  invasoribus  bonomm  ecctesiastieorum  loqnenlis. 

n  Gonstitutionem  bonae  mcm.  Raymundi  patriarcbae  aquii^ensna  prae* 

•  dccessoris  nostri,  quae  incipit.  Quia  nonnuUos^  contra  occupatores,  de^ 
»  tentores  et  invasores  bonorum,  et  jurium  ecclesiasticorum  editam,  quoad 

quaedam  quae  Tidebantur  superflua,  breviantes,  et  quoad  qoedam  quae 
minus  Clara  erant  melius  declarantes  bujus  sacri  concini  approbatione: 
Universos,  et  singulos,  cujuscumque  Aierint  dignitatis,  honoris  et  gradus, 
qui  aliqua  ecclesiastica  bona  immobilia  decimas,  jurisdictiones,  bonores, 
seu  jura  spiritualia,  Tel  temporalia,  Tel  res  qu/islibet  ad  cultum  dìTimun 
spectantia  dcinceps  occupaTerint  per  m,  tcI  alium,  seu  alioa,  dlrede, 
Tel  indirecle,  aut  personas  ecclesiasticas  in  possessione  praedietorum  mo- 
lestaTcrint,  quominus  ea,  seu  rcddilus  et  proTcntus  eoruro  pacifico  per* 
cipero  possint,  ipso  facto  cxcommunicaiionis  Thiculo  innodamoa. 

•  Si  Tcro  civitas,  communitas,  Tel  UtiiTcrsìtas,  aut  ipsarum  domiooi 
temporalis  in  hoc  deliquerint»  praedictae  civitatcs,  terrae,  anÌTer8ilates« 
et  tota  terra,  quam  idem  dominus  temporalis  tenere!  in  aqoileieDsi  prò* 
Tincìa  ecclesiastico  subjaceat  interdicto. 


9  QjA  MteiB  in  praedicttt»  vel  aliquo  praedictorum  liactenuft  deUqoe- 
9  fiat»  Bisi  omnia  taliler  occupata  per  eos  infra  dnonim  menaimn  apatiom, 
»  jpoatqwm  hujoamodi  nostra  consUtulio  publicata  fuerit^  eccleaiia»  seu 
»  peraonis  ecclesiaslicis,  restiluaot  inlegraliter  eos  ipso  facto  praedictis 
»  senlentlfs,  et  poenis  deeernimus  subjacere:  mandanles,  ut  praelati  hu- 
»  jnanodi  a  suis  subditis  facìant  obs^rvari,  ne  ipsi  aut  subditì  sui  incùr- 
9  nnt  pòenam  viofautium  ìoterdlclum. 

•  Praedictis  autem  adjiciraus,  quod  palriarchae,  qui  prò  tempore  fueril, 

•  Heeat  auctoritate  praesentìs  coneilii  oontra  quoslibet  occupulores  et  in- 
i  Tasores  praedictos  eliaro  subditos  suITraguneorum  suorum  ubilibet  infra 
»  prorinciani  aquiiejenseni  procedere,  ac  eos  perjuris  remedia  ad  debiCam 
»  resUlulionem  compellere. 

Quod  iuffraganei  super  his ,  hoc  est  homicidiiSy  qvae  in  sua  jnrisdicUone 
comnUssa  f aerini,  passini  delinquenies  absolvere  a  sen(enliis  lalis  per 
Concilia  provinciatia, 

9  Animarum  saluti  prospicere,  ac  ordinariae  potestati  deferre  volenles 
»  cuilibet  suffraganeo  Aquilejensis  ecclesiac  faeultalcm  liberam  iroperti- 
»  mur,  quod  super  bis  lioc  est  bomicidiis  quae  fuerint  in  sua  dioecesi,  vel 

•  jurisdictioné  commissa,  possit  ab  omni  ^eutenlia  cxcommunicationis, 
»  suspensionis  et  interdieli,  quae  per  praescns  concilium,  vel  olia  concilia 

•  provincialia  nostra,  vel  praedecessorum  nostrorum  latae  fuissent,  prae- 
»  terquam  in  casibus  consliiutionis  iliius:  Horribtiium  scelerum  :  delinquei)- 
»  tea  absolvere,  ac  ipsas  senleniias  secundum  juris  ordioem  relaxare. 

Quod  conlra  laicos  injuriantes  ecclesiasticis  personis^  et  bona  eorum 
occupanies  eccUsiasticus  judex  procedere  possii  iamquam  jndex 
compelem. 

•  Quia  quamquam  per  minus  peritos  revocatur  in  dubium,  an  contra 
»  laieoa  iojurias  praelatis  et  personis  ecclesiasticis  irrogantes,  seu  res,  et 

•  bona  ecclesiastica  indebite  occupontes,  «cclesiasticus  judex  procedere 

•  possit,  hoc  approbante  concilio  declaramus:  Quemlibet  sufTraganeum  et 
»  ejua  vicarium,  quo  ad  ea  quae  commissa  essent  in  sua  dioecesi,  contra 

•  praedictos  esse  judicem  competentem,  et  ita  fuisse  in  dieta  provincia 

•  baetenus  observatum. 
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Qnod  provinciate  ctmcilium  de  biennio  in  bienninm  in  crastinum  S.  Uùrci 
in  aquilejensi  ecclesia  celeòretur^  et  qnod  praelali  venientes  ad  conci" 
Uum  nihil  donent  patriarchae^  vel  familiaribm  snie,  et  modetatwn  du-^ 
cani  familiam. 

»  iDsuper  statuimus,  et  sacro  approbaoto  concilio  ordinamus,  ut  deinceps 
»  provinciale  concilium  aquilejense  de  biennio  in  bienniuni  io  crasUnum 
»  fesli  B.  Marci  Evangelistae,  qui  provinciae  aquilejcnsis  fundavit  Ecclesiam^ 
»  in  eadeui  ecclesia  celebrelur.  Mandanles  cuilìbet  sulTraganeo  et  aliis  qui- 
»  buscumque  praelaHs,  qui  ad  ipsum  concilium  celebrandum  convenienti 
»  in  virtute  sanclae obedientiae,  ne pahiareliue,  vel  fumiliaribus  suis  aliqua^ 
•  ensenia,  seu  eulog  a  deferant,  noe  superHuam  duoant  rumiliam,  sed  mo- 
»  deratam  secundum  ecelesiac  faoultuleni,  et  quam  ducerent  per  suanm 
»  dioecesim,  nisi  forte  ad  dueendam  majorem  necessitate  niniia  urgerentur.. 
»  Quod  si  contra  fecerint,  duplum  dare  teneanlur  loprosis. 


De  exequiis  celebrandis  prò  anima  pairiarchae,  vel  alicujui  sui 

siiffraganei  decedenlis. 

9  Item  slaluimus,  et  hoc  approbanlc  concilio  ordinamus  ut  cum  pa- 
triarcha,  qui  nunc  est,  et  prò  tempore  fuerit,  naturae  debitum  continget 
persolvere,  suffraganei  singuli  postquuni  de  ipsius  pafriarcliae  obitum  per 
aquilejense  capitulum  sibi  fuerint  intimalum,  solemnes  exequias  cele- 
brent,  et  prò  ejus  anima  niissas  GO  faciant  celebrari.  Pro  anima  vero 
cujuslil)et  surTraganei  modo  simili,  poslquam  ad  domini  palriarcbae  et 
aliorum  sulTraganeorum  de  ipsius  obitu  nolitiam  perveuerit,  exequias 
et  30  missas  celebrari  volumus  prò  quolibet  praediclorum. 

»  Editae,  promulgalae,  lectae,  et  publicatae  fuerunt  praedictae  cofisth 
tutiones  in  provinciali  concilio  aquilejensi,  in  aquilejensi  ecclesia  die 
lunae  23  mensis  aprilis  et  die  martis,  ac  mercurii  sequehtibus  celebrato 
per  reverendissimum  in  Cbristo  P.  et  DD.  Bertrandum  Dei  gratta  s.  sedis 
aquilejcnsis  palriarcliam,  venerandosque  viros  palres  ejus  suffraganeos 
infrascriplos,  vidclicet  dominos  Ildebrandinum  Paduanum»  Gariiam  Pel- 
trensem  et  Belluensem,  Benedictum  Cumanum,  Guidonem  Concordien* 
sem,  Blasium  Vicenlinum,  Petrum  Trivisinum^  Nalalem  Emonienseni, 
Joannem  Parentinum,  Marcum  Justinopolilanum  episcopos,  ae  ven.  vìros 
dominos  fratres  Ludovicum  Sextensem,  Odoricum  Bellinensem,  Berloldum 
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•  de  Arnobtàyn,  Omnebonam  S.  Marìae  io  organis  suo,  et  syndicario  no- 

•  mine  oeconomi  capiluli  veronensis  monasteriorum  abbates.  Nec  non 
9  pradentes  viros  Hermanum  de  Parma  domidorum  Nicolai  Tridentini^ 
»  fratrem  Pbinppum  fratris  Paeis  Tergestini,  presbyterum  Menenim  Sergi! 
»  Polensis,  Franciscum  de  Bononia  fratris  Francisci  Cenetensis  episco- 
»  ponim  ?iearios  et  procuralores,  ac  Gnlielmum  pracposilnm  Pisini  yeo- 

•  Bomum  ecclesiae  petenénsis  sede  vacante.  Eteliam  per  venerandos  viroe 
■  dominos  Gulielgium  dccanum  et  eapilulum  praediclae  aquilejensis  eo- 

•  desiae,  approbatae  sub  anno  dominicac  Nativitalis  millesimo  trecentest- 
»  mo  tricesimo  nono,  Indiclione  septima.  » 

Ritornando  ora  a  dire  del  patriarca  Bertrando,  mi  vengono  opportu- 
namente da  commemorare  le  sue  azioni  per  lo  spirituale  governo  della  sua 
diocesi,  colla  progressione  seguente.  Neil*  anno  1344,  egli  fondò  in  Udine 
un  monastero  di  monache  sotto  il  titolo  di  san  Nicolò;  nelfanno  seguente 
trasferì  con  solennissima  pompa  a  questa  città  lo  sacre  ossa  dei  martiri 
sant'Ilario  e  compagni,  che  riposavano  nella  patriarcale  basilica  aquilejese; 
eresse  in  Cividale,  coll'approvazione  dei  pontefice  Clemente  VI,  una  lette- 
raria accademia  (I)  ;  fu  a  Venezia,  nel  1344,  per  trattare d*  importanti  cose 
colla  repubblica  (2);  nel  4549,  addi  43  maggio,  sciolse  dal  censo,  ossia  dal 
cattedratico,  dovuto  alla  mensa  patriarcale,  le  monache  francescane  Clarisse 
di  Gemona,  finché  foss'  egli  vissuto  ;  in  Udine  fece  costruire  un'  elegante 
cappella,  ricca  di  pitture  preziose,  ed  in  quella  città  pose  mano  alla  fonda- 
zione di  un  ospitale  per  i  lebbrosi,  il  quale  fu  condotto  a  termine  dai  patriar- 
chi suoi  successori;  ed  in  questo  medesimo  anno  4349,  che  fu  l'ultimo 
delia  sua  vita,  cooperò  alla  erezione  di  un  monatero  di  celestini  in  Udine 
similmente.  Nulla  poi  dico  delle  legazioni  sostenute  a  nome  del  papa,  per 
I  conciliare  gli  animi  dei  discordi  principi  cristiani  ;  nulla  delle  guerre,  che 
fu  costretto  a  soslenerc  in  difesa  dei  diritti  temporali  della  sua  chiesa. 

A'  giorni  di  fui,  e  precisamente  nell'anno  4348,  avvenne  il  funesto  tre- 
inuoto,  che  distrusse  la  massima  parte  della  città  di  Aquìleja.  Fu  allora,  che 
Mtiroo  prelato  si  adoperò  a  stabilire  canonicamente  in  Udine  la  residenza 

(i)  Veil.  il  Nìcolelli,  nella  vita  «lei  b.  blìralo  da  Ffaminìo  Cornaro,  tom.  H,  pag.  77, 

Berlramlo,  png.  it»3.  e  da  me  nella  mìa  Stor,    della  Chiesa  di 

(a)  FiO  ai   TMCco^We  da  un   documento  Venezia^  nel  cap.  XVI. 
<lcir  aruliivto  di  SanU  Maria  de^  Servi,  pub- 
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patriarcale;  e  De  ottenoe  di  fatto  le  necessarie auloriizaxioDL  Nel  seguente 
aonp,  in  cui  fio!  la  sua  vita,  intervenne  a  Padova  alla  solenne  trasiauone 
delle  reliquie  di  sant'Antonio  di  Padova;  ed  in  Padova  altresì  fu  presente 
al  concilio,  cbe  vi  si  tenne  il  di  4  4  febbraro  dal  cardinale  di  santa  Cecilia, 
legato  apostolico,  per  riconciliore  con  lui  Enrico  conte  di  Goriiia.  Nel  mag- 
gio seguente,  si  rimise  in  vioggio  per  ritornare  alia  sua  chiesa  :  a  Bacile  fu 
assalito  dalle  genti  del  conte;  si  venne  alle  mani,  in  una  pianura,  cb*<è  di- 
scosta  da  Spilimbergo  per  quattro  miglia,  in  un  luogo,  che  nella  cronaca^ 
aquilejese  è  detto  jirchivoU,  Ivi  Bertrando  rimase  prigioniero  e  colpito  ém. 
cinque  ferite  mortali.  Ciò  avveniva  il  di  6  giugno  4550.  Ne  furono  trasferito 
le  spoglie  esanimi  il  di  seguente  ed  Udine,  e  con  funebre  pompo  furono 
collocale,  com'.^li  aveva  ordinato,  in  un  sepolcro  sotterra  di  rimpetto 
ali*  aitar  moggiore,  nello  primorio  chiesa,  che  n'  è  oggidì  la  cotledrole. 

E  poiché  porlo  di  lui,  meglio  è,  per  non  interromperne  il  filo,  cbe  io 
narri  qui  tutlociò  che  appartiene  o  lui  ed  ol  suo  culto.  Doir  umile  luogo, 
ov*egli  stessp  avevo  comondolo  che  fosse  deposlo  il  suo  corpo,  il  patriarca 
Nicolò,  9U0  impedioto  successore,  volle  tre  anni  dopo  collocarlo  neirurna 
di  marmo,  ornato  di  fregi  e  di  stolue,  ch*egli  medesimo  avevo  fatto  costruirei 
per  porvi  le  reliquie  de'  santi  marliri  Ermogora  e  Fortunato.  Un*  epigrafe 
gli  fu  anche  preparoto,  ma  non  gli  fu  poi  scolpita  :  bensì  mi  piace  trascri- 
verla, quale  lo  si  conservo  in  un  manoscritto  dello  suo  vita,  nelf  archivio 
capitolare  di  Udine. 

Prok  dohrf  incluius  jaeet  kic  palriarcha  BerlrmUhu 
Sanetizaneniis  Caturiae  regiofUs  alunmus. 
Amr  juMmUe  sub  annU  Boma  mille  treeenlis 
Bl  quinquaginiay  memis  Am  junitts  ibat 
Sena  cum  luce^  post  Hoebum  meridianum 
1%  Rickinvella  laniavil  (1  ) us  ensis. 

Questa  traslazione  celebravosi  precisamente  il  di  anniversario  dello  sua 
morte,  cioè,  il  6  giugno  4555.  Ne  fu  concesso  in  dono,  trent'  onni  di  poi,  il 
piede  sinistro  od  Elisabetta  regina  di  Ungheria,  lo  quale  oppositomente  avera 
mondoto  fn  Udine  due  ambasciatori,  Giorgio  conte  di  Corbovta  e  Jaco- 
po Radurchi  do  Zoro,  per  implorame  il  dono.  E  quanto  alla  canoniizaiiooo 


(i)  Forse  def  i  leggersi  perfidus^  oppure  barbarus. 


▲  ffffo     1350        ^  hkì 


di  lui,  abbiamo  gli  atti  o  documenti,  cbe  qui  soggiungo,  e  che  appartengono 
B^UUA  i49l  6  4492. 

«  Blilleaimo  qoadringentesimo  nonagesimo  primo,  indictione  nona,  die 

•  Lmiae,  XIII  mensis  Junii,  Actum  Dtini  in  camino  palatii  Coramunis,  in 

•  oonnlio  ad  sonum  campanae  more  solito  congregato  etc.  (Omissis) — Ma- 
»  gisler  Baldassar  Murarius  dixit  et  proposuit,  quod  alias  ex  deiiberatione 

•  conailil  per  ci¥es  et  habitalores  terrae  Utini  fuerunt  factae  oblationes 

•  pluribus  annis  in  bona  quanlitate  pecuoiarum,  quae  deberent  expendi  in 
i  faciendo  canonizari  corpus  beati  Bertrand!  ;  propterea  ìnstitit  provideri, 

•  quod  venerandum  capitulum  Utini  reddat  rationem  de  ipsis  pecuniis.  • 

e  In  Christi  nomine.  Amen.  Anno  nativitatis  ejusdem  Domini  millesimo 
quadringentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  decima,  die  Sabbati, 
IH  mensis  septembris.  Actum  Utini  sub  logia  Communis  Utini  in  pu- 
blico  et  pieno  rengo  ad  sonum  campanae  more  solito  congregato  co- 
ram  etc.  — In  dicto  rengo  spec.  dominus  Cittadinus  della  Frattina  doctor 
proposuit  *cum  multa  verborum  serie  et  ornatissimo  sermone,  quod  prò 
bonore  magnificae  Communitatis  praesens  spec.  rengum  velit  deliberare 
etprovidere  de  canonizari  faciendo  b.  Bertrandum  patronum  nostrum, 
olim  patriarcbam  Aquilejensem  et  protectorera  bujus  civitatis  ;  super 
qaa  propositione  fuit  per  ipsum  spec.  rengum  deliberatum,  quod  omnino 
provideatur,  quod  canonizetur.  Et  commissum  fuit  spec.  dominis  depu- 
htis  terrae  Utini  cum  magnifico  et  elarissiroo  domino  locumlenentc 
nostro  ad  providendum  de  pecuniis  prò  expensis  fieodis,  attento  quod 
magnificus  dominus  Nicolaus  Savorgnanus  eques  obtulit  dare  ducatos 
mille  in  auxilium  expensarum  fiendarum  prò  dieta  causa.  » 

«  Millesimo  quadringentesimo  nonagesimo  secundo,  indictione  decima, 
die  Martis  trigesimo  mensis  Octobris.  Actum  Utini  in  Camino  palatii 
Communis  in  Consilio  ad  sonum  campanae  more  solito  congregalo  etc. 
(Omissis) — In  dicto  Consilio  ad  recordationem  spec.  doctoris  domini 
Cittadini  della  Frattina,  commissum  fuit  spectabilibus  dominis  deputatis 
terrae  Utini,  quod  nomine  nostrae  Communitatis  alloqui  debeant  reve- 
fendum  decretorum  doctorem,  dominum  Jacobum  de  Marano  deca- 
oum  ecclesiae  Utini,  qui  de  proximo  iturus  est  Romam  et  illum  rogare, 
9iod  dignetur  inquirere  et  diligenter  se  informare  de  expensis,  quae 
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»  occurrerent  el  fieri  deberent  ìd  caoonizando  beatum  Bertrandum  oliii^ 
»  patriarcham  Aquilejcnsem,  et  deinde  referre  seu  per  suas  litteras  ioti- 
»  mare  dictas  expeosas  ooslrae  CommuDìtati.  » 

Qui  poi  soggiungo  il  decreto  del  patriarca  aquilejese  Francesco  Barbaro, 
dato  il  di  27  aprile  4599,  circa  lo  stesso  argomento,  di  cui  sembra  ebe 
non  se  ne  sia  più  parlato  dopo  il  4492,  ed  a  cui  si  ritornò  a  dar  vita  un 
secolo  dopo.  ^ 

FRANCISCVS   BARBARVS 


Dei  et  apostolicab  sedis  gratia  Patriarcha  Aquilejab  etc. 

«  Patrum  nostroruro,  qui  sanata  conversatione  et  virtutum  christiana- 
»  rum  gloria  et  summa  ecclesiastici  gubernii  laude  floruerunt,  meraorìam 
»  piis  animis  et  grato  recensere  obsequio,  laudabile  semper  habitum  est. 

•  Quod  in  primis  ut  fieret  et  pie  curavìmus  et  factum  summa  laetitia  pro- 
»  sequimur,  et  ut  in  omne  tempus  el  bene  et  continuato  cursy  fiat  praeci- 
»  pimus,  et  perpetuo  decreto  juxta  dispositionem  et  oraculum  sancUssimi 
»  dom.  nostri  dom.  Clementis  divina  providentia  Pp.  Vili  sancimus. 

»  Alias  vetere  institulo  in  ecclesia  collegiata  Utini  die  sexta  junii  sin- 

•  gulis  annis  conQuentibus  pluribus  sacerdotìbus  ex  tota  patria  Forijulii 
»  celebrantur  missae  prò  defunctis  in  memoriam  benediptae  memoriae 
>»  Bertrandi  patriarchae,  et  in  eadem  ecclesia,  in  capella  b.  Odorici  prope 
»  capellam  majorem  ossa  et  rcliquiae  illius  ostendebantur,  quae  et  con- 
»  cursus  populi  omnì  venerationis  genere  prosequebatur.  Fiebant  praeterea 
»  processiones  solemnes,  et  universa  pene  civitate  exultante  vix  constabat 
»  aliquid  apud  nos  eerti,  quod  ex  omni  parte  satisfaceret.  Res  aliquando 

•  superioribus  annis  in  longam  consultationem  adducta  est  ;  et  cum  de  re 
»  tanta  definire  quisquam  non  auderet  inconsulto  romano  pontifioe,  ad 
»  sanctam  sedem  causa  relata  est.  Ex  eo  tempore  obnixe  petivimus  ab 

•  omnipotenti  Deo,  ut  quod  esset  prò  illius  gloria  et  populorum  salute 
»  ostendere  vellet.  Demum  ipsimet  rem  universam  coram  sanctìss.  domiiio 

•  nostro  proposuimus,  ac  diligenter,  quantum  cum  Domino  potuimns, 
»  egimus.  Et  postremo  etiara  impetravimus,  ut  post  maturam  discussionem 
»  sanctitatis  suae  gravissimum  oraculum  haberemus.Excujusdispmitiooe 
»  et  ordinatione  praesenti  scripto  in  archivio  patriarchali  assenrando 
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•  deceniimus,  iìot  posterum  quotannìs  die  suprascripla  VI  junii,  missas  prò 
'  defunctis  bactenns  celebrari  solitas  omiltendas,  el  missas  prò  gratiarum 
»  actione  celebrandas  esse.  Ossa  et  reliquias  sanctae  memorìae  Bertrand! 
»  patriarchae  cum  veneratione  ab  antiquis  temporibus  ostendi  solitas, 

•  eadem  solemnitate  et  veneratione  ostendendas  esse  :  reliqua  vero  obser- 

•  vari,  celcArari,  frequentari  et  solemnizari  debere,  ut  hactenus  eoncursu 

•  populorum,  frequeotia  saeerdotum,processionum  solemnitate  factitalum 
I  est.  Sic  etc.  ad  gloriam  Omnipotentis  Dei,  ad  laudem  beatissimae  Vir- 
»  ginis  et  sanctorum  Ermagorae  et  Fortunati  patronornm  nostrorum  et 
>  caelestis  curiae  sanctorum  omnium,  quorum  pio  patrocinio  nos  et  ec- 
»  clesiam  nostrara  devotissime  commendamus.  Datum  in  civitate  Utini, 

•  die  XXYII  mensis  aprilis  MDIC.  » 

Continuò  per  più  di  un  secolo  e  mezzo  nella  diocesi  di  Aquileja,  e  par- 
ticolarmente in  Udine,  cotesto  culto  al  beato  patriarca  Bertrando;  ma  non 
per  anco  n'era  stata  fissata  dalla  santa  sede  apostolica  la  particolare  uffi- 
liatura.  A  questa  p'Hisò  il  pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  ne  fece  solenne 
decreto, il  di  48  giugno  ^^56,  dalla  sua  villeggiatura  di  Castel  Gandolfo,  ad 
istanza  del  cardinale  Daniele  ^  ^'6n,  arcivescovo  allora  di  Udine,  dopo  la 
sopressione  della  sede  patriarcale  «'^'  Aquileja  e  della  divisione  di  queir  ar« 
ehidiocesi  nei  due  arcivescovati  di  C  »rizia  e  di  Udine.  Del  pontificio  decreto 
ecco  il  tenore  : 


BENEDICTVS  PAPA  XIV 


AD    PERPETUAM    REI    HEMORUM. 


«  Non  est  equidera  quod  nos  in  boc  potìssimum  apostolicae  omnium 
ecclesiarum  sollicitudinis  et  procurationis  gravissimo  ministerio  imbecil- 
litati Dostrae  a  supremo  pastorum  principe  Jesu  Cbristo,  cujus  vices  in 
terris  piane  immerentes,  gerimus,  imposito,  rite  sancteque  obeundo  fere 
defessos  magis  reficere  et  recreare  videatur,  quam  cum  opporlunae  se  se 
nobis  offerunt  occasiones,per  quas  pontificiae  auctoritatis  benignitalìsque 
partes  adhiberi  a  nobis  petitur  in  promovendo  ampliandoque  eorum 
Cbristifidelium  cultu,  quos  in  Domino  confidimus  in  charitate  Dei  con- 
janctos  ex  bac  vita  migrasse  et  in  aelerna  beatorum  stallone  in  caelis 
positos  gaudere;  cum  per  totum  fere  vitae  noslrae  spatium,  quod  nobis 
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iolegrum  fuit^  non  omiserimus  immensos  labores  impendere,  ut  praeclara 
venerabilium  servorum  Dei,  beatorum  et  sanctorum  gesta  tot  editis  vo* 
luminibus  illustraremus.  Quooìam  aulem  ia  metropolitana  ecclesia  Uti- 
nehsi,  sicut  dilectus  filius  noster  Daniel,  tituli  sanctae  Mariae  supra 
Minervam  presbyter  S.  R.  E.  cardinalis,  patriarcba  Delphinus  archiepi* 
scopus  Utineosis,  nuper  nobis  humiliter  exposuit,  corpus  sive  ossa  beati 
Bertrand!,  dum  in  humanis  ageret  patriarchae  Aquilejensis,  viam  uni- 
versae  carnis  anno  MCCCL  ingressi  reperiuntur,  cui,  quemadmodum 
pariter  exposuit,  publicus  cultus  impendi  coeptus  ex  eo  Iransitus  sui 
tempore,  ad  hanc  usque  diem  exbiberi  pergit,  prò  quo  sane  cultu  com- 
probando  necessaria  quoque  documenta  ad  nos  transmittenda  curaTìt, 
atque  insimul  retulit  ;  in  die  nimirum  defunctionis  ejusdem  beati  Ber- 
trand! soicmnem  missam  prò  gratiarum  actione  in  Omnipotentis  Dei 
honorem  cani,juxta  providum  sapiensque  consilium  venerabilis servi  Dei 
»  Caesaris  cardinalis  Baronii  ecclesiasticorum  annalium  aucloris,de  sanclis 
»  quoque  in  Martyrologio  Romano  descriptis  meritissimi,  qui  a  fel.  ree. 
»  Clemente  Pp.  Vili,  praedecessore  nostro,  praculnm  acceperat.  Praeterea 

•  idem  Daniel  cardinalis  patriarcba  et  archiepiscopos  supplices  preces  ob- 
B  tulit,  ut  publicum  hujusmodi  cu|tum  ampliare  de  apostolica  benignitate 
»  et  auctoritate  dignaremur.  Nos  igitur,  qui  laudatum  Danielem  cardinalero 
»  patriarcbam  et  archiepiscopum  ob  eximìas  generis  animique  dotes  ac 
»  sacerdotales  in  regendis  populis  suae  pastorali  curae  commissis  virtutes 
»  plurimi  facimus,  piis  Totis  porreclisque  precibus  benigne  obsecundare 
»  cupienles,  postquam  omnia  et  sìngula  ad  hujusmodi  gravissimum  nego- 

•  tium  spectantia  matura  consideratione  expendimus  ac  praesertim  aliala 
»  super  publico  exhibito  cultu  documenta  et  quidquid  de  eodem  beato 
«  Bertrando  illius  temporis  auctores  gravis  notae  scriptis  suis  consigoa- 
«  runt,  in  hanc  sententiam  devenimus,  atque  apostolica  auctoritate  tenore 
»  praeseotium  statuimus,  ut  in  die  quidem,  in  qua  annua  in  memorata 
»  ecclesia  metropolitana  Utinensi  saepedtcti  beati  Bertrand!  corpus,  sive 
»  ossa  reposita  sunt,  celebratio  soicmnis  missae  cum  cantu  prò  gratiarum 

•  actione  in  Omnipotentis  Dei  honorem  in  singulos  annos  peragatur.  Bo- 
»  jusmodi  vero  missa  sit  illa,  quae  de  Spirilu  sancto  in  Missali  Romano 
»  habetur,  atque  in  ipsa  addantur  oraliones  sive  eollectae^  ut  infra;  aiilù- 
B  rum  post  primam  quidem  orationem  sive  collectam  de  Spirilo  saocfOi 
»  sub  unica  conclusione  dicatur:  —  Deus  qui  beatum  Berbimium  jNna 
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eceUiiae  $uaejuribus  ad  martem  wque  certantem^  invicta  ptutarali  sol^ 

* 

Ueituéme  roòòrofti  ;  praesta  fidelibus  tuis^  ut  adpielalis  elreligionis 
amstanUiam  ejusdem  informenlur  exempUs.  Per  Dominum  etc.  —  Postai- 
teram  Tero,  sive  Secretam: — Saa^a  dona,  quae  Ubi,  Domine,  reverenter 
offerimta  in  eommeinaratione  beali  Bertrandi,  eeciesiae  tuae  Ubertatem 
tueantur  et  pacem^  et  ianctificationis  noitrae  incrementa  promaveanU  Per 
Dominum  etc.  —  Post  tcrtiam  demum,  sito  Postcommunio:  —  Praesta 
guaeeumus,  omnipotens  Deus,  ut  in  honorem  beati  Bertrandi  celebrata 
mysleria  ejus  virtutum  imitatores  et  tua  propiliatione  nos  dignos  effi- 
eiant.  Per  Dominum  etc.  — Decerneoles  etc. — Datum  io  Arce  Gandulphi 
AlbaaeDsis  dioecesis^  die  XYIII  juoii  MDCGLVI,  pontificalus  nostri  aooo 
decimosexto.  —  Cq/etanus  Amatus.  « 
Due  aooi  dipoi,  il  pio  arcivescovo  stesso,  desideroso  di  promuovere 
Tiqfpiù  il  culto  e  la  devozione  al  beato  suo  antecessore,  ottenne  dalla  be- 
nigoità  del  pontefice  Clemente  XIII,  che  fosse  approvata  la  leggenda  del 
secondo  notturno  per  1*  ufBziatura  del  giorno  a  lui  sacro,  e  la  messa  dei 
confessori  pontefici  colle  orazioni  proprie  summenlovale,  già  espresse  dal 
breve  di  Benedetto  XIV,  e  che  da  tutto  il  clero  della  città  e  della  diocesi 
di  Udine  le  si  adottassero.  Della  quale  pontificia  condiscendenza  fa  prova 
aotenlìca  il  decreto,  che  qui  soggiungo. 
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«  Supplicante  sanctissimo  domino  nostro  Clementi  Pp.  XIII,  eminentis- 

>  Simo  et  reverendissimo  domino  cardinale  patriarcha  Delpfaino  archiepi- 
j»  scopo  Utinensi  prò  concessione  officii  et  missae  in  memoriam  beati 

>  Bertrandi  Aquilejensis  patriarcbae,  sanctitas  sua,  andito  eminentissimo 

•  et  reverendissimo  domino  cardinale  Tamburino,  sac.  rit*  congregationis 

>  praefecto,  nec  non  r.  d.  promotore  fidei,  meque  infrascripto  secretano, 

>  benigne  indulsit,  ut  in  festo  ejusdem  beati  Bertrandi  offieium  et  missa 
«  de  com.  conf.  pontif.  cum  suprascriptis  orationibus  et  lectionibus  se- 
I  cundi  Docturai  propriis  sub  ritu  duplicis  minoris  ab  universi  clero  civi- 

•  tatis  etdioecesis  Utinensis  recitentur  ac  respective  celebrelur.  Die  XXIV 
»  angosU  MDCCLyiII.  ecc.  ■ 

A  compimento  di  tutto  ciò,  che  ha  relazione  al  culto  di  questo  beato 
patriarca,  trascrivo  qui  da  ultimo  le  tre  lezioni  del  secondo  notturno,  che 
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ne  contengono  compendiosamente  le  azioni,  acciocché  suppliscano  es 
quanto  su  tale  proposito  ho  tralasciato  di  esporre  nel  progresso  della 
narrazione  intorno  alla  Tita  e  alle  virtù  di  lui. 

Leclio  IV, 

u  Berlrandvs  patriarcha  Aqùiiejensis,  natione  Gallus,  prope  Cadui 
»  in  oppido  sancti  Genesii,  unde  familiae  agnomen,  nobilibus  ortus  p{ 
»  tibus,  in  sortem  Domini  yocatus,  inter  canonicos  ecclesiae  Angolism 
»  decanus  fuit.  Theologiae  vero  ac  juri  pontificio  operam  dedit  eo  succ 
»  unde  summum  in  utraque  facultate  gradum  assequi  et  in  academia 
»  letana  sacros  canones  interpretar!  meruerit.  Mox  Avenionem  accei 
»  auditoris  sacri  palatii  munere  decem  et  septem  annos  perfunctus 
»  His  igitur  aliisque  nominibus  praeelare  de  Romana  ecclesìa  mei 
»  Johannes  XXII  ad  patriarchalem  dignitatem  evexit,  qua  suscepta 
»  trandus  in  Ilaliam  veniens,  optimi  pastoris  formam  exhibuit,  part< 
»  omnes  diligentissime  implevit.  Dioecesanam  synodum  ferme  quoti 
»  concilia  duo,  Dtini  unum,  alterum  Aquilejae  ex  universa  provincia  e 
•  sermonibus  ad  clerum,  ad  sanctimoniales,  ad  populum,  sanctissic 

primis  vivendi  ratione  gregem  sibi  credi  tum  ad  christianam  pie 


» 


■  inflammabat.  » 

Leclio  V. 

«  Bonorum  ecclesiae  dispensatorfidelis,  in  pauperum  usus  ea  largi 
B  effudit,  diuturnae  polissimum  famis  tempore,  quo  esurientès  ad 
»  millia  singulis  dìebus  saturasse,  litteris  proditum  est.  Id  quoque  me 
»  dignum  refertur,  quod  nunquam  cibum  sumeret,  quia  prius  in  boi 

■  duodecim  apostolorum  totidem  numero  pauperes  suis  ipse  ma 
M  aluisset.  Utini  duo  erexit  monasteria.  Aedem  sanctae  Mariae,quae 
»  metropolitana  est,  et  canonicoruro  collegium  auxit,  ut  conditoris 
»  babeatur.  Forojuliensis  ecclesiae  tranquillitati  consuluif,  divinum 
»  cultum  piis  largitionibus  fovit,  utque  peculiaris  Deiparae  Yirgini  ! 
»  statis  precibus  deferretur,  auctor  fuit.  Ad  haec  reparandis  ecclesia< 
»  jacturis  labores  innumeros  et  longioqua  vel  in  extrema  seneclute  I 
»  suscepit,  a  romanis  aliquando  pontificìbus  ablegatus  ad  reges  et  m 
»  principes  ;  quibus  ob  eximiae  sanctitatis  et  sapientiae  opinionem 
»  ptissimus  fuitj  summoqus  semper  in  bonore  habitus.  »  ^ 
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Leetio  VI. 

•  Com  divina  ìd  temporis  bumanaque  omnia  funesto  partium  studio' 

•  pennixta,  ac  recenti  scbismate  perturbata  forent,  Bertrandus  inter  eas 

•  procellas  sancii  Tbomae  Cantuariensis  praesidium  exemplumque  sibi 
»  proposuit,  quo  ecclesiae  suae  jura  ve!  ipso  sanguine,  si  opus  esset,  for- 
»  titer  lueretur,  votique  compos  effeclus  est.  Redux  enim  a  concilio  Pata- 
»  vino,  ubi  contumeliis  lacessitus  non  aperuit  os  suum,  anno  MCCCL, 

•  die  VI  junii,  in  factiosos  bomines  incidi t  ;  ac  quinque  vulneribus  con- 

•  fossus,  prò  interfectoribus  orans  praeclara  morte  juslitiae  coronam 
I  accepil.  Corpus  exanime  ad  utinenses  missum  canonici  sepulcbro  tradunt 

•  ante  aram  maximam.  Nicolaus  vero  Bertrand!  successor  crebro  permotus 

•  cum  indigenarum  tum  exterornm  concursu  ad  beati  viri  sepulcrum,  in 

•  arcam  marmoream  transferri  curavit,  quam  Bertrandus  ipso,  dum  vive- 

•  ret,  sanctorum  martyrum  Hermagorae  et  Fortunati  gestis  inscuiptam 

•  sacris  eorum  cineribus  excipiendis  servandisque  paraverat.  Publicum 

•  jam  inde  cultura  ei  delatum  Clemens  Vili  rite  probavìt,  auxitque  apo- 

•  stolicis  literis  Benedictus  XIV.  Ut  autem  ejus  officium  cum  missa  ab 
I  universo  clero  ulinensis,  ecclesiae  celebrarelur,  Clemens  XIII  benigne 

•  concessit.  » 

Ma  ritornando  da  cosi  lunga  digressione  ai  di  della  vedovanza  della 
chiesa  patriarcale,  dopo  la  morte  del  suo  beato  pastore,  mi  viene  da  ricor- 
dare la  discordia  insorta  tra  gli  elettori  per  provvederne  di  successore 
il  seggio.  Tre  infatti  se  ne  dicono  ì  pretendenti  :  il  napoletano  Gerolamo 
Caracciolo,  il  romano  Jacopo  Colonna,  e  Nicolò  di  Lucemburgo.  La  vinse 
quest'ultimo,  il  quale  tra  i  patriarchi  aquilejesi  fu  Nicolò  L  Egli  fu 
eletto  il  di  22  ottobre  \  550  :  ma  non  entrò  in  Aquileja  a  prendere  pos- 
sesso della  sua  sede  se  non  che  il  giorno  21  maggio  dell'  anno  seguente. 
Del  suo  ingresso  e  delle  ceremonie,  che  lo  accompagnarono  ;  le  quali  pro- 
babilmente furono  le  consuete,  che  si  praticavano  per  T  addietro  in  ogni* 
simile  occasione  ;  ci  sono  descritte  dal  documento  conservatoci  dal  de 
Rubeis,  opportunissimo  a  darcene  una  idea«  Perciò  lo  voglio  inserito  in 
queste  mie  pagine  :  ed  eccolo  : 

LV  CEniSTI  NOMINE.  ÀMEN. 

m  Anno  nativitatis  ejusdem  millesimo  trecentesimo   quinquagesimo 
■  primo,  die  Sabbati,  vigesimo  primo  mensis  Maji,  indictione  quarta. 


(11^8  A  Q  U  I  L  E  J  A 


»  GoDgregatio  canonicorum,  mansioDariorum,  capeltanorum  et  cler 
»  rum  omnium  ecclesiae  Aquilejeosis  iu  unum  capitulo,  et  processi 
»  facta  cum  Cruce  vexiliis  usque  ad  portam  Omoium  Sanetorum,  ad  qi 
>  obtìam  irimus  domino  patriarcbae  iufrascripto  :  in  qua  processione  I 
•  runt  rererendi  patres  domini, 

•  Episcopuft  Johannes  Emonensis, 
»  Gagliardus  abbas  Rosacensis, 

•  Odolricus  Belenensis, 

•  Petrus  episcopus  Concordiensis, 

•  Albertus  abbas  sancti  Prosperi  de  Regio, 
>  Guido  abbas  Rfosacensis. 

"    t  Ei  canonicis  interfuerunt  domini 
t  Guillelmus  decanus, 
t  Ottotinus  de  Pergamo, 
»  Oambinus  de  Rodan, 
t.  CkMiradus, 

•  Ambrosius, 

»  Fraaoiscolus  et  Belerandus  de  la  Turre, 
»  Guillelmus, 
»  Hatthaeus, 

•  Maphaeus, 
»  Jacobus, 

•  Johannes  de  Car.  canonici. 
»  Ex  mansionariis  fuerunt 

»  Simoninus, 
»  Henrìcus, 
»  Bassanus, 
»  Jacobus, 
»  Mazochus, 
»  Liberalis, 
»  Dondinus, 
»  Jobanninus, 
»  Lanzelotus, 
»  Zanettus, 

«  et  Jacobus  de  Givitate  etc. 
»  Cum  gerrentum  fùit  ad  ecclesiam,  dominus  patriareba  desoendit 
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I  equo  saper  tapidem  consigDatum.  latrato  ia  ecclesiam,  et  genuflexo  in 

•  medio  eccte8iae,doiiiÌDusdecaQus  fecilbenedictionem.  Facta  benedictione, 

•  monachi  éxpoliaveruat  eum  cappa,  qua  indutus  erat.  Tuqc  domini  de* 

•  caiios  una  cum  caooaicis  duxerunt  eum  ad  sedem  :  et  ibidem  eumdem 

•  reverendum  io  Christo  patrem  et  dominum,dom.  N.  saactae  sedia  Aqui* 
I  lejensis  patriarcham  inslallarunt  in  sede.  Qui  dominus  patrìarcba  omnes 
»  canonicos  ibidem  ad  pacis  osculum  recepit  et  ibidem  resedit,  cantato 
I  TeDeum  laudamus:  et  lune  palriarchatum  accessit.  —  Ego  Jacobus  quon- 

•  dam  Ture  Civitatis  Austriae  clcricus  Aquilejensis,  supradictas  notas  et 
i  abbreviaturas  in  anna  nativitatis  Domini  milles.  trecentesimo  LI,  Indi- 

•  elione  mi.  mea  propria  manu  et  signo  et  nomine  apposito  consuetis, 
i  scripsi,  signavi  et  abbreviavi  rogatus  :  et  interfui  cum  testibus  ubilibet 
»  oominalis  » 

Ho  voluto  portare  questo  documento,  acciocché  rimanga  memoria  del 
nìo,  con  cui  la  chiesa  di  Aquileja  accoglieva  a  quei  tempi  il  nuovo  suo 
patriarca.  Né  qui  devo  tacere,  prima  di  proseguire  col  racconto  della 
chiesa  aquilejese  sotto  il  patriarcato  del  suddetto  Nicolò,  quanto  vi  accadde 
aTantì  la  promozione  di  lui.  Alberto,  duca  di  Austria,  crasi  proposto  dì 
volervi  far  innalzare  alla  dignità  patriarcale  il  prefetto  dei  suoi  scriniarii, 
ossia  del  suo  archivio  ducale  :  ciò  viene  commemoralo  dal  de  Rubeis  (i) 
solla  fede  del  Rinaldi  (2).  Erano  in  quel  tempo  sconvolte  assai  le  pubbliche 
cose,  e  tra  il  conle  di  Gorizia  e  il  patriarcato  di  Aquileja  continuavano 
gravissime  dissensioni.  Perciò  gli  udinesi,  finche  la  sede  trovavasi  vacante, 
avevano  mandato  un  ambasciatore  alF  imperatore  Cerio  V,  supplicandolo 
a  prendere  sotto  la  sua  proiezione  il  territorio  appartenente  alla  temporale 
Bovranilà  del  patriarcato  medesimo,  contro  le  insidie  e  le  violenze  di  quel 
conte.  Al  quale  proposito  esiste  nel  de  Rubeis  un  inlcressanle  documento, 
die  assicurava  agli  udinesi  il  conseguimento  di  quanto  desideravano  (3). 

Né  lasciar  devo  inosservala  una  notizia,  che  ho  potuto  trarre  dal  ca- 
blogo  manoscritto  dei  patriarchi  aquilejesì,  esistente  neir  archivio  di  Ci- 
vidale.  Ivi  é  narrato,  siccome  dissi  di  sopra,  che,  dopo  la  morte  del  beato 
Bertrando,  si  contendevano  a  vicenda  il  conseguimento  di  questa  sede  il 


(i)  Memor.  EccL  jiquiLyCip,  XCII,        nio,  tom.  VI,  sotto  Tanno  i35o,  ove  cita  il 
nom.  IL  tona.  IX,  episi,  secret,^  pag.  271. 

(a)  Cootia.  Annoi,  Eceles.  del  Baro-  (3)  De  Rubeis,  luog.  cit.,  pag.  cjio. 
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napoletano  Gerolamo  Caracciolo^  ed  il  romano  Jacopo  Colonna:  ma  la  no- 
tizia è  fuor  di  luogo,  e  di  essi  dovrò  parlare  in  appresso. 

Presso  Papio  Massoni  (4)  e  Michele  Pio  (2)  trovasi  invece  sostituito  sul 
patriarcale  seggio  di  Aquileja,  immedialo  successore  del  beato  Bertrando, 
il  delfino  di  Francia  Umberto^  cui  narrano  avere  abdicata  nel  4349  la  reg- 
genza, per  dare  il  nome  air  ordine  de'  frati  domenicani,  ed  averne  poscia 
ottenuto  la  dignità  dal  ponteBee  Clemente  VI  ad  istanza  di  Filippo  re  dei 
franchi.  Si  noti,  che  il  Pio  lo  dice  fatto  patriarca  di  Aquileja  dal  papa  Cle- 
mente IV:  nel  che  può  credersi  avvenuto  un  semplice  sbaglio  tipografico. 
Ma  il  più  notabile  circa  questa  notizia  si  è,  che  il  Massoni  ce  la  dà  sulla 
testimonianza  del  Villani,  il  quale  d' altronde  non  ci  fa  sapere  di  qual  sede 
sia  stato  patriarca.  Lo  stesso  Muratori,  che  pubblicò  la  storia  del  Villani  (3), 
confrontata  con  due  manoscritti,  non  ci  seppe  dare  che  una  laguna  circa 
il  titolo  della  chiesa  patriarcale,  a  cui  era  stato  promosso  quel  frate  Um- 
berto. Die'  egli  infatti  :  «  Fatto  cherico,  fu  dal  papa  promosso  in  patriareba  ... 
»  nel  quale  fini  la  sua  vita.  »  Certo  è,  che  Umberto  fu  patriarca  di  Ales^ 
sandria:  e  ce  ne  assicurano  gli  scrittori  si  della  prima,  che  della  seconda 
vita  del  papa  Clemente  VI,  presso  il  Baluzio,  i  quali  dicono,  essere  ciò  av- 
venuto annq  M.  CCC.L^  in  die  nativUatis  Domini.  É  probabile,  che  nel  ma- 
noscritto della  storia  del  Villani,  di  cui  si  valse  il  Massoni,  la  iniziale  J^ 
che  forse  vi  si  poteva  scorgere,  lo  abbia  indotto  nello  sbaglio  di  congbiet- 
turarvi  il  nome  di  Àquilejese  invece  che  Alessandrino.  La  verità  d' altronde 
è  posta  in  chiaro  dalle  due  indicate  testimonianze  della  vita  del  pontefice 
Clemente  VI,  ed  evidentemente  poi  ci  è  mostrata  dall'  epigrtife  sepolcrale, 
cui  lo  stesso  de  Rubeis  lesse  in  Parigi  sulla  tomba  di  Umberto,  nella  diiesa 
di  san  Jacopo  dei  domenicani,  la  quale  dice:  Hic  jacet  pater  et  damimu 
amplissimus  d.  Humbertus^  primo  Viennae  Delphinus^  deinde  relieto  prteet- 
patu  frater  ordinis  praedieatorum^  in  hoc  conventu  parisiensi,  ae  demmm 
patriarchq  Alexandrinus  et  perpetuus  administrator  Remensis  et  praecipwm 
benefactor  hujus  eonventtis.  Obiit  autem  anno  Domini  Jf.  CCC.LV.  die XIII 
maii.  Orate  prò  eo.  Pater  noster^  Ave  (4). 

Escluso  adunque  dalla  serie  dei  patriarchi  di  Aquileja  questo  Umberto^ 

(i)  Presso  lo  Spendano,  sollo  Tanno  (3)  Rer.  hai.  Script^  Ioa.  XIV* 

1345,  num.  8.  (4)  Molte  eote.di  Ini  nooonla  Iacopo 

(2)  Sagli  uomini  illustri  delP  ord.  dei        Echard,  tom.  I,  degli  serittorì 

predio. 
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lon  lo  fu  mai,  ritorniamo  al  summentovato  Nicolò.  Egli  era  principe 
di  Boemia,  fratello  deir  imperatore  Carlo  lY.  DalF  Ughelli  è  detto 
o;  Ti  aggiùnge  anzi:  «  e  regio  sanguine  roagnanimitatem  bausit,  su- 
^tamque  bàtalium  labem  virlutum  omamentis  lexit.  »  Lo  dice  inoltre 
>TO  di  Neoburg  ;  ma  nella  serie  dei  sacri  pastori  di  quella  chiesa  non 
trova  punto  commemorato  :  perciò  anche  il  de  Rubeis  ne  rigetta  as- 
amente  la  supposta  traslazione  dalla  sede  neoburgese  al  patriarcato 
[uileja  (i). 

a  premura  di  Nicolò  per  la  venerazione  del  suo  antecessore,  il  beato 
rando,  fu  da  me  commemorala,  nelle  pagine  addietro.  Cooperò  questo 
irca  alla  fondazione  di  una  università  in  Cividale,per  cui  Timperatore 
»  IV  diede  il  diploma,  Datum  Pragae^  anno  MCCCLIL  KL  Augusti,  in- 
me  VI;  lo  che  aveva  di  già  concesso,  sino  dair anno  825  l'imperatore 
rio.  Venne  poscia  in  Italia  lo  stesso  imperatore  e  si  trattenne  ad  allog- 
resso  il  fratello  patriarca  :  nella  quale  occasione  Nicolò  gli  diede  in 
le  ultime  pagine  del  famoso  codice  dell*  evangelio  di  san  Marco,  che 
iva  prezioso  ornamento  del  ricchissimo  archivio  patriarcale,  e  eh'  egli 
^lò  alla  chiesa  cattedrale  di  Praga,  accompagnandone  il  regalo  con 
;ito  diploma,  che  ha  la  data  di  Feìire MCCCLV^  prid.  kal.  nwembris.  E 
è  m*  è  venuta  qui  occasione  di  commemorare  questo  rinomatissimo 
sellano,  non  fia  inopportuno  il  narrarne  compendiosamente  T  origine 
icende.  Or  sappiasi,  che  in  Friuli,  nel  celebre  monastero  di  san  Gio- 
del  Timavo,  distrutto  dagli  ungaresi  nel  615,  cuslodivasi  questo 
;eliario,  il  quale,  insieme  con  tutti  gli  altri  beni  e  possedimenti  del 
istero  medesimo,  passò  per  decreto  del  patriarca  Ulderico,  nel  \  085, 
inasterò  Belinese,  donde,  o  sotto  il  patriarca  Raimondo  della  Torre, 
4275  e  il  4299,  ovvero  sotto  suo  nipote  Pagano  della  Torre,  tra  il 
e  il  4552,  fu  trasferito  nel  tesoro  del  capitolo  di  Àquìleja.  Della  quale 
zione,  nell'uno  o  neir altro  degl' indicati  periodi  di  tempo,  ci  assìcu- 
le  arme  dei  della  Torre  e  del  capitolo  aquilejese,  lavorate  sulla  ricca 
ta,  eh'  è  d'argento  dorato.  Ivi  questo  manoscritto,  mutilato  delle  pagine 
ite  all'  imperatore,  si  conservava  anche  nel  4  409,  siccome  apparisce  dal 
^go  degli  efletti  preziosi  di  quel  tesoro,  consegnati  a  Bernardo  de 
soldo.  In  seguito,  a  cagione  della  guerra  portata  dai  veneziani  nel 

14  Haee  minime  constai  apud  aactores  probatae  fidci  Iranslalio.'ti  De  Rubeis,  pag.  912. 
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Friuli,  i  canonici  di  Aquilcja  trasferirono,  come  a  luogo  di  maggior 

rezza,  tutti  i  tesori  della  loro  chiesa  a  Cividale  ;  e  con  essi  anche  il  rino 

evangeliario,  e  li  consegnarono  al  capitolo  di  quella  insigne  collegiali 

neir  anno  4448,  a'  29  di  marzo.  Ed  è  questa  la  ragione,  per  cui  ne 

stcriori  cataloghi  delle  cose  preziose  della  metropolitana  aquilejese, 

codice,  siccome  pure  altri  libri  e  cose  esistenti  invece  in  Cividale,  no 

si  trova  commemorata.  Neir  anno  poi  4420,  il  doge  Tommaso  Moc 

ingannato  anch'egli  dalla  voce  comune  che  riputa  vaio  autografo  ed  oh 

dì  san  Marco,  lo  domandò  al  capitolo  di  Aquileja  per  arricchire  di  e 

tesoro  della  basilica  di  san  Marco  in  Venezia.  E  poiché  lo  domandò 

ficandolo  t7  vangelo  di  san  Marco^  probabilmente  perchè  credevi 

questo  solo  vi  si  contenesse,  i  canonici  staccarono  dallevangeliario e 

V*  era  rimasto  delP  evangelio  di  san  Marco,  e  lo  mandarono  al  doge. 

sisteva  (uttociò  in  cinque  quaderni,  che  rimangono  sino, al  presen 

tesoro  della  basilica  di  san  Marco  :  ma  T  umidità  li  ha  quasi  intiera 

distrutti.  Per  tal  modo  il  prezioso  codice  di  Cividale  contiene  i  tre  v 

di  san  Matteo,  di  san  Luca  e  di  san  Giovanni,  ed  è  mancante  di  qu( 

san  Marco,  di  cui  il  tesoro  di  Praga  possedè  le  ultime  pagine  ed  il 

di  Venezia  ne  conserva  le  prime.  Fatto  il  confronto  della  carta,  della  ; 

deir  inchiostro,  dei  caratteri  di  queste  tre  porzioni  del  solo  codice 

duto  in  origine  dai  monaci  del  limavo, se  ne  trova  a  tutta  evidenza  1 

tità.  Del  quale  confronto  esistono   in  un  manoscritto  della  bib 

Marciana  (K)  gli  autentici  documenti,  che  possono  essere  veduti  da 

que  ne  avesse  il  talento.  Questo  codice,  nominato  T  Evangelio 

Marco,  fu  riputato  per  lunga  età  scritto  di  pugno  dell' evangelista 

Simo;  ed  in  questa  erronea  opinione  inciamparono  anche  valenti  se 

Ma  essa  rimane  abbastanza  smentita  qualora  si  consideri,  e  che  san 

scrisse  il  suo  evangelio  in  lingua  greca,  laddove  questo  invece  è  sci 

latino,  e  che  il  latino  di  questo  evangelio  n*  è  la  versione  di  san  Ger 

il  quale  visse  quattro  secoli  dopo  il  santo  evangelista. 

Nellanno  4  353,  viaggiò  il  patriarca  alla  volta  di  Milano,per  accom]^ 

(i)  Cod.  LI  della  cLis.  XIV,  laU    Chi  saa  stor.  diplom.  1727;  il  de  Rubeij 

bramasse  di  averne  più  estese  notizie  legga  delle  dissert.  ;  il  Carli  Rabbi  nel  § 

la  dcAla  dissert.  del  Bianchini,  stampata  nel  sna  erudita  Dissert,  sopra  il  cof 

1 75a,  De  codice  es^angeìiario  Forojuliensì;  Marco  evangelisia^  ed  «Uri  molti^  e 

il  Maffei,  nella  pag.  i5o  del  tom.  XXI  della  per  breTità. 
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r  imperatore  fratello,  il  quale  recavasi  in  quella  città  ad  essere  incoro- 
nato ;  e  poscia  lo  accompagoò  anche  a  Roma,  ove  per  la  stessa  cagione 
portavasi.  Ma  nel  suo  ritorno  in  Udine  ebbe  a  solTrire  non  lievi  dispiacenze 
per  parte  del  popolo,  che  non  gli  voleva  permettere  di  rientrarvi  :  nel  tu- 
multo ansi  rimasero  uccisi  alcuni  de' suoi  ministri  ed  officiali.  Pare, -che  a 
questa  sollevazione  abbiano  dato  motivo  le  dure  forme  di  governo,  con 
che  Jacopo  Moruello,  vicario  tempor«ple  del  patriarca,  opprimeva  la  città 
ed  i  vassalli  (A).  A  ricomporre  la  pace  tra  il  popolo  e  il  patriarca  si  frappose 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  evi  riuscì  nel  seguente  anno  1 556. 
Tuttavolta  Nicolò  non  potè  rientrare  in  Udine  che  nel!'  anno  vegnente. 

Gravissime  dissensioni  eransi  in  frattanto  rinnovate  tra  il  capitolo  aqui- 
lejese  e  il  patriarca,  per  gli  stessi  motivi  di  giurisdizione,  per  cui  settanta 
anni  addietro  erano  stati  in  discordia  tra  loro  il  patriarca  Raimondo  Tor- 
riani  e  {canonici  metropolitani.  S*era  disputato,  perchè  il  capitolo  rendesse 
conto  al  patriarca  deir  amministrazione  tenuta  nel  tempo  della  sede  va- 
cante; perchè  la  conferma  dei  matrimonii  dovesse  al  patriarca  esclusiva- 
mente spettare;  perchè  in  occasione  di  visita  pastorale  avesse  a  competergli 
conveniente  mensa  ed  ospizio.  Dopo  lungo  questionare,  la  lite  era  stata 
rimessa  nelle  mani  di  giudici  arbitri,  i  quali  avevano  decretato,  non  do- 
versi molestare  il  capitolo  per  l' amministrazione  del  patriarcato  vacante  ; 

• 

spettare  al  decano  e  ai  canonicr  per  lunghissima  prescrizione  di  tempo  la 
conferma  del  matrimonio  ;  doversi  al  patriarca,  in  tempo  di  sacra  visita, 
imbandire  inoderata  mensa  ed  apprestare  decente  alloggio,  a  tenore  dei 
sacri  canoni. 

Le  pretensioni  d'altronde  del  capitolo  metropolitano  ci  sono  fatte  palesi 
dalle  deliberazioni  degli  stessi  arbitri,  i  quali  avevano  sentenziato,  che  non 
si  avessero  a  defraudare  i  canonici  del  dono  di  undici  marche  di  moneta 
aquilejese,  lasciate  a  loro  dal  patriarca  Pertoldo  ;  doversi  assolvere  dal 
tributo  del  copulatieó  i  rustici  ed  i  coloni  dipendenti  dal  capitolo  dei  ca- 
nonici ;  non  aversi  ad  aggravare  gli  stessi  con  angaria  e  pesi  reali  o  per- 
sonali, bensì  dover  il  capitolo  sonoministrare  le  occorrenti  servitù  in  tempo 
di  guerra  ;  essere  di  diritto  del  capitolo  il  confermare,  in  tempo  di  sede 
vacante,  i  vescovi  suffragatici,  e  gli  altri  prelati  inferiori,  né  doversi 

(i)  Qveslo  Jacopo  Moraello  era  genero        lare  sia  slato  catturato    e  finalmente  coD- 
.    àé  patriarca,  di  cai  aveva  ipouto  nna  figlia.        dannato  all'  ultimo  sapplizio. 
Narra  il   d«  Habtif,  che  nel  tomalto  popò- 
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d'altronde  esigere  dal  patriarca  il  consenso  dei  canonici  allorché  gli  avi 
di  aver  a  pronunziare  siffatte  conferme;  non  potersi  per  l' aTvmire,  i 
il  consiglio  e  l' assenso  del  capitolo,  formare  nuovi  statuti  ;  non  inten 
punto  escluso  il  patriarca  ogni  qual  volta  occorresse,  che  i  legati  apos 
decretassero  collette  generali  sugli  ecclesiastici. 

Le  quali  deliberazioni  jB  poco  a  poco  erano  quasi  caduta  nella  din 
canza.  Perciò  il  capitolo  fece  istanze  al  patriarca  Nicolò,  acciocché  fo 
richiamate  in  vigore,  ed  egli  alla  fine  si  mostrò  k>ro  condiscendente  e 
loro  il  diplomai  di  cui  giovami  trascrìvere  il  tenore. 

• 
NIGOLAYS  Dei  geatu  saicctàb  sbois  AavnJUBRsis  pìtiu&chà 

AD  PEBFETYAH  IBI  MEMOBIAM. 

«  Quod  statu  pacifico  et  tranquillo  nostrorum  capituli  et  ecc 
»  Aquilejensis  a  nostris  bonae  memorìae  antecessoribus  patriarcbis 

•  Iqensibus  est  provide  et  laudabilìter  ordinatdm  ;  nos  eorum  inhaei 
t  vestigiis  ad  toll^ndum  perpetuo  oninem  quaestionis  materiam,  quae 
»  infrascriptisposset  modo  aliquo  suscitar!,  intendimus  Deopropitio 
»  labiliter  observare.  Sane  pridem  super  diversis  tractandis,  una 
»  dilectis  filiis  nostris  decano,  canonicis  et  capitulo  dictae  nostrae 

•  si^e  in  loco,  in  quo  consuevit  dictae  ecclesiae  eapitulum  congregari 
»  venientes  nobis  per  eosdem  post  diversos  tractatus  babltos  super 
»  malione  status  ejusdem  ecclesiae  fuit  bumiliter  supplicatum  :  qua 
»  dudum  Inter  bonae  memoriae  Raymundum  patriarcbam  Aquilej 
»  antecessorem  nostrum  ex  parte  una  et  décanum  et  eapitulum  sui 
ii»ctos  ex  parte  altera,  procurante  inimico  pacis,  forent  diversae  qui 
»  num  et  contentionum  materiae  suscitatae,  ex  quibus  bine  inde  gì 
>  expensarum  profluvia  sunt  secuta  et  tamen  per  arbitros  ad  hoc  di 

•  tinm  voluntate  assumptos,  lites  et  contentiones  hujusmodi  divino 

•  rante  flamine  oum  vera  pace  et  votiva  concordia  terminatae,  8i< 
»  praedictis  omnibus  constat  publico  instrumento,  dignaremur  p 
»  affectu  et  favore  benigno  hujusmodi  sententias  per  praedictos  ai 
»  latas  ob  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  beatissimae  Mariae  matr 
»  atque  beatorum  Hermagorae  et  Fortunati  patronorum  nostrorum 
»  nostrorum  praedecessorum  approbare  et  confirmare.  Nos  autom 
»  cura,  solicitudine  et  studio  pensantes  et  die  noctnqoe  modos  i 
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exqQirentes,  quibus  possemus  eandem  reformare  ecolesiam  ac  filila  et 
confratribos  nostrìs  praedictis,  quantum  cum  Deo  et  justitia  poasimus 
compiacere  et  ipaorum  votis  anouere.  Viso  tenore  aententiarum  prae- 
dictarum,  ipsas,  matura  deliberatione  praehabita  et  de  certa  conscientia 
approbamus  et  more  nostrorum  pra^ecessorum  in  Christi  nomine  con- 
firmamu8>  volentea  et  discernentes  ne  quid  In  posterum  tergìversari 
valeat,  aeu  modo  aliquo  contradici,  quod  praeaentìbus  approbationi  et 
coofirmationi  nostris  tenpr  dictarum  sententiarom  de  yerbo  ad  verbum 
plenius  inseratur  et  ut  perpetuo  valerent  rcd)ore  per  Paulum  infrascri- 
ptum  notarium  cancellarium  nostrum  tradi  et  in  publicamformam  reduci 
jussimus  sub  sigilli  nostri  appensione  in  testimonium  praemissoram. 
Tenor  autem  sententiarum  praedictarum  talis  est  : 

«  IN  NOMINE  DOMINI  ÀMEN.  Anno  ejmdem  MCCLXXXIII.  Indid.  XI, 
die  quarto  intratUe  Madia  in  civitate  Austria  inpalriarckali  pataiiOjprae'' 
ieniibui  domimi  Manfredo  de  la  Turre  arckipreibytero  Modocemi,  Ber^ 
nardo  decano  Civitatensi,  preèbjftero  Pagano  icolùstico  Àquilejenii^  fra-' 
triòus  Artuico  de  Aorae  et  Bertoldo  de  Fagidie  de  ordine  praedieùtomm, 

Joanne  de  Carpineta  et  Conrado  de  Mantua  de  ordine  minorum^  Henrico 

« 

de  Grez  notorio  et  aliis  pluribus.  Domini  Trarinui  et  Lodoicue  canonici 
Aquilejeneet  arbitri  arbitratoree  et  amicabilee  eompositores  in  quacetio- 
nibus,  quae  vertuntur  inter  rev.  patrem  et  dominum  Raymunéum  pairiar" 
cham  Aquilejensem  ex  parte  una  et  venerabiles  viros  dominai  capituU 
ÀquiUjemii  ex  altera  parte,  et  publico  instrumenlo  confeclo  exinde  per 
me  Valterium  notarium  infrascriptum  plem'ui  continetur.  In  praeeentia 
dieti  domini  patriarchae  et  Jacobi  de  Civitado,  canonici  praedietae  ecde» 
iiae  AquUejeneii^procuratoris  dicli  capituli^  nec  non  dominorum  magistri 
Leonardi  de  Faugnaco  vicedecani,  Odolrici  praepoiiti  saneti  Petri  de 
Carnea,  Henrici  de  Legio,  magiitrorum  Alberti  et  Laurentii  et  Hermanni 
de  Olino,  canonicorum  ejusdem  ecclesiae  de  voluntate  ipearum  partium 
ad  hoc  initantium,  praefixo  ad  id  termino,  die  ac  loco  praedictii,  prout 
in  imirumento  publico  confeclo  exinde  per  Henricum  notarium  plenius 
continetur,  talem  in  icriptii  eenlentiam  protulerunt  : 

IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCII.  AMEN. 

L«  Humilis  dactrina  magiilri  humUee  imtituet  diicipuloi,  inter  ee  pide^ 
»  Ucel  paeem  kabere,  dieene  Pax  vobii,  et  quia  pacii  tenitae  ut  diiconUae 


<■<  I 


(^56  A  Q  U  I  L  B  1  A 


. 


»  finis^  ad  tranquillum  eoncoriine^  deberent  omnes^  et  maxime  qui  in  sor- 
9  lem  domila  swU  assumpti,  corde  et  animo  vigilare.  Sed  tunt  n&nnuUi^  qui 
»  zelum  amorii  contentionibus  acuendo  tantum  quaeslionee  investigant  el 
»•  litet  et  corda  scindentes  discordia  sub  umbra  juris  ad  injuriam  decidurU, 
•  interdum  calunniae  oc  inimicitiarum  puteos  fodientes  non  consideralo^ 
»  quod  contentionis  puleis  relictis  contemptui  fodit  Isaac  alium^  prò  quo 
»  non  contendere  pastores  :  cujus  nomen  vocalum  est  Lalitudo^  quia  re- 
»  stringitur  ckaritas  contentione  diffusa  et  si  arclat  contentio,  charitas  di- 
ri tatat.  Unde  cordibus  est  reddenda  concordia^  ut  sit  opus  justitiae  pax  et 
»  silentium  cultus  ejus^  praesertim  in  illis,  qui  ut  pennae  columbae  dear- 
V  gentatae  sibi  et  subditis  debent  splendere^  paeifice  sedentes  in  pulckritu- 
»  dine  pacis^  in  tabernaeutis  fiduciae  et  requiei  opulentia.  Sane  vicina 
9  omnino  non  laluit,  et  ad  muUosjam  in  longinquo  pervenit,  quantum  gra- 
»  vaminis  sanctus  Aquilejensi  ecctesiae  et  ejusdem  capitulo  super  diversis 
»  articulis  quaestio  suSorta  attulerit  et  af ferrei  in  posterum  si  durarci^  ad 
•  futurorum  tractata  de  praeterito  conjectura.  Consueverunt  etenim  liles  et  1 
»  prodigae  sumptuum,  liberates  laborum^  rarae  quietis  et  utinam  non  con* 
»  tentionis  et  diseordiae  incenlivae,  eo  quod  raro  bonumjurgio  lingua  silet 
»  etjudiciorum  sbrepitu  mens  quiescit.  Eaec  autem  pericula  et  discrimina, 
»  quae  de  hujusmodt  quaestionibus  ipH  Aquilejensi  ecctesiae  et  ejusdem 
»  eapituh  imminebant,  rev.  pater  et  dominus  Raymundus  Dei  grutia  sanetae 
»  sedie  Aquilejensis  patriarcha  et  viri  venerabiles  decanus  et  capilulum 
»  ipsius  ecctesiae  attendentes,  ne  invalescente  contentione  ecclesiam  et  cor 
»  pitulum  memorati  languerent  diutius  et  quandam  mortem  viderentur  inge- 
»  rere  vita  causae^  de  communi  voluntate  qtiaestiones  omnes^  quae  verte- 
»  bantur  inter  eos,  quas  diutumitas  judicii,  prorogabat,  acceleralione 
»  provida  dominos  Joannem  archidiaconum^  Ferarinum,  Lodoicum  canonicos 
»  Àquilejenses  arbitros  et  arbitrantes  et  amicabUes  compositores  unanimiter 
»  elegerunt,  dantes  eisdem  plenariam  potestatem,  ut  quaestiones  omnes^  quae 
»  vertebantur  hinc  inde  per  eosdem  tres  arbitros  vet  duos  eomm  finiri  et 
»  terminari  deberent^  secundum  quod  eis  videretur  alle  et  basse  melius  e»- 
»  pedire.  Et  ideo  : 

»  IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI.  AMEN.  Nos 
»  Fetàrinus  et'Lodoicus  canonici  Aquilejeìises  electi  et  assumpti  arbitri^ 
«  arbitratores  et  amicabiles  compositores^  super  quaestùmiius^  UMus  it 
»  eontroversOs,  quae  moventur^  seu  movebantur  inter  rev.  patrem  et  émimm 
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BagnmiUkm  Dei  gratta  sanctae  sedis  Àquilejensis  patriarckam  ex  una 
parte  et  iUeretoe  viroi  decanum  et  capitulum  ecclesiae  ÀquilejeMis  eom- 
mtaUter  et  divieim  ex  altera,  prout  continetur  in  quodam  instrumenlo 
inde  canfeeto  per  manum  magislri  Valleri  scolastici  Civilalensis,  notarii 
ipsiui  domini  patriarchae^  ut  inter  eos  sit  pacis  et  concordiae  unitas^  au- 
etoritate  noUs  tradita  et  concessa ,  requisito  per  eos  legiiime  domino 
Joanme  arehidiacono  consocio  nostro^  examinalis  et  discussis  diligenter 
petUioniàus  eorumdem  et  legitime  citatis  parlibus  ad  sententiam  audien- 
dam  de  volunttUe  et  consensu  partium^  non  obstante  absentia  dicti 
domini  archidiaconi^  sic  duximus  procedendum  et  definiendum.  In  primis 
super  petitione  prima  domini  patriarchae,  quae  talis  est. 

•  IN  NOMINE  DOMINI,  ÀMEN.  Coram  nobis  dominis  magistris  Joanne 
m'eUdiaconOt  Ferarino  ac  Lodoico  canonicis  Aquile} ensibus  arbitris  et 
artitraloribus .  ac  eliam  amicabilibus  compositoribus  eleciis  a  partibus 
infrascriptis  dicit  et  proponit  dominus  Raymundus  Dei  gratia  patriareha 
Àquilejensis  suo  patriarckatus  nomine  contra  decanum  et  capitulum  ec' 
elesiae  Àquilejensis  et  cantra  quamlibet  personam  prò  eis  legiiime  inser^ 
ìdentemf  quod  olim  Àquilejensis  ecclesia  per  obitum  bonae  memoriae  do- 
mini  Gregorii  praedecessoris  nostri  vacante j  decanus  et  capitulum  ejusdem 
eeclesiae  Àquilejensis  administrationem  ipsius  patriarckatus^  reddiluum^ 
fruetuumj  proventuum^  bonorum  etjurium  ipsius  susceperunt.  Et  ipsum 
atqueipsam  administrationem  gesserunt  tempore  vacationis  ipsius  et 
fructus  et  proventus  et  reddHus  ipsorum  perccperunt  per  se  ac  per  eorum 
officieUes,  Qui  licei  postea  requisiti  de  praedictis  administratione  et  per- 
ceplione  ipsi  domino  rev.  palriarchae  rationem  aliquam  nullalenus  reddi- 
.deruntf  nee  reliqua  restiluerunt,  Sed  polius  omnino  praedictam  rationem 
et  reliqua  reddere  eessaverunt,  tenuerunl  et  adhuc  contradicunt.  Quare 
petit  dictus  patriareha,  nomine  antediclo,  a  praediclo  decano  et  capitulo^ 
ut  de  praedictis  administratione  et  perceptione  reddant  sìbi  plenariam 
rationem  et  reliqua  restituant  per  nos  dominos  arbitros  ad  praedicla  fa^ 
eienda  eos  et  ratione  doli  et  culpae,  ac  negligentiae  condemnari  et  cogi 
eum  omnibus  expensis  et  interesse  ac  omni  causa  quae  suis  loco  et  tem- 
pare  declaraòitur.  Arbitrando  absolvimus  et  definiendo,  sententiandOy  et 
pronuntiando  absolutos  esse  denunciamus  dictos  dominos  decanum  et 
capUutuM  ÀquiUjenees  et  quemlibet  de  capitulo  communiler  et  divisim  ab 
mmiHus  quae  eoniinentur  in  petitione  superius  annotata,  ila  quod  ipse 
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»  dominus  R.  palliar cka,  vel  successores  mt,  pmefalos  decanum  et  capitH- 
n  lum  vel  aliquem  de  capitulo  eonmuniter  aut  divisim  de  reddenda  sibi  ra- 
n  liane  praefatae  administrationis  cagete,  impelere  nan  passini  aut  etiam 
»  canvenire.  Sed  ipse  daminus  palriarcha  et  successares  sui  reUum  et  firmnm 
9  habeanl  et  teneanl^  quicqxiid  per  dictas  decanum  M  capitulum  catnmuniier 
n  et  divisim  tempare  vacaiianis  '  ecclesiae  adminislratum,  gestum,  dalum^ 

•  expensum^  abligatum  fuit  seu  et  pracuralum  et  super  ipsis  amnibus  ipsi 
»  domina  pairiarchae  et  successaribus  suis  arbitrando^  pronuntiando  oc 
'•  sententianda^  perpetuum  Uuximus  silentium  imponendum  :  praeterea  cum 
»  tempore  vacalianis  ecclesiae  occasione  adminislrationis  praefatae  per 
9  memoratos  dominos  decanum  et  capitulum  redditus,  fructus  et  proventus 
9  patriarchalis  redditibus  prò  evidenti  ulililate  et  imminenti  necessitate  ec- 
»  clcsiaé  Aquilejensis  fuerint  obligati,  arbitrando  sententiamus,  quod  super 

>  iis  omnibus  ipse  dominus  Raymundus  patriarcha  et  successares  sui  prae- 

•  fatis  decano  et  capitulo  nuUam  movet  quaeslionem  et  si  per  iUos  quibus 
»  factae  fuerunt  obligationes  per  capitulum  tempore  dictae  vacationis  simi- 

•  liter  domino  pairiarchae  sive  inposterum  cedenU  Sed  ipsos  decanum  et  cor 
»  pitulum^  quem ....  super  ipsis  obligalionibus  non  permitlat  per  atiquos 
»  indebile  molestari,  sed  ipsos  et  quemlibet  de  capitulo  ipsorum  lucri  .... 
»  Et  quia  tempore  vacationis  praediclae  de  redditibus  forte  ac  proventiòus 
9  Aquile} en  ....  capiluU  pervenit  ac  singularum  personarum  ordinando 

•  definimus  et  sententiamus^  ut  decanus  et  capitulum  Aquilejen.,. .  AquUejen. 
n  monetae  praefato  domino  pairiarchae  persolvant,  cenlum  videlicet  h 
»  proximo  sancii  Martini  et  cenlum  in  proximo  festa  subsequente  beali 

>  Gregorii  et  residuas  cenlum  in  subsequente  festa  sancii  .  .  • 

.  .  .  super  eo  quod  dominus  patriarcha  dicebat  cònfirmationemmatrimO' 
»  niorum  ad  se  perlinere  arbitrando,  pronuntiando  absolvimus  decanum  et 

>  capitulum  ab  impelinone  dicti  domini  pairiarchae  cum  dicti  decanus  et 
«^  capitulum  sint  speciali  praescriptione  muniti. 

»  Item,  super  eo  quod  petebat  dominus  patriarcha procurationemratians 
»  visitationiSj  dicimus  et  pronunciamuSy  quod  dominus  pairiareka  proewror 
»  tionem  habeat  moderatam  cum  visitai^  secundum  quod  est  in  cananitus 
»  definitum.  Super  petitionibus  decani  et  capituti  sic  duximus  proeedenésm. 
»  In  primis  super  eo  quod  capitulum  petit  undecim  marchas  de  marnile 
»  aquilejensi  sibi  solvendas;  quas  bonae  memoriae  dominus  Bertotéui  par 
»  triarcha  eidem  capitulo  prò  remedio  animae  suae  dedita  sive 
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•  arHtroMlosententiamus  et  se%te%tiando  arbUramuret  pronunliamus^dictam 
»  donatìanem  rive  concessionem  tenere  et  valere.  Cutn  hoc  dictus  dominus 

•  Bertoldui  ptUriarcha  facere  dejure  potuerit^  et  dictum  dominum  R,  pa- 
'»  triarcham  et  euecessores  suos  de  cetero  ad  solutionem  dictarum  marchor 
.»  rum  teneri.  Et  nihilominue  praecipimus,  arbitramur^sentenliamus  et  pro^ 

•  nunciamuSy  quod  dictus  dominus  patriarcha  ordinet  et  procuret  quod  de 

•  muta  aquilejensi  decem  marchae  in  festa  beati  Martini  et  una  in  festa 

•  sanctae  Elisabeth  dominis  decano  et  capituloj  vel  eorum  nuntiis  annis 

•  ringulis  persolvantur.  Et  quod  per  se  vel  per  successores  suos  dictum  de^ 

•  eanum  et  capitulum  in  perceptione  dictarum  undecim  marcharum,  deinceps 
.  >  nec  impediet  nec  molestet.  de  retentis  vero  dictae  mutae  habeant  et  reci- 

•  piant  decanus  et  capitulum  vigintiquinque  marchas  aquilejensis  monetae 
■  tantum.  De  residuo  vero  dictum  dominum  pairiarcham  duximus  absol- 

•  vendum. 

»  Itemy  super  eo  quod  prae fati  decanus  et  capitulum  dicebant  ruslicos 

•  sive  massarios  suos  et  terras  eorum  a  praestalione  copulatici  non  teneri j 

•  arbitrando  definimus^  senteniiamus^  et  pronunciamus,  dictos  decanum  et 
9  capitulum  et  quemlibet  de  capiiulo  massarios,  ruslicos^  colonos  et  terras 

•  earum  et  cujuslibet  de  capiiulo  communiler  et  divisim  ad  praeslalionem 
.  •  cujuslibet  copulatici  non  teneri  et  quod  de  celerà  ipse  d,  patriarcha  et 

•  successores  sui  per  se  nec  per  officialcs  suos  ^dictos  decanum  et  capitulum 

>  massarios^  ruslicos  et  colonos  eorum,  vel  aliquem  de  capiiulo  vel  massa- 
»  rium^  rusticum^  colonum^  vel  terram  alicujits  de  capiiulo  communiler  vel 

•  divisim  ad  praeslalionem  alicujus  copulatici  non  teneri,  nec  non  compellat. 

•  Sed  ipsos  decanum  et  capitulum  et  quemlibet  de  capiiulo  et  massarios 

•  earum  communiler  et  divisim  absolvimus  a  praestalione  copulatici  memo- 
»  ra(f.  Deinceps  de  ipso  copnlatico  per  d  pairiarcham  ab  impelinone  decani 

•  et  capituli  ipsumd.  pairiarcham  duximus  absolvendum. 

•  Item,  super  ea,  quod  decanus  et  capitulum  dicebat,  quod  d,  patriarcha 
n  angariabtUy  malestabat  et  gravabat  per  se  et  officiales  suos  massarios^ 
»  colonos  et  ruslicos  eorum  in  custodiendis  castris,  guaisiis^  '  caraticis  in 

•  eompeUenda  eos  stare  juri  coram  se  et  atiis  muneribus  et  oneribus  rea- 

•  libus  et  persanalibus.   Cum  et  Pharao^  qui  legis  nolUiam  non  habebat^ 

•  omnibus  aliis  servituti  subjectis,  sacerdotes  et  possessiones  eorum  non 
B  solum  m  libertatem  dimisit^  sed  et  alimonia  eis  de  pubblico  ministrabat, 

>  arbitrtmdo  definimus^  sententiamus.  et  pronuntiamus^  quod  ipse  dominus 
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»  Jt.  palriarcha^  vel  snccessores  sui^  aut  of&ciales  eorum^  de  celerò  in  ewtodiU 
»  cdstrorum^  guaisus  et  aliis  muneribus  et  oneribus  realibus  etpersonalibus^ 
»  communibus  etprivatis^quae  superius  factasunl^quocumque  nomine  cen- 

•  seantufy  rusiicos^  massarios  et  colonos  praedictorum  decani  et  capituli^ 
»  ad  hujusmodi  servitia^  imo  servilutes  pottus  non  tèneri.  Et  ipsos  massai 
>  rios  et  colonos  ab  hujusmodi  angariis  et  praestatiénibus  sententialiter 
»  duximus  absolvendos^  tempore  tamen  generalis  guerrae  in  Forojulii  si 
»  diati  decanus  et  capitulum  per  dominum  patriarckam  ad  exhibendtm  in 
»  curribus  fuerint  requisiti^  dicti  decanus  et  capitulum  teneantur  ipsi  domino 
»  patriarchae  in  curribus  in  Forojulii  tam  moderatum  exhibere  auxUium. 

>»  Ilem,  super  eo  quod  decanus  et  capitulum  petebatjq,uod dictus palriar' 
»  cha  non  confirmaret  episcopos  et  alios  inferìores  praelatos  eie  reqnisUis, 
»  eumdem  dominum  palriar e ham  a  prae fata  petitione  duximus  absohendumy 

•  eisdem  decano  et  capilulo  jus  confirmandi  episcopos  et  alios  inferiore^ 
»  praelatos  et  alia  omnia  et  singuta^  quae  consueverunt  habere  et  facere 
»  tempore  vacationis  ecclesiae  reservamm, 

»  Ilem^sententiamus  et  arbitrando  praecipimus^  quod  praefatum  capitn* 
n  lum  infra  dies  Vili  per  .  ,  .vel  procuratorem  legitimum  dare  et  eedere 

•  debeat  praefato  domino  patriarchae  omne  jus  omnemque  actionem  quoi 
■  et  quam  habent  vel  habere  possunt  cantra  quaslibet  personas,  quae  prae- 
»  diciae  Aquilejensis  ecclesiae  vacationis  gesserunt  officia  ad  patriareka" 
»  tum  Aquilejensem  quocunque  nomine  censeanlur. 

»  Item^  super  eo  quod  dicti  decanus  et  capitulum  dicebant  et  petebanl, 
M  quod^raefaius  d.  patriarcha  statula  seu  constitutiones  in  spiritualibus 
n  non  condat  seu  faciale  ipsis  decano  et  capilulo  irr^quisitis.  Arbitramtir 
I  sententiandoj  et  definimus^  quod  d.  patriarcha  de  celerò ^  si  qua  statutasen 
n  constitutiones  facere  volueritj  requirat  decanum  et  capitulum  memaraios 
n  et  cum  eorum  Consilio  statuia  faciat  seu  condat;  cum  hoc  sacri  canones 
»  attestentur. 

»  Item^  super  eo  quod  memorati  decanus  et  capitulum  petebant^  quoi 

•  dominus  patriarcha  et  officiales  sui  non  prohiberent  nuniios  decani  et 
»  capituli  et  mansionariorum  emere  pisces  ad  usum  eorum^  item  praecipi* 

•  mus^  arbitramur  et  definimus^  quod  si  decanus  et  capitulum  aut  nurnsio^ 
»  nani  voluerint  accipere  Ugna  ad  usum  eorum  desytvis  cireuwmkoHtis  Àquir 

'  V  tejae^  d.  patriarcha  et  officiales  sui  eos  non  impediant  vel  pertmrient. 
»  Item^  super  eo,  quod  praefati  decanus  et  capitulum  pelebant  eenhtm 
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wuMrekoi  a  d.  patriarcha  prò  eo^  quod  ipse  damnificavenU  capitutumj  ut 
éieeéant^  occasione  proeurationum.  ArMrando  absolvimus  dietum  dominum 
patriarckam  a  petitionc  praefata. 

•  Hcmy  orMramur.ienientiamus  ei  definimuSjquodyCi  quando  per  legatos 
eé  umUioe  apottoUcae  eedis  imponuntur  generatee  coUectae^  in  ioluiione 
faeienda  dominut  patriarcha  cum  clenicis  intelligtUur  includi. 

B  Item^  super  eo  quod  decanus  et  capitulum  petebant  canonicamportiO' 
nem  de  omnibus^  quae  bonae  memoriae  Bertoldus  patriarcha  prò  remedio 
animae  suae  dedit  seu  legami  ecclesiae  AqnUejensi^pro  eo  quod  massarios 
et  rusticos  decani  et  capituli  et  quorumlibet  de  capitulo  a  praesenlatione 
copulatici  duximus  absolvendos.  Et  prò  eo  quod  massarios  et  rusticos 
decani  et  capituli  et  quorumlibet  de  ec^itulo  a  custodiis  castrorumjguaisiis, 
eearatids  et  aliis  muneribus  et  oneribus,  realibus  et  personalibus  quocun- 
que  nomine  censeantur,  de  celerò  prónunciamus  esse  immunes;  dietum 
dominum  patriarcham  a  praestatione  hujusmodi  canonica  portione  absol- 
vimus^sisdem  decano  et  capitulo  super  petitionc  praefata  perpetuum  silen- 
tium  imponentes. 

•  Item^  praecipimus  et  sententialiter  definimus^  quod  quando  dominus 
patriarcha  petit  aliqua  sibi  fieri  per  decanum  et  capitulum  vel  aliquem  de 
capitulo^  si  illud  sibi  negatur^  nutlum  damnum  del  per  se  vel  per  alios  in 
bonis  decani  et  capituli  vel  alicujus  singularis  de  capitulo,  Sed  alias  cum 
ds  ordinario  jure  procedat. 

9  Item^  praecipimus  et  arbitrando  definimus^  quod  d.  patriarcha  decanum 
et  capitulum  vel  aliquem  de  capitulo  non  compellat  ad  aliquam  militiam 
faciendamy  praestandam  seu  dandam.  Tempore  tamen  generatis  guerrae 
teneantur  praestare  d.  patriarchae^  sicut  et  olii  clerici  suae  dioecesis^  in 
pecunia  auxilium  moderatum. 

»  Item,  absolutione  tredecim  marcharum^  quas  d.  patriarcha  petebat  de 
coUecta  ducentarum  marcharum  quando  ivit  ad  curiamy  dictos  decanum  et 
capitulum  ducimus  absolvendos. 

-9  Item,absolvimus  a  solutione  triginta  marcharum  d.  patriarcham^  quas 
decanus  et  capitulum  praedicti  dicebant  quosdam  ex  canonicis  expendisse 
quasuto  iverunt  in  Boèmiam  ad  praesenlandum  decretum  d.  fhilippo. 

»  liem,  absohimus  d.  patriarcham  in  petitionc  centum  marcharum^  quùs 
quidam  canonici  expenderunt  de  bonis  capituli jut  dicebant ^  in  prosequendo 
negotium  d.  PhiUppi  et  prò  petendo  pastore. 
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»  Item^  absolmmus  d.  patriarcham  de  triginta  Ubrii  passorum^  quas  co- 
pitulum  dicebat  expendisie  apudPaduam  et  dictum  dominum  patriarckam 
teneri  ad  iotutionem  earum. 

»  Item^  absolvimus  praefatum  dminum  patriarcham  de  duobue  miUibm 
marcharum,  quas  capUulum  dicebat  se  eae  damnificatum  occasione  ah- 
sentiae  ipsius.  Et  ab  hoc  ut  toUatur  omnis  materia  quaestionis^  quae  super 
praedictis  definitionibus  oriri  posset  in  posterum  reservamus  vobis  aucto- 
ritatem  et  potestatem  declarandi^  interpretandi^  exponendi  semel  et  più- 
ries,  si  quod  in  suprascriptis  definitionibus  dubium,  ambiguum  fuerit^  vel 
obscurum. 

»  Item^  praecipimuSy  quod  hujusmodi  sententiae  nostrae  d.  patriarchae  et 
capiluli  sigilla  pendentia  apponantur.  Praedicta  vero  omnia  et  quaelibet 
praedictorum  praecipimus  sub  poena  in  compromissario  expressa  a  parti- 
bus  inviolabiliter  observari.  Quae  quidem  poena  toties  peti  et  exigipossit 
cum  effectu  per  parlem  servantem  arbilrium  a  parte  arbitrium  nostrum 
non  servante  quoties  committetur  in  illam. — Ego  Valterius  Civitatensis  I 
apostolica  et  imperiali  aucloritate  notarius  praedictis  interfui  et  rogalus 
scripsi. 

»  Ego  Paulus  quondam  mag.  Joannis  de  Mulina  publicus  imperialis 
aulae  notarius  praedictarum  senlentiarum,  quas  de  verbo  Qd  verbum  ab 
originali  inslrumento  scripto  manu  praedictì  Valleri  notarii  transcripsi 
fideliler,  approbationi  et  confirmationi  interfui  et  de  mandato  supradieli 
domini  Nicolai  patriarchae  sub  ipsius  appensione  sigilli  scripsi  rogalus, 
anno  Domini  MCCCLVI,  indictione  IX,  die  XX  mensis  decembrìs,  prae- 
sentibus  honorabilibus  viris  dominus  Nicolao  Sabelicet  arcidiacono  ex 
Orsovien.  Pragen.  et  Martino  plebano  plebis .  . . .  Aquilejensis  dioecesis, 
Ancelloto  et  Zanino  mansionariis  dictae  Aquilejensis  ecclesiae  et  aliis. 
Aclum  in  capitulo  dictae  ecclesiae  Aquilejensis.  ■ 
Narrano  gli  scrittori  delle  cose  aquilejesi  avvenuta  a  questi  tempi  la 
traslazione  delle  reliquie  de' santi  martiri  Ermagora  e  Fortunato  dall'isola 
di  Grado  alla  città  di  Aquileja,  involate  furtivamente  da  quella  chiesa 
metropolitana  per  arricchire  di  esse  la  metropolitana  aquilejese.  Erano  state 
dagli  antichi  patriarchi  recate  a  Grado,  insieme  con  tutti  gli  al|ri  tesori, 
per  sottrarle  dal  furore  dei  barbari,  ed  ivi  erano  sempre  rimaste  ;  ed  ivi  t 
anche  neiretà,  di  cui  scrivo,  si  conservavano.  Nicolò  pertadto  si  adoperò, 
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a  quanto  dicono,  acciocché  fossero  tolte  di  là  ;  e  vi  riuscì.  Ma  non  le  potò 
avere  in  Aqnileja  ;  perciocché  furono  depositate  nel  castello  di  Casamaia; 
eh'è  bensì  in  diocesi  di  Aqnileja.  Tutto  ciò  sarebbe  anche  attestato  da  due 
lettere  del  papa  Innocenzo  VI;  una  delf  4556,  commemorata  ed  in  parte 
conservataci  dal  Rinaldi  (4),  colla  quale  il  pontefice  esorta  il  patriarca  a 
restituire  quelle  sacre  spoglie  ai  veneziani,  qui  in  oppartunitatibw  Deum  siti 
propitium  eorumque  sanctorum  fneritis  et  intercessianibw  eognovermt  ; 
l'altra  deiranno  Vili  del  suo  pontificato  ossia  del  4560,  dopo  la  morte  cioè 
del  suddetto  patriarca,  diretta  a  Gerardo  abate  del  monastero  di  Venezia 
di  san  Giorgio  maggiore,  nella  quale  cosi  è  detto  : 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

GBaiRDO  ABBITI   XONASTERn   SARCTI   GeORGII  MAJOEIS    DE   VERETIIS 

Castellàhae  dioecesis. 

«  Ad  audientiam  nostram  pervenite  quod  cum  bonae  memoriae  Nico- 
laus  patriarcba  Aquilejensis  sanctorum  Hermagorae  et  Fortunali  marty 
rum  corpora  de  ecclesia  Gradeosi,in  qua  requiescebant,  occulte  subtrabi 
et  ad  castrum  de  Casamata  aquilejensis  dioecesis  portari  in  Dei  et  dicto- 
ruro  sanctorum  injuriamprocuravitet  fecit,quae  corpora  adhuc  in  castro 
eiistuùt  eodem  :  nos  igitur  super  iis  providere  volentes,  discretioni  tuae 
per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  de  praemissis  omnibus  et 
singulis,  vocatis  qui  fuerint  vocandi,  summarie  et  de  plano  et  sine  strepitu 
et  figura  judicii,  diligeotius  leioformes,et  si  per  informationem  hujusmodi 
ea  inveneris  ventate  fuleiri,  auctorilate  nostra,  corpora  ipsa,  expensis 
illorum,  quós  in  bis  culpabiles  esse  repereris,  ad  eandem  ecclesiam  Gra- 
densem  cum  honore  et  revercotia  debitis  reduci  in  loco,  in  quo  prius 
erant,  reponi  facìas,  contradictores  per  censuram  ecclesiasticam  appella- 
tione  postposila  compescendo<Datum  AvinioneXIkal.  aprilis  anno  Vili.  • 
Col  quale  racconto  non  si  accorderebbero  punto  le  notìzie  recateci  da 
altri  scrittori  friulani;  essere  state  cioè  riportate  da  Grado  in  Aqnileja 
quelle  sante  reliquie  sino  dai  tempi  del  patriarca  Popone,  unitamente  a  tutti 
gli  altri  tesori  da  lui  restituiti  alla  ristaurata  metropolitana  aquilejese. 
Come  dunque  avrebbe  potuto  farle  involare  da  Grado  il  patriarca  Nicolò 

(f)  Rajoald.  AnnaL  Eccles,  alPan.  i3a6,  num.  3i. 


nelfanno  4356,  se  già  le  aveva  di  là  trasferite  più  di  tre  secoli  avanti  il 
patriarca  Pepone?  A  questa  difficoltà  risponde  il  de  Rubeis  (4),  narrando 
sulla  fede  del  cronista  Andrea  Dandolo  (2),  che,  ricuperata  dai  veneziani 
l'isola  di  Grado,  dopo  il  saccheggio, che  vi  aveva  fatto  il  patriarca  Pepone, 
il  patriarca  gradese  si  die  premura  di  esaminare  diligentemente,  se  tra  le 
reliquie  involate  fossero  anche  i  corpi  de*  santi  Ermagora  e  Fortunato,  e 
venne  a  scoprire,  essere  questi  stati  altrove  occultati  sino  dai  tempi  del 
doge  Pietro  Orseolo  H,  e  fattane  ricerca,  li  ebbe  veramente  a  trovare* 
Del  quale  avvenimento  ecco  come  il  Dandolo  racconti  le  circostanze: 
«  Coepit  exinde  patriarcha  (yradensis)  mente  revolvere,  quosdam  ex  clero 

•  antiquos  saepius  dixisse,  in  dedicato  altari  corpora  non  existere,  sed 
9  ignoto  celari  latibulo.  Inquirenti  igitur  veritatem,  ecclesiae  custos  mo- 
»  nachus,  antiqua  fide  probatus  et  moribus,  alt  :  Petrum  jam  defunctum 
»  Venetiae  ducem  praedictorum  ducis  f  OHonis)  et  patriarchae  f  Orsonis  ) 
t  genitorem  praetiosas  reliquias  occultasse  :  et  tres  tantum  secreti  consclos 
t  fuisse,  quorum  superstes  erat  ipse.  Locum  denique  ostendit  in  crypta 
»  sancti  Marci.  Ibi  igitur  lodientes,  quatuor  capsas  inveniunt  :  in  prima, 
»  docente  titulo,  corpora  extant  Fortunati  et  Felicis,  in  secunda  Hermaco- 
»  rae  et  Fortunati,  in  tertia  Dionysii  et  Largi,  in  quarta  Hermogenis  et 

•  Fortunati.  >»  Alle  quali  parole  del  veneziano  cronista,  dice  il  de  Rubeis, 
aggiungono  fede  ed  autorità  le  pontificie  lettere  suindicate. 

A  fronte  poi  di  tutte  queste  narrazioni,  io  non  saprei  come  conciliare 
le  notizie,  che  hannosi  positive  circa  T  esistenza  di  quei  sacri  corpi  nella 
chiesa  metropolitana  di  Grado.  Imperciocché,  dopo  la  solenne  traslazione, 
che  ne  aveva  fatto  nelK  anno  1358  il  gradese  patriarca  Andrea  Dotto,  de* 
ponendoli  in  onorevole  arca  di  marmo,  nessun  indizio  o  notizia  ebbesi  mai 
del  narrato  rapimento  di  essi  :  anzi  della  loro  esistenza  in  quel  medesimo 
luogo,  ove  li  aveva  racchiusi  il  patriarca  suddetto,  rendeva  chiara  testimo- 
nianza, anche  nelfanno  4756,  Tiscrizione  scolpita  sulFurna  stessa,  entro  coi 
trovaronsi,  collocati  in  una  cassetta  d'  argento,  assai  bene  lavorata  ed 
adorna  di  figure  dorate.  La  quale  iscrizione,  trascritta  diligentemente 
dair erudito  ed  infaticabile  Coleti,  il  di  45  settembre  4784,  diceva  (5)  : 

(I)  Momtm.  Eccl  JquiL  cap.  XCIV,  ciana,  oo<l.  CLXVII  della  clas.  IX.  Te4.  ^ 

mun.  I,  pag.  921.  qaesto  propotilo  ciò  che  io  ne  aerùii  ÌM0^ 

(1)  Chroo.  lib.  IX,  cap.  II,  pag.  XV.  mia  Stor,  delia  Chiesa  di  Ftnexim^  pag.  9^ 

(3)  Coleti,  MS.  iatd.  della  Ublicit.  Mar-  e  aeg.,  e  pag.  ia6  e  aeg.  del  VoL  I. 
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Checché  s'  abbia  a  dire  di  queste  ripugnanti  notizie,  eerto  è,  che 
ìfgidl  le  aaere  reliquie  dei  delti  santi,  sono  disperse  qua  e  col&  in  vari! 
uoghi  deir  antica  diocesi  aquilejese;  e  chi  pretende  di  possederne  di  piji, 
Ili  di  averle  nella  massima  parte.  In  Udine  se  ne  conservavano  alcune 
issa,  ma  vi  furono  in  quest*  ultimo  secolo  rubate,  e  presentemente  quella 
cattedrale  non  ne  possedè  che  alcuni  piccoli  frammenti. 

A  correggere  i  disordini,  che  macchiavano  T  ecclesiastica  disciplina,  il 
latrìarca  Nicolò,  nell'anno  4557,  tenne  in  Aquileja  nella  chiesa  di  san 
'elice,  il  sinodo  diocesano^  del  quale  fece  Y  intimazione  al  suo  clero  con 
Men  del  di  4  aprile  dello  stesso  anno, data  in  Udine, perchè  vi  dovessero 
utti  assistere  nel  giorno  di  domenica  dopo  la  festa  dell'  Ascensione,  sotto 
ena  di  scomunica  e  della  multa  di  sei  marche  d'argento  a  chi  se  ne  fosse 
ottratto.  La  lettera  è  del  tenore  seguente  : 

«  NICOLAVS  Dei  gratia  sanctae  sedis  Aquilejensis  patriarcha,  dilectis 
Dobis  in  Christo  Johanni  archidiacono  nostro,  Carniolae  et  Marchiae, 
•  ac  universis  abbatibus,  prioribus,  praepositis,  plebanis  ceterisque  prae- 
»  latis  et  personis  ecclesiasticis  per  nostram  civitatem  et  diocesfm  Aquile- 
»  jensem  in  eodem  archidiaconalu  constitutis,  ad  quos  praesentes  perve- 
I  nerint,  salutem  in  Domino.  Officii  nostri  debitum  nos  inducit,  ut  circa 
»  statum  cleri  nobis  commissi  pacificum  et  salubrem  cura  solicita  vigile- 
*mu8:  et  ideo  ad  honorem  Dei  et  prò  reformalionc  utili  ecclesiarum, 
»  generalem  facere  synodum  et  ibidem  quaedam  ordinare  utilia  Dei  pro*- 
»pitio  intendentes;  vos  et  vestrum  quemlibct  tenore  praesentium  requi- 
>  rimus  et  monemus,  vobisque  sub  cxcommunicationis  poena  et  sex 

*  marcbarum  prò  quolibet,  praecipiendo  mandamus  :  quatenus  proxicpa 
'  die  dominica  post  festnm  Ascensionis  Domini  proxime  venlurum,  in  Utino 
^  Dostrae  Aquilejensis  diocesis  conveniatis  pcrsonaliter  coram  nobis  audi- 
'  turi  et  futuri  quae  disponente  Domino  duxerimus  ordinanda.  Datum 

*  Utini  io  nostro  patriarchali  palatio,  die  quarta  mensis  aprilis,  anno  domi^ 
'  Qicaelnearnationis  millesimo  quinquagesimo  septimo,indictione  decima.» 
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Ma  due  giorni  dopo  con  altra  sua  lettera,  diretta  Àbbatibus^  prioribvs, 
decafiiSj  praepositiSjarehidiaconis^plebanis^  ceterisque  praetatis^  et  personis 
ecclesiaslicis^  cangiò  il  tempo  stabilito  da  prima  per  la  celebrazione  del 
sinodo,  ed  invece  comandò  loro^  quatenus  proxima  die  dominica  post 
octavam  festi  Corporis  Christi  proxime  venturi  in  Utino  nostrae  Aquilejensis 
diocesis  conveniatis.  Né  poi  fu  celebrato  il  sinodo  neppure  in  quel  giorno: 
esso  fu  difTerito  sino  a' 4  9  di  luglio.  Ce  lo  attestano  gli  atti  stessi,  di  cui 
conservasi  autografo  manoscritto  neli* archivio  di  Cividale;  ecconeii  testo. 

IN  NOMINE  INDIVIDVAE  TRINITATIS 

ET    TOTITS    GAELESTIS    CTRIE.    AVEIf. 

«  Convocata  et  congregata  in  ecclesia  sancti  Felicis  aquilejensi  sancta 
»  Synodo  aquilegensis  civitatis  et  diocesis Jn  qua  interfueruat  quamplures 
»  abbates,  decani,  praepositi,  arcbidiaconi,  plebani,  ecctesiarum  rectores 
»  et  ministri  ac  canonici  et  aliorum  multitudo  copiosa  clericorom  ejusdeni 
«  civitatis  et  diocesis  :  Nos  Nicolaus  Dei  gratia  sanctae  sedis  Aquilejensis 
t  pati'iarcha,  buie  venerandae  synodo  praesidentes,  tam  anliquas  colendae 
»  memoriae  Bertrandi  patriarchae  Aquilegensis  praedecessoris  nostri  con- 
»  stitutiones  provinciales  et  synodales,  quam  aliorum  praedecessorum 
*>  nosttH)rum  confirmamus  et  innovamus.  Neenon  ad  tuitionem  et  salutem 
»  ecclesiasticam  et  totius  cleri  nostrae  civitatis  et  diocesis  Aquilegensis,  io 
»  bac  veneranda  nostra  Aquilegensi  synodo  et  una  cum  ipsa,  ac  ea  appro- 
«  bante  et  confirmante,  inrrascriptas  synodales  consti tutiones  statuimus, 
n  promulgarous  et  publicamus,  sicque  publicala3  inviolabililer  ab  omnibus 
»  et  singulis  nostrae  civitatis  et  diocesis  Aquilegensis  praecìpimus  obser- 
»  vari.  Mandantes  in  virtule  «anctae  obedientiae  et  sub  poeoa  nostro 
«  arbitrio  imponenda,  omnibus  et  singulis  ecciesiarum  praefatae  nostrae 
B  Aquilegensis  civitatis  et  diocesis  praelatis,  abbatibus,  decanis,  vicedeea^ 
■  nis,praepositis,archidiaconis,  plebanis,  vicariis,  titulatis  et  aliis  rectoribos 
»  ecideslarum  cujuscumque  condilionis  existant  :  quateaua  ipsas  seoael  io 

•  mense  per  sex  menses  subsequentes,  Tel  alias  ^otiescumque  eia  videbi- 
»  tur,  infra  missarum  solemnia,  obi  major  aderit  populi  multitudo,  publicent 
t  et  earum  effectum  suis  parocbianis  perse  vel  aiios<!lare  manifesleot;  ut 
»  abiecla  ignorantia  et  earum  notitia  manifestata^  si  non  virlutit  «norei 

•  saltem  formidine  poenac  malefici  se  cohibeant  a  uefandis. 
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Qui  iiiUjudiees  oppressionumj  lam  personalium^  quam  realium 

ecclesiasHcis  personis  itlalarum. 

t  Quoniam  constitutiones  promulgare  et  eorum  tuUionem  non  depu- 
tare, omnibus  vaoum  et  superfluum  fore  dinoseitur  et  tam  veteris  quam 
novi  testamenti  pagina  de  oppressorum  subventione  caTetur  multonira- 
que  lacrymabilibus  et  querulosis  clamoribus  in  hac  veneranda  synodo 
nostrae  fuerunt  aures  pcrclusae  ;  nos  ei  more  pii  patris  ex  debito  nostri 
ofBcii  cum  nostra  praesenti  synodo  in  bunc  modum  providere  curavimus, 
opprìmentium  malitiis  occurrendo.  Constituenles  et  providentes,  prae- 
sentis  synodi  consensu  et  auctoritate:  quod  si  quis,  cujuscumque  con- 
ditionis  Tel  status  exislat,  injurias  personales  et  reales,  angarias  et  peran- 
garias  et  alias  quasvis  oppressiones  praelalis  et  aliis  personis  ecclesiasticis, 
eujusounque  gradus  existerint,  nostrae  Aquiiegensis  ecclesiae  et  diocesis^ 
seu  familiaribus  eorumdem  irrogaverit,  jura  ....  et  bona  immobiiia  ac 

se  moventia  fructus  reditus/et  proventus cujuscumque  generis  sint 

et  alia  biada  vel  alios  l*editus  et  proventus  et  alia  jura  quaecumque,  aut 
res  alias  quomodocumque  perlinenteslad  ecclesias  vel  ecclesiasticas  per- 
sonas,  ratione  dominii  vel  quasi,  possessionis  vel  quasi,  aliaque  ralione 
vel  eausa  :  seu  dictarum  ecclesiarum  et  ecclesiastica  rum  personarum 
colonos  et  massarios  et  suorum  fructuum  vectores  et  conductores  op- 
presserit:  seu  dictas  res  vel  bona  aìin ....  biada  vel  alios  reditus  et 
proventus  et  alia  jura  quaecumque  aufercndo  violenliam  intulerit  seu 
rapuerit  per  se  vel  per  alios,  vel  rapi  mandaverit  seu  aliis  suo  nomine 
facientibus  ratum  babuerit  :  in  quorum  omnium  bonorum  et  jurium 
possessione  vel  quasi,  seu  delentione  repertae  fuerint  dictae  ecclesiasti*- 
cae  personae  vel  ecclesiae  earumque  massarii  vel  coloni,  tempore  op- 
pressionis,  rapinae,  spoliationis  et  violentiae  praedictarum,  cot*am  nobis 
Aquilegensi  patriarcha  et  successoribus  vestris  et  quocumque  nostro  et 
successorum  noslrorum  in  spiritualibus  vicario  generali  vel  speciali 
commissario  seu  delegato  possit  trahi  et  conveniri:  et  nos  ac  dictos  suc- 
cessores^  vicarios,  commissarios  et  delegatos  fore  judices  competentes: 
H  super  praedictis  posse  procedere,  cognoscere  ac  juslitia  mediante  de- 
finire et  punire,  sufTragantibus  taro  juribus  canonicis  et  civilìbus,  patrum 
decretis  et  constitutionibus  provincialibus  et  synodalibus,  quibuscumque 
appellationibus  frivolis  non  obstantibus. 


'  ■■*  ■  '■ --      ■     ?-^  \       '  I  ■ 
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De  morte  vel  capiivìtaie  clericorum  sive  ecclesiaslicamm  personamm. 

»  Excitati  vociferalione  multorum,  quod  Doonulli  avariliae  caecitate 
caecati  et  superbiae  furore  obnubilali,  suasionibusque  diabolicis  iosaoiti, 
non  vcreotur  violentas  manus  in  saeros  sacerdotesiDJicere,qiio8  utraque 
Dei  praecepto  veneratur  Scriplura,  a  euDctisque  Christi  fidelibus  vcuerari 
maadaDlur,  ipsos  capiendo  (proh  dolor,  quod  nefandius  est),  ipsos  ple- 
nimque  morti  tradendo,  nccnon  durissimis  careeribus  mancipando,  ut  1 
sic  squallentes  vivido  diniisso  colore  de  vita  cogantur  exire.  Quod  hoc 
cedat  in  Dei  ofTensam  et  cleri  opprobrium,  esse  nulli  potest  oecultum. 
Ne  sanguis  eorum  de  noslris  manibus  exigatur,  et  de  negligenUa  note- 
mur,  quae  in  praclulo  peecatum  mortale  fore  dinoscitur  ;  in  hac^ejadeai 
synodo  constiluimus,  ut  si  aliqua  persona,  etiam  alias  nobilitatis  ingenitae 
(quoniam  reatus  omnem  excludit  honorem  ),  vel  cujuscumque  potestatis 
vel  gradua  exitat  seu  alia  quaecumque  singularis  et  persona  privata 
Aquilegensis  civitatis  et  diocesis  vita  privavit  vel  captivavit  praelaturo, 
sacerdotem  vel  clericum,  cujuscumque  gradus  extiterit,  dictae  civitatis  || 
Aquilegensis  et  diocesis,  seu  in  ipsa  civitate  et  diocesi  beneficiatum  vel 
in  eisdera  domicilium  habenlem.  Si  fuerit  singularis  vei  persona  privata, 
ipso  facto  sententiam  excommunicationis  ìncurrat,  et  sine  aliquibus  aliis 
processibus  et  denunciationibus  denuncietur  excomrounicatus  per  pleba- 
num  seu  curatum  illam  vel  ecclesiae  rectorem,  in  cujus  cura  seu  paro- 
chia  perpetralum  extiterit  idem  scelus  ac  per  vicinas  parocbias  singulis 
diebus  dominicis  usque  ad  sex  mensium  8patium,computandum  a  tempore 
sceleris  perpetrati.  In  casu  autem  clerici  captivati  scelerafus  ille  captivaos 
tamdiu  sic  excommunicatus  denuncietur,  quamdiu  captivalus  detioetur. 
In  qua  vero  parochia  sic  captus  rechiditur  tamdiu  a  divi  aia  cessetor, 
quamdiu  suae  libertati  donétur.  Porro  ubi  dominus  temporalis  vel  habens 
jurisdictioném  in  loco  seu  ipsius  rectores  et  officiales,^r  se  vel  per  alios, 
praelibatos  sacerdotes  vel  clericos  vita  exemerint,  vel  vinculatos  delro- 
derint,  seu  fieri  fecerint  vel  mandaverint,  sive  aliis  suo  nomine  ageotibos 
ratum  habuerint,  sint  ipso  facto  cxcommunicati  et  denuncientur  ut  supra: 
et  nibilominus  in  civitate,  castro,  oppido,  sive  terra,  ubi  fuerit  homicidii 
n  scelus  commissum,  sive  in  quibus  detinetur  a  divinis  cessent  ofBciiataai 
»  sacerdotes  quam  clerici  divino  officio  mancipati,  donec  sic 
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•  libere  relaxalos  ac  de  excessu  commisso  satisfeeerit  sceleralor  et  a  prae- 
»  tata  excoimnunicationis  sententia  merueril  absolulionis  beDeficium  obti- 

•  nere.  Sécèrdotes  autem  et  clerici  contra  praedicla  facieotes  vel  ea  non 

•  serraoles  a  perceptione  fruciuunri  beneficionim  suorum,  quae  habent  in 
■  civitate  et  dtoceai  Aquilegensi,  sint  ipso  facto  suspensi  donec  de  praedi- 
»  ctis  satisfecerint  sui  arbitrio  ordinari!.  Quos  fiructus  fabricae  Aquilegiensis 
t  ecclesia^  decernimus  applicandos. 

De  poena  ùH/Mm^tMi  §t  cMsulewtium  coUectoi  et  alia  gravamina 

eeelesiasticis  pereonis  impani. 

•  Quod  in  antiquis  juribus,  patrum  decretis  et  canonicis  sanctionibas 
claret  esse  provisum,  praesentibus  nostris  constilutionibus  duximus  in- 
novandum,  ut  qui  ignoranUae  coecitate  ducti  legem  offenderunt,  hac 
synodali  conslitutione  certiorati  ejus  semitas  tenere  possint.  Unde  con- 
sUluimus,  quod  cum  laicis  nulla  sit  disponendi  altributa  faculttfd  de  per- 
sonis  eeelesiasticis  earumque  rebus  quibus  manet  auctoritas  ìroperandi, 
laicis  autem  obsequendi:  quicumque  saecularis,  cnjuscumque  conditionis 
vel  praeroinentiae,  Aquilegensis  civilatis  vel  diocesis  ecclesiis  et  earum 
bonis  ac  personis  eeelesiasticis  quibuscumque  Aquilegensis  civitatis  et 
diocesis  imposuerit  collectas,  angarias,  et  perangarias,  seu  ab  eis  per  se 
vel  per  alios  exegerit  vel  exigi  mandaverit,  aut  in  iis  imponendis  et  exi- 
gendis  adhibuerit  auxilium,  consilium  vel  favorem,  publice  vel  occulte; 
vel  res  earum,  bona  et  jura  quaecumque  immobilia  vel  se  moventia,  ac 
eorum  fructus,  reditus,  et  proventus,  in  quorum  possessione  vel  quasi 
fuerint  dictae  ecclesiae,  ecclesiaslicae  personae  sive  earum  massari!  vel 
coloni  ;  quomodocumque  dctinuerit,  invaserit,  rupuerit,  vel  quomodo- 
ciimque  pei*  se  vel  aiios  abstulerit  seu  auferri  mandaverit,  vel  suo  nomine 
factum,  ratum  babuerit,  tam  ab  ipsis  ecclesiis  et  eeelesiasticis  personis, 
quam  ab  earum  massariis,  colonis,  vel  inquilinis  bona  supranominàta, 
eujuscumque  conditionis  existant:  ipso  facto  seolentiam  excommunica- 
tionis  incurrat,  a  qua  non  possit  absolvi,  nisi  prius  damnum  passus  in-  ^ 
tegre  sit  restitutus  cum  duplo  ejus  quo  fuit  damnificatus;  nihilominus  in 
eorum  locis  et  castris  ac  terris,  eorum  temporali  jurisdictioni  subiectis, 
dominio  seu  regimini,  a  divinis  cessetur,  donec  ad  cor  rediens  absolu- 
Uone  praemissa  integre  satisfeeerit  cum  effectu. 
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Clerici  dericoi  et  laici  coram  eaeculari  judice  ^non^  trahant. 

t  CoQsiliis  patrum,  decretisque  apostoHcis  inhibeDlibus  ae  ìllicitis  ausi- 
»  bus  clerici  clericos,  oujusvìs  gradus  tei  praeminentiae  fuerint,  reliclo 
»  suo  pontifice  ad  judicim  publica  pertrahant  et  saecularìa  vel  quocumque 
»  iogenio  vel  causa  conveniant,  seu  citari  faciant,  per  se  vel  alios  queri- 
»  moniae  libellum  porrigant,  vel  petitionem  quamcumque  :  praedictorum 
»  trausgressor,  nostra  approbante  synodo  veneranda,  conslituinius,  ut  ipso 
»  facto  excooimunicationis  sententiara  incurrat.  In  qua,  si  animo  indurato 
»  anno  permanserit,  suis  sit  beneficiis  ipso  facto  privatus  ;  possintque 
n  absque  alio  pHvalionis  processu  libere  per  ordìnarium  conferri.  Insuper 
»  dispendium  causae,  in  qua  fraxerit,  ipso  jure  patiatur  cum  expènsarum 
t  refectione  sine  spe  redeundi.  Eaoadeai  ipso  facto  sentenUam  excommo- 
t  nicationis  incurrant  praesidentes  judices,  jurisdictionem  quamcumqoe 
t  eiercentes  et  alii  cujuscumque  dignitatis  judicantes  acjudicialitercogno- 
»  scentes  ;  qui  praedictorum  clericorum  citationes,  pertractiones  et  evo- 
»  cationes  coram  se  fecerìnt,  vel  fieri  assenserint,  quocumque  ingenio  vel 
t  causa  :  necnon  et  rectores  et  privalae  personae,  quarum  precibus  et 
M  ìnstanUa  fuerint  focta  praedicta. 

Permanens  in  excommunicatione  per  annum  beneficiis  suis  sit  ipso 

facto  privatus. 

»  Quia  compertum  est,  multis  retro  temporibus  nervum  ecclesiasticae 
»  censurae  a  nonnullis  fuissc  despectum,  conveniens  arbitramur,  salubre 
»  adhibere  remedtum,  licet  a  sanctis  patribus  alias  sit  provisum  Idcirco 
»  constituimus,  ut  quicumque  intra  anni  spatium  causam  suam  coram  suis 
»  excommunicatoribus  non  peregerit  et  per  annum  in  excommuaicalione 
»  permanserit,  sibi  aditum  audìentiae  clausisse  videatur.  Qui  in  eadem 
t  excommunieatione  ex  quacumque  causa  prolala  per  annum  animo  indo- 
»  rato  permanserit,  sint  insuper,  ipso  anni  circulo  revoluto,  beneficiis  eccle- 
»  siasticis  ipso  facto  privati:  quae  ordinarius,  sollemnitate  juris  alia  qpa- 

•  cuuique  cessante  prò  arbitrio  debeat  idoneis  conferre  personis,  de  eisqoe 
»  libere  prout  sibi  visum  fuerit  investire.  Contra  saecularem  vero  perso- 

•  nam,  quae  per  annum  in  eadem  excommunicationis  contumacia  perman- 
»  serit,  immobili  corde;  duraque  mente,  per  ordinarium  et  in  apirjloalibos 
^  ejus  vicarium  possit  et  debeat  procedi,  tamquam  de  fide  sospectam. 
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•  iDsuper  obicnmque  fiierit  infra  metas  nostrae  Aqoilegensis  diocesis,  ea 

•  praeseate,  a  divìnis  cessetur  officila,  donec  a  nobis  ^ei  soccessoribus 

•  nostris  receptum  fuerit  aliud  in  mandalis:  vel  nobis  absentibus,  a  noslris 
»  spiritualibus  vicariis  generalibus. 

Ut  nuUui  in  aliena  ecclesia  celebrel  sine  licenlia, 

B  Apostolica  doctrina  leslatur:  Quomodo  quis  praedicabit ,  nisi  mittatur F 
Contra  quam  nonnulli  quadam  simplieilate,  imo  temerilate  damnabili, 
conlraire  non  yerentur;  sine  mandato  ordinarli  et  licentìa  plebani;  vel 
ejas  vicari!,  sive  rectoris  eeclesiae  cujuscumque,  missas  celebrando  et 
alia  divina  officia  quomodocumque  peragendo  in  animarum  suarum 
periculum  et  rectorura  eeclesiae  damnum  non  modicum.  Huic  morbo 
medicinam  cupientes  adhlbere  condignam,  praesentis  synodi  auctorìlale 
suffulti  consliluiiiius  :  ut  quicumque  absque  mandato  ordinari!,  vel  li- 
cenlia plebani  seu  alterius  cujuscumque  rectoris  eeclesiae  in  parocbia 
missam  vel  aliud  quodcumque  divinum  officium  celebraverit;  ipso  facto, 
alia  praenunciationìs  sententia  cessante,  unius  marchae  Aquilegensis 
monetae  poenam  incurrat,  nostrae  camerae  absque  remissionis  spe  to- 
taliter  applieandae. 

•  Supradictas  constitutiones  tanta  maturitate  decoclas  et  legum  dodo- 
rum  aliorumque  utriusque  juris  peritorum  solerti  deliberatione  digestas, 
nec  non  per  banc  venerandam  synodum  approbatas,  ab  omnibus  etìam 
siogulariter  receptas,  intento  corde  et  alacri  animo  suscipiant  omnes 
nostrae  jurisdictioni  subjecti  :  easque  executioni  mandent  in  virtule  san- 
ctae  oll^edientiae  et  sub  poenis  contentis  in  constitulionibus  ipsts.  In 
quorum  omnium  testimonlum  et  perpetuam  roboris  firmitatem,  prae- 
sentes  fieri  jussimus  nostri  sigilli  appensione  munitas.  Datum  et  actum 
in  ecclesia  sancti  Felìcis  aquilegensi  et  synodo  suprascriptis,  die  decimo- 
nono  mensis  Junii,  anno  Dominicae  nativitatis  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  septimo,  indictione  decima.  • 
Di  questo  sinodo  aquilejese  fece  menzione  anche  il  Montfaucon  nel  suo 
diario  Italico  (I)  :  e  benché  il  Colet!  (2)  abbia  creduto  commemorarsi  da 
questo  scrittore  un  sinodo  provinciale,  distinto  dal  diocesano  surriferito, 
è  da  notarsi  però,  che  questo  autore  non  lo  dichiara  né  diocesano,  nò 


(i)  Ptg.  436. 

(a)  fili,  ioedlto  della  Marciana,  cod.  CLXV  della  daa.  IX,  cart  9. 
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proviodale;  cosicché  io  sono  d'avviso,  ch'egli  abbia  vduto  pari 
sinodo,  che  ho  recato  teslè  e  eh*  è  il  solo  che  si  conosca,  ienoto  < 
triarca  Nicolò.  Die' egli  infatti:  «  Synodus  Nicolai  patriarchae  Aqai 
»  anno  4557.  »  E  neppure  il  de  Rubeis  ebbe  notizia  od  indizio  ale 
un  sinodo  provinciale  tenuto  da  questo  patriarca,  oltre  all'altro  già  i 
Mori  Nicolò  nel  seguente  anno,  nella  città  di  Belluno,  die  III  i 
JuliOy  ossia,  il  di  29  di  esso  mese.  Ne  fu  trasferito  in  Udine  il  cor 
esservi  seppellito  nella  chiesa  primaria,  ove  gli  fu  anche  scolpito  Te] 
di  cui  ci  conservò  l' intiero  tenore,  perciocché  dal  tempo  fu  corr 
gran  parte,  il  Palladio.  Essa  é  cosi: 

Eie  jacet  reverendisiitnui  patriarcha 
iVtCOLAVS  .  FR  .  DNI .  CAROLI .  IIII 
IMPERATORIS  .  QVI    .  OBIIT  .  MCCC 
LVIII  .  DIE  .  PENVLTO  .  IVLII  .  SÉDIT 
ANNOS  .  VII  .  MESES  .  X  .  DIES  .  VI  . 

Ed  ecco  il  tempo,  in  cui  occorre  di  nominare  i'duB  pretendenti 

triarcato  aquilejese,  dei  quali  ho  fatto  menzione  di  sopra  (4): 

Caracciolo j  patrizio  napoletano  ed  esimio  teologo  e  predicatore  di  qu 

ed  Jacopo  Colonna^  di  nobilissima  stirpe  romana.  Del  primo  introd 

memoria  il  Torelli  nei  Secoli  Agostiniani  (2)  ed  il  Gandolfò  nelle  si 

sertazioni  su  dugento  scrittori  agostiniani  ;  ed  entrambi  lo  affermane 

patriarca  di  Aquileja  dal  pontefice  Innocenzo  VI  nell'anno  4557,  e  lo 

morto  in  Roma,  prima  di  esservi  stato  preconizzato.  Ma  come  poteva 

eletto  nel  4557,  se  il  patriarca  Nicolò  mori  nel  4558?  E  inoltre,  di  ti 

nessuna  traccia  si  trova  nelle  sacre  memorie  della  chiesa  aquilejese  ; 

notizie  positive,  che  hannosi,  della  elezione  del  vero  successore  del  defui 

colò  I,  palesemente  smentiscono  il  racconto  di  quegli  scrittori.  Le  quali  t 

che  tosto  soggiungerò,  smentiscono  inoltre  il  racconto  anche  di  chi 

semplice  asserzione  del  Petrarca,  vi  disse  promosso  invece  un  Jaco| 

lonna  (5).  Ecco  le  parole  del. Petrarca  al  cardinale  vescovo  della  S 

(i)  Nella  pag.  449*  nalem.  Si  noli  che  qaetto  Filippo 

(a)  Tona.  VL  bassole  fu  innalzato  a  Cardinale  ni 

(3)  Frane.  Petrarca,  lett.  IV  del  lib.  XV,  dal  pontefice  Urbano  Y,  e  mori  ne 

XEptsiolarum  teniUum^  ad  Philippumde  cosiccbè  neppure  il  tempo  tì  ooml 
Cabastole^  sahimnsem  episeopum  Cardi- 
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circa  il  suniioiDiùalo  Jacopo:  «  Qui  aetate  tunc  javenis,  sed  niorum  gravi- 

•  tata  et  mortis  vicinitate  jam  senex,  cum  ab  omnì  ambilioDc  reuiotissimus 

•  ad  ^iscopalum  papa  jubente  iDseiu8,ne  dicara  invìlus  pervenisset;  atque 

■  inde  ad  patriarchatuin  Aquilegensem  summo  nobilium  ac  lolias  popuii 

•  cdnseasu  et  studio  peteroiur  :  ab  urbe  Roma,  ubi  lune  erat,  scripsit 
»  fratri,  scripsit  et  fidis  suis,  ioter  alios  mihi,  juraus  ascendisse  se  altius 
»  quam  vellet,  ncque  uoquam  amplius  asceasurum.  Nec  ita  multo  post 
>  taman  ad  caelestein  dignilatem,  Chrislo  Tocante,  conscendit.  » 

Tuttavolta,  checché  s*  abbia  a  dire  di  questa  asserzione  del  Petrarca,  i 
monu menti  della  chiesa  di  Aquileja  uniformemente  ci  mostrano  immedialo 
successore  di  Nicolò  I  il  milanese  Lodovico  Torriani,  ossia  delia  Torre, 
promossovi  il  di  40  marzo  flV  idus  Mariti  )  dell'  anno  Giuliano  4359  : 
cioè  il  di  40  maggio.  Egli  era  stato  prima  vescovo  di  Trieste,  sino  dui  4546; 
poscia  era  passato  alla  sede  di  Olona,  nel  4530;  ed  attualmente  possedeva 
il  vescovato  di  Corone.  Esiste  la  lettera  scritta  da  lui  medesimo  al  municipio 
di  Udine,  mentre  trovavasi  in  Avignone,  colla  quale  gli  si  manifesta  innal- 
zato alla  dignità  di  sacro  pastore  di  questa  chiesa.  Eccone  il  tenore  : 

«LVDOViCVS  Dei  gratia  sanctae  sedisAquilegeosispatriarcha.Fidelcs 
»  charissimi.  Fidelitati  et  dilectioni  vestrae  intimamus  ad  gaudium,  quod 

•  ilio  propitiante  a  quo  omne  datum  optimum  et  cuneta  bona  procedunt, 

•  sanctissimus  pater  et  dominus  noster  dominus  papa  die  heslerna,  vide- 
»  licet  decima  praesentis  mensis,  nos  de  Coronensi  ecclesia  ad  Aquilegen- 
»  sem  ecciesiam  transtulit^  et  eidem  ecclesiae  in  patriarcham  praefecit  et 

■  pastorem,  ìpsam  ecciesiam  oobis  plenarie  conferendo.  Quare  fìdelitatem 

•  vestram  attente  requirimusetbortamur;  quatenus  circa  conservationem 

•  terrarum,  locorum  et  honorum  nostrorum  nostraeque  anledictae  eccle- 

•  siaeet  circa  statura  totius  Patriae  vos  tolis  viribus  et  posse  exhibeatis 
»  proraplos  et  solHcitos,  ut  speramus;  cognoscentes,  quodin  brevi  penes 

>  ^0$  personaliter  erimus,  Domino  concedente  ;   tamen   delibcravimus 

>  praeraittere  nostros  ad  partes  vicarios  generales,  quibus  parere  et  obe- 
*dire  curetis  efficaciter,  tanquam  nobis.  Datum  Avenioni  die  XI  maji. 
*  Dilectis  fidelibus  nostris  provisoribus,  Consilio  et  communi  terrae  Utini.  » 

Nel  giugno  seguente,  il  patriarca  Lodovico  pigliò  il  possesso  della  sua 
^esa,  al  cui  governo  visse  dipoi  poco  più  di  sei  anni.  Si  adoperò  eCQca- 
^odente  a  ricuperare  i  beni  del  patriarcato  ;  per  Io  die  ottenne  anche  dal 
Pspa  Innocenzo  VI  cooperazione  premurosa  presso  F  imperatore  Carlo  IV 
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e  presso  Mainardo  conte  dì  Gorizia.  Ebbe  gravi  discordie  con  Rodolfi 
di  Austria^  ed  entrambi  si  dispularono  colle  armi  le  k*eciprocbe  pretei 
né  si  conchiuse  la  pace  cbe  nel  di  ^12  settembre  4560,  in  Vienna,  oy 
tale  motivo  s'^ra  recato  Lodovico.  Mori  il  giorno  50  luglio  4565,  op| 
dalla  tristezza  ed  afflizione  per  te  gravissime  turbolenze,  cbe  agit 
a'  suoi  giorni  il  Friuli  e  cbe  mettevano  a  soqquadro  ogni  civile  ed 
siastica  disciplina.  Sbagliò  rUgbelli  segnandone  la  morte  sotto  Tanno 
il  quale  sbaglio  è  confutato  da  lui  medesimo,  soggiungendo,  rum  ami 
mensibusque  duobus  eximie  sedisset:  percbè  s'egli  era  stato  eletto  pat 
il  di  40  maggio  4559,  come  ci  assicura  il  documento,  cbe  ho  recato 
come  poteva  dirsi  avere  governato  la  sua  chiesa  annis  96%  mensit 
duobus^  se  fosse  morto  net  4  564  ? 

Tra  i  patriarchi  aquilejesi  fu  posta  la  sua  effige  nel  palazzo  arcires 
di  Udine,  e  sotto  ne  fu  scritto  Tencomio  espresso  cosi  : 

LVDOVICVS  TVRRIANVS 

SEX  TOTOS  ANNOS 

QVIBVS  FVIT  IN  PATRIARCHATV 

CONSVMPSIT  IN  PROPVLSANDIS  VIRIBVS 

RODVLPHI  DVClS  AVSTRIAE 

ALIORVMQVE  IN  SE  AEMVLATIONE 

POTENTIAE  CONCITATORVM  PRINCIPV» 

Nelle  monete,  che  furono  coniate  nel  tempo  del  suo  patriarci 
vede  da  un  lato  T  effigie  di  lui  colla  sottopostavi  inscrizione  L.  Aqvil 
sivM  PÀTEUECHi  EccLEsiAM  EESTiTviT,e  ucl  Tovcscio  vcggousi  armate  6 
di  cavalleria  e  d*  infanteria  entrare  vittorio5e  nella  città,  e  vi  %ì  leggi 
parole:  ecclesia  eestitvta  ex  alto.  L*Dghelli  commemorò  beosl  < 
monete;  ma  nel  descriverle  non  ne  fece  boto  cbe  il  solo  rovescio. 

Non  tardò  il  pontefice  Urbano  V  a  dare  al  defunto  Lodovico  il  si 
sore  sulla  santa  sede  aquilejese  :  il  di  25  agosto  dello  stesso  anno  vi 
Maeqcaedo,  bavaro,  della  nobilissima  famiglia  Randdc,  nato  ia  Anq 
Era  vescovo  in  patria,  quando  fu  promosso  al  patriarcato.  Aveva  già 
guato  il  diritto  ecclesiastico  in  Augusta  ed  era  stato  canonico  i 
Diano  ;  era  stato  spedito  ambasciatore  da  Lodovico  H  Bavaro  al  poi 
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Beoedelto  XII  per  trattare  di  coDCordia  e  di  pace  (I).  Prese  il  solenne 
possesso  della  sua  chiesa  il  di  24  dicenobre  dello  stesso  anno  1565  ;  ma 
noa  celebrò  in  Aqu  leja  la  sua  prima  messa  pontiflcale,  se  non  che  nel 
giorno  di  domenica  15  aprile  delf  anno  seguente,  siccome  apparisce  da  un 
documento  dell*  archivio  arcivescovile  di  Udine  (2),  il  quale  ci  dà  l' elenco 
di  ciascheduno  dei  vescovi,  dei  magnati,  dei  prelati,  degli  ecclesiastici  e  de! 
nobili,  si  diocesani  che  forestieri,  invitati  a  questo  suo  primo  pontificale, 
siccome  pure  di  lutti  i  regali,  che  ciascheduno  gli  presentò.  Del  quale  do- 
cumento, per  soddisfare  alla  curiosità  degli  studiosi  di  sacra  archeologia, 
giova  trascrivere  il  tenore. 

•  MCCCLXVI.  Vocali  ad  primordialem  missam  parte  reverendissimi  in 
»  Christo  patria  et  dni  d.  Marquandi  Dei  gratia  s.  sedis  Aquilejensis  pa- 
•  triarcha  dignissimi,  die  dominico  XV  oprilis,  in  Aquilejensi  ecclesia 
»  celebrata  sum  clanodiis  et  aliis. 

Suffragia  exhiàila  per  infrascriptos^  ut  cuilibet  in  calce  apparet. 

Episcopus  Tridentinus  dedit .... 

Capitulum  .... 

Episcopus  Paduanus  unum  urceum  coopertum  et  unam  cuppam  sine 

«  pede  planam  cooperlam. 
Capitulum  .... 

Episcopus  Veronensis  cereum  unum  cum  ducatis  XXII. 
Capitulum  .... 

Episcopus  Tergestinus  cereum  unum  cum  denariis  .... 
Capitulum  .... 
Episcopus  Cumanus  .... 
Capitulum .... 

Episcopus  Vicentinus  cereum  unum  cum  ducatis  XXII. 
Capitulum  .... 

Episcopus  Concordiensis  unam  cuppam  cum  pede  et  smaltis. 
Capitulum  .... 
Episcopus  Emonensis .... 
Capitulum .... 

(i)Baliix.tom.I,pag.2aa.Ptolom.lTen.  (a)  Litt.  O,  toro.  I.  Ne  portò  il  testo 

Hist.  Eod.  lib.  XXiy,  cap.XLlII.  Maratorì,        anche  il  dUigeDiissimo  dt  Rubeis,ilfo/iii/n. 
Rer.  llaL  acrìpt.  tom.  XI,  col.  .iai3.  EceK  Aquila  pag.  943. 
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»  Episcopus  Polensis  florenos  XII. 

»  Capilulum  .... 

t  Episcopus  Parenlinus  .... 

»  Capitulum  .... 

»  Episcopus  Trivisious  unam  cuppam  cum  pede. 

•  Capitulum  duas  tacias. 

»  Episcopus  Petenensis .... 

»  Capitulum  .... 

»  £piscopus  Cenctensis  unum  cyphum  cum  pede. 

»  Capitulum  .... 

»  Episcopus  MauluaDus  .... 

■  Capitulum  .... 

■  Episcopus  Bellunensis  .... 
p  Episcopus  Feltt*ensis  .... 

■  Domini  Mediolanenses  .... 

Magnates  cum  ceteris  communitalibus. 

n  Dominus  dux  et  commune  Venetiarum  duo  bacilia,  duas  platei 
»  tres  cypbòs  coopertos  cum  pedibus  et  tacias  et  crateras  XII. 
»  Dominus  Paduanus  unam  credentiam  et  duas  cuppas  cum  pedibus 
»  Dominus  Veronensis  .... 
»  Dominus  Marchio  Estensis  .... 
0  Commune  Florentiae  .... 

»  Commune  Pisauri  (al,  Pisarum  )  unam  bnrsam  cum  centum  flore 
»  Comes  Croatiae  .... 
»  Comes  Goritiae  .... 

■  Comes  de  Pisino  .... 

»  Domini  de  Collutto  .... 

»  D.  Guicellonus  de  Camino  unam  platenam  magnam  planam. 

n  D.  Gerardus  de  la  Motba  .... 

»  Communitas  Tergesti  tres  cuppas  cum  pedibus. 

n  Domina  comilissa*  Goritiae  .... 

PraekUi  Àlemanniae. 

»  Archidiaconus  Karinthiae .... 

»  Archidiaconus  Carniolae  et  Marchiae  . . . 
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»  Arcbidiacaoos  Senniae  . .  . . 
Abbas  Otlemburgensis  .... 
»  Abbas  Victooensis .... 
»  Abbas  in  Arlonstaga  .... 
>  Abbas  Sitìcensis .... 

•  Praepositus  Janensis  .... 

•  Prior  in  Dseniviti .... 
»  Abbas  Milistatensis  .... 


Praelati  in  clero  intriuseco. 


■•  • 


Decanus  Aguilegensis  cereudi  unum  cum  denarìis  .  • 

Capitulum.  D.  Paganus  de  la  Turre,  unam  cuppam  planatn  cum 

»  parvo  pede.  Romagninus  cereum  unum  cum  deaariis  .... 
Decanus  Givìtatensis  cereos  duos  cum  denarìis .... 
Capitufum  .  •  : . 

Decanus  Utini  marcbas  solidorum  septem. 
Capitulum  .... 

Abbas  Belinensis  unam  cuppam  cum  pede. 
Abbas  Sextensis  .... 
Abbas  Rosacensis  .... 

Abbas  Mosacensis  unam  cuppam  cum  parvo  pede. 
Praepositus  sancti  Stepbani  Aquilegensis  .... 
Capitulum  .... 

Praepositus  sadcti  Petri  in  Carnea  .... 
Capltùlmn  .... 

Abbas  Sumaguensis  unam  cuppam  cum  pede. 
Abbatissa  monasterii  Aquilegensis  cuppam  unam  cum  pede. 
Abbatissa  Civìtatis  Austriae  unum  cypbum  cum  pede. 

Cùmmunitates  Forijulii. 

9  Aquileja  sex  tacias. 

»  Utinum  duas  cuppas,  unam  magnam  et  unam  parvam  cum  pedibus. 

•  Civitas  Austriae  duas  cuppas  magnas  sine  pede. 

•  Glemona  quinque  torcia  cum  marchis  denariorum  XII. 
»  Maranum  dtios  cereos  cum  denarìis  .... 

»  Mons-falco  duòs  cereos  cum  denarìis  .... 
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»  Sanctus  Yìtus  unum  cereum  cum  deoariis  • . .  • 

»  Sacillum  unum  cereum  cum  denariìs  ... . 

»  Medusa  .... 

»  Tumetium  cum  Carnea  cereum  unum  com  denariis  • .  • . 

•  Centrata  Gadubrii  ducatos  LX  in  una  buraa. 

9  Yenzonum  unum  cyphum  de  cristallo  cum  pede  et  floreoos  XXYI 

»  Portus-Gruariiis  unam  cuppam  cum  pede. 


lUi  de  Marchionaiu  Istriae. 


•  • 


»  Muglia  cereos  duos  cum  denariis 

»  Buglis .... 

»  Portulis  .  •  • . 

»  PinveiiimQ .... 

»  Rovum  .... 

»  Colinum .... 

»  Duo  Castra  .... 

»  Albona  .... 

»  Flavona  .... 

NobiUs  de  Patriae  Farijulii. 

»  Prata.  D.  Manfredos  onam  taciam  :  ali!  domini  anam  magoam  e 

»  pam  cum  pede. 
Porcileae  torcium  unum  cum  denariis  .... 
Pulcenicum  torcios  qualuor  cum  denariis  .... 
Yillalla.  D.  Meynardus  de  Yillalta  torcium  nnrnn  cum  denariis . 
Castellum  unam  cuppam  magqam  sine  pede. 
Strasoldom.  Saeredes  domìni  Henrici  torcium  unum  cum  denarii 

»  Gabriel  et:Bernardus  ceveoe  tres  cum  denariis  • .  •  • 
Spegnimbergum  unam  cuppam  cum  pede. 
Avianum  cereum  unum  cum  denariis  .... 
Maniacum'. ... 

2ia  Fratina.torctomiunnm  cuip.  denariis .... 
Salvarolum  .... 
Laurensaca .... 

Sbrogevacca 

Yalvasonum.  D.  Simon  Mam  «uppam-fline  pede. 
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Anaain  .  • . . 

Yarmoin .... 

Toppam ...  « 

TricaDom  •  • .  • 

Colloretam.  D.  Simon  de  Colloreto  cereum  unuin  cum  denariis  •  • .  : 

»  D.  Joannes  cereum  unum  cum  denariis  .... 
Mels  .  •  •  • 
Pera  .... 
Cavoriacum .... 
Moruciam .... 
Cerneum  .... 
Ziacum  .... 

Brazacum  superius  et  inferias  .... 
Fontana-bona  cereum  unum  cum  denariis  .... 
Faganea  cereum  unum  cum  denariis .... 
Sanctus  Daniel  cereum  unum  cum  denariis .... 
Tricesimum . .  ^ . 

Prampergum  cereum  unum  cum  denariis .... 
Pertistagnum .... 
Attempa. . . . 

Cucanea.  D.  Odoricus  unam  cuppam  sine  pede. 
Butrium .... 

Manzanum.  Guarnerius  et  Pantaleo  cereum  unum  cum  denariis. . . . 
Yeudoium .... 
Ragonea  .... 
Zoppola  .  .  .  '. 
Canipa  coAimunitas  cereos  duos  cum  denariis  .... 

Aia  domini  et  personae. 

9  D.  Franciscus  de  Savorgnano  unam  cuppam  cum  pede  coopertum. 
»  D.  Paganus  de  Savorgoano  unam  credentiam  cum  ilnguìs  serpentinis, 
»  D.  Federicus  de  Savorgnano  unam  cuppam  sine  pede  coopertam. 
»  Plebanus  sancti  Danielis  cereum  unum  cum  denariis. 
•  Prior  sancti  Antonii  de  Yenetiis  unam  platenam  planam. 
9  D.  Nicolussius  de  la  Turre  unum  magnum  equum. 
9  D.  Nicolussius  Orbiti .... 
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»  Filii  d.  JaDQoIi  de  LisoDo  duas  tacias. 

»  D.  Joaones  de  Monticulis  unam  cuppam  de  Duce  cum  argento  deauralo. 
»  D.  Phebusious  de  la  Turre  unam  cuppam  cum  pede. 
»  Filii  Castroni  de  Burlis  unam  confiteriam  cum  pede. 
»  Plebaous  Tricesimi  uDum  cereum  cum  deoariis .... 
9  Nota,  quod  ultra  praemissa  dati  sunt  tres  aunuli,  oames  aurei:  quo- 
»  rum  unum  est  fulcitus  margarita  ;  et  igooratur  quis  dederil. 
»  Item,  sunt  duae  cuppae  planae  cum  pede  plano  et  aliae  sioe 
»  pede  :  et  ignoratur  similiter  qui  easdederit.  Item,  est  una  cuppa 
»  de  masevo  ornata,  argento  cooperta. 
»  Potestas  Aquiiegiae  cereum  unum  cum  marcba  una. 
»  Uxor  domini  potestatis  cereum  unum  €um  marcba  dimidia. 
»  Potestas  Marani  cereum  unum  com  denarìis  .... 
•  Plebanus  Versiae  cereum  unum  cum  denarìis.  . . . 
»  D.  Castellerius  de  la  Turre  cereum  unum  cum  denariis  .... 
»  Supradicta  omnia  Constant  manu  quondam  Joannis  de  Susannis 
»  quondam  s.  Odorici  notarìi  quondam  s.  Andreae  de  Utino  in 
»  M.CCC.LXVL  Omnia  tamen  in  filda  quadam  extraordinaria 
»  Belloni  senioris.  ».  1 

Questo  documento  giova  assai  per  farci  conoscere  gli  usi  di  queir  età 
e  r  ampiezza  e  riccbezza  della  giurisdizione  dei  palriarcbi  di  Aquiieja.  In 
un  lungo  elenco  poi,  pubblicalo  già  dal  Muratori  nel  tom.  XVI.  della  sua 
grandiosa  raccolta  Rerum  IlaUcarum  seriptorum,  trovansi  anche  ricordati 
tutti  i  redditi  e  le  giurisdizioni  temporali  del  patriarcato  medesimo,  neir età, 
in  cui  ne  possedeva  la  sede  Marquardo.  Di  questo  catalogo  fu  autore  il  sun- 
nominato notaro  Odorico;  il  quale  inoltre  in  un  grosso  volume,  ch'egli  in- 
titolò Thesauri  claritas^  raccolse  anche  la  serie  di  tutti  i  privilegi  e  i  diritti 
della  chiesa  aquilejese. 

Marquardo,  entrato  solennemente  al  possesso  della  città  e  della  chiesa 
di  Aquiieja,  andò  a  fare  il  suo  ingresso  anche  io  Cividale,  dove  il  vice 
decano,  a  nome  del  capitolo  di  quella  collegiata,  soleva  consegnare  in  mano 
al  novello  patriarca,  seduto  sul  trono  pontificale  accanlp  allaltare  massimo, 
una  spada  sguainata,  in  segno  del  suo  teoorporale  dominio.  Del  che  rimane 
ivi  memoria  sino  al  giorno  d*oggi  nel  rito  singolare,  per  cui  il  diacono  nei 
di  deir  Epifania  si. presenta  all' altare,  e  canta  il  vangelo,  e  salutali  popolo, 
avendo  in  mano  una  spada  e  tenendo  in  capo  un  elmo  da  guerriero. 
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A  lìforma  d|  molti  abusi,  che  nella  crimioale  e  civile  giadicatura  eransi 
a  poeo  a  poco  iotrodotU  nella  provincia  di  Aquilegaf  il  ponteflce  Urbano  V, 
nell'ani]^  quinto-dei  sipo  ponlificato,cioè>  nel  1567,  diresse  lettera  al  patriar- 
ca Marquardo.Di  questa  lettera  portò  il  tenore  anche  TUghellt;  ma  inesat* 
I  tamente  e  con  notevoli  varietà.  Perciocché  posso  darlo  esalto  e  corretto, 
quai  è  neir  archivio  di  Cividale,  non  mi  astengo  dal  trascriverlo  {i). 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VeRHEABILI  FlATll  ....  PiTEURCHlfi  AqUILEJEUSI  SiLTTEM   ET 

IPOSTOLICAM  BENEDIGTIOIIEM. 


«  Nopcr  ad  nostrum  pervenit  auditum,  quod  in  civitate  Aquilegensì, 
Utinensi,  Givitatis  Austriae,  Glemonae,  Venzooe,  Marani,  Montis-Falconi, 
Sacili,  Sancti  Viti,  Medunoc  locis  et  nonnuliis  aliis  locis  ac  terris  et  ca- 
stris,  gustaldiis  et  oppidis  Patriae  Forojulii,  Aquilegensis  diocesis,  tuae 
temporali  jur'.sdictioni  subjectis  in  criminali  et  civili  foro  quaedam  abu- 
siva consuetudo,  quae  potius  corruptela  dici  debet,  inolevit  rectorum 
judieiorum  quamplurimum  perversiva.  Ex  eo  quia  in  judiciis  antedictis; 
tam  in  praecoptis,  monitionibus,  interlocutoriis  et  deGnitivis  sentenliis, 
quani  aliis  quìbuscumque  actibus  judicialibus,  palriarcha  qui  prò  tem- 
pore est  et  ipsius  officìoles  examinare,  cognoseere,  definire,  terminare  et 
alios  actus  judiciales  facere  ex  ponderata  et  matura  deliberatione  non 
possunt:  sed  solum  inquaotum  in  instanti  per  astantes,  seu  majorem 
partem  astantium,  indifferenter  et  passim  sive  nobiies,  innobiles,  litterati 
et  illiterati,  artifices  seu  cujusvis  alterius  conditionis,  dignitatis  et  status 
bomines  existant:  eliam  per  patriarcham  seu  ipsius  oilGciales,  in  judicio 
praesidentes  non  vocati,  scd  eorum  motu  proprio  vel  ex  casu,  tempori- 
boa,  qoibus  idem  palriarcha  el  ipsius  ofiiciales  prò  jure  reddendo  sedere 
contigerit,  in  loco  judicii  convenicnles  :  et  faclo  per  partes  seu  ipsarum 
advocatis  vel  procuratores,  atque  omnibus  quae  ipsae  partes  dicere  vel 
allegare  io  ipso  instanti  voluerint  respeclu  arliculi  causae,  de  quo  in 
termino  ipsis  partibus  statuto  litigare  contigerit,  enarratìs  ;  lune  ad  vo* 
cationem  palriarchae  seu  ofGcialium  ejusdem,  quasi  more  praeconis, 

(i)  Lo  pubblicò  anche  il  de  Rubeis,  Monum.  Eccl.  ^gnil.,  pag.  949. 
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»>  Gosdem  astanles  requirentium,  quid  in  praemissis  actibus  sea  articulis 
»  judicialibus  de  jure  videtur,  senteotiatum  et  dictutn  fiierìt  ipso  instanti, 
»  nulla  alia  deliheralione  praomissa,  qualis  et  quantacnmque  fuerit  causa 
n  seu  negoti\im  in  judicio  deduclum  non  attentis;  ìideni  palriarcha  et  ipsius 
»  officiales  ita  et  taliter,  sicut  per  pra'edicios  astantes  seu  majorem  paHem 
»  dictum  et  sententialum  exstiterit  ipso  instanti,  promulgare  et  seotentiare 
»  tenenlur;  et  quae  praedietorum  astantium,  sicut  praemittitur,  senten- 
»  (iuniium  major  pars  existat,  per  eleva tionem  et  numcratìonem  digitorum 
»  coriiindem,  divisim  et  successive  factas  demonstralur.  Ex  quibus  incaute 
»  et  absque  congrua  deliberalione  elsaepe  cum  fraude  partium  et  dictorum 
»  astuiUium  voi  convenientium  in  loco  et  tempore judicii  anledicti  adami- 
*>  eornm,  parentem  seu  aliquorum  potenliura  litigantium  .  .  ,  actus  judi- 
»  ciarli,  inlerloculoriae  senlentiaeet  definitivae,  ac  praecepta  indet>ite  prò- 
»  mulgantur.  Nos  igitur  attendentes,  quod  consuetudo,  quae  canonicis 
w  obvial  inslilulis,  nullius  debet  esse  momenti  ;  quodquc  senteotia  a  non 
»  suo  lata  judice,  nullam  obtinet  flrmitatem  ;  ut  tam  tu,  quam  officiales  toi 
»  prafKiicli  in  causis  subjectorum  tuorum,postquam  libi  et  ipsis  de  meritis 
»  earuni  conslilerit,  sententias  proferre  valeatis,  sicut  ordo  postulat  ratio* 
»  nis,  pracmlssa  consuetudine  non  obslanle,  fraternilati  tuae  autboriiate 
n  pruesentium  coneedimus  facultalem.  Datum  Viterbii  XIH  kal.  augusti, 
n  ponlificatus  nostri  anno  quinto.  » 

Si  rese  assai  benemerito,  negli  anni  appresso,  il  patriarca  Marquardo 
por  i  molli  vantaggi  procacciati  da  lui  alla  chiesa  e  alla  provincia  aquilejese. 
Tra  i  priraarii  dcvesi  commemorare  \  averle  ricuperato  il  paese  e  il  terri- 
torio dì  Toimczzo,  cui  le  avevano  tolto  i  conti  di  Gorizia  ed  ingiustameole 
tencvansi  in  loro  potere  :  ristaurò  il  tempio  metropolitano  di  Aquileja, 
gravemente  danneggiato  dal  terremoto  e  minacciante  rovina  :  riparò  e  for- 
tificò gf  indeboliti  castelli  della  provincia;  n'eresse  uno  nuovo  in  Porto- 
gruaro,  il  quale  oggidì  non  più  esiste;  rinnovò  i  palazzi  di  residensa  dei 
patriarchi;  soddisfece  a  considerevoli  somme  di  debiti,  che  il  scio  patriar- 
cato aveva  verso  la  camera  apostolica.  Delle  quali  opere  fece  mennone 
egli  stesso Jn  un  documento  scritto  per  ordine  di  lui  Vlini  la  palriarekali 
palaliOy  die  sextodecimo  mensis  maji^  sub  anno  Domini  miUe$iwto  treeente^ 
Mimo  sepluagesimo  nono^  indictione  secunda.  In  esso  cosi  ne  parla:  •  Noto- 
»  rium  erat,  quod  ultra  vigintiquatuor  millia  ducatorum  persolvimus  apo- 
»  stolicae  camerae,  in  quibus  nos  et  praedecessores  nostri  ^amus  obligati. 
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»  ttém  DOhH*iuai  erat^  quod  prò  reeuperatione  conlralae  Tuimini,  curiae 
»  et  castri  ibidem,  qiiam  et  quod  comes  Goritiae  detinebat  et  ipsius  curiae 

•  et  castri  rdormatiooe  et  nova  iostritctione  et  prò  fabriea  castri  Porlus* 
»  Omarii  et  reformatione  castri  Saciii,  castri  Sancti  Viti,  castri  ei  palati! 
»  Montis-Falcoois,  castri  Turris  et  alioruin  looorum  causa  bretitatis  io  hac 
m  scriptura  non  ìnsereodorum,  ultra  triginta  quatuor  millia  dueatorum 
»  eraot  expensa.  Item  prò  reformatione  majoris  ecclesiae  Aquilegensis,  quae 
m  minata  erat  propter  terraemotum,  expensa  fuerUnt  per  nos  ultra  novem 
»  miHia  docatorum.  ^ 

Ma  in  mezzo  a  tante  onorevoli  imprese,  cbe  gli  meritarono  Y  encomio 
degli  scrittori  e  la  beneyolenza  delia  sua  chiesa,  il  patriarca  Marquardo, 
stretto  in  alleanza  con  Lodovico  re  di  Ungheria,  prese  parte  alla  famosa 
guerra,  cbe  i  genovesi  mossero  alla  repubblica  di  Venezia,  e  eh'  è  cono- 
sciuta dagli  storici  sotto  il  nome  di  guerra  di  Chioggia.  Della  qual  macchia 
feee  menzione  anche  il  cronista  Caresino,  con  queste  parole:  «  Tacco  de 
t  Marcuardo  patriarcha  Aquilejensi ,  qui  extremam  senectutem  suani , 

•  divino  cultu  omisso,  injustum  convertit  ad  bellum.  » 
Né  potè  vedere  il  fine  di  questa  guerra,  perchè  la  morte  lo  prevenne. 

Essa  Io  tolse  dal  mondo  il  di  5  gennaro  I58t:  ne  fanno  menzione  i  ncoro- 
bgii  aquilejese  e  domenicano  di  Cividale.  Nel  primo  è  detto  :    «  Anno 

•  Domini  MCCCLXXXI  die  tertia  raensis  januarii  obiit  in  Domino  rovo- 

•  rendus  pater  bonae  memoriae  Marchardus  patriarcha  Aquilegensis  de 
t  genere  nobiliura  de  Randech  de  Augusta  :  »  e  nel  secondo  si  leggo  : 
■  MCCCLXXXI.  obiit  sereuissimus  princeps  dom.  Marquardus  de  Knndeeh 

I   •  patriarcha  Aquilejensis  :  qui  multa  bona  fecit  isti  conventuì  et  fuit  spc- 
t  ciaiis  amator  ordinis  fratris  praedicatorum.  >* 

Mori  probabilmente  in  Udine,  ove  i  patriarchi  avevano  fissalo  già  da 
qualche  tempo  la  loro  residenza.  Dico,  probabilmenle  :  ma  dagli  amichi  do-  r 
cumenti  non  se  ne  ha  veruu  indizio.  Si  sa  soltanto,  che  il  suo  cadavero  fu 
trasportato,  nel  susseguente  lunedi,  eh'  era  il  giorno  7  gennaro,  ad  essere 
s^pellito  nella  sua  metropolitana  basilica  in  Aquileja.  Ivi  ne  fu  decorato 
il  sepolcro  collo  stemma  di  lui  e  coli  epigrafe  seguente: 
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^I^  M  .  CCC  .  LXXXI  .  DIE  .  HI  .  JANVARII . 

NOTYS  .  ID  .  BXTREMOS  .  MTNDI  .  YIR  .  MiXIMYS  .  AZBS: 
JTSTITIÀ  .  FlVl  .  YIETVTTX  .  GYLMINE  .  MORYM  : 
MARQYlROf  8  .  PlTRlÀRCnA  .  SATYS  .  DE  .  SillGYUIE  .  RaHDBCH  : 
HOC  .  AqVILENSIS  .  INEST  .  GENEROSO  .  MARMORE  .  TECTYS  : 
ORTYS  .  CYI  .  JYNXIT  .  DILECTi  .  SyEYU  .  PRIMOS  : 

QYi .  Caroli  .  qyàrti  .  comes  .  àtqye  .  yigàriys  .  olim  : 

FRINCIPIS  .  ET  .  GOlfSYL  .  FYIT  .  AG  .  JVSTISSIMYS  .  OMIflS  : 
IMPERO  .  TYTOR  .  YIR  .  PRIMITYS  .  ISTE  .  RYUIIS  : 
FYRDATAK  .  GRAYIBYS  .  PRESENTEM  .  STRYXIT  .  EGENAM  : 
EGGLESIAM  .  SACRATYS  .  OPYX  .  MODERAMINB  .  NYLLO  : 
HEG  .  IGITYR  .  TANTI  .  DOMIMI  .  QYI  .  FATA  .  LEGISTI  : 
MEGYM  .  FLETÈ  .  SIMYL  .  MEMORANDA  .  EXEMPLA  .  TENBTE  : 

A  cagione  dello  scisma,  che  già  sino  dall*  anno  i  578  aveva  inco 
ciato  a  lacerare  la  Chiesa,  per  la  intrusione  dell*  antipapa  Clemente 
il  vero  e  legittimo  ponteGce  Urbano  VI,  siccome  di  varie  altre  sedi, 
pure  dell'  aquilejese  aveva  riservato  a  sé  T  elezione  del  sacro  pastore 
la  dovesse  reggere  dopo  la  morte  del  patriarca  Marquardo,  che  alloi 
possedeva.  Morto  adunque  il  detto  patriarca,  tostochò  il  papa  n' 
notizia,  destinò  ad  amministratore  di  essa  il  francese  cardinale  Fi 
de  Alen^oUy  vescovo  della  Sabina  Della  quale  amministrazione  U 
affatto  r  Ughelli  :  ma  essa  ci  è  manifestata  dalla  lettera  apostolica  i 
4  4  febbraro  seguente,  con  cui  dal  pontefice  n'  è  raccomandata  la  cui 
sunnominato  cardinale.  La  lettera  è  questa  (I)  : 

URBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Venerabili  fratri  Philippo  episcopo  Sabinensi,  administratorem  in  spib 

LIBYS  ECGLESIAE  AqYILEGENSIS,  PER  SEDEM  APOSTOLICAM  DEPYTATO,    $A1 
ET  APOSTOLIGAM  BENEDIGTIONEM. 

«  Regimini  universalis  Ecclesiae,  quanquam  insulficìentibus  mi 
»  disponente  Domino  praesidentes,  de  universi  orbis  ecclesiae  ac  ip» 

(i)  Presso  il  de  Rubeis,  Monum.  EccL  A  quii  y  peg.  g6o. 
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pMtoribos,  i^ro  earum  stato  salubriter  dirigendo,  solicite  quaniuai  liobis 
ex  alto  eoneeditur  cogitamus.  Sed  illa  propeosius  solicitodo  nos  urget, 
Qt  eeeletiis  illìs,  qoae  suis  sunt  destitutae  pastoribus,  ne  ecclesiae  ipsae 
in  sfdfitaalibiiset  tétnporalìbus  detrimenta  sustiDeant,  de  salubri  remedìo, 
prò  ut  ìpsarum  ecclesiarum  necessitas  ac  teroporis  qoalitad  exigant, 
còimilaDiaB.  Dudum  siquidem  bonae  memoriae  Marquardo  patriareha 
A^légeroi  regimini  Aquilegeosis  ecclesiae  praesidente,  nos^  cupìentes 
éidem  cfcclesiae,  cum  oamdem  vacare  contiogeret,  per  oposlulicae  sedis 
proTideBtiani  ùtilem  et  idoneam  ponere  personam:  provisiODem  ejusdem 
eecleaiae  ordinalioni  et  drspositioni  noslrae  ea  vice  duxiraus  specìaliter 
reserraodum  ;  deeernendo  ex  tunc  irritnm  et  inane,  si  secus  super  bis 
per  quosGomque,  quavis  aucloritate,  scienter  vel  ignoranter,  rontingeret 
atteotari  Postmoduni  vero  eadero  ecclesia  per  ipsiiis  Marqiinrdi  patriar- 
cbae  obitum  qui  extra  romanom  curiam  debitum  naiurae  persolvit,  va- 
eante:  nos  ex  certis  raiionabilibus  causis  ad  id  noslrom  movenlibus 
aoimom,  ecclesiam  ipsam  ad  oaanus  nostrns  duximus  rctinendam  donec 
de  ipsa  duceremus  aliler  ordinundum  Volentes  igitur  dictae  ecclesiae  de 
gubematore  secuuJum  cor  nostrum  utili  et  idoneo,  per  quem  ecclesia 
ìfBB  otìliter  regi  et  salubriter  gubernari  valeat,  providere:  ac  sperantes, 
qood  tu  eidem  ecclesiae  esse  potenis  admodum  uUlis  et  multipliciter 
froctuosos,  ìpsaraque  ecclesiam  scies  et  poteris  a  perversorum  conatibus 
f iriiiter  ....  ad  nostrum  bencpiacitum  (am  in  spirilualibus,  quam  in 
lemporalibus,  de  fratrum  nostrorum  Consilio,  auctoritute  apostolica  con- 
stHuimos  et  etiam  deputamus.  Curam,  regimen,  gubernalioncm,  et  admi- 
Qistrationem  plenum  et  liberam  ejusdem  Aquilegensis  ecclesiae  tibi  in 
eisdem  spiritualibus  et  temporalibus  plenarie  coniniitton(cs:  alienatione 
tamen  bonorum  imnaobilium  et  prctiosorum  mobiliuni  ipsius  ooclesine 
tibi  penitus  interdicta.  Volumusautem,  quod  debitis  consuetisque  ipsius 
ecclesiae  oneribus  supportatis,  de  residuis  fruclibus,  reditibus  et  proren- 
tibus  ad  mensam  patriarchalem  Aquilegenscm  spectanlibus,  bujusmodi 
beneplacito  durante^  libere  disponere  valeas,  sicut  de  illis  palriurcbac 
Aqail^enses,  qui  fuerunt  prò  tempore,  disponere  potuerunt  seu  etiam 
deboerunt.  Quocirca  frateroitati  tuae  per  apostolica  soripta  mandamuf , 
qoateous  euram,  regimen,  gubernationem  et  administralionem  pracdi- 
ctim,  dorante  bujusmodi  beneplacito,  per  se  vel  aiium  seu  alios  sic  geras 
eolicite»  ildeliier  et  prudenter,  quod  Aquilegensis  ecclesia  utili  et  fructuoso 
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•  guberoalori  gaudeat  se  commissam.  Tuque  praeler  retiibutioiiisaeteciiae 
»  praemiam  et  bumaDae  laudis  praecoDiumv  quae  perinde  mereberis,  no- 
»  stram  et  dictae  sedis  beoedictionem  et  gratìam  uberius  exìnde  consequi 
»  merearis.  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  IH  idas  fiabraarii,  pon- 
»  tificalus  nostri  aano  tertio.  » 

Questo  cardinale  aiDinìBistratore  della  cbiesa  di  Aquilejaai  recò. od 
medesimo  anno  4584  a  pigliare  il  possesso  della  raccomandatagli  protin- 
cia  ;  e,  gionto  a  Sacile,  radunò  nel  mese  di  agosto  il  capitola  metropolitano 
per  comunicar  loro  la  pontificia  yolontè.  Varii  luoghi  della  diocesi  riceret- 
lero  con  sommessione  il  patriarca  commendatario  :  ma  parecchi  altri  sene 
rifiutarono,  principalmente  la  città  di  Udine;  e  si,  che  nel  giorno  8  ottobre, 
vi  fu  convocato  un  congresso  per  stringere  con  più  fermeiza  1*  accordo  di 
don  volerlo  riconoscere.  Ed  appunto  per  cagione  di  queste  discordie  il  car- 
dinale preferi  di  prendere  il  possesso  della  sua  dignità  in  Sacile. 

La  cagione  di  questa  contrarietà  degli  udinesi  e  dei  loro  partigiani  ai  fa 
perchè  volevano  un  vero  patriarca,  e  non  un  commendatario,  e  perchè  non 
lo  volevano  cardinale.  Perciò  fecero  istanze  al  pontefice,  acciocché  Filippo 
o  fosse  dichiarato  veramente  patriarca  aquilejese,  Ovvero  deponesse  Ja  di- 
gnità cardinalizia.  Ed  era  un  altro  motivo  della  loro  opposizione,  perchè 
volevano  essi  a  loro  patriarca  un  Tristano  da  Savorgoan,  cui  d*  altronde 
quelli  di  Cividale  ricusavano  di  accettare.  Indarno  per  indurre  gli  udineri 
all'obbedienza  s'interpose  il  re  di  Ungheria,  che  mandò  loro  appoaitaoMOle 
un  ambasciatore:  indarno  se  ne  adoperò  Branchino  vescovo  di  Bergamo, 
pontificio  legato.  Si  venne  air  intimazione  di  censure  ecclesiastiche  contro 
i  disobbedienti,  i  quali  a  poco  a  poco  erano  cresciuti  si  grandemeotCì  che 
non  rimaneva  al  patriarca  commendatario  se  non  Cividale  ed  alcuni  altri 
circostanti  castelli.  Nella  sentenza  infatti,  che  pronunziò  contro  i  contumaci 
il  pontifizio  legato  nell'anno  4 585, trovansi annoverati  « Utinum, Glemooa, 
»  Yenzonum,  sanctus  Vitus,  Maranum,Monsfalconis,Tumetium,contralae 
»  Carneae  et  Cadubrii,  Faganea,  Valvasonum,  Cucanea,  Pertistagaum, 
»  Tricentum  superius  et  Triceotus  inferius,  Savoirgnanum,  Tricanoni, 
»  Prampergum,  Castrum  Porpetum,  Strasoldum  superius,  Colloretum, 
■  Ragonea,  Murucium,  Maniacum,  Attens  superius,  Ifocium,  cum  villis 
»  eisdem  locis  pertinentibus  et  subjectis.  »  I  prelati  poi  ed  i  nobili,  che  in 
essa  sentenza  vennero  presi  di  mira  in  principalità,  sono  :  €  Fraler  fiondi 
»  abbas  monasterii  sancti  Galli  de  IMocio  ordiniss.  Benedicti,  Federìcas 
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»  de  Savorgoano  miles,  Doymus  de  Castello,  Simon  miles,  Franciscus  et 
»  JohanDes  paduaDus  ejus  filius  de  Colloreto,  Bernardus  junior  et  Jaco- 

•  mioos  ejim  frater  de  Strasoldo,  Rizardus  de  Valvasone^  Johannes  de 

•  Zucbo,  Frescus  de  Cucanea,  Brunetus  de  Pertistagno,  Nicolassius  de 

•  Gasleilo,  Malthiussius  de  Prampergo,  Odolrieus  Fulcherii  et  Federicus 
»  Beili  de  Savorgnano,  Candidus  et  Johanninus  deRagonea,  Pileus  etFe- 
»  doricas  ejus  nepos  de  Murucio,  Leonardus  et  Nieolaus  de  Castelerio, 

•  Baldassarius  de  Maniacho,  Fantacius  de  la  Fratina,  Petrus  et  Nieolaus 
»  de  Attems,  Philippus  de  Faganea,  Johanninus  et  Odoricus  de  Tricano, 
9  Blaaios  Joancb  de  Lìsono,  Missius  et  Dermannus  ejus  filius  de  Ramaza- 
»  dio,  Hector  Miluite,  Nieolaus  de  la  Donna,  Nieolaus  Manini,  Delalmus 
»  et  Leonardus  de  Indriotis,  Tiotinus  de  Artenea,  Jacobus  de  Pahona  pby- 
»  sicas,  Jacobus  de  Assidibus,  Johannes  de  Burgo-Glemonae,  Leonardus 
9  Scros  de  sanclo  Daniele  de  Utino,  Nieolaus  de  la  Villa,  Turinus  de  Bru- 
■  gnis,  Nieolaus  dictus  Pinta,  et  Antonius  Tuscus  de  Glemona,  Simon 
»  Squara  et  Simon  Judaeus  deVenzono^Guidettus  etFraduccius  desancio 
»  Vito,  Ruflnus  de  la  Turre,  et  Bosonus  de  Monte-Falconis,  Nieolaus  no- 
»  tarios  de  Marano,  et  Nieolaus  Guard  Carneae  »  e  molle  altre  persone 
Mie  suindicate  comunità,  complessivamente  comprese.  Né  per  queste 
ceiMure  si  vollero  piegare.  Vi  s*  interpose  alla  fine  Francesco  da  Carrara, 
signore  di  Padova,  e  giunse  ad  ottenere,  benché  per  breve  tempo,  lo  scopò 
desiderato:  imperciocché,  quando  i  friulani  si  accorsero,  che  il  da  Carrara 
agognava  alla  sovranità  della  loro  patria,  si  rivoltarono  di  bel  nuovo  contro 
lui  e  contro  il  patriarca  commendatario.  Furono  essi  perciò  di  bel  nuovo 
scomunicati  e  sottoposti  ad  interdetto.  Si  venne  in  fine  alle  armi,esicom- 
haltè  alcuni  anni.  Per  ultimo  tentativo  il  papa  Urbano  VI;  e  non  già  1* an- 
tipapa Clemente  VII, come  scrisse  taluno;  mandò  in  Friuli,  nelPanno  1586, 
Ferdinando,  nominato  anche  Frodimondo,  patriarca  di  Gerusalemme,  in 
qualità  di  rettore  e  di  difensore  e  governatore  della  chiesa  di  Aquileja  e 
della  Patria  del  Friuli  ;  e  col  mezzo  di  lui  poterono  racconciarsi  alquanto 

f    meglio  le  cose,  sino  a  ridurre  la  provincia  ad  una  pace  ferma  ed  unanime. 
^     Tattociò  ci  é  fatto  palese  dal  documento  interessantissimo,  che  qui  sog« 
gniogo,  bcDcbé  pubblicalo  anche  dal  de  Rubeis. 
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FERNANDVS  MISERATlONE  DIVINA  PATR.  JEROSOLYMITANVS 

AftTILBJElCSlS  ECGLESIiE  ET  PlTEIAB  FORUYLII  ESCTOE,  DEFEHSOR  ET  6TBBE* 
HATOE,  AC  IPSIVS  ECCLESUE  IN  SPIEITTILIBYS  ET  TEVP0BAL»y8  ¥ICAEIT| 
GEEEEALtS  PER  SEOEX  ApOSTOLIGàM  SPECIiLITt  E  DEPVTATTS  ET  CQEETITTTfSb 

• 

«  Universis  et  singulis  praelatis,  capitulis  et  eeclesiarum  persoois  qui- 
»  buscumque  ;  nobilibus,  castellanis  videlicét  et  doq  caslellanis,  nee  ooo 
»  civitatum,  lerraruro,  oppidorum,  castrorum  et  locorum  quoruincumque 
»  io  ipsa  Patria  Forijuiii  existentium  universUalibus  et  ipsarum  universi- 
»  tatum  sìQgularibus  personis  ;  ac  ipsarum  civitatum,  eeclesiarum,  castro- 
n  rum^  oppidorum  el  locorum  aliorumquorumcumquepraedictorumcivi- 
»  bus,  iDcolis,babitatoribus,  indigeDis,advenis;  ac  praedictarum  civitatum, 
»  eeclesiarum,  castrorum,  oppidorum,  et  locorum  praediclorum  rectoribus, 
»  capitaneis,  gastaldionibus,  custodibus  el  oOicialibus  quibuscumque  et 
»  cujuslibet  vestrum  vicesgerentibus,  ubilibet  per  ipsam  patriam  FqtqoIìì 
»  coQstitutis,  cujuscumque  coaditioois,  gradus,  ordinis,  status,  dignitalis et 
>  praemineotiae  seu  praerogativa  fueriot  et  quibuscumqus  nomintbus  cen- 
»  seantur,  salutem  et  maodatis  meis,  imo  verius  apostolicis  firmiter  .obe- 
*»  dire.  Ad  vestram  et  vestrum  cujuslibet  notitiam  deduci  volumus  et  de- 
9  duximus,  divisim  et  cooimuoiter  per  praesentes  uos  litteras  patente! 
»  sauctissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri  d.  Urbani  divina  provideiilia 
»  papae  VI,  sanas,  integras  et  illaesas,  non  abrasas,  non  vitiatas,  non  can- 
»  cellatas,  vel  in  aliqua  earum  parte  corruptas,  non  suspectàs,  sed  omoi 
»  prorsus  vitio  et  suspicione  carentes,  vera  bulla  .plumbea  ipsius  dooiiQi 
»  nostri  papae  ad  cordulam  canapis,  more  Romanae  curiae,  pendente  bul- 
li latas,  reverenter  et  humiliter  recepisse.  Quarum  litterarum  aposlolica- 
»  rum  tenor  per  omnia  sequitur  et  est  talis  : 

n  VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI,  ven.  fratri  Fndi- 
»  nando  palriarchae  Jerosotymilano,  vicario  in  spirilnalibus  et  temporalUui 
»  ecclesiae  Aquitegensis  per  sedem  apostolicam  deputalo^  salutem  et  ap^ 
•  stoticam  benedictionem.  Licei  de  injuncto  nobis  desuper  onere  ministerii 
»  pastoralis  ad  bonum  vocis  et  concordiae  super  universo  nobis  comwUsso 
»  Regis  grege  pacifici,  cujus  in  terris  vices  gerimus^  ut  nobis  ab  ipso  per^ 
»  mittitur,  assiduis  intendere  vigiUisdebeamus;  adterras  tamen  Àquile fensi 
»  ecclesiae  spiritualiter  el  lemporalilersubjectas,guas  miseraòiUbus  éissiéiis 
- 
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eemimn$  taeeràrij  eo  vigUaiUius  patemae  eoiuiderationis  dirigimns 
ÌMtuitn$j  ftfo  sicut  ex  ipsarum  turbatione  muUorum  seqniiur  aéversitai 
poputarum^  ita  per  ipsarum  reformationem  et  unitatem  tam  ipsis  quam 
cireumpoiMs  natianibus  sperata  pacis  commoda  orirentnr.  Dudum  eiqui^ 
iem  le  ad  Palriam  ForijuUi^  ut  videlicet  dictoe  filioSj  communilatee^  ctvi- 
iate$^  umivereitales  terrarum^easlrorum^  oppidorum  et  locorum  admeneam 
pakiarekalem  Aquilegensem  spectantiùm  invicem  dissidentes  ad  unitatem 
paeem  et  eoncordiam  reduceres  et  procurares^  duximue  destinandum. 
Tufue  circa  ^a  per  noe  Ubi  cùmmissa  jnxta  datam  libi  a  Deo  prudenliam 
namiMUa  duxeris  ordinanda  :  sed  antiqui  hostis,  humani  generis  inimici^ 
versuHa  praevalenle^  optala  speralaque  pacis  commoda  inter  ipsos  dissi- 
dentes nandum  potuerunt  sortiri  effectum.  Nos  calamitali  diclae  Patriae 
pio  super  kis  compalienles  affeetu,  ac  salagenles  illud  circa  praemissa 

m 

adhibere  remedium\  per  quod  sub  spe  oblinendae  et  sperandae  pacis  et 
caneorfiae  partes  ipsae  ad  eoncordiam  et  unitatem  ducer entur;  fraterni" 
tati  ^^^  per  apostolica  scripta  commiltimus  et  mandamus^  qualenus  gè- 
nerales  treugas^  in  dieta  Patria  Forijulii  inter  partes  ipsas  dissidentes^ 
ipsarumque  colligalos^  defensores^  fautores,  valitores^  complices  et  sequa- 
ces^  auctoritiUe  nostra  indicas  :  quas  etiam  tenore  pràesentium  indicimus 
msque  ad  annum  unum^  a  die  qua  ipsas  indixeris  compulandum  et  usque 
ad  nostrum  et  ctpostolicae  sedis  beneplaciium  duralnras  :  ipsosque  dissi- 
dentes ad  observalionem  Ireugarum  hujUsmodi  per  excommunicalionis  in 
$inffnlas  personaSy  et  in  capHula  suspensionis  et  communitales  et  univer- 
sitates  interdicti  poenas  et  sententias  per  te  ferendas  eadem  auctorilate 
compellas.  Non  obstanle  si  ipsis  dissidenlibus^  dcfensoribus,  coUigaliSy 
fauloribus,  valUoribus,  complicibus  et  sequacibus  praediciis  rei  quibusvis 
aliis,  communiter  vèldivisim  a  praedicla  sii  sede  induUum^  quodint-erdici^ 
suspondiy  vel  excommunicari  non  possint  per  liUeras  apostolicas  non  fa- 
cienles  plenam  et  expressam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi 
w^entionem.  Sic  in  praemissis  indusirem  et  sedulum^  verbo  et  opere  le 
sludeas  exhibere^  quod  minister  et  operarius  ulilis  commenderis  a  frucli- 
bus;  ac  pràeter  laudis  humanac  praeconia,  divinati^  et  nostram  graliam 
uberius  merearis.  Nos  enim  sententias,  quas  rite  tuleris  in  rebelleSj  ratas 
iabebimus:  faciemusque  auctore  Domino  usque  ad  salisfaclionem  condi- 
gnam  inviolabiliter  observari.  Dalum  Januae  X  VII  kal.  septembr.  Ponti  fi- 
eatus  iu>stri  anno  nono. 
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*•  Quarc  nos  Fcrnandus  potriarcha  praedictus,  volentes  sicilt  tedeniur, 
*>  Ili  vcrus  obedienHac  fliius,  mitQdaiis  ipsius  domini  nostri  papad  iirefra- 
ft  gabìTiter  et  Oriniter  obedire  in  omnibus  et  per  omnia,  ac  ipsiila  domini 
»  nostri  papac  mandata  excquenles  ;  ìnler  partes  ipaas  ipsoaqoe  diasidentes 
»  per  to!am  Patriam  Forijulii  supradictam^  de  quibus  in  ipsis  littoria  apo- 
»  stolieia  continelur,  et  quoscumque^liòa  ubilibet  per  ipsam  Patriam  sub 

•  praetextu,  vcl  oceas  onc,  vel  sub  nomine  ipsarum  partium  guenram  fa- 
»  eientes  ;  ipsorumque  et  cnjuslibel  eornm  eoliigatos,  dcfensorea,  vaiitores» 
»  fautores,complices  et  sequaces,  avcloritate  apostolica  nobis  in  hac  parte 
»  commissa,  gcncrales  treugas  per  totani  ipsam  Patriam  Forijulii  oaqnead 
1»  unum  annum  integrum  et  completum,  a  die  datae  pr&esentium  incboan- 
»  durh  et  compulandum,  et  alias  usque  ad  aposlolieae  sedia  beneplacitum 
»  duraturas,  tenore  praesenlium  indicimus:  qnas  et  idem  dominas  noaler  I 
»  papa  cisdem  siiis  lilleris  indixit  et  indicit.  Quas  quidèm  treugas  per  dictum 
»  domiuuin  nosiruin  papam  per  suas  literas  praedictas  et  per  no»  prae- 

•  sentium  tenore  indietassub  obtcntugratiaé  dicti  domini  nostri  papaeper 
»  vos  et  vestrum  quemlibct  et  eoliigatos,  defensores,  fautores,  valitores, 
f  compliccs  et  scqnu(*es  vestros  vobisque  et  vestrum  cuilibet  commisGOB 
'>  subjeclos  et  adiiacrentes;  vestrasque  et  vestrum  cujuslibèt  seu  prae£- 
0  clorum  colligatorum,  dcfensorum,  faulorum,  valitorum,  complieum  et 
»  sequacium  et  adhaerontium  geotcs  inviolabiliWr  usque  ad  dictae  aedis 
»  l)enoplacituin  observuri,  teneri  et  Grmas  haberi  eadem  auctorìtate  prae- 
»  ei{)inHis  et  mandamus  per  praesent'es  ita  et  taliter,  quod  si  por  nnao 
»  l»iirlom  c'onlra  aliam,  vel  por  aliam  contra  aliam,  -  vel  bccasiones  unios 
»  parlis  <!onlra  aliam,  vel  ete.  captiones  horainum,  spolia,  rapinae,  damai 
B  pe]'S(inalia  vel  ivatin  voi  injuriac  aliquae  quovis-modo  fianl  vcl  soqiiaa- 
n  tur,  direrlac  voi  indirocte,  per  se  vel  por  alium  seu  nlioa,  contrafeceril , 
»  vel  contrarecerint,  vel  contrQfaeienlibus  aut  eontravenientibus*  dederit 
»  vel  dederirit  consilium,  auxilium,  favorem,  vel  réductum  :  quod  vos  et 
M  vestrum  quililiel,  eoinmuniter  et  divisim  ad  omnes  etsingulas  aententias 
»  et  poenas  in  praefatis  apostolieis  lilteris  contentas  et  alia  graviora,  proat 
i>  contravenientis  v(i  contravenicntium,  contrafacientis  vel  cpnlrafacicii- 
»  tium  con(emptus,  vel  contumacia  vel  quantitas  vel  qualiias  ex^erit,  | 

•  eadem  auctoritate  apostolica  procedamus.  Has  auiem  Ittteras  ooatras,  • 

•  nostri  sigilli  impressione  munitas  et  ad  cautelam  regtatrataa^  vobis  et 

•  vestrum  cuilibet  per  latorem  praesentium  nuncium  nostrum  joralom 


»  jussimiis  praesenlari,  Tei  in  valvis  ccclesiarum  praedietarum,  ci%ilaium« 
I  terranuD,  oppidorutn,  castrorum,  el  locorum  praedictorum  affigi  et  di- 
i  nuUifUt  nulius  in  pracf  jssis  igoorantiam  practendcre  vei  allegare  valeal. 
9  Volentes  per  ipsorum  litterarum  aftixioncm  el  dimissioncm  proinde  vos 
f  aqines  et  aingulos  aflìci  et  aretari,  ac  8i  veslrum  cuilibet  fuissent  prao- 

•  apotalae:  de  quanim  praesentalione,  afiixione  et  dimissione  dielo  .... 

•  latori  ipaarum  dabimus  plenam  fidem.  Datum  Utini  in  palatio  palrinr- 

•  chali  anno  Domini  MCCCLXXXVI.  Indielione  nona,  die  XV  novewbris, 
»  poolifieatus  domini  nostri  papae  anno  nono.  » 

Col  mandare  alla  chiesa  di  Aquileja  governatore  e  delegato  il  sunnomi- 
nato Ferdinando,  patriarca  gerosolimitano,  tolse  al  cardinale  Filippo,  ve- 
SCOTO  della  Sabina^  rumminislrazione,  che  a  tempo  indclorminatogli  aveva 
affidalo;  acciocrbè  allontanandolo  cessassero  tutte  le  discordie  e  le  disu- 
oiooi^cbe  laceravanla.  Cbecehù  ne  dica  ilCiaconio  su  tale  proposito,  il  fatto 
i  dimostrato  incoRtraslubilmente  dalle  parole  della  l)oIla  pontificia,  con  cui 
Urbano  VI,  neir  anno  dopo,  in  seguito  dell' avervi  mandato  a  governarla  il 
patriarca  Ferdinando  Ja  provvide  di  vero  e  naturale  pastore,  promovendovi 
dal  vescovato  lalomuslese  Giovanni  marchese  di  Moravia  ;  non  giù  eletto 
e  presentato  al  papa  dal  capitolo  aquilcjose,  siccome  narra  TUglielli;  perchè 
la  pontificia  riserva  ne  aveva  tolto  al  capitolo  ed  a  chicchessia  la  facoltà 
Egli  fu  eletto  liberamente  e  spon'.aneamente  dal  papa:  sulla  cattedra  aqui- 
lejese  fu  Giotakni  V.  La  bolla  della  sua  eleziojie,  ignorata  d<)ir  Ughclli  e  dal 
Ciaconio,  dev'essere  qui  inserita  a  dimostrazione  di  quanto  ho  notalo 
ieslé.  L'  ha  bensi  pubblicata  il  de  Ruheis  (I),  da  cui  la  trascrivo. 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vair.  FftATii  Johìhhi  episcopo  LiTnoMvsLEivsi,  in  PATaiA&cnAM  Aqfilecensi:» 

BLECTO  SALYTEU  ET  APOSTOLICAM  CENEDICTIONEH. 

«  Romani  pontificis^  quem  pastor  ille  caelestis  et  episcopus  animaruni 

•  potestatis  sibi  plenitudine  tradita,  ecclesiis  praelulit  universis,  piena 

•  giliis  aolicitudo  requirit,  ut  circa  cujuslibet  slatum  ecclesiae  sic  vigilanter 

•  escogUet,  sicque  prospiciat  diligenter;   quod  per  ejus  providentiam 

■ 

(i)  Monum.  Becl.  Jqtdl,  pag.  979. 
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»  circufDspectam  nunc  per  simplicis  provi^ionis  ofDciuiD,  quaadoque  terp 
per  ministerium  traoslatioDis  aceommode,  prout  persoDarum,  loeorum  et 
temporum  qualitas  exigit  et  ecclesiarum  utilità^  persuadete  ecclesiis  sin-* 
gulis  paslor  aceedal  idoaeus  et  rector  provìdus  deputetur,  qui  populum 
sibi  commissum  per  suam  eircumspeetionem  providam  et  proTidentiain 
eircumspectam  salubriter  dirigat  et  infoi*met  ;  ac  bona  ecclesiae  sibi 
commissae  noo  solum  guberoet  utililer,  sed  etiam  multimodis  efferat 
iDcremeutis.  Duduoi  siquidem  bonac  memoriae  Marquardo  patriarcfaia 
aquilegease  regimioi  Aquilegensis  ecclesiae  praesidente,  nos  cupientes 
eidem  ecclesiae,  cum  cara  vacare  contingerei,  per  operationis  nostrae 
ministerium  utilem  et  idoneam  praesidere  personam,  provisionem  ejus^ 
dem  ecclesiae  ordinationi  etdispositioni  noslrae  reservantes,  decrevimus 
ex  tunc  iiTitum  et  inanem,  si  secus  super  bis  per  quoseumque  quavis 
auctoritale  scienter  vel  ìgnoranter  contingeret  attemptari.  Et  deinda 
praefata  ecclesia  per  obilum  ejusdem  Marquardi  patriarchae,  .qui  extra 
romanam  curiam  diera  clausit  extremum, vacante;  nos  venerabilcm  fra- 
trem  nostrum  Pbilippum  Ostiensem,  tuBc  Sabinensem  episcopum,  ejus* 
dem  ecclesiae  adminislratorem  in  spiritualibus  et  temporalibus  usquead 
beneplacitum  nostrum  auctoritale  apostolica  duximus  deputandum.  Cum 
itaque  postmodum,  ex  cerlis  rationabilibus  causis  animum  nostrum  mo- 
ventibus,bujusmodi  beneplaeilum  revocaverimus,  et  secundum  praémissa 
dieta  ecclèsia  adhuc,  ut  praefertur,  vacare  nòscatur:  nos  ad  provisionem 
ejusdem  ecclesiae  celerem  et  felicem,  de  qua  nullus  praeter  nos  hac  vice 
se  intromiltere  potuit  ncque  potest,  reservatione  et  decreto  obsistentibus 
supradictis  ;  ne  longioris  vacationis  prematur  incommodis  et  dispendiis 
praegravetur,  sludiis  paternis  et  solicitis  inlendentes,  post  deliberatio- 
nem,  quam  de  praeGciendo  dictae  ecclesiae  personam  utilem  et  etiam 
fructuosam,  cum  fratribus  uostris  habuimus  diligentem:  demum  ad  le 
episcopum  Lalhomuslensem,  consideratis  grandium  virtutum  donis,  qui- 
bus  personam  luam  illaruin  largilor  Dominus  insignivi!^  et  quod  tu,  qui 
regimini  Latliomuslensis  ecclesiae  baclenus  laudabiliter  praefuisti,  eum- 
dem  Aquilegensem  potest  et  poteris,  auctore  Domino,  salubriter  regere 
et  feliciter  gubernare,  convertimus  oculos  nostrae  mentis.  loteodeoies 
igitur  tam  ipsi  aquilegensi  ecclesiae,  quam  ejus  gregi  domiDico  salubriter 
providere,  te  a  vinculo  praefatae  ecclesiae  Lathomuslensis,  cui  tane 
praeeras,  tenebaris,  de  dictorum  fratrum  Consilio  et  apostoiicae  pofeatalis 
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flènttiidiae  absolveates,  le  ad  eamdem  Aquilegeaseni  ecclesiam  auctorì- 
tate  apostolica  transferimus,  teque  illi  praeficrmus  in  patriarcham  ;  cu- 
ram  et  administraticoem  ipsius  Aquilegeosis  ecclesiae  t\bi  in  spiritualibus 
et  temporaiibfia  pIcDarie  committeDdo,  liberamque  tibi  Iribuendo  Iìccd- 
tiam,  ad  ipsam  AquilegeDsem  ecclesiam  Iraoseundi:  firma  spe  fidaciaque 
coae^Ua,  quod  praefata  Aquilegensis  ecclesia  per  tuae  iDdustriae  et  cir- 
eoiliapectionis  stadium  fructuosam,  gratia  tibi  ossisteale  divina,  utililgr 
et  prospere  dirìgetur,  gralaque  in  eisdem  spiritualibus  et  temporalibus 
aoacipiet  iocrementa.  Volumus  autem,  quod  anlequam  possessionem, 
adminislrationis  honorum  dictae  aquilegensis  ecclesiae  recipias,  fidelitalis 
delritae  praesles  juramentum  juxtu  formum.  quam  vcnerabilibasfralribus 
Dostris  ....  Tervisino  et  Civitatis  Novae  episcopis  sub  bulla  noslra  mit 
timus  interclusam  ;  quibus  et  eorum  cuilibet  per  alias  nostras  liUeras 
uiaodamua,  ut  a  te,  nostro  et  ecclesiae  Romanue  nomine  hujusmodi 
recipiunt  scu  recipiat  juramentum  Quo  circa  rrnlernitali  tuae  per  apo- 
stolica scripla  mandamus,  quatenus  ad  eamdem  eccN  siam  aquilegensem 
cum  gralia  nostrae  benedictionis  acccdens,  sic  le  in  ejus  cura  salubriler 
exerconda  diligenlcm  exliibeas  et  etiam  sludiosum,  quod  ipsa  ecclesia 
Aquilegensis  gubernatori  provido  et  frucluoso  adminislratori  gaudeat  se 
eommissam;  acbonae  famae  tuae  odor  laliusdiffundatur:  tuque  proinde, 
praeter  aeternae  relributionis  praemium,  nostram  et  dictae  sedis  bene- 
dictionem  et  gratiam  uberius  consequi  merearis.  Dalum  Pcrusii  V  kal. 
Decembris,  pontificalus  nostri  anno  det^imo*  « 
Questa  bolla,  oltreché  dimostra  contro  T  Ughelli,  siccome  ho  notato 
di  sopra,  essere  stato  eletto  il  patriarca  Giovanni  V,  non  dai  canonici  di 
Aquileja,  ma  dalla  libera  volontù  del  ponteGce  Urbano  Vi,  che  se  o'  era 
riaerrata  relezione,  smentisce  afTallo  il  racconto  altresì  di  que\  che  lo 
dissero  promosso  alla  sede  aquilcjese  dair  antipapa  Clomonte  VII,  e  che 
perciò  lo  reputano  scismatico  e  lo  vogliono  escluso  dalla  serie  dei  patriar- 
chi di  questa  chiesa. 

Giovanni  V  prese  il  possesso  della  sua  diocesi  primieramente  in  Civi- 
dale.  Del  seguente  anno  4588:  in  Udine  entrò  a  pigliarlo  neir  anno  dopo. 
Al  quale  ritardo  diedero  motivo  le  turbolenze,  cìie  sussistevano  tuttavia 
nel  Friuli.  Né  vi  potè  dimorare  più  olire,  perchè  gli  udinesi  lo  sospoKa- 
rooo  complice  della  morte  di  Federigo  da  Savorgnano  :  perciò  visse  quasi 
tutto  il  tempo  del  suo  patriarcato  parte  nel  castello  di  Sofrcn)bergh  e  pai  le 
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ia  GividoJe.  Ma  ntornato  in  Udine  in  sul  principio  del  mese  4i  ottobre 
deiranoo  4394;  ivi  a  Iradim^nto  fa  ueeisO)  il  di  42  dello  stesso  wesecN' A 
segnata,  appunto  sotto  questo  giorno,  la  morte  nella  cronaca  aqoilejesa,  a 
iim  è  d'accordo  anche  T  antico  necrologio  dei  domenicani  di  Gividale,  ove 
si  legge:  tMCGCLXXXXIV.Obilus  ineliti  et  magnifici d. domini  patriarebae  j 
•  Aquilegensis  sanctae  sedie  ecclesiae,  Johannis  de  Moravia,  quiinlerfeetng 
i(^  fuit  in  castro  Utini,  bora  prima.  •  E  nella  suindicata  cronaca  afgmr 
gasi:  «Sepultum  fuisse  in  Utino  in  ecclesia  miyori  ante  aitare  majuSielam 
»  et  in  nocte,  absque  sacerdotibus*  in  sepulchro  olim  Nicolai  patriarchae.  » 

Secondo  il  loro  diritto^  i  canonici  di  Aquileja,  dopo  la  morte  del  pa- 
triarca, si  radunarono  ad  eleggei*e  il  vicedomino,  che  ne  amministrasse  la 
mensa,  finché  ne  fosse  rimasta  vacante  la  sede.  Nò  mancarono  anche  in 
questa  occasione  differenze  e  contrasti  :  finalmente  vi  elessero  Michele  da 
Rabata,  siccome  apparisce  dagli  atti  capitolari  (I).  Poi,  nel  di  27  gennaro 
4595,  il  papa  Bonifacio  IX  nominò  patriarca  di  Aquileja  il  romano  Antonio 
Gaetano,  cui  erroneamente  disse  il  Palladio  essere  stato  pria  vescovo  di 
Goncordia.  Donde  ne  abbia  avuto  la  notizia,  noi  so  :  so  bensì.  Che  a  qoesli 
tempi  ci  mostrano  ì  saeri  dittici  coneordiesi  un  Agostino,  che  fu  ammas- 
sato due  anni  avanti  del  patriarca  Giovanni  V  per  la  stessa  cagione  dellW 
sassinio  del  da  Savorgnano,  ed  un  Antonio  Panciarini  daPortogruar6(2), 
che  visse  su  quella  sede  sino  al  4402,  e  ohe,  innalzato  all'onore  della  poiv 
pora  il  patriarca  Antonio  Gaetano  e  rinunzialone  il  patriarcato,  fu  trasts- 
rito  a  suecedergii  nel  governo  della  chiesa  aquilejese.  Questi  ^r^  i  patriar- 
chi di  Aquileja  fu  Antonio  II.  Dalla  cronaca  di  Aquileja  ci  6  data  notizia, 
essere  stato  promosso  n  questa  sede  il  Panciarini  nel  di  penultimo  di  feb- 
brajo,  ed  essersi  recato  alla  sua  metropolitana  nel  di  8  aprile,  ed  avervi 
celebrato  la  prima  messa  pontificale  soltanto  il  di  eancU  Lucae  evwf^eU' 
HaCy  ossia  il  18  del  seguente  ottobre. 

Neil'  anno  \  406,  il  ponlefice  Gregorio  XII  scrisse  lettera  a  questo  pa- 
triarca Antonio  II  ed  ai  suoi  suffragane!,  per  dar  loro  nolisia  della  soa 
esaltazione  al  soglio  pontificio,  e  per  esortarli  a  fedeltà  verso  di  Ibì  e  ad 
avversione  contro  T  antipapa  Pietro  di  Luna,  Benedetto  XIII.  La  leliera 


r 

(i)  Ved.  il  deRubeis,  Monum.  EccL        disse  f  Ughelli.   Tatti  i  monameati  ddk 
Aquil.^  pag.  985.  chiesa  aquilejese  Io  riooooteooo  derifato  da 

(2)  Non  già  da  Por/of rapino,  siccome        Porìogniaro.  I 
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per  la  prima  votbi  dal  de  RabdSi  era  del  aegocole 
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^■xii(iinjBV8  raATàiafs  Antoiuo  pATauacHAc  aq? asoEjfsi  EivsQvt  armAisA- 

Hrilt  Vr  IMLBGTIS  FIUI8  BLBCTI8  ABBATRVS  ET  AinS  ECCLBSIARTS  KOnASTElia- 
Km  PaABLATU,  CAPITTLI8  ET  COSVEllTIEf S,  BXEIPTIS  ET  KOB  EXEHPtIS,  ffBB 
A:a?lliB€Bll8BM  riOmCIAM  GOIfSTITTTIS,  SALfTEV  ET  APOSXaLICUK 
GTMNmi.. 


«  Eo  celerìus,  venerabiles  fraires  et  'dilecti  6lii,  liUeras  nostraa  ad 
iralernitolem  et  devotioDém  vestram  scribere  praporavimns  ;  qao  majo- 
rem  laetìliam  ex  cisdem  lilteris,  cum  studia  et  desideria  nostra  ciroa 
pacem  ^t  redinlegrationem  cliristianoram  cogooveritis,  tos  credimus 
susceplnt*06.  Eteoim  fcl.  ree.  innoceatio  Pp  VII,  praedecessore  nostra, 
VH!  idus  Qovembris  ab  hujus  seculi  morialitate  sublato,  ram  posi  exe- 
quias  ut  moris  estsolemniter  cclebratas  venerabiles  fratres  nostri 'sasdae 
matris  Eeeiesiae  óardinales,  de  quorum  numero  tono  eramus,  invocata 
Spiritos  sanati  gratta,  in  paFatio  apostolico  apud.  sanctum  Petnun,  ppo 
électione  futuri  Romani  pontificis  conclave  intravissent,  mult's  tractàti- 
bos  per  plures  dies  babitis,  tandem  tunc  tituli  sancti  Marci  presbyterum 
cardinalem  unonimitcr  oculos  dircxerunt,  nos  in  Romanum  pootificom 
concordiler  eligeotes.  Nos  vero,  quamquam  prò  imbecillitate  nostra  tan- 
tum onus  subire  formidabamus  ;  temcn  ili  eo,  qui  mirabilia  facit,  spe 
eonccpta*,  submisimus  humei*os  :  non  de  nostra  virtute,  sed  de  suHirai 
Dei,  cujns  proculdubio  res  ugitur,  benignitate  confisi.  Cum  pastoraKs 
ofiieii  non  prò  nobis,  sed  prò  Dei  honore  et  publicae  uttlitatìs  commodo 
suscepta,  ad  illud  ante  omnia  convcrtimus  aniroum,  ut  cum  effectu  banc 
postiferam  et  exìlialem  seissuram,  quae  per  tot  annorum  eurricula  pò- 
pulum  chr!slianum  pervasiti  ad  redinlegrationem  et  unilatem  reducamus. 
Super  quo  tantam  gratiam  spei'amus  nobis  ex  allo  prr.cstari,  ut  jam  nobis 
suaserimus,  brevi  tcmporis  spatio  hoc  quod  cupimus  ad  efrectùm  dedu* 
cere:  atque  ut  omnibus  uotus  sit  animi  nostri  propositum  dccrevimus, 
non  juri  nostro  quod  vcrissimum  est  innilcntcs,  tollere  omnem  affectum 
et  effcctum  tam  juris  quam  facti ,  quantum  nobis  rationabiiiter  esse 
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poterit,  qao  impediri  valeat  gratissima  cbristiaDoram  unio,  ne  taiitis 
calamUatibus  subjiceretur  saerosaota  ecclesia.  Sed  quo  ^alidiora,  fir- 
miora  et  certiora  sQDt  jura  nostra,  et  quanto  magia  de  illis  nullatenns 
dubitamus  ;  tanto  iaudabilhis  esse  duclmus,  prò  pace  chf istianoram  illa 
deponere:  non  enim  semper  juri  inhaerendum  est;  saepe  utilitatis  et 
tempori!  est  ratio.  Itaque  omni .  contentione  seposita,  ad  adver^irinm 
nostrum  scripsimus,  ipsum  ad  pacem  et  unioneite  benigne  invitantes, 
atque  offerentes  nos  paratos  ad  juris  nostri  cessionem  et  papati»  rennn- 
eiationem  efflcaciter  faciendam  per  nos  ;  si  et  quando  ipse  adversarios 
vel  ejus  successor  quicumque  hoc  idem  faciat,  renuntians  seilicet  pra^ 
tenso  juri  et  papalui  suo,  vel  decedal,  dummodo  illi,  qui  apud  dictum 
adversarium  prò  cardinaiibns  se  gerunt,  sic  convenire,  sic  concordare 
com  ipsis  fratribus  nostris  velint  cum  eflectu,  ut  exinde  canonica  onid 
Romani  pontificia  eleclio  subsequatur.  Necnon  ofTcfrimus  omnem  aliam 
viam  rationabilem,  per  quam  scissura  tollatur  et  unionis  sequatur  inte- 
gritas:  quam  obiationem,  ut  slriotiori  vincuio  fieretjuravimus,  vovimos, 
et  promisimus  ante  electionem  nostram  eodem  vincuio  efBcaciter  ioH 

• 

plendam  cum  singulis  ex  ipsis  fratribus,  in  casu  quo  aliquis  nostram  ad 
apicem  summi  apostolatus  esset  assumptus  ;  post  ipsam  assumpUonen 
idipsum  ad  firmiorem  constantiam  denuo  jurantes,  vovenles,  promiliea- 
tes  ac  ratiGcanies.  Oratores  etiam  nostros  celeriter  misimus,  qui  de  loeo 
idoneo  ac  decenti  pum  eisdem  disponant  ad  bujusmodi  unionem  fiieieih 
dam.  His  igitur  cognitis,  de  pace  afque  unitate  Ecclesia  bonam  spam 
suscipere  vestra  fraternitas  et  devotip  debent  Nam  profecto  confldimoi, 

tempus  advenisse,  in  quo chf ìstianorum,  circa  quod  nostris  piif 

orationibus feretis  opem,  implebuntur  vota.  In  eeieris  autem  rebus,  qaaa 
ad  yoa  atque  vestros  attinent ,  gratiam  atque  benevoleatìam  nostrani 
promptissime  offerentes  (I)  •  «  •  Datum  Romae  apud  s.  Petrum,  XII  dia 
ab  assumptione  nostra,  XI  vero  decembris,  anno  à  Nalivilate  Dcioiim 
MCCCCVI.  » 


(i)  Qni  leggesi   in9eriKi  la  lettera  di  cUre  altresì  correità  dai  moltìtiiini  tbif li  fd 

Gregorio  XII  air  antipapa  Benedetto  XIII,  inesattezze,  di  cui  Tanno  piene  le  altre  edì- 

la  qaalc  è  portata  anche  dal  Labbè  nella  zioni  di  essa.  Ved.  pertanto  il  cit.  raoeofli- 

racoolta  dei  Concilii,  e  da  altri  eziandio.  tote  dei  Monum.  della  Chiesa  di  Jl^uiUjé^ 

Pressò  il  de  Rnbeis  pure  è  portala  ;  e  poiché  pag.  994  e  feg. 
la  copiò  egli  da  un  autentico  scritto,  la  potè 
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Noa  andògaori,  che  la  diocesi  di  Aquileja  non  fosse  sconvolta  da  turbolen- 
te e  discordie.  Imperciocché  incominciarono  a  menar  querele  contro  il 
patriarca  Antonio  il  alcuni  di  Cividale,  accusandolo  di  non  esercitare  equa- 
mente la  giustizia.  Perciò  una  porzione  della  diocesi  ritirossi  dall' obbe- 
dienxa  di  lui,  un'altra  porzione  gli  rimase  fedele.  Quelli  di  Cividale  porta- 
rono le  loro  querele  al  ponteGce,  e  le  incalzarono  si  fortemente^  che  ne 
ottennero  alfine,  con  l)olla  del  di  45  giugno  i405,  la  deposizione  dalla  pa- 
triarcale dignità.  Gli  udinesi  presero  le  difese  di  luì,  e  presentarono  sup- 
pliche a  Gregorio  XII  ed  al  sacro  collegio,  mostrando  loro  V  ingiustizia 
della  persecuzione  mossa  da  malevoli  contro  di  esso.  Ma  indarno  :  per- 
ciocché il  papa  progettava  di  già  la  promozione  di  un  altro  pastore  al  go- 
verno della  chiesa  di  Aquiieja.  I  cardinali,  che  incominciavano  ad  allonta- 
narsi dall' obbedienza  di  Gregorio  XII,  presero  a  calcolo  la  protezione 
degli  udinesi  a  favore  del  patriarca;  e  da  Pisa,  ove  s' erano  recati  per  trat- 
tare suir  importantissimo  argomento  dello  scisma  funesto,  che  lacerava  la 
Chiesa,  scrissero  lettera  di  conforto  al  perseguitato  Antonio,  la  quale  ha  la 
data  de' 25  giugno  i409.  Tuttavolta  gli  convenne  lasciare  la  sua  sede;  ed 
il  papa  gli  surrogò  Antonio  III  da  Ponte,  nobile  veneziano,  ch'era  aneh'egli 
vescovo  di  Concordia. 

Questa  promozione  fu  cagione  di  uno  scisma  particolare  nel  seno  della 
diocesi  aquilejese  ;  e  fu  poi  cagione  in  seguito,  che  la  diocesi  stessa,  tra  sé 
e  sé  lacerata,  entrasse  a  parte  dello  scisma  generale,  che  travagliava  la 
chiesa  romana.  Gli  udinesi  non  vollero  riconoscere  il  nuovo  patriarca,  e 
vollero  tenersi  uniti  al  deposto  :  quelli  di  Cividale  radunarono  ì  loro  co- 
mizi per  rigettar  questo  ed  accettare  quello.  Poco  dopo,  Gregorio  XII 
progelta  di  unire  un  concilio  nel  Friuli,  contro  il  concilio  di  Pisa,  da  cui 
^i  atesso  era  stato  deposto.  Ne  manda  lettere  di  annunzio  ad  Udine  e  a 
Cividale.  Gli  udinesi  gli  negano  obbedienza  e  lo  rigettano  come  antipapa. 
Di  lutto  questo  contrasto,  che  desolò  per  lungo  tempo  la  chiesa  di  Aquileja, 
trovaosi  i  documenti,  interessanti  e  rari  ad  aversi,  presso  il  de  Rubeis  (4), 
a  cui  rimetto  gli  studiosi,  che  bramassero  conoscere  più  minutamente  la 
narrata  controversia.  Per  porre  un  termine  a  si  lunghe  discordie,  si  pro- 
gettò una  riconciliazione  tra  i  due  patriarchi,  ma  non  vi  si  riuscì.  Intanto 
Gregorio  XII,  a  cui  erano  fedeli  i  cividalesi,  recossi  nella  loro  città  ed  ivi 

(t)  ùionum.  Eccl.  Atfuil.  dalla  pag.  996  alla   1012. 
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teoDe  la  prima  sessione  del  suo  sinodo.  Agli  udinesi  scrivono  lettere  i  cu- 
stòdi del  conclave  contro  Gregorio  ed  a  favore  di  Antonio  II  Paaciarini. 
Gregorio  nelle  successive  sessioni  dichiara  nulla  reiezione  di  Alessandro  V 
fatta  dal  concilio  pisano:  in  fine  è  costretto  a  partirsene  anche  da  Cividale. 

Antonio  II  trovò  un  nuovo  protettore  nel  pontefice  Alessandro  V,  il 
quale  scrisse  a  favore  di  lui  lunga  lettera  al  clero  e  alle  comunità  del 
Friuli,  esortando  ognuno  a  conoscerlo  e  rispettarlo  per  vero  e  legittimo 
patriarca  (4)  :  la  lettera  ha  la  data  di  Bologna  \  febbraro  4440.  Ma  nulla 
valsero  le  pontificie  esortazioni  ;  la  scissura  continuò,  cosicché  nacque 
allora  il  progetto  d' indurre  alla  rinunzia  entrambi  i  due  Antoni!,  e  di  pro- 
muovere un  nuovo  patriarca,  che  fosse  accetto  air  uno  e  all'  altro  partito. 
Ma  Antonio  II  fece  quanto  mai  potè,  onde  far  declinare  il  progetto,  e  so- 
stenersi nella  patriarcale  dignità.  Scrisse  per  questo  motivo  all'  imperatore 
Venceslao  e  lo  supplicò  ad  assumere  il  patrocinio  della  sua  causa. 

Nuovi  tumulti  suscitaronsi  intanto  tra  le  fazioni  del  Friuli,  sino  a  dover 
ricorrere  alle  armi.  Gli  ungaresi  fomentavano  vieppiù  1*  ardore  di  quelli 
di  Cividale  ed  in  breve  tempo  scoppiò  una  guerra  intestina.  Oli  udinesi 
avevano  implorato  Y  ajuto  dei  veneziani  :  ma  questi  adoperavansi  piuttosto 
a  ricomporre  le  cose  ed  a  procurare  la  pace.  Si  fece  perciò  una  tr^ua,  la 
quale  poscia  fu  rotta ,  e  finalmente  nel  4445  cessarono  le  discordie  per 
opera  della  repubblica  di  Venezia,  del  marchese  di  Ferrara,  dei  Malatesta 
signori  di  Rimini,  e  di  Tristano  Savorniano  da  una  parte,  e  di  Sigismondo 
re  di  Ungheria,  del  marchese  di  Manlova,  dello  stesso  patriarca  Antonio  H 
e  dei  friulani  dair  altra. 

Antonio  UI  da  Ponte,  in  mezzo  a  tutti  questi  sconvolgimenti,  visse  rifu- 
giato in  Venezia.  Ma  quando  cessò  anche  lo  scisma  della  chiesa  romana  e 
gli  atti  di  Gregorio  XII,  fatti  dopo  cessata  la  sua  legittimità,  furono  annul- 
lati, il  da  Ponte  cedette  il  patriarcato  e  fu  promosso  dipoi  da  Martino  V 
air  arcivescovato  di  Zara.  E  d' altronde  per  allontanare  dal  Friuli  anche 
Antonio  II  Pnnciarìni,  il  papa  Giovanni  XXIII  pensò  di  decorarlo  della  por- 
pora cardinalizia.  Né  di  questa  risoluzione  rimase  soddisfatto  il  Panciarini: 
egli  voleva  piuttosto  rimanere  al  patriarcato  Aquilejese:  ricusava  a  questo 
prezzo  il  cardinalato.  Del  che  fanno  fede  le  strane  parole,  cui  so  tale  pro- 
posito fece  al  pontefice  Franceschino  Panciarini  fratello  del  patriarca, dalie 
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(i)  Ij9  lettera  può  veilersi  presso  il  de  Rub«iit.^o/tiim.  Eecl.  AifuU.^  paf.  loaS  e  seg. 
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quali  giova  trascrivere  il  tenore  (4):  «  Sanctissime  pater  etc.  Quaiiter 
fdeliMimus  fiiias  et  devotus  vester  d.  patriarclia  aquilegensis  ambula- 
verit  coram  S.  V.  ejusque  sacro  collegio  prò  ^anctissima  uaione  in  Dei 
Ecclesia  celebrandaet  perficienda  in  veritate  et  corde  perfecto  et  justifl- 
catioiiem>  quam  coepit  tenere  non  deseruit,  ac  prò  expulsione  de  finibns 
Patriae  Forijulii  Angeli  Corrano  damnati,  qui  Patriam  illam  guerrarum 
turbioibus  non  mediocriler  infecit,hic  repetere  8uperfluumjudicavi,quia 
auris  tua  Domine  me  bealificat  et  oculos  videns  perhibet  testimonium 
veritatis.  Probasti  Domine  cor  ejus  ab  antiquo  et  justificasti^  igne  eum 
examinasti  sicat  argentum,  et  iniquitas  in  eo  non  est  inventa.  Innocens 
ilaque  manibus  et  mundo  corde,  quia  non  eccepii  in  vanum  animam 
saam,  nec  fecit  proximo  suo  malom  et  paruit  omnibus  mandatis  sacri 
collegii,  accipiat  a  te  benedictionem  et  inveniat  in  conspectu  tuo  domine 
justitiam  et  judicium,  ut  non  calumnientur  ei  superbi,  quoniam  propterea 
coDtumelìam  passus  est  ab  bis,  qui  erant  pacifici  sui  et  custodiebant  lalus 
ejus,  et  propter  te  mortificalus  est  Iota  die  existimatusque  sicut  ovis 
oecisionis.  Nescit  quare  faciem  tuam  avertis  et  oblivisceris  tribulationis 
ejus.  Exurge  Domine  adjuva  eum,  quia  in  te  speravit  et  redime  Patriam 
illam  de  manibus  impiorum,  qui  quaerunt  ut  aurerant  libertatem  ejus  et 
redigant  in  perpeluam  servilutem.  Ut  eum  psalmista  loquar.  Paraverunt 
laqueum  pedibus  ejus,  et  sermonibus  odii  circumdederunt  eum  :  laqueus 
éòDtrìtus  est  et  ipse  liberalus  a  manibus  persequantium  animam  ejus, 
Qt  tandem  a  te  merito  accipere  valeat  illud  evangelicum.  Si  manseritis 
in  me  et  verba  mea  ac  mandata  mea  in  vobis  manserint,  quodcumque 
rolucritis  peletis  et  fiet  vobis.  Si  enim  recte  circumspicies,  non  est  in- 
ventus  similis  illi  qui  conservaret  mandata  tua  et  sacri  collegii.  Ideo  fac 
eao#  domine  crescere  in  Ecclesiam  sibt  commissam,  nam  qui  semina t  in 
benedictionibus,  de  benediclionibus  et  metet.  In  mansuetudine  opera  tua 
perflce  et  super  hominum  gloria  tua,  et  sicut  tribulationum,  ita  et  con- 
aolationum,  juxla  apostolìcam  doctrinam,  facias  eum  participem  :  nec  eum 
deeeras  in  tempore  malo  ac  senectutis,  eum  defecit  virtus  ejus,  ne  dere- 
linquas  eum  quia  in  te  speravit  domine  et  suum  prefixit  precipue  cogi- 
tatom,  ut  qui  bene  et  laudabiliter  administravit  gaudium  sibi  acquirat  et 
mokum  fiduciae  :  primo  ad  Timotheum  III.  v 

(i)  Bis.  inedito  del  Coleti,  Della  bibliot.  Marciana,  cod.  CLXV  della  cUs.  IXlat.,  pag.  28. 
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Tuttavolta  il  pontefice  lo  volle  dichiarar  cardinale  de!  titolo  di  santa 
Susanna  il  di  5  giugno  44H.  Sul  che,  pria  di  accettare,  volle  intendere  il 
parere  del  comune  di  Cdine,  che  tanto  vigorosamente  lo  aveva,  per  tutto 
quel  tempo,  sostenuto  e  difeso.  Se  ne  conserva  la  lettera  neif  archìvio  ar- 
civescovile della  slessa  città,  ed  è  la  seguente  (\)  :  «  Quanta  charitas  ab 
»  antiquo  mutuo  nos  tenuerit,  etiam  dum  essemus  in  minorìbus  consti- 
»»  tuti,  et  prò  felici  sta  tu  vestro  certa  verimus  semper  hic  describere  super* 

•  fluum  arbitramur.  Tenuit  quidem  nos  una  voluntas,  unus  animuro  prò 
n  Patriae  libertate  pugnare,  proque  ipsius  salute  vires  et  animum  indeTessis 

■  studiis  exercere,  non  sumptibus  parcendo  non  vitae  et  laboribus  denique 
»  consulendo.  Praedictis  itaque  saepe  saepius  sub  nostro  examnie  dedu- 
n  centes,  decrevimus  tanquam  cum  optimis  sanctae  matris  Ecclesiae  pugi- 

■  libus  et  fidelibus  occurrentià  quaecumque  vobiscum  communicare,  vosque  | 

■  quid  salubrius,  quid  praestantius  eligendum  sit,  oonsulere  in  agendis. 
9  Venit  siquidem  nuper  dilectus  fidelis  noster  Testa  de  Testis  de  Mugls, 
»  significans  nobis,  se  ab  inclito  ducali  dominio  Venetiarum  habuisse  ora- 

•  culo  vivae  vocis»  nos  die  V  instantis  mensis  per  sanctissimum  in  Christo 

•  patrem  et  dominum  nostrum  dominum  Joannem  divina  providentia 

•  papam  XXIII  ad  cardinalatus  apicem  assumptum  fuisseet  sacro  ipsorum 
»  coetui  annumeratum.  Per  specialem  etiam  nuncium  illorum  de  Medicis 
»  de  Florentia  suarum  serie  literarum  id  modo  simili  babuimas,  qood 
»  vobis  praesentibus  duximus  significandum,  ut  matnrantes  sana  prodentia 
»  vestra  solite,  respicientia  salubremstatumbujusnostrae  Patriae  et  ipsius 
»  libertatis  conservationem,  quid  agendum  ulterius  sit,  nobis  in  tanto  ne- 
»  gotio  consulatis  ne  post  factum  poenitentia  vendicet  sibi  locum,  et  quando 
»  gemitui,  non  jam  Consilio  loeus  erit.  Valete  feliciter.  Datum  in  castro 
»  nostro  Portus  Gruarii  die  XIIII  junii,  illl  indictione.  • 

Aveva  scritto  inoltre  su  questo  argomento  medesimo,  sino  dal  di  4  geo- 
naro  dello  stesso  anno  44U,  al  cardinale  Antonio  Gaetano,  suo  anteees- 
sore  nel  patriarcato  di  Aquileja,  e  eh'  era  successivamente  passato  dal 
titolo  di  santa  Cecilia  al  vescovato  di  Palestrina,  ed  ora  era  Tescovo  di 
Porto  e  santa  Rufina.  La  sua  lettera  è  questa  :  «  Reverendissime  pater  ete. 
»  Certus  sum  et  teneo  indubitanter,  sicut  scripta  vestra  Quper  recepta 
»  testantur,  quod  hanc  Patriam  Forijulii  ex  corde  driigitis,  sibiqae  compati 

(i)  lo  Pho  copiata  dallo  stesso  mi.  del  Goleti,  il  quale  Tebbe  da  quelf  ardii  fio. 
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■  merito  debetìs,  cui  laudabinter  praefuistis,  quod  nonnulli  ioiquitalis  ejus 

>  fllii  beneficiorum  sìbi  impeosorura  facti  iromemores,  eam  amariludiois 
»  calicem  degastare  oompellunt,  el  ipsam  inquietare  et  perturbare  omui 

•  Dei  Umore  et  rubore  sepositiae,  non  verentur:  quae  pluribus  annis  de- 
»  corsia  aub.r^imine  meo,  ante  adventum  erroris;  qui  ipsam  infecit,  pacis 

•  dolcedine  gloriabatur.  Invidebant  quidem  praedicti  filii  videntes  desola- 
t  tionem  et  conquassationem  civitatum,  oppidorum  et  locorum  partium 
»  Lombardiae,  dicentes  intra  se  :  cur  nos  amplìori  privilegio  illis  gaudere 
9  debemus,  aut  cur  ampliorì  beneficio  libertatis  ?  sicque  principium  prae- 
»  stare i^oBati  sunt,  ut  auferatur  ab  eia  tantum  bonum  et  perfectius  sciant, 

•  quontam  homines  sunt,  non  dii.  El  tandem  dubito  ne  ultimatim  Lom- 
»  bardis  assimilentur  et  fiant  similes  illis  et  subjiciantur.  Nam,  sicut  piene 

• 

«  novit  vestra  dominalìo,  nolunt  subesse,  sed  praeesse  ;  non  obtemperare 
»  sed  imperare  potius;  nec  jure,sed  eorum  inveterata  uti  abusione  levando 

•  digitos  et  judicando.  Inter  itaque  desiderabilia  cordis  mei  ipsiusque  Pa- 
»  triae  quietem  praecipue  optarem  videre,  ad  ipsamque  pacificandam  bu- 

•  miJiter  deprecor  dominalionem  vestram  digneroinì,  sicut  oblationes  ve- 
»  slrae  exhibitae  per  ipsa  scripta  vestra  et  per  me  reverentia  debita,  qua 
m  convenit,  suscepta,  se  offerunt  interponite,  quia  potestis  partes  vestras 
»  prò  Dei  reverentia  sedisqueapostolicaeetPatriae  liberatione,  apud  Deum 

•  meritum^  apud  vero  saeculum  famae  praeconium  recepturi.  Cui  de  sin- 
B  galari  oblatione,  non  quas  debeo,  quia  nunquam  sufficerem,  sed  quas 

•  possom  gratias  ago  multipliees  :  offerens  me  semper  promptissimum 

•  taoquam  antiquissimum  servitorem  E.  D.  V.  ad  quaelibet  graia  paratum. 

•  De  canonicatus  vestri  aquilegensis  ad  praesens  uescio  respondere,  ncque 

>  de  froctibus,  quoniam  variis  bine  inde  iroplicituscuris  vacare  non  valui, 

•  sed  confestim  scribam  et  quantocius  dabo  responsum  vestraedominationi 

•  praefatae,  quam  Aitissimus  conservet  ad  vota.  Datum  in  terra  Portus- 
»  gruarii,  die  IIII  Januarii,  UH  indictione. 

Ma  quanto  più  il  patriarca  insisteva  nel  rifiutarsi  dalla  rinunzia  del 
patriarcato,  tanto  più  il  papa  insisteva  perchè  vi  si  determinasse  ;  ben  co- 
noscendo, che  questo  sarebbe  slato  Y  unico  modo  di  ridonare  la  tranquil- 
lità e  la  pace  alla  provincia  ed  alla  diocesi  aquilejese.  Della  sua  dispiacenza 
«  della  sua  insistenza  a  non  voler  rinunziare  ci  è  testimonio  la  lettera, 
ch'egli  scrisse  al  pontefice  stesso,  la  quale  dal  suindicato  codice  io  trascrivo. 
Essa  è  del  seguente  tenore:  t  Sanctissime  pater  etc.  Post  pedum  vestrorum 
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oscula  beatorum.  Pridem  S.  V.  scrìpsi  ocourrentia  hic  in  Patria^  el  quid 
tam  domious  Jacobus  de  Isolanis  de  BoDODia  legum  doctor,  prò  parte 
S.  V.  quam  dominiis  Bartholomeus  Nani  de  Venetìis,  prò  parte  ioclìli 
ducalis  dominii  Veoetiarum  mihi  exposuerunt,  videlicet,  qaod  renaocia- 
rem  patriarehalui  meo  aquilejensi,  quem  summis  cum  sumplibus  acqui- 
sivi caaoDice  eleclus  per  omDes  de  capitulo,  Demine  discrepante»  et  no- 
bilibus  et  communitalibus  unaoiiniter  intercedeotibus  et  excelso  dominio 
Venetiarum.  Et  quantum  laboraverim  prò  sacratissima  unione,  hic  seri- 
bere  superfluum  judicavl,  quia  S.  V.  piene  novit.  Si  mandatìs  S.  E.  sacri 
collegii  parui,  cur  sic  cerno,  me  vestris  et  eorumauxiliisdestitutum,  qui 
tamdiu  prò  maùutentione,  hujus  patrìarcbatus  certamen  assumpsi  et 
praeyalui.  Multi  per  fas  et  nefas  quaerunt  ut  statum  Ecclesiae  possint 
evertere  eo  facillus,  quo  nunc  adulanturr  Sed  Pater  S.  respicite  finem, 
quia  loquor  non  sinesumma  causa.  Et  utinam  possem  praesentium  S.  V. 
adire,  quonìam  ardenti  desiderio  peroptarem.  Non  faciam  ut  Petrus,qui 
Christum  ter  negavit  et  postmodum  flevit  amare.  Ego  vero,  ut  scripsi  S. 
V.  dum  esset  in  minoribus  constitiita,  utcumque  novercante  fortuna, 
non  vos  negabo,  quoniam  firmavi  me  supra  firmam  petram.  Sed  et  a 
Christo  exemplum  sumite,  qui  dixit  discipulìs  :  centuplum  accipietis  et 
faciam  vos  sedere  super  sedes  judicantium  tribus  Israel.  Quae  vero  mibi 
intulerit  Jacobus  de  Ariano  reverendissimi  patris  et  domini  mei  domioi 
cardinalis  Militensis  nepos,  et  quam  mibi  servaverit  fidelitatem,  bic  aeri- 
bere,  ne  S.  V.  taedio  afficiam,  superfluum  censui.Nam  a  praefato  domino 
meo  domino  Militensi,  cui  late  scribo  et  prudente  Michaèle  Vigaeria 
familiari  meo,  et  de  omnibus  oceurrentibus  in  Patria,  poteri!  laltus  in* 
formari  cui  digneUir  E.  S.  V.  fidem  indubiam  adhibere,  tanquam  mila 
V.  S.  memoratae  fidelissimo  servitori.  » 

Alla  fine  si  determinò  Antonio  alla  rinuncia  del  patriarcato  :  la  fece 
nel  4442  e  se  ne  andò  a  Roma,  ove  in  seguito,  sotto  il  pontefice  Eugenio  I?, 
diventò  vescovo  di  Frascati.  Colà  visse  sino  il  giorno  8  loglio  4494.  Di  lui 
fu  posta  memoria  nel  palano  arcivescovile  di  Udine,  ove  sotto  la  sua  aliga, 
nella  serie  dei  patriarchi  aquilejesi,  fu  aggiunta  I*  epigrafe  : 
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ANTONIVS  PANCIARINVS 

PORTVGRVARIENSIS 

AB  EPISCOPATV  CONCORDIAE 

AD  AQVILEJENSEM  ECCLESIAM  ELATVS 

S.  R.  E.  CARDINALIS 

EPISCOPVS  TVSCVLANVS 

PRAECIPVVS  AD  TOLLENDVM  SCHISMA 

IN  CONCILIO  CONSTANTIENSE  AVDITOR 

MAONIS  LEGATIONIBVS  FVNCTVS 

NON  OPIBVS  SED  MERITIS 

ECCLESIAM  AQVILEJENSEM  ILLOSTRAVIT 

.  successore  di  lui  il  capitolo  metropolitano  elesse,  addi  6  luglio  4442, 
VIGO  li,  duca  di  Tech;  a  cui,  il  giorno  40  dello  stesso  mese,  fu  confe- 
dal  capitolo  medesimo  il  temporale  possesso  del  patriarcato,  secondo 
>,  in  Ciiridale,  ante  aUare  «.  CatharinaCy  presentandogli  la  spada  sguai- 
(4).  Ma  il  pontefice  non  volle  cosi  presto  acconsentire  a  cotesta  no- 
i  :  anzi  vi  si  oppose  per  lungo  tempo,  giacché  sappiamo,  che  neir  anno 
'  a'era  tuttavia  vacante  la  sede.  Inratti,  nel  di  5  novembre  del  detto 
j  il  capitolo  di  Aquileja,  a  tenore  del  diritto  ch'esercitava  nel  tempo 
sede  vacante,  conferi  T  investitura  del  vescovato  di  Mantova  a  Gio- 
i  d^li  Uberti,  che  vi  era  stato  promosso  :  e  nel  documento,  che  ne  ha 
ione  (2),  dichiarano  i  canonici  di  conferirgliela,  nostra  de  reverendis- 
in  Ckristo  patre  et  d.  d.  Ludovico  duce  de  Tech  in  dictae  sedis  et 
tiae  Aquilejensis  patriarcham  postulatione  nondum  admissa.  Cagione 
Qta  contrarietà  del  pontefice  ad  approvarne  la  scelta,  io  suppongo, 
e  stato  il  maneggio  di  lui,  sino  dal  tempo  della  rinunzia  del  patriarca 
nio  Gaetano,  per  ottenere  la  dignità  patriarcale  di  questa  chiesa.  Del 
1  dà  notizia  la  cronaca  aquilejese  (5),  colle  seguènti  parole  :  «  Iste 


Ho  parlato  Ji  qaesla  coslaiuanz»,  di  (2)  De  Rabeis,  Monum.  Eccl.  Aquil. 

nase  sino  ai  nostri  dì  c|!ialche  Iracciu,         pag.  io4o. 

pag.  4^0.  (3)  Presso  il  deRubets,  Append,f  pag.  18. 
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»  duxDech  destina vit  magoam  pecuDiae  quantitatem  Romae  post  recessum 
•  olim  Aolonii  Caietani ....  et  feeit  dare  idem  dux  eamdem  pecuniam 
n  procuratoribus  suis,  ut  procurareot  prò  eo,  ut  eligeretur  in  patriareham.  t 
Non  mi  sembra  dunque  fuor  di  proposito  il  conghiettorare,  che  il  papa, 
forse  consapevole  deir  accaduto  nella  precedente  vacanza,  abbia  negato 
r  approvazione  a  quìssta  scelta^  per  evitare  il  pericolo  di  cooperare  ad  una 
elezione  simoniaca.  Finalmente  Lodovico  fu  dichiarato  patriarca  Deiranno 
4417,  o  forse  nel  seguente,  dal  pontefice  Martino  V,  nel  concilio  di 
Costanza. 

Non  è  qui  mio  uffizio  il  narrare  la  guerra,  che  questo  patriarca  intra- 
prese contro  la  repubblica  di  Venezia:  ricorderò  bensì,  che  in  questo 
tempo  i  veneziani  diventarono  padroni  della  provincia  del  Friuli,  e  che  i 
patriarchi  di  Aquileja  vi  perdettero  la  sovranità,  di  cui  avevano  goduto  per 
tanto  tempo.  Lodovico  Tech,  scacciato  perciò  dalla  sua  sede,  ricorse  a  Si- 
gismondo re  di  Ungheria,  acciocché  con  le  armi  lo  ajutasse  a  ricuperare  il 
perduto  principato.  Ebbe  ricorso  ailresi  al  concilio  di  Basilea  :  ma  indarno- 
Intanto  egli  fini  di  vivere,  e  tutte  le  questioni  cessarono  colla  sua  morte. 
L'Ughelli  ne  segnò  la  morte  a' 4  9  di  agosto  deiradno  4454;  ma  il  de  Rubeis 
eruditamente  dimostra,  che  Lodovico  viveva  tuttora  anche  dopo  il  4433. 
Certo  è,  che  la  sede  non  ne  fu  provveduta  se  non  che  a' 4  8  dicembre  4459. 
In  quel  di  appunto,  il  pontefice  Eugenio  IV  vi  elesse  il  padovano  Lodo- 
vico IH  Scarampi  Mezzarota,  eh*  era  arcivescovo  di  Firenze. 

Nel  catalogo  dei  patriarchi  di  Aquileja,  ch'esiste  manoscritto  nell'ar- 
chivio dì  Cividale,  trovo  notato,  sotto  Fanno  4431,  Alessandro  dueaé 
Massoviùy  intruso.  Ma  lo  scrittore  del  catalogo  sbagliò  nell*  anno.  Questo 
Alessandro,  di  nazione  polacco  e  duca  di  Massovia,  fu  bensì  intruso  nel 
patriarcato  di  Aquileja;  non  però  nel  4431.  Ve  lo  intruse  nel  4439  T anti- 
papa Felice  V,  trasportandolo  dal  vescovato  di  Trento,  che  possedeva  da 
prima  :  e  ve  lo  intruse  allora  soltanto  che  la  sede  n*  era  rimasta  vacante  per 
la  morte  del  patriarca  Lodovico  II.  Non  mai  per  altro  potè  venire  a  pi- 
gliarne il  possesso. 

Lodovico  III,  legittimo  patriarca,  era  stato  priore  dell'ordine  dei  cava- 
lieri gaudenti  ;  perciò  di  lui  scrisse  il  Fedrici  (4)  le  notizie,  che  qui  sog- 
giungo :  «  Lodovico  Scarambo  di  Padova,^  per  Ja  di  lui  madre  detto  anche 


(t)  Islor.  de**  cav.  gaud.,  Ioni.  1,  pag.  369. 
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Meizarota,  fo  cavalier  gaudente  e  priore  di  santa  Maria  dell*  Arena  di 
Padova»  ricevuto  questo  beneficio  ooentre  era  in  Roma  medico  pontificio, 
dopo  la  morte  di  Nicolò  Savonarola  cavalier  gaudente,  da  Martino  Y, 
chiamalo  poscia  perciò  Lodovico  dall'  Arena.  Era  prima  conjugato  ed 
ebbe  figliuoli  Lodovico  e  Nicolò,  chiamati  di  lui  nipoti.  Tratto  cosi  dalla 
coodixioae  secolare  alla  ecclesiastica,  si  pose  nella  carriera  di  maggiori 
dignità.  Grato  oltre  modo  al  pontefice  Eugenio  IV,  prima  anche  di  esser 
papa,  seco  lo  condusse  a  Roma.  Fu  fatto  vescovo  di  Traù  da  Martino  V, 
iodi  arcivescovo  di  Fiorenza,  dove  risiedette  nel  tempo  del^  concilio 
generale  nel  4459  celebratovi.  Fu  destinato  poscia  patriarca  d' Aquileja  e 
fu  il  primo  fra*  veneti,  che  le  cose  di  questa  vasta  provincia  con  la  repub- 
blica di  Veneiia  componesse.  Resosi  sempre  più  per  il  suo  valore  e  de- 
strezza degno  della  grazia  del  pontefice,  fu  creato  cardinale  (\),  nella 
qual  dignità  e  colle  armi  nella  guerra  e  colla  prudenza  nelle  legazioni  e 
colla  ricchezza  nei  bisogni  utile  si  dimostrò  al  benefattore  ed  alla  Chiesa. 
Ebbe  molta  riputazione  neir  Europa  tutta,  ma  non  mancarono  de*  mali- 
gni, che  cercarono  di  minorare  il  di  lui  merito.  Molti  cardinali  intende- 
vano a  lui  per  eleggerlo  sommo  pontefice,  ma  fu  eletto  Paolo  U  di  lui 
i  emulo.  Mori  nel  4465  in  Roma  e  fu  sepolto  nel  suo  titolo  di  san  Lorenzo 
•  in  Damaso  in  marmoreo  sepolcro.  « 

Alle  quali  notizie  somministrateci  di  lui  dal  Fedrici  poco  di  più  mi 
rimane  da  aggiungere.  Ricorderò  soltanto,  eh*  egli  nel  4453  fu  eletto  dal 
papa  a  comandante  della  flotta  contro  i  turchi  (2)  ;  che  nel  seguente  anno, 
a*  48  di  maggio,  fu  eletto  abate  commendatario  del  monastero  di  Monte 
Cassino,  e  ne  fu  il  primo  (5);  che  in  Padova,  nella  sala  dell*  accademia 
Delia  (4),  gli  fu  collocata  leffige  colla  sottopostavi  iscrizione, che  qui  reputo 
opportuno  di  pubblicare,  perchè  da  essa  ci  vengono  manifestale  alcune  altre 
imprese  di  lui. 


(i)  Neir^mo  i44o.  (3)  Ved.  GaltoU,  ffist.  Caiiì/i.,part.  a, 

(a)    Ved.  OlÌTieri,  Mem.   di   Tomm.  sec.  X. 
Diplùvaz^  p.  VI,  il  qaale  porla  anche  il  pon-  (4)  Ebbe  principio  quei l' accademia  nel 

ti6ao  docoroento,   che  gli  conferi  quella  1608.  Ved.  il  Quadrio,  tom.   I,  pag.  86,  ii 

carica.  Tirabotchi,  lom.  Vili,  pag.  69,  ed  altri. 
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Lf^DOnCVS  DE  ARENA  MEDIAROTA  vietate  jn 

JHMiS    INSIBNIOA    NSSCUS  /     BTSSIM   AB  ErGBNMO  IV  POMT.  MAX. 

copjis  srMMA  crm  ArcTORiTATB  FRABFOSiTrSy  Flobbntìwìs  srj^ 

F^TIAS  FBRBNS^  PlCININrM  MAGNI  NOMINIS  DrCBM^  HBTRFBtAM 
DBrASTANTBM  ^  POST  PrQNAM  ANCIPITI  MaBTB  QFlNQrS  BOBIS 
ACMITBB  rTBINQFB  COMMISS AMy  FICTOBIA  POTITtSy  AD  DFCBM  Mb- 
PIOLANBNSBM^  CFIFS  FARTBS  TFTABJTFB^  DBBBLLATFM  AC  FBACTFM 
BBMISITj  OB  ID  INTBB  CARDINALBS  COOPTATFS  EcCLBSIB  CANCBLL. 
BFFICITFB,  PhfBIBFS  FIIS  RoMAB  STRATtS.  BCCLBSIIS  IN  PBISTINFM 
BBSTITFTISy  AQFABDFCTIBFS  ÌNSTAFBATIS^  TANTO  SPLBNDOBB  BT 
MAÙNIFICBNTIA  CARDINALATFS  DIGNITATBM  AFXIT^  FT  DBCBABAFB'' 
RIT    CARDINALBS    JFRB     INTBB   FBINCIPBS    BSSB  NFMBRANDOS.    Ad 

Aqfilbgiab  patbiarcmatfm  peomotfs^  a  Vbnbtiabfm  principe 
fbnbta  donatfs  nobilitate^  armis  toqjb  sbmpbb  impositis^ 
Callisto  III  itidem  pontifici  obtbmpbrans^  Tfrcas  circa 
Bblgradfm  infadbns  formidabili  pbablio  disjbcit^  dispebsit. 

BT  CONSTANTINOPOLIM  ADFOLARE  COÈgIT  :  CFM  PRAESTO  SSSET 
RbODIIS^    NFMBROSAM  TfRCARFM   CLASS sm  fafcis  nafibws  flw^ 

»  • 

MINÌS  IN  MORBM  FROTRIFIT  AC  DEMEBSIT^^  PLFRIBFS  AbGAEI  MABgS 
INSFLIS    MOSTI  ORIENTALI    ADBMPTIS.    AlIIS    BGRBGUB    FIBTFTIS 

bxpbr^mbntis  bditis^  tot  patratis  facinoribfs^  tot  insignibfs 
fictoriis  terra  mariqfb  fartis^  magno  pomfbjo  non  infebiob^ 
incredibili  omnifm  apflafsf  et  acclamationb  romam  fictor 
incrbditfr.  moritfr  non  moritfrfs  m.cccc.lxv. 

Tanti  cifis  mbmoriab  ergo. 


Per  le  quali  imprese  è  bea  chiaro,  che  Lodovico  abbia  potalo  dimorai 
poco  tempo  nella  sua  residenza.  Aveva  perciò  suo  vicario  il  celebre  giun 
coosullo  di  queiretù  Francesco  Alvaroti,  canonico  di  Padova,  il  quale  moi 
in  quella  città  nel  4  460. 

Di  altri  quattro  patriarchi  aquilejesi,  che  non  possono  punto  aver  luo( 
nella  serie,  fanno  menzione  alcuni  scrittori,  e  per  lo  più  li  collocaDo  tal 
e  quattro  intorno  all'anno  4  455;  nel  qoal  anno,  siccome  ho  notalo  i 
sopra,  viveva  tuttora  il  patriarca  Lodovico  Tecb.  E  questa  sola  ragioi 
mi  par  che  basti  per  doverli  escludere  tutti  e  quattro.  Eglino  sono  Poa 
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ioTgkm^  Giownmi  VUeUeseki,  Giavamii  éa  RivaroUay  e  Lorenzo  Leiehiem" 
terger,  soi  quali  vedasi  T  erudilo  de  Rubeis. 

Tra  le  azioni  del  cardinale  patriarca  Lodovico  III  devesi  commeitiorare 
la  roncordia  e  la  pace  da  lui  fermata  colla  repubblica  di  Venezia,  mentre 
n'era  doge  Francesco  Foscari;  a  cui  su  tale  proposito  appunto  scrisse  let- 
tera di  congratulazione  il  pontefice  Nicolò  V,  a'  28  di  giugno  4494,  del 
tenore  seguente  : 

NICOLAVS    PP.    V. 

DlLEGTB  FUI  ETC. 

<  Reversus  ad  nos  dìlectus  filius  Octavianus  Fontana,  nunéius  nosler, 
relulit  concordiam  et  conclusionem,  factam  super  patriatxhatu  Aquile- 
jensi  Inter  dilectum  filium  Ludovicum  tit.  s.  Laurentii  in  Damaso  presby- 
terum  cardinalem,  camerarium  nostrum,  patriarcham  Aquiiejensem  et 
tuam  excellentiam.  Placet  nobis  omnis  concordiae  effeeius  inter  vos 
subsecuttts,  praesertim  camerarii,  qui  eam  <ìupiebat,  praeponens  affe- 
ctionem,  quam  habet  erga  tuam  rempublicani,  omni  suac  et  ecclesiae 
Aquilejensi  utilitati.  Verum  cum  ipse  nunc  velit  accedere  ad  visitandam 
ecclesiam  suae  curae  commissam  et  ad  loquendum  cum  tua  sopientia, 
quam  praecipue  diligit;  exhortamur  in  Domino,  ut  velis  eum  charitative 
et  benigne  et  cum  honore  suscipere,  quem  requirit  status  et  dignitas  tanti 
viri,  et  prout  merenlur  opera  ejus  erga  rem  tuam  publicam  tnultiplici- 
ter  bactenus  impensa.  Novimus  quidem,  ipsum  veluti  bonum  amicum 
tuum  et  dictae  reipublicae  semper  ea  dixisse,  procurasse,  et  egisse,  quae 
ad  tuum  honorem  et  statura  spectarent.  Pro  qua  re  commendationem 
meretur  et  gratiarum  actionem.  Romae  apud  s  Petrum  sub  tit.  Pisca- 
toria, XXVIII  mensis  Junii,  pontificatus  nostri  anno  quinto.  » 
Occupalo  in  gravi  affari  per  la  santa  sede,  non  potè  il  patriarca  Lodo- 
vico III  dimorare  alla  sua  residenza.  Pare  anzi, che  non  vi  si  recasse  giam- 
mai. Ebbe  d' uopo  perciò  di  valersi  di  vicarii  generali,  che  lo  rappresentas- 
sero e  che  ne  amministrassero  in  suo  nome  la  chiesa.  Oli  atti  pubblici  di 
ce  oe  manifestano  altresì  i  nomi;  cosicché  vi  si  trovano  commemorati 
neir  anno  4445  e  nell'anno  1446,  Martinus  archiepiscopus  Curfiensis 
vicarim  generalis  ; 


nel  4  449,  Paulus  Dussii  epùeofus  Divastentù  vicariui  tu  ptmtificaUbus 
generalU; 

nel  \  450,  Paganinus  episeopus  Dulcinensis  vicarius  in  poMifieaUbus; 

nel  \  455,  Antonius  de  Fabriano  epiicopus  Svacemii  in  Dalmaiia  vica- 
rius generalis  ; 

nel  1 454,  Eortunatus  episeopus  Sarxanaiensis  in  spiriiualibus  viearini 
generalis. 

Nell'anno  4460,  il  patriarca  era  in  Siena,  e  di  là  conferoiò  con  diploma, 
dato  il  di  42  aprile,  tutti  i  diritti  e  privilegi  e  statuti  del  suo  capitolo  me- 
tropolitano aquilejese;  del  che  avevanlo  pregato  i  canonici  stessi,  mandan- 
dogli appositi  deputati  il  decano  Ladislao,  conte  de*  Purlili,  ed  il  canonico 
Filippo  veneto  :  il  quale  diploma  forma  parte  degli  statuti  del  capitolo  me- 
desimo, già  pubblicati  nelle  pagine  addietro  (4). 

Di  questa  patriarcale  conferma,  siccome  pure  di  tutte  le  unioni  ed  in 
corporazioni  di  pievi,  concesse  per  V  addietro  dai  sommi  pontefici  al  capi- 
tolo stesso,  ed  in  somma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  e  libertà  ed  immunità, 
di  cui  n'erano  stati  arricchiti  quei  canonici,  sino  a  quel  tempo, dagl* impe- 
ratori e  dai  papi,  ottennero  essi  nell'  anno  stesso  in  due  differenti  bolle 
r  approvazione  e  la  conferma  e  la  rinnovazione  dal  pontefice  Pio  II.  Delle 
quali  bolle  similmente  ho  portato  il  testo  nel  corpo  medesimo  ddie  suono- 
minate  costituzioni  capitolari  (2). 

Mori  in  Roma  il  patriarca  Lodovico  III,  il  di  27  marzo  4  465  :  né  cosi 
presto  gli  fu  dato  il  successore,  che  governasse  la  vedova  chiesa.  Paolo  U, 
eh'  era  allora  pontefice,  veneziano  della  nobile  famiglia  Barbo,  aveva  divi- 
sato di  eleggervi  un  suo  nipote  Maego  Barbo,  che  sino  dall'anno  4455  era 
stato  innalzato  alla  dignità  vescovile  di  Treviso.  Ma  poiché  il  pontefice  aveva 
bisogno  di  lui  per  molti  e  gravi  affari  della  santa  sede^  affidò  intanto  Ttni- 
minislrazione  della  chiesa  aquilejese  ad  Antonio  Feletto,  vescovo  di  Con 
cordia,  e  poscia  ad  Andrea  Lorenzi  vescovo  di  Ferentino,  il  quale,  anche 
dopo  la  promozione  di  lui  al  patriarcato,  vi  rimase  in  qualità  di  vicario. 
Marco  Barbo,  patriarca  eletto,  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  a'48 
settembre  4467;  e  finalmente  nel  4474  preseli  possesso  del  suo  patrìarcalo, 
non  personalmente,  ma  per  mezzo  del  sunnominato  vescovo  di  Ferentino. 
In  seguito  ebbe  suoi  vescovi  coadiutori,  nel  4474  Angelo  Faaeolo di  Feitre; 

(1)  Ved.  nella  pag.  874.  (a)  Pag.  3)5  €  396. 
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nel  4485  Ptetro  Bocca,  di  Bagnorea;  nel  4486  Cesare  Necci,  di  Amelia. 
NeiraDDO  1478  diventò  ii  Barbo,  senza  lasciare  la  chiesa  di  Aquiieja,  ve- 
scovo altresì  di  Palestrina,  oltando  a  quel  cardinalato  suburbieario.  Da  lui 
cominciò  sulla  cattedra  aquilejese  una  serie  di  patriarchi  nobili  veneziani, 
la  quale  non  cessò  che  col  cessare  della  repubblica  di  Venezia,  perciocché 
per  lo  più  il  senato  soleva  promuovere  alle  primarie  dignità  ecclesiastiche 
della  dominante. 

Trovo  portata  dal  Bertoli  {ì)  la  seguente  iscrizione,  la  quale  comme- 
mora una  traslasione  delle  reliquie  di  santi  Ermagora  e  Fortunato,  avve- 
nuta ai  giorni  e  per  ordine  di  questo*  patriarca  Marco  Barbo  : 

DIVI  MARTIRES  ATQVE  PAINI  BEATISS 

HERMAGORAS  PONT  ET  FORTVNATVS 

ARCHIDIACONJS  IVSSV  MARCI  BARBI 

PATRIARCHiE  HIC  SVNT  IN  PACE  REPOSlTi 


E  poi  soggiunge  :  «  Nel  mezzo  della  suddetta  cappella  sotterranea  vi  è 
t  un  gran  cassone,  o  sia  armadio  di  ferro,  in  cui  si  custodiscono  le  reli- 
>  qnie  de' santi,  e  sotto  questo  cassone  ve  n'  è  un  altro  di  pietra,  sulla 
»  facciata  del  quale  si  legge  la  qui  sottoposta  iscrizione,  che  parla  delle 
•  relique  de'  santi  Ermagora  e  Fortunato.  »  Ben  a  proposito  disse  il  dotto 
raccoglitore  delle  aquilejesi  antichità,  che  la  recata  iscrizione  ;?ar/a  delle  reli- 
quie di  que* santi  martiri;  ma  non  disse,  che  il  cassone,  su  cui  quella  si  legge, 
ve  le  contenga.  Parrebbe,  che  ai  tempi  del  patriarca  Barbo  vi  fossero  state 
recate,  o  trasferite;  od  altre  forse  se  ne  portarono,  credute  di  que*due  sunti. 
Checché  ne  sia,  certo  è  che  di  queste  reliquie  non  si  ha  presentemente 
veruna  notizia,  siccome  ho  notato  anche  di  sopra  (2). 

Sotto  il  patriarca  Barbo  fu  radunato  un  concilio  provinciale:  di  esso 
iaono  menzione  l'Ughelli  e  il  deRubeis;  ma  né  T  uno  né  Feltro  ce  ne  por- 
tarono gli  atti.  Si  contentarono  entrambi  di  farci  noto,  che  in  esso  furono 
stabilite  molte  leggi  relative  air  ecclesiastica  disciplina  e  ad  assicurare  la 
tranquilliti  della  chiesa. 

Da  Roma,  ove  per  lo  più  soggiornava  il  Barbo,  mandò  nel  4  486  un 


(i)  Jntìeh,  di  Jquil^j^g.  365. 


(a)  VeJ.  nella  pag.  ^52  e  Kg. 
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decreto  al  capitolo  suo  metropolitano,  per  togliere  i  didordial  e  le  iogio- 
stizie  che  praticavansi  aelf  ammlDistraEione  delle  rendite  ecclesiastiche. 
Ed  il  decreto  è  questo. 

MARCVS  MISERATIONB  DIVINA  EPISC.  PRAENESTINENSIS 

S.  R.  E.  CAtD.  S.  MitCI  ET  Patriirca  AqtilbjbRSIs 

Dileclis  fUiU  decimo  et  canonicis  et  capiliUo  noitrae  Afuilefeneis  eeélesiae^ 
nec  non  vicario  nostro  in  spiritualibus  et  temporaHbue  generali  satatem 
in  Domino  sempilemam. 

«  Relatum  est  nobis,  nonnullis  referentibus  fide  dignis,  quod  quidam  ex 
*>  eanooicis  saoctae  nostrae  Aquilejensis  ecclesiae  fructus  mensae  capito- 
n  laris,  qui  per  officiales  prò  tempore  eligendos  eììgi  et  Inter  residentes 
»  distribuì  consue^eruDt  et  debent,  propria  auctoritaté  hactenus  capere  et 
»  in  proprios  usus  con  vertere  eliam  contra  voluntatem  officialium  eoran- 
»  dem  et  nostram,  officiales  vero  quidam  fructus  per  sereceptoa  in  aeipsos 
i»  in  contemplum  statutorum  et  constitutionum  ejusdem  ecclesiae,  necDoa 
in  aliorum  canonìcorum  et  beneficiatorum  ecclesiae  praefatae  damnuoi 
non  modlcum  et  gravamen  ac  scandaiam  plurimorum  convertere,  oul- 
lamque  rationem  reddere  praesumpserunt  et  praesumunt  etiam  deprae- 
senti,  perjurium  eam  ob  rem  damnabiliterincurrendo;  et  quoniam  nobis 
qui  eidem  ecclesiae  lioet  immeriti,  praefecti  sumus  et  officio  noetro  pa- 
triarchali  incumbit  providere,  ut  quae  hactenus  indebite  sunt  pnesoni- 
pia  ad  limites  justitiae  reducantur  et  ne  quid  in  posterum  in  praqodi- 
cium  ecclesiae,  capituli,  et  canonicorum  eorumdem  deterios  aoriri 
possit,  seu  malo  esemplo  continuari,  de  novo  aliquid  secundum  OewHi 
jus  et  justitiam  constituere  attendentes,  ut  quae  indebite  surrepia  sea. 
occupata  sunt  restituantur,  nec  in  posterum  surripiantur  et  occopealiir. 
Nos  Marcus  patriarcha  praefatus  vobis  omnibus  et  singolis,  canonicis  sea 
beneficiatis  dictae  nostrae  sanctae  Aquilejensis  ecclesiae  dìatricte  prae- 
cipiendo  mandamus,  quatenus  in  virtute  sanctae  obediantìaa  et  sub 
eicommunicationis  poena,  quam  ex  nunc  prout  ex  lune  et  e  cMverso» 
nisi  infra  sex  dierum  spatium,  quorum  duos  prò  primo,  doos  prò  se- 
cundo  et  reliquos  duos  dies  prò  ultimo  et  peremptorio  tenniiio  canoniea 
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•  mooitioQe  praemissa  Dobis  et  vestrum  cuiiibet  assignamus,  postquam 

•  mandati  et  constitutionum  nostrarum  bujusmodi  notitiam  babueritia, 
»  iseuquiiibet  vestrum  babuerit,  aut  per  vicarium  nostrum  requisiti  fueritis, 

•  seu  quilibet  vestrum  requisitus  fuerit,  auctoritate  nostra  ordinaria  feri* 

>  mus  in  bis  soriptis,  de  receptis  propria  auctoritate  seu  etiam  ex  commis- 

>  sione  capituli  justum  et  verum  computum  seu  quilibet  vestrum  reddide- 
i  rìt,  et  recepta  quae  per  vos  aut  vestrum  aiiquem,  seu  vostro  nomine 
»  reddita  non  fuerint  infra  competentem  terminum  vobis  assignandum 

•  reddideritis,  seu  quilibet  vestrum  reddiderit  aut  consigoaverit  integraiiter 

•  eum  effectu,  aut  cum  capitulo  concordaveritis,  seu  quilibet  vestrum  con- 

•  cordaVerit,  ipso  facto  incurratis,  seu  quilibet  vestrum  incurrat.  Deinceps 
t  autem  sub  eisdem  poenis  et  censuris,  nec  non  sub  poena  suspensionis 

•  ab  officio  et  privationis  omnium  beneficiorum  et  canonicatuum  et  prae- 
■  bendarum,  quam  ipso  facto  incurratis,  seu  quilibet  vestrum  incurrat, 
»  ^tuimus  et  ordinamus,  statuto  nostro  bujusmodi  perpetuis  futuris  tem- 
»  poribus  duraturo,  ne  quis  dictae  ecclesiae  canonicus,  seu  quilibet  alius 

>  bene6ciatus  de  manibus  cujusvis  propria  auctoritate,  praeterquam  de 
»  manibus  oIBcialium  praedictorum  juxta  approbalam  consuetudinem  et 
t  statuta  dictae  ecclesiae  prò  tempore  eligendorum,  partem  aliquam  fru* 

•  ctuum  dictae  mensae  capitularis  exigere,  seu  capere  quoquo  modo  prae- 
»  sumant  seu  praesumat.  Officiales  vero  de  receptis  per  eos  sub  eisdem 
»  poenis  infra  mensem  finito  eorum  officio^  rationem  capitulo  dictae  ec- 
»  efesine  reddidisse  et  de  receptis  integre  satisfecisse,  aut  cum  capitulo 

•  concordasse  teneantur  et  debeant,  et  nihilomious  si  quispiam  et  quipiam 
t  mandatorum  statuti  et  ordinationis  nostrorum  bujusmodi  conlemptores 

•  seu  contumaces  extiterint,  vicario  nostro  prò  tempore  esistenti  commit- 

•  timus  et  mandamus,  quatenus  ad  declarationem  eorumdem,  qui  culpa- 

•  biles  fuerint,  etiam  per  alias  juris  remedia  contra  eosdem  procedat. 
t  Volumus  autem  statutos  et  ordinationes  nostras  bujusmodi,  quas  prò 

•  bono  pacis  ac  quietis  dictae  ecclesiae  nostrae  cupimus  inviolabiliter 

•  observari,  in  quorum  fidem  has  nostras  fieri,  nostrique  jussimus  sigilli 

•  appensione  muniri.  Datum  Romae  in  domibus  nostris,  sub  anno  a  nati- 

•  vitateDomini  MCCCCLXXXVI,die  vero  XIX  januarii  pontificatus  sancliss 

•  in  Chrìsto  patris  et  domini  nostri  d.  Innocentii  divina  providentia  pa- 
»  pae  Vili,  anno  II.  — 

•  Marcus  card.  s.  Marci  patriarcba  manu  propria.  » 
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Nel  tempo  similmente  del  patriarcato  del  Barbo,  fu  approvata  dal  pon- 
tefice iDDoceazo  Vili  la  disciplina  imposta  dal  patriarca  medesimo,  di  noD 
doversi  ammettere  al  corpo  canonicale  chi  non  abbia  compiuto  per  anco 
Tanno  XVllI  di  età.  La  quale  disciplina  si  è  da  noi  già  veduta  tra  gli  statuti 
del  capitolo  metropolitano,  ove  anche  è  inserita  la  bolla  del  suddetto  pon- 
tefice, che  r  approva  e  la  conferma  (\). 

Marco  Barbo,  patriarca  di  Aquileja,  cardinale  del  titolo  di  san  Marco 
e  vescovo  di  Palestrina,  mori  in  Roma  neir  anno  449Ì  nel  mese  di  mano. 
Ne  segna  il  di  della  morte  l' epigrafe,  che  gli  fu  posta  in  san  Marco,  ov'egli 
vivente  s'era  preparato  il  sepolcro:  essa  lo  dice  morto  il  dM4  dei  detto 
mese,  mentre  invece  Apostolo  Zeno,  ed  altri  storici  veneziani  lo  dicono 
morto  in  di  avanti.  Andrea  Navagero  invece  e  Marino  Sanudo,  gli  notano 
il  giorno  2  :  ed  il  Sanudo  inoltre  ce  ne  fa  palese  persino  l  ora  ;  e  f u  F  ora 
XX  :  ed  aggiunge,  esserne  arrivata  la  notizia  a  Venezia  il  di  6  dello  stesso 
mese.  Ed  il  Sanudo,  che  viveva  a  quei  giorni  doveva  essere  al  caso  di  sa- 
perlo con  precisione;  tuttavolta  anch*egli  alternò  il  di  della  notìzia  giunta 
in  Venezia, con  quello  della  morte.  É  d'uopo  ammettere  uno  sbaglio  anche 
neir  iscrizione  sepolcrale:  ma  lo  sbaglio  io  lo  reputo  avvenuto  neir  avervi 
segnalo  XI  anziché  VI.  Del  resto  Y  epigrafe  è  questa  : 

MARCVS  BARBO  CARDINALIS  SANCTI  MARCI 
PATRIARCHA  AQVILEJENSIS  SIRI  VIVENS  FIE 
RI  VOLVIT  .  ORATE  PRO  EO  DOMINVM  .  OBIIT 
ANNO  SALVTIS  M  .  CD  .  XCI  .  DIE  XI  .  MARTII 
OLIVERIVS     ET     FRANCISCVS     CARDINALES 
EXECVTORES  B  .  M  .  POSVERVPJT 

Avvenuta  il  giorno  6,  e  non  il  giorno  44  di  marzo,  la  morte  del  pa- 
triarca Marco  Barbo,  ci  assicurano  eziandio  le  circostanze  della  elezione 
del  suo  successore  Eemolao  Barbaro  nobile  veneto,  dottore  e  cavaliere  :  lo 
elesse  il  papa  il  di  7  dello  stesso  mese,  mentr'  era  in  Roma  ambasciatore 
per  la  repubblica  di  Venezia.  Questa  elezione  riuscì  feconda  di  gravistioii 
dissapori  tra  la  repubblica  e  il  papa  ;  né  poss*  io  tralasciarne  il  raccoolo. 
Ermolao  Barbaro,  nel  di  successivo  alla  morte  del  cardinale  Barbo,  erasi 

(i)  Ved.  nella  pag.  872. 
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reeato  qU*  udienza  del  papa,  per  fare  istanza  acciocché  fosse  differita  la 
nomina  del  patriarca  successore,  finché  il  senato  non  gli  e  ne  avesse  pre- 
sentato, secondo  il  consueto,  la  nomina.  Ma  il  papa,  senza  punto  badare  a 
cotesta  istanza,  nominò  lui  appunto  in  patriarca  di  Aquileja;  aggiungendo- 
gli, essere  questa  grazia  una  giusta  ricompensa  al  suo  sapere  ed  alla  sua 
virtù.  Il  Barbaro  in  sulle  prime  si  rifiutò  dall'  accettare  la  dignità,  che  il 
pontefice  conferivagli  ;  ma  quando  Innocenzo  gli  e  lo  comandò  in  virtù  di 
santa  ubbidienza,  sì  vide  costretto  a  sottomettervisi  ed  obbedire.  Allora  il 
papa  suir  istante  lo  vesti  del  rocchetto,  d\  cui,  per  darglielo,  si  spogliò  uno 
dei  cardinali  colà  presenti  ;  e  poscia  in  pieno  concistoro  fu  preconizzato 
patriarca  di  questa  chiesa. 

Subito  il  Barbaro  scrisse  al  doge  esattissima  informazione  dell' avvenuto, 
e  lo  pregò  a  far  si,  che  il  senato  accettasse  la  sua  nomina  e  che  sostituisse  un 
altro  ambasciatore  nel  suo  posto:  sottoscrisse  la  lettera  dichiarandosi  ;?a- 
Marca  di  Aquileja.  Intanto  a  Venezia  era  giunta  la  notizia  della  morte  del 
cardinale  Barbo,  ed  il  senato  s'era  subito  radunato  per  provvedere  colla  sua 
consueta  sollecitudine  alla  scelta  di  un  successore  alla  sede  vacante  :  ed 
avevavi  eletto  a  pieni  voti  Nicolò  Donato  (I),  vescovo  di  Almissa  ovvero  Li- 
missò.  Quindi  fu  spedito  a  Roma  un  corriere  per  portarne  al  papa  la  nomina 
e  per  dimandarne  le  bolle  di  conferma  e  d'investitura. 

Appena  partito  il  corriere,  giunse  al  doge  la  lettera  del  Barbaro,  e  la 
lama  della  sua  promozione  corse  ben  presto  di  bocca  in  bocca  e  tutta  la 
città  ne  fu  consapevole.  Quindi  ogni  classe  di  persone  si  affrettò  a  compli- 
mentare Zaccaria  Barbaro,  padre  dell' ambasciatore.  L'affare  diventava 
della  massima  rilevanza,  avuto  riguardo  e  alle  leggi  rigorosissime,  che  vie- 
tavano a  chicchessia  di  accettare  qual  si  fosse  dignità  da  sovrani  stranieri, 
ed  al  diritto  di  nomina,  che  la  repubblica  aveva  esercitato  per  tanti  secoli 
alle  prelature  de'  suoi  dominii.  Perciò  il  Consiglio  de'  Dieci  radunossi  per 
tre  giorni  consecutivi,  onde  consultare  e  deliberare  in  proposito.  Comandò 
pertanto  da  prima  a  Zaccaria  Barbaro  di  astenersi  dal  ricevere  congratu- 
lazioni da  chiunque  osasse  di  fargliene  su  tale  argomento  ;  perciocché  il 
Bglio  suo  Ermolao  aveva  disobbedito  alla  legge,  la  quale  proibisce  agli 
ambasciatori  della  repubblica  T  accettare,  senza  espressa  licenza  del  senato, 
boieficenze  e  favori  dai  principi  presso  ai  quali  risiedono.  Poscia  mandò 

(i)  NeUa  roia  Storia  della  repubblica  di  Venezia,  m*  è  sfuggilo,  non  so  come,  lo  sbaglio 
di  oomioare  questo  patriarca  Lo(£owco,  anzicbè  Nicolò.  II  suo  vero  nome  è  Nicolò. 
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ul  Barbaro  un  assoluto  comando  di  rinunziare  alla  nomina  del  papa  e  di  11 
cedere  il  patriarcato  a  chi  era  slato  eletto  dal  senato.  ! 

Quasi  contemporaneamente  a  queste  deliberazioni,  e  precisamente  il  || 
di  \  I  dello  stesso  mese,  il  doge  ricevè  da  Roma  una  lettera  pontificia,  colla  ;! 
quale  Innocenzo  Vili  gli  dava  notizia  della  scelta  fatta  nella  persona  del- 
l' ambasciatore  Ermolao  Barbaro.  »  Non  dubitiamo,  gli  diceva,  che  la  no- 
B  bjltò  vostra  non  abbia  saputo  la  morte  di  Marco  Barbo,  cardinale  del 
»  titolo  di  san  Marco,  eh' è  slata  per  noi  motivo  di  vivo  dolore,  e  di  grave 

•  perdila  per  la  sede  apostolica.  Siamo  d'avviso,  che  questa  morte  abbia  del 
n  pari  afflitto  sensibilmente  la  nobiitù  vostra  e  tutta  la  repubblica,  a  cui  1 
»  questo  degno  prelato  faceva  si  grande  onore.  Egli  merita,  in  verità,  beo- 
»  che  lo  ripuliamo  già  in  cielo,  che  delle  nostre  lagrime  se  ne  bagni  la 

•  tomba.  Egli  possedeva  la  chiesa  di  Aquileja  ;  e  noi,  per  dovere  del  nostro  jj 
«  pastorale  uffizio,  pensando  adargli>un  successore,  che  potesse  degnamente 
»  occupare  una  sede  cosi  ragguardevole  é  che  meritassie  d'essei*e  aggradito 
»-dallii  vostra  illustre  repubblica,  ed  inoltre  temendo,  che  ritardandone  la 
«  nomina,  non  potessero  sopravvenire  difficili  circostanze  a  discapito  di 

•  quella  chiesa  vacante,  abbiamo  posto  gli  occhi,  di  moto  proprio,  sopra  | 

•  Ermolao  Barbaro  vostro  ambasciatore,  a  cagione  della  sua  profondi 
»  dottrina,  della  purezza  de*  suoi  costumi  e  della  somma  sua  modestia' 
»  Speriamo,  che  la  nomina  da  noi  falla,  sia  per  essere  grata  a  Dio,  olile 
I*  alla  Chiesa,  accettevole  alla  Dobillà  vostra  ed  a  tutto  il  senato,  iu  ricom- 
I  pensa  de'buoni  servigi  prestati  a  voi  da' suoi  maggiori  e  da  fui,  dei  quali  | 
i  possiamo  noi  stessi  assicurarvi  in  gran  parte,  seguitando  V  impulso  di 
n  paterno  amore,  che  nutriamo  per  lutti  voi.  Abbiamo  scelto  la  sua  per- 
»  sona  per  guisa,  che  lo  si  può  dire  chiamato  da  Dio  come  Aronne,  e  lab* 
»  biamo  preconizzato  alla  presenza  dei  nostri  venerabili  fratelli  cardinali 
»  della  santa  Chiesa  romana  Di  tuttociò  vogliamo  dare  notizia  alla  nobiltà 
»  vostra,  acciocché  ella  sappia,  aver  noi  avuto  egualmente  riguardo  e  alla 
»  dignità  della  Chiesa  di  Aquileja  ed  all'onore  della  vostra  repubblica,  cui 
»  sempre  abbiamo  sommamente  apprezzato.  • 

Lettosi  questo  breve  in  pieno  Collegio,  stettesi  per  qualche  tempo  sol- 
r  incertezza  circa  il  parlilo  da  prendersi.  Ermolao  Barbaro  era  degnissimo 
della  dignità,  che  venivagli  conferita,  perciocché  godeva  la  stima  di  tulli  ; 
aveva  sempre  servito  onorevolmente  la  patria  ;  era  Dell'  età  di  Irenlatrè 
anni;  non  aveva  moglie;  univa  insè  grande  dottrina,  costami  irrqirensibili, 
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coodotta  edificante  :  aveva  in  somma  tutte  le  buone  qualità,  che  si  pos- 
sono desiderare  in  un  vescovo.  Non  aveva  a  suo  discapito  che  la  sola 
trasgressione  della  legge,  di  avere  accettato  quella  dignità,  senz*  averne 
prima  chiesto  al  senato  la  permissione  :  la  quale  se  avesse  chiesto,  sareb- 
begli  stata  assai  di  buon  grado  concessa.  Citavasi  ad  esempio  il  contrasto 
avuto  pochi  anni  addietro,quandoFantino  Dandolo, ambasciatore  in  Roma, 
Il  aveva  impegnato  il  papa  a  concedergli  il  vescovato  di  Padova, ch'era  allora 
vacante;  e,  venuto  poscia  a  Venezia,  aveva  ottenuto  Tepprovazione  del  se- 
nato, ed  aveva  perciò  potuto  conseguir  quella  mitra. 

Ma  la  severità  dei  veneziani  nel  mantenere  inviolate  le  leggi  vinse  la 
dispiacenza,  che  avevasì,  di  cagionare  si  umiliante  mortificazione,  ad  un 
uomo  si  benemerito.  Fu  suggerimento  di  Filippo  Tron,  savio-grande,  che 
«  fosse  comandalo  al  procuratore  Zaccaria  Barbaro,  padre  di  Ermolao, 

•  nominato  dal  papa  al  patriarcato  di  Aquileja,  essendo  ambasciatore  in 
»  Roma,  di  obbligare  suo  figlio  alla  rinunzia  del  patriarcato;  fosse  fissato 
»  un  termine  a  colesta  rinunzia,  trascorso  il  quale  senza  che  avesse  ubbi- 

•  dito,  lo  si  bandisse  in  perpetuo  e  se  ne  confiscassero  tutti  i  beni.i  A  molli 
de*  senatori  parenti  ed  amici  del  Barbaro  parve  dura  di  troppo  la  proposi- 
zione del  Tron  ;  e  tra  gli  altri  Luca  Zeno  parlò  con  molto  calore  per  in- 
durre i  colleghi  a  temperare  la  severità  di  questo  suggerimento.  Prima  di 
decretare,  furono  falli  uscire  dalla  sala,  secondo  le  pratiche  usate,  tulli  i 
parenti  del  Barbaro  ;  e  dopo  lunga  discussione  fu  deliberato  da  prima,  che 
si  comandasse  al  Barbaro  una  pronta  rinunzia  della  dignità  conferitagli,  ed 
in  caso  di  resistenza  dal  canto  di  lui^  si  sequestrassero  a  favore  della  re- 
pubblica tulle  le  rendite  del  patriarcato  di  Aquileja,  sicché  il  Barbaro  non 
potesse  mai  in  verun  tempo  né  godere  di  queste  ned  essere  promosso  a 
verun  altro  benefizio  negli  slati  della  Signoria  veneziana.  Quanto  poi  al 
padre,  gli  fu  imposto  di  fare  ogni  prova  per  indurre  il  figlio  alla  comandata 
rinunzia,  sotto  pena  di  una  multa  di  dieci  mila  ducati.  Fu  scelto  quindi 
un  altro  ambasciatore  presso  la  corte  di  Roma,  in  luogo  del  Barbaro  :  ed 
a  questo  uffizio  fu  scello  il  cavaliere  Gerolamo  Dona.  Rigorosissime  istru- 
zioni gli  furono  date,  acciocché  si  guardasse  da  qualunque  comunicazione 
eoi  Barboro,  finche  fosse  rimasto  ostinalo  nel  non  voler  rinunziare  :  ed  il 
Dona  ben  sapeva  che  gli  ordini  del  senato  esigevano  la  più  dilieata  obbe- 
dienza. 

Gerolamo  Dona,  tuttoché  unito  ad  Ermolao  Barbarq  colla  più  stretta 
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amicizia  sino  dall'  infanzia,  si  astenne  in  Roma  dal  parlargli,  e  dal  ve- 
derlo persino;  fedele  agli  ordini  e  alle  esigenze  della  patria,  piuttostochè 
inconsiderato  seguace  di  un  cieco  impulso  di  particolare  amicizia.  D*  al- 
tronde  Ermolao  Barbaro,  pressato  da  un  canto  dalle  ripetute  istanze  del 
padre,  e  spronato  dair altro  dall'innato  sentimento  di  affetto  e  di  attacca- 
mento alle  patrie  leggi,  si  determinò  alfine  alla  desiderata  rinunzia. 

Scelse,  per  farla  più  solenne,  la  circostanza  del  giovedì  santo  alla  pre- 
senza del  papa  e  di  lutto  il  sacro  collegio  ;  ma  il  papa  non  la  Tòlle  accet- 
tare. Né  l'obbedienza  sua  agli  ordini  del  senato  bastò  per  anco  a  giustifi- 
carlo. Poco  avveduto,  non  pensò  di  spedirne  a  Venezia  la  stessa  sua  dimis- 
sione al  senato,  ad  onta  dell'  opposizione  del  pontefice  ;  mostrandosi  dal 
canto  suo  per  tal  guisa  fedele  ed  obbediente  alle  leggi  dei  suo  governo  Piò: 
avrebbe  inoltre  dovuto  lasciar  Roma  e  ritornare  a  Venezia.  Ov' egli  si 
fosse  regolato  cosi,  V  affare  avrebbe  cangiato  di  aspetto,  e  sarebbesi  ri- 
dotta ad  una  semplice  controversia  di  giurisdizione  Ira  la  corte  di  Roma 
e  la  repubblica  di  Venezia.  Ma  essendo  rimasto  in  quella  capitale,  ad  onta 
della  fatta  rinunzia,  né  avendone  dato  avviso  al  senato,  ^li  fu  riputato 
veramente  colpevole  in  faccia  alla  legge,  e  perciò  costrinse  il  senato  al 
usare  verso  di  lui  ogni  misura  di  rigore. 

Lodovico  Barbaro,  fratello  di  Ermolao,  stava  in  Roma  presso  di  esso: 
un  ordine  del  senato,  comunicatogli  per  parte  dell' ambasciatore,  gì' intimò 
di  doversi  restituire  in  patria,  al  più  lardi  entro  dieci  giorni,  sotto  pesa 
d'incorrere  nell'indignazione  della  repubblica.  Alla  quale  intimazione  e^ 
prontamente  ubbidì.  Ermolao  invece,  per  quante  volte  gli  fosse  stato  inti- 
mato di  rinunziare  alla  sede  aquilejese,  sempre  scusavasi  col  pretesto,  die 
il  papa  non  aveva  voluto  accettare  la  sua  dimissione  e  che  perseverava 
costantemente  nella  sua  fermezza  di  non  volerla  accettare. 

Finalmente,  nel  settembre  seguente,  il  consìglio  dei  Dieci  decretò,  che 
■  se  Ermolao  Barbaro,  promosso  al  patriarcato  di  Aquileja,  non  si  tose 
«  presentato,  entro  il  periodo  di  tre  settimane  al  più  tardi,  dinanti  ai  capi 

•  di  esso  Consiglio,  sarebbe  bandito  in  perpetuo  dagli  stati  della  repubblica, 
»  e  sarebbe  dichiarato  incapace  di  possedere  mai  più  verun  beneficio  di- 

•  pendente  da  essa.  >*  Ermolao  Barbaro  non  ubbedl,  ed  il  decreto  ottenne 
il  suo  effetto. 

Rimasero  le  cose  in  questo  stato  per  altri  dieci  mesi,  all' incirca,  $eiist 
che  nessuno  volesse  cedere.  Finalmente,  il  di  25  luglio  del  seguente  anno 
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4492»  il  pontefice  Innocenzo  Vili  mori;  ed  in  sua  vece  sai!  sulla  catledra 
di  san  Pietro,  a'  40  del  successivo  agosto,  il  famoso  cardinale  spagnuolo 
Roderico  Borgia,  nipote  di  Callisto  HI,  il  quale  assunse  il  nome  di  Ales- 
sandro TI.  Intanto  era  morto  in  Roma  anche  il  Barbaro  ;  cosiccliè  rimase 
appianata  ogni  difficoltà.  Il  nuovo  pontefice,  di  ben  altre  cose  occupato, 
Bon  volle  tener  dietro  a  siffatti  contrasti  colla  repubblica  di  Venezia,  e 
quindi,  tostochè  il  senato  gli  fece  domandare  le  bolle  pel  vescovo  di  Al- 
missa,  proposto  al  patriarcato  di  Aquileja,  non  esitò  punto  a  concedergliele. 
Cosi  questo  affare,  dopo  un  contrasto  di  un  anno  e  mezzo  ebbe  fine,  e 
Nicolò  Dona  ottenne  pacificamente  la  vacante  sede  aquilejese. 

Nel  tempo  della  questione  narrata,  aveva  amministrato  la  chiesa  di 
Aquileja  Jacopo  VaUaressOy  vescovo  di  Fola,  e  continuò  ad  amministrarla 
anche  dopo  la  morte  di  lui,  finché  venne  a  pigliarne  possesso  il  nuovo  pa- 
triarca Nicolò  li  Dona.  Per  lui  aveva  scritto  il  senato  il  di  29  luglio  1493 
air  ambasciatore  della  repubblica  in  Roma,  acciocché  dal  nuovo  pontefice 
gli  ottenesse  le  bolle  di  conferma.  E  ne  confermò  il  papa  la  nomina  addi  4 
novembre  dello  stesso  anno.  Non  venne  egli  per  altro  a  pigliarne  il  solenne 
possesso  se  non  che  nelF  ottobre  del  seguente  anno,  H  di  12.  Trovo  infatti 
notato  presso  il  de  Rubeis  (4),  che  nel  4  494,  die  XXI  februarii  a  capilulo 
deputatus  fuit,  sede  vacante^  reverendus  in  Carisio  pater  d.  Petrus  Carlo^ 
episcopus  Caprulanus  ad  celebrandas  ordinaiiones  et  alia  ponti ficalia  exer- 
cenda  ;  e  che  Jocobus  episcopus  JustinopolitanuSy  vicarius  generalis  E.  A. 
(ecclesiae  aquilejensis  ),  sede  vacante,  feria  V  ante  dominicam  III  quadra-- 
fesimae  MCCCCXCIV,  ne  amministrava  tuttora  la  diocesi.  Per  farci  cono- 
scere distintamente  i  meriti  del  nuovo  pastore,  per  i  quali  fu  riputato  degno 
della  patriarcale  dignità,  il  de  Rubeis  portò  per  intiero  T  orazione  gratula- 
toria, che  nel  giorno  del  suo  ingresso  gli  recitò  Jacopo  Cordini,  arcidiacono 
della  metropolitana  aquilejese  (2).  Visse  nel  patriarcato  pochi  anni  soltanto, 
e  dimorò  in  Cividale  :  nel  necrologio,  eh' é  nelF  archivio  di  quel  capitolo,  se 
ne  legge  registrata  la  morte  colle  seguenti  parole  :  Reverendissimus  d.  Ni- 
coUus  Donato  patriarca  Aquilejensis  obiit  die  III  septembris,  MCCCCXCVII 
et  sepultui  fuit  in  choro  ante  altare  s.  Bartholomaei.  Rifabbricato  poi  nel 
seguente  secolo  il  tempio,  fu  collocato  il  suo  sepolcro  sopra  la  porta  mag- 
giore e  fa  adornato  dei  due  seguenti  epigrammi. 


(i)  Monum.  Eccl,  jéquiL,  pag.  1062. 

(2)  Ved.  il  de  Rubeis,  ivi,  pag.  io63  —  1068. 
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HiG    DECYS    EST    VENETVM,  DONATAE    ET    GLORIA    GENTIS 

NiGOLEOS  PRAESVL,    CLARA    AqVILEJA,    TVYS. 
JyRE    sacro    PIETATE   NITENS,    TIRTVTEQTE    STHMA 

MORIRYS,    ELOQYIO,    RELIGIONE,    FIDE. 

Lystra  decemqye  dyo  et  QYARTYM  YIXERAT  ANNYM 

QyARTA    messe    CADIT,    PRO    DOLOR  1    IMPERIO. 
PRAESVLIS    hoc    TYMYLO    YENERABILIS    QYIESCYIIT 

Nicolai,  prisca  simplicitate  seris. 
Certios  yt  fias,  Donatae  gloria  gentis, 

Et  decys  antiqyym  religionis  erat. 
Jystitiab  cyltor  fyit  et*  miserator  egenis  ; 

De  qyorym  meritis  nync  teret  astra:  yalb. 

Due  gioroi  dopo  la  morte  del  patriarca  Nicolò,  ne  fu  eletto  dal  senato 
di  Venezia  in  successore  Domenico  Grimani,  di  nobilissima  famiglia  vene- 
ziana, il  quale,  da  soli  quattordici  giorni  era  cardinale  diacono  del  titolo 
di  san  Nicolò;  e,  fatto  patriarca,  ascese  all'ordine  dei  preti  del  titolo  di  san 
Marco.  Alessandro  VI,  pontefice^  ne  approvò  reiezione  il  di  43  febbraro 
deir  anno  seguente.  Errò  \  Ughelli  segnandone  la  pontificia  approvazione 
nelFanno  4497;  perchè,  se  il  Dona  mori  nel  settembre  dei  4497,  non  po- 
teva certamente  il  Grimani  venirgli  dato  a  successore  nel  febbraro  di  quello 
stesso  anno.  L'errore  dell*  Ughelli  derivò  dal  non  aver  fatto  avvertenza  al 
calcolo  deir  anno,  secondo  T  uso  veneto,  il  quale  incominciava  col  mese  di 
marzo  ;  e  perciò  il  febbraro  del  4498  secondo  l' uso  comune,  continuava 
ad  essere  del  4497  secondo  \  uso  veneto.  Fu  il  Grimani  vescovo  altresì  di 
Albano  e  di  I^orto:  lo  era  di  Porto  nel  4544  addi  45  dicembre,  nel  qual 
giorno  diede  un  vicariato  e  la  relativa  prebenda  nel  capitolo  di  Aqoilcjaad 
Jacopo  Sanisi,  consigliere  e  secretano  dell*  imperatore  Massimiliano.  Ce  ne 
assicura  il  documento,  che  trascrivo  ;  il  quale  inoltre  ci  dà  indizio,  il  Ori- 
mani  avere  dimorato  per  lo  più  in  Roma,  poco  o  quasi  nulla  nella  sua 
diocesi  (4). 

(i)  lo  trascrivo  questa  lettera  dal  ms.  raanno  Rinaldi,  già  proCesiore  di malemalica 

inedito  del  Goleti,  della  bibliot.  Marciana,  nelP  uni  Tersità  di  Pado?a,  poi  eanonioo  dì 

cod.  CLXV,  della  clas.  IX  lat.  cari.  4o.  U  Udine. 
Coleli  attesta  di  averlo  avato  dal  co.  Ger- 
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DOMINICVS  GRiMANI 

MlSEBATlOHB    DIVINA    EPI8G0PVS    PORTYEIfSIS    CARDINILIS    S.    MaRCI,   PATBIABCHA 

Aqyilejensis  dilecto  nobis  ir  Chbisto  Jacobo  de  Banisiis  clerico  Ctrcy- 

LANAE  DIOECBSIS  SERENISSIMI    ET    AYGVSTISSIMI  CaESARIS  MaXIMILIANI    DIYIKA 
FAYERTB  GLEMERTIA  ROMANORYM  IMPERATORIS  ELECTI  SEGRETARIO,  SALYTEM  ET 

siNCERAM  IH  Domino  gharitatbm. 


>»  Revereotia  et  siDgularis  observantia,  quas  ioviclissimo  et  elementis- 
Simo  Caesari  Maximiliano  domino  nostro  praecipuc  gerimus,  lillerarum 
scientia,  vitae  ac  morum  bonestas,  aliaque  laudabilia  probitatis  et  virtu- 
lum  tuaruro  merita,  quibus  personam  tuam  uoscimus  iosignitam,  nos  in- 
ducuDt^  ut  tibi  reddamur  ad  gratiam  liberalis.  Cum  itaque  vacent  ad 
praeseos  vìcarialus  et  praebeoda  ecclesiae  Dostrae  Aquilejensis,  quae  de 
jure  palrooatus  illustrissìmorum  Goritiae  comitum,  qui  prò  tempore 
eruDt,  ut  asserì  tur,  esse  noscuntur,  per  obitum  q.  Marquardi  de  Andrio- 
tis  ejus  ultimi  possessoris,  ad  quas  serenissimus  et  invictissimus  Caesar 
praefatus  tamquam  Goritiae  comes  per  suas  litteras  paleotes  scriptas  in 
pergameno,  Datum  in  oppido  Lyntz,  die  quinta  mensis  Decembris  mille- 
Simo  quingentesimo  quinto^ sub  appensione  sui  regiì  et  soliti  sigilli  te 
praesentavit,  praetendens  vigore  dicti  comitatus  Goritiae  haberejus  prae- 
seatandi  ad  illas;  nosque  pluries  instanter  et  instantissime  per  reveren- 
dum  d.  Lucam  de  Renaldis  prolonotarium  apostolicum  consiliarium  et 
oratorem  suum  requiri  fecit,ut  diclam  praesentationem  auctoritale  no- 
stra patriarcbali  et  ordinaria  conGrmare  vellemus.  Quodidem  fuitetiam 
requisitum  prò  parte  tua  Utini  apud  s.  Antonium  dno  Marco  de  Mafleis 
vicario  nostro  generali  in  tolo  patriarehatu  nostro  Aquilejensi,  sub  da- 
tum diei  quarti  februarii  M .CCCCC.VIII  per  ser.  Paseolum  a  Follo  can- 
cellarium  Belgradi  procuratore  tuo  cum  praesentationibus  debitis,  qua- 
tenos  in  eo  poneretur  mora  aliqua.  Nos  vero  ob  reverentiam  sacrae  cae- 
sareae  majestatis  ac  virlutum  tuarum  meri(is,ut  praemiUi(ur,et  luispe- 
titioDìbus  sive  procuratorum  tuorum  praedictorum  tuo  nomine  inclinati, 
praesentationem  praedictam  ab  augustissimo  Caesare  ad  dictam  vicariam 
de  te,  utpraemittitur,  factam  sine  praejudicio  jurium  parochialium  ad- 
mittìmus ,    confirmamus    et  approbamus ,  teque    auctoritate  nostra 
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n  investimus  de  iisdem,  maodanles  omnibus  et  singulis,  vicario  videlicet 
»  noslro  patriarebaii,  vice-decano,  caDonicis  et  capilulo  ecclesiae  nòstrae 
•  Aquilejensis,  ut  ad  oisnem  iuain  requisitionem  te  vel  proouratorem  tuum 
»  vigore  praesentium  litterarup  nostrarum  in  possessionempraebendaeet 
»  vic&riatus  praedictorum  indncant  et  defendant  inductum  ;  tibìque  vel 
»  procuratori  tuo  ad  hoc  specialiter  constituto  de  dictorum  praebendaeet 
»  vicarìalus  fructibus  integrum  respondeant,  sive  responderi  faciant  cum 
»  effectu,  ut  sine  aliqua  exceptione,  contradictores  per  censuranoi  ecclesia- 
9  sticam  compescendo.  la  quorum  fidem,  robor  et  teslimonium  praemisso- 
»  rum  conlinentes  fieri,  et  per  secretarium  nostrum  subscribi  Dostrique 
»  majoris  sigilli  appensione  muniri  mandavimus.  Datum  Romae  in  aedibus 
*»  nostrae  solitae  residentiae  et  camera  nostra  cubiculari,  die  XV  deceni- 
»  bris  millesimo  quingentesìnio  undecimo,  pontificatus  sanctiss.  in  Cbristo 
»  patris  et  dni  nostri,  dni  Julii  secundi,  divina  providantia  pontiflbis  maxi- 
»  mi,  anno  nono,  et  patriarchatus  nostri  quintodecimo.  —  L.  Poteolaoos, 
»  de  mandato.  » 

Nell'anno  1514,  il  cardinale  patriarca  Grimani  ricevette  in  amministra- 
zione anche  le  chiese  di  Urbino  e  di  Ceneda:  di  questa  poi  nel  4520  abdicò 
r  incarico  in  favore  di  Giovanni  Grimani  suo  nipote;  e  quella  pur  rinuoxiò 
ad  Jacopo  Nordio,  famulo  sibi  ab  epistolis  et  tnoxime  iiUimo  ,  pauto  mti 
quam  in  morbum  caderet,  il  quale  era  decano  di  Aquileja  e  di  Cividale. 
Prima  ancora  di  abdicare  T  amministrazione  delle  due  indicate  chiese, 
aveva  abdicato  il  Grimani  la  patriarcale  dignità  aquileiese  in  favore  di  suo 
nipote  Maeino  Grimanf,  con  diritto  di  regresso.  Ciò  nel  4517.  Questo  Ma- 
rino, nel  4508,  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Ceneda  :  perciò  nelle 
prime  sessioni  del  concilio  lateranese  lo  si  trova  indicato  come  vescovo  di 
quella  città  e  nelle  ultime  come  patriarca  di  Aquileja.  Prese  solennemepte 
e  con  istraordinaria  pompa  il  possesso  del  suo  patriarcato  il  di  ultimo  ot- 
tobre delfanno  4524,  non  più  in  Aquileja,  siccome  i  suoi  predecessori,  ma 
in  Udine  ;  corteggiato  da  tutte  le  primarie  magistrature  ed  assistito  dai  ve- 
scovi Giovanni  Argentino  di  Concordia,  Giovanni  Grimani  di  Ceneda, 
Daniele  Rossi  di  Caorle,  Paolo  Borghesi  di  Limissò  ovvero  di  Almissa,  ed 
Jacopo  Nordio  di  Urbino.  Della  solennità  e  della  pompa  di  questo  suo  in- 
gresso è  portato  il  documento  dal  Madrisi  (4),  copiato  dalf  originale,  eh' è 

(0  Neir  Appcnd.  II,  in  seguito  alle  opere  di  s.  Paolino  dì  Aquileia,  nam.  XLIII. 
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ndr archivio  pifbblico  di  Udine  (I).  Neil*  anno  slesso,  il  giorno  18  dicem- 
bre, fece  pare  il  suo  ingresso  in  Cividale;  nella  quale  occasione  donò  ai 
ciyidalesi  la  9ua  cappa  magna  pontiGcale,  di  cui  era  veslito  in  recarvisi; 
e  ciò  a  somiglianza  di  quanto  aveva  fatto  in  Udine,  regalando  a  quel  mu- 
nicipio la  mula  riccamente  bardala,  su  cui  egli  seduto  era  entrato  a  pigliare 
il  possesso  della  sua  chiesa.  Di  questo  dono  della  cappa  magna  esiste  il  pa- 
tHarcale  diploma,  pubblicalo  dal  de  Rubeis  (2)  :  né  il  dono  si  limitò  in  lui 
solo,  mentre  loTinnovarono  di  mano  in  mano  lutti  gli  altri  patriarchi 
suoi  sucoessori.  Nota  il  de  Rubeiis,  che  qucsf  uso  dei  patriarchi  di  Aquileja 
(li  deporre  la  cappa  e  donarla  a  Cividale,  non  ebbe  principio  già  dal  Gri- 
mani,  ma  k>  si  trova  praticato  anche  da  qualche  suo  antecessore  :  egli  per 
altro  lo  ristabilì  per  guisa,  che  dai  suoi  successori  non  fu  più  tralasciato. 

Fu  destinato  il  Grimani  all'onor  della  porpora  il  di  5  maggio  4527;  fu 
pubblicato  nel  febbraro  del  seguente  anno  1528,  e  nel  gennaro  dell*  anno 
dipoi,  addi  21,  vi  fu  a^regato  (3).  Ebbe  pj*ima  il  titolo  di  san  Vitale  in  Ve- 
stina, poscia  di  s.  Marcello,  ed  in  fine  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Fu  anche 
amministratore  delle  chiese  di  Porto,  di  Ceneda,  e  di  Città  di  Castello  :  fu 
pontificio  legato  neirumbria,  in  Perugia,  ed  in  Francia;  e  lo  fu  altresì  per 
il  papa  Paolo  IH  air  imperatore  Carlo  V. 

Decorato  della  porpora  fece  ogni  suo  sforzo  per  essere  sciolto  dal  pa- 
triarcale legame  colla  chiesa  di  Aquileja;  e  finalmente  il  papa  Clemente  Vii, 
a'  16  di  aprile  4529  vi  acconsenti,  accettando  la  rinunzia,  ch'egli  fece, con 
diritto  di  regresso,  in  favore  di  suo  fratello  Marco  il  Grimani.  Fu  decretato 
a  questo  nuovo  pastore  il  temporale  possesso  il  di  9  dicembre  del  mede- 
simo anno:  ne  godette  la  dignità  sino  al  4553  :  poscia  la  rinunziò  anche 
egli.  Perciò  in  quell'anno  stesso  riassunse  la  dignità  ed  il  governo  della 
chiesa  di  Aquileja  il  fratello  Marino,  cif  eragli  stalo  anle<;essore  e  che  a  lui 
avevalo  rinunziato,  con  diritto,  siccome  dissi  testé,  di  regresso.  Marco, 
od  1538,  fu  destinato  dal  papa  Paolo  III  a  comandante  generale  della 
flotta  contro  Solimano  sultano  dei  turchi  ;  nella  quale  occasione  gli  fu 
coniata  una  medaglia,  portante  T  effige  di  lui  e  T  epigrafe  (A)  marcvs.  geih. 
D.  X.  FEO.  PAI.  Aqtil.  PONT.  cLASfs.  lupEK.  Morl  ncl  I3^;4. 
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-  Ritornato  al  governo  di  questa  chiesa  il  patriarca  Mabino  Grìmaoi, 
dopo  la  rinunzia  del  fratello  Marco,  la  resse  altri  dodici  anni,  ali*  incirca  : 
nel  qual  tempo  fu  anche  amministratore  delia  chiesa  di  Goncot*dia.  Distratti 
in  gravi  cure  ed  apostoliche  legazioni  i  due.  patriarchi  Marino  e  Marco 
Grimani,  ebbero  loro  vicarii  successivamente  Daniele  de  RubeiSy  e  poscia 
Sebastiano  ViOy  nipote  di  quello,  vescovi  entrambi  di  Caorle.  Daniele  ami, 
ch'era  anche  canonico  di  Gividale,  ne  consecrò  la  nuova  chiesa  collegiata 
il  di  9  maggio  4529;  ed  a  questo  proposito  esiste  in  fine  del  necrologio, 
che  si  conserva  nelf  sirchivio  di  quel  capitolo,  la  nota  seguente  :  •  Domi* 
•  nica  prima  post  Ascensioncm  Domini,  est  dedicatio  hujus  ecdesiae  Civi- 
li tatensis;  quae  fuit  consecrata  solemniler  a  reverendissimo  d^Daniele  de 
»  Rubefs  episcopo  Capnilano  ac  suffraganeo  in  patriarchatu  Aquilejensi,  [ 
»  et  canonico  Civitàtensi,  die  dominica,  nona  mensis  maji  M.D.XXIX.  • 

Esistono,  presso  il  de  Rubeis  (I)  i  documenti,  con  cui  il  patriarca  Ma» 
rino  Grimani,  ritornato  alla  giurisdizione  aquilejese,  stabili  nel  4355,  addi 
5  agosto,  suo  suffraganeo  il  suddetto  Daniele  véscovo  di  Caorle,  e  nel  IS44, 
addi  27  ottobre,  ne  stabiliva  il  nipote  Sebastiano. 

Morto  il  già  patriarca  Marco  H,  volle  di  bel  nuovo  Marino  rinaniiare 
la  sede  aquilejese.  Fece  perciò  istanza  al  pontefice  Paolo  III  ;  ma  coir  iffl- 
plorare,  che  la  rinunzia  fosse  accettata  in  favore  di  un  altro  suo  fratello, 
che  nominavasi  Giovanni,  e  che  su  questa  cattedra  diventò  GiovAflRi  VI. 
Condiscendente  il  pontefice  secondò  le  istanze  di  Marino,  e  ne  promosseli 
fratello  il  di  23  di  gennaro  del  4545  {die  decima  kal.  {ebruarii  an%.  4544, 
more  veneto}.  Sbagliò  quindi  l'Ughelli  notandone  la  promozione  il  di  25 
giugno:  ed  il  suo  sbaglio  nacque  dall'avere  letto  il  nome  del  roese/t». 
invece  che  Jan.  Marino  aveva  rinunziatocon  diritto  di  regresso, ma  questa 
volta  mori  prima  egli:  mori  in  Orvieto  il  di  28  settembre  4546.  Perciò 
neir  anno  stesso,  il  di  5  ottobre,  Giovanni  patriarca  prese  il  possesso  della 
sua  chiesa  per  mezzo  di  un  procuratore.  Ma  distratto  anch' egli  io  rile- 
vanti affari,  rinunziò  il  patriarcato,  con  diritto  di  regresso,  il  di  46  dicem- 
bre 4530:  ed  in  sua  vene  perciò  vi  fu  promosso  il  giorno  stesso  Dahiiu 
Barbaro,  nob.le  veneziano,  nato  il  di  8  febbrajo  4514,  figlio  di  Francesco 
Barbaro  e  di  Elena  Pisani.  Quando  fu  eletto  a  questa  dignità  trovavasi  in 
Ungheria  ambasciatore  per  la  repubblica  di  Venezia. 

(i)  Montim.  EccL  ^f/uii.,  pag.  io8i  e  se^. 
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Aveva  incoDtrato  Giovanni  patriarca  gravissimi  guai  sino  dai  primi 
Sìomi  della  sua  promozione,  per  cui  non  potè  mai  né  dal  pontefice  Pao- 
lo HI,  Qè  da  Giulio  IH,  né  da  Pio  IV  ottenere  il  pallio  :  gli  e  lo  negò  solen- 
nemente Siato  y  nella  congregazione  del  di  24  ottobre  4583.  Cagione  di 
tanta  procella  suscitata  contro  di  lui  devesi  riputare  il  sospetto,  in  cui  era 
caduto,  di  erronea  dottrina  circa  il  domma  della  predestinazione  e  della 
grazia  :  sicché  furono  istituiti  lunghi  esami  e  rigorosi  processi,  dei  quali  il 
de  Rubeis  portò  il  sunto  (4).  Intanto  anche  il  patriarca  Daniele  Barbaro, 
a  cui  Giovanni  aveva  rinunziato  la  sede  aquilcjcse,  venne  a  morte  nel  1574. 
Perciò  il  patriarcato  avrebbe  dovuto  ritornare  al  Grimuni  ;  ma  per  le  con- 
troversie, che  si  agitavano  a  suo  danno,  non  vi  potè  si  tosto  venire.  Gli  fu 
eletto  invece  a  coadjutore  Alvise  Giustiniani,  semplice  eherico,  colla  spe- 
ranza di  futura  successione;  giacché  nella  chiesa  di  Aquileja  s*  era  intro- 
dotta da  qualche  tempo  questa  maniera  di  promozione.  Vi  fu  eletto  ti  14 
loglio  4574,  e  n'ebbe  le  bolle  a'  IO  gennaro  dell' anno  seguente,  colle  quali 
gli  veniva  conferita  ogni  giurisdizione  temporale  sulla  diocesi,  non  giù  lu 
giurisdizione  pontificale,  ossia  di  quelle  cose,  ch'esigono  il  saero,  ordine, 
di  cui  egli  non  era  insignito.  Ln  chiesa  intanto  fu  perciò  amministrata  dal 
vescovo  di  Cataro,  Paolo  Bizanti/iì  quale  visitò  a  nome  di  lui  tutta  In  dio- 
cesi ed  altresì  nelFanno  1554,  a^26  novembre,  tenne  il  sinodo. diocesano 
io  Udine,  a  cui  assistè  il  vescovo  di  Parenzo  in  qualità  di  visitatore  apo- 
stolico. 

Nelfanno  seguente  mori  anche  il  patriarca  elcUo  Alvise  Giustiniani  ; 
ed  il  Grimani,  che  in  queir  anno  stesso  aveva  potuto  vedere  dileguata  la 
fiera  procella,  da  cui  per  tanti  anni  era  stalo  travagliato,  venne  in  Udine  e 
vi  fece  il  suo  solenne  ingresso,  il  di  44  novembre.  Gravato  dalla  vecchiezza 
e  dalle  fatiche,  aveva  chiesto  ed  aveva  ottenuto  un  vescovo  coadjutore  : 
questi  era  F&iifccsco  Barbaro  arcivescovo  di  Tiro,  colia  speranza,  al  solito, 
di  futura  successione.  Da  questo  perlanto  fec'egli  visitare  nuovamente  la 
diocesi;  la  qual  cosa  avevagli  caldamente  raccomandalo'  il  pontefice  Cle- 
mente VIH.  La  compi  il  Barbaro  nelfanno  4  505,  dopo  una  fatica  di  tre 
mesi  :  ne  pubblicò  anche  colla  stampa  le  costituzioni,  che  ne  furono  conse- 
guenza. Quindi  intraprese  la  visita,  in  qualità  di  visitatore  apostolico^  della 
Carniola,  della  Sliria  e  della  Carintia.E  liei  mentre, ch'egli  stava  occupalo 


(i)  Laog.  di.  pag.  io>i5  e  scg. 
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in  qucslo  miaistero,  mori  il  patriarca  Giovanni  VI  :  mori,  non  neir  anno 
4592,  come  scrissero  rughelli  e  il  Palladio;  ma  neir ottobre  del  4595, 
della  cui  morte  si  trova  registro  con  queste  parole  nel  necrologio  dei  nobili 
veneziani:  M.D,XCIII.  OUobrio.  t  illustrissimo  e  reverendissimo  d.  Zueame 
patriarca  d'Aquileja.  E  nei  registri  del  magistrato  di  sanità  si  l^ge:  AA  5 
ottobre  4595,  l' inlaslrissimo  et  reverendissimo  Zuanne  Grimani  patriareha 
d'Aquileja  di  anni  .92  da  veqezza.  Santa  Maria  Formosa.  Cosicché  ci  è  anche 
fatto  palese,  esserne  avvenuta  la  morte  il  di  5  del  mese. 

Neir  anno  stesso  perciò  gli  successe  il  suo  coadjutore  Fbaucesco  Bar- 
baro, il  quale  tuttavolta  continuò  la  visita  della  diocesi,  a  cui  Irovavàsi 
occupato  ;  tranne  che  venne  in  Udine  il  di  40  aprile  4594  ed  in  Cividole  j 
il  di  25  successivo  a  pigliare  il  solenne  possesso  colle  consuete  formalità 
de*8Uoi  predecessori.  Compiuta  intieramente  la  visita  della  diocesi,  il  pa- 
triarca Francesco,  tenne  il  suo  primo  sinodo  diocesano  nel  4  595  nel  ca- 
stello di  san  Daniele.  Fu  reso  celebre  questo  sinodo  dal  dissidio,  che  insorse 
tra  i  canonici  di  Udine  e  quelli  di  Cividale  per  la  preminenza  del  posto, 
che  gli  uni  e  gli  altri  pretendevano.  Ne  attesta  il  fatto  e  la  pronunziata  sen- 
tenza  il. decreto  patriarcale  dell'anno  dopo;  e  n'  era  il  tenore  cosi  (1^ 

FRANGISCVS  BARBARO  DEI  ET  APOSTOL.  SEDIS  6RATIA 

PlTElABCnA    AqVILEIENSIS. 

«  Requisiti  prò  parte  capitulicollegiatae  ecclesiae  nostrac  beatae  iUariae 

•  Civitatis  Forijulii,  universìs  et  singulis  praesentes  patentes  nostras  lille- 
»  ras  visuris,  inspecturis  pariler  et  audiluris,  fidem  indubiam  facimiis  et 
p  attestamur:  in  synodo  dioecesana  Aquilejensi,  anno  praelerito,  in  terra 

•  nostra  palriarchali  saneti  Daniells  celebrata,  in  dispositione  loooram 

•  praecedenlìae  ecclesiarum  collegiatarum  Civitatensis  et  Utinensis,  prio- 
»  rem  per  nos  fuissc  attributum  praecedentiae  locum  capitulo  Civitatensi; 
»  ut  ex  authenticis  documenlis  apparcbat  anteactis  temporibus  fuìsse  fa- 
»  ctum:  nullam  vero  super  hoc  perturbationem  aut  vim  in  synodo  babeodt 
»  commissam  esse:  protestationem  autcm  capituli  Utinensis  per  nos  admia- 

•  sam  fuisse,  si  etc.  sine  cujuscumque  praejudicio.  In  quorum  oimiiiun 

(1)  DalPArch.  di  Cividale. 
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fidem  «t  testimonium  ad  praetnissam  requisitioDem  bas  ooslras  fieri  et 

per  Botarium  nostrum  subseribi  sigilloque  nostro  solito  et  consueto  fe- 

I  »  etaos  et  jnssmius  oommuniri.  Dat.  in  Givitaté  Forijulii,  die  VII  augusti 

»  lI.D.XCyi.  -^Pranciscìis  patriarcha  AquilejensU. —  Ber.  Anratius  euriae 

•  patriàrcbalis  Aquilejensis  notarius.  » 

In  quest'  anno  medesimo,  il  patriarca  Francesco  aveva  domandato  al 
pontefice  Clemente  Vili,  che  gli  fosse  concesso  a  coadiutore  un  suo  fratello, 
Ermolao  Barbaro:  ed  il  pontefice,  addi  \2  febbraro  4596,  aveva  acconsen- 
titOy  promovendoto  air  arcivescovato  di  Tiro.  Intimò  Francesco  in  questo 
anno  medesimo,  ed  incominciò  altresì  il  sinodo  provinciale,  che  fu  stam- 
pato in  Udine,  due  anni  dipoi.  Lo  incominciò  il  giorno  49  e  lo  fini  il  giorno 
27  ottobre.  In  questo  sinodo  fu  traltato,  tra  le  altre  cose^  «uli'  osservanza 
del  rito  romano,  che  da  luogo  tempo  s' era  introdotto  nella  chiedi  aquile- 
jeae^in  luogo  dell*  antichissimo  suo,  che  nomioavasi  patriarckinq.  Ne  fu 
trattalo  particolarmente  nella  Congregazione  II  secrela,  de!  di  21  ottobre, 
e  yi  oppose  ragioni  in  contrario  il  suffraganeo  vescovo-  di  Como  ;  ed  il 
eootrasto^  negli  atti  manoscritti,  è  conservato  còsi  (1)  : 

m  Die  XXI  octobris  M.D.XCVI.  de  mane  in  coogregatione  secreta  coram 
illusirissimo  metropolitano  et  revereodissimis  cuépiscopis  antenominalis, 
lecto  decreto  tenoils  sequenlis,  videlicet  :  Deeemimus^  ut  fn  iola  Aqtrik- 
Jensi  provincia  in  ecclesiis  calhedralibus.eoUegialis.parochialibtis  et  aliis 
guióuscumquey  tam  pnblice  quam  privatimi  imposterum  horae  canonicae 
ex  breviario  Romano  sub  Pio  V  edito  recitentur  :  ac  declaramus,  recitane 
tee  oùligalioni  recitandi  horas  canonicas  minime  ealisfacere,  nisi  de  bre- 
viario Romano  illas  tecHarint.  Quod  item  dccemimus  in  missali,  rituali 
saerameniorum^  et  in  aliie  observandum. —  Opposuit  reverendissrmus  d.  d. 
episcopus  Comensis,  asserens  in  civilate  et  dioecesi  Comensi  in  omnibus 
ecclesiis  ab  omnibus  viris  eeclesiasticis  in  divinis  oificiis  celebrandis  et 
jn  aiits  rebus  sacris  obeundis,  ritum  quem  patriarchinum  oppellant,  ab 
antiquo  tempore  servar!  :  officiumque  divinum,  quod  in  breviario  prò 
reeitandis  boris  canonicis  conlinelur,  fuisse  de  anno  4  585  a  reverendis- 
sioio  d.  Jo:  Antonio  de  Vulpe  tum  ejusdem  civitatis  episcopo  reforma- 
luoÉ  atque  authoritate  apostolica  conGrmatum,  ut  in  litleris  illustrissimi 
etrevereodissimi  d.cardinalisSirlelli,  in  fine  breviarii  praedicti  impressis, 

(f )  'PreiM  H  de  Rtibets,  Monum.  Et:cL  Jquil.^  pag.  i  loG  e  seg. 
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perspicere  licet  AfBrmavIt  praeterea  prèeratus  reverendiSBimiis  d.  ept- 
8copus  Comensis»  maximum  praejodicium  toti  ciTitati  ae  dioeeesi  fotu- 
ram  ob  Tarias  expensas  a  viris  ecclesiasticis  subeundas  :  ob  eamque 
causam  difficile  fore  admoduro,praedic(um  oilSciuro  pabriarckinum  omDì- 
DO  tolli  et  aboleri,  ac  RomaDum  introduci.  Et  pròpterea  instabat  maxi- 
me, quod  ejusmodi  decretum  tolleretur  et  deleretur.  —  Cui  reverendis- 
simi episcopi  opposìlioni  respondit  illustriss.  et  reverendisaimus  d.  pa- 
triareba,  totaque  congregatio  reverendissimorum  episcoporum,  aie  ut 
aupra  congr^atorum,  nulluro  posse  esse  verum  et  approbatum  oiBcion 
patriarchinumvCum  ipsamet  patriarchalis  celeraeque  catbedrales  ecde- 
siae  hujus  provinciae  nullum  aliud  ofGcium  praeter  roilianum  habeaat 
et  observent:  ob  eamque  causam  in  ipsa  ecclesia  metropolitana  ac  ia 
plqribus  dioecesis  locis,  in  quibus.  varii  ritus  reperti  fuerunt,  oniaei 
sublatoa  esse  ac  unum  tantummodo  romanum  introductum  fuisse.  Ba- 
bereque  praeterea  litteras  nomine  summi  pontificia  ad  se  dataa,  qpSbm 
praecipue  monetur,  ut  civitati  et  dioeoesi  Gomensi  provideat,  Dee  alio 
divino  officio  quam  romano  uti  pateretur.  Quare  velie,  decretam  prò* 
mulgatum  firmum  manere,  suumque  sortiri  efléctum.  Cumque  praebt» 
reverendissimus  d.  episcopus  Gomensis  adliuc  instaret,  ut  saltem  praa- 
dictum  decretum  moderaretur  ac  circumscriberetur  ;  ideo  praefatoi 
illustriss.  ac  reverendissimus  d.  d.  patriarcha,  de  cousensii  revereodii- 
simorum  coSpiscoporum  ad  instantiam  praefati  reverendissimi  d.  epi- 
scopi Gomensis  decrevit  ac  statuii  :  terminum  unius  anni  toti  clero  ci- 
vitatis  et  dioecesis  Gomensis  assignari ,  quem  etiam  assignavit  Qoo 
tempore  elapso,  teneantur  omnino  in  divinis  <ìelebra0di8  servare  et  adhi- 
bere  officium  Romanum  sub  poena  in  dicto  decreto  contenta.  • 
Si  può  dire  pertanto,  che  questa  sia  T  epoca  precisa,  in  cui  la  chiesa  di 
Aquileja  abolì  il  suo  antichissimo  rifo,  per  abbracciare  il  romano.  Perchè 
sebbene  in  essa  e  nella  sua  provincia  ecclesiastica  fosse  gik  stalo  cangiato 
sino  dal  tempo  del  decreto  del  pontefice  Pio  V,  il  quale  comandava  in  tolto 
le  chiese  V  osservanza  del  solo  rito  romano  ;  tuttavia  con  espi^esaa  dickia- 
raiione  non  lo  aveva  per  anco  accettato,  ned  eravi  per  anco  interveonta 
la  formale  approvazione  di  tutti  i  vescovi  comprovinciali.  E  questa  dichia- 
razione tanto  più  vi  voleva,  in  quanto  che  il  poot^ee  non  obbligava  aiK- 
fatto  cangiamento  quelle  chiese,  le  quali  ripetessero  i  loro  riti  da  an*ai- 
tichità  di  oltre  a  dugento  anni.  Nel  che  la  chiesa  e  la  proviDcia  di  Aqoiki* 
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moslrarollsi  ben  dissimili  dalla  chiesa  di  Milano,  la  quale  non  volle  mai 
rìnuttiiare  ai  proprii  riti,  derivatile  da  remotissima  antichità  :  iìosteAne 
anzi  qualunque  opposiiione  per  conservarseli  a  proprio  ornamento  e  deco- 
ro. Peccato,  che  la  chiesa  di  Aquileja  non  abbia  saputo  fare  altrettanto, 
ed  abbia  lasciato  cosi  andare  perduta  la  memoria  di  un  rito  cotanto  ìllu- 
stre  e  maestosol  Ne  addusse  a  giustificazione  le  varietà  ed  i  difetti  intro- 
dottivisi,  i  quali  poteva  correggere  e  regolare,  piuttostochò.  rovesciare 
r  opera  di  tanti  secoli.  Eccone  in  fatti  i  motivi^  espressi  néllostesso  decreto 
sinodale,  sotto. il  titolo  de,  divinis  ofieiis  :  «  Quamvis  autem  Pii  V  consti- 
tutione  de  Romano  breviario  edita  cautum  sif,  ut  qui  supra  ducentos 
annos  propriiim  habent  officium  uti  eo  possint  ;  nec  debeant  compelli, 
ut  boras  canonicas  de  breviario  Romano  recitent  :  tamen  ratio  peragen- 
dae  sacrae  rei  et  illa  quae  taatopere  Deo  placet  consensio  uniformi  ritu 
reeepta,  maxime  suadet,  ut  in  Aquilejenst  provincia  sta  tua  tur  unica 
laodes  Deo  canendi  et  sacìra  obeundi  officia  forma.  In  nostra  metropoli- 
tana ecclesia  Aquilejae  de  proprio  breviario  canebantur  superiorìbus 
anois  canonicae  horae  et  erat  proprium  etiam  missale:  atque  alibi  pro- 
prii adhibebantur  in  dioecesi  nostra  quidam  ritus  antiquissimo  usu 
recepti.  At  vetera,quae  non  omnino  sincera  comperta  sunt  et  pene  con- 
suetudine collapsa^  recesserunt  :  et  jam  nova  sunt  omnia.  Sanctam  Ro- 
manam  ecclesiam  magistram  matrem  agnoscimus:  hanc,  ut  reliquis, 
étiam  ritu  «t  ministeriis  ecclesiasticis  modo  sequimur  ....  Decernimus 
igitor^  ut  in  tota  Aquilejeosi  provincia,  etc.  » 
Questo  fu  r  articolo  più  importante  e  più  notevole,  discusso  e  stabilito 
nel  sinodo  provinciale,  di  cui  parlo.  Gl'intieri  atti  del  sinodo  avrei  portato, 
siccome  feci  di  altri  più  antichi  ;  ma  siccome  questi  senza  difficoltà  si  pos- 
50041  trovare  stampati,  perciò  mi  astengo  dal  darli,  e  mi  contento  di  enu- 
merarne i  diciannove  titoli,  che  li  compongono. 
1.  De  fide  profilenda, 
li.  De  fide  tuenda. 
II(«  De  praedicatione  verbi  Dei. 

IV.  De  divinis  ùfficiis. 

V.  De  residentia  episeoporum. 

VI.  De  reeideiUia  curalorum. 

VII.  De  residentia  cwMnicorum  et  beneficialomm^  qui  retidendi  obtigor 
Uame  teneniur. 


YUI.  De  episoapù. 

IX;  De  paroekis. 

X.De  dignitaUàue^  eanonicis  et  benefieiis  simplicUme. 
.   IL  De  nita^  et  konestate  clericorum. 

XII.  De  semiMirio  clericorum. 

Xill.  De  mitaUane. 

XIV.  De  feeiorum  dierum  eanclificaUoiM. 

jy.  De  reli^fnUe  etmetorum. 

XVL  De  ecelesUs  et  pio  in  eie  uerstmdi  modo^  altariòue  et  eacriitiie. 

XVtt.  De  bams  ei/wriòus  ecclesiarum  tuendie. 
.    xyiU.  De  viccariie  foraneis. 

JÌX.  De  moniaUtue. 

Bo^  fiiesto  sinodo  proviaeiale,  il  patriarca  Francesco  neteone  odo 
diocesano  neUft  citl&  di  Ciiùdaie,  il  di  4  4  maggio  4  600,  e  nei  di  25  gtogno 
4*60A  ne  tenne  uà  altro  in  Ooricia  per  i  tedeschi  e  gli  slavi,  che  formavano 
pnrfia  deUa  sua  greggia  (4).  Entrambi  furono  dati  alla  luee.  In  seguilo  al- 
r  eribione  di  quest'  ultimo  furono  pubblicale  altresì  sette  bolle  pontificie, 
a'  tenore  dei  bisogni,  che  aveva  in  questa  età  T  ecclesiastica  disciplina  nella 
diocesi  di  Aquiteja,  ed  a  confermare  nel  tempo-  stesso  le  dottrine  e  le  re- 
gale skabiltte  nel  sinodo.  Delle  quali  bolle  ecco  la  serie  : 

i.  Butta  Piipapae  F,  de  residentia  reclorum  eccleeiarum  parochialium. 

li.  Bulla  Pii  papae  V,  de  coUalione  ecclesiarum  parockialiun. 

HI.  Bulla  Pii  papae  F,  medici  quae  teneantur  obeervare  in  curatione  t»- 

ptWtOfnm, 

IV;  Atiito  BU  papae  F,  de  poenis  eorum,  qui  minus  canonice  faciunt  se 
prmmoperi  ad  sacroe  ordines. 


il)  Di  questo  sinodo  fece  menzione  il 
de  Rubeis,  siccome  celebrato  nel  giugno 
deir  anno  stesso,  in  cui  era  slato  celebrato 
il  precedente  in  Ci? idale.  u  Dioecesana  succe- 
^  dit  alia  junio  mense  ejosdem  anni  (M.DC.) 
n  babita  Gorìtiaesynodus.  »  —  Ma  non  fu  in 
ciò  del  tutto  esatto.  Io  bo  sotl'  occhio  gli 
atti  di  questo  sinodo,  stampati  in  Udine 
neIt6o3,  coi  tipi  di  GiambattijU  Natolini, 
e  portano  il  titolo:  Decreta  promulgata  ah 


illusiriss.  et  resferendisi,  domino  d,  Fraaci- 
SCO  Barbaro^  patriarcha  AquiUjtu  et  priit- 
cipe  etc.  in  dioecesana  sinodo  Goritiae 
habiia  nationis  germanicae  et  sclavomi- 
cae  dtoecesis  jfquiirfensis^  anno  Domimi 
MDCIL  die  XXy  junii,  K  chiaro  dim^ue, 
che,  non  neiranno  stetio,  ia  cni  fu  oele- 
brato  il  sinodo  dioee«aoo  in  Crvidalt»  òoè 
nel  i6oo;  ma  nel  i6oa  fa  cekbnito  il  ò* 
nodo  di  Gorizia. 
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V.  Sixiifapae  V  cotieUtuUOy  contra  clericos  mate  ani  simoniace  pro^ 
motaSy  ae  in  episcopos  in  ordinwn  collalione  peccanles. 

VI.  Bulla  Pauli  papae  Illi,  contra  negantes  Trinitatem  aul  divinilatem 
Jem  Chriètiy  aut  ejus  caneeptionem  de  Spiritu  sanctOy  aut  ejw  mortemy  ui 
noe  redimerete  aul  virginitatem  beatissimae  semper  Yirginie  Dei  genitricii 
Mariae. 

VII.  BuUa  Pii  papae  Vj  contra  non  recitantes  horae  canonicas. 
Fu  benemerilo  il  patriarca  Fraocesco  aoche  dell'  avere  piantalo  in 

Udiiie  il  nuovo  palazzo  patriarcale  ed  il  .nuovo  seminario  per  i  cberici. 
Sino  al  suo  tempo  la  residenza  dei  patriarchi  era  stata  suir  alto  del  colle, 
eh* è  nel  mezzo  della  città;  ma  poiché  la  repubblica  di  Venezia  volle  quel 
luogo  per  fabbricarvi  una  fortezza,  egli  eresse  dalle  fondamenta  il  palazzo 

[  per  se  e  per  ì  suoi  successori  colà  appunto  dove  oggidì  continuano  ad 
avere  la  loro  residenza  gli  arcivescovi  di  Udine,  e  ne  fece  ornare  la  sala 
colle  effigie  dei  patriarchi  suoi  predecessori.  Vi  rizzò  inoltre  contigua  una 
chiesa  sotto  T  invocazione  della  santa  Vergine  e  Madre  di  Dio  ed  in  onore 

' dei  santi  protettori  della  diocesi  di  Aquìleja.  L'iscrizione  scolpitavi  ne 
tramanda  ai  posteri  la  memoria  colle  parole  seguenti  : 

D  .  O  .  M. 
IN  HONORCM  GLORIOS.  VIRGIN.  DEIPARAE 

ET    SllfCTOZTM,    QVOS    rZCVLIASI    CVLTV    PATEOROS 

Aqvileje.'Ysis  Ecclesia  yekebatvb 
FRANCISCVS  BARBARVS  PATRIARCHA 

DOKO    PATBIABCHALI    EITEVCTA    A    FTRDAVENTIS   DICATIT 

SACELLVM 

«TQTE    TT    PEOPOSITA    ANTE    OCVLOS    HAC    ArVTECeSSOBVM    MEVOBU 

SVCCBSSOKES    AD    YIETVTES,    QTIBTS    ILLl    FLOETEEVKT,    IMiTARDAS 

INCITATI    PEOGEEDIANT?R    EOEVM   IMAGIIUBVS 

A?LAM    EIOBIfAYIT 

AN.  D.  M  .  DC.  I. 

Donò  jooltre  la  sua  libreria,  la  quale  serve  tuttora,  siccome  aveva  egli 
disposto,  ad  uso  pubblico.  In  seguito  poi  fu  ingrandito  ed  abbellito  il 


I 
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palazzo  dai  palriarchi  successori.  Al  suo  totale  compimeuto  ed  alla  forma 
odierna  io  ridusse,  un  secolo  e  mezzo  dipoi,  l  ultimo  patriarca  Daniele 
DoIGn,  che  fu  il  primo  arcivescovo  di  Udine. 

Del  patriarca  Francesco  Barbaro  conservano  memoria  due  iscriziofii 
in  Venezia,  per  due  chiese,  che  vi  consecrò. 

L'una  appartiene  all'anno  4588,  per  la  cònsecrazione  della  chiesa  di 
santa  Maria  delle  Zilteile,  alla  Giudecca,  ed  esiste  tuttora.  L'altra,  appar- 
tenente air  anno  1589,  era  nella  chiesa. di  santa  Maria  delf  Umiltà,  o?e 
sono  adesso  i  cortili  dell' odierno  seminario.  La  primis  dice  : 

Fax^ciscvs  Baebaeo  arghiepiscopvs  Ttribnsis 

ET    BLECTYS   PATEIAECHA    AoTILEXEJXSIS- 

GONSRCEiVIT    HAIfG   ECCLESIiM 

IN    HONOEEM   PeaESBNTATIONIS    BBATISS.    MaEIAB    SBMPEE    VlEGINIS 

ANNO  Domini  MDLXXXVIU.  die  VIU.  vaetu 

IN   SOLEMNITATE  APPASITIONIS   S.    MlCHAELIS   AEGBAN6BI.I. 

La  seconda  diceva  : 

FRANCISCVS  BARBARO 

AECflIEPISCOFVS   TtEIENSIS   ET  ELEGTYS    AqVILEJBNSIS     . 
GONSECEATIT   hang    ECGLESIAM 
IN    no?(OREM    VlSITATIONIS    BEATAB    MaEIAE    YIEGINIS 

A.^No  Domini  MDLXXXIX.  die  VL  nui 


Mori  il  patriarca  Francesco  noir aprile  dell'anno  -1616  :  non  già  nel* 
l'anno  1615,  come  scrisse  f  Ugbclli,  copiato  anche  dal  Palladio.  Ce  ne 
assicura  del  mese  e  dell'  anno  indicato,  ollrecchè  i  registri  aquilejesi,  il 
necrologio  dei  gentiluomini  veneziani, in  cui  sotto  il  dettoaoDo  4616,  sotto 
il  mese  di  aprfle,  si  legge:  Reverendissimo  i,  Francesco  patHarcka  étàqù" 
legia  q,  s.  Marcanlonio  Kavai  q,  s,  Francesco.  Fu  sepolto  in  Udine  nelh 
chiesa  di  sani' Anionio  abufe,  ove  poscia  fu  sepolto  anche  il  fratello  di  Ini» 
Ermolao  II,  che  gli  era  stato  eoa djutore,  .siccome  alla  sua  volta  bo  notatOi 
e  che  gli  fu  successore  nella  dignità  patriarcale,  come  verrò  tosto  a 
rare.  Intanto  commemoro  qui  T  epigrafe,  che  gli  fa  poeta. 
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D  .  0  .  M. 
FRANCISCO  BARBARO  PATRIARCHAE  AQVFL.  PO 
PVLORVM  MORIBVS  COiMPOSITIS,  HAERESI  PROPVL 
SATA,  RELIGIONE  ADAVCTA,  CONCILIO  PROVIN 
«ALI  MVLTISQVE  SYNODIS  HABITIS  TOTA  DIOE 
CESI  PLVRIES  PERLVSTRATA,  AEDIBVS  PATRIARCHA 
LIBVS  ERECTIS,  SEMINARIO  EXTRVCTO  SINGVLA 
RI  IN  F0R0IVLIEN8.  BENEFICENTIA  ADHIBITA, 
CVNCTIS  MAGNIFICE  SAPIENTER  AC  PIE  GESTIS  VI 
TAM  AGENTI  SAPIENTISS.  VITA  FVNCTO  DESIDERA 
TiSS,  ET  HERMOLAO  NE  DVM  IN  PATRIARCHATV 
SVCESSORI  SED  SOLERTISS.  FRATRIS  VIRTVTVM 
GLORIAEQVE  IMITATORI,  ANTISTITI  INTEGERRIMO 
ANTON.  BARBAR VS  D.  MARCI  PROC.  AMPLISS. 
OPTIMISQVE  FRATRIBVS  PONI  JVSSIT.  HELENA  HV 
JVS    CONJVX  HOC  SVAE  FIDEI  AC  PIETATIS  TESTI 
MONIVM  EXIBVIT  ANNO  DOMINI  MDC 

XXXIII. 

Ermolao  adunque,  secondo  di  questo  nome,  fratello  dei  defunto  pa- 
triarca Francesco,  sottentrò  nello  spirituale  governo  della  diocesi,  insignito 
della  dignità  patriarcale,  subito  dopo  la  morte  dei  fratello,  a  cui  aveva 
prestato  assistenza  in  qualità  di  coadjutore.  Mori  in  Venezia  il  di  22  di- 
cembre deir  anno  1622,  ed  il  cadaverofudi  poi  trasferito  in  Udine  nel  1655 
ad  airerd  sepoltura,  siccome  s'è  veduto  testé,  ove  giaceva  il  fratello  suo 
antecessore.  Anch' egli  aveva  ottenuto  un  coadjuiore  sino  dall'anno  ^GIS, 
e  questo  gli  fu  altresì  successore  dopo  la  morie.  Egli  è  Aktomo  IVGriman-, 
ch'era  già  stato  vescovo  di  Torcello,  ed  aveva  sostenuto  varie  onorevoli 
legazioni.  Fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Odine  ed  in  Cividale  nel  ^G25. 
Quattro  anni  dopo,  tenne  il  sinodo  diocesano  in  Udine,  nella  chiesa  di 
aaal' AqIoqìo  abate.  Mori  in  Venezia  anch' egli,  il  di  27  geonaro  1G28.Ebbc 
nieoeasore  Aoostiro  Gradenigo,  già  vescovo  di  Fellre  ed  assistente  sup 
nei  patriarcale  ministero,  con  speranza  di  futura  successione.  Fu  be- 
•oemerito  della  sua  chiesa  per  le  molte  opere  dibeneGceqzp  e. di  generosità 
di  lui  eaereitate.  Mori  io  Padova  il  di  25  settembre  4629  ;  ed  il  cadavero 


*' 
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ne  fa  trasferito  a  Venezia  e  fu  deposto  nella  chiesa  di  santo  Zaccaria, 
gli  fa  scolpita  Y  epigrafe  : 

AVGVSTINO  ^GRADONICO 
PATRIARGHAE  AQVILEJENSI 

ANDREAS  FRÀTER. 
Obiit  anno  DoHiifi  M.DC.XXIX. 

DIB   XXV   SEPTEHBEIS. 

Anche  nella  chiesa  delle  monache  del  Corpus  Dommi^  in  Venezia,  { 
eretto  un  monamento,  nel  quale,  sotto  TefGgie  sua,  fu  scolpita  riserizi 

« 
D  .  0  .  M. 

ÀV6VST1NVS  ORADONICVS 

PRIMVM  FECTRENSIS  EPISCOPVS 

PEMVM  PATRIARCHA  AQVILEJENSIS 

VTROBIQ.  ANTISTES 

SVA  SEMPER  DIGNITATE  MAJOR 

QVIA  MVLTIGENA  IN  DEVM  PRAESERTIM  PIBTATE 

MAXIMVS 

QVI  SIRI  ALIQVANDO  FATO  CESSVRO 

MARCYM  GRADONICVM  ASCIVI!  SVCCESSOREM 

NE  VNQVAM  DE  HAC  CATHEDRA  DESINAT  BENEMERERi 

DOMVS  GRADONICA 

QVAE  NE  HISTORIA  FVGERET  POSTERITATEM 

ISTHAEG  STITIT  MONVMENTA  MEMORIAE 

Coadjatore  aduoque,  siccome  la  recata  iscrizione  ci  altesla,  era  i 
concesso  al  patriarca  Agostino  Gradenigo  un  suo  parente  M akco,  che 
geva  in  nome  della  repubblica  di  Venezia  V  isola  di  Creta,  coi  ti 
dignità  di  duca  :  il  quale  poscia  dall'  essergli  coadjutore  ne  diventa 
cessore,  in  quel  medesimo  anno  4629.  Non  prese  Marco  il 
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ioa  diiest  se  non  die  dopo  quattro  anni  ;  il  di  54  maggio  4  655  io  Udine 
per  procura:  vi  fece  poi  ti  solenne  ingresso  il  giorno  47  ottobre  susseguente 
ed  il  giorno  7  novembre  tì  pontificò  per  la  prima  Tolta.  Lo  prese  di  poi 
anche  in  Cividale»  ma  soltanto  addi  4  5  luglio  4  654. 

Si  rese  assai  benemerito  per  la  premura  e  prudenza,  con  che  pose  fine 
alle  gravissime  discordie,  che  infierivano  in  Verona  Ira  i  cononici  di  quella 
cattedrale  ed  il  vescovo  Marco  Giustiniano.  Per  la  quel  cosa,  sollecilalovi 
altresì  dal  senato,  si  recò  a  Verona  in  quali(&  di  metropolitano,  e  col  treno 
e  colla  pompa  dovuta  qlla  sua  dignità;  ed  ivi  il  di  50  maggio  4654  nella 
chiesa  cattedrale,  che  da  Irecenlo  e  più  anni  non  aveva  veduto  il  patriarca, 
aquilejese  entrare  ad  esercitarvi  metropolitica  giurisdizione,  compose  con 
felicissimo  esito  le  differenze,  visitò  le  chiese  e  i  monasteri  dipendenti  dal 
capitolo,  e  finalmente  pontificò  nella  chiesa  dì  sant^Elena.  Del  che  ricono- 
scenti ì  canonici,  gli  rizzarono  nella  loro  sacristia  un  elegante  monumento, 
ornato,  a  perpetua  memoria,  dell  iscrizione,  che  qui  soggiungo. 

MARCO  GRADONICO  PATRIARCHAE  AQVILEIEN 
SI  INCOMPARABILI  PLAVSV  VERONAM  INGRESSO 
IN  SANCTAE  HELENAE  SACRIS  OPERATO  ASSISTENTI 
BVS  RECTORIBVS  ET  MAGISTRATIBVS  XV.  KAL. 
SEXTILIS  M.DC  .  XXXIV.  CANONICORVM  COL 

LEGIVM  ORDINARIO  SVÒ  P. 

Anch*  egli,  a  somiglianza  de'  suoi  predecessori,  bveva  chiesto  ed  aveva 
ottenuto  un  coadjutoro  colla  speranza  di  futura  successione;  e  questi  fu 
suo  fratello  Geeolaxo,  cir  era  vescovo  di  Famagosla,  e  che  morto  appena 
gli  fu  sostituito  nella  patriarcale  dignilù.  La  morte  di  Marco  avvenne  il 
di  46  febbraro  4657;  e  Gerolamo  fu  posto  al  possesso  del  patriarcato, 
sei  giorni  dopo.  Neil*  anno  stesso  domandò  anch*  egli  un  coadiutore;  e 
Tottenne  il  di  25  giugno,  nella  persóna  di  Giovanni  Dolfin^  coosecralo  per- 
ciò vescovo  di  Tagaste  tu  parlibus. 

Non  visse  Gerolamo  nella  patriarcale  dignità  che  undici  mesi  soltanto: 
mori  in  Venezia  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Clemente  dei 
moDacl  camaldolesi,  ovVegli  s' era  destinata  la  tomba.  Ivi  gli  fu  collocata 
r  iicrisioae  : 


<  ■ 
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HIERONYMI  GRADQNIGl  EPISCOPI 

MAimATRI  ET  FAMAQVSTAE 

PATRIARCHAÉ  AQVILEJÉNSIS  INCLTTAE  MEMORIAE 

GRATI  ANIMI  ERGO 
DANIEL  GRADONICVS  FRATER 

B.  M*  P, 

Subito  quindi  gli  sottentrò  nel  pa9torale  governo  Giotahh  VII  Dotto, 
il  quale  nel*  geonaro  del  4  658  ne  prese  il  possesso  in  Udine,  ed  ivi  il  di  4S 
aprile  susseguente  ne  fece  il  solenne  ingresso  colle  consdete  formaliU:  in 
Cividale  poi  lo  prese  il  di  8  settembre.  Questo  Giovanni  negli  aDOJ  primi 
della  sua  giovinezza  aveva  abbracciato  b  stalo  ecclesiastico,  poi  lo  aveva 
abbandonato  ed  aveva  percorso  la  carriera  delle  civili  nnagistralore  ;  ma 
quando  il  patriarca  Gerolamo  Gradenigo  lo  dimandò  a  suo  coadjutore  era 
rientrato  nel  clero,  ed  aveva  assistito  quel  prelato  nei  siioi  due  anni  di 
patriarcato.  Divenutogli  poi  successore,  si  adoperò  indefessamente  per  lo 
bene  del  suo  gregge  e  si  rese  degno  di  ancor  più  cospicui  onori.  Imper- 
ciocché, nelPanno  4667  il  di  7  marzo  (I),  il  pontefice  Alessandro  Yfl  lo 
aggregò  al  sacro  coltegio. 

Neir  amminiairaitooe  delia  sua  diocesi  ebbe  sino  dai  principio  del  suo 
patriarcato  un  coadjutore,  eh*  egli,  secondo  V  uso  dei  suoi  predecessori, 
aveva  chiesto  alla  santa  sede.  L*  ebbe  sino  dal  4659,  e  fu  un  suo  fratello, 
clie  aveva  nome  Daniele  e  che  fu  perciò  promosso  al  vescovato  di  Fiiaclelfia 
in  partibus:  anch*egli  colla  speranza  di  fulura  successione.  Ma  invece  mori 
egli  prima  del  fratello  patriarca.  Giovanni  allora  domandò  un  altro  coadje- 
(ore;  al  quale  ufficio  presentò  un  suo  nipote,  figlio  di  un  altro  suo  fratello: 
aveva  nome  Dionisio.  Gli  fu  concesso  dal  papa  Innocenzo  XII,  con  boHa 
del  di  46  marzo  4698,  fattolo  vescovo  di  Loria  inpartìlus. 

Nella  lunga  carriera  del  suo  patriarcato,  Giovanni  Dolfin  vigilò  pii 
volte  la  vasta  diocesi,  e  tenne  due  vòlte  il  sinodo  diocesano  :  lo  teme 
nel  4660  e  nel  4669.  Fini  la  sua  vita  a'  49  di  luglio  deH'anno  46M:  nefii 
portato  il  cadavero  ali*  isola  di  san  Michele  di  Murano,  presso  a  yenasia, 

(i)  Non  già  nelPanno  1666,  siccome  narrò  il  Coleti  coniiooatore  deU^Ufhdtti. 
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nel  sepolcro  de*  snoi  antenati.  Dall'  uffizio  di  coadiutore  ascese  quindi 
Diomsio  Dolfla  al  pieno  possesso  della  dignità  patriarcale,  neUfi  quale  visse 
per  ben  trentacinque  anpi.  Fece  il  suo  solenne  ingresso,  a  somiglianza  e 
colle  ceremonie  degli  altri  suoi  antecessori,  in  Udine  prima  ed  in  GividaleJ 
di  poi.  Visitò  più  volte  la  diocesi,  e  radunò  il  sinodo,  nei  di  22,  23  e  24 
maggio  1705,  in  Udine  nella  chiesa  di  sant'Antonio  abate.  Dettò  sagge 
leggi  per  la  retta  osservanza  deirecclesiastica  disciplina  e  particolarmente 
nei  monasteri  di  monache  :  concesse  stabile  dimora  alle  salesiane  nel  ca- 
stello di  san  Vito,  cooperò  air  ereziona  del  monte  di  pietà  nel  castello  di 
san  Daniele,  ristaurò  la  chiesa  collegiata,  che  gli  serviva  di  cattedrale  in 
Udine,  ove  pure  ingrandi  il  palazzo  della  residenza  patriarcale,  e  piantò 
dalle  fondamenta  opportuno  locale  per  uso  di  biblioteca. 

Bbbe  anch*  ^i  il  suo  coadiutore:  ebbe  da  prima,  sino  dal  di  22  agosto 
16*9,  Marco  Graéenigo,  vescovo  di  Tilopoli  infartibnSy  il  quale  nel  di  4 
otteiMre  4714  diventò  vescovo  di  Verona,  donde  poscia  sali  al  patriarcato 
di  Venezia  :  ed  ebbe  di  poi,  sino  dal  di  6  dicembre  1744,  Daniele  Dolfin^ 
soo  nipote^  figlio  di  un  suo  fratello.  Questi  fu  creato  vescovo  di  Aurelio- 
poli;  e  poscia,  morto  il  patriaixa  il  di  45  agosto  1754,  gli  fu  successore, 
decorato  della  dignità  patriarcale  il  giorno  50  agosto  del  medesimo  anno. 
Perciò  tra  i  patriarchi  di  Aquilcja  egli  fu  Dahiele  II.  Domandò  anch'  egli 
il  coadiutore,  ed  ottenne  Bartolomeo  Gradenigo^  che  dimorava  in  Roma, 
referendario  di  ambe  le  segnature  e  prelato  domestico  del  pontefice  Cle- 
mente XH,  e  che  fu  quindi  promosso  al  vescovato  di  Tiatira  tu partibne^ìA 
giorno  48  settembre  delio  slesso  anno. 

Daniele  patriarca  fu  insignito  della  porpora  eardinaUzta  dal  pontefice 
Benedetto  XIV,  il  di  40  aprile  delPanno  4747,  del  titolo  di  santa  Marìisi 
sopra  Minerva  ;  il  qual  titolo  cangiò  di  poi  con  quello  d'i  san  Marco.  Bene- 
ficeotissimo  e  splendido,  com'era,  rizzò  a  sue  spese  in  Udine  la  casa  dei 
religioni  delle  missioni,  ed  il  convento  di  santa  Caterina  da  Siena.  Nel 
•castello  di  san  Vito  rifabbricò  dalle  fusdamenta  il  tempio  primario  ;  del 
che  rende  testimonianza  Y  epigrafe  fattagli  collocare  dal  comune,  in  atle^ 
aiate  di  riconoscenza,  sopra  la  porta,  nella  parete  interna  :  la  quale  épf- 
flrafe  dice  : 
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DANIELI  S.  R.  E.  PRESS.  CARD.  DELFINO 
PATRIARCHAE  AQVILEJEN. 

QVOD  TEMPLVM  HOC 

VETVSTATE  LABEFACTATVU 

DE  SVO  A  FVNDAMENTIS  EXTRVXIT 

MYNICIPES  S.  VITI 

TANTO  BENEFICIO  DEVICTI  PP. 

CD.  PCCXLIX. 

•  ■ 

Daniele  II  Dolfia  fu  V  ultimo  patriarca  di  Aquileja  ;  perciocché  ne  fu 
soppresso  il  patriarcato  e  fu  diviso  nei  due  arcivescovati  di  Gorilla  e  di 
Udine.  Della  quale  soppressione  non  devo  astenermi  dal  narrare  i  motivi 
e  le  circostanze. 

Dacché  la  repubblica  di  Venezia  aveva  acquistato  il  domìnio  sul  Friuli, 
i  patriarchi  di  Aquileja  erano  stati  spogliati  di  ogni  loro  sovronitA,  e  d'al- 
lora in  poi  non  vi  furono  promossi  dal  senato  se  non  che  gentiluomioi 
veneziani  ;  siccome  oltrove  ho  notato.  Questi  avevano  fissato  la  loro  resi- 
denza in  Udine,  e  di  qua  esercitavano  il  loro  spirituale  potere  sugli  stessi 
luoghi  delia  loro  antica  giurisdizione  :  ciò  pure  ho  narrato.  Ha  dappoiché 
alcuni  di  questi  luoghi,  dopo  la  famosa  guerra,  che  fu  conseguenza  dells 
lega  di  Gambrai,  erano  passati  sotto  il  dominio  della  cosa  d*  Austria,  gii 
imperatori  mal  comportavano  nei  proprii  dominii  una  potestà  esercilaia 
da  un  prelato  straniero.  Fu  concertalo  perciò,  tra  quegli  arciduchi  e  li 
repubblica,  che  V  elezione  dei  pati*i  archi  dovesse  appartenere  alternativa- 
mente una  volta  a  questa  ed  una  volta  a  quelli.  Ma  1*  uso,  già  da  prims 
introdottosi,  di  dare  al  patriarca  un  vescovo  coadjutore  con  speranza  di 
futura  successione,  rendeva  nullo  nelf  effetto  il  trattato  ;  percioochè  il 
coadjutore  era  sempre  un  veneziano,  e  cosi  alla  casa  d'Austria  non  avve- 
niva mai  di  poter  esercitare  il  suo  diritto.  Essa  perciò  più  volte  se  n*  era 
lagnata,  ma  indarna  :  sicché  venne  al  punto  di  non  voler  permettere  ai 
patriarchi  veruno  spirituale  esercizio  di  giurisdizione  sui  proprii  alati.  Fcr 
la  qua!  cosa^  turbando  essa  il  pastorale  governo  di  quei  prdati,  rimaneva 
il  gregge  senza  pastore. 
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L*aiEu*e  fu  portato  alla  santa  sede,  e  di  corauoe  consenso  delle  parti 
litiganti»  ne  fu  eletto  a  giudice  il  pontefice  Benedetto  XIV.  L*  imperatrice 
Maria  Teresa  pretendeva,  che  la  tolleranza  de'  suoi  predecessori  non  po- 
tesse mai  formare  una  prescrizione  contro  il  proprio  diritto  di  eleggere  al- 
ternativamente il  patriarca.  I  veneziani  appoggiavano  la  loro  pretensione  al 
non  avere  mai  la  casa  d*  Austria  esercitato  questo  suo  diritto.  E  tanto  più 
volentieri  acconsentirono  i  veneziani  di  sottomettersi  alla  decisione  del 
papa,  quanto  più  si  credevano  al  sicuro  per  un  breve  di  Giulio  III,  il  quale 
ne  confirmava  ad  essi  il  diritto  di  nomina,  e  per  la  continuazione  dell'eser- 
citarlo, senzacbè  mai  la  santa  sede  abbia  avuto  verun  riguardo  al  trattato 
di  alternativa.  Perciò  dicevano  appoggiato  il  loro  diritto  al  non  interrotto 
possesso. 

Diligentemente  il  pontefice  prese  informazione  dello  stato  della  contro- 
versia e  conosciute  le  ragioni  delF  una  parte  e  delF  altra,  prese  il  partito 
di  erigere  in  Gorizia;  finché  avessero  continuato  le  dissensioni  intorno 
all'esercizio  della  potestà  ordinaria  del  patriarca;  un  vicariato  apostolico 
per  la  parte  austriaca  del  patriarcato,  con  libero  esercizio  di  tutte  le  fun- 
zioni deir  ordine  e  della  giurisdizione  episcopale  ;  ma  coir  obbligo  di  non 
agire  che  a  nome  del  papa  e  dei  suoi  successori,  e  per  autoritò  della  sede 
apostolica.  Benedetto  XIV  diede  esecuzione  a  questo  suo  pensamento,  con 
bolla  del  di  29  novembre  1749.  Nominò  a  tale  uffizio  un  canonico  e  teso- 
riere della  chiesa  di  Basilea,  Carlo  de  Altemps,  cui  fece  consecrare  vesco- 
vo di  Mennite  in  parlibus.  Ma  la  repubblica  di  Venezia,  lungi  dall'  esser 
grata  al  pontefice  per  questo  saggio  temperamento,  degno  del  suo  giudi- 
zioso pensare,  si  credè  offesa  nei  proprii  diritti,  e  se  ne  addirò  si  fatta- 
mente, che  richiamò  da  Roma  il  suo  ambasciatore  e  licenziò  da  Venezia 
e  dagli  stati  veneti  quello  della  corte  romana  Fedele  Benedetto  XIV  a 
quei  limiti  di  circospezione,  che  s'  era  prefisso,  non  altro  contrappose  a 
quesf  atto  deli^  repubblica  se  non  la  moderata  dichiarazione  di  non  over 
voluto,  nò  di  volere  offendere  per  guisa  alcuna,  coir  erezione  di  questo 
vicariato  apostolico,  i  diritti  scambievoli  delle  parli  inleressate  ;  di  met- 
to^i  perciò  fuori  di  questo  affare  e  di  lasciare,  che  la  contesa  terminasse 
tra  la  repubblica  di  Venezia  e  T  imperatrice  d' Austria 

Intanto  V  eletto  vicario  apostolico  si  presentò  al  capitolo  aquilejese,  e 
fecegli  leggere  il  breve  pontificio,  che  gli  comunicava  la  delegata  potestà 
sul  Friuli  austriaco.  Dal  canto  suo  il  patriarca  cardinale  Daniele  Dolfin 
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pubblicò  una  protesta  contro  la  santa  sede,  da  cui  riputava  violati  i  suoi 
patriarcali  diritti. 

Per  sedare  si  grave  discordia  e  tra  le  parti  interessato  e  tra  la  corte 
di  Roma  e  la  repubblica  di  Venezia,  s' interpose  la  corte  di  Torino,  e  fu 
allora  che  s' intavolò  il  progetto  di  sopprimere  assolutamente  il  patriarcato  (■ 
di  Aquileja,  e  dividerne  la  sede  in  due  arcivescovati,  uno  nel  Friuli  au-  '{ 
striaco,  e  V  altro  nel  veneto  ;  ed  a  ciascuno  di  essi  rispettivamente  assog-  \j 
gettarne  per  conseguenza  i  sudditi  del  governo,  a  cui  appartenevano,  e  le 
diocesi  suffraganee,  comprese  nel  relativo  territorio.  Piacque  il  progetto  ; 
ad  ambe  le  parti,  e  furono  perciò  inviati  a  Roma,  per  concertarne  l'esecu- 
zione il  cardinale  Carlo  Rezzonico  in  nome  della  repubblica,  e  il  cardinale 
Mario  Milini  in  nome  dell'  Austria. 

Benedetto  XIV  si  affrettò  ad  adottarlo,  e  con  bolla  de' 6  luglio  4751> 
soppresse  V  aquilejese  patriarcato  ed  eresse  le  due  sedi  arcivescovili  suoi- 
mentovate.  Assoggettò  air  arcivescovo  di  Gorizia  il  territorio  austriaco;  e 
le  chiese  suffraganee  ivi  esistenti  sottopose  alla  metropolitana  giurisdizione 
di  lui.  Diede  all'arcivescovo  di  Udine  il  territorio  veneziano  con  tutte  le  rela- 
tive suffraganee.  Concesse  quindi  al  senato  veneziano  la  nomina  di  questo; 
air  imperatrice  reiezione  di  quello.  La  corte  di  Vienna  presentò  primo  a^ 
civescqvo  di  Gorizia  il  sunnominato  Attemps,  che  vi  era  stato  mandato  in 
qualitù  di  vicario  apostolico.  La  repubblica  di  Venezia  dichiarò  primo  ar- 
civescovo di  Udine  lo  stesso  cardinale  Daniele  Dolfin,  lasciandogli  a  vita  il 
titolo  di  patriarca. 

Tutte  le  cose,  che  qui  compendiosamente  ho  narrato  circa  questa  sop- 
pressione, meglio  e  più  minutamente  si  possono  vedere  nella  bolla  pontifi- 
cia, che  qui  soggiungo. 

BENEDICTVS  EPTSCOPVS  SKRVVS  SERVORVM  DEI 

▲D    PEKPETVAM   REI   MEMORUM. 

«  Injuncta  nobis  a  supremo  pastorum  Principe,  dijus  vices  in  tetris 
»  piane  immerentes  gerimus,  Ecclesiarum  omnium  solitudo,  Nos  usque  a 
t  primis  pontifieatus  nostri  annis  adduxit,  et  gravissimom  Aquilejeiiais  pa- 
li triarchatus  negotium  a  praedecessoribus  nostris  romanìa  poDtiicibiis 
«  jam  pridem  susceptum,  et  a  pluribns  eorum  diu  multumque  agilalom 
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proseqaeremar,  sub  aliud  Dobis  in  nostrae  tractationis  initio,  progresso, 
fioeque  propooentes,quam  id,quod  iìsdem  quoque  praedecessoribus  no- 
stris  proposilum  semper  fuisse  non  dubitamus;  ut  scilicet  Aquilejeosis 
eeclesiae  status  ila  disponeretur,  prout  optimo  regimioi  animarum  eideoi 
8Ql>jectarum,.>6t  libero  spiritualis  gubernii  exercitio  magis  congruere,  et 
opportunum  fora  dìgoosceretur. 

•  §  4.  HuDc  uDice  scopuoi  prao  oculis  babeules,  superioribus  annis 
certam  qunmdam  ecclesiastici  regiminis  formam  in  ulteriori  Aquìlejeusis 
dioecests  parte  ioterea  observandam  statuimus,  sperantes  gradum  biac 
factum  ìri,  ad  firmum,  stabilemque  verum  ordioem,  per  quem  vigentes 
perturbatiooes  perpetuo  tollerentur,  ibidem  felicìter  coustituendum  ; 
quemadmodum  colligere  licet  ex  uostris  litteris  Apostolicis  incipientibus: 
Omnium  ecclesiarum,  quas  die  XXIX  novembris  aoDiMDCGXLIX;  et  ex 
iis,  quarum  ioitium  est  :  PosUjuam  per  aliaSy  quasque  die  XXVII  juoii 
aaoi  MDCCL,  in  forma  brevis  edidimus,  quibus  nimirum  temporaneum 
urgentibus  necessitatibus  remediuni  aptanles,  decrevimus,  illud  tamdiu 
duraturum  fore,  donec  aliqua  ratio  communi  parlium  consensu,  nostra- 
que,  aut  successorum  nostrorum  approbatione  iniri  valerci,  per  quam 
animarum  fidelium  necessitatibus  consuleretur. 

•  $  2.  Verum  scientes,  omne  datum  optimum,  et  omne  donum  perfe- 
cium  ab  omnipolenle  Deo  pelendum,  et  expeclandum  esse,  nunquam 
oroisimus  in  loto  gravissimae  causae  decursu,  divinam  Majeslatem,  in- 
terpositis  etiam  aliorum  orationibus,  enixe  exorare,  ut  intcr  perlurba- 
tionum  procellas,  et  mulliplicium  difGcultatum  scopulos,  Irepidanlem 
consilii  nostri  navim  in  porlum  nobis  optatam,  ad  aflerenda  nimirum 
animabus  Cbrisli  sanguine  redemptis  necessaria  salulis  acternae  subsi- 
dia,  astante  Spirilus  sui  aura,  deducere  dignaretur. 

•  §  5.  Invocantes  Nos  exaudivil  misericors  Dominus,  dumque  maxi- 
marum  tribulationum.  et  amaritudinum  fluctibus  jactaremur,  misit  ex 
alto  adjutorium  suum  factuque  tranquillitate,  nos  uberi  consolationum 
suarum  dulcedine  recreavil.  Ipse  etenim,  in  cujus  mana  sunt  regum 
corda,  uno  eodemque  tempore  charissimae  in  Cbristo  filiae  nostrae  Ma- 
riae  Teresiae  Hungariae  et  Boberaiae  reginae  illuslris  in  Romanorum 
imperalricem  eleclae  animum  inclinavit,  ut  de  proponendo  stabili  reme- 
dio prò  Aquile|ensibus  rebus  perpetuo  componendis  cogitarci  ;  simulque 
dfecit,  ut  dilecti  filii  nobiles  viri  dux  et  respublica  Venctiarum  concordi 
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studio  id  ipsum  optarent.  Cujus  rei  ìDdubiuro  testìmonium  nobis  prae- 
bueruDt  epistolae  ad  nos  coDscriptae  tam  a  praedicta  Maria  Theresia 
regina  in  imperalricem  electa,  sub  die  XVII  martii  currentis  anni 
MDGCLI^  quas  nobis  exhibuil  dilectus  filius  nosler  Marius  bujusS.  R.  E. 
presbyter  cardinalis  Millinus  nuncupatus,  tam  a  praefato  Venetiarum 
duce  sub  die  XXXI,  ejusdena  naensis  et  anni,  quas  dilectus  quoque  fliius 
noster  Carolus  ejusdem  S.  R.  E.  presbyter  cardinalis  Rczzonicus  etiam 
nuncupatus  nobis  exbibuit. 

V  §  4.  Qui  sane  Marius  et  Carolus  cardinales  die  VI  aprilis  ad  andien- 
tiam  nostrana  una  simui  se  conferentes,  memoratis  respectìve  litteris 
nobis  redditis,  non  solum  flagrantia  utriusque  partis  desideria,  ut  hujii5- 
modi  perpetuo  ac  stabili  remedio  Aquilejensis  patriarchatus  negotium 
terrainaretur,  unanimi  nobis  voce  repraesentarunt,  sed  etiam  singillatio) 
ea  nobis  expotuerunt  de  quibus  partes  ipsae  olim  dissentientes,  nos  invi- 
tationibus,  et  hortationibus  obsecundantes,  diligentibus  tractatibus,  et 
colloquiis  habitis,  convenerunt  ;  cujus  conventionis  esempla  in  scriptis 
redacta  nobis  relinquentes,  earumdem  partium  nomine  nobis  bnmiliter 
supplicarunt,  ut  illi,  prò  rerum  conventarum  subsistentia  et  observantia, 
approbationis  noslrae  robur  adjiccre,  nec  non  prò  earumdem  rerom 
executione,  apostolicae  auctoritatis  nostrae  plenitudinem  interponere 
dignaremur.  Articuli  autem  conventionis  inter  praedictas  partes  initae, 
qui  earumdem  mandato  subscripti  et  respective  ab  ipsis  approbati,  et 
ratificati  fuerunt,  sunt  tenoris  sequentis,  videlicet  : 

»  S  5.  Cum  sacra  caesarea  regiaque  Hungariae  Bohemiaeque  majestas 
serenissimam  Venetam  rempublicam  sincero  et  singulari  prìorsus  affecto 
prosequatur,  ac  proinde  de  illibata  cum  eadem  servanda  amicitia,  bona 
vicini  tate  ac  unione,  quam  maxime  sit  studiosa,  neque  minus  praefata 
serenissima  respublica  banc  ipsam  amicitiam,  bonam  vìcinitatem,  ac 
unionem  pari  studio  excolere  satagat  ;  bine  est,  quod  tam  ex  una,  qoam 
ex  altera  parie  enixo  stadio  eo  fuerit  adiaboratum,  ut  qoe  per  aliquot 
saecula  bucusque  substiterat,  circa  Aquilejensem  patriarchatum  contro- 
versia, amica,  ac  utrinque  aeque  decora  via  penitus  ac  radicitos  ter- 
minetur. 

9  Quem  in  finem  ad  opus  tam  salutare  tractandum  ac  penigeodom,  sacra 
»  caesarea  regiaque  Hungariae  et  Bohemiae  majestas  vimm  illastriasimtiin 
»  ac  excellentissimum  dominum  Gorficium  sacri  Romani  imperii  comitem 
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»  ab  IJIfeid,  suum  coDsiliarium  status  actualem  intimum,  nec  non  anlae 

•  et  status  cancellarium,  supremum  supellectili  argenteae  regni  Bohemiae 

•  haereditarium  praefeclum,  dominum  dynastiarum  Hostascov,  Prodliz^ 
»  OttaslawiU,  et  Zuitsch^tc.  auri  velleris  equitero  ; 

»  Serenìssima  vero  Veneta  respublica  suum  in  aula  caesarea  coromo* 
»  ranlem  oratorem  ordinartum  illustrissimura,  et  excellentissimum  nobilem 
t  doDQinam  Andream  Tronum  equitem  etc.  piena  facuitate  muniverint;  qui, 
»  collatis  pìrius  inter  se  coUoquiis,  de  sequentibus  conditionibus  conve- 

•  neront/ 

•  Art.  I.  Sacra  caesarea  regiaqua  majestas  tum  sanctitati  suae,  tum 

•  serenissimae  Venetae  reipublicae  optionem  i*elinquil,  num  loco  abolendi 
«  prorsus  Aquilejensis  patriarchatus,  duo  episcopatus,  aut  archiepiscopatus, 
■  unns  ex  parie  imperii,  et  alter  ex  parte  ditionum  praefatae  reipublicae 

•  subditarum,  inslitui  velint;  quorum  primus  Goriliensis,  alter  Utinensis 

•  in  posterum  nuncupabitur  ;  ea  tamen  sub  conditione,  ut  inter  eamdem 
t  et  serénissimam  Venetam  rcmpublicam,quoad  hanc  novam  institutionem 
»  et  ereclionem,  perfecta  acquali tas  observetur,  et  uterque  seu  episco-   | 
»  pas,  seu  arehiepiscopus,  iisdem  prorsus  gaudeat  facultatibus. 

»  Art.  II.  Ne  dubium  ullum  superesse  queat,quid  subomnimoda  Aqui- 
»  lejensis  patriarchatus  abolitione,  juxta  nientem  contrahentiam  partium, 

•  praevio  sanctitatis  suae  in  idipsum  consensu,  intelligatur  ;  diserlim  inter 
»  easdem  conventum  est,  sub  hac  ipsa  denominatione  non  saltem  ipsius 

•  patriarchatus  abolitionem,  sed  et  abolitionem  inde  dependentium  tituli, 

•  dignitatum,  canonicatuum,  et  beneficiorum  intelligi  debere,  ita  quidem, 
»  ut  nullus  in  posterum  seu  canonicus,  seu  annexa  quadam  Aquilejensi 
»  patriarcbali  ecclesiae  dignitate  praeditus,  se  talem  nuncupare  audeat, 
»  aed  qui  ex  parte  imperii  sunt,  Goritiensis,  et  qui  ex  parte  Venetae  reipu- 
»  blieae  sunt,  Dtinenses  in  posterum  nuncupentur. 

»  Art.  III.  Sacra,  caesarea,  regiaque  majestas  consentit,  ut  eminentissi- 
»  mus  dominus  cardinalis  Delfinus,  quamdiu  vixerit,  nomen,  titulum,  et 

•  honores  patriarchae  retineat;  eo  tamen  pacto,  ut  ex  consensu  bocce  suo, 
»  aagoatae  domus  suae,  aut  sacri  Romani  imperii  juribus,  prout  illa  ante 

•  praesentis  concordiae  artìculos  comparata  fuerunt,  nullum  vel  minimum 

•  praejudicium  illatom,  nec  quidquam  in  ditionibus  suis  praefato  eminen- 

•  tiasimo  domino  cardinali  concessum  censeri  queat. 

•  Art.  ly.  Mortuo  aotem  eodem,  nomen  quoque  et  titulus  patriarchae 


_*  •»«.•». 


^kl  A  Q  U  I  L  E  I  A 


iis  ìq  terris,  qoae  AquilejeDsi  quondam  Ecclesiae  suberant,  cessare  omni- 
no  debebtt. 

B  Art.  V.  Sacra,  caesarea,  regiaque  majeslas  prò  se,  suìsque  haeredi- 
bus,  et  successoribus,  et  sereoissiiDa  Veneta  respublica  se  se  quam  vali- 
dissime acquali  tam  ex  una,  quam  ex  altera  parte  ratione  obstringuot, 
quod  uullis  unquam  futuris  temporibus,  ultra  supra  memoratas  coocor- 
diae  leges,^mnlto  minus  contra  easdem  in  iis,  quae  Aquilejenseoi  quon- 
dam patriarchalum  quocumque  demum  modo,  seu  directe,  seu  indirecte 
coneernunt,  quicquam  a  sancla  Sede  pontificia  expetere,  aut  si  oblatum 
fuerit,  accipere,  sed  unice  praesentis  concordiae  legibus  stare  velint. 

»  Art.  VI.  Sacra,  caesarea,  regiaque  majestas  prò  se,  suisque  haeredi- 
bus,  et  successoribus,  quo  fieri  potest  meliore  et  firmiore  modo,  quae 
jam  in  antecessum  suo  nomine  tutius  declarata  fuerunt,denuo  confirmat; 
nempe  quod  numquam  ipsi  in  mentem  venerit,  sub  colore,  praetextu, 
aut  ex  causa  eorum,  quae  circa  Aquilejensem  patriarehatum  ventilata 
bue  usque  fuerunt,  vel  unicam  terrae  palmam  de  territorio,  quod  sere- 
nissimae  Venetae  reipublicae  subest,  sibi  aut  in  praesens,  aut  in  poste- 
rum  arrogare,  renunciando  disertim  iis,  quae  inde  desumi  possent,  titulis 
aut  praetensionibus  quibuscumque. 

»  Art.  VII.  Pro  tollenda  omni  dissidiorum  ansa,  redditus,  qui  ad 
Aquilejensem  ecclesiam  bactenus  spectarunt,  ita  separentur,  ut  qui  ex 
terris  austriacis  proveniunt,  constituendo  ibidem  novo  episcopo,  aut 
archiepiscopo,  eique  subjectis  canonicis  ;  illi  vero,  qui  ex  Veneto  terri- 
torio promanant,  Utinensi  episcopo,  aut  archiepiscopo,  et  ibidem  degeo- 
tibus  canonicis  ex  asse  cedant.  Et  si  quae  adhuc  supersunt  alia  rerum 
capita  ad  Aquilejensem  patriarehatum  se  se  referentia,  de  iis  ex  aequo 
et  bono  inter  sacram  caesaream  regiamqùe  maiestatem,  et  serenissimam 
Venetam  reropublicaro>  ad  instar  eorum,  quae  quoad  limites  observata 
bue  usque  fuerunt,  quo  citius,  eo  melius  amica  pariter  via  terminentur. 

»  Art.  Vili.  Si  quae  bine  inde,  durante  controversia,  specjatimex  Aqui- 
lejensi  ecclesia  ablata  fuerint,  bona  fide  quantocyus  resUtuantur,  et  super 
iis  ad  sensum  praecedentis  articuli  ex  aequo  et  bono  omnia  terminentur. 

»  Art.  IX.  Ad  normam  praesentis  convenlionis,  liam  ex  parte  sacrae 
caesareae  regiaeque  majestatis,  quam  ex  parte  serenissimae  Venetae  rei- 
publicae, apud  sanctitatem  suam  usitato  et  decente  modo  inalabilnr,  ut 
quemadmodum  eadem  pronam  se  jam  in  aptecessum,  et  propensam 
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»  deqlaravit  erectioni  duorum  episcopatuum,  seu  archìepiscopatuum  iisdem 
»  utriDque  facultatibus  munilorum,  benigne  anouere,  ita  Sanclitas  sua 
»  ultimum  tam  salotari  scopo,  communi  ac  concordi  studio  utrinque  pro- 
»  movendo,  complementum  quantocyus  dare  velit. 

■  $  6.  Sane,  si  ex  communi  plausu,  quo  bujus  conventionis  inter  prae- 
iatos  supremos  dominantes  feliciter  initae,  nec  non  singulorum  capitum 
in  ipsa  conventione  contentorum  nolitia,  tam  citra  quam  ultra  montes, 
a  Yìris  còrdatis,  et  publicae  tranquiiiitatis,  rectique  rerum  ordinis  ama- 
loribus  exeepta  fuit,  de  iila  et  illis  judicandum  simpliciter  nobis  fuisse 
pulavissemus  ;  nil  ultra  laboris  aut  diiigentiae  nobis,  aut  illis,  quorum 
consiliis  utimur,  in  eorumdem  examine  adhibeodura  fuisset. 

»  §  7.  Sed  quoniam  nibii  omittendum  nobis  esse  judicavimus,  quod  ad 
approbationem  nostram  considerali us,  atque  coosultius  interponendam 
condueere  valerci;  quum  ad  memoriam  nostram  revocaverimus  tam  ea, 
quae  in  ecclesiasticis  Annalibus  babentur  circa  patriarchatus  Aquilejen.MS 
exordia,  gravissimasque  perturbationes,  quibus  ecclesia  Dei  propterea 
vexala  fuit;  quam  quae  in  hisloriis  saecularibus  relata  sunt  de  multipli- 
cìbus  dissensionibus,  cruentisque  bellis,  quae  inter  cbristianos  principes, 
ejusdem  patrìarchatus  occasione,  frequenter  arserunt,  cujusmodi  peri- 
culis  verendum  erat,  ne  eorumdem  christianorum  principum  pax  et  con- 
cordia, donec  patriarchatus  ipse  subsisteret,  perpetuo  exposita  remaue- 
ret  ;  ipsius  quoque  civitatis  Aquilejensis  praesentem  slatum  prae  oculis 
babenies,el  miseram  conditionem,ad  quam  a  tanto  jam  tempore  redacta 
esse  dignoscitur,  ut  in  mullorum  patriarcharum  serie  nullus  inveniatur, 
qui  in  ipsa  resederit,  nec  ullum  in  posterum  in  ea  mansuram  fore  cre- 
dendum  esset.  Gonsiderantes  praeterea,  quibus  cautelis  plurium  saeculo- 
rum  spatio  ab  apostolica  Sede  procedi  opus  fuerit  in  ejusdem  patriar- 
ehalus  collatione  et  provisione,  ad  evitandas  offensiones^  ac  djssensio- 
Dum  bellorumque  tumultus,  qui  inter  supremos  principes  ea  occasione 
accendi  potoissent  :  Quodque  jamdudum  pastoralem  solicitudinem  no- 
stram magia  angebat,  perpensis  spiritualibus  necessitatibus  tot  millium 
animarum,  amplissimam  partem  Aquilejensis  dìoecesis,  ultramodum 
extensae  incolentium,  et  a  Veneto  dominio  dissitarum,  quarum  regimen 
jamdudum,  ob  inextricabiles  rerum  saecularium  difficultates,  baud  feli- 
citer procedebat  :  Qua  de  re  cum  plures  recursus  a  patriarchis  prò 
tempore  ad  hanc  apostolicam  Sedem  facti  fuerint,  dum  statum  ecclesiae 
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»  suae  eìdem  apostolicae  Sedi  statutis  temporibus  de  more  referreot  ; 
»  cumque  piorum  atque  prudenlium  virorum,  gravissimas  dictarum  ani* 
»  marum  calamitates  deploraotium,  relatioDes  et  quaerelae  lam  ad  prae- 
»  deoessores  nostros  romanos  pontifices,  tum  ad  nos  ipsos  saepe  pervene- 
»  riot,  aoimo  occurrebat,  quara  frustra  iidem  praedecessores  nostri  poD- 
9  tiflciae  solicitudinis  officia  ad  bujusmodi  calamitates  sublevandas  pluries 
»  iaterposuerint  ;  quot  eliam  ad  hune  diem  inutiliter  excogitata  fuerint  re- 
»  media,  quae  vel  optatam  executionem,  vel  speratum  fructum  nequaquam 
»  obtinere,  vel  plenam  recti  ordinis  reinlegralionem  producere  non  potue- 
»  runt,  vel  deoique  temporaneam  dumtaxat  attuleruot  utilitatem,  quum 
V  scilicet  ideo  excogitata  fuerint  et  adbibila,  ut  viam  sternerent  ad  firmom 
9  tandem  et  stabile  remedium  memoratis  deordinationibus  perpetuo  tol- 
B  lendis  inveniendum. 

»  §  8.  Bis  omnibus  matura  consideratione  pensatis,  iisdemque  coUven- 
»  tionis  capìtibus  attente  perpensis,  implorato  saepius  divini  luminìs  adju* 
t  torio,  ac  requisitis,  audilisque  super  bis  nonnullorum  venerabilium  fra- 
»  trum  nostrorum  S.  R.  E.  Cardinalium  sententiis;  de  eorum  Consilio,  et 
>»  assensu,  postulationibus  bujusmodi  prò  parte  dictae  carissimae  in  Chri- 
»  sto  filiae  nostrae  Mariae  Theresiae  Hungariae  et  Bobemiae  reginae  illu- 
»  stris,  in  Romanorum  imperatricem  electae^  nec  non  dilectorum  filiorurD 
»  nobilium  virorum  ducis,  et  reipublicae  Venetiarum,  nobis,  ut  praefertor, 
9  exhibuis,  in  omnibus  et  per  omnia  pienissime  annuentes  ;  non  modo 
»  praeinserta  omnia  et  singula  conventionis  capita,  ut  potè  ad  publicum 
»  bonum,  et  felix  animnrum  regimen  tendentia,  praesentium  lìtterarum 
»  tenore  laudamus  et  approbamus  ;  verum  eliam  per  easdem  praesentes 
»  ad  ea  exequenda  et  statuenda,  quae  pertinent  ad  omnimodam  atque  per- 
ii petuam  suppressionem  patriarcbatus  Aquilejensis,  nec  non  ad  erectio- 
»  nem  duorum  arcbiepiscopatuum  aequalibusomninojuribus,  praeminen* 
»  tiis,  ac  praerogativis  praeditorum,  relieto,  ut  infra,  dilecto  filio  nostro 
»  Danieli  S.  R.  E.  presbytero  Cardinali  delfino  nuncupato,  dum  vixerit, 
»  patriarcbae  litulo,  procedere  volentes;  aliorum  verocapitum  interprae- 
t  fatas  partes,  ut  supra  dictum  est,  conventorum,  ac  respective  a  nobis 
M  approbatorum  executionem,  per  alias  nostras  apostolicas  litleras  im- 
»  plendam,  statuendamque  reservantes  ; 

«  §  9.  De  apostolicae  potestatis  nostrae  plenitudine,  qua  nobis  datooi 
»  est,justisconcurrentibus  causis,ecclesiaspatriarcbale8,  arcbi 
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et  ^isoopales  erigere,  transferre,  supprimere  et  extinguere,  eanimque 
dioeceses  dividere  ac  seperare,  prout  ìq  DomiDo  expedire  noverinius  ; 
mota  proprio,  et  certa  scientia,  ac  praesentium  litterarum  tenore,  in 
dieta  AquilejeDsi  civitate  et  ecclesia,  patriarchalem  cathedram,  dignità- 
tem,  et  sedem  titulum^  ac  denominationem,  atque  omne  patrìarchale, 
metropoliticum,  et  dioecesanum  jus  eidem  ecclesiae^  ac  sedi  hactenus 
adDexuiD,  nec  non  ipsius  ecclesiae  capitulum,  dignitates,  canonicatus, 
atque  praebendas  ;  ita  ut  deinceps  patriarchalis,  arcbiepiscopalis,  aut 
catbedralis  ecclesia  AquiJejensis,  iliiusque  capitulum  minime  existat,  nec 
ollus  Aquilejensis  patriarcha,  archiepiscopus,  aut  episcopus,  ve!  illius 
ecclesiae  dignitas,  aut  canonicus  denominari  possit,  penitus,  omnino,  ac 
perpetuo  supprimimus  et  extinguimus. 

•  §  4  0.  Dt  autem  animabus  cbristifidelium  in  locis  hactenus  Aquile- 
jensis patriarchatus  per  nos,  ut  praefertur,  suppressi  et  extincti  spiriluali 
jurisdìctioni  subjectis^  quaeque  in  temporalibus  tam  Venetae  reipublicae, 
quam  Austriacae  familiae  supremo  parent  dominio,  degentium,  ecclesia- 
stici regiminis  subsidia  non  desint  ;  simili  molu,  scientia  et  praestatis 
plenitudine,  per  easdem  praesentes,  ex  nunc  in  civitate  Ulinensi  unam 
arcfaiepiscopalim  catbedram  et  sedem,  arcbiepiscopatum  Dtinensem  nun- 
cupandam,  cum  omnibus  et  singulis  juribus,  etiam  metropolitico,  caele- 
risque  praeeminentiìs  et  praerogativis  aliis  arebiepiscopalibus  Ecclesiis 
de  jure,  usu,  ac  consuetudine  competentibus,  perpetuo  erigimus  et  con- 
atituimus;  cui  quidem  archiepiscopatuì,  prò  peculiari  ejus  dioecesi,  totum 
illum  regionis  tractum,  qui  temporali  reipublicae  Venetae  dominio  sub- 
jectus  est,  et  hactenus  a  prò  tempore  existente  patriarcha  ecclesiae  pa- 
triarchalis Aquilejensis,  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae, 
dioecesano  jure  obtinebatur,  et  pacifico  regebatur,  tribuimus  et  assigoa- 
mos;  nec  non  in  suffraganeos  eos  omnes  et  singulos  Episcopos,  quorum 
catbedrales  Ecclesiae  in  praefatae  reipublicae  Venetae  dominio  consi- 
stant,  quique  ad  hunc  diem  eidem  patriarcbatui  Aquilejensi,  per  nos,  ut 
praefertur,  suppresso  et  exlincto,  subjecti  fuerunt,  subjicimus  atque  sup- 
ponimus;  prout  latius  atque  distinctius  per  alias  nostras  apostolicas 
litteraa  super  erectione  hujusmodi  Ctinensis  ecclesiae  arcbiepiscopalis, 
aequalibus,  ut  praefertur,  juribus  et  praerogatìvis  cum  infrascripta  Go- 

■vritiensi  archiepiscopali  pariter  ecclesia  insigniendae  peculiariter  expe- 

9  diendas,  statuetur  et  explicabitur. 
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t  §  44.  Simili  quoque  modo  ex  ounc  io  civìlate  Goritieasi  alteram 
B  archiepiscopalem  cathedram  et  sedem,  arcbiepiscopatum  Ooritiensem 
»  nuncupandam,  cum  omnibus  et  singulìs  praedictis  juribus,  etiaro  metro- 

0  politico,  caeterisque  praeemineatiis,  et  praerogativis,  aiiis  archiepiscopa- 
»  libus  ecclesiis  de  jure,  usu,  ac  consueludioe  compeleotibus,  earumdem 
»  praesentium  tenore,  dictisque  motu,  scientia  et  potestatis  pleoitudioe, 
»  perpetuo  pariter  erigimus  et  constituimus;  cui  etiam  arebiepiscopatui, 
9  prò  ejus  peculiari  dioecesi,  alteram  patriarchalis  bactenus  ecciesiae  Aqui- 
»  lejeosis,  per  nos,  ut  praeferlur,  suppressae  et  extioctae,  dioecesis  partem, 
to  quae  Austriacorum  principum  dominio  subest,  quaeque  noTìssimis  tem- 
p  poribus  per  vicarium  apostolicum  episcopali  cbaractere  praeditum,  a 

1  nobis  ad  tempus,  et  ad  nostrum,  ac  sedis  apostolicae  beneplacitum,  inibì 

»  constitutum,  in  spiritualibus  gubcrnata  fuit,  tribuimus  etassignamos; 

9  ita  ut  statim  ac  novae  archiepiscopali  Gorìtiensi  ecciesiae  hujusmodi, 

»  apostolica  auctoritate,  futurus  illis  archiepiscopus  praeficietar,  praedicli 

»  apostolici  vicarii  gubernium,  nec  non  omnes  et  singulae  providentiae  et 

t  ordinaiiones,  sive  a  praedecessoribus  nostris  Romanis  pontificibus,  sife 

»  a  nobis  ipsis,  prò  animarum  regimine  in  dieta  Aquilejensis  quondam 

»  dioecesis  parte  austriacae  ditioni  subjecta,  captae,  editae,  atque  statutae, 

D  exinde  in  posterum  prò  sublatis,  irritis,  abrogatisque  eo  ipso  habeaoiur; 

*>  eidemque  Goritiensi  arcbiepiscopatui  in  suffraganeos  eos  omnes,  et  aio- 

»  gulos  episcopos,  quorum  ecciesiae  cathedrales  in  temporali  austriaca  di- 

»  tione  consislunt;  quique  ad  hunc  diem  patriarchali  ecciesiae  Aquilejeosif 

»  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae^  simili  jure  subjectae  fiie- 

n  runt^  supponimus  atque  subjicimus;  prò  ut  etiam  in  aliis  nostris  apo- 

»  stolicis  littcris  super  erectione  bujusmodi  Goritiensis  ecciesiae  archiepi- 

9  scopalis,  aequalibus  pariter  juribus  et  praerogativis  cum  supradicla  nti- 

»  nensi  archiepiscopali  ecclesia  insigniendae,  peculiariter  expediendis,  ple- 

»  nius  atque  distinctius  statuemus  et  explicabimus. 

»  §  42.  Et  quoniam  illustria  religionis  et  pietatis  argumenla,  quae  in 
»  tractationahujus  gravissimi  negotii^  ex  quo  ecclesìa  Dei  tot  pertnrbatio- 
»  nes,  et  anxietates  aliquot  jam  saeculorum  decursu  sustinuit,  nec  non  in 
t  superius  relata  conventione  inter  praedictas  partes  provide  ioita»  et  a 
t  nobis  per  praesentes  approbata,  ex  parte  tam  dictae  Marìae  Tbereaiae 
9  reginae  imperatricem  electae,  quam  praedictorum  dacie  et  reipQbKcae 
»  Veneliarum  edita  fuerunt,  maximum  utilitatia  fructum  eidem  ecciesiae 
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Dei  iD  praeseoU  aKulerunl,  atque  etiam  ìq  posterum  allatura  fore  pro- 
spicifDQs  ;  idcirco  noa  molu,scienlia  el  potestate  paribus,  ipsarum  tenore 
praes^tium  praedictae  Mariae  Theresiae  regiaae  io  imperatricem  ele- 
ctae,  cjiiaque  successorìbus  in  perpeluum,  ad  praéfatum  Goritiensem 
arehiepiacopatum  per  illos,  ut  praefertur,  ereetum,  tam  prò  prima  bac 
vice;  quam  quoties  perpetuis futuris  temporibus  ipsum  vacare  contigerit, 
jus  nominaodi  nobis,  et  romano  pontifici  prò  tempore  esistenti  perso- 
oam  idoneam,  per  nos  et  successóres  nqstros  ad  eumdem  arcbiepisco- 
patom  Goritiensem  prò  tempore  promovendam,  eique  praeficiendam,  nec 
non  praedictis  duci  et  reipublicae  Venetiarum,  ad  alium  Utinensem 
archiepiscopatum,  etiam  per  nos,  ut  praefertur,  erectum,  quoties  per  li- 
beram  praerati  Danielis  cardinalis  dimissionem,  sive  per  ejus  decessum, 
ac  etiam  deinceps  alio  quovis  modo,  perpetuis  futuris  temporibus  vacare 
contigerit,  simile  jus  nominandi  nobis,  el  romano  pontifici  prò  tempore 
existenti  personam  idoneam,  etiam  per  nos,  et  romanos  pontifices  suc- 
cessóres nostros  prò  tempore  ad  eumdem  archiepiscopatum  Utinensem 
promovendam,  eique  praeficiendam,  etiam  perpetuo  respective  concedi- 
mu8,et  imperlimur;  prout  per  alias  quoque lilteras  informa  brevis super 
ntriusque  juris  nominandi  bujusmodi  concessione  peculiariter  respective 
expediendas  id  ipsum  statuemus  ac  indulgebimus. 

•  §  15.  Praefato  autem  dileclo  filio  nostro  Danieli  presbytero  card. 
Delfino  nuncupato,  ob  personalium  ipsius  meritorum  magnitudinem,  ut, 
ooD  obstante  patriarchatus  Aquilejensis  suppressioue  et  extinctione,  per 
nos,  ut  praefertur,  factis,  ipse  nihilominus,  quoad  vixerit^  absolutum  et 
simplicem  patriarcbae  titulum,  et  denominationem  relinei^,  et  gerere 
poasil  et  vaieat;  ita  lamen,  ut  ejusdem  in  dicto  arcbiepiscopatu  Utinensi 
successóres,  non  alio,  quam  Utinensium  arcbiepiscoporum  litulo  deno- 
mioari  possint  aul  debeant,  earumdem  praeseutium  tenore  concedimus 
et  ioduigemus. 

»§  1 4.  Aquilejensis  porro  civitas  magnitudine  quondam,  el  populi 
frequentia  insignis,  quantum  ab  antiquo  splendore  prolapsa,  quamque  ad 
deleriorem  conditionem  redacta  sit,  omnibus  notum  est  atque  comper- 
tum.  Illius  autem  incolarum  cura  parocbialis  inter  duas  ccclesias  divisa 
est,  ab  eisque  dependet:  quarum  una  est  ipsa,  quae  hactenus  patriar- 
cbalis  etiam  extitit,  ecclesia,  in  honorem  beatae  Mariae  Virginia  in  coe- 
*  Inai  aasamptae,  seu  forsan  nativitatis  ejusdem  beatae  Mariae  Yirginis, 
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ODQDipoteDti  Deo  dicata,  cujus  quidem  aatmarum  parochiaDorum  cura 
per  ipsius  ecclesiae  sacristam  prò  tempore  existenlem  exerceri  consuevit; 
altera  vero  est  parochialis  ecclesia  s.  Joannis  in  foro^seu  io  platea,  nun- 
cupata,  cujus  reclor,  seu  presbyter  curatus,  a  communitale  et  homioibus 
dictae  civitatis,  ut  acceptmus,  eligi^  nominarì,  ac  ordinario  loci  praesen- 
tari  solitus,  erga  parochianos  ecclesiae  hujusmodi  jura  parochialìa  exer- 
cet.  Quum  itaque  civitas  Aquilejensis  sub  temporali  ausìriacorum  prio- 
cipum  ditione  conslituta  sit,  ideoque  illius  spirituale  regìmeo, juxta  prae- 
missa,ad  futurum  Goritiensem  archiepiscopum  pertinerè,  idemque  futurus 
archiepiscopus,  ordinario  et  dioecesano  jure  suam  plenam  jurisdictionem 
in  eadem  civitate  exercere  debeat  ;  nequid  unquam  libero  bujusmodi 
jurisdictionis  exercilio  officere  valeat,  nos  in  praedicta  ecclesia,  cujus 
patriarchalem  qualitalem,   nec  non  cathedralitatem,  aliaque  praedida 
jura  jam  suppressimus  et  extinximus,  omnem  etiam  parochialitatem, 
illiusque  curam  parochialem  harum  quoque  serie  supprimimus  et  extin- 
guimus,  ac  illius  sic  suppressae  et  extinctae  animarum  parochianoruin 
curam  addictaro  parochialem  ecclesiam  s.  Joannis  in  foro,  seu  in  platea, 
nuncupatam  transferimus,  illique  subijcimus,  et  cum  omnibus  et  singulis 
parochialibus  juribus  respective  applicamus,  appropriamus,  et  cum  ei 
incorporamus  :  Ita  ut  illius  rector,  seu  parochus,  omnium  aoimaram 
christifidelium  tam  suae  bactenus  parochiae,  quam  etiam  alteri  in  pne- 
(ata  patriarchali  olim  ecclesia  ad  hunc  diem  existenti  subjectorom  curam 
et  regimen  gerat,  idemque,  una  cum  omnibus  suis  parochiania,  hoc  est, 
cum  universo  Aquilejensis  civitatis  populo,  praedicti  futuri  Ooritieosis 
archiepiscopi  ordinario  juri  subjectus  existat. 
»  §  45.  Cum  vero  apostolica  haec  sancta  sedes  insignioribos  quibuadam 
basilicis,  libertatis  et  exemptionis,  ac  immediatae  eidem  apostolicae  aedi 
subjectionis  privilegia  impartiri  consueverit  ;  nos  dictam  Aquilejeoaem 
quondam  patriarchalem  ecclesiam  pontificiae  liberalitatis  moneribos  de* 
corare  volentes,  dieta  potestatis  plenitudine,  eamdem  a  futuri  et  prò 
tempore  exislentis  archiepiscopi  Ooritiensis,  et  cujuscumque  alterìus  | 
archiepiscopi,  seu  episcopi  jurisdictione,  in  omnibus  et  per  omnia  per 
»  easdem  praesentes  eximimus  et  liberamus,  ac  perpetuia  futuria  tempori- 
»  bus  exemptam,  immunem  et  liberam,  nobisque  et  succeaaoribiis  noatrts 
»  Romania  pontificibus,  et  buie  apostolicae  sedi  immediate  aQbjedam  esse 
»  et  fore  decer nimus.  Ne  autem  ob  nimiam  praedictae  civitatis  Àqaimeiisis 
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a  RomaDa  urbe  et  curia  distaatiam,  ipsa  basilica  praedicta  necesaariae 
assiateotiae  praesidio  careat;  apostolico  delegato  io  dieta  civitale  consti- 
toto,  cui  ab  aliquot  retro  saeculis  moniaiium  moDasterii  Aqnilejeosis 
gaberaium,  apostolica  aucloritate,  et  indepeodenter  ab  ordioarii  jurisdi- 
ctiooecominissuindigaoscitur,  ejusque  futuris  successoribus,  quosquidem 
io  posterum  semper  ex  persoais  eorumdem  austriacorum  principum 
sabditis  eligendos  fore  statuimus,  nostras  et  apostolicae  sedis  vices 
committimus  ac  demandamus,  ut  ìpse  cune  existens  delegalus,  ejusque 
successores  hujusmodi,  tamquam  apostolici  ad  hoc  etiara  delegati  no- 
stroque  et  ejnsdem  apostolicae  sedis  nomine  et  auctoritate,  cum  debita  a 
Dobiset  soccessoribus  nostris  dependentia,  dictam  Aquilejensem  basilicam 
olim  patriarchalem,  ab  archiepiscopi  Goritiensis,  et  alterius  cujuscumque 
archiepiscopi,  sive  episcopi  jurisdictione  exemplam,  nobisque  et  aposto-* 
licae  sedi,  ut  praefertur,  immediate  subjectaro,  studeant  salubriter  regere, 
feliciter  gubernare  et  provide  conservare. 
»  §  46.  Praesentes  autem  lltteras,  et  in  eis  contenta  et  staluta  quae- 
cumque^  etiam  ex  eo,  quod  quilibet  in  praeroissis,  seu  in  eorum  aliquo 
jus  aut  interesse  babentes,  vel  habere  praetendentes,  etiam  quomodolibet 
io  futurum,  cujusvis  status,  ordinis,  praeminentiae  et  ecclesiasticae  vel 
mundanae  dignitatis  sint,  etiam  specifica  et  individua  mentione  et  ex- 
pressione digni,  illis  non  consénserint  ;  seu,  quod  aliqui  ex  ipsis  ad  ea 
minime  vocati,  vel  etiam  nullimode  aut  non  satis  auditi  fuerint;  aut  ex 
alia  qualibet,  etiam  laesionis,  vel  alias  juridica  et  privilegiata  causa, 
colore,  praetextu  et  capite,  etiam  in  corpore  juris  clauso  ullo  unquam 
tempore  de  subreptionis  vel  obreptionis,  aut  nullitatis  vitio,  seu  inten- 
tlonis  nostrae.aut  interesse  habentium  consensus^aliove  quolibet  defectu, 
quantumvis  magno,  inexcogitato  et  substanliali  ;  sive  etiam  ex  eo,  quod 
in  praemissis  solemnitates  et  quaecumque  alia  forsan  servanda  et  adim- 
plenda,  minime  servata  etadimpleta,seu  causae,  propter  quas  praesentes 
emanaverint,  non  satis  adductae,  verificatae,  ac  juslificatae  fuerint,  nò- 
tari,  impugnari,  aut  in  controversiam  vocari,  seu  adversus  eas  restitu- 
tionis  in  integruro,  aperitionis  oris^  aut  aliud  quodcumque  juris,  facli, 
f ei  justitiae  remedium  impetrar!  posse  ;  sed  tamquam  ex  pontificiae  prò- 
videntiae  officio,  et  motu  proprio,  certa  scientia,  deque  apostolicae  po- 
testatis  plenitudine  nostris,  factas  et  emanatas,  omnimoda  firmitate  per- 
petuo validas  et  efficaces  existere  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros 
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effectus  sortir!  et  obtiaere,  ac  per  omnes  et  sìDgulos,  ad  qoos  speeiat,  et 
quomodolibet  spectabit  ia  fulurum,inviolabiliter  observarì;  omDìbasque 
etiam  et  singulis,  quorum  favorem  coDcernuot,  plenìsakne  suffragar!  ;  et 
si  secus  super  bis  a  quoquam  quav!8  auctoritate  adenter  vel  ìgooraoter 
coDtigerit  attentar!,  irritum  et  prorsus  inane  esse  et  fere,  pari  aocloritate 
Tolumus,  atque  decernimus. 

»  S  4  7.  Non  obstantibus,  de  jure  quaesito  non  tollendo,  de  sappressio- 
nibus  committendis  ad  partes,  vocatis,  quorum  interest,  aKisque  nostris 
et  canoellariae  apostolicae  regulÌ6>  aec  non  diclae  ecclesìae  olim  patriar- 
ehahs,  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  erectione  et  fuo- 
datione  :  omnibusque  et"  singulis  apostolieis,  ac  in  sf  nodalibus  quoque, 
provincialibus  et  universalibus  coficiliis  editis,  vel  edendis,  specialibus, 
vel  generalibus  Constitutionibus  et  ordinatjonibus  :  Nec  non  ejusdeoi 
ecclesiae  olim  patriarchalis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  exliactae, 
eliam  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  sla- 
tutis  et  consuetudinibus,  etiam  immemorabilibus  :  Privilegìis,  quoque 
indultis,  coDcessionibus  et  donationibus  eidem  ecclesiae,  ut  praefertar. 
suppressae  et  extinctae,  aut  quibuscumque  personis,  quacumque  eccle- 
siastica, aut  mundana  dignilate  fulgentibus,  quantumvis  speciGca,  et 
individua  mentione  dignis,  etiam  Romanorum  pontificum  praedeoesso- 
rum  nostrorum,  imperatorum,  regum,  rerum  publicarum,  et  aliorom 
supremorum  principum  auctoritate  et  liberalitate,  seu  ad  alicujus  ex  supra 
expressis  instantiam,  intuilum  et  conteoaplationem,  sub  quibuscumque 
formis  et  verborum  tenoribus,  etiam  motu  simili,  et  de  apostolicae  pote- 
statis  plenitudine,  seu  consistorialiter,  in  contrarium  praemissorum  cod- 
cessis  et  emanatis,  et  longissimi,  ac  immemorabilis  temporis  usu,  posses- 
sione,  seu  quasi,  exercitis  atque  praescriptis  ;  quibus  omnibus  et  singulis, 
etiamsi  de  illis  eorumque  totis  tenoribus  et  formis'^specialis,  specifica  et 
individua  mentio,  seu  quaevis  alia  expressio  habenda,  aut  aliqoa  alia 
exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret  ;  illorum  tenores,  ac  si  de  verbo 
ad  verbum,nibil  penilus  omisso  et  forma  in  illis  tradita  observata,  inserti 
forent,  praesentibus  prò  expressis  habentes,  ad  praemissorum  omniuoi 
et  singulorum  effectum,  latissime,  et  pienissime,  ac  specialiter  etexpresse 
ex  certa  scieotiaymoluque  et  potestatis  plenitudine  paribua,  derogamus, 
et  derogatum  esse  volumus,  caeterisque  conlrariia  quiboacumque. 

»  S  t8.  Volumus  etiam,  ut  ipsarum  praesentium  tranaHftia»  etiam 
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•  ìmpre88Ì8>  mano  alicujus  notarti  publiei  subscripUs,  et  sigillo  alicujus 
»  personae  in  ecclesiastica  dignitate  consti lutae  munitis,  eadem  prorsus  fl- 
»  des  ubiqne  adhibeatur,  quae  ipsis  pcaeseolibus  adhiberetur^  si  forent 
»  exbibitae,  vel  ostensae. 

•  §  49.  Nulli  ergo  omnino  hominuni  liceat  banc  paginam  nostrae  ap- 
»  probatìonis,  suppressionis,  extiDctioQis,duplieis  erectionis^  constitutionis, 

•  concessionis,  impertitionis,  e&emptionis,  liberationis,  subjectionis,  com- 

•  misslonis,  mandati,  decreti,  derogationis  et  voluntatis  infringere,  vel  ei 

•  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  antem  boc  attentare  praesumpserit, 
n  indignaUonem  omnipotentis  Dei  beatorum  ao  Patri  et  Pauli  apostolorum 
»  ejus  se  noyerit  incursurum. 

»  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  Majorem,  anno  incarnationis 
»  dominicae  MDGCLI,  pridie  nonas  julii,  pontificatus  nostri  anno  un- 

•  decimo. 

»  ^  Ego  Benedictus  catbolicae  {icclesiae  episcopus. 
i£i  Ego  Tbomas  episcopus  Ostiensis  cardinalis  Rufus  decanus  S.  R.  E. 

V  vice-cancellarius. 
4^  Ego  Annibal  episcopus  Portuen.  card.  s.  Clementis  Albanus. 
i^i  Ego  Petrus  Aloysius  episcopus  Albanen.  card.  Carafa. 
$  Ego  Antonius  Xaverius  episcopus  Praenestin.  card.  Gentili. 
$  Ego  Raynerius,  episcopus  Sabinen.,  card,  de  Ilcio. 
^  Ego  Joannes  Antonius,  episcopus  Tusculanus,  card.  Guadagni. 

^  Ego  Nicolaus  Maria,  tit.  s.  Petri  ad  Vincula,  presb.  card.  Lercari. 
^  Ego  Franciscus,  tit.  s.  Mariae  Transtyberim   presbyter  card. 

»  Burghesius. 
^  Ego  Dominicus,  tit.  sanctor.  duodecim  Apostolorum,  presbyter 

»  card.  Riviera. 

fjfi  Ego  Pompejos,  Ut.  s.  Eusebii  presbyier  card.  Aldrovandus. 
^  Ego  Joseph,  Ut.  8.  PudenUanae,  presbyter  cardinalis  Spinellus. 

4« 
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^  Ego  Garolas,  Ut.  s.  Mariae  in  Ara-Coeii,  presbyter  card.  Re» 

»  nicus. 
«^  Ego  DomiDicus,  tit.  s.  Bernardi  ad  Thermas,  presbyter  ca 

»  PassioDeus. 
^  Ego  Sil?iu8,tit.  8.  Callisti,  presb.  card.  Valenti  S.R.E.  camerari 

4{i  Ego  Garolas,  tit.  s.  Anastasiae,  presbyter  card.  Sacripantes. 

^  Ego  Joachim,  tit.  s.  Gaeciliae,  presbyter  card.  Portocarrero. 
^  Ego  Gamillus,  tit.  ss.  Joaonis  et  Pauli,  presbyter  card.  Pauluti 
^  Ego  Garolus  Albertus,  tit.  s.  Mariae  de  Pace,  presbyter  card,  i 
»  valchinus. 

^  Ego  Jacobus,  tit.  s.  Hieronymi  Illiricorom,  presbyter  card.  Oc 

^i-  Ego  Franciscas,  tit.  &  Mariae  de  Populo,  presbyter  card.  Ricci 
^  Ego  Antonias,  tit.  s^  Silvestri  in  Capite,  presbyter  card.  Rufas 
4^  Ego  Philippus  Maria,  tit.  s.  Stephaai  in  Monte  Coelio,  presby 

»  card,  de  Monlibus. 
^  Ego  d.  Fortunalus,  tit.  s  Malthaei  in  Merulana,  presbyter  ca 

»  Tamburinus. 
^  Ego  d.  Joachim,  Ut.  s.  Crucis  in  Hierusalem^  presbyter  card.  1 

»  sutius,  major  poenitenUarius. 

^  Ego  Joannes  BapUsta,tit.  s.  Honuphrii,  presby  ter  card.  Meaom 
»  ^  Ego  Marius,  Ut.  s.  Marcili,  presbyter  card.  Millinos. 

»  4^ 
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>  ^  Ego  Heoricus,  (il.  s.  Mariae  in  Pertica,  presbyter  card,  dux  Ebo- 
■  ractntis. 

»  ^  Ego  Alexander,  s.  Mariae  io  via  lata  diacoDus  card.  Albanus. 
•  ^  Ego  Neritis,  s.  Eustaebii  diacoDua  card.  Corsious. 

"  4*-  ^80  Hieronymus,  a  Angeli  in  foro  piscium  diacoDus  card.  Co- 

»  lumoa. 
»  ^  Ego  Prosper  s.  Georgii  io  Velabro,  diacoDus  card.  Columna  de 

j*  Siarra. 
»  ^  Ego  Alexander,  s.  Mariae  io  Aquiro,  diacoous  card.  Tanarius. 
»  ^  Ego  HieroDymus,  s.  Adriani  diaconus  card.  Bardi. 
»  4*-  ^8^  Dominicus,  ss.  Vili  et  Modesti  diacoous  card.  UrbiDus. 

»>  D.  cardv  Passioneus,  J.  datarius. 

•  Vi$a  de  curia  —  J.C.  Boschi  —  J.  B.  Eugeaius. —  Registrala  in  se- 
cretaria  brevium.  — Publicata  die  XVII  ejusdem  mensis  et  anni.  • 

Ed  ecco  lermioata  cosi  T  esistenza,  cbe  per  diciassette  secoli  e  mezzo 
ireva  avuto  la  santa  cbiesa  di  Aquileja,  in  mezzo  alla  varietà  ora  di  lumi- 
ose  ora  di  funeste  vicende.  Non  altro  perciò  mi  rimane  qui  adesso,  fuorché 
>ggiungervi  la  serie  dei  sacri  paistori,  cbe  n'  ebbero  successivamente  lo 
^rituale  governo. 
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SERIE  DEI  SAGRI  PASTORI 


GOL    TITOLO    DI    VESCOVI 


I.        Circa  1' 

anno 

40. 

San  Marco  evangelista. 

li.         Nell'anno 

50. 

Sant'  Ermagora. 

III.       Circa  1 

'anno 

274. 

Sant'Ilario. 

IV. 

286. 

Crìsogono  I. 

V. 

295. 

Crisogono  II. 

VI. 

300. 

Agapito. 

VII.       Nell'anno 

514. 

Teodoro. 

Vili.    Circa  r 

anno 

332. 

Benedetto. 

IX.       Neil'  anno 

347. 

Fortunaziano. 

X.       dirca  r 

anno 

369. 

San  Valeriano. 

XI. 

388. 

San  Cromazto. 

XII. 

407. 

Agostino. 

Xlll. 

434. 

Adelfo,  0,  Dottino. 

XIV.     Circa  1 

'anno 

445. 

Massimo. 

XV.        Neil' 

anno 

444. 

Gennaro. 

■ 

XVl. 

451. 

Secondo. 

• 

XVII. 

455. 

San  Niceta. 

XVIII. 

485. 

Marcelliano. 

XIX. 

500. 

Marcellino. 

• 

XX. 

515. 

Stefano  1. 

XXI. 

539. 

Macedonio. 

Patriahchi. 

XXII.      Neil' 

anno 

557. 

Paolo. 

XXIII. 

569. 

Probino. 

XXIV. 

571. 

Elia^  scismatico. 

XXV. 

586. 
606. 

Severo,  scismatico. 
Giovanni  /,  scismatico. 

XXVI. 

606. 

Gandidiano. 

XXVll. 

612. 

Epifanio. 
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XXYIII.    Neil' anno    615. 

625. 
628. 

XXIX.  650. 

XXX.  649. 

649. 
665. 

XXXI.  670. 

XXXII.  675. 

680. 

XXXUI.  685. 

XXXIV.  698. 

XXXV.  7U. 

XXXVI.  726. 

XXXVII.  762. 

XXXVIII.  776. 

XXXIX.  802. 
XL.  S\\. 
XLI.  Circa  T  anno  854. 
XLII.  Circa  Fanno  845. 
XLIII.  Neir  anno  850. 
XLIV.  Circa  l'anno  856. 
XLV.  Nell'anno  875. 
XLVI.  Circa  V  anno  902. 
XLVII.  Circa  l'anno  922. 
XLVllI.  Circa  l'anno  928. 
XLIX.  Nell'anno  954. 
L.  944. 
LI.  965. 
LII.  984. 
LUI.  4049. 
LIV.  4045. 
LV.                            4049. 

LVI..  In  anno  ignoto. 
LVII.  Nell'anno  4068. 
LVIII.  4077. 


Cipriano. 

Marciano^  scismatico. 

FofiunatOy  scismatico. 

Primogenio. 

Massimo. 

Felice^  scis'matico. 

Giovanni  Ily  scismatico, 

Stefano  II. 

Agatone. 

Giovanni  II I^  scismatico. 

Cristoforo. 

Pietro. 

Sereno. 

Calisto. 

Sigualdo.  ^ 

San  Paolino. 

Orso  I. 

Massenzio. 

Andrea. 

Venanzjo. 

Teutimaro. 

Lupo  I. 

Valperlo. 

Federigo  I. 

Leone. 

Orso  II. 

Lupo  IL 

Eogelfredo. 

Rodoaldo. 

Giovanni  IV. 

Popone. 

Eberardo. 

Golepoldo. 

Revengero. 

Sigeardo  de'  conti  di  Plejen. 

Arrigo. 
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LIX.      Neir  aono 

4084. 

LX. 

4085. 

LXI. 

4422. 

LXII. 

4428. 

LXIII. 

4480. 

LXIV. 

4462. 

LXV. 

4482. 

LXVI. 

4495. 

LXVII. 

4204. 

LXVIH. 

4218. 

LXIX. 

1254. 

LXX. 

1275. 

LXXI. 

4209. 

LXXII. 

4502. 

LXXIII. 

4546. 

LXXIV. 

4519. 

LXXV. 

4354. 

LXXVI. 

4550. 

LXXVII. 

4559. 

LXXVIII. 

4565. 

LXXIX. 

4587. 

LXXX. 

4595. 

LXXXI. 

4402. 

LXXIII. 

1409. 

LXXXIII. 

4442. 

LXXXIV. 

4459. 

LXXXV. 

4474. 

LXXXVI. 

4494. 

LXXXVII. 

4495. 

LXXXVIH. 

4497. 

LXXXIX. 

4547. 

XG. 

4529. 

XCI. 

4556. 

XCII. 

4546. 

xeni. 

4550. 

Federigo  IL 
Voldarico  I. 
Gerardo. 

E eletto. 

Pellegrino  (. 

Voldarico  li. 

Oolefredo. 

Pellegrino  II. 

Wolfchero. 

Pertoldo,  o,  Bertoldo. 

Gregorio  da  Mootelongo. 

RaimoDdo  Torriani. 

Pietro  Gerra. 

Ottobono  de'  Razzi. 

Castone  Torriani. 

Pagano  Torriani. 

Beato  Bertrando. 

Nicolò  I  di  Lucemburgo. 

Lodovico  I  Torriani. 

Marquardo  de  Randek. 

Giovanni  V  de*  march,  di  Moravia. 

Antonio  I  Gaetano. 

Antonio  II  Panciarìni. 

Antonio  III  da  Ponte. 

Lodovico  11  Tecb. 

Lodovico  HI  card.  Scarampi  Meizaro 

Alessandro^  duca  di  MMssovia^  intruso. 

Marco  I  card.  Barbo. 

Ermolao  card.  Barbaro,  eletto. 

Nicolò  II  Dona. 

Domenico  card.  Orimani. 

Marino  card.  Grimani. 

Marco  II  Grimani. 

Marino  card.  OriiMni,  di  ii««vo. 

Giovanni  TI  Grìmaat. 

Daniele  Barbaro. 
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XCIY.    Neir  anno 

4574. 

XCV. 

1583. 

XCVI. 

4593. 

XCVII. 

1616. 

XCVIII. 

1622. 

XCIX. 

1628. 

C. 

1629. 

CI. 

1657. 

CU. 

1658. 

CHI. 

1699. 

CIV. 

1754. 

Alvise  GiusliDiaoi,  eletto. 
GiovaoDi  VI  GrimaDi,  di  nuovo. 
Francesco  Barbaro. 
Ermolao  II  Barbaro. 
Antonio  IV  Grìmani. 
Agostino  II  Gradenigo. 
Marco  HI  Gradenigo. 
Gerolamo  Gradenigo. 
Giovanni  VII  card.  Dolfin. 
Dionisio  DoIGn. 
Daniele  II  card.  Dolfin. 
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INTRODUZIONE 


.lel  perìodo  di  un  solo  secolo  di  esistenza  della  provincia 
siastica  goriziana,  incontrò  notevoli  vicende  la  melropolica 
sdizione  del  suo  arcivescovo  ;  cessò  persino  di  possedere 
orizia  il  seggio  pastorale  ,  e,  riacquistato  che  1'  ebbe,  ne 
iotta  a  più  stretti  confini  la  primitiva  estensione  della 
si  ;  cangiò  di  aspetto  la  condizione  delle  sue  suffraganee^ 
resse  alcune  di  esse,  ed  incorporate  altre  e  riunite  sotto 
irituale  governo  di  un  solo  vescovo.  Gorizia  infalli,  sta- 
arcivescovato  della  porzione  aquilejese  situata  nel  terri- 
austriaco,  ebbe  da  prima  a  sue  sufFraganee  le  chiese  di 
0, Trento,  Lubiana,  Pedena,  Trieste:  nel  i788  cessò  d'es- 
archidiocesi  metropolitana,  al  cui  grado  fii  innalzata  inve- 
ubiana  ;  anzi  cessò  persino  di  essere  chiesa  vescovile  :  di 
l'  onore  fu  investita  Gradisca,  a  cui  fu  sottoposta  Gorizia  : 
ìlmente,  ristabilita  nel  pristino  grado,  diventò  metropoli, 
me  lo  è  sino  al  giorno  d'oggi,  delle  chiese  suffraganee  di 
ana,  Trieste  e  Capodistria,  Parenzo  e  Pola,  Veglia 
rbe. 

Oi  tutta  questa  sua  progressione  di  vicende,  e  delle  vicende 
sì,  a  cui  andarono  soggette  le  sue  suffraganee,  intraprendo 
IO  a  parlare.  DifBcile  intrapresa,   per  verità  :   ma  in  essa 


^ol  FUI. 


7» 


562  INTRODUZIONE 

mi  è  guida  confortatrice  la  vastissima  e  diligentissima  eru 
zione  dell'  avvocato  dottor  Pietro  Kandler,  il  quale  corte 
mente  mi  pose  a  parte  degli  studii  suoi  interessantissimi 
questo  argomento.  I  quali  studii,  unitamente  alle  molte  a 
da  lui  medesimo  pubblicate  nel  suo  prezioso  giornale  delFIsTR 
mi  somministrano  abbondante  materia  alla  trattazione  di  que: 
difficile  parte  delle  mie  Chiese  d'  Italia. 


S2 
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ice  r  odierna  città  di  Gobizu  nel  mezzo  di  un'  amena  pianura, 
^ata  a  settentrione  da  rqpi,  e  da  colline  a  levante  ;  abbellita  a  mez- 
la  fertilità  di  vasta  campagna.  Era  anticamente  dominata  da*  suoi 
juali  abitavano  il  castello,  che  sorge  sulla  cima  del  contiguo  col- 
uesti  cessarono  nel  4  500,  ed  a  loro  successe  nella  sovranità  T  im- 
Massimiliano I  (2).  L' antica  città  era  limitata  a  quel  solo  tratto 
che  tuttora  si  vedono,  dal  castello  all'  in  giù,  sulla  china  del  colle, 
radici  scorre  V  Isonzo. 

irtenne,  quanto  aUa  spirituale  giurisdizione,  al  patriarcato  di  Aqui- 
he  dal  pontefice  Benedetto  XIV  fu  quello  soppresso  e  diviso  nei 
vescovati,  uno  dei  quali  ebbe  stabilita  in  questa  città  la  sua  sede, 
chissimamente;  cioè,  sino  al  secolo  XIV;  i  goriziani  non  avevano 
chiesa  :  erano  soggetti  al  parroco  di  Salcano,  e  là  dovevano  recarsi 
stero  al  pubblico  culto  e  ricevere  i  sacramenti.  Neil' anno  4  298, 
e  Giovanni  de  Rabatta  fecero  conoscere  alla  santa  Sede  il  discapi- 
le  sentiva  la  popolazione  per  siffatto  inconveniente,  e  chiesero  la 
li  fabbricarvi  una  pubblica  cappella.  Bonifacio  Vili,  eh'  era  allora 
ice  romano,  acconsenti  alle  toro  istanze,  e  la  cappella  vi  fu  rizzata 
invocazione  dello  Spirilo  Santo  ;  a  condizione,  che  il  sacerdote,  de- 
ci celebrarvi  i  divini  uffizi!,  dovesse  dividere  col  parroco  di  Salcano 


•a  ferie  dì  qaesU  conti  e  le  azioni 
Ottono  Tedeni  nel  De  Rubeis,  Mo- 
ecclesiae  A^uilejensis. 
(elle  TÌcende  politiche  di  Gorizia, 
aò  sotto  il  dominio  imperiale,  sino 
>io  del  secolo  XVII,  scrisse  il  Mo- 


relli, nel  sao  Saggio  storico  della  contea 
di  Gorizia  dalPanno  i5oo  alP  anno  1600: 
Gorizia  1772.  Dei  tempi  soccessivi  trattò  in 
altro  suo  lavoro,  che  sino  al  presente  esiste 
manoscritto. 
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tuUe  le  oiTerte  e  le  limosine,  che  dai  fedeli  avesse  ricevuto.  Questa  cappella 
sorse  sul  colle  vicino  al  castello  dei  conti  ;  sicché  sino  d' allora  ebbe  Go- 
rizia un  cappellano  dipendente  dal  parroco  di  Salcano.  Non  guari  dopo 
r  erezione  di  questa,  un^  altra  ne  fii  piantata  nella  parte  inferiore  della 
città,  a  comodo  dei  fedeli,  che  abitavano  al  piano  ;  la  quale  fu  intitolata  a 
sant'  Anna  ed  a  saii  Lorenzo,  fessa,  ingrandita  nel  secolo  XYI,  diventò 
chiesa  parrocchiale  e  fu  intitolata  ai  santi  Ilario  e  Taziano. 

Nel  secolo  XVI,  V  arciduca  Carlo^  vedendo  i  disordini,  che  renavano 
nella  porzione  austriaca  soggetta  al  patriarca  di  Aquileja^  domandò  al  pon- 
tefice Pio  V  un  visitatore  apostolico,  il  quale  indipendentemente  dal  pa- 
triarca visitasse  le  contee  di  Gorizia  e  di  Gradisca,  e  provvedesse  a  tutti 
gli  spirituali  bisogni  si  del  clero  che  del  popolo.  Accolse  la  domanda  il 
pontefice,  e  nelF  anno  ^570,  deputò  a  queir  uffizio  Bartolomeo  di  Porcia, 
abate  di  Moggio,  il  quale  persino  con  multe  pecuniarie  si  adoperò  ad  estir- 
parvi gli  abusi  ed  a  ristabilirvi  V  ecclesiastica  disciplina.  Fu  allora,  che, 
per  rimediare  alla  trascuratezza  dei  patriarchi,  piantò  questo  apostolico 
visitatore  un  arcidiaconato  perpetuo  in  Gorizia,  munito  di  ampia  giurisdi- 
zione, acciocché  vegliasse  sulla  condotta  spirituale  del  gregge,  ed  accioc- 
chè  il  popolo  in  ogni  sua  urgenza  non  fosse  costretto  a  ricorrere  alla  cu- 
ria patriarcale. 

Primo  ad  esercitare  questo  uffizio  di  arcidiacono  fu  Gerolamo  Catta, 
parroco  di  san  Pietro  (I)  ;  ma  ben  presto  accadde,  che  questo  nuovo  fun- 
zionario, soverchiando  i  confini  della  conferitagli  potestà,  si  arrogò  il  di- 
ritto di  giudicare  altresì  le  cause  della  città  e  del  territorio  di  Aquilcja, 
riservate  all'  immediata  giurisdizione  della  curia  patriarcale  residente  ifi 
Udine.  Perciò  il  patriarca  Alvise  Giustinian  reclamò  contro  questa  usur- 
pazione, ed  il  Catta,  nel  4577  fu  deposto  dalla  sua  dignità.  In  questo  frat- 
tempo, e  prima  certamente  dell'  anno  4574,  era  stata  eretta  in  Gorizia  la 
prima  parrocchia.  Dico,  prima  deU'anno  4574,  perché  nel  detto  anno, 
Conrado  Glusitsch,  vescovo  di  Lubiana,  e  Nicolò  prevosto  nel  Carnio,  ve- 
nuti in  Gorizia,  radunarono  nella  chiesa  parrocchiale  ì  nobili  e  i  borghi- 
giani, ed  in  nome  delP  arciduca  Carlo  gli  esortarono  ad  abbandonare  gli 
errori  di  Lutero,  cui  alcuni  di  essi  avevano  abbracciato  (2). 


Il)  Morelli,  Saggio  storico  delia  con-  (2)  Baozer,  Hist.  rer.  Foro},   et  Nor. 

tea  di  Gorizia,  cap.  V,  pag.  273—276.  Ub.  VII,  num.  So,  e  lih.  X,  nom.  i5. 


ANNO     4570-1601 


565 


Al  Catta  fa  sostitoito  Andrea  Napockay^  il  quale  ebbe  il  titolo  di  arci- 
cfc'acofio  ^  parroco.  Quest'  insieme  col  Catta  suddetto,  parroco  di  san  Pie- 
tra, di  ordine  del  papa  Sisto  V,  nel  >i588,  esaminò  le  ragioni  e  i  documenti 
dèi  gorisiani  per  la  efesione  di  un  nuovo  vescovato  nella  loro  città  (4). 

E  un*  altra  prova  deir  esistenza  di  questa  parrocchia  in  Gorizia  nel 
4895,  la  è,  che  Francesco  Barbaro,  coadiutore  del  patriarca  di  Aquileja, 
Del  far  la  visita  pastorale  della  diocesi,  convocò  tutto  il  clero  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Gorizia.  Per  le  quali  osservazioni  è  forza  condiiudere,  che 
in  Gorizia  sia  stata  piantata  la  prima  parrocchia  tra  1570  e  il  1590. 
Sembra  per  altro^  che  il  parroco  di  Gorizia  portasse  il  titolo  altresì  di  Sal- 
etno,  che  ne  aveva  avuto  anticamente  la  giurisdizione.  E  inflitti  dai  regi- 
stri parrocchiali  ci  è  fatto  palese,,  nel  ^  596,  un  Joannes  Maria  Panizzolus 
foroekui  Goriliae  et  Sakani:  risiedeva  il  parroco  in  Gorizia  e  mandava  a 
Saieano  un  vicario  ad  esercitarvi  la  cura  delle  anime. 

I  quali  registri  medesimi  ci  porgono  altresì  indizi  a  conoscere  le  suc- 
cessioni di  questi  parrochi  e  le  vicende  di  quella  stessa  età.  Ed  eccone  le 
osservazioni,  che  ci  vennero  solt' occhio.  Nei  registri  matrimoniali  del 
1596  a  tulito  111599,  vedesi  esercitata  la  parrocchiale  giurisdizione  talvolta 
da  Gasparo  Suageho  cooperatore^  e  talvolta  da  Giovanni  Maria  Panizzolo 
arcUiaeono  e  parroco.  Nel  novembre  del  A  600  vedesi  un  matrimonio  con- 
tratto eoram  Andrea  Napockay  plebano  Goritiae  ;  lo  che  dimostra,  che  il 
Napockay  era  stato  rimesso  nella  sua  dignità  e  nel  suo  uffizio.  Ma  poi  nel 
giugno  del  1601  vi  figura  di  nuovo  T  arcidiacono  e  parroco  Giovanni  Ma- 
ria Panizzolo  ;  sicché  il  Napockay  vi  era  stato  di  bel  nuovo  rimosso.  Un 
documento  del  detto  anno,  esistente  neir  archivio  arcivescovile  di  Gorizia, 
ed  intitolato  :  Eccleeiasiica  possessio  restiluta  parochialia  ecclesiae  sancto^ 
rma  HUarii  et  Taciani  de  Geritia  et  ecclesiae  sancii  Stefani  de  Solcano  ma- 
fUfieo  et  rev.  dno  Joanni  Mariae  Panizzolo^  ci  fa  sapere,  che  il  Napockay, 
per  abuso  del  suo  potere,  era  stato  con  sentenza  patriarcale  deposto  dai 
suo  uffizio  e  sospeso  a  divinis^  ed  in  vece  di  lui,  ad  istanza  deir  arciduca 
Ferdinando,  vi  era  stato  restituito  il  Panizzolo.  E  nel  frattempo,  in  cui 
doravano  queste  controversie  ;  nel  luglio,  cioè,  del  1 601 ,  troviamo  cele- 
brati i  fliatrimonii  eoram  Simone  Orlando  e  coram  Gasparo  Suagelio  presb. 
pievano  de  Toaiay,  ai  quali  forse  fu  per  allora  raccomandata  Tamminislra- 
zime  della  parrocchia» 

<i)  IfofttUi,  ptg.  379. 
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Di  qiMsta  Tici88itiidine  di  giurisdisione  tra  il  Napockay  e  if  Pani 
aUiiainQ  la  eagiooe  Delie  sentenze  proferite  ora  a  prò  dell'  uno  ed  e 
prò  deir  altro.  E  infatti,  il  Napockay,  deposto  dalla  caria  patriarca 
Aquiieja,  appellò  al  papa  Clemente  Vili,  e  poco  dopo  fu  ristabilito 
sua  dignità  e  nei  suo  ufficio  da  Sebastiano  prei^osto  di  Secovia,  il  qua 
fermava  esseme  stato  auWissato  dal  cardinale  Dictristein.  Ma  Giamc 
Paninolo  ricorse  tosto  alla  santa  Sede  ;  e  la  Camera  apostolica  non 
mente  decise  la  lite  a  favore  di  lui,  ma  scrisse  inoltre  a  Gerolamo  < 
di  Pordà,  vescovo  di  Adria  e  legato  pontificio  nella  Germania  supei 
la  deliberazione  di  scacciarvi  il  Napockay  e  di  rimettervi  il  Panis 
L' esecuzione  di  quest'  ordine  fu  dallo  stesso  vescovo  adriese  affida 
Orsino  de  Bertis  vescovo  di  Trieste,  acciocché  restituisse  al  Paniz» 
pieno  e  libero  possesso  della  parrocchia  di  Gorizia  e  di  tutti  gli  aii 
diritti  parrocchiali.  Al  quale  proposito  scrisse  il  pontificio  legato  al  \ 
vo  triestino  la  seguente  lettera  t 

«  Molto  ili.  e  revereodìss.  sig.  osseq.  —  Mi  è  stato  presentato  in  i 
»  del  rev.  Gio.  Maria  Panizxolo  un  decreto  del  p.  auditore  della  ca 

•  apostolica,  il  quale  commette,  che  gli  sia  restituita  la  parrocdiia  d 
»  rizia  ;  perciò  essendo  io  lontano,  né  eonveneodosi  che  io  mi  trasfi 
»  costà  per  questo  negozio,  m' è  parso  di  lasciar  questo  incarico  ad 

•  stando,  che  non  viene  a  me  imposto,  ma  ad  altri  ancora  second 

•  parerà  ad  esso  Gio.  Panizzolo,  di  valersi  dell*  opera  loro  :  bora  av 
»  mi  significato,  che  desidera  di  ricorrere  a  V.  S.  reverendiss.  acci 

•  mezzo  suo  li  sia  restituita  la  parrocchia,  ho  voluto  in  questa  mìa 

•  saper  'I  tutto  et  rimettere  a  lei  T  esequutione  di  questo  negotio  qi 
»  li  sarà  presentato  il  decreto  di  Roma>  ed  è  quanto  occorre  colla  p 
»  te  di  dire  alla  Y.  S.  reverendiss.  alla  quale  offerendomi  le  prego  d 
»  felicità.  Di  Graz  Ji  42  di  marzo  4604.  Di  Y.  S.  molto  ili.  e  revereo 

Serv.  AfT.** 
Hierowffmo  veicwo  é^Aéri 

ArraUriato  perciò  il  Napockay,  scrisse  una  soteooe  protesta  e  e 
r  auditore  deHa  camera  apostolica  e  contro  il  Panizzolo,  aasÉrendo, 
nizzoio  essere  stato  intruso  dalla  plebe  e  perdo  seomaniaalo  ;  fom 
menzogne  ed  altre  male  arti  avere  sorpreso  la  buona  fsde  dMla  G 
apostolica,  senza  che  il  papa  ne  fosse  informato  ;  sé  essere  il  nolo  ps 
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l^ttiiDOi  restituito  nei  proprii  diritti  dal  prevosto  di  SecoTia,  contro  V  in*- 
giostiiia  della  curia  patriarcale,  né  potersi  quindi  il  Panixsolo  riputare  le- 
gittimo nd  possesso  della  goridana  parrocchia.  Tuttavolta  ìlTescoTo  di 
Trieste,  non  curando  punto  la  protesta  di  lui,  si  recò  a  Gorisia  ed  es^ui 
la  sentensa  della  camera  apostolica.  Ivi,  nella  chiesa  parrocchiale,  il  di  45 
aprile,  lesse  uno  scritto,  in  cui  sono  da  notarsi  le  seguenti  parole  :  «  ...  ac 

•  propterea  absolventes  in  primis  antelatum  dom  :  Jo  :  Mariam  Panisxo- 

•  lum  ab  omnibus  censuris  et  poenis  contra  illum  ea  de  causa  latis  aut 
»  promulgatis  quatenus  opus  sit,  et  absolutum  esse  Tolentes,  eumdem 
»  dom:  Panissolum  tenore  praesentium  ad  dictum  plebanatum  Goritiensem 
i  iterum  restituimus,  reponimus  et  in  pristinum  statum  reintegramus  ; 

•  praedictum  vero  rev  :  dom  :  Napockay,  si  quid  contra  praemissa  prae- 
■  tmdit,  ad  ili.  dom-  auditorem  Camerae  remittimus  etc.  »  Delle  censure, 
in  cui  sembra  fosse  incorso  il  Panizsolo,  probabilmente  av^va  pronunziato 
la  sentenza  il  prevosto  di  Secovia,  protettore  del  Napockay  contro  il  pa- 
triarca di  Aquileja. 

Né  qui  ebbe  fine  la  controversia.  Protestò  di  bel  nuovo  il  Napockay 
contro  la  sentenza  del  vescovo  Oi*sino,  e  ne  dicfafarò  invalidi  e  nulli  tutti  gli 
atti.  Alla  cui  protesta  il  vescovo  contrappose  il  seguedte  decreto. 

URSINYS  DEI  ET  APÓSTOLIGAE  SEDIS  GRATIA 

EPISCOPDS  .... 


«  Rev.  in  Ghristo  nobis  dilecto  dom  :  Andreae  Napockay  salutem  in  Do- 
mino ..;.  Tenore  praesentium  ....  intimamus  tibi  rev.  dom.  Andreae  Na- 
pockay qualiter  prò  debita  exequutione  decreti  seu  mandali  apostolici 
restituimus  ipsum  adm.  rev.  dom.  Jo:  Mariam  PanizzolUm  in  realem  et 
tCTiporalem  possessionem  et  restitutionem  plebaniae  Goritiensis  et  su- 
binde  in  signum  ipsius  verse  ac  realis  restitutionis  ac  possessionis  tra- 
ditae  dictae  plebaniae,  imposuimus  praefato  rev.  dom.  Panizzolo  ibidem 
grauflectenti  in  ipsa  ecclesia  parocbiali  stolam  consuetam  ;  nec  non  tra- 
didimos  61  claves  ejusdem  ecclesiae,  ver.""  Sacramenti,  fontis  baptisma- 
iisete.,illi  committentes,  tamquam  legitimo  parocho,  curam  ecclesiae  et 
animarum  ac  aacramentorum  administrationem,  et  proinde  tibi  manda- 
HHis  ac  praecipimus,  quod  sub  poena  excommunicationis  ipso  facto 
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»  jDcurrendae,  si  secus  fecerìs,  a  qua  non  nisi  a  sanctiss.  duo.  nostro  et  ^us 
»  iliustr.  dom.  auditore,  sive  illustr.  dom.  dudcìo  absohri  possis,  qnatenus 
»  per  te  vel  interpositas  personas  non  debeas  te  ingerere  in  dieta  paro- 

■  cbiali  ecclesia  ac  suis  juribus  annexis  ;  nec  praefatum  dom.  Panixzolum 

■  in  bujusmodi  sua  restitutione  ac  reintegratione  aut  possessione  turbare, 
•  vel  aliquod  impedimentum  inferre,  alias  in  poenas  praemissas  te  noreris 
»  infaliibiliter  incursurum:  in  quorum  fidem  eie.  Ooritiae,die  XVI  mensis 
»  Maij  4601.  » 

Dopo  la  quale  intimazione  tacque  per  sempre  il  Napockay.  In  questo 
secolo  medesimo,  pòchi  anni  dopo  la  narrata  controversia,  ebbe  principio 
in  Gorizia  la  fondazione  del  convento  di  santa  Chiara,  di  cui  parlerò  in 
seguito  ;  e  da  questo  nacque,  un  secolo  e  mezzo  dipoi,  il  capitolo  delle  da- 
me o  canonicbesse,  di  cui  similmente  parlerò  più  sotto.  Altri  istituti  reli- 
giosi) dei  quali  altri  tuttora  sussistono  ed  altri  sparirono,  esistevano  io 
questo  secolo  in  Gorizia,  già  da  tempo  addietro  piantati  :  tra  questi  il  più 
antico  e  ragguardevole  riputavasi  quello  de'  minoriti,  piantato,  per  quanto 
narra  la  tradizione;  da  sant'Antonio  di  Padova  nel  suo  passare  per  Gori- 
zia, r  anno  i  225.  Di  esso  pure  alla  sua  volta  dirò. 

Cresciuta  sempre  più  e  resasi  cospicua  la  città  di  Gorizia,  oltreché  per 
la  residenza  del  suo  conte,  anche  per  le  chiese  e  per  gì*  istituti  monastici, 
che  vi  fiorivano,  crebbe  sempre  più  anche  il  fervore  nei  goriziani  in  vole- 
re la  loro  città  sede  di  un  vescovo.  Al  quale  desiderio  aggiungevano  sti- 
molo i  disordini  e  la  non  euranza  del  gregge  per  parte  degli  aquilejesi 
pastori,  i  quali  in  tutto  il  territorio  austriaco  non  esercitavano  quasi  più 
la  loro  giurisdizione.  Perciò,  nel  4688,  i  goriziani  mandarono  a  Vienna 
Lodovico  Coronino,  a  fine  d*  indurre  la  corte  imperiale  ad  impetrare  da 
Roma  la  desiderata  fondazione  della  nuova  cattedra  episcopale.  L'impera- 
tore Leopoldo  I  secondò  le  loro  istanze,  ma  il  nunzio  apostolico  di  Vienna 
ed  il  papa  stesso  non  ne  furono  di  parere  ;  sicché  per  allora  questo  aCEire 
cadde  nuovamente  nel  silenzio  ;  benché  la  corte  imperiale  soffrisse  di  mal 
animo,  che  sul  territorio  austriaco  esercitasse  giurisdizione  un  patriarca 
veneziano.  Non  cessarono  dal  fare  istanze  su  ciò  i  due  successivi  impera- 
tori Giuseppe  I  e  Carlo  VI,  desiderosi  di  vedere  terminati  i  litigi,  che  da 
tanto  tempo,  con  iscandalo  del  popolo  e  danno  spirituale  dd  popoli,  dura- 
vano tra  la  casa  d' Austria,  la  repubblica  di  Venezia  e  il  patriarca  di  Aqui- 
leja.  Giunsero  persino  ad  emanare  i  decreti,,  con  cuiproibivasi  al  clero 
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ambriaco  di  riconoscere  come  legittimo  giurìsdicente  il  patriarca  e  di  ob- 
bedire ai  8001  ordini  Tottavolta  il  patriarca  Dionisio  Dolfin,  accompagnato 
dal  soo  coadiutore  visitò  le  chiese  di  Ajello  e  di  Topogliano  ;  e  il  clero 
stesso  per  la  massima  parte  non  tralasciò  di  prestargli  il  dovuto  onore 
come  a  vero  e  legittimo  Ipro  pastore.  «  Lo  stesso  vescovo  di  Trieste,  Luca 
>  Sartorio  del  Mestri,  si  credette  in  coscienza  obbligato  di  chiedere  al  pa- 
»  triarca  il  permesso  di  cantar  pontificalmente  una  messa  in  Gorizia,  e 
i  r  abate  di  Arnoldstein  ricorse  a  Udine  per  la  benedizione  e  1*  uso  della 

•  mitra  (\).  » 
Un  altro  tentativo,  per  erigere  un  vescovato  in  Gorizia,  togliendo  al 

pitrìarca  di  Aquileja  tutta  la  porzione  di  diocesi,  che  stendevasi  sul  ter- 
ritorio austriaco^  si  fece  da  Carlo  VI  in  sul  principio  del  secolo  XVIII  \  a 
iae  di  piantare  un  arcivescovato  in  Vienna,  e  compensare  poi  colle  spoglie 
iqoilcìesi  Je  diocesi^  che  vi  avrebbero  sofferto  detrimento  per  ingrandire 
Il  progettata  archidiocesi  e  col  residuo  fondare  la  nuova  cattedra  vesco* 
vile.  Ma  questo,  pure  andò  a  vuoto.  I  goriziani  proposero  quindi,  di  levare 
almeno  al  capitolo  di  Cividale  i  redditi,  che  possedeva  nel  territorio  au- 
striaco, in  aggiunta  di  quelli  eh*  efano  già  stati  stabiliti  per  V  erezione  della 
goriziana  sede.  Ma  neppur  questa  proposizione  fu  accolta  dalla  Sede  apo- 
stolica. Perciò  nuovi  decreti  uscivano  di  quando  in  quando  dalla  potestà 
laicale,  onde  sempre  più  stringere  ed  impedire  negli  stati  imperiali  la  giu- 
risdiaone  del  patriarca.  Dal  Morelli  (2)  è  narrato  (5)  :  «  Era  neirìnte- 
»  resse  del  governo  austriaco  di  complicare  sempre  pia  gli  affari,  di  muover 
»  nuove  querele  a  suscitare  nuove  liti,  onde  far  vedere  alla  sede  apostoli- 

•  ca  la  necessità  di  dividere  il  patriarcato,  e  quindi  ottenere  il  da  lungo 
■  tempo  bramato  scopo  ;  perciò  ordini  severi  si  succedevano  continua- 
•. mente.  Sotto  pena  del  sequestro  dei  beni,  or  veniva  intimato  al  capitolo 

•  aquilejese  di  assegnare  lo  stallo  nel  coro  ai  due  vicarii,  l'uno  dei  quali 

•  era  imperiale,  V  altro  arciducale  (4)^  e  di  accordar  loro  e  luogo  e  voto 


(i)  U  p.  e.  nel  giornale  V  Istria^  Gorizia^  mt.  citato  apeno  dal  p.  G.  nel- 

V,  niun.  aS»  il  quale  aoggionge  altresì,  1*  Istrìa, 

che  «  tanto  le  lettere  de  yeicoTo  quanto  (3)  Ved.  F  Istria^  num.  aS  delPann.  V, 

•  qndle  delT  abate  aono  indirette  al  cano-  pag.  190. 

«  ateo  d*  Aqnileja  Andruaai.  n  (4)  Di  questi  TÌcarìi  ho  fatto  menzione 

(a)  Saggio  storico   della  conica  di  nella  pag.  878  di  questo  toI. 

I.,     ■        ■  ■   .     ■  v                                               '     ' 
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■  nelle  sessiopi  capitolari  ;  or  di  presentare  i  proventi  che  traeva  dal  ter» 
»  ritorio  austriaco.  Inoltre  gli  fu  inibito  di  conferire  un  canonicato  vacati- 
»  te  a  verun  estero  e  spesse  volte  si  sequestravano  anche  le  di  lui  rendite. 
9  U  nuovo  vicario  imperiale  Lodovico  Romani,  eletto  Tanno 4756  ed  An- 
»  tonio  Barone  de  Fin,  capitano  di  Gradisca,  avevano  tutta  la  cura  di 
»  promuovere  tra  i  canonici  di  Aquileja  le  discordie,  le  agitaaioni  e  le 
9  scontentezze.  Tutto  ciò  mirava  ad  ottenere  dalla  sede  apostolica  la  sepa-  | 
»  razione  della  parte  austriaca  della  diocesi  aquilejese  dalla  parte  veneta, 
»  e  r  erezione  di  un  episcopato  in  Gorizia.  » 

L'affare  prese  un  aspetto  più  serio  sotto  il  regno  di  Maria  Teresa,  a 
cagione  delle  discordie  per  la. nomina  del  patriarca,  di  cui  pretendevano 
egualmente  il  diritto  e  la  casa  d' Austria  e  la  repubblica  dì  Venezia.  Sì 
adottò  il  temperamento  della  nomina  a  vicenda  f  ma  la  repubblica  col 
sutterfugio  del  coadiutore  al  già  esistente  patriarca  rese  vano  1*  accordo 
stabilito.  I>i  qua  moltiplicaronsi  le  protestazioni  per  parte  dell'  Austria,  le 
violenze  per  parte  della  repubblica,  il  desiderio  per  parte  dei  goriziani  di 
avere  un  vescovo  loro  proprio.  Alla  fine,  dopo  varìi  maneggi  in  Roma,  il 
pontefice  Benedetto  XIV,  come  ho  narrato  alla  sua  volta  nella  storia  di 
Aquileja  (4),  risolse  di  nominare,  benché  contro  il  volere  della  repubblica, 
un  vicario  apostolico  per  la  pastorale  reggenza  della  porzione  aqail^fese 
austriaca.  Appena  il  senato  veneto  n'  ebbe  sentore,  mandò  a  Roma  Fran- 
cesco Foscari  per  conoscerne  le  condizioni,  le  quali  dal  papa  gli  furono 
schiettamente  comunicate.  Spiacque  alla  repubblica  principalmente,  che 
dalla  giurisdizione  del  vicario  non  fossero  eccettuate  la  città,  il  capitolo 
e  la  chiesa  di  Aquileja,  cui  per  ogni  riguardo  volevansi  unite  al  patriarca 
loro  capo  ;  spiacque,  che  fosse  concessa  al  vicario  la  facoltà  di  convocar 
sinodi  diocesani,  lo  che  strascinava  seco  la  subordinazione  del  capitolo 
aquilejese;  spiacque, finalmente,  che  la  santa  sede  riservasse  a  sé  il  confe- 
rimento dei  canonicati  anche  nei  mesi  episcopali.  Modificò  alquanto  il  pon- 
tefice queste  determinazioni,  ma  non  volle  cedere  dalla  sua  ferma  risola- 
zione  di  affidare  quella  porzione  di  gregge  ad  un  vicario  apostolico. 

Tuttoeiò  presagiva  non  di  troppo  lontana  la  soppressione  del  patriar- 
cato e  l' erezione  del  nuovo  arcivescovato.  A  facilitarla  vie][ipiù  il  parroco 
GuUini  aveva  lasciato,  poco  prima,  per  tal  fine  un  consider^ole  capitale, 

(i)  Pag.  537  di  questa  toI. 
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ed  in  oceaBione  poi  di  queste  controversie  il  goriziano  Agostino  Codeilì  de 
Fahnenfeld^  signore  di  Mossa,  di  san-  Lorenzo,  ecc.  ecc.,  fece  lar^issima 
esilNiione  di  ancor  più  ricco  capitale  in  aggiunta  a  quello  del  Gullini,  per 
la  desiderata  fondazione  del  vescovato,  ed  inoltre  donò  per  abitazione  del 
nuovo  prelato  una  delle  più  signorili  case,  con  ampio  orto  contiguo  :  ed 
egli  medesimo  propose  ali'  imperatrice,  acciocchMosse  presentato  al  "psjp^ 
per  l'uffizio  di  vicario  apostolico  e  poscia  di  vescovo  di  Gorizia,  il  conte 
Carlo-Michele  d' Attempa  canonico  e  custode  della  chiesa  di  Basilea.  Al 
qoale  proposito  abbiamo  la  seguente  lettera,  cui  lo  stesso  presentato  scrisse 
al  suo  protettore,  nel  novembre  dell'  anno  1747. 

«  Illustr.  Sig.  Sìg.  Prn.  Col."^  (1).  Benedico  il  Signore,  che  sia  disposto 
y.  S.  illostr.  a  conservare  per  sua  gloria  e  servizio  qualche  parte  di 
quei  beni  temporali,  eh'  ella  riconosce  di  avere  dalla  sua  beneflca  mano; 
e  dall'  altra  parte,  non  posso  a  bastanza  ammirare  quella  pietà  e  gene- 
rosità Christiana  di  V.  S.  illustr.,  che  ha  saputo  a  tempo  mettere  in  ese- 
cuzione r  inspirazione  del  cielo,  e  eh'  abbia  voluto  ancora  in  vita  pro- 
muovere con  le  sue  sostanze  T  intiera  fondazione  di  un  vescovato  in 
Gorizia.  Io  le  presagisco,  che  questa  pia  e  santa  opera  le  verrà  certa- 
mente ricompensata  da  Dio  e  che  la  sua  memoria  sarà  sempre  onorata 
dalla  patria,  la  quale  non  mancherà  ancora  nella  sua  descendenza  di 
riconoscere  un  tal  benefizio,  per  compimento  di  questo  suo  grande  di- 
segno ;  o  per  scegliere  una  pietra  adequata  che  debba  servire  di  fonda- 
mento a  questo  nuovo  tempio.  V.  S.  illustrìss.  avrebbe  ben  fatto,  se  ella 
avesse  neir  tstesso  tempo  proposto  air  augustissimo  sovrano,  che  Iddio 
feliciti,  un  soggetto  capace,  una  testa  adattata  a  portare  una  mitra  di 
tal  peso.  Io  non  so,  in  che  abbia  meritato  la  di  lei  pregiatissima  stima  e 
mi  stupisco,  eh'  ella  sia  venuta  sino  in  questa  luterana  città  di  Basilea, 
per  cercare  un  canonico,  che  gode  una  vita  tranquilla,  per  farlo  primo 
vescovo  e  pastore  cattolico  nel  paese.  A  tal  improvvisa  notizia ,  eh'  ella 
si  compiace  di  comunicarmi  di  proprio  pugno,  ed  in  un  affare,  che  ri-  | 
guarda  la  mìa  salute  e  quella  degli  altri^  non  manco  di  pregare  con  tutta 
l'anima  mia  il  Signore,  acciò  m' illumini  e  mi  faccia  conoscere  in  qual 
condizione  e  stato  egli  voglia,  che  io  lo  servi,  ed  in  qual  vocazione 
m' abbia  destinato  di  condurmi  felicemente  al  porto.  Se  il  Signore 

(t)  Io  r  ho  tratta  dalP  Jsiria^  oam.  36,  deir  ann.  V,  pag.  d5i. 
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con 
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stabilirà  questo  .vescovato  e  vorrà  che  io  ne  sia  i'  iadegno  ministro,  la  saa 
santa  volontà  si  faccia,  io  non  ho  alcuna  repugnanza  di  consecrarmi  per 
suo  servizio  e  per  maggior  bene  della  patria  e  di  morire  ove  ho  princi- 
piato a  vivere.  Devo  però  avvertire  V.  S.  illustriss.,  che  essendo  io  privo 
di  meriti,  e  dovendolo  essere  d' ambizione,  m*  arrossisco  di  presentarmi 
per  ottenere  il  clementissimo  rescritto  al  trono  dell'  augustissima  pa- 
drona. La  divina  sapienza,  che  maneggia  assieme  lo  scettro  e  che  con 
essa  governa  V  imperio  e  le  di  lei  suddite  provincie,  non  mancherà  d*  In 
sinuare  alla  sacra  imperiai  maestà  di  provvedere  questo  vescovato  na- 
scente d*  un  degno  soggetto  che  li  convenga.  Io  fra  tanto  non  posso 
abbastanza  esprìmere  i  vivi  sentimenti  delf  animo  mio  e  T  obbligazioni, 
che  lo  professo  alla  singoiar  gentilezza  di  V.  S.  illustr.  la  quale  in  un'  a- 
pertiira  di  simil  rilievo  abbia  voluto  riflettere  fra  tanti  alla  mia  debole 
persona.  Le  grazie,  che  io  le  rendo  sono  infinite  o  proporzionate  all'onore, 
di  cui  ella  mi  rende  confuso  :  ascriverei  a  mia  soinina  Ibrtuna  sé  la  mia 
casa  potrebbe  un  giorno  riconoscer  co' suoi  servizi  tal  grazia,  e  se  io 
(supposto  che  la  providenza  di  Dio  lo  voglia )  potessi  corrispondere  la 
parte  alla  mia  fiducia  ed  alla  di  lei  buona  opinione  ed  impetrarle  dal  I 
cielo  quelle  benedizioni,  eh'  ella  stessa  desidera  ;  posso  assicurare  V.  S. 
»  illustriss.  in  fine,  che  ella  in  una  tal  presentazione  avrebbe  potuto  pen- 
sare a  soggetti  più  abili,  più  meritevoli,  più  qualificati,  ma  non  già  ad 
alcun  altro,  che  avrà,  disponendo  Iddio,  maggior  gratitudine  di  me, 
maggior  onore  e  maggior  ossequio  per  un  suo  cosi  gran  beoeCiUore,  al 
quale  augurando  di  cuore  ogni  contento  ed  ogni  l)ene,con  piena  dovuta 
e  sincera  servitù  immutabilmente  mi  dedico.  Di  V.  S.  illustriss.  =  Ar- 
Iensheim49  novembre  4747  =  Dev.*°  Obblig.*°  Serv.'  Carlo  Mickeli 
»  Attembs^  canonico  e  custode  della  catt.  di  Basilea.  » 

Benedetto  XIV  andò  inteso  con  la  corte  di  Vienna,  e  finalmente  si 
determinò  col  fatto  alla  erezione  del  vicariato  apostolico  di  Gorizia,  eoa 
giurisdizione  episcopale  sulla  parte  austriaca  della  diocesi  aquikijeae  r  k 
bolla  di  questa  istituzione  ha  la  data  de' 29  novembre  4749.  Fa  allora, 
che  il  senato  veneto  mandò  di  bel  nuovo  alla  corte  pontificia  il  suo  amba- 
sciatore Francesco  Foscari,  a  fine  di  opporsi  a  tutto  suo  potere  ooatro  il 
pontificio  decreta  L'ambasciatore  veneziano  adoperò,  ma  indarno,  tutta  k 
sua  eloquenza  per  rovesciare  il  piano;  ma  vedendo  inutili  i  suoi  tentativi, 
solennemente  protestò.  Ma  non  valsero  neppur  le  proteste  :  né  potevaiio 
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TSlere  al  rìmpetto  dei  bisogni  dei  popoli.  La  repubblica  allora 
scrisse  lèttere  al  papa  stesso  e  ne  fece  porgitore  il  nunzio  apostolico,  che 
risiedefa  in  Venexia.  Alle  quali  lettere  rispose  Benedetto  XIV  di  proprio 
pugno  questa,  che  qui  trascrivo  (4). 


BENEDIGTVS  PAPA  XIV. 


^UBcns  pans  hobildts  tiris  salutbm  bt  apostolicah  bbrbdigtionbh. 


«  In  questo  luogo,  in  cui  ci  iroTiamo  per  prendere  un  poco  d' aria, 
volendo  perù  essere,  a  Dio  piacendo,  la  vigilia  di  s.  Pietro  in  Roma, 
riceviamo  lettere  spedite  da  monsignor  nostro  Nunzio  ;  e  non  avendo 
qui  pronto,  quanto  sarebbe  necessario  per  rispondere  con  le  dovute 
formalità,  prendiamo  il  partito  di  scrivere  a  dirittura,  perchè  sia  più 
sollecita  la  risposta,  prevalendo  deir  uso,  con  cui  ci  siam  regolati,  e  ci 
regoliamo  scrivendo  ai  re,  e  maggiori  potentati,  che  hanno  mostrato 
maggior  godimento  di  leggere  le  nostre  lettere  confidenziali  scritte  loro 
a  dirittura,  che  di  legger  quelle  che  per  nostra  commissione  si  scrivono 
dalli  ministri,  che  n'  hanno  V  incombenza. 

»  Fatta  questa  premessa,  è  pensando  a  rispondere  alla  lettera  della 
quale  ci  hanno  favorito,  non  possiamo,  né  dobbiamo  astenerci  di  ren- 
dere loro  distinte  grazie  delle  benigne  espressioni,  eh*  abbiamo  lette  in 
essa,  non  men  verso  la  nostra  persona,  che  verso  la  s.  Sede  Apostolica,. 
alla  quale  senza  verun  merito  presiediamo;  ed  altresì  per  aver  ratificata 
la  benigna  accettaziotie,  altre  volte  indicataci  dal  vicariato  apostolico  in 
genere,  nella  parte  della  diocesi  d' Aquileja,  eh*  è  sotto  il  dominio  au- 
striaco. Codesta  inclita  repubblica  può  con  tutta  ragione  vantarsi  del 
suo  fedele  attacco  alla  cattolica  religione,  ed  ai  successori  di  s.  Pietro  ; 
che  crediamo  altresì  che  possano  i  sommi  Pontefici  gloriarsi  d*  aver  mai 
sempre  fatto  quant*  hanno  potuto  per  li  vantaggi  d' una  repubblica,  eh'  è 
l'onore  d'Italia  e  l'antemurale  contro  la  porta  Ottomana,  d' averla  an- 
che teneramente  amata,  e  sebbene  con  tutta  la  buona  lede,  ci  ricono- 
seiMDO  di  gran  lunga  inferiori  al  merito  de'  medesimi,  possiamo  però. 


(i)  La  pabblioò  per  la  prima  Tolta  SI  diligentisaimo  ed  eruditiisimo  inTestigatore  delle 
mcaorìe,    il    doU.  Kandler,  nel  nam.  aS  dell' ann.  V  deW  Istria, 
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con  ogni  verità  asserire  d*  averla  anche  noi  sempre  teneramente  amata, 
ed  averne  avuta  aempre  ogni  maggior  stima,  ed  esser  disposti  a  conti- 
nuare sino  che  piacerà  al  Signore  di  mantenerci  in  vita,  avendo  sempre 
avanti  agli  occhi  V  accomodamento  seguito  nel  tempo  e  nelle  massime 
de*  confini  fra  lo  stato  Pontificio  e  lo  stato  Veneto. 

n  Entrando  però  nel  gravissimo  affare  d'Aquileja,  diremo:  che  Taflare 
non  è  cominciato  nel  nostro  pontificato,  essendosene  a  lungo  discorso 
ne  pontificati  di  Urbano  Vili  e  di  tre  Clementi  X,  XI,  XII.  Diremo:  Che 
restò  senza  conchiusione,  e  che  di  qua  è  derivato ,  che  tutto  il  peso,  e 
tutta  r  unione  delle  controversie  ò  caduta  sopra  le  nostre  spalle  ;  del 
qual  penoso  e  quasi  intollerabile  peso  ci  saressimo  ben  volentieri  .libe- 
rati, se  alzando  gli  occhi  al  cielo,  non  avessimo  veduta  nelF  altro  mondo 
r  ira  di  Dio  piombare  sopra  di  noi,  come  rei  d' aver  trascurata  T  occa- 
sione di  giovare  alle  anime,  per  le  quali  siamo  obbligati  a  sparger  il 
sangue,  e  che  sappiamo  essere  in  attuai  bisogno,  anzi  in  positiva  neces- 
sità di  soccorso.  Ove  per  verità  si  creda,  che  queste  siano  esagerazioni, 
non  essendo  noi  entrati  in  ballo,  che  dopo  esser  ben  informati  del  peri- 
colo delle  anime  degli  abitanti  nella  parte  della  diocesi  d' Aquikja  sotto 
il  dominio  austriaco,  atteso  che,  se  avesse  dovuto  bastare,  per  T  efEstto 
di  cui  si  tratta,  il  sapere  che  senza  veruna  colpa  de-  pastori,  essendosi 
frapposti  impedimenti  insuperabili,  le  pecore  non  hanno  mai,  per  tanti  e 
tanti  anni,  veduta  la  faccia  né  mai  intesa  la  voce  del  pastor  loro,  né 
provato  il  peso  della  sua  verga  pastorale;  pecore,  che  certamente  n* hanno 
più  bisogno  delle  altre.  Ne'  tempi  del  nostro  predecessore  Clemente  Vili 
essendo  giunte  alle  di  lui  orecchie  le  notizie  degli  scandali^  eh'  erano  in 
quei  paesi,  che  non  erano  allora  stati  visitati  per  molto  più  d' un  secolo 
dal  patriarca,  e  non  essendo  per  anco  giunti  li  dissapori  sino  a  quel 
segno,  in  cui  ora  s'attrovano,  gli  riuscì  d'ottener,  col  consenso  del 
principe  territoriale,  che  il  patriarca  Francesco  Barbaro  facesse  la  visita, 

a 

con  autorità  però  non  ordinaria,  ma  delegata.  Fu  fatta  la  visita,  e  fti- 
rono  trovati  i  parrochi  ammogliati  con  le  loro  concubine;  tinti  .fliala- 
mente  di  dogmi  di  Lutero,  e  che  somministravano  ai  popolo  il  sagra* 
mento  dell'  Eucaristia  nell*  una  e  neir  altra  specie  ;  e  che  T  andacia  del 
clero  s' era  tanto  avanzata,  eh'  aveva  osato  di  fare  un  sinodo  contrario 
a  quello  tanto  rinomato  e  celebrato  in  Udine,  dal  predetto  InigBe 
patriarca:  cose  tutte^  che  son^  registrate  nella  visita  trasmessa  a  qoesta 
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santa  CoDgr^^ione,  ebe  da  noi  &od  seoza  noatro  orrore  è  stata  Delta. 
Qoasta  è  lana  di  quelle  pecore,  che  ìa  quella  visita,  •  sensa  dubbio  sarà 
stata  curata,  ma  che  non  essendo  curata  in  avvenire,  per  non  aver  po- 
tuto il  pastore  accostarsi  a  rivederla  ed  esaminarla,  rinascer  può,  se 
non  è  rinata  in  un  modo  che  se  non  è  pessima  non  è  buona.  Unica- 
mente per  riparare  in  seguito  del  nostro  apostolico  ed  universale  mini- 
stero, ad  una  cosi  vasta  strage  di  conscienze,  e  per  recar  giovamento  a 
lant'  anime  abbandonate  siamo  entrati  nel  mar  burrascoso.  In  esso  per 
alcuni  anni  abbiamo  navigato,  e  sempre  chiedendo  ajuto  ma  invano. 
Abbiam  navigato  poi  con  un  ministro  spedito  a  Roma  da  codesta  repub- 
blica, trattando- pel  predetto  importantissimo  affare,  ed  ora  proseguiam 
il  viaggio  alla  vista  di  tre  ministri  subrogati  nella  medesima  incombenza, 
dopo  che  parti  \  altro  per  tornare  alla  patria.  In  tutta  questa  naviga- 
zione abbiam  bensì  pensato  sempre  alla  cura  delF  anime,  ma  non  ab- 
biam mai  perduta  di  vista  \  idea  di  non  recare  alcun  pregiudizio  fi  qual 
si  sia  diritto  di  codesta  inclita  repubblica,  uè  tan'  poco  al  patriarcato, 
come  speriam  che  ciascun  non  prevenuto  potrà  restare  appagato,  dando 
un*  occhiata  all'  annesso  foglio,  in  cui  si  contiene  quanto  abbiam  ope- 
rato nel  predetto  tempo  della  nostra  navigazione,  quando  navigassimo 
soli,  come  s"ò  detto,  e  si  dimandava  aiuto  né  si  dava  risposta.  Ciò  fac- 
ciamo, temendo,  che  non  iia  mai  arrivata  a  notizia  di  codesta  inclita 
repubblica  la  serie  delle  nostre  presenti  osservazioni^  ancorché  da  noi 
con  ogni  puntuatità,  sia  stata  sempre  comunicata  ai  suoi  rappresentanti, 
li  quali  quantunque  pieni  d'  onore  e  da  noi  sempre  riguardati  con  ogni 

più  distinta  parzialità  non  è  temerario  il  sospettare,  che  seguendo  la 

del  loro  principe,  siccome  si  sono  sempre  assentati  dall'entrar  nella  fac- 
cenda, cosi  si  sieno  sempre  anche  astenuti  dal  rappresentare  le  occorseci 
circostanze  della  medesima. 

«  Simìl  timore  non  abbiam  nel  secondo  tempo,  essendo  in  quello  stalo 
sempre  qui  presente  un  ministro  incaricato  del  negozio,  cioè  il  N.  H. 
Fosoari,  che  da  noi  è  sempre  stato  consideralo  come  gentiluomo  d' alto 
marita^  di  molta  capacità  e  verità.  Diremo  lo  stesso  ancora  del  terzo  ed 
ultimo  tempo,  essendoci  sempre  ritrovati  e  ritrovandoci  per  anche  qui 
preseati,  ed  alla  stessa  incombenza  che  il  predetto  Foscari  aveva  due 
cardinali  della  S.  R.  C.  e  \  ambasciatore  Capello,  il  cui  nome  è  celebre 
non  ineiio  qui,  che  ia  tutte  le  altre  corti  d*  Europa,  per  la  sua  grande 
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esperienza  nei  pubblici  affari.  Appartengono  a  quest'  ultimo  tempo  T  ob- 
serrazioni  fatte  in  Venezia  sopra  il  piano  del.  vicariato  in  ^epìOi  prece- 
dentemente communicato  ad  amendue  le  parti.  Appartengono  le  risposte 
alle  dette  osservazioni,  nelle  quali  si  pesa  il  loro  merito.  Appartengono 
le  moderazioni  da  noi  ideate  unicamente  per  incontrare  al  genio  di  co- 
desta repubblica.  Appartengono  finalmente  le  non  ordinarie  fiaUche  as- 
sunte,  acciò  quelle  moderazioni  s' inserissero  nel  breve  da  fiirsi  sopra 
il  vicario  in  ispecie,  ne  fosse  il  breve  rigettato,  essendo  duòpo  che  a*  ab- 
bia sempre  davanti  agi'  occhi  di  chi  parla  o  tratta  del  negozio,  che  possa 
spedirsi  colla  sola  intelligenza  fra  la  s.  Sede  e  la  repubblica,  ma  che  v'è 
di  mezzo  ancora  un  altro  principe  rispettabile  assai  nel  di  cui  dominio 
si  devono  eseguire  gli  ordini  apostolici. 

« 

»  Avevamo  presa  la  misura  per  condurre  al  porto  la  nave  eoa  proba- 
bilità di  non  incontrare  procella,  ma  essendo  in  questo  mentre  inaorta 
fuor  di  tempo  e  di  misura  una  gran  burrasca,  che  non  descrìviamo,  per 
non  rinnovare  in  noi  V  afflizione,  che  per  essa  abbiamo  provata  ed  an- 
cora proviamo,  siamo  stati  trascinati  a  mutar  strada.  Questo  aio  ora,  nel 
negozio  d' Aquileja,  si  è  fatta  da  noi  soli  :  noi  soli  abbiam  faticato,  e  per 
degni  riguardi  abbiam  creduto  dover  fare  cosi,  senza  però  aver  tralaacia- 
to  di  dare  nel  concistoro  al  sacro  collegio  parte  di  quanto  avevamo 
fatto,  avendone  anche  riscosso  ringraziamenti  e  lodi  dal  cardinal  deeaao 
in  nome  di  tutto  il  collegio.  . 

>•  Fra  la  zizania  e  semi  di  seduzione  contro  di  noi,  s' è  sino  arrivato  a 
spargere  :  che  le  risoluzioni,  in  esso  di  tanta  nnportania,  non  debbono 
prendersi  se  non  col  consiglio  del  pien  concistoro  o  almeno  d*  alenai 
scelti  cardinali.  Potevamo  francamente  rispondere,  per  aver  il  papa  altro 
eh'  un  obbligo  di  semplice  onestà,  di  richiedere,  in  quelle  eoee  eh*  tmo 
crede  ardue,  il  consiglio  de'  cardinali,  senza  però  obbligo  di  dover  po- 
scia eseguirlo ,  e  che  avendo  noi  soli  date  a  dirittura,  od  negozio  di 
Aquileja,  varie  ripulse  alle  petizioni  degl'  austriaci,  come  ai  poò  raeeo- 
gliere  dal  foglio  annesso,  intendiamo  di  cosi  proseguire  sino  al  fine,  per 
non  dar  ansa  ad  altri  di  rivangare  Je  cose  sopite.  Nulla  di  meno  nel 
quieto  vivere,  e  poiché  siamo  sicuri  della  nostra  retta  intenzione,  non 
abbiamo  avuta  difficoltà  d'avventurare,  in  certa  tal  qua!  maniera,  la  no- 
li atra  coscienza.  Abbiamo  dunque  eletti  dieci  cardinali,  nomini  eh'  abbiam 
•  creduto,  e  ch'assolutamente  sono  imparziali.  Abbiamo  oonaoginato  a 
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»  dascoa  di  loro  una  copia  delle  venete  osservazioni,  ed  una  copia  delie 
»  risposte  fatte  da  noi,  non  per  entrare  in  veruna  contestazione  con  chi  si 
»  aia,  ma  perchè  non  era  possibile  senza  d*  esse  il  riconoscere  la  rilevanza 
9  delle  moderazioni,  che  eravamo  per  proporre;  una  copia  finalmente  delle 
9  nostre  ideate  considerazioni.  Abbiam  loro  ordinato,  che  diano  il  loro 
»  voto  in  carta,  dopo  aver  letto  il  tutto,  e  ci  avvisino  di  quanto  essi  ere- 

•  derebbero,  che  si  dovesse  nelle  moderazioni  aggiugnere  o  levare,  e  che 
»  fra  le  altre  cose  rispondano  segretamente  al  quesito  :  se  dopo  aver  noi 
»  comunicato  il  contenuto  del  breve,  aver  aspettata  la  risposta,  dobbiamo 
»  addirittura  spedir  il  breve  con  le  moderazioni  aspettando  le  repliche  ? 
s  Si  vanno  unendo  li  voti  é  questi  saranno  da  noi  attentamente  esaminati 

•  intendendo  di  regolarsi  coi  lumi  che  in  essi  vi  saranno  comunicati  ;  dal 
»  che  poi  deriva,  che  senza  colpa  nostra  non  siamo  in  grado  di  poter  ora 
»  dare  categorica  risposta  air  istanza  espressa  nella  ducale  sopra  la  previa 

•  comunicazione  delle  moderazioni,  e  V  aspettar  le  repliche  prima  di  sta- 
»  bilire  la  final  risoluzione,  e  spedir  il  breve. 

»  Teniamo  per  certo  che  tra  li  consultori  non  vi  sarà  veruno,  che  vo- 

•  glia  0  possa  insinuarci  che  da  noi  s' abbandoni  il  pensiere  della  cura 
delle  anime  ponendo  l'affare  in  obblio;  e  che  da  noi  si  stabilisca  come  ri- 
medio perpetuo  il  vicario  apostolico,  chiudendo  per  sempre  la  strada  ad 
ogni  altro  temperamento.  Sono  i  consultori  troppo  savii  e  ben  intesi  della 
nostra  fermezza  ne'  sopra  detti  punti,  le  cose  corse  sopra  le  moderazio- 
ni da  noi  ideate,  ed  il  quando  della  loro  comunicazione.  Ed  ecco  quanto 
con  ogni  ingenuità  abbiamo  creduto  d' esporre.  Preghiamo  il  grande 
Iddio  stenda  la  sua  oiano  onnipotente  sopra  le  nostre  intraprese,  e  spe- 
riamo che  lo  farà  vedendo  esso  il  nostro  cuore,  e  le  nostre  intenzioni. 
E  quando  per  li  peccati  nostri  T  esito  fosse  diverso,  ci  protestiamo 
che  mai  ci  spoglieremo  dell'  affetto  con  cui  riguardiamo  V  inclita  re- 
pubblica di  Venezia.  Ed  intanto  con  pienezza  di  cuore  diamo  a  tutti 
loro  diletti  nostri  figli  uomini  nobili,  T  apostolica  nostra  benedizione. 
Datam  et  Arce  Castri  Oandulphi,  die  46  Junij  4750,  Pontificatus  nostri 
anno  X.  n 

Undici  giorni  dopo  di  avere  scritto  alla  repubblica  questa  lettera.  Be- 
nedetto XIV  con  suo  breve  del  di  27  giugno  nominò  vicario  apostolico  il 
sommentovato  Carla-Michele  conte  di  ÀUemps,  promovendolo  in  pari  tempo 
ai  vescovato  di  Mannito  in  partibus.  Questo  titolo  gli  fu  commutato  di  poi 
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ìq  quello  di  Pergamo,  parimente  in  parlibw  :  del  che  ci  dà  notizia  la  se- 
guente lettera  dello  stesso  pontefice,  scrittagli  li  45  agosto  successivo* 

BENEDICTVS  PP.  XIV 

r 

DILBCTO  FILIO  CiEOLO  AB  ÀTTBBMBS  ELECTO  BPI8C.  PeBGAIIBN.  TICAIIO 

APOSfOUCO.  GORITIAV. 

f9  Dilecte  fili,  salutem  et  apostolieam  benedictionem.  Abbiamo  ricevuto 
fi  Qua  sua  lettera  dei  29  del  passato  ;  e  ad  essa  rispondiamo  in  italiano, 
M  sapendo,  che  essendo  stata  ella  in  Roma,  ben  T  intende.  Il  nome  che  ella 
»  ba  lasciato  di  sé  in  questo  paese  è  molto  buono  :  e  però  noi  sempre  più 
n  siamo  contenti  d' averla  prescelta  per  vicario  apostolico.  E  quantunque 
yf  ci  sia  convenuto  tollerare  lunghe  fatiche  e  molti  travagli  per  costituire 
fi  un  tal  vicario  ;  tutto  quanto  però  abbiamo  soflerto,  sarà  abbastanza  ri- 
79  compensato,  se  vi  sarà,  come  speriamo,  il  profitto  di  tante  migliaja  di 
Ti  anime  per  tanto  tempo  abbandonate.  Si  era  pensato  di  dare  a  lei  il  titolo 
»  di  vescovo  di  Mannito,  conforme  avrà  potuto  comprendere  dal  breve  del 
9>  suo  vescovado  in  partibw  :  ma  non  essendosi  avuta  la  necessaria  cer- 
"  tezza  della  vacanza  del  medesimo,  si  è  sostituito  quello  di  Pergamo.  Ora 
»  noi  la  preghiamo  a  sollecitare  la  sua  consacrazione,  a  fine  di  poter  in- 
V  cominciare  ad  operare.  Venendole  poi  a  notizia  qualche  disordine,  giac- 
n  che  molti  pur  troppo  ne  ritroverà  e  nel  fare  la  visita,  e  fuori  della  me- 
»  desima,  non  lasci  di  darcene  parte  :  avvisandoci  anche,  subito  che  potrà, 
»  dello  stato  in  cui  avrà  ritrovata  quella  povera  popolazione.  Ed  esiben- 
y»  doci  pronti  a  porgerle  consiglio  ed  ajuto  ad  ogni  sua  richiesta,  restiamo 
fi  col  darle  V  apostolica  benedizione.  Datum  Romae  apud  sanctam  Hartam 
fi  Majorem  die  4  5  augusti  \  750,  pontificatus  nostri  anno  decimo.  » 

In  conseguenza  di  ciò,  Carlo  Michele  fu  consecrato  vescovo,  il  di  24 
dello  stesso  mese,  in  Lubiana  dal  vescovo  di  quella  città  Ernesto  de'  conti 
d' Attems^  assistito  da  Leopoldo  Giuseppe  Patazzi  vescovo  e  conte  di  Trie- 
ste e  da  Bonifacio  Cocotti  vescovo  di  Pedona.  Sempre  più  allora  incalza- 
rono i  goriziani  le  loro  istanze  presso  la  corte  imperiale,  e  V  imperatrice 
presso  la  santa  Sede,  acciocché  si  venisse  definitivamente  alla  fondazione 
di  un  arcivescovato  metropolitano  in  questa  città.  Intanto  il  pontefice 
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ricevet a  dair  apostolico  vicario  informaziooì  consolanti  circa  il  buon  esito 
di  qaeff  impresa  \  e  quindi  sempre  più  per^adevasi  della  necessità  di  sop- 
primere la  sede  patriarcale  aquilejese  per  trasmutarla  in  due  arcivescovati, 
veneziano  r  uno,  austriaco  l'altro.  AI  quale  proposito  egli,  il  di  i  genna- 
ro  >l75i|  scriveva  in  questa  tenore  al  cardinale  Millini  (\). 

»  Abbiamo  letta  la  relazione  trasmessa  da  monsignor,  vicario  apostolico 
«»  d' Aquileja  ed  abbiamo  alzate  le  mani  al  cielo,  ringraziando  Dio  d' aver 
»  dato  a  quei  popoli  un  indefesso,  zelante  e  prudente  operajo,  giacché  pur 

>  troppo  non  ne  avevano  un  semplice  bisogno,  ma  una  rigorosa  necessitò, 
»  come  evidentemente  si  raccoglie  dalla  visita  fatta  a  Villaco  ed  alle  chiese 

>  dipendenti  dal  vescovo  di  Bamberga  e  dal  dominio  di  Porzia.  Con  tutta 

•  buona  fède  conosciamo  e  confessiamo  aver  monsignor  fatto  quanto  po- 
«  teva  farsi  per  la  santa  cattolica  religione  e  pel  buon  costume  de' popoli, 

•  ma  restargli  molto  da  Care,  avendo  il  male  preso  troppo  possesso  ed  aver 

>  ridotto  gli  ecclesiastici  secolari  troppo  poveri  e  troppo  dipendenti,  non 

>  diremo  da  magistrati  laici,  ma  da  quelli,  che  col  pi*etesto  del  patronato 

>  hanno  divorato  le  sostanze  delle  chiese.  Vediamo,  che  monsignor  visita- 

•  tore  e  vicario  apostolico  ha  preso  la  buona  strada  facendo  il  fondamento 

>  sodo  sulla  pietà  della  regina  imperatrice^  non  essendo  altro  modo  per 
»  ridurre  le  cose  a  segno,  che  d'implorare  il  di  lei  braccio,  quanto  potente 

•  altrettanto  sempre  eretto  per  il  buon  partito  e  per  la  causa  di  Dio.  Ye- 
»  diamo,  che  in  molti  e  molti  affari  vi  sarà  bisogno  della  nostra  autorità 
»  apostolica.  Noi  tutta  \  impiegheremo  per  assistere  a  monsignor  vicario 
»  apostolico,  e  ad  ogni  sua  richiesta  ;  ma  se  non  è  assistita  si  potranno 

>  fore  e  brevi  e  bolle,  ma  sempre  T  esecuzione  sarà  incerta  e  litigiosa.  Per 
»  prendere  però  il  metodo  più  adequato  neir agire,  abbiamo  sempre  veduto 
t  e  crediamo,  che  il  primo  passo  è  quello  di  erigere  e  fondare  e  stabilire 
»  la  metropcrii  in  Gorizia,  imperciocché  \  arcivescovo  rivestito  della  sua 

•  ordinaria  facoltà  avrà  sempre  più  libero  il  campo  per  poter  sradicare 

•  gli  abusi  e  noi  con  maggior  coraggio  potremo  porgergli  ogni  maggior 

(i)  La  lettera,  che  trascrivo,  fu  pubbli-  cosa  fulura,  della  fondazione  dell'  arcifeico- 

cala  dal  JìligentiisiiDo  dolt.  Kandlerneir /-  vaio   goriziano,   cui  Tedési  di  già  fondalo 

ttria^  pag.  a4  del  naro.  5  deir  anno  VI  ;  colla  bolla  stessa  di  soppressione  del  patriar- 

na  con  la  data  del  i  gennaro  i^Sa.  Io  lo  calo,  la  quale  ha  la  dala  de^6  luglio  1751. 

Kpoto  ono  ebaglio  tipografico^  perchè  nel  Si  confronti  infatti  con  quella  bolla  la  lette- 

gennaro  lySa  non  poteva  parlare,  come  di  ra,  che  qui  trascrivo. 
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»  ajuto.  Speriamo  che  il  nostro  degaissimo  cardinale  Millini  si  vestirà  di 
9  questi  nostri  sentimenti  e  che  impiegherà  per  compiere  Ja  sua  degna 

•  opera  il  suo  vero  zelo  per  T  intento  sopraddetto,  e  (nentre  la  preghiamo  a 
»  ringraziare  in  nome  nostro  il  degnissimo  mons.  vicario  apostolico,  facen- 
»  dogli  sapere,  che  colle  lagrime  agli  occhi  abbfamo  letta  la  sua  relazione 
»  e  che  rendiamo  grazie  a  Dio  di  aver  dato  ne'  nostri  tempi  alla  Chiesa  un 
»  prelato  de' primi  secoli^  terminiamo  col  dare  al  nostro  cardinale  Fapo- 
»  stolica  benedizione.  • 

Alla  fine,  disposte  e  concertate  coi  due  potentati  le  scambievoli  conve- 
nienze, il  pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  n'  era  da  si  lungo  tempo  pro- 
penso, soppresse  raquilejese  patriarcato,  e  piantò  le  due  cattedre  ircìvesco- 
vili  di  Gorizia  e  di  Udine,  siccome  s*è  \*eduto  nella  bolla  de'  6  luglio  4751, 
dì  cui  ho  portato  l'intiero  tenore  nelle  pagine  addietro/  Poscia  incaricò  il 
vicario  apostolico  a  dargli  esatto  ragguaglio  dello  stato  economico  e  dei 
redditi  a  tal  fine  preparati  ;  sicché  e  il  futuro  arcivescovo  e  il  nuovo  capi- 
tolo metropolitano  potesse  aver  un  congruo  sostentamento.  Le  informa- 
zjoni,  che  il  d*  Àttemps  diresse  al  pontefice,  sono-  contenute  nella  seguente 
lettera,  cui  pur  giova  trascrivere. 

«  Santissimo  Padre.  In  pronta  ed  umile  esecuzione  dei  sovrani  cenni 
n  della  santità  vostra,  comunicatimi  dall'  eminentiss.  cardinal  Milint,  circa 
»  lo  stabilimento  della  rendita  circa  il  futuro  arcivescovo  di  Gorizia  e  per 
»  il  preposito,  decano,  primicerio,  cinque  canonici  e  sei  mansionarj  ;  osser- 
»  vendo  V  ordine  della  materia  secondo  T  inviatami  nórma,  prendo  a  sog- 

•  gerire  e  con  tutta  ingenuità  ad  avanzar  alla  medesima  come8^;iie.  Circa 
»  al  primo,  rassegno  umilmente  a  vostra  santità,  la  parrocchia  di  Gorizia 
"  aver  a  sé  unita  la  parrocchia  di  Salcano.mezz'ora  distante  dalla  città, ed 
n  il  benefizio  di  sant'Anna,  già  nel  passato  secolo  Tuna  e  1* altra  incor- 
"  porate  alla  medesima  per  decoroso  sostentamento  del  principale  parroco 
»  di  questa  contea.  Questa  parrocchia  per  la  morte  dell' ultimo  ano  posses- 
i>  sore  molto  r."^  Giuseppe  Conte  canonico  accaduta  nel  settembre  proasi- 
»  roamente  passato  é  tuttora  vacante. 

f>  Non  viene  giammai  posseduta  questa  parrocchia  di  Gorizia,  dopo  se^ 
»  guita  la  predetta  incorporazione,  senza  la  parrocchia  di  Salcano,  e  aenn 
"  il  beneficio  di  sant'  Anna,  né  con  altro  titolo  vengono  posaedoU  tatti  tre 
»  i  beneficii  già  detti  di  Gorizia,  Salcane  e  aant*  Anna  se  non  col  titoto  di 
»  parroco  di  Gorizia  :  e  per  quanto  si  ricava  da  documenti  o  aeritture  del 
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la  pMsato  il  beneficio  di  sani'  Anna  fa  preso  dalli  padri  carmelitani 
i  detti  della  Castagnavisia  in  permutazione  della  chiesa  di  san  Hoc- 
spettante  antecedentemente  alla  parrocchia  di  Gorizia,  e  cessa  ad 
religiosi  acciò  non  avessero  ingerenza  nella  chiesa  parrocchiale  sud- 
ly  in  coi  sta  eretto  V  altare- beneficiato  di  sant'  Anna. 
iC  rendite  di  questa  parrocchia  cosi  composta  consistono  in  guar- 
di grano  e  vino,  in  affitti  pure  di  grano  e  di  vino,  proTenienti,  da 
terreni  alla  medesima  assegnati  in  decime  d'animali,  ed  in  altri 
utili. 

Calcolando  poi  dette  rendite  colla  relazione  a'  più  anni,  ed  alla  va- 
delprezzi,  e  detraendo  gli  aggravii,  che  inscansabHmente  pagar  de- 
1  alFerario  regio,  ed  al  mantenimento  necessario  di  due  vicari!,  uno 
deano  e  T  altro  in  Gorizia,  coli*  aggiunta  di  tre  altri  curati  é  per  il 
lenimento  delle  due  case  parrocchiali,  ascendono  facilmente  come 
re  dagli  urbarj,  a  fiorini  4 ,200. 

frutti  provengono  dai  campi,  e  da  altre  terre  affittale,  parte  per  af- 
emplici,  e  parte  per  afGtti  fermi  o  censuali  ;  provengono  parimenti 
Hsime,  quartesi  ecc.,  anzi  vi  s*  esige  qualche  parte  anco  in  denaro  ;  i 
li,  dai  quali  vengono  composti  detti  frutti,  spno  Aquileja,  san  Giorgio, 
no,  Gonaris,  Aiello,  Farra,  Podgora,  Sdraussìna,  Gorizia  e  Gor^ 
I,  tutti  posti  nello  stato  austriaco.  I  beni  situati  nel  territorio  austria- 
onde  provengono  i  frutti,  che  prima  godevano  per  annua  rendita  i 
nici  e  mansionari  d' Aquileja,  i  quali  suppongono  ascendere  alla 
Qa  d' annui  fiorini  5,000. 

canonici  e  mansionari  sin  all'anno  4749  inclusive  godevano  le  ren- 
oro,  parte  nello  stato  veneto  e  parte  neil'  austriaco  ;  ora  però  le  go- 
tutte  nello  stato  austriaco. 

on  è  dubbio  che  dette  rendite  senza  detrazione  degl'  aggravj  ascen- 
ad  annui  fiorini  5,000  ;  detratti  però  gli  aggravj  suddetti  di  fiorini 
che  annualmente  per  diversi  capi  si  pagano,  non  sorpassano  lì  fio- 
1,400. 

assegnamento  per  il  mantenimento  della  chiesa  d' Aquileja  per 
della  casa  d*  Austria  ascende  a  fiorini  464,  più  o  meno,  secondo  che 
ano  le  rendite  della  medesima  chiesa,  quali  rendite  consistono  in 
di  formento  o  vino. 
3  rendite  comuni  del  capitolo  non  si  computano  a  fiorini  704  ;  ma 
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I»  tutte  le  rendile  capitolari  nello  stato  austriaco  sono  comuni,  perchè  ? en- 
»  gono  date,  e  distribuite  per.  rata,  cioè  per  distribuzioni  quotidiane,  ec- 
y>  cettuando  le  case,  orti,  prati,  braide,  spalti,  li  quali  alli  pib  anùanl  be- 
»  neficiati,  sine  distioctiofle  personarum  vel  beneficiatorum,  venivano  per 
n  lo  passato  date  per  benemerenza  ed  antichità  di  servìgio  prestato  alla 
n  santa  chiesa  metropolitana,  cosicché  le  asioni  venivano  fatte  promiscoa- 
»  mente  da  canonici  e  da  mansionari,  Il  tulio  compreso  nelli  fiorini  S,O00 
n  espressi. 

»  La  individuale  provenienza  delli  fiorini  5,000  consiste  io  formenlo, 
n  biade,  vino,  legna  e  contanti. 

n  Tuttora  continua  il  fruttato  neU'istessa  forma  delli  fiorini  5,000,  né 
»  vi  è  variato  ;  ma  anzi  si  potrebbe  accrescere,  quando  vi  fosse  maggior 
n  vigilanza,  e  data  maggior  sollecituc|ine  alli  coloni  ;  e  per  mancami  di 
99  diligenza  per  il  passalo  ba  il  capitolo  perso  moltissime. terre,  le  quali 
"  però  col  studiare  le  carte  capitolari,  cioè  acquisti,  stromenti,  testameati 
»  ecc.  esistenti  nelf  archivio  d*  Aquileja,  si  potrebbero  per  dir  poco  ria- 
n  cquislare  quanto  di  più.  di  lutto  il  capitale,  che  ora  possiede  il  capitolo. 

n  Li  fruttali  dello  stato  austriaco,  si  godeano,  si  dai  canonici,  che  dai 
J9  mansionari,  non  per  prebenda  particolare,  ma  per  distribuzioni  quoti- 
M  diane,  eccettuando  le  orioni  come  sopra;  poiché  la  prebenda  particolare 
»  per  ciascuno  de'  capitolari  era  nello  stato  veneto. 

»  La  tangente  per  li  canonici  era,  per  es.,  anzi  senza  dubbio,,  di  fiorini 
9  400  annui  di  distribuzioni  quotidiane,  e  per  li  mansionaij  fiorini  200  per 
»  cadauno  oltre  le  ozioni  per  li  più  vecchi  e  anziani,  come  si  è  detto,  e  le 
»  rendile  della  prebenda  separatamente  annessa  ad  ognuno  dei  beneficiati, 
»  che  viene  data  dal  capitolo  per  propria  dote  immutabile  al  beneficialo, 
»  di  modo  che  esso  capitolo  dà  il  possesso  attuale  della  medema,  ed  è  re- 
»  sponsabile  se  viene  questa  perduta,  o  diminuita,  osservandosi  però  che 
n  le  rendite  delle  prebende  non  siano  uè  eguali,  né  prò  rata  tra  H  ^aaoaict 
n  e  mansionari,  perchè  alcuni  dei  mansionari  hanno  la  loro  prebenda  diOa 
"  prima  loro  instiluzione  sino  dall' anno  4224,  più  opulente  di  queOedi 
»  alcuni  canonici. 

»  La  taiigente  tanto  per  li  canonici  quanto  per  U  manaiooarj  delle  de- 
»  stribuzioni  qu&tidiane  era  d' egual  somma  perchè  cSair  alno  4234  incir- 
»  ca  sin'  al  giorno  d' oggi  fu  sempre  considerata  la  pontone  caaooissk 
•  tanto  neir  entrata,  che  neir  uscita  per  essersi  divisi  sei  canonicati  in  43 
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y%  niaosioiiarie.  E  questi  iDansionar)  cosi  fondati  hanno  sempre  goduto,  e 
>•  ponedolo  sin  al  giorno  d*  oggi  detta  porzione  canonicale  con  la  medesi- 
9»  ma  divisa  dell*  almecio  come  li  canonici,  anzi  avute  e  sostenute  le  cari- 
j»  che  ed  ofBcii,che  dal  capitolo  venivano  dispensati,  o  sogliono  dispensarsi 
»  promiscuamente  a  tutti. 

»  Di  presente  sono  canonici  austriaci,  eletti  dalla  santa  Sede,  Pier  Pao- 
lo Capello,  Precisti  Luigi  conte  Lanthierl,  e  Rudolfo  conte  d*  Ediing,  vi- 
cario imperiale  Lodovico  Romani,  e  vicario  arciducale  Lodovico  conte 
Coronini;  mansionari  Carlo  deBaronio  ceremoniario,  Francesco  Mi- 
cbor,  Francesco  Saverio  Dezorzi  ed  Antonio  Favetti  tutti  austriaci. 

•  Ora  dalli  suddetti  non  si  percepisse  tutto  Y  intiero  frutto  delli  sópra- 
eennati  fior.  5,000,  perchè  buona  parte  ancora  sono  in  sequestro,  anzi 
neppure  viene  loro  da  sequestrati  corrisposto  il  giusto  loro  avere,  an- 
corché sia  già  avanti  quattro  mesi  decorso  T  anno  capitolare. 

»  Queste  rendite  provengono, come  s'accennò  disopra, dagli  affitti  sem- 
plici e  fermi  di  terre,  e  sono  anche  certi  la  miglior  parte  ;  perchè  d' af- 
itti fermi  e  la  minor  parte  non  sono  si  certi,  perchè  soggetti  a  grandini 
e  simili  pericoli. 

•  Li  fior.  704  non  si  sa  in  quali'mari  calavano  o  calino,  anzi  neppu- 
re si  è  potuto  penetrare  il  fondo  di  tale  assegnamento. 

1»  Vi  sono  nella  chiesa  d*  Aquileja  fu  patriarcale  dei  pesi  annui  perpe^ 
toi.  Primo,  ^i  messe  basse  ;  secondo,  d*  anniversarj  con  messe  canta- 
te, quali  devono  adempirsi  da  tutto  il  corpo  capitolare  ;  cioè  da  cano- 
nici e  mansionari  ;  e  terzo,  di  messe  ed  anniversarj,  T  adempimento  dei 
quali  incombe  precisamente  ai  roansionarj,  cke  non  solo  fanno  separata- 
mente da'  canonici  tali  officiature,  ma  da  sé  anco  amministrano  le  ren- 
dite corrispondenti  a  siffatti  obblighi,  creando  ogni  anno  un  racionatore 
per  esigerle  \  quarto,  vf  furono  anche  obblighi  di  diverse  cappelle,  e  vi 
enno  quattro  cappeflani  sin'  all'anno  \  668,  nel  quel  anno  furono  abbo- 
fiti  eenza  sapersi  con  quale  autorità,  e  X  officiatura  e  il  peso  dei  medesi- 
vA  fa  addossato  alli  mansionari,  né  si  sa  il  motivo. 

•  Dissi  per  primo^  che  siano  messe  basse  capitolari  annue,  non  com- 
putendo quelle  dello  stato  veneto,  ma  dell'  austriaco,  in  cui  vi  sono  i 
loro  fondi,  o  pure  incombe  la  massa  capitolare  il  pagarle,  e  sono  le 
seguenti  : 
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»  Sirasoldo  .....    N.  94 

I»  Fancie  ......  50 

»  Sauvino  »  40 

»  FoDgiaTine  ..'...»  54 

•  Dissi  per  secondo^  esservi  anniTersarj  con  messe  cantate  odio  si 
»  austriaco,  e  di  questi  è  un  solo  per  il  gran,  patriarca  Pq[K>ae,  ristau 
»  tore  della  chiesa  Metropolitana  e  fondatore  del  capitolo,  per  cui 

■  conviene  che  non  meno  dalla  parte  austriaca,  coooie  dalla  parte  vei 
»  si  faccia  annualmente  la  memoria,  ossia  anniversario  secondo  il  aio 
•  praticato. 

»  Dissi  per  terzo^  che  vi  sono  messe,  ed  aiuiiversarii  particolari  i 

■  mansionarii,  le  rendite  de' quali  sono  parimenti  nello  stato  auslriac 
»  tali  anniversarii  sono  li  seguenti  : 

B  Anniversario  Garbalo  fra  li  presenti  e  celebranti. 
B  Anniv.''  Tiepolo,  doppio  fra  li  presenti. 
»  Anniv.*  A.  Nina,  fra  li  presenti  e  celebranti. 
»  Anniv.''  Glavino,  doppio  fra  li  presenti. 

•  Anniv.*  Montino,  doppio  fra  li  presenti. 

»  Anniv.""  Villario,  fra  li  presenti  e  celebranti. 

•  Anniv.*  Sauvino,  fra  li  presenti  e  celebranti. 

»  Anniv.''  Temperino,  fra  li  presenti  e  celebranti. 

•  Anniv.^  Beltrandis,  fra  li  presenti  e  celebranti, 
»  Anniv.''  Bassalti,  fra  li  presenti  e  celebranti. 

»  Anniv.""  de  Simeonibus,  con  messe  n.*  4  0,  e  una  cantal 
»  Anniv.*  Tracanello,  messe  n.*  48^  e  2  cantate. 
»  Anniv.*  Facini,  inesigibile, 
■  Anniv.^  Durissimo,  messe  n.^  44,  e  una  .cantata, 

•  Anniv.*  Focca,  doppio  fra  li  presenti  e  celebranti. 

•  Anniv.''  Turaro,  con  messe  n.""  44,  e  una  cantata.. 
»  Seguono  le  messe  particolari  de'  mansionarii,  delle  quali  le 

»  sono  nello  stato  austriaco,  cioè  : 

»  Parolo,  messe    ....   N.*    42 

•  Valente •     i2 

•  Pedante    .......      6 

»  Gironcoli «20 
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•  Ditti  per  quarto^  che  ti  «eoo  obblighi  nei  capitolo  in  corpore  di  di- 

•  Terse  cepdle,  e  sono  le  seguenti  : 

•  Ctpella  dei  Ss.  Illario  e  Taciaùo  con  messe  n.*  52. 

•  espella  dei  Ss.  Ennagora  e  Fortunato  con  messe  n."  32. 
•.Capella  delle  4  Ss.  Vergini  con  messe  n."  52. 

•  Capella  di  San  Gerolamo  con  messe  n.*  32. 
»  Capella  di  San  Tomaso  con  messe  n.*  52. 

.  »  Capella  di  San  Lazsaro  con  messe  n.*  i  2. 

•  Questa  è  una  capella  separata  dalla  metropolitana,  e  tutta  lasciata  in 
»  ablNUidooo  senza  porla,  e  senza  altare,  per  la  riparazione  ddla  quale 

•  foreUie  la  spesa  di  fior.  50,  oltre  quanto  richiederebbesi  per  V  erezione 

•  deir  altare. 
»  Vi  SODO  oltre  li  eapellani  seguenti  quali  debbono  scegliersi,  nominar- 

•  si,  e  pagarsi  dal  capitolo. 

•  Il  capellano  della  prima  messa. 

n  II  espellano  di  santa  Croce. 
»  Il  capellano  di  s.  Paolo, 
»  Vie  pure  la  capella  di  santa  Anastasia,  a  cui,  in  vigore  del  testamento 
»  deU'anno  4469  ai  42  dicembre  dal  q.m  Leonardo  Fontanelli  fu  cano- 

•  Dico  d-Aquileja,  ha  jus  il  più  anziano  .mansionario,  abbencbò  Tesecuzione 
»  di  tal  testan^enlo  non  abbia  avuto  efTetto  per  il  corso  di  molti  anni. 

»  Si  trova  di  presente  una  chiesa  di  san  Stefano  portando  seco  oggidì 
»  il  titolo  di  prepositura  distante  dalla  fu  metropolitana  d' Aquileja  un  mi- 

•  glio  italiano,  la  qual  chiesa  lasciata  per  il  passato  in  abbandono  fu  per 

•  ordine  cesareo  riparata,  sempre  però  mal  officiata  perchè  nella  fesla 

•  titolare  vi  si  celebra  la  messa. 

•  Si  trova  parimenti  la  chiesa  della  Beligna  in  egual  distanza  della  me- 
»  tropolitana,  e  di  pari  sfortuna  della  prima.  Vi  furono  bensì  nel  capitolo 

>  d*Aqail€Ja  il  preposilo  di  s.  Stefano,  e  F  abbate  di  Beligna  titolati  della 
»  mpddelta  chiesa  ab  immemorabili,  però  ne  8*è  potuto  penetrare  per  qual 

•  motivo  furono  abolite  tali  dignità  ed  incorporale  le  loro  rendile  alla 
»  mensa  capitolare,  già  comprese  nelll  più  volte  detti  fiorini  3,000. 

»  Queste  due  chiese  di  presente  sono  possedute  dal  capilolo,  né  sodo 
»  parrocchiali,  ma  semplici  filiah  della  metropolitana;  il  titolo  poi,  per  cui 
»  il  capitolo  le  possiede,  è  V  incorporazione  accennala,  anzi  da  ciò  prò- 

>  vieoe  che  li  capitolari  nella  provincia  Gradiscane  abbiano  tre  voli,  cioè. 
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•  UDO  per  nome  del  capitolo  tu  carpare ,  gli  altri  due  per  le  sopraceeoDate 
■  due  dignità  di  preposito  di  san  Stefano,  e  dì  abbate  di  BeligDa* 

»  Qualora  però  venissero  intitolati  dalle  già  dette  chiese  il  preposito  ed 
»  il  primicerio  della  futura  cattedrale  di  Gorieia,  dovrebbe  dalla  messa 

•  delli  più  volte  nominati  fiorini  5,000,  assonarsi  qualche  ponione  noa 
»  solo  per  rendita  particolare  d*  essi  preposito  e  primicerio,  ma  anco  per 
»  sufficiente  decoroso  mantenimento  delta  medesime  chiese. 

»  Il  {paragrafo  quarto  fu  a  sufficienza  dichiarato  nel  primo  puoto. 
fi  La  nota  delle  sagre  reliquie  che  si  ritrovano  neirarca  del  Santuario 

•  sotto  r  altare  maggiore  della  fu  metropolitana  d' Aquilqa,  e  portata  da 
»  Roma  l'anno  incirca  4050  da  Popone  gran  patriarca,  e  riposte  neHa 
»  detta  arca,  sono  le  seguenti. 

fi  i .  Una  croce  d' argento  alta  sette  piedi,  in  cui  vi  è  riposto  un  peno 
»  del  legno  deHa  s.  Croce  di  nostro  signore  Gesù  Cristo. 

n  2.  Il  pastorale  legato  in  argento  consegnato  da  s.  Pietro  apostolo  a 
»  s.  Ermagora. 

I»  5.  Una  testa  con  mitra  d' orgento,  in  cui  v'  ò  una  parte  della  testa 
I»  del  sopradetto  santo. 

»  4.  Altra  lesta  d*  argento  con  entro  reliquia  di  s.  Lorenzo  martire. 

n  5.  Altra  testa  d'argento,  in  cui  v'ò  la  testa  di  s.  Sigismondo  re 
»  d'Ongaria. 

n  6.  Un  braccio  d' argento,  nel  quale  v'  è  il  braccio  di  s.  Ermagora. 

n  7.  Un  braccio  d'argento,  con- simile  di  s.  Fortunato  martire. 

»  8.  Un  vasetto  di  cristallo  con  piedestallo  d' argento,  io  cui  sta  ripo* 
»  sto  il  dito  di  s.  Benedetto  abbate. 

»  9.  Altro  consimile,  in  cui  vi  è  una  mascella  di  s.  Orsola  ▼.  m. 

»  40.  Una  immagine  d*  argento  della  B.  V.,  io  cui  vi  è  del  sacro  latte, 
»  e  vestimenta  della  Madonna. 

»  44.  Un'altare  portatile  di  verde  antico  poco  meno  di  up  DMiao^folPo 
n  di  carta  di  grandezza,  sopra  cui  sacrificavano  li  sa.  apostoli  e  sa.  martiri. 

»  42.  Un  vaso,  in  cui  trovasi  terra  insuppata  di  sangoe  de'  aa.  martìri 
»  d' Aquilea. 

"45.  Una  cassetta  con  la  testa  di  s.  Agapito  martire. 

»  44.  Altra  cassetta,  in  cui  si  ritrovano  le  reliquie  dei  setto  santi  fra* 
n  telli  figli  di  s.  Felicita. 

»  45.  Altra  cassetta  con  la  testa  di  s.  Anastasia. 
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»  46.  La  testa  di  8.  Felicita  ligata  in  argento. 

»  41:  Una  paiate  delia  mascella  di  s.  Andrea  aposldo. 

•  AB.  Sono  vàrie  altre  reliquie  in  cassette  cristailine  l^ate  in  argento. 

»  49.  Item,  altre  cassette  di  legno  al  n.*  di  22  della  lungbezsa  e  altezza* 

•  d' do  foglio  dì  carta  non  però  piene,  nelle  quali  si  conservano  altre  re- 

•  li^ie  dei  ss.  Ennagoni,  Fortunato,  lllario,  Tàciano,  Felice,  Longo,  Dio- 
I  nisio,  Felice  e  Fortunato,  s.  Marco  papa,  delle  quattro  vergini  e  martiri; 

•  EuCbumi,  Dorotea,  Tecla,  ed  Erasma,  dèi  sette  fratelli  figli  di  s.  Felicita, 

•  d'alquanti  apostoli,  martiri  e  confessori,  di  s.  Erótto,  di  s.  Anastasia  m., 
t  di  ss;  Ermagòra  e  Fortunato,  di  s.  Grisogono  e  compagni,  dei  ss.  Canaio, 

•  Caociano^  e  Cancianilla,  e  di  s.  Sigismondo  re  e  martire.   * 

»  Item,  fuori  delf  arca  vi  sta  collocato  nelF  altare  laterale  alla  destra 
I  deir aitar  maggiore  il  corpo  di  s.  Ouirino  martire,  e  neir  altare  laterale 
Italia  sinistra  v'  è  il  corpo  di  s.  Marco  papa. 

»  Questa  è  in  sucinto  la  informazione,  cbe  sopra  i  punti  trasmessimi 
»  dell*  em[.*  Cardinale  Mellini,  fra  le  angustie  di  pochi  giorni,  ho  potuto 
»  compilare  colla  maggior  sollecitudine,  e  cautela  possibile  per  devenìre 
I  alla  sinceritade  e  sussistenza  delle  cose;  quale  mentre  con  profondissima 
»  divozione  rassegno  alla  Santità  vostra  umilmente  genuflesso  le  baecio  il 
»  sacro  piedCj  e  le  chiedo  la  santa  benedizione. 

«  Della  Santità  Vostra 

»  GcMTizia  li  45  S.bre  4751.  » 

Dopo'  di  avere  avute  tutte  queste  informazioni,  e  di  avere  formato  le 
fionvenienti  intelligenze  coli'  imperatrice  d' Austria,  il  pontefice  Benedet- 
to XIV,  con  aHra  sua  bolla,  determinò  le  forme  e  il  modo  delF esistenza  e 
lello  stato  di  questa  nuova  chiesa,  già  eretta  in  conseguenza  alla  soppres- 
sione deir  aquilejese  patriarcato,  ma  non  per  anco  provveduta  né  di  capi- 
tolo canonicale,  nò  di  cattedrale  metropolitana,  né  di  chiese  e  diocesi  suf- 
firagauee.  In  questa  seconda  bolla  adunque,  la  quale  porla  la  data  dei  4  8 
iprite  4752,  parfai  il  pontefice  delle  qualità  onorevoli  ^i  Gorizia,  della  sop- 
pressione della  parrocchia  goriziana^  innalzata  invece  al  grado  di  chiesa 
cattedrale  metropolitana,  -delle  chiese  suffraganee,  del  diritto  metropolitico 
deir  arcivescovo,  del  clero  e  del  popolo,  delle  chiese,  dei  monasteri,  degli 
oratorii,  dei  luoghi  pii,  delle  confraternite,  della  residenza  arcivescovile  ; 
istituisce  il  capitolo^  composto  di  un  prevosto,  un  decano,  un  primicerio  e 
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cinque  canonici  ;  stabilisce  sei  mannonarii,  due  cappeDaDi  e  uti  MtgMttaiio, 
dei  quali  espone  gli  obblighi  ;'  assegna  ad  ognuno  la  prebenda:  diTide  la 
commenda  del  monastero  di  Rqsazzo  in  due  commènde,  V  una  per  V  arci- 
vescovato di  Udine  e  V  altra  per  quello  di  Gorizia  coi  rispettivi  protenti  ; 
accorda  ad  ambedue  le  diocesi  i  monasteri  e  le  eonnnende  ;  ordina,  che  le 
messe  e  gK  anniversarii  della  soppresisa  chiesa  patriarcale  siano  celebrati  ; 
sopprime  la  parrocchia  di  santa  Maria  di  Romana  e  con  tutti  i  suoi  firotti 
e  rendite  la  unisce  alla  mensa  arcivescovile  e  capitolare  ;  vdole^  dia  tanto 
in  Romana  come  in  Gorizia  s'istituiscano  due  vicarie  perpetue  per  h  eort 
delle  anime,  colla  loro  congrua  relativa  ;  dà  il  lieneflzio  aemptiee  'di  Vito 
Gullini  alla  mensa  arcivescovile  e  capitolate  ;  determina  è  la  dòtatioae 
dell*  arcivescovo  e  le  fonti  da  cui  trarla,  e  la  dotazione  del  capitolo  e  h 
misura  di  dividerla  tra  i  canonici  e  i  digditarii,  i  mansionarii  e  i  cappelia- 
ni  ;  prescrive  V  uso,  a  cui  convertirne  i  civanzi  ;  impartisce  ai  canonici  li 
facoltà  di  fare,  di  riformare,  di  correggere  gli  statuti  opportuni  per  h  retta 
amministrazione  dei  beni  e  per  lo  servizio  della  chiesa  ;  concede  ai  cano- 
nici Fuso  della  cappa  magna,  ed  ai  mansionarii  T  ahnuzia  ossia  zanfarda; 
finalmente  accorda  air  imperatrice  Maria  Teresa  ed  ai  suoi  disceodebU  il 
diritto  di  nominare  persone  idonee  all'  arcivescovato,  alle  dignità,  al  eamh 
nicati,  alle  mansionefie  ed  alle  cappdlanie.  Questo  è  il  sunto  delh  boh: 
il  testo  di  essa  è  il  seguente  (i): 

BENEDIGTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERYORVM  DSI 

AD   PEtf ITTAM   EEI  MEMOIUM. 

«  Sacrosanctae  mililantis  ecclesiae  gubernacùla,  qùae  copioaus  in  mi* 
»  sericordia  Deus  et  in  cunclis  suis  gloriosus  operibus,  ad  hoc  nobili 
•  meritis  quamvis  imparibus,  commi  ttere  et  debilitati  nostrae  nu^um  apo* 
»  stolicae  servitutis  jugum  impoòere  voluìt,  ut  tanquam  de  summo  vertid 
»  montis  ad  hujus  mundi  infima  reflectentes  intuitum:  quid  prò  huyusmodi 
»  ecclesia  illustranda,  ad  fidei  ortodoxae^  propagationem  divinique  cultof 
»  angmentum  conferai,  quidquid  animarum  Christi  fidelium  saluti  quonMK 
»  dolibet  conveniat,  atteolius  prospicere  non  oipittamua,  demandata 
»  tenentes  et  propterea  causis  dissidiorum,  quae  inimicna  lìomo  suggerii, 

(i)  Nel  bollar.' di  Bened.  XIV,  tom.  ÌVy  pag.  1  e  ttg. 
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per  soppreflBlooìs  et  extinotioiiis  ecclesìaram,  etiam  patriarchaliom,  fon- 
ttàDi  et  originam  dissidiorum  hujusmodi  ministerium,  penitus  elimiDa* 
ts,  apoetolioa  aoctorìtate,  qua  fungimar  in  bac  parie,  earam  loco  novas 
eeelesias  metropolitanas,  prò  dominiorum  diversitate,  ne  fldeles  ipsi  inibi 
degeates  in  recidivae  contentionìs  scopulum  relabantur,  erigimus,  alia- 
qoi»  desuper  diaponimus,  prout  rationabiles  cauaae  et  pia  sublimium 
prinoipuni  vota  exposcunt,  temporumque,  locorum  et  personarum  qua- 
Utatibm  et  pireumstantiia  matura  deliberatione  pensatis,  ad  omnipotentis 
Dei  efusqoe  glorioBissimae  geniiricia  virginia  Mariae  laudem  et  gloriam 
ac^osdem  militantia  Ecclesiae  bonorem,  cònspicimua  in  Domino  aalu- 
briter  expedire. 

•  Sane  eie.  —  Sequilwr  narratio  svppressionis  patriatekatm  AquUeje»- 
Hi  ifu$qfÈe  éio$eei%$^  et  pravinciae  dimsio  in  duos  arehiepUcopatus  ;  de 
pMui  vide  conetU.  L,  etc.  (4),  ac  alias  prout  in  litteris  nostria  apostoli- 
eia  pontificatoa  nostri  anno  undecimo  desuper  expeditis  plenius  et  uberiaa 
eontinetnr.  Noe  propterea  erecUoni  archiepiseopatus  Goriliensis  bujus- 
modi  modum  et  formam  imponere,  eamdemque  erecUonem  per  nos,  ut 
praelertur,  factam,  apostolica  auctoritale  praefata  confirmare  cupientes» 
quique  dudum  Inter  alia  voluimus,  quod  petentes  beneficia  ecclesiaatica 
aiiia  uniri,  tenerentur  exprìroere  verum  annuum  valorem^  secundum 
eommunem  aestimationem  tam  beneficii  uniendi,  quam  illiua,  cui  unirt 
petitur,  alioquin  unio  non  valeret  et  in  uoionibus  semper  commissio  fie- 
ret  ad  parles,  vocalis  quorum  interest  ;  motu,  scientia,  et  potestatia  ple- 
nitudine sìmilibos,«in  dieta  civitate  Goritiensi  valde  conspicua,  et  in  sui 
amplitudine  circuitus  duorum  milliarium  et  ultra,  in  qua  civitate  Gori- 
tiensi ejusque  suburbiis  plures,  ut  pariter  accepimus,  reperiuntur  eccle- 
siae,  videlicet  presbyterorum  regularium  societatis  Jesu  cum  publico 
Cljmnasio  ac  fratrum  ordinia  minorum  conventualium  saoctì  Francisd 
et  cappuccinorum  et  carmelitarum  discalceatorum  nuncupatorum,  prae- 
ter  duo  monialium  monasteria,  unum  sub  sanctae  Clarae,  allerum  vero 
sub  aanctae  Ursulae  respective  regulis  et  tres  utriusque  sexus  Cbristi  ft- 
deilum  confraternitatum  ecclesiae^  scilicet  sanctlssimi  Sacramenti  et  san- 
eiorom  Angelorum  custodum,  et  sancti  Joannis  Nepomuceni  nuncupati, 
toc  non  eedesia  fratrum  miserioordiae  nuncupatorum,  ut  jure  merito 


(i)  E  di  cai  lio  portalo  il  tenore  anchMo,  dalla  pag.  538  di  qaetto  toI.  sino  aUa  549- 
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arcbiepiscopalìs  civìlatis  nomioe  noocupari  Taleat  ;  parochialein  accie- 
8iam  exaltalionis  saoctae  Crucis  et  sancti  Vili,  cum  et  anoaxia  aliera 
parochiali  ecclesia  de  Salcàno  ouocupala  Goritieosi,  ac  perpetuo  aimplici 
beneficio  ecclesiastico  sub  invocatione  aanctae  Anoae  in  parochiali  aeu 
alia  ecclesia  dictae  civitatis  Goritieosis,  quae,  sicut  etiam  accepimos,  de  | 
jurepalronatus  laicorum  nobiliumet  illustrìuiDj  Videlicetpraefatae  Marìae 
Theresiae  regioae,  exiuDdatiooe  Tel  dotatione  existit^  et  quam  quondam 
cogQomiDatus  com:  Corooini  primodictae  parocbialis  eedesiaerectorduni 
Yif  eret,  obtioebat,  quaeque  per  obitum  dicti  cognominati  comitis,  qui  extra 
romanam  curiam  diem  clausit  extreiDum«ad  praesens  vacai,  sive,  ut  prae- 
fertur  sive  alias  quovis  modo,  etc.  Illiusque  titulum  collativum,  ae  deno- 
minationcm,  naluram,  et  essentiam  parocbialis  Ecclesiae  eollativae  ita 
quod  ex  nunc  illa  collaliva  esse  desinat  et  de  caeteeo  uti.talis  in  titulum 
celiati? am  conferri,  aut  impetrari  non  possit,  et  si  illam  deinceps  coo- 
ferri,  aut  impetrari,  vel  alias  de  illa  disponi  contigerit,  coUationes,  impe- 
trationes,  aliaeque  dispositiones  bujusmodi  nullae  et  invalidae^  nullius- 
que  rpboriS;  vel  momenti  existant,  nullique  sufiragentur  uec  eoloratum 
titulum  possidendi  coiquam  tribuant,  eadem  apostolica  auotoritate,  de 
consensu  praefatae  Mariae  Theresiae  reginae,  perpetuo  aupprimimus  et 
extinguimus  :  IHisque  ^ic  suppressis  et  extinctis  eamdem  parochialem  eo* 
clesiam  exaltationis  sanctae  Crucis  et  sancti  Viti,  in  sua  structura  vaUe 
degan tem,  et  oh  ejus  pulchritudinem,  ac  praecipue  septemdecim  mar- 
moreorum  altarium  in  ea  existentium  magnificentiam,  dignam  propterea 
ut  titulo  et  honore  arcbiepiscopalis  Ecclesiae  decoretur,  ad  laudem  et 
gloriam  omnipotentis  Dei^  ac  beatae  Virginis  Mariae,  et  sanctonun  ape- 
stolorum  Pelri,  et  Pauli,  necnon  fldei  catholicae  exaltationem,  et  totum 
ecclesiae  militantis  gloriam,  in  archiepiscopalem  et  metropolitanam  ee* 
clesiam  Goriliensem  nuncupandam,  et  in  ea  archiepiscopalia  et  metropo- 
litani praesulis  Goritiensis  sedem  et  provincìae  caput,,  prò  uno  deinceps 
.archiepiscopo  Goritiensi,  qui  paliii  et  crucis  usum  aliorum  arcbiepi- 
scoporum  more  habeat,  cum  suis  capitulo,  sigillo,  arca,  mensa  archiepi- 
scopali, omnibusque  aliis  insigniis  archiepiscopalibus,  nec  non  ^vilegiis, 
honoribus  et  praerogativis  archiepiscopis  debitis  rt  eoncessiai  ac jnribus, 
jurisdictionibus,  facultatibus,  praeeminentiia,gratiis,  favoribuaet  indnlfis, 
realibus,  et  personalibus,  et  mixtis,  quibus  aliae  metropoUtanaeEcclesiaei 
earumque  praesules  quomodolibet,  non  tamen  titulo  oneroso,  san  ex 
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IndaitOy  mi  privilegio  parliculari,  uluolur,  fruimlur,  potiuotar,  et  gau- 
dent,  ac  ati,  frai,  potiri  et  gaudere  possunt,  siroiliter  perpetuo  erigimus 
et'ioatiliiiiiius,  ac  oooiroe^  ti  tufo  et  hòQore  archiepiscopali  et  metropoli- 
ttno  decorarous,  necnon  prò  tempore  existeotem  ecclesiae  praefatae  Oo- 
ritiemia  praeaojem  in  archiepiscopum  declaramus,  eique,  ut  ipse  caelera 
aiogula,  proat  metropolitanis  io  eorom  civìtatibus,  dioecesibus  et  prò- 
Tiiictia  a  jure  iadultum  exlitit,  facere,  exercere,  et  admialstrare,  et  exequi 
poaait,  eadem  aoetoritate  concedimua  et  indulgemus. 

»  {  S.  Praeterea  eidem  ecclesiae  Goritiensi  ecclesias  episcopales  Tri- 
deotinam,  ac  Tergestioom,  et  Petiuensem,  oecnoo  Comeusem,  patriar- 
cbatus  oiim  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur  suppressi  et  extiocti 
suffraganeas,  ac  veo.  fratres  uostros  modernos,  ac  prò  tempore  existeo- 
tea  eanim  respective  episcopos,  prò  arcbiepiscopi  Goritieusis  prò  tem- 
pore existentis  suflDraganeis,  qui  taoquam  membra  capiti  eidem  archiepi- 
scopo Goritiensi  jure  metropolitico  subsint  :  Ita  quod  archiepiscopus 
Qoritien.  prò  tempore  existens  praefatus,  in  Tridentina,  ac  Tergestina, 
ac  Petinensi,  necnon  Comensi  civitatibus,  et  dioecesibus,  jus  metropoli- 
tieum  sibi  vindicet  necnon  Tridentina,  ac  Tergestina,  et  Petinensis,  ac 
Comensia  ecclesiae  praefatae  eidem  archiepiscopo  et  metropolitano  Go- 
rilien.  ad  omnia,  et  slngula  teneantur,  et  sìnt  adstrictae,  ad  quae  suffra- 
gane! auis  metropòliticis  ecclesiis,  et  metropolitanis  tenentur  et  obligati 
sont,  utjudicentur  juxta  canonicis  sanctiones:  Ac  eadem  archiepiscopo 
Goritiensi  praeratos  suos  sufTraganeos  consecrandi,  ad  provincialés  Sy- 
nodoa  CTOcandi,  ac  cum  eis  eliam  ecclesiastica  negocia  termìnandi,  et 
caoaaa  quarumcdmque  appellationum  sive  querelas,  alias  ad  eum  tam- 
qoam  roetropolìtànom,  juxta  decreta  concilii  Tridentini  devolutas,  ac 
alias  juxta  saerorum  canonum  statuta  spectantes,  cognoscendP,  omnia- 
qoe  alia,  et  singola  quaecumque,  quae  de  jure,  vel  consuetudine^  aut 
alias  quovis  modo  ad  archiepiscopos  et  archiepiscopale  munus  spectare, 
et  pertinere  solent,  et  debent,  gerendi,  faciendi,  et  exercendi,  plenaro,  et 
omnimodam  auctoritatem  concedimus  et  facultatem. 

»  jS  5.  ProTinciae  quoque  Goritiensis  clerum,  et  populum  universum, 
ac  omnia  loca,  ecclesias,  et  monasteria,  ac  oratoria,  et  pia  loca,  necnon 
eonfralemitates  a  parte  imperi!  exislentes  olim  praeCato  Aquilejensi  pa- 
triarehatui  per  nos,  et  praefertur,  suppresso  et  extincto  subjecta,  et  sub- 
jeclos,  prò  eoromdem  ecclesiae,  et  archiepiscopi  Goritien.  provi ncialibus. 
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•  pariler  perpetuo  coocedimus,  et  assignamus  ac  deiiiceps  perpetaisfaloris 
n  temporibus  praefatos  Tridentìnam,  et  Tergestioam,  ac  PetiDenaem,  neo- 
noQ  Gomenaem  ecclesias,  dictae  ecclesiae  Gorilieo.  suCfragaueas  centen- 
das,  ac  tam  èas,  quam  illarum  civitates  et  dioeceses  respective  uoiver- 
aas,  sub  ipsa  provincia  Ooritiensi  compreheusas,  et  nuUatenus  ab  ea 
exemptaSi  nec  dictae  Sedi  apostolicae  immediate,  ueque  ulti  all^i,  Disi 
tantum  Ooritien.  ecclesiae,  et  illius  archiepiscopo  praefatis,  quoad  ar- 
chiepiscopalia,  metropolitica»  ac  proTincialia  jura,  et  jurisdictiones,  sub- 
jeclas  esse,  et  fore,  dieta  auctoritate  declaramus.  Pro  resideotia  v&to  et 
habitatione  archiepiscopi  Goritien«  prò  tempore  existeotis  praefatl,  in 
eadem  civitate  Goritien.  domum  conspicuaro,  et  mobilibus  deceoter  in-  1 
structam,  cum  suis  espella,  necnon  viridario,  et  Tinca  propinquis,  seu 
annexis,  et  ad  hunc  effectum  a  pia  liberalitate  quondam  tunc  in  humanis 
agentis  Augustini  Godelli,  dum  viveret,  donatpm  et  destìnatam  conce- 
dimus  et  assignamus. 

•  S  4.  Utque  eadem  parochialis  ecclesia  exaltaUonis  sanctae  Crucis  et 
sancti  Viti  in  archiepiscopalem  ecclesiam  Goritiensem,  ut  praefertur,  ere- 
cta,  ex  omni  parte  perfectior  reddatur,  condignoque  capitulo  et  canoni- 
corum  et  dignitates  in  ea  obtinentium  ac  mansionariorum  numero  con- 
decoretur,in  eo  unam  praeposituram,quae  inibì  post  pontificalem  mqor, 
ad  de  infrascripto  jure  nominandi  regio  sempér  exislat,  prò  uno  presbj- 
tero  dictae  parochialis  ecclesiae  exaltaUonis  sanctae  Crucis  et  sancti  Viti 
in  archiepiscopalem  ecclesiam  Goritiensem,  ut  praefertur,  erectae  prae- 
posito,  qui  illius  capituli,  ut  infra  erigendi,  caput  existat,  et  in  eboro, 
capitulo,  processionibus,  caelerisqoe  functionibus  et  actibuscapitnlaribQs 
publicis  et  privatis  dictae  ecclesiae  praeeminentiam  et  primum  tocimi 
habeat;  et  unum  decanatum,  qui  secunda,  quemque  prò  tempore  obti- 
nens  praepositus  ad  sanctum  Stephanum  denominari  debeat^  attento 
quod  in  Gradiscae  territorio  quaedam  ecclesia  olim  fllialis  ecclesiae  pa- 
triarchalls  Aquilejensis  per  nos,  ut  praeferlur,  suppressae  et  extinctae, 
titulo  praepositurae  decorata  reperitur,  prò  uno  clerico  seu  presbytero 
futuro  dictae  ecclesiae  decano  ;  et  unum  primiceriatum,  qui  terlia,  di- 
gnitates inibi  respective  existant,  quemque  prò  tempore  etiam  oblineas 
abbas  Belinge,  seu  de  Belluna  vel  Bulegna  denominari  similitér  debeat, 
attento  quod  in  eodem  Gradiscae  territorio  quaedam  ecclesia  pariter 
»  olim  fllialis  praefatae  ecclesiae  Aqoil^ensis  titulo  abbatiae  decorata 
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rq^erUur,  prò  uoo  clerico  seu  presby tero  futuro  diclae  ecclesìae  primi- 
cerio ;  ac  quinque  cauonicatus  totideaique  praebeodaa,  prò  totidem  cJe- 
rlcia  aeu  presbyleris  fuluris  io  ea  cauonicis  ;  ac  sex  maosioaariatus  prò 
sex  presbyteris  futuris  in  ea  mansiooariis;  ac  uoam  et  alleram  perpe- 
toas  aioe  cura  cappellanias  prò  duobus  presbyleris,  ut  iofra  nomioandis, 
qui  tamen  in  palriarcbali  ecclesia  Aquilejensi  per  nos,  ut  praeferlur,  sup- 
pressa  et  exiincta  praefata  prò  celebratiooe  iufrascriplarum  missarum 
remanere  debeanl  ;  cum  capilulo,  stallo,  mensa  capitulari,  arca,  bursa  et 
sigillo  communibus,  ac  omnibus  et  siogulis  aliis  capitularibus  sigais  et 
ioaigoiis,  aliis  melropolilanis  ecclesiis  earumque  capitulis  de  jure^  usu, 
consuetudine,  privilegio,  aut  alias  quomodolibel,  non  lamen  ex  indulto 
seu  privilegio  parliculari,  competenttbus  ;  quique  praeposilus  ac  decanus 
et  priroieerius,  necaon  canonici  praefati,  capitulum  inter  se  constituant, 
et  tam  ipsi„  ^am  mansionarii  praefati  apud  dictam  ecclesiam  persona- 
liler  residere,  ac  in  ea  singulis  dlebus  et  debilis  temporibus  boras  cano- 
nicas  ae  missam  conventualem  seu  majorem  semper  prò  benetactoribus 
appUcaBdam,  caeteraque  divina  officia  solita  et  consueta,  cum  debita 
Buentis  attentione,  servataque  ecclesìaslica  disciplina  ac  infrascriptis  or- 
dine et  praecedentia  omnino  servalis,  videlicet,  quod  praepositus  semper 
frimum  ac  decanus  secundum  ac  primicerìus  tertium  locos  babeant, 
detode,  juxla  antianitatem  quinque  canonici  et  successive  etiam  juxta 
antianìtatem  sex  mansionarii  praefati  suecedant,  qui  mansionarii  nunquam 
de  gremio  capituli  censeri  debeant,  minusque  vocem  aut  votum  in  capi- 
tulo  ac  sessionibus  capitularibus  babere  valeant,  sed  ultra  ecclesiae  ser- 
vitiam  ierialibus  diebus,  canonicis,  ac  dignitales  in  ea  obtinentibus, 
omnes  vero  archiepiscopo  Goritiensi  prò  tempore  existenti,  prout  in  ca- 
tbedralibus  et  melropolilanis  ecclesiis  practicari  solet,  inservire  teneanlur, 
fulìere^  decantare,  recitare,  et  respective  celebrare,  et  alias  dictae  eccle- 
siaa  in  divinis  iaudabililer  deservire  debeant  et  teneantur,  dieta  apostolica 
afctorUalfi  etiam  perpetuo  erigimus,  et  insliluimus.  lllisque  sic  erectis  et 
ioslitutìs  prò  mensarum  arcbiepiscopalis  et  respective  capitularis  praefa- 
tae  i^rocbiaiis  exaltationis  saoctae  Crucis  et  sancii  Viti  ecclesiae  in  ar- 
cbiepiiconalem  ecclesiam  Goritiensem,  ut  praefertur,  erectae,  nec  non 
archiepiacopatus,  et  prepositurae  ac  decaualus,elprimiceriatus,ac  quin- 
qiiV9  eanonicaluum,  toUdemque  praebendarum,  nec  non  sex  mansionaria- 
toum,  ne  unius  et  alterius  cappellaniarum ,  ut  praefertur,  erectorum  et 
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»  erectaram  hujusmodi,  respecUve  dote,  illumque,  ac  illos,  et  illas  prò  tem- 

•  pere  respective  obUnenlìum  congrua  susteotalione,  ac  oneram  eis  prò  tem- 

•  pore  respective  incambentium  sapportatione,  omnia  et  singola  fnictus, 
»  redditus,  proventus,  jara,  obveùtiooes,  et  emolumenta  universa  ex  infra- 
»  scriptis  monasterio,  ac  parocbialibus  ecclesìis,  et  beneflciis,  ut  infra,  sup- 
»  primendis  et  estinguendis,  et  fundationibus,  seu  legatìs  piis,  etiam  ut  infra, 

•  applicandis  ;  ita  tamen  ut  archiepiscopo  Goritiensi  sexmille  seicenti^  ac 

•  proposito,  praeter  infrascriptae  domus  babitationis  usum,  mille,  et  de- 
»  cano  oclingcnti,  ac  primicerio  seicenti,  singulìs  vero  ex  qainque  caoo- 

•  nicis  quadringenti  et  quinquaginla,  ac  singulis  ex  sex  mansionariis  prò 

•  tempore  exìstentibus  praefatis  biscentum,  nec  non  singulis  ex  duobns 
n  cappellanis  praefati  centum  et  quinquaginta  floreni  monetae  currentis 

V  in  ditionibus  austracis,  annuatìm  assignentur,  eadem  apostolica  aucto- 
n  ritate  similiter  perpetuo  applicamus,  et  appropriamus.  Ita  quod  liceat 

•  fuluris  archiepiscopo  Goritiensi,  ac  praeposito,  et  decano,  ac  primicerio, 
n  et  quinque  canonicis  nec  non  mansionariis  praefatae  ecclesiae  in  archie- 
»  piscopalem,  ut  praeferlur,  erectae  prò  tempore  existentibos,  iflomm  et 
»  illàrum  omnium  fructuum,  reddituum,  proventuum,  jurium,  obveniio- 
»  num,  et  emolumenlorum  bujusmodi,  veram,  realem,  et  actualem  posaes- 
»  siooem,  per  se,  vel  alium,  seu  alios,  eorum,  ac  dictarum  mensarum 

V  archiepiscopalis  et  respective  capitularis  nominibus,  propria  auetorilate 
»  libere  apprehendere,  et  apprehensam  perpetuo  retinere,  fructoa  quoque, 
»  redditus,  et  proventus,  jura,  obventiones,  et  emolumenta  quaeeomque 
n  percipere,  esigere,  levare,  ac  in  eorum  et  mensarum  archiepiscopafis  et 
■  respective  capitularis  bujusmodi  usus  et  utilitatem  convertere,  cujosvis 
»  licentia  desuper  minime  requisita. 

»  §  5.  Praeterea  monasterium  abbatiam  nuncupatum  sancti  Pelrl  de 
B  Rosacio  ordinis  s.  Benedicli  olim  Aquilejensis  dioecesis  per  Noa,  ut  prae- 
»  fertur,  suppressae  et  extinetae,  cujus  fructus,  redditus,  et  proventus  ad 
»  trecentos  triginiatres  florenos  auri,  cum  uno  fértio  alterius  floreni  si- 

•  mills  in  libris  camerae  apostolicae,  ut  etiam  accepunus,  taxati  reperiun- 
n  tur,  quodque  dilectus  similiter  filius  noster  Angelus  Maria  prae&tae 
»  S.  R.  £.  cardioalis  Quirinus  nuncupatus  modernus  episcopus  Brixien- 
»  sisincommendam  ad  sui  vilam  ex  concessione  et  dispensattone  apo- 
»  stolicis  ad  praesens  obtinet,  ac  in  similem  commendam  ex  pari  con- 
»  cessione  apostolica  ad  vitam  obtineri  consuevit,  ex  nono  proot  ex  lune, 
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et  ciim  primom  illad  per  cessum^  etiam  ex  causa  permutationis  vel  de- 
eeaauiD,  aeu  priTationem  aol  quamvis  aliam  dimiasiooem,  vel  amissiooem 
dicU  Angeli  Mariae  cardioalis  et  episcopi,  aut  alias  quovis  modo  ex 
eJQS  persona,  commenda  praefata  cassante,  vacare  contigerit,  eliamsi 
ete.,  firmo  remanenle  tilulo  coromendae  hujusmodi,  in  duas  partes,  seu 
diias  deìnoeps  commendas  per  nos  ut  infra  erigendas,  quorum  nova, 
quae  redditus  ex  bonis  in  austriaca  dilione  consistentibus  in  summa 
loreDorum  mille  et  centum  monetae  praefotae,  ut  pariter  accepimus, 
ad  praesens  habet,  Ooritiensis,  altera  vero,  quae  redditus  ex  bonis  in 
Teneto  dominio  existenlibns  etiam  ad  praesens  babet,  Utinensis  respe- 
ctive  dioecesis  denominari,  ac  primodicta  Goritiensi,  secundodicta  vero 
oommendae  ut  infra  erigendae,  Utinensi  archiepiscopis  prò  tempore 
eiistentibos,  et  non  aliis  personis  in  commendam  apostolica  auctoritate 
praefata  concedi  et  assignari  debeant,  dividimus  et  separamus,  et  re- 
spective  in  unam  et  alteram  commendas  ordinis  et  denominationis  seu 
tiluli  ejusdem  monasterii  s.  Petri  de  Rosacio,  ut  praefertus,  divisas  et 
separatas,  quae  tamen  noviter  in  libris  camerae  apostolicae  pracfatac, 
habito  respectu  ad  earum  respective  fructus,  taxentur,  eadem  apostolica 
auctoritate  similiter  perpetuo  erigimus  et  instituimus. 
•  S  6.  Declarantes  nihilominus  unam  abbatiam  Belinge>  seu  de  Bellu- 
na,  vel  Bulegna^  et  alteram  praeposituram  sancti  Stephani,  respective 
nancupalas  ecclesias  supradictas,  in  praefato  territorio  Gradiscae,  ut. 
praefertur,  existentes  sub  dioecesi  Goritiensi  praefata,  versaque  vicemo- 
nasterium  abbatiam  nuocupatum  sancti  Galli  de  Mozio  seu  Mosacense 
praefoti  ordinis  sancti  Benedicti,  cujus  fructus,  redditus,  et  proventus 
ad  trecentos  florenos  auri  similes  in  libris  ejusdem  camerae  apostolicae, 
ot  pariter  etiam  accepimus,  taxali  reperiuntur,  quodque  dictus  Daniel 
praefatae  sanclae  Romanae  Ecclesiae  cardinalis  patriarcha  Delfinus  nun- 
cupatus  ac  monasterìum,  abbatiam  etiam  nuncupatum,  s.  Mariae  de 
Sexfo,  praefati  ordinis  s.  Benedicti,  ejusdem  Aquilejensis  respective  dioe- 
cesis, per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  oc  cujus  fructus, 
redditus  et  proventus  ad  biscentum  sexaginta  florenos  auri  pares  in 
eisdem  libris  praefatae  camerae  apostolicae,  ut  similiter  accepimus,  taxati 
reperiuntur,  et  quod  dilectus  pariter  filius  noster  Hieronymus  praefatae 
S.  R,  E.  cardinalis  Columoa  nuncupatus,  in  commendam  ad  eorum 
respective  vitam,  ex  concessione  et  dispensatione  apostolicis  ad  praesens 
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respectite  obtioeDt,  quaeque  in  simiiem  eoonintiidaiD  ex  i^iri  oooMnione 
apostolica  ad  vitam  obtioeri  coDsueveruQt,  sub  dioecesi  UtiiWBsi  deiBeeps 
respective  eomprebendi  debere  ;  quodqae  faturi  <^apìtQktfii,  et  caaooici 
ecclesiae  UtioeBsìs  per  aKas  Doetras  litleras  in  archiepiscopaleai  et  me- 
tropolitaDam  ecclesiam  erigendi,  imposterum  feoeairtor,  et  <rt>ligaU  ex!- 
slaot,  vice  summae  viginlisex  dacatorooi  avri  de  camera  -  eum  tribos 
quartis  alterius  ducati  slaiUi8,cooflcentiuffl  aexta  qoadragliitasei  el^dm- 
kjs  octogiuta  monetae  romanae,  singulis  quisdeoaiis,  ofBeialibw  cmh 
celinriae  apofitolicae,  rettone  uniouts  perpetue  parocbiaiis  ecelesiat  s. 
Pauli  de  Lovaino  oltra  Aquilefeosis  dioecests,  uecnon  ratioue  alterius 
unionis  perpetuae  thesaurariae,  praefatae  patriarctiéKs  olim  eodeslae  A- 
quilejensis  dignitatis,  inibi  non  (amen  post  pontìflcafem  maforis  txisle&lis, 
eidem  patriarcdaK  eeclesiae,  seu  illius  niensae  patriarekaii,  eot  eapilolari 
pariter,  per  oos,  ut  praefertur,  suppressis,  et  extinetis  alias  apostéUea 
auctoritate  respective  factarum,  ad  alteram,  sololiones  sumroae  eexa- 
giuta  unius  docalorum  auri  similium  cum  Iribus  quartis  alterius  ducali 
paris,  cooficentimn  summam  cenlum  et  octo  scttlorum  monetae  prae- 
fatae et  obolorum  quinque  ejusdem  monetae,  eisdem  caoceilariae  prae- 
&tae  offlcialibus  etiam  singulis  quiudenniis  respective  debitorun,  *fe» 
spective  faciendas. 

•»  $  7.  Gonsiderantes  itaque  dignum  esse,  quod  iu  praefata  eoclssia  Qo* 
ritieosì,  ut  praefertur,  erecta,  usque  ab  ejus  esordio  prò  christildeilm 
ad  eam  concurrentium  commoditate  altquis  major  missarum  oelebraiH 
darum  numerns  reperiatur;  quodque  tu  olim  patrtarcbali  ecclesia  Aqui* 
kjeosi  per  nos,  ut  praefertur,  soppressa  et  extincta,  ob  exigoom  preslrf* 
terorum  inibi  remonentium  numèrum,  solita  anniversaria  eelebrari  ae- 
qutbunt,  decemimus  quod  in  posterum  celebrentur  ut  prh»  ab  tat^ 
scriplis  presbyteris,  ut  infra  nominandis,  quotannis  missae  privatae  quia* 
geiitae  et  sexaginta,  videlicet,  eie.  etc.  Sequentia  vero  anniversaria  par 
eoadera  prò  tempore  exislentes  capitulum  et  canooicos  praefitae  ecele* 
aiae  in  arcbiepiscopalem  Gorìlieosem,  ut  praefertul*«  ereelae  qoolanis, 
seu  et  per  praefatos  mansionarios  celebraoda,  ad  eam  apostolici  aMlo^ 
ritate  praefata  transferimus,  videlicet,  eie.  eie. 

»  §  8.  Praetereo  parochialem  ecdeslam  sanctae  Mèriae  de  Romana 
nuncupatam,Goritieosem,quae,sicut  similiter  aceeptaos^deeoden  j«re* 
patronatus  laicorum  nobilium  et  iHastritiii  tidelioat  prMlalao  Hariae 


A  if  11  o     1752 


597 


TeraiM  nginae  ei  fimdttUoQe  Tel  dotaliooe  evistit  ;  qqaeqoe  per 
taiifc:fiioodaai  JonnisBapUstae  Cateriof,  dum  viveret^  iHiiui.  rcelorìs, 
^eiln  didatti  curiaio  diam  clauàl  extraoram,  ad  praesaoa  vaeat,  uva 
ut  praafisrlor,  arva  alias  quoTts  modo,  aie.,  itiiasqoa  titulom  collati?iiiD^ 

4 

aa  deOiOttriBatioiiaai,  aatorafn  et  essaa  tiara  parochialia  eeeiesiae  coUati* 
vaa»  ita  qood  ei  aooe  eoflattva  eme  desiaal,  et  de  caalero  ut  talia  in 
titulum  .eoMaimmi  coaferri  aut  impetrari  nóp  possit,  et  si  illam  demoeps 
eaaferri^aut  impatrari»  Tel  alias  de  iila  dispoui  contigerit,  oollatioDes, 
iiiipetralioiie8,.aliaequa  dispositioBea  bujusmodi,  nuilae  et  iavalidae,  oul- 
Jiosqua  roboris  Tel  momeoti  existaot  nuilìque  suffrageotor^  nee  colora- 
tom  tiulooi  poasideMK  cutquam  tribuant,  eadem  apostolica  aoctoritata 
da  ooaseosu  praeiatae  Mariaa  Teresiae  reginae,  etiam  perpetuo  suppri*^ 
BiiniUDyaitiagnimus,  illamqua  sic  soppressam  et  extiactam  una  cum  omni- 
bua,  at  aìDgsIis  secuodo  dictae  parocbialis  ecclesiae  bouis,  rebus  et  pro- 
prialatttNis  ìUoruoique  fnictibus,  redditibus,  proveotibusjuribus,  obvao- 
tioDibQa,6t  amolumentis  unirersis,  cujuscumque  noroiois,  naturae,  spe* 
elei»  qualitatis  et  quantitatis,  existaot,  eisdem  roensis  arefaiepiscopaU  et 
respectiTe  capituiari  praefatae  parocbialis  ecclesiae  exaltationis  sanctae 
Cmeia  et  saocti  Viti  in  arcbiepiscopaleni  ecclesiaoi  Goritieosem,  ut  pne^ 
fertor,  areetae  :  ita  quod  liceat  foturis  arcbiepiscopo,  ac  illius  capitulo^ 
at  enooioia,  eomm»  ac  utriosque  meosaa  bu}usfnodi  respective  nomi- 
nibaa  omnium^  et  singulorum  secoododictae  parocbialis  ecclesiae,  ut 
praefertar,  suppressaa  et  extioctae  boooruoi,  rerum,  proprietatum,  fra* 
alMUD  ale.,  possessiooem,  etc,  apprcbeudere  et  apprebeusam  perpetuo 
retiaara,  dietaqoa  bona,  res  proprielates  locare,  dislocare,  arreodare^ 
ìHanHDqae  fructus  etc.  percipere,  exigere,  leTsre,  ac  in  eorum,  et  uirius* 
qua  HieDaaa  bujusropdi  usus,  et  utilitatem  cooTertere,  cujusvis  iicentia 
dasupar  aiioime  requisita  ;  sopportatis  tameil  per  futuros  arcbiepiscopuiu 
aa  eapituttno,  et  caoooicos  praefetos  omnibus  et  singulis  secundodictae 
parocUalis  ecclesiae,  ut  praefertur,  suppressae,  et  extinotae  oneribus,  di- 
eta apostolica  auctoritate,  de  simili  consensu  prbefatae  Marìae  Teresiae 
reginae  ttiodemae  et  unicae  secundodictae  parocbialis  ecclesiae  patronae 
praeiatae,  pariter  perpetuo  tmimus,  annectimus,-  et  incorporamus^ 

•  I  9.  Et  iosuper,  oe  cura  animarum  dilectorom  quoque  filiornm  pa* 
roahiauoroBi  tam  primodictae  exaltationis  sanctae  Crucis  et  saocti  Viti 
ki  arehiepiaeopaleni  aeclaiiaol'Ooritleosem,  ut  praefertur,  areetae,  quem 
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»  secuDdodictae,  ut  praefertur,  suppressae  et  exUnctae  parochialiora 
clesiarum  hujusmodi  aliqaod  in  ejus  exercitio  caelerisque  qosdem  mu- 
neribus,  ooeribus,  et  obligatioDìbus,  patiatur  detriiDentum,  unam  in  pri- 
roodicta,  ac  alleram  io  secuododicta  parocbialibua  eccleaiia  bajosmodi 
'vicarias  perpelaaSy.prò  uno,  et  altoro  preabytero  aaeeiilaribus,  fùtarà 
primo  et  secuododictarum  parocbialium  eccleaiarum  b'njaaiDodi  ticariis 
perpetuis,  per  dictam  Mariae  Theresiam  reginam,  ejuaque  fliios,  et  de- 
scendentes  nomiDaodia,  et  ab  ordinario  loci  ad  curam  animarum  exer- 
cendam  approbaodis,  atque  io  dictìa  vicarila  ad  nomioationem  bujoamodi 
per  ipsum  ordinariom  instituendis,  qui  ticarii  aie  in  illia  inatituti,  nipaà 
primo  et  secundodictas  parocbialea  eccleataa  bujoamodi  peraonaliter  re- 
speetive  residere,  ac  curam  animarum  parocbiaoonim  praefalorum  lao- 
dabiliter  exercere,  eisque  ecclesiastica  sacrameota  administrare  aliaqoe 
onera  primo  et  secundodictis  parocbialibus  eccleaiis  bujuamódi  quòmo* 
dolibet  iocumbentia,  subire  et  adimplere,  prout  reetorea  primo  et  aecuD- 
dodictarum  parocbialium  eeclesiarum  hujosroodi  prò  tempore  exiateoles 
Tacere  debebant  et  lenebantur,  similiter  et  pariformiter  et  abaque  iriia 
prorsus  diflerentia,  etiam  debeant,  et  leneantur,  eadem  apostolica  aneto- 
ritate  similiter  perpetuò  erigimua  et  insti tuimus  ;  illisque  sic  ereetìa  et 
institutis,  prò  illarum  respective  congrua  et  competenti  dote,  illaaque  prò 
tempore  obtinentium  congrua  sustentatione,  et  onerom  illia  incumben- 
tium  supportatione,  ex  fruelibus  dictarum  mensarum  arcbiepiscopalis  et 
capitularis  respective,  summam  futuris  vicariis  praefatis  ab  eodem  or- 
dinario loci  juxta  sacrorum  canonum  et  concilii  Tridentini  praelatt  de* 
cretorum,  nec  non  constitutiones  Pii  papae  V  etiam  praedeceaaoria  no- 
stri, super  declaratione  assignationum  vicariis  perpetuia  frcieodanmi 
editae  dispositionem,  quotannis  assignandam  et  per  futuros  arehiepiaeo- 
pum  ac  capitulum  et  canonicos  Oorìtientes  praefatos  peraolvendam,  apo- 
stòlica auctoritate  praefata  etiam  perpetuo  applicamoa  et  approprìamns. 
t  S  4  0.  Et  quia,  sicut  etiam  accepimus,  alias,  viddicet  de  anno  ijos- 
dem  Domini  millesimo  sexcentesimo  octogesimo  sexto,  quondam  tooe  la 
humanis  agens  Vitus  Gullini  presbyter,  in  ejus  postremo,  sub  quo  ab 
bumanis  decessit,  elogio,  nonnulla  ejus  bona,  quorum  reddiloa  ad  prae* 
sens  ad  valorem  annuum  duorum  millium  florenorum  monetae  ilhnun 
partium,  ut  pariter  accepimus,  ascendunt,  intuitu  ereetionia  eathedralis 
ecclesiae  Goritiensis  reliquit,  et  deinde  de  anno  praeCati  Domini  miileeiaM) 
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flexcenlesimo  nonagesimo  quinto,  bonae  memoriae  Sebastiaiius  Àotonins, 
dam  viteret,  praefatae  S.  R.  E.  cardioalis  Tanarius  Duncupalus,  tane 
dietae  sedia  apostoiicae  nuocius  Vieonae  commorana,  ex  bonia  a  prae<> 
Cito  Vito,  ut  praefertur,  reliclis,  unum  simplex,  et  personalem  resideu- 
tiam  non  requirens,  beneficium  ecclesiasticum  in  parochiali  seu  alia  ec- 
clesia civitatis  Goritiensis  praefatae,  juxta  decrelum  congrega  tionis  tune 
existentium  praefatae  S.  R.  E.  cardinalium  decretorum  dicti  concili!  Tri* 
dentini  interpretum,  erexit  et  fundavit  ;  Nos  provide  considerantes,  at- 
tenta ereclione  arcbiepiscopalis  ecclesiae  Goritiensis  hujusmodi  per  nos, 
ut  praefertur,  lacta,  piam  praefati  Viti  intentionem  et  fundationem  suum 
plenarium  efléctum  jam  consequutam  esse,  beneficium,  ut  praefertur,  ad 
tanq^us  destinatum,  erectum  et  fundatum  hujusmodi,  non  obstante  quoTis 
disaensu  seu  obstaculo  moderni  illius  titularis,  praevia  illius  tiluli  colla- 
tiff,  quatenus  opus  sit,  perpetua  suppressione  et  extinctione  una  cum 
omnibus  et  singuiis  iiiius  bonis,  fructibus,  redditibus  proventibus,  juri- 
buS|  obventionibus  et  emolumentis  universis,  motu,  scientia  et  potestatis 
pienitudines  similibus,  mensis  archiepiscopali  et  respective  capitulari 
praefatis,  supportatis  tameu  per  futuros  archiepiscopum  et  capitulum  et 
canooicos  Ooritienses  omnibus  et  singuiis  dicti  beneflcii  ac  praesertim 
onius  missae  privatae,  quam  per  dictos  futuros  capitulum  et  canonicos 
in  auffiragium  animae  praefati  Viti  quotannis  celebrari  mandamus,  one- 
ribua  pariter  perpetuo  unimus,  annectimus  et  incorporamus. 

»  $  41.  Insuper  ex  praefatis  dismembra tionibus  et  suppressionibus  ac 
re^ective  unionibus  et  applicationibus,  per  nos,  ut  praefertur,  factis, 
eerlam  et  flxam  dotem,  tam  arcbiepiscopalis,  quam  capitularis  Goritieo. 
menaamm  hujusmodi  destinare  intendentes,  prò  tempore  existenti  ar- 
ehiepiaeopo  Ooritiensi  in  computum  praefotorum  sex  millium  sexcento- 
mm  Horenorum  annuorum  prò  ejus  manutentione,  ut  praefertur,  assi- 
goaloniai,  redditus  patriarchalis  ecclesiae  praefatae  Aquilejensis  per  nos, 
ut  praefertur,  suppressae  et  extintae,  ad  quatuor  mille  et  quadringeolos 
iorenos  hujusmodi  annuatim,  ut  similiter  accepimus,  ascendentes  ;  ac 
ex  nune  prout  ex  tunc  et  e  contra,  postqiiam  dictum  monasterium  sancii 
Peiri  deRosado  ex  persona  praefati  Angeli  Mariae  cardinalis  et  episcopi, 
quo?is  modo,  illius  commenda  praefata,  ut  praefertur,  cessante,  vacare 
cootigerit,  ejusdem  monasterii  sancti  Petri  de  Rosacio  fructus,  redditus, 
et  proventus  ex  bonis  in  austriaca  ditione  existentibus  provenientes  et 
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4(1  suamoam  mille  et  ceotum  floreoorum  inoDetae  iliarun  partili»  etkm 
aoDuatim,  ut  pariter  accepimus,  asceodeoles:  ae  etiam  quibaa  pairiar* 
cbalus  Àquilejeosis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressus  et  exliaetua,  il* 
Itusque  patriarcha  prò  tempore  eiieteas  a  parte  imperti  fruebatur,  in 
summa  quadriogeolorum  sexagiata  quatuor  fioreBorum  aimìUom  ao- 
Quorum  ;  nec  non  redditus  secundodictae  parochiaUa  eoclesiae  aaoetae 
Marìae  de  Romana,  ut  praefertur,  suppressae  et  eitinctae,  ac  etiMH,  ut 
praefertur,  unitae,  annexae  et  incorporatae,  ad  aexeentoe  florenos  aittt- 
liter  annuatim,  ut  etiam  accepimuS)  asoendentaa  aimiiìter  perpetuo  eoo- 
cedimus  et  assìgnamus.  Et  quamvis  ad  complendam  integra»  avrooMia 
dictorum  aex  millium  et  sexceotorum  florenonim  mooetae  praefatae 
prò  congrua  archiepiscopi  Ooritiènaia  prò  tempore  eiistentia  praefati 
asaignatorum,  triginla  aex  floreni  aimilea  annuatim  deficiaat;  aiiiiloim* 
nus  ebdem  summa,  ut  praefertur,  assignata,  tanquam  integra  ccnpulari 
debebit,  tum  quia  bona,  ut  par  est,  diligeater  administrata  majorea  pro- 
ducere  poterunt  redditus,  tum  etiara  quia  prò  tempore  existeoa  arekie* 
piscopus  Goritiensis  praefatus  exemplus  semper  erìt  a  sototioae  qM« 
denniorum  sedi  apostolicae  praefatae  a  capitulo  et  canooicia  patriarchi* 
iis  ecclesiae  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  exliaetae 
anlea  solvi  solitonun,  prò  bonis  nonnuliorum  monasteriomm  iiUuai 
sae  capilularis  alias  unitorum,  ad  quorum  solutionem  capitulum  et 
nonici  ecclesiae  Goritiensis,  ut  praefertur,  ereetae  prò  teimpora 
tes  praeiati,  ex  nunc  in  posterum  tenebuntur  et  obKgati  exiatent  Quibos 
itidem  prò  eorum  particulari  dote  onerumque  eis  prò  teoipore  ìmcmBr 
beotium  supportalione,  infrascriptos  redditus  ad  summam  octo  miHluni 
ducentorum  et  quatuor  florenorum  dictae  monetaa  annuatim,  4it  pariter 
accepimus,  ascendentes,  scilicet  florenos  mille  et  quiogentos  ax  prjaefaii 
parochiati  ecclesia  exallalionis  saoctae  Crucis  et  saocti  Viti,  ut  praefer- 
tur, suppressa  et  extincta  et  in  archiepiscopalem  ecclesiam  Goritianaw, 
ut  praefertur,  erecta  ;  ac  florenos  bis  mille  ex  praefelo  beneficio  pariter, 
ut  praeferlur,  soppresso  et  extineto  ;  ac  florenos  qualuormillt  ex  bonis 
haereditariis  dicti  quondam  Augustini  Codelli,  lieet  bona  haereditaria 
hujusmodi,  ex  disposi tione  praetati  Augustini  prò  ereetione  epiaeopatus, 
seu  catbedralis  ecclesiae  Goritiensis  reiicta  fuerinl  ;  aec  non  ioreooa  fri* 
mites  septingentos  quatuor  ex  communibus  redditibos  eapiluli  et  oaeio- 
nicorum  olim  ecclesiae  patriarchalis  Aquilejensis  per  noe,  ut  praaiNlur, 


»  .Boppivme  ^t.eitiiictae,  annuatim  respectìTe  provenienles,  et  quemcum- 
•.4W.i4iiiiii  Ajindiiin  quatenus  existat,  prò  dote  et  annuo  adimplemento 
vrnBaaaruin.etanniversarionjn)  destinatum,  etiampariter  eoneedimus  et 
^  jB86igDamii8.  Ctim  hoc  tamen,  quod  administralione  omnium  bonorum 
f  jhaguamodi  apud  capitulum  et  canonicos  praefutae  ecclesiue  Goriliensìs 
9  prò  tempore  existentes  praefatos  remanente,  lencantur  ipsi  capilulum  et 
3  caaonici,  ex  illorum  redditibus  subminislrare  annuatim  florenos  mille 
9  ipraeposito,  qui  etiam  fruatur  babitatiooe  domus  ab  eodem  quondam 

•  Vito  Gulini,  ut  simiiiter  accepimus,  relictae,  ac  octingentos  decano  et 
•.•eioentos  primicerio,  ae  quadringentos  quinquaginta  cuilibet  ex  quinque 
>  eaaooicis  praefatis,  ac  ducenlos  cuilibet  ex  sex  mansiunariis  bujusmodi, 
»  nee  non  centum  quinquaginta  florenos  similes  cuilibet  ex  duobus  prcsby- 

■  lerts  cappellanis  nuncupandis,  qui  pracler  sucristam  annuos  redditus 
»  Ireceatorum  florenorum  similium  separalim  bubcnlem,  inservient,  et 
»  ipsimul  missas  celebrabunt  in  antiqua  patriarcbali  ecclesia  Aquilejensi 

■  per  noe,  ut  praefertur,  suppressa  et  extincta,  semper  tamen  sedi  aposto- 

•  licae  praefatae  immediate  sobjecli  et  delegato  apostolico,  prout  ordinalur 
»  in  praefatis  noslris  litteris  apostulicis  incipientibus  —  Injuncla  nobis,  — 
»  pridie  nonas  Julii,  poulificalus  nostri  anno  undecimo,  ut  praercrlur, 

•  expedilis. 
»  §  42.  Et  quia  juxta  supradiclum  compulum,  annuntim  superabundurc 

•  ^identur  mill^,  aexcenti  quatuor  florcni  similes,  isti  erogari  debebunt  in 
»  adiroplementum  onerum  missarura  et  anniversariurum  translatorum,  et 

•  pt  aoperius  ordinatorum,  inter  quas  missas  una  nnnuatini  private  cele- 
»  branda  erit  in  sufTragiam  animae  prm^futi  quondam  Vili  Gulini,  uce  non 

•  in  manutentlonem  praefatae  ecclesiae  Aquilejensis,  per  nus,  ut  praefer- 
»  tnr^suppressae^  et  extinctae ac  novae  ecclesiae archiepiscopalisGoritien- 

•  sia  prò  roedietate  cum  archiepiscopo  Goriliense  prò  tempore  exìstenle  et 

•  prò  aalariis  ministrorum,  aut  alterius  occurrentis  solutionis  onerum,  et 
«jimiliter  prò  prompta  et  integra  salisfactione  quindenniorum  praefatae 
•.aedi  apoatolicae  debitorum  prò  praefato  monasterio  de  Belinga,  seu  Bel- 
»  lana,  vel  Doiegna,  ac  dieta  praepositura  ad  sanctum  Stephanum,praeràti 
9  territorii  Gradiseae  in  austriaco  dominio,  mensae  capilulari  praefatae, 

•  eecleBiae  patrìarchalis  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et 
»:et  extinctae ,  alias  unitis;  videlicet  florenos  auri  de  camera  sepluaginta 
t;dQQ6.et  8(riido8  novem  prò  eodem  supradicto  monasterio  de  Belinga,  seu 
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il  Dclliina,  vel  Bulegna,  eoruindeiii  fràtrum  nostronun  praefataè  S.  R.  E. 
»  cardinalium  collegio,  qui  ad  moDetam  romaDam  réduéti  cMlMoit  rato- 
»  mam  centum  vigintiQovem  scutorum  diclae  modetae  et  obulomin  octo^ 
»  ginta  duorum,  singulis  quindeoniis;  et  canceilariae  apostolicae  officialiboB 
»  sepluagintaquinque  ducatorum  auri  de  camera  hujilsmodi,  qui  aiiDl  ia 
«»  inonela  romana  praefata  scuta  centumvigiDtl  septem  et  obuli  aeptuagilH 

•  taquinque  ;  nec  non  Camerae  apostolicae  florenos  Tigìntinovem,  qui  con- 
n  ficiunt  summam  scutorum  quinquagintaduoram  dictae  roonetae  :  ita  ut 
»  in  totum  debeantur  in  decursu  annorum  quindecini  scuta  treoenta  no- 

•  vcm  et  obuli  sepluagintaduo  cum  dimidio  alterius  obuli  paris  ;  et  uRe 

•  rius  praefataè  cancellariae  apostolicae  officialibus,  prò  praeiata  praepcH 
»  silura  ad  sanclum  Stepbanum  Gradiscae^  ut  supra,  unita,  siiq^ulis  pariler 
i  quindenniis,  ducatos  auri  de  camera  similes  centum  et  tres,  qui  confr" 
»  ciunt  summam  centum  octoginta  scutorum  dictae  monetae  et  obolorum 
»  vigintiquìnque  ;  ita  ut  ambabus  dictis  partitis  computatis,  '  prò  tempore 

•  existentes  capitulum  et  canonici  praefataè  arcbiepiseopalla  eìcclesiae  Oo* 
»  ritiensis  per  nos,  ut  praefertur,  erectae  tenebuntur  et  obiigati  emnt  sol- 
»  vere  singulis  quindcnniis  scuta  quadringenta  octoginta  novem  et  obubs 
f  nonaginla  septem  praefataè  monetae,  quae  singuKs  annis  repartita,  quo- 

•  libet  anno  constiluunt  summam  scutorum  trigintaduorum  et  obolorom 
0  sexagiùta  sex  cum  dimidio  alterius  obuli  similia. 

0  §  4  3.  Praeterea  eisdem  futuris  et  prò  tempore  existeiittbus  ecelesiae 
»  Ooritiensis  archiepiscopo,  capitulo  et  canonicis  et  dignitates  praefalas 
»  obtinentibus,  ut  ipsi  capitulariter  congregati  prò  dictae  ecdesiae  Oori- 

•  tiensis  ac  illius  mensae  capilularis,  sacristiae  et  fabricae,  earumque  t^ 

•  rum  et  honorum  tam  spiritualium,  quam  temporalium  prospero- fiefidqoe 

I»  stalu,  regimine,  gubernio,  et  directione  ac  onerum  eis  prò  tempore  re- 
0  spedivo  incumbentium  supportatione  missarum,  horarum  canonicarooi 
»  diurnarum  et  nocturnarum  aliorumque  divinorum  ofiBciorom,  proees- 
»  sionum,  funcralium  et  anniversariorum  celebratioiie  ac  de  dignilatibos 
»  et  canonicalibu&et  praebendis  ac  mansionariis  praefiiUa  aliisqoe  mini- 
»  steriìs  ecclesiasticis,  inibi  prò  tempore  proTidendorum  ree^ooe  et  ad- 
ii missione,  personali  residentia,  distributioQum  etiam  quotidiaiianiin  et 
»  et  emolumentorum  quorumcumqiK  repartitioae  et  amiasione 
«  per  absentes  a  divinis  offieiis  et  functionibus,  soia  loco  et  tempora 
'I  ioteressentes,  seu  onera  et  ministeria  eia  reapective  ineooriiéBlia  aidiire 
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iMigGgeAtes  iQcorreDdaruiQ  imposUìone,  atque  ìqcui*su  siogulorum  prae- 
sentis  et  abseoUs  notaiidis,  caeremoniis  et  fuoctionibus  in  pracfata  ec- 
clesia, ilUusqoe  eboro,  capitulo,  processionibus  et  aliis  actibus  servan- 
dis,  nec  non  praeialae  ecclesiae  ministris  dcpulanidis,  et  aiuoTendis^salo- 
riis  et  stipeadis  eorum  cuilibet  assignaodis,  ac  qnibusvis  aliis  rebus,  in 
praemissìs,  et,  circa  ea  quomodolibet  necessariis  et  opportunis  quae- 
cumque  statata,  ordinaliones,  capilula,  et  decreta,  licita  tamen  et  honc- 
8ta,  et  sacris  canoaibus,ac  praefati  concilii  Tridentini  decretis  et  consti- 
tutionibus  apostolic^is  non  contraria,  condere  et  edere,  conditaqiie  et 
edita,  prò  temporum  et  rerum  varietate  et  qualitate,  mutare,  limitare, 
tDiT|Ber?,.declarare  et  intei*pretari,  ac  in  meliorem  formam  redigere 
seo  olia  de  oofaeliaai  ex  mte^^ro  twéart^  et  per  eos^  od  qoos  prò  tem- 
pore spectabit,  sub  poenis  in  contrafacicntes  statiiendis  observari  facere 
libere  et  licite  veleant,  plenam,  liberam  et  omnimodam  facultaleni,  po- 
(estatem  et  auctoritatem,  eadem  apostolica  auctoritate  simililer  per- 
petuo concedlmus  et  impertiraur. 

»  §44.  Ulterius  futuris  praeratae  ecclesiae  in  archiepiscopalem,  ut 
praefertur,  erectae  praeposito  et  decano  ac  primicerio  et  quìnqueeano- 
nicis  neenon  sex  mansionariis  praefotis  eorumque  in  praepositura,  et 
deeanatu,  et  primiceriatu,  ac  singulis  canonicatibus,  et  praebendis  nec 
non  sex  mansiooariatibus  bujusroodi  successoribus  respective  prò  tem- 
pore existentibus,  ut  ipsi  pracpositus  videlicet,  ac  decanus  et  primicc- 
rips,  ac  quinque  canonici  praefati,  cappam  magnam  violacei  coloris  eum 
pellibus  armellinis  subsutara  et  rochettum^  mansionarii  vero  praefati 
aimutiam,  tam  in  praefata  ecclesia  in  archiepiscopalem,  ut  praefertur, 
erecta^quam  extra  oam,  et  tam  in  processionibus,  quam  aliis  actibus  et 
fuoctioDibus  quibuscumque  publicis  et  privatis,  etiam  extra  civitatem 
Goritiensem  praefatam  ac  ubique  locorum,  etiam  in  synodalibus,  provin- 
cialibas,  universalibus,  generalibusque  conciliis,  ac  etiam  in  praesentia 
dictomm  veneraBllium  fratrum  nostrorum  praefatae  sanctae  Romanae 
Ecclesiae  cardinalium  de  latere  legalorum,  arcbicpiscoporum,  episcopo- 
nnii  et  ordinarii  etiam  propri!,  ac  aliorum  quorumcumque,  ac  etiam  in 
Ipaitts  ecciesiae^  choro  et  capitulo,  quibusvis  anni  temporibus,  et  diebus 
defiurre,  et  gestare  illisque  respective  uti  libere,  et  licite  valeant,  et 
possint 

»  §  45.  Eisdem  quoque  praeposito,  et  decano  ac  primicerio,  et  quinqpie 
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»  canooiicis,  nec  non  sex  mansionariis  prò  tempore  existentibus'  praeEeiUs, 
»  ut  i^lsi  eoruinque  ofGciales,  ac  ministri,  ac  res,  bona  proprietates  et  jure 
»  quaecumquc,  omnibus  et  singulis  tàm  spirittialibus  quam  temporalibus 

•  prìTllegiis,  rmmunitalibus,  exemptionibus  praeeminentiis^  antelatiottibus, 
»  concessionibus,  indultis  faToribus,  et  gratiis,  quibus  aliòrum  aimiliom  ar- 
»  chiepiscopaiium  et  metropoli tanarum  ecclesiarum  illarum  partìom  capUu- 
»  la,  digtiitales,  eanonicatus  et  praebendas,  ac  mansionariatos  in  eia  obtìnen- 
9  tes,  eorumque  ofDcialcs,  et  ministri,  ac  bona,  }ora,  rea,  et  proprietate^ 
I»  de  jure,  usu,  con^nietudine,  privil^to,  aut  alias  quomodolibet,  novlanMii 

•  titulo  oneroso,  aut  ex  indulto,  seu  privilegio  particulari  utontar,  fnnlii- 
»  tur,  potiuntur  et  gaudent,  aut  uti,  fruì,  potiri  et  gaudere  possuot,  et  pò- 

•  tcrunt  quomodolibet  in  futurum,  similiter  et  pariformiter  ac  aeqoe  prin- 
»  cipalitcr,  et  ubiquc  absque  ulla  prorsus  differentia^  dummodo  tamen  ilh 

•  sint  in  usu  et  non  revocata,  nec  sub  aliqua  revocatione  comprehensa, 
0  sacrisquc  canonibus,  et  pracrati  concllii  Tridentini  decretis,  ac  conslìtu- 
»  tionibus  et  ordinalionibus  aposlolicis  non  repugncnt,  uti,  frui,  potiri  et 
n  gaudere  libere  et  licite  cliam  possint  et  valeant,  perinde  ac  si  eis  nooii- 
n  natim  et  espresse  concessa  fuissent,  eadcm  apostolica  auctoritate  etiiai 
»  porpeluo  concedim'us  et  indulgemus. 

»  S  >I6.  Et  insuper,  altentis  praefatae  Mariae  Theresiae  reginae  peen- 
"  liaribu»meritis  dum  ipsa  prò  erectione  novae  arcbiepiscopalis  eeclenae 
yt  Goritiensis  bujusmodi,  consensum  praeslitit  unioni  beneficiomm  aKqoot 
0  ecelesiaslicorum  de  suo  jurepatronatiis  existcntium,  ac  considerabilibus 
»  Uìuneribus,  et  donalivis  eidein  ai*cbiepiseopali  ecclesiao  Goritiensi  per 
n  eam  faclis,  sperantes  eliam  quod  in  posterum,  prò  ejus  singulari  lìbera^ 
»  litnte,  alia  similia,  aut  majora  facere  possit,  eidem  Mariae  Tbéresìae  re^ 
»  ginne,  ejusque  filiis,  et  descendentibus,  jus  nominandi  ad  praebtam  ar- 
»  chiq)iscopalem  ecclesiam,  tam  bac  prima  vice,  a  primaeva  ìllius  erectioaft 
I»  et  inslilutionc  per  nos,  ut  praefertur^factis,  postoris  solulio  destitolam, 
»  quam  deinceps,  quoties  eam  prò  tempore  quomodolibet>  non  taineo  per 

•  obilum  apud  sedem  aposlolieam  praeratam,  etiam  pastoris  solatio  desli- 
»  tui  contigerit,  pcrsonam  idoneam,  per  nos,  et  romanum  Pontilieem  prò 
»  tempore  existenlem,  ad  nominalioncm  bujusmodi,  eidem  eceleaiae  Cori- 

•  tiensi  in  archiepiscopum  praoficióndam,  necbonad  praepositoram  et  de* 
i>  canatum,  et  primicerialum,  et  quinque  eanonicatus  et  praebeiidas,  ae 
»  sex  mansiónariatus  prncrntos,  necnon  ad  unani,  'et'  aHeram  -perpetnas  I 
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V  eappelianias  in  praefal;  ecclesia  patriarchali  Àquilejensi  pernos,  utprae- 
^  fertor,  soppressa  et  exiiocta,  prò  celebratone  missarum  et  aoDìversa- 
9  rioram  praefotorum,  ioibi  per  imam  et  alterum  presbyteros,  cappellanos 
»  Moeiipaiidos,  obtinendas  destinatosi  et,  ut  praefcrtnr,  ereclos  et  erectas 
»  hujimmodl  quiilidocumque  et  quoliescumque  illos,  et  illas  de  coetero 
»  quibosfis  modiSy  et  ex  qaorumcmnque  personis  etiam  no8tris,et  Romani 
pontificis  prò  tempore  existentis,  seu  qoorumvis  praefatae  sanctae  ro« 
manae  ecclesiae  cardinaliom  etiam  tunc  vivenlium,  famiiiaribus  et  con- 
UddIs  commensalibos  seu  praefatae  romanae  ecclesiae  et  curiae  officiàli- 
bii8,aut  alias  reservationem  et  affectionem  inducentibuSfSeu  per  liberas^ 
etiam  ex  causa  premutalionis^resignationis  de  illis  in  romana  curia  prae* 
fita,  etiam  in  nostris  et  romani  pontiGcis  prò  tempore  exislentis  mani- 
bus,  vei  extra  «am  qtiomodolibet  respective  factas  et  admissas,  aut  asso- 
quutionem  aliorum  beneficiorum  ecclesiasticorum  quavis  auctoritate 
colla torpm,  seu  illos  et  illas  prò  tempore  respective  obtinentium  in  ali<- 
quo  ex  mensibus  nobis  et  romano  pontiCci  prò  tempore  existenti  prae- 
fiito,  ac  eidem  sedi  aposlolicae  reservatis,  non  tamen  per  obitum  apud 
sedere  eamdem,  decessum  vel  quamvis  aliam  dimissionem,  amissionem, 
privationem,  religionis  ingressum,  et  professionis  in  ea  emissionem,  ma- 
trimonii  contractum  aut  alia  quomodocumque  et  qualilercumque  vacare 
conUgerit,personas  ilidem  idoneas,)n  praeposilura  per  nos,ut  pràefertur, 
erecta  praefata,  quovis  modo  et  in  quibusvis  mensibus  prò  tempore  va- 
cante, per  ordlnarium  loci  ;  in  primiceriatu .  vero,  ac  singulis  quinquje 
canonicatìbus,  totidemque  praebendis  ac  sex  inansionariatibus,  noe  non 
ana  et  altera  cappellaqiis  per  nos,  ut  pràefertur,  erectis  bujusmodi,  non 
laiiien  in  infrascriptis  sex  mensibus  prò  tempore  vacante,  neque  in  dicto 
decanatu  quovis  modo,  et  in  quibusvis  mensibus  etiam  prò  tempore  va^ 
caute,  ètiam  per  eumdem  ordinarìum  loci  respective  instituendus,  simili 
apostolica  auctoritate  pariter  perpetuo  reservamus,  concedimus  et  assì- 
gnamus;  necnon  jus  nominandi  hujusniodi  tam- ad  diclam  ecclesiam 
Ooriticnsem,  quam  ad  praeposilurnm,  (1  d(K;anntum,  et  primiceriattfm, 
et  quinque  canonicatus^  totidemque  praebendas,  et  sex  mansionariatus, 
ac  uoam  et  alterare  cappellanias  per  nos,  ut  pràefertur,  erectas  et  ere- 
ctos  hujusreodi  regium  existere  eidemque  Mariae  Tberesiae  reginae 
^  cjusqiie  fliiis  et  descendentibus  praefatis  scmper  et  perpetuo  competere, 
•  ìUudque  vim  eflectum  naturare ,  substanliare,  essentiam,  qualilalem, 
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vaUdtlatem  et  roboris  firmitalem  juris  Dominandi  regii  l\U)Q8iilodì  obti- 
Dere,  ac  uti  tale  sub  quacumqud  derogatione  etiam  com  qiiibusvia  prae- 
gnanlissimis  et  efBcacissimis  clausulis  et  decretiSv  io  qoacomque  disposì- 
tkme  etiam  per  viam  constitutionis,  legis,  regulae  caDeeliariae  apostolieae 
aut  alias  ^omodocumque  facta,  nullateous  comprehendi  neque  nlli 
modo  anqaarelemporerex  qùavis  causa  derogari  posto^  neque  debere,  ac 
eollationes,  provistones  et  quas? is  alias  dispositioQes  de  praepoeitura  et 
decanatu  ac  pf imiceriatu  et  quioque  emoiikMittbas  iotidaBiqae  praebea- 
dis,  ac  sex  mausionariatiblis,  iiec  non  una  et  alteracapp^iaMiSfiit'prae- 
fertur  erectis  hujusmodi  absque  ipstus  Mariae  Theresiae  regioae  ejtisqoe 
filiorum  et  descendeutium  praefatùrllm  consensu  seu  oomiDatione  prò 
tempore  faclas  processusque  desuper  habeodos  et  inde  sequenda  quae- 
cumque,  nulla  et  invalida  nulliusque  roboris  vel  momenti  fore  et  esse, 
ac  prò  nullis  et  infsctis  habéri,  nec  jus  àut  coloratura  titulum  possìdeodi 
cuiquom  per  illa  tribui  posse  decernimus. 

•  S  47.  Cura  hoc  tamen^  quod  quoties  praefatam  eoclesiam  Gontien- 
sem  pastoris  solatio  destituii  ac  decanatum  quovis  modo  et  in  quibusvis 
mensibus,  praefatura  vero  priraiceriatum  ac  quinqUe  canonicatoa  ioli-  | 
demquc  praebendas,  et  sex  mansiooariatus,  ac  onatn  et  alteram  cappel- 
lanias,  ut  praefertur,  erectos  et  ei^tas  hujusraodi,  in  sex  mensibus,  sci- 
licet,  januarii,  martii^  maji,  juiii,  septembris  et  novembris,  sedi  aposto- 
lieae praefatae  )uxta  concordata  Oermaniae  resenratis»  vacare  conlise- 
rit,  ad  illùm  et  illos  ac  illas  noraioatio  hujunnodi  nobis  et  succesaoribos 
nostris  Romanis  pontificibus  prò  tempore  exjstentibus  tantum  fieri  de- 
beat, et  ad  illos  et  illas  respective,  ut  praefertur,  prò  tempore  nominali, 
litterus  aposlolicas,  cum  expressione  taraen  fructuum  tara  decanatos 
quara  primiceriatus  ac  quinque  canonicatuum  totidemque  prad^enda^ 
rum,  nec  non  sex  mansionariatuum,  et  unius  et  aiterius  cappellaniannn 
hujusmodi  in  vigintiquatuor  ducatis  suri  de  camera  hiqusmodi,  jotta 
atylura  Germaniae  expedire  teneantur  ;  ad  eccleaiam  praefatam  vero 
Goritieosem  prò  tempore  etiam  nominati  pariter  litleras  apoatolicas  ex- 
pedire ac  jura  praefatae  camerae  apostolieae  et  aliis  propterea  debita, 
juxta  taxam,  quae  ab  eoruradem  cardinalium  collegio  praeCato,  habìto 
respecto  ad  praesentes  redditus  mensae  archiepiseopalis  Goritientis  prae- 
fatae, nec  non  ad  aiiam  taxara  correspondénteBi  ipedditibiis  a  praeMo 
monasterio  aanct»  Petri  de  Rosacio,  ut  praefiirtar,  dismembratia  et  prò 
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«•  tempore  exislenti  arckicpìscopo  GoriUensì  assignatis,  in  summa  aepUn- 
m  geDlonun  floreourum  auri  bujusniodi,  statuta  fuit,  et  quam  io  eadem 
m  summa  in  libris  camerae  uposlolicae  praefotae  describi  volumua  ;  el  ìd 
»  qua  taxa  fforeóorum  septingentorum  eompr^eodi  debeat  taxa  communia 
»  dicti  ibonastern  saacU  Petri  de  Roaacio  Goritieosìs  dioeoesis,  quae  ab 
arcbiepiacopis  Gorilieosibus  prò  tempore,  ut  potè  in  pro?i8ione  ecele- 
8iae  arcbiefMseopalis  aolveoda  in  liltcris  aposlolicis  commendae  cjuadeni 
monasteri  desoper  expedilis  persolvi  non  debelNl,  persolvere  similiter 
teaeantur. 

•  $  48.  Praesentes  quoque  litteras  semper  et  perpetuo  validas  et  ol- 
eacea esse  et  fore,  ncc  ullo  unquam  tempore  de  subreptioois,  vel  obr^ 
ptionis,  aut  nullitatis  seu  invaliditatis  vilio  seu  inveotionis  nostrae  aut 
alio  quovis  defectu  notori,  impugnarì,  invalidari  seu  in  jus  vel  contro- 
irersiam  vorari,  aut  adversus  illasqoodcumque  juris  vel  facti  aut  gratiae 
vel  justiliae  remedium  impeirari  posse,  nec  illas  sub  quibusvis  similium 
vel  dissimiiium  gratiarum  revoca tionibus,  suspensionibus,  limitattonibus, 
derògatioBibus,  aut  aliis  contrariis  dìspositionibus,  etiam  per  noe,  et 
Sedem  apostolicam  praefatam  sub  quibuscumque  tenoribus,  et  formis, 
et  sub  quibusvis  clausulis,  et  decretis,  eliara  niotu,  scientia  et  poteslalia 
plenitudioe  similibus,  eliam  consisloriolKer,  prò  tempore  facUs  etfacien- 
dia,  comprebendi,  vel  confundi,  scd  tanquam  ad  fidei  catbolicae  exalta* 
tionem,  divinique  cultus  incremeotum,  et  animarum  edificationem,  et 
solatiam*,  factes  et  emanatas,  semper  ab  illis  excipi,  et  quoties  illaeema- 
nabont,  totics  io  prìstioutn,  et  validissinium  statum  restitutes,  repositas, 
ac  plenarie  reiotegratas,  ac  de  novo  etiam  sub  quacumque  posteriori 
cttla,  per  futoros  et  prò  tempore  existentes  archiepiscopum  et  capitu^ 
lum,  ac  canonrcos  Oorìtienses  praefatos,  ac  alios  quorum  favorem  eae- 
dem  praeaentes  lilterae  qucimodolibet  coocernunt  quandocumqoe  eli- 
genda  concessas,  validasque  fore  et  esse,  suosque  plenarios  et  iutegros 
eOiectus  sortiri,  et  obtineri  :  et  sic  ab  omnibus  censeri,  et  ite  per  quos- 
eumque  judices  ordioarios,  vel  delegatos  quavis  auctoritete  fungentes, 
etiam  causarum  palatii  apostolici  auditores*ejusdem  sanctae  Romanae 
eeeiesiae  cardinales,  etiam  de  latere  legatos,  vicel^tos,  dicteeque  Sedis 
nuncios  et  quoslibet  alios  quavis  praerogativa,  et  privilegio  fungentes, 
ae  honore  et  praeminentia  fuigentes,  subiate  eia  et  eorum  cuiiibet  quovis 
aliler  judicandi  et  interpratandi  facultete  et  auctoritete  judicari  et  deflairi 
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yi  deberc,  ci  si  secus  super  bis  a  quodain  quovis  auctoritate  aoteoter,  vel 
«  ignoranler  contigcrit  oltenlari,  irrilum  et  inaDO  molu  pari  aimiiiler  de- 
li cernìmus,  ole.  eie. 

»  S  49.  Non  obstanlibus  priori  voluntaie  nostra  praeCnta,  ac  piae  me- 

•  raorlae  Bonifacii  papae  odavi  eliam  praedeccssoris  nostri  de  una,  et 

•  concilii  generalis  de  dupbns  dielis,  dummodo  ultra  tries  .di«tas  aliquis 
V  vigore  praesenlìum  ad  judicium  non  trabatur  ac  quibusvis  alila,  etiam  ia 
t  aynpdalibus,  provincialibus,  geucralibusque  eonciliis  editis  vd  edendis, 

•  specialibus  vel  generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  npoatolieis, 
1  necnon  nostris  etcancellariae  aposlolicae  praefatae  reguli8,de  jurequae- 
»  sito  non  lollendo  ac  de  gratiis  adiiislar  non  concedendis^  nec  non  Lale- 
»  ranensis  concilii  novissime  celebrati,  uniones  et  applicationes  perpetuas, 

•  nisi  in  cusibus  a  jure  permissis  fieri  probi  bentis  ac  qualenus  opus  sit 
n  primodicti  monaslerii  et  ordinis  praerati,etiani  juramento,  confirmalioiie 
»  apostolica,  vel  quavis  flrmilate  alia  roboratis  statutis,  privilegiis  quoque» 

•  indultis  et  litteris  apostolicis,  quibusvis  superioribas  et  personis,  aob 
»  quibuscumque  tenoribus  et  formisi  ac  cuin  quibusvis  etiam  derogatorla- 
»  rum  derogntorìis,  aliisquo  cfGcacioribus,  cfflcacissimis,  et  insolitis  clan- 
»  sulis,  irritaotibusque,  et  aliis  decrelis,  eliam  molu»  scientia  et  potestalis 
»  plenitudine  similibus,  ac  etiam  consistoriaiiter^  aut  alias  quomodolibet, 
»  etiam  pluries,  et  iteratis  vicibus  concessis,  confirmatis,  approbatis  et  ia- 
»  novatis,  necnon  praefala  ultima  dieti  quondam  Augustini  Codelli  vohin- 
»  tate  et  disposinone.  Quibus  ouraibus  et  singulis,  etiamsi  prò  iilonim  sof- 
n  Gcienti  dcrogatione,  alias  do  illis,  corumque  totis  tenoribus,  specialis, 
»  speciOcn  et  expressa,  ac  individua,  et  de  verbo  ad  verbuiù^  non  autem 
t  per  clansulas  generales  idem  importantes  mentio  seu  quaevia  olia  ex- 
»  pressio  babenda,  aut  aliqua  alia  etiam  exquisita  et  peculiaris  forma  aer- 

•  Vanda  foret,  tenorcs  bujusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nihii  penìtos 

•  omisso,et  forma  in  illis  tradita  observata^  inserti  forent  praesenUbua  prò 
t  pione  et  suflQcieuter  expressis,  ac  insertis  babentes,  illis  alias  in  suo  lO- 

•  bore  permansuris  ad  praemissorum  omnium  et  singulorum  validititit 

•  eiTeclum,  bac  vice  dumla^^al  specialiler  et  expresse,  ac  latiaainie  et  pie- 
t  nissime  barum  quoque  serio,  mqlu,  scientia,  et  potestatia  plenilodìDa 

^  paribus  derogamus,  contrariis  quibuscumque,  etc. 

•  §  20.  Nulli  ei^o  omnino  bomioum  liceat  banc  paginam  uoalne 
»  absolutionis,  perpetuae  suppressionis,  eitinctlMis,  ereclionia,  coiiceaakNiis, 
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•  dìsmembratioDis,  separalionis,  assignationis,  uniQBis,  declarationis,  ap- 
19  plicatiooia^  aoDexionrs»  incorporalìonis^  facultalom  iìbapartionis,  indulti 
»  jnris  DQminandi,  reservalìonis,  et  exlensionis,  decreti,  mandali  et  com- 
>  missioni^;  collationis  et  provisionis,  et  derogationis  in6ngere,  vel  ei  ausu 
»  temeraiio  contraire:  si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit,  indi- 
»  gnationem  oronipotentis  Dei,  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus^ 

•  se  aòverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariani  majorem, 

•  anno  incarnationis  dominicae  millesimo  septingentesimo  quinquagesimo 
«secondo,  quartodecimo  kalendas  maji,  pontificatus  nostri  anno  duo- 
■  declino.  • 

{Stabilite  per  questa  bolla  tutte  le  condizioni  e  le  forme  della  nuova 
metropolitana,  goriziese,  il  ponteGce  Benedetto  XIV,  dietro  la  proposizione 
e  la  nomina  presentatagli  dall'  imperatrice  Maria  Teresa,  elesse  air  arcive- 
8co?ato  di  questa  chiesa  il  medesimo  vicario  apostolico  Caelo  Michele  di 

« 

AUemps,  che  tan^o  erasi  reso  benemerito  nel  disimpegno  delle  sue  pasto- 
rali incumbenze  nell'  affidatogli  ministero.  Nella  quale  occasione^  il  glorilo 
48  maggio  del  medesimo  anno,  gli  diresse  la  seguente  lettera  in  forma 
di  breve. 


BENEDICTYS  PP.  XIV. 


TEniABIU  FIATEI  CaEOLO  MicHÌELI  AECHIEPISCOPO  ELEGTO  GOEITIAE. 


I 


«  Venerabilis  frater,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Quod  mi- 
fimoordiarùm  pater  et  Deus  totius  consolationis  per  ineffabilem  divinae 
boQilatis  suae  abundantiam  post  aliquot  saecula  in  diebus  nostris  digna- 
tii8  8it  pòpulis  istarum  Austriacarum  regionum,  qui  erant  tamquam  oves 
erraates  et  non  habentes  pastorem,  dare  ducem  et  praeceptorcm  ót  epi- 
acopum  animarum  suarum^  ipsi  soli  Deo  regi  saeculorum  immortali  et 
invisibili,  venerabilis  frater,  honorem  et  gloriam  persolverc  debemu^ 
Roa.enim,  qui  vices  supremi  pa3torum  principis,  Jesu  Christi  in  terris 
piane  immerentes.  gerimus,  quamcumque  in  gravissimo  hujusmodi  ne- 
gpUo  operam  prò  iojuncto  apostoljcae  oQstraè  servitulis  onere  contuli- 
mns,  eidem  honorum  omnium  Largitori  acceptum  referentes,  supplices 
poscimua  et  éxoramus,  ut  .confirmet  hoc,  quod  operatus  est  in  nobis  a 
tempio  sancto  suo,  ut  debitae  ipsi  olfcrantur  gratiarum  actiones  et 


F0I  FUI, 
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t  laudum  munera.  lu  ipajorem  vero  tuae,  venerabilis  frater,  obsenranliae 
0  erga  nos  singularis  commenda tionem  reciduot  officia ,  qtiae  demiasis  grati 
n  devinclique  animi  significationibus  co  nomine  nobis  per  bum«Dis8ima8 
»  litteras  testata-esse  voluisU,  quod  le  primum  Ooriliae  ardUepìecopaiD 
»  conslituerimus.  Nos  certe,  qui  sacrosancti  apostolatas  miniaterio  aalis- 
»  facere  et  cbristifidelium  utilitati  aeternaeque  saluti  coosulere  eurafi- 
>»  mus,  magnum  ex  hoc  nostro  judicio  fractum  voluptatis  constaturuiD 
»  pontificiae  nostrae  solicitudini  confidimus,  minima  dubitantes,  quia  ioh 
n  plissimus  libi  delatus  honor  et  dignitas  ita  fralernitatero  tuam  exeiiet,  nt 
9  ardentiori,  quam  haclenus  te  gessisti,  alacritate,  vigilantia,  cura  ac  leio 
»  OTCS  libi  comimissas  ad  salutarla  pascua  ducere  et  custodire  aatagas  et 
»  adnitaris.  Porro  fraternitati  tuae  persuasum  esse  cupimus,  vicem  noi-  i 

•  lam  aut  pontificio  animo  nostro  gratiorem  au.t  nomine  tuo  digniorem  a 
»  te  redditum  iri,  quam  ut  apostolicae  benignitatìs  nostrae  beneficia  te  ad 
»  aelernam  enimarum  salutem  procurandam  magis  infiammasse,  atqoe  ad 
9  divini  cultus  incrementum  magis  cessisse  sentiamud.  Perge  igitur,  vena' 
»  rabilis  frater^  ìmpigra  sedulilate  ministerii  lui  partes  explere,  atque  il 
»  dies  amplius  demereri  non  tam*  nostram  et  apostolicae  bujus  sanciae 

•  Sedia  benévolentiam  —  hanc  namque,  quoad  nobis  integrum/uerit,  a  Ì6 
n  numquain  desiderar!  patiamur-^quam  coronam  legitime  laborantibus 
»  in  coelo  repositam  a  justo  remuneratore  Deo  libi  retribuendam.  Interim 
»  coelestis  praesidii  auspicem  et  studiosae  erga  te  nostrae  voluntalis  pignos 
p  aposlolleam  benediclionem,  quam  populis  etiam  tuae  curae  creditis  do- 
»  stro  nomine  elargir!  valeas,  fraternitati  tuae  peramanler  imperlimur. 
0  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem  sub  annulo  Piacatorìs, 
»  XVIH  maji,  MDCCLH^  pontificatus  nostri  anno  duodecimo.  » 

Prese  V  Atlemps  solennemente  il  possesso  della  sua  sede  ii  giorno  50 
luglio  dello  stesso  aiuio  4852;  nella  quale  cirjcostanza  doveva  pronunziare 
eloquente  discorso  il  di  lui  fratello  conte  Sigismondo  d' Àttemps,  destinato 
dplla  jcorte  imperiale  per  compierne  la  ceremonia  ;  ma,  impedito  forse  da 
malattia,  o  da  altro  ìmprevveduto  motivo,  né  compi  invece  1*  uffizio  il  ba- 
rone Antonio  de  Fin.  Tultavolta  il  discorso,  cbe  avrebbe  dovuto  pronuo* 
ziare  il  di  lui  fratello  Sigismondo,  ci  fu  conservato,  e  fu  dato  in  luce  dalLV 
rudito  avv.  Eandler  nel  suo  interessante  giornale  (I). 

(i)  L'  Jsiria^  mino  VI,  num.  7. 
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Per  non  ioterrompere  il  filo  del  raeconto  di  questa  foadaziooe  delFar- 
idiocesi  metropolitana  di  Gorizia  e  della  dotazione,  della  nuova  mensa 
sivescovile  e' del  capitolo  metropolitano,  non  che  della  istituzione  del  suo 
ovò  arcivescovo,  ho.  tralasciato  di  commemorare]  preziosi  regali;  com- 
^morati  anche  dalla  stessa  bolla  pontificia  della  sistemazione  delf  arcive- 
)vato  e  del  capitolo  metropolitano;  cui  l'imperatrice  Maria  Teresa 
mdò  in  don'o  alla  nuova  chiesa  arcivescovile  ed  al  futuro  suo  arcive- 
)vo,  il  quale  tuttora  vi  fungeva  V  uffizio  di  vicario  apostolico.  Appena 
atti,  per  la  l>oUa  pontificia  del  6  luglio  4854,  fu  soppresso  il  patriarcato 
uilejese,  e  quindi  furono  fondati  i  due  nuovi  arcivescovati,  ella  si  fece 
liceità  a  decorare  il  suo,  ossia  quello,  eh'  era  piantato  negli  stati  suoi  ;. 
esto,  cioè,  di  Gorizia  ;  con  doni  relativi  alla  circostanza.  I  quali  doni 
rono  un  pastorale,  una  croce,  lampade,  candelabri,  un  ostensorio,  un 
lice  ed  un  ciborio.  Ognuno  di  questi  oggettt  aveva  la  sua  iscrizione 
aloga  ed  espressiva  :  di  tutte  ce  ne  conservò  la  serie  il  sullodalo  Kan- 
ìt  (t),  da  cui  piacemi  trascriverle  per  ihserirle  oppòrtuùamente  in  queste 
le  pagine. 

«  Super  muneribus  archiepiscopali  ecclesiae  Goritiensi,  Carolo  Michaeli 
sx  com.  ab.  Atthembs  vicario  apostolico  gubernante,  ab  augustissima 
Maria  Theresìa  romanorum  imperatrice  et  regina  transmissis,  inscrìptio- 
iies,  ut  sequuntur,  videri  possunt. 

«  Super  Pastorali. 

•  Pastori  bono  consecrat.  * 
t  Provida  Augustae  pietas. 

•  Et  Goritiensiuy  metropolitam 
»  Ad  oves  pascendas,  pastoralis  insigni  fulcit. 

Cruce. 

»  Regi  regum  et  Domino  dominantium 

•  Victori  et  Yictimue,  Sacerdoti  et  Sacrificio 
»  Religiosissima  Maria  Theresia 
ff  Quae  cruci  suo  duci  sceptra  et  diademata 

»  Augustam<|ue  familiam,  populum,  exercitum  comendat 

« 

(i)  L*  Istritty  aan.  TI,  num.  5,  pag.  aS.  i 


612  GORIZIA 





»  Ad  majorem  victoriosissimae  Crucis  exaltiitionem 

»  Et  numerum  piorum  operum 

»  Hoc  eximium' etiam  dooarium  repooit. 

»  Lampade. 

9»  I.  Deo  magno,  vivo, 
»  Qui  lucem  habitat  inaecessibilem  ^ 

9  II.  Iroperatrit  pia,  ciemens,  justa, 
9  Tanquam  spooso  illi  evangelico,* 
9  Ornans  lampadam  suam 
«^  Apostolicae  priraordia  illumi nationis. 

9  III.  Obsequio  filiae  et  officro  matris 
»  Ad  ecclesiastici  ordinis  decòrem  illustrat 

»  Candelabris. 

»  I.  Patri  luminum,  custodi,  servatori,  vindici 
9  Perpetua  ecclesiarum  advocata 
»  Maria  Tberesia  Augusta 
9  Quae  suam  polestatem  divinae  famulam  majestati  fectt. 

9  II.  Goritiam  prisca  religione  sacram 
9  Ad  Dèi  cuHum  magis  dilatandum 
9  Et  ad  rem  plenam  dignilatis  perpetuandam 
9  Arcbiepiscopatus  bonore  tam  fausto  successor  auctam 

9  III.  Quanto  animo,  tanti  etiam  gloriipexaltat 
9  Et  basilicam  banc,  aram  et  thiaram  . 
9  His  opulentae  pietatis  muneribus  eiornat 
9  Anno  Pontificis  aeterni  MDCCLI. 

»  Ostensorio 

9  In  venerabili  bocce  receptaculo 
»  Consecrato  se  ccDdecrat 
9  Et  Filio  Mariae 
9  Maria  Tberesia  ministrat. 
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»  '  ' • . 

•    »  Calice.  ' 

9  Ad  calìcem  salutaris  alque  benedictìonis  exultat 
»  Et  tamquam  ad  footem  cor  ìmperalricis  aspirat. 

»  Ciborio. 

.•     ■  »     • 

»  Cibum  buDc  viatoreiD,  delitias  reguod,  Augusta  gustat 
»  Et  magDum  in  parvo  adorat. 

»  Hrs  uiage  respleodet  argentea  munera  regis 

»  Maximì  sed  splendent  pectora  nostra  simul.  » 
Iquileja  ;  già  da  più  secoli  abbandonata  dal  suo  pastore  ;  ben  di  rado 
ata  dal  <;apitolo  metropolitano,  che  avrebbe  dovuto  farne  eccheggiare 
icre  salmodie  la  maestosa  basilica;  spogliata  persino  del  titolo  patria r- 
,  e  divenuta  soggetta  ad  una  città,  che  per  T  addietro  era  stata  soggetta 
;  cadde  sempre  più  nella  desolazione  e  nello  squallore.  L'augusto  tem- 
fruttò  delle  pastorali  fatiche  del  patriarca  Pepane,  era  appena  rimasto 
to  air  esercizio  delle  parrocchiali  incumbenzedi  un  pc^store,  che  aveva 
[  dello  scarso  gregge  rimastovi.  I  sacri  tesori  e  le  trionfatrici  spoglie 
inti- martini  e  confessori,  che  avevano  un  tempo  illustrato  raquilejense 
sa,  rimanevano  colà  oelF  obblio,  senza  veneratori.  Perciò  il  pio  arci- 
evo,  coQ  sapiente  coqsiglio,  risolse  di  farne  opportuno  trasferimento 
nuova  metropolitana.  Al  quale  proposito  piacemi  esporre  il  catalogo 
li  effetti  preziosi  e  delle  sacre  reliquie^  che  di  là  furono  trasportale  a 
izia,  nell'anno  4756.  Anche  di  questa  notizia  ci  conservò  memoria  il 
QTKandler,  nel  documento,  che  qui  trascrivo  (4)  ; 

«  Catalogo  delle  sacre  religuie  trasferite  dalla  basilica  d'Aqtiileja 
9  alla  chiesa  metropolitana  di  Gorizia  l'  anno  4756. 

i  4.  tln  crocefisso  grande  d'argento,  avente  nel  mezzo  della  croce 
je  grandi  particole  della  Croce  di  N.  S.  G.  C. 
»  2.  Una  statua  d'argento  della  B.  V.  M.,  nel  cui  petto  evvi  una  cu- 
odia  con  entro  dei  capelli  ed  un  brandello  del  velo  della  medesima. 
I  S.  Un  portatile  cinto  d' argento,  in  cui  vi  sono  le  reliquie  dei  santi 
etro  e  Paolo  e  di  altri  molti  martiri. 

(i)  L*  Istria^  ann.  V,  nam.  36  e  3^. 
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M  4.  Il  pastorale  rinchiuso  in  argento  dorato  con  un  velo  bianco  pen- 
»  dente,  dato  dal  principe  degli  apostoli  a  sant' Erniagora  proto-episcopo 
9  di  Aquileja. 

»  5.  Quattro  teste  d'argento  dei  santi  martiri  Brmagora,  Lorenzo,  Si- 
li gismondo  re  di  Borgogna,  e  Felicita  mtfdre  di  sette  figliuoli  martiri,  eoo- 
«  tenenti  il  cranio  di  ognuno. 

»  6.  Un  vaso  dorato  chiuso  in.  cristallo  e  in  forma  di  calice,  in  cui 
9  havvi  della  mascella  di  s.  Andrea  apostolo. 

»  7.  Un  vaso  simile,  in  cui  havvi  il  dito  di  san  Bernardo  at)ate  e  coo- 
n  fessore. 

»  8.  Ventisette  cassette  moltiformi  lavorate  con  maestria  e  la  pù 
»  parte  ornale  d' argento  ;  ed  altre  ventidùe  di  legno  bellissime,  le  qaaE 
9  contengono: 

9  I.  Le  ossa  di  molti  apostoli,  martiri,  confessori  e  vergini. 

»  H.  Le  ossa  del  sdnlo  martire  Ermagora,  proto-episcopo  e  protettore 
»  della  diocesi. 

9  IH.  Le  ossa  del  santo  martire  Fortunato,  primo  diàqrao  ìiqnilejeBi 
9  protettore  della  diocesi. 

»  IV'.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Ilario  episcopo  e  Tadano-  arcidiaeoiio 
n  aquil.,  protettori  della  città  di  Gorizia.  - 

fi  V.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Ermagora  e  Fortimato. 

9  VI.  Le  ossa  della  santa  martire  Felicita,  madre  dei  sette  figliiioii 
«  martiri. 

»  VII.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Ganzto,  Canziano  9  Canzionilla  aqoi- 
»  lejesl. 

•  Vili.  Le  ossa  del  capo  della  santa  martire  Anastasia  matrona  romana. 

»  IX.  Le  ossa  di  sant'  Agapito  martire. 

9  X.  Le  ossa  di  san  Cercone  e  soci  martiri. 

*»  XI.  Le  ossa  di  santa  Eufemia,  Dorotea,  Tecla  ed  Erasma  vérgini  e 
n  martiri  aquilejési. 

»  XII.  Le  ossa  di  san  Sigismondo  re  di  Borgogna,  martire. 

»  xni.  Le  ossa  di  san  Grisogono  patrìzio  romàno,  martire  aqoilqese. 

»  XIV.  Le  ossa  dei  santi  martiri  Felice,  Largo  e  Dionigio. 

9  XV.  Le  ossa  del  santo  martire  Menna. 

»  XVI.  La  mascella  di  sant'  Orsola,  vergine  e  martire. 

9  XVII.  Le  ossa  ed  il  sangue  del  santo  martire  Quirino. 
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n  XVIIL  Le  ossa  di  san  Marco,  papa  e  confessore. 

»  XIX.  Le  ossa  di  san  GrisaoxiaAO,  martire  aquilejese. 

»  XX.  Terra  inzuppata  del  sangue  di  molti  martiri  aquilejesi. 

»  XXI.  Le  ossa  di  san  Pietro  martire  aquilejese. 

•  XXH.  Le  ossa  dei  sette  figliuoli  di  santa  Felicita^  che  morirono,  per 
•  (a  fede.  ». 

Ho  Yoluto  portare  tutta  la  serie  di  queste  reliquie,  acciocché  non  ne 
?ada  perduta  la  memoria  :  *sono  per  altro  d' avviso,  che  circa  alcune  di  esse 
vi  debba  supplire  la  buona  fede  :  massime  quanto  alla  ripetizione  delle 
ossa  dei  santi  Ermagora  e  Fortunato,  di  cui  forse  piccole  parti  esisteranno, 
BOB  péro  tante  da  comporne  due  volte  le  ossa,  siccomoiiIesL  vedono  com- 
memorate, prima  disgiuntamente  nelle  due  cassette  lì  e  III,  e  poscia  con- 
giootamente  nella  cassetta  V.  Si  sa  di  più,  che  resistenza  di  quei  corpi  era 
contrastala  anche  dalla  chiesa  di  Grado  (\). 

Per  la  totale  riforma  della-  ìsua  diocesi  e  delP  intiera  provincia,  il  bene* 
merito  arcivescovo  conobbe  necessaria  la  convocazione  di  un  sinodo  pro- 
vinciale, e  sino  dall'anno  4757  visi  accinse  coirincominciare dal  chiederne 
licenza  air  imperatrice.  La  quale  licenza  non  gli  fu  concessa  che  in  capo 
ad  undici  anni,  sicché  nel  giorno  4  S  ottobre  4768  potè  alla  fine  tenervi  la 
prima  isessione.  In  persona  v'  intervenne  il  solo  vescovo  di  Pedena,  Aldra-* 
go  Antonio  Piccardi  ;  gli  altri  suffragane!  di  Trieste,  di  Trento  e  di  Como 
vi  delegarono  j  loro  procuratori.  I  vescovi  di  Pola,  di  Parenzo  e  di  Feltre, 
soggetti  alla  repubblica  di  Venezia,  vi  mandarono  anch'  essi  i  loro  procu- 
ratori, per  le  porzioni  di  diocesi,  che  avevano  nel  territorio  austriaco.  I 
capitoli  di  Pedena,  di  Fiume,  di  Cividale  e  di  Novamesta  inviarono  i  loro 
'  deputati.  Intervennero  personalmente  varii  abati,  arcidiaconi,  commissarii 
ecclesiastici  e  vicarii  foranei,  oltre  ad  un  considerevole  numero  di  parro- 
dii^  sicché  la  radunanza  ascendeva  al  numero  di  trecento  e  più  ecclesia-* 
stici.  In  .qualità  di  commissario  imperiale,  vi  assistette  Ottavio  barone  dei 
Terzi,  primo  consigliere  del  governo  goriziano. 

Questo  sinodo  comprende  quarantacinque  costituzioni,  le  quali  trattano 
sulla  fede  catrolica,'Sui  luoghi  sospetti  di  eresia,  sulla  bestemmia  e  sulla 
superstizione,  sui  giudei  e  sugli  eretici,  sui  predicatori  della  divina  parola, 


(i)  Ved.  ciò  che  ne  dissi  nelle  pag.  46a  e  seg.  di  questo  ?ol. 


f.^ 
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sulla  doth*ina  cnstiaoa^  sulla  santificazione  delle  feste^  sui  digiuni  eccl 
stici,  sui  sacramenti  in  genere,  sui  sacramenti  in  specie,  sulle  reliqu 
sulle  sacre  immagini,  sulle  indulgenze,  sulle  processioni,  sul  foro  eccl( 
stico,  sui  vescovi  e  sugli  altri  prelati  inferiori,  sul  capitolo  e  sui  xanc 
sugli  arcidiaconi,  sui  decani,  commissarii  e  .vicarii  foranei,  suir  offii 
residenza  del  parroco,  sulla  vita  ed  onestà  dei  cherici,  sulla  lezione  • 
santa  Scrittura,  sulle  conferenze  ecclesiastiche  0  sugli  esercizi  spirii 
sulle  benedizioni^e  sugli  esorcismi,  sulle  sacrosante  chiese  e  sul  loro  e 
sui  funeraii  e  sulle  sepolture  sui  beni  ecclesiastici,  sui  pii  legati,  sugli 
dali,  sui  sodalizi  laicali,  sui  regolari,  sulle  monache,  ^gli  eremiti,  sui  1 
stri  di  scuola,  sui  concubinarii  e  pubblici  pebcatori,  sulle  usure  e  sui 
tratti  illeciti,  sul  seminario  dei  cherici,  sui  superiori,  suirobbedien 
suir  osservanza  delle  istituzioni  archidiocesane. 

Di  tutte  queste  costituzioni  è  importante  laXXVII,  la  quale  stabi 
gli  arcidiaconati  e  i  commissariati,  jpssia  vicariati  foranei  :  dei  quali  ( 
trascrivere  qui  la  serie,  per  dare  un'idea  dello  istato  e  della  vastità, 
aveva  allora  questa  archidiocesi  (4). 

SERIE  DEI  DECANI  0  VICARII  FORANEI. 

Nella  contea  di  Gorizia. 

9  Pel  distretto  ^ì  Salcano  il  vicario  di  Saloeno. 
»  Pel  distretto  di  Prebacina  il  viéario  di  s.  Pietro. 
»  Pel  distretto  di  Camigna  il  vicario  di  Camigna. 
•  Pel  distretto  di  Comen  il  vicario  di  Comen. 
.   »  Pel  distretto  di  Lucinico  il  paroco  di  Lucìnico. 

»  Pel  distretto  di  Bigliana  il  paroco  di  Bigliana,  benemerito  vicari< 
»  nerale  delF  arcivescovo  Attems. 

»  Pel  distretto  di  Cormons,  il  paroco  di  Cormons. 
»  Pel  distretto  di  Canale,  il  paroco  di  Canale. 

Nella  contea  di  Gradisca,  ^ 

»  Pel  distretto  di-Gradisca,  il  paroco  di  Gradisca. 
»  Pel  distretto  di  Aqùiieja,  il  paroco  di  villa  Vicentina. 

(•)  Vcd.  risina^  nata,  ag  delPanQu  V,  pag.  19S  e'feg. 

'  '  '  '  '  ■  '  ■  ■  ......  ^...j.  _  jp .  f li.  ■    . .    ^  I.  . 
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»  Pel  distretto  di  Yisco,  il  paroco  di  Visco,  vicario  apostolico  del  mo- 
Daslero  di  santa  M^fia  d*  Aquileja. 
»  Pel  distretto  di  Ontagnano,  il  paroco  di  Ontagoano. 
»  Pel  distretto  di  Driolessa,  il  paroco  di  Driolessa. 

Sotto  t  arcidiaconato  di  Tolmino. 

»  Pel  distretto  di  Tolmino,  il  paroco  di  Tolmino. 
»  Pe^  distretto  di  Girchina,  il  paroco  di  Gircbina. 
n  Pel  distretto  d*  Idria  il  paroco  d' Idria. 

Nella  frovincia  della  Stiria,  e  neUa  contea  di  Cilli. 
Sotto  l' arcidiaconato  di  Cilli. 

n  Pel  distretto  di  Tiberiense,  T  arciprete  di  Tuffar. 
n  Pel  distretto  di  Gonnovitz,  1*  arciprete  di  Gonnovitz. 
"  Pei  distretto  di  Edtecb,  T  arciprete  di  Eótecb. 
«  Pel  distretto  di  Saldenhof,  T  arciprete  di  Saldenhof. 
«  Pel  distretto  di  san  Martino,  presso  a  Windograim,  T  arciprete  di  s. 
Martino. 
»  Pel  distretto  di  Rohitscb,  X  arciprete  di  Robitscb. 
»  Pel  distretto  di  s.  Groce,  V  arciprete  di  s.  Croce. 
«  Pel  distretto  di  NeyckircbenJI  paroco  e  commissario  di  Neyckircben. 
»  Pel  distretto  di  Feistritz,  il  paroco  è  commissario  di  Feistritz. 
n  Pel  distretto  di  Santitscb,  il  paroco  e  commissario  di  s.  Vito. 

Sotto  t  arcidiaconato  di  Radolpswerth^  ossia  di  Novamesla. 

»  Pel  distretto  di  s.  Giorgio  il  paroco  e  commissario  di  s.  Giorgio  de- 
legato arcivescovile. 
»  Pel  distretto  di  Saxenfeld,  il  paroco  e  commissario  diSaxenfeld. 

Sotto  f  arcidiaconato  di  Sittic. 

9  Pel  distretto  di  Sacbsenfeld,  il  paroco  é  commissario  di  Sacbsenfeld. 

Sotto  l' arcidiaconato  di  Landstrasse. 

n  Pel  distretto  di  Runa,  il  paroco  di  Runa  (Rann). 

9  Pel  distretto  di  Liecbtenwaid,  il  paroco  di  Liecbtenwald. 

Nella  provincia  e  ducato  della  Carintia. 
Sotto  l' arcidiaconato  di  ViUaco. 


»  Pel  distretto  di  Tarvis,  il  paroco  di  Tarvis. 
F9I.  FiJL 
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»  Pel  distretto  di  s.  Stefano,  il  paroco  di  s.  Stefano. 

»  Pel  distretto  di  Eirchbacb,  il  paroco  di  Kirehbaeh. 

n  Pel  distretto  di  8.  Daniele,  il  paroco  di  s.  Daniele.  , 

»  Pel  distretto  di  LesachtbaI,  il  paroco  di  Liesing. 

»  Pel  distretto  di  Lìcding,  il  paroco  di  Licding. 

»  Pel  distretto  di  san  Paterniano,  il  paroco  di  s.  Paterniaìio. 

»  Pel  distretto  di  Gail,  il  paroco  alla  B.  Y.  in  Gail. 

Sotto  l' arcidiaconato  deUa  Vittoria  (4). 

fy  Pel  distretto  di  Gappel,  il  paroco  di  Cappel. 

Sotto  t  arcidiaconato  di  s.  Paolo. 

9  Pel  distretto  di  Mdcbling,  il  paroco  di  Mdcbiing. 

Sotto  C  arcidiaconato  di  Griffen 

»  Pel  distretto  di  s.  Pietro,  il  paroco  di  s.  Pietro. 

Sotto  l'  arcidiaconato  di  Ebemdorf. 

»  Pel  distretto  di  Ebemdorf  il  prevosto  di  Ebemdorf. 
f»  Pel  distretto  di  Gutenstein,  il  paroco  di  Gotenstein. 
»  Pel  distretto  di  Gappel,  il  paroco  di  Cappel. 

Nella  provincia  e  ducato  della  Corniola. 
Sotto  t  arcidiaconato  della  Corniola  superiore, 

»  Pel  distretto  di  Litopoli  (Stein),  il  paroco  di  Litopoli. 
»  Pel  distretto  di  Locopoli  (  Loka  )y  il  paroco  di  Locopoli. 
n  Pel  distretto  di  Micbelstetten^  il  paroco  di  Micbelstetten. 

Sotto  t  arcidiaconato  di  Sittic. 

»  Pel  distretto  di  Mannsburg,  il  paroco  di  Mannsburg. 
»  Pel  distretto  di  Yazh,  il  paroco  di  Yazb. 
»  Pel  distretto  di  s.  Martino,  il  paroco  di  s.  Martino. 
»  Pel  distretto  di  s.  Yilo,  il  paroco  di  s.  Yito. 


(i)  Mainardo  conte  di  Malstain,  dopo  ater  trionfato  in  una  po^na,  fondò  an  ccnob 
monaci  ciiterciensi,  che  intitolò  della  FiUoria,  {Bau%€r^  lib.  V, noni.  i43.). 
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»  Pel  distretto  di  s.  Margherita,  il  parooo  di  a.  Margherita. 
»  Pel  distrettordi  Treffen,  il  paroco  di  TrelTen. 

•  Pel  distretto  della  B.  Y.  di  Horìand,  il  paroco  di  Horland. 

Sotto  t  arcidiaconalo  di  Landstrasse. 

•  Pel  distretto  di  Landstrasse,  il  paroco  di  Landstrasse. 
t  Pel  distretto  di  Sigelburg,  il  paroco  di  Sigelburg. 

Sotto  P  arcidiaconalo  della  Valle  Jocosa. 

»  Pel  distretto  di  Zirkoiz,  il  parroco  di  Zirkniz. 

Sotto  f  arcidiaconalo  di  Rudulphswerth. 

»  Pel  distretto  di  Novamesta,  il  paroco  di  Novamesta. 
»  Pel  distretto  di  s.  Ruperto,  il  paroco  di  s.  Ruperto. 
y»  Pel  distretto  di  Oneigstein,  il  paroco  di  Oneigstein: 
»  Pel  distretto  di  Pollana,  il  paroco  di  Pollane. 

Sotto  t  arcidiaconalo  di  Reifniz. 

»  Pel  distretto  di  Lees,  il  paroco  di  Lees. 
»  Pel  distretto  di  Gottschee,  V  arciprete  di  Gottscbee. 
»  Pel  distretto  di  Gurkfeld,  il  paroco  di  Gurkfeld. 
"  Pel  distretto  di  Oblak,  il  paroco  di  Gutenfeld. 

Ai  superiori  si  aggiunse. 

B  Pel  distretto  di  Yipacco,  il  paroco  di  Yipacco.  » 

Era  affidata  a  questi  decani  la  sorveglianza  sul  clero  sottoposto,  accioc- 
ché r  ecclesiastica  disciplina  ed  il  buon  costume  vi  fossero  mantenuti  in- 
contaminati. Ed  eglino  poi  dipendevano  dai  rispettivi  arcidiaconi,  ai  quali 
dovevano  dirigersi  in  ogni  occorrenza  nel  disimpegno  del  loro  ministero. 
Annualmente  doveveno  render  conto  alla  curia  arcivescovile  circa  i  punti 
qui  sotto  descrìtti  : 

«<  1.  )  Se  i  sacerdoti  del  distretto  decanale  nel  corso  deir  anno  abbiano 
9»  fatto  gli  esercizi  spirituali. 

»  2.  )  Se  il  parroco,  o  vicario  perpetuo,  applichi  ogni  domenica  e  festa 
»  la  santa  messa  pel  suo  popolo  ;  se  fra  la  messa  tenga  il  discorso  e  dopo 
»  pranzo  la  dottrina  cristiana,  come  è  prescritto  ;  quante  volte  il  curato, 

i  ■  '      'fi  ■      I.        '   '         ■        -s^ 
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9  e  quante  volte  per  lui  qualche  altro  sacerdote  abbia  predicato  o  cate- 
»  chizzato. 

Il  3.  )  Se  Dei  luoghi  ed  abitacoli  rimoti  della  parrocchia,  massime  nei 
»  tempo  di  quaresima,  per  sé  o  per  mezzo  del  suo  cooperatore,  istruisca 
»  i  parvoli  e  gì*  ignoranti  nei  misteri  necessarii  ad  asseguire  T  eterna  salute; 
9  perciò  il  decano  dee  ogni  anno  visitare  le  singole  parrocchie  ed  esami- 
n  nare  i  parrocchiani,  onde  convincersi  ed  essere  in  istato  di  poter  dare 
n  un  esatta  relazione. 

»  4.  )  Se  nella  domenica  antecedente  vengono  annunziate  al  popolo  le 
»  feste  di  precetto,  e  se  si  tengono  debitamente  le  funzioni  di  chiesa. 

»  5.  )  Se  il  curato  abbia  abolite  le  feste  di  divozione  del  popolo  arbi- 
»  trariamente  introdotte,  le  processioni  notturne,  in  cui  hanno  luogo  le 
9  commessazioni,  ovvero  le  abbia  in  altre  opere  di  divozione  commutate, 
»  se  nelle  festività  tolleri  i  pubblici  balli  nelle  vie,  nelle  t)sterie,  e  ciò  cfatf  è 
»  peggio  vicino  alla  chiesa. 

»  6.  )  Se  i  sacramenti  vengano  con  sollecitudine  e  secondo  il  rituale 
»  amministrati;  quanti  nel  corso  dell* anno  sieno  nati  legittimi,  e  quanti 
»  illegittimi  ;  se  sieno  stati  tutti  battezzati,  e  se  taluno  non  fosse  stato  bat- 
ti tezzato,  per  qual  ragione,  se  i  figliuoli  sieno  stati  dati  alla  luce  da  pa- 
»  renti  dimoranti  nella  propria,  ovvero  in  aliena  parrocchia  ;  se  ogni  anno 
»  abbiano  esaminate  ed  istruite  le  ostetrici  intorno  al  dovere  che  hanno  di 
n  amministrare  il  battesimo  in  caso  di  necessità. 

M  7.  )  Quanti  matrimonii  sieno  stati  celebrati  nel  corso  deli*  anno,  se 
»  abbiano  preceduto  le  promulgazioni  e  T  esame  degli  sposi  ;  se  il  matri- 
»  monio  sia  sialo  celebrato  in  faccia  della  chiesa,  di  mattina  ed  ogni  gior- 

•  no  di  festa  ;  se  la  sposa  incinta  sia  venuta  col  complice,  e  sia  stata 
»  punita. 

>»  8  )  Quanti  sieno  morti  ;  se  gli  adulti  furono  muniti  dei  sacramenti,  e 
»  se  ne  partirono  da  questo  mondo  senza  i  soccorsi  ddla  religione,  per 
»  quali  cause  ;  se  gli  infermi  vengano  provveduti  dei  susaidii  spirituali  eoa 
n  solerzia  e  gratuitamente,  se  il  parroco  visiti  spesso  gli  ammalati,'  ose 
»  egli,  o  qualche  altro  sacerdote,  od  almeno  qualche  pia  persona  da  loi 
»  designata  assista  agli  agonizzanti. 

«  9.)  Se  ogni  parroco  abbia  .il  protocollo,  e  vi  noli  tutto  ciò  eh' è 

•  necessario;  se  sia  in  istato  di  portarne  le  tabelle  al  sinodo  arcidia- 
»  cenale. 
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9  40.  )  Se  vi  sia  nel  decanato  qualcuno  sospetto  di  eresia  ;  se  nella 
parròcchia  serpeggi  qualche  pubblico  scandalo,  esempi  grazia,  il  concu- 
binato, odii,  inimicizie,  usure,  superstizioni,  veneficii  ecc. 

»  Ai.)  Se  tanto  nelle  chiese  parrocchiali,  come  pure  nelle  filiali,  dove 
è  frequente  concorso  di  penitenti,  i  confessionali  abbiano  le  grate,  i' im- 
magine del  crocefisso  e  i  casi  riservati  ;  se  con  decenza  si  esponga  al- 
r  adorazione  dei  fedeli  il  santissimo  Sacramento  deir  altare,  se  si  osser- 
vino i  riti  e  le  cerimonie  secondo  le  rubriche  ed  il  direttorio  ;  se  iSùal- 
mente  nelle  f unzioni^ecclesiastiche  i  chierici  portino  la  veste  talare. 

»  42.  )  Se  nelle  domeniche  e  nelle  feste  si  celebri  la  messa  in  un*  ora 
al  popolo  più  opportuna;  se  i  curati  tengano  i  discorsi  morali  e  le  cate- 
chesi anche  in  quelle  feste,,  in  cui  le  pecorelle  affluiscono  alle  chiese  filiali: 
se  nei  pubblici  sacelli  e  nelle  chiese  filiali,  quando  accade  di  celebrare  i 
divini  misteri,  proferiscono  il  sciamone,  e  catechizzino  i  parvoli  ;  se  le  sup- 
pellettili della  chiesa  sieno  nette  e  monde,  e  precipuamente  convenienti 
alla  dignità  del  santo  sacrifizio  della  messa. 

»  45.  )  Se  qualche  chierico  sia  dedito  air  ubbriachezza,  all'  usura,  alla 
caccia  clamorosa  ;  se  abbia  famigliarità  colle  donne,  ovvero  commetta 
qualche  altro  eccesso  ;  se  qualcuno  dei  parochi,  vicari,  o  sacerdoti  tolleri 
in  casa  qualche  donna  che  noo  sia  congiunta  nel  primo  o  secondo  grado 
di  consanguinità  od  affinità  ovvero  minore  di  40  anni. 

»  44.)  Se  i  parochi  egli  altri  curati  si  accostino  almen  due  volte  al 
mese  al  sacro  tribunale  di  penitenza  per  purgare  dalle  macchie  le  loro 
coscienze: 

•  4  5.  )  Se  qualche  parte  del  popolo  parocchiano  per  la  grande  distanza, 
non  frequenti  la  chiesa  matrice  ;  se  il  paroco,  per  impotenza,  non  possa 
recarsi  alla  chiesa  filiale  ;  finalmente  se  sia  possibile  di  erigere  un  vica- 
riato, indicandone  i  mezzi  di  efTettuarlo.  « 

1  personaggi  poi,  che  intervennero  a  questo  sinodo  e  che  ne  sottoscrìs- 
lero  gli  atti,  furono  : 

Carlo  Michele  metropolita  ed  arcivescovo. 

AUtrago  Antonio  Piccardi  vescovo  di  Pedena. 

Pietro  Antonio  Pollini,  preposito  della  chiesa  metropolitana  di  Gorizia^ 
pel  vescovo  di  Trento. 

àmUbale  Nicolò  Giuliani^  dottore  in  teologia,  canonico,  vicario  generale 
della  chiesa  cattedrale  di  Trieste y  e  procuratore  della  medesima. 
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Rodolfo  eonte  di  Edling^  deeano  della  chiesa  metropoUtana  di  Gm 
preposto  di  santo  SlefanOj  pel  vescovo  di  Como* 

Pietro  Francesco  ....  cesar,  reg.  arcidiacono  di  Fiume,  pel  distrai 
Pola^  da  parte  dell'impero. 

Giuseppe  Schròkhiogen  de  Neydenbergj  commissario  e  delegato  p< 
stretto  parentino  da  parte  deW  impero. 

Angelo  de  Costanzo  della  compagnia  di  G^rà,  pel  distretto  di  FeU\ 
paHe  delt  impero. 

Giuseppe  Casina^  rettore  della  casa  dei  gesuiti  in  Gorizia  pel  n 
della  casa  dei  gesuiti  in  Gratz. 

Pietro  Antonio  PolUni^  prevosto  della  chiesa  metropolitana  di  Gì 
pel  capitolo  goriziano. 

Catto  de  Baronio,  primicerio  della  chiesa  metropolitana  di  GorizU 

Lodovico  Felice  Romani^  canonico  seniore  della  chiesa  metropolita 
Gorizia, 

Andrea  Bevilacqua^  canonico  procuratore  del  capitolo  di  Trieste. 

Giambattista  Vlah^  canonico  e  vicario  generale  di  Pedena  pel  ca^ 
pedenese. 

Ermanno  conte  di  Attems,  canonico  e  procuratore  delt  insigne  i 
collegiata  di  Cividale. 

Martino  Giuseppe  Tabacin.  decano  del  capitolo  di  Novamesta  ed  «n 
cono  del  distretto  di  Novamesta. 

Martino  Ferdinando  Bartolotti^  abate  ed  arcidiacono  di  CitU. 

Emiliano  abate  delt  ordine  di  s.  Benedetto  nel  monastero  di  inm 
ed  arcidiacono. 

Maria  Bernardo  delt  ordine  de' cistcrciensi^  abate  della  B.  F.  Meaia 
Vittoria  ed  arcidiacono  infoiato  della  VaUe  delle  Rose. 

Leopoldo  abate  ed  arcidiacono  alle  Fonti  della  B.  V.  Maria  presso  j 
strasse. 

Francesco  Saverio  delt  ordine  dei  cisterciensij  abate  di  SitHc  ed 
diacono.  ' 

Bruno  delt  ordine  de' dsterciensi^  prelato  nella  VaUe  Focosm  ed 
diacono. 

P.  Edmondo  in  nome  delt  arcidiacono  di  Gorizia. 

Carlo  DUtner  della  Gompagniadi  Geséy  dottore  in  teologie^  prepa^ 
Ebemdorf  ed  arcidiacono. 
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Franeeico  Saverio  Goriupp,  commissario  in  Neukirchen^  pel  preposito 
ed  abaie  di  san  Paolo  in  Carintia. 

Anlonio  di  Sckwarzhoffeny  paroco  di  Savestem  e  canonico  di  Novamesta^ 
pel  preposito  di  Gurck. 

Giuseppe  di  WoUwiz^  canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Lubiana  ed 
arcidiacono  della  Camicia  superiore. 

Francesco  GalliziZj  paroco  di  VUlaco  ed  arcidiacono  del  principe  arci- 
vescovo di  Gorizia^  per  la  Carintia  superiore. 

Giovan-Battista  Cobavio^paroco  cesareo  regio  ed  arcidiacono  diReifniz. 

Antonio  de  Giuliani^  paroco  arcidiacono. 

Gli  atti  di  questo  sinodo  provinciale  furono  dair  arcivescovo  mandati 
alla  corte  imperiale,  acciocché  ottenessero  anche  dalla  temporale  potestà 
r  approvazione.  Qualche  cosa,  che  non  piacque  del  tutto  alla  corte,  vi  fu 
modificata,  e  V  arcivescovo  ebbe  alfine  licenza  di  pubblicarli  colle  stampe. 
Ma  sia,  che  le  modificazioni  o  le  aggiunte  inseritevi  non  fossero  di  piena  « 
soddisfazione  di  lui  ;  sia  che  qualche  altro  ignoto  motivo  vi  si  frapponesse, 
fatto  è,  che  gli  atti  del  sinodo  non  videro  mai  la  pubblica  luce,  e  rimasero 
negli  scafali  dell'  archivio  arcivescovile,  occulte  e  silenziose  testimonianze 
della  sapienza  e  della  pastorale  sollecitudine  di  queir  illustre  prelato.  «  Sic- 
»  come  le  costituzioni  sinodali,  scrive  il  Morelli  (I),  toccavano  varii  ob- 
»  bìetti  che  dai  giureconsulti  venivano  considerati  puramente  temporali  o 
»  misti  ;  cosi,  non  piacendo  al  ministero  di  Maria  Teresa,  la  censura  di 
»  Vienna  molte  cose  tolse  alle  costituzioni  e  molle  ne  inserì.  Né  le  mutila- 
»  xioni,  nò  le  interpolazioni  aggradirono  al  metropolita  ;  perciò  si  strinse 
•  nelle  spalle  e  preferi  di  lasciarle  neir  oscurità  integre,  che  pubblicarle 
»  viziate.  »  Vidi  però  alcune  di  quelle  costituzioni  pubblicate  di  fresco  nel 
calendario  dell' archidiocesi  di  Gorizia;  e  in  verità  attestano  luminosa- 
mente la  sapienza  e  T  apostolico  zelo  di  questo  primo  pastore  della  santa 
chiesa  goriziana. 

Neir  anno  4  766,  addi  7  maggio,  il  benemerito  arcivescovo  fu  dair  im- 
periale munificenza  di  Maria  Teresa  rimunerato  di  tante  sue  pastorali  fa- 
tiche coir  essere  innalzato  al  grado  di  principe.  NélFanno  seguente  il  di  26 
febbraro  consacrò  la  chiesa  oggidì  parrocchiale  di  sanf  Ignazio,  eh'  era 
de'  gesuiti^  assistito  dai  vescovi  di  Concordia,  di  Fola  e  di  Pedena.  Ne 

(i)  Mfl.  inedito  presso  V  Istria^  nano,  ag,  delPann.  Y,  pag.  2oa. 
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conserva  memoria  V  epigrafe,  che  gli  fu  scolpita  in  marmo,  sopra  la  porta 
maggiore,  la  quale  dice  : 

D  .  0  .  M. 

TEMPVM  .  HOC 

A 

CAROLO  .  MICHAELE  .  AB.  ATTEMS  .  S  .  R  .  I. 

PRINC  .  ET  .  I.-  GORITIEN  .  ARCHI 

EPISCOPO 

AB 

ALOYS  .  MARIA  .  GABRIELI .  CONCORDIENSI 

CAROLO  .  CAMVCCIO  .  JVSTINOPOL. 

ALDRASO  .  PICCARDO  .  PETIN  . 

PRAESVLIBVS 

SÓlEMNI  •  RITV  .  DEDICATVM 

IV  •  KAL  .  MARI  .  M.  D.  C.  C,  L.  XVII. 

Eresse  dai  fondamenti  la  chiesa  di  san  Carlo  ed  il  contìguo  seminario 
per  la  sua  diocesi  e  per  tutta  la  sua  provincia  ecclesiastica  :  nella  quale 
impresa  fu  assistito  dalla  generosità  delF  imperatrice.  E  questo  medesiiDO 
seminario  continua  ad  essere  anche  al  giorno  d' oggi  il  seminario  centrale, 
a  cui  devono  concorrere  tutti  i  cherici  del  litorale  istriano. 

Mori  il  benemerito  pastore,  in  età  di  62  anni,  6  mesi  e 44  giorni,  a* 43 
di  febbraro  4  774.  Ne  fu  trasferito  il  cadavere  il  di  24  suss^uente,  nella 
chiesa  metropolitana,  ove  gli  furono  celebrati  solennissimi  funerali.  Poscia 
fu  portato  alla  sunnominata  chiesa  di  san  Carlo,  nel  sotterraneo,  eh'  egli 
medesimo  avevasi  fatto  perciò  preparare.  La  brevissima  epigrafe,  che  gK 
fu  scolpita,  dice  : 

E  .  DOMO  .  PRESBTTERALI 
IN  .  DOMVM  .  AETERNITATIS. 

Merita  di  èssere  commemorato  V  ultimo  decreto,  che  in  sul  declinare 
deir  anno  4  775,  quasi  suo  testamento,  indirizzò  al  suo  clero,  per  dirìgerne 
anche  dopo  morte  e  regolarne  la  condotta  con  salutevoli  ammonisioDL 
Esso  è  del  tenore  seguente  : 


jL  fi  no    ink 
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CAROLVS  MICHAEL 
Dei  bt  apostolicab  sbdis  gbatia  aechibpiscopys  Goeitibnsis  S.  R.  I.  pelxceps 

E  COMITIBYS  AB  AtTBMS  BT  ABBAS  8.  PeTBI  DE  ROSACIO  ET  DB  TOPOLCSA, 
PBABPOSITYS  RyDOLPHS-WbBTENSIS,  YTBIYSQYE  SAC.  CABS.  BBG.  ET  APOST. 
MAI.  ACTYAL.  INTIMO  CONSILIABITS,  BTC.  BTC. 
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•  Dileetìs  nobis  io  Ghristo  veoerabìlibus  fratribus  arcidiaconis,  com- 
mìssariìs,  decanis,  parochis  et  vicariis^  ceterisque  animarum  reclorìbus 
nostrae  Goritieosis  dioecesis,  salutem  et  chrìstianae  perfectioais  incre- 
meotum.  Anaum  oovuro^  Deo  auspice,  jam  jam  ìDgressuri,  filii  dìlectis- 
simi,  totis  conteadamus  viribus,  ut  tales  esse  ìDcipìamus,  quales  io  die 
Dovìssimo  inveDiri  cupimus  ;  Dee  satis  nobis  sil>  tales  Sideri  aut  aesti- 
mari  ;  sed  omois  in  eo  cura  sit^  ut  in  nullo  reprebensibiles  reperiamur. 
Debitores  sumus  Deo,  quooiam  ipse  elegit  nos  et  posuit  nos,  ut  fructum 
afleramus  ;  debitores  sumus  proximo,  quoniam  Unigenitus  Dei  filius  pa- 
stores  DOS  coDstituit  gregis  sui,  praecipiens.  nobis,  ut  pascamus  eum  in 
Innoceotia  cordis  noslri  et  demos  animam  nostram  prò  ovibus  suis. 
Dilìgamus  proinde  Deum  Palrem,  quoniam  ipse  prior  ita  dilexit,  ut  0- 
lium  suum  Unigenitum  daret  redemptionem  prò  omnibus  ;  diligamas  et 
Filium  ejus,  qui  tradidit  semetipsum  prò  nobis  ;  diligamus  Spirilum  san- 
ctum,  quoniam  gratia  ejus  diffusa  est  in  cordibus  nostris.  Non  hic  tamen 
sistamus  gradus  sed  dilatantes  spatia  charitatis,  diligamus  et  proximum 
propter  Deum,  ut  ex  hoc  inundus  agnoscat,  quod  diligamus  Deum>  quo- 
niam diligimus  fratres  ;  sic  enim  spe  gaudentes  erimus  debitum  nostrum 
ad  novissimum  usque  quadrantem  solutum  iri,  quoniam  plenitudo  legis 
est  dilectio.  Perfecti  estote  sicut  pater  Tester  in  coelis  perfectus  est  ;  qui 
jusli  sunt  inler  vos,  jnstiGcentur  adhuc  ;  qui  sancti  sunt,  sanctificentur 
adhuc:  in  via  enim  charitalis  non  progredi  deficere  est;  et  qui  stat  vi- 
dea!, ne  cadat.  Attendite  yobis^  attendile  gregi,  qui  desuper  datus  est 
vobis:  videte,  an  omnia  recte  agantur  apud  vos  ?  Cavete,  ne  ex  iis,  quos 
dedit  vobis  omnipotens,  quispiam  pereat  :  quoniam  sanguinem  eorum, 
qui  ob  incuriam  vestram  perierint,  requiret  de  manibus  vestris.  Vigilale 
itaque,  soliciti  estote,  ne  lupus  oves  rapìat,  et  non  sit  qui  eripiat.  Pascile 


roi.  FUI. 


71) 


626  GORIZIA 


B  gregem  verbo,  pascile  esemplo  ;  estote  fideles  ndmioistratores  myst 
D  rum  Dei,  ut  cum  venerit  Dominus  posuerìtque  raliouem  vobiscum, 
»  piai  vos  io  aeterna  tabernacula. 

0  CoDstitutiones  nostras  et  pastoralia  decreta  sìve  occasione  visil 
n  dIs,  sivc  alias  edita,  saepius  legendo  percurrite,  ac  utrum  ad  uoj 
»  servata  hacteous  fueriot,  a  vobis  ipsis  exquirile.  Ritualis  pariter  ro 
B  rubricas,  dioecesaoas  consti Lutiooes,  sacras  utriusque  testamenti 
»  nas,  sacrorum  canonum  decreta,  moralis  tbeologiae  authores  magis 
»  batos,pios  ascelaspervolvite;  abotio  velis  remisque declinate;  famili 
»  cum  altero  sexu  conversationem  fugite  ;  sedem  confessionalem, 
Ti  honoris  catbedram,  frequentes  occupite  :  ita  demuro  in  omnibus  e 

•  omnia  vos  ipsos  dirigite,  ut  digni  gradu  vestro  reputemini,  nec  au( 
»  adversarii  obloqui  contra  vos.  Si  quod  vitium  in  gregem  vestrum 
»  pserit,  in  ipso  illud  orlu  supprimile  ;  aut  certe,  si  radices  Gxerit  e  n 
9  tollite,ac  damna  reparate.  Dissidia  inter  familias,  simultates,  litigia, 
»  que  hujusmodi,  dexteritate  vestra  componi  te.  Superstiliones,  no  vai 
»  servationes,  festorum  violationes,  ecclesiarura  profanationes,  noeti 
»  vagationes,  ebrietates  et  commessationes  radicilus  extirpate  ;  omn« 
n  nique  vires,  omnem  sollicitudinem,  omne  studium  in  id  impendit 
»  reddatis  populum  Deo  placentem  et  acceptabile  fiat  obsequium  vesl 
»  Infirmos  spiritu  ac  miseros  peccatores  palienter  sustinete,  jugiter 
»  mores,  bene  valentibus  opus  non  esse  medico  ;  Deum  etiam  de  tapi 

•  facere  posse  filios  Abrahae,  et  qui  bodie  latro  est,  cras  esse  posse 
»  Disma  in  paradiso.  Absit  proinde,  ut  quemquam  deserendum  aut  e 
»  mnendum  arbitremini  ;  non  enim  abbreviala  est  manus  Domini  qi 
B  coelo  in  terras  descendit,  ut  peccatores  lucrifaceret.  Infirmis  coi 
B  pariter  vos  debitores  agnoscite,  ut,  si  gravi  detineantur  infirmitate 
B  quenle  eos  solemini  visitalione,  ac  extremis  roboratos  sacramenti 
fi  ultimum  usque  balilum  non  deseratis  :  si  pauperes  insuper  sint,  ut 
»  sentanea  eis  subsidia,  quantum  facultas  sinit,  bilari  animo  supped 
B  exhortamur.  Eleemosynas  vestras  angeli  vestri  custodes  ad  thi*onu[ 
»  vinae  miserìcordiae  perducent.  Si  autem  dileclionem  cum  ovibus  v< 
»  exhibetis,  etiam  aliis,  praesertjm  in  salute  confirmatis,  quando  oc< 
»  sive  publice  in  ecclesia,  sive  privatim,  se  offerì,  vos  esse  debitores,  i 
"  scile;  illosque debitis  instructionibus  ad  viam  salutis disponile. Insti 
»  enim  gregis  est  praecipuum  munus  pastoribus  a  Cbristo  Domii 
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»  persooa  suorum  apostolorum  imposilum.  In  evangelio  legiinus,  quod^ 
»  postquaiD  magìster  noster  illos  ad  aposlolaium  vocavit,  eosdein  praedi- 
care  omni  creaiurae  regnum  Dei  el  poenilentiam  naiserit.  Si  ilaque  Deus 
io  suis  ministris  seienliam  expostulat  ;  si  illos,  proul  propbeta  Malacbtas 
declarat,  labia  sacerdolis  custodiant  scientiam^  deposilarios  mysteriorum 
salutis  eonstituit,  certe  noluit,  ut  thesauri  doetriuae  essent  absconditi, 
sed  ut  populus  ex  eorum  ore  illos  susciperet. 
n  Dividant  ergo  porochi  cum  suis  cooperatoribus  labores  et  eonciones 
j  •  et  eatecbeses  et  portent  principale  onus  muneris  pastoralis.  Minatur  Sai- 
valor  noster  doctoribus  legis  IVfoysis,  quod  cum  non  liaberent  cluves 
doctrinae  et  cognitiones  primarum  verilatum,  quas  hominibus  revelari 
oporlebat,  ipsi  neque  prò  se,  ncque  prò  aliis  salubriter  utebantur  :  Vae 
vobis  legisperilis^  quia  tulistis  claves  scieniiae.  el  ipsi  non  iniroislis^  et 
eo8,  qui  introibanly  prohibuislis.  Damnabuntur  cbrisliani,  qui  opera 
charilatis  corporalia  erga  proximum  exereere  dediguabantur,  tanto  plus 
Dobis  persuadeamus^  quod  suppliciis  afGcict  ministros  ecclesiae  inutiles 
el  oliosos,  qui  debita  opera  spiritualia  cbarilalis  exequi  neglexerunl,  cum 
bic  agalur  de  vita  aeterna  animarum,  quarum  major  pars  in  peccatis 
usque  ad  mortem  insordescil  eo  quod  illis  panis  et  lac  divinao  doctrinae 
saepius  defuerit.  Paslores  animarum  sunt  patres  populorum.  Filiis  suis 
de  jure  naturali  alimenta  praeberc  debent  el  esset  raagis  inbumanura 
denegare  illis  saepius  calecheticam  inslructìonero,  quae  est  animarum 
nutrimentum,  quam  si  pater  vel  maler  crudelis  denegarci  suao  lencrae 
proli  alimenta,  quae  prae  manibus  habet. 

•  Cum  theologales  actus  inter  praccipuas  inslructioncs  recenseantur  ; 
dum'feslis  dicbus  eliciunlur,  boc  Gal  alta  el  dura  voce,  interpollalim, 
cum  pausa  verba  proferal  curatus,  el  populus  illa  rcpelat,  ut  recilatio  et 
scnsus  horum  aetuum  lam  nccessariorum  memoriae  rudis  plebis  raagis 
imprimatur.  In  boc  excrcitio  et  aliis  vidcle,  fratrcs  cbarissimi,  ut  tantam 
curam  el  solliciludinem  impendatis,  quantam  sane  maximam  charitatcm 
Cbristo  omnes  dcbemus.  Si  diligis  me,  inquit,  pasce  oves  meas.  Certe  si 
Christum,  ut  debemus,  diligimus  ;  si  regnum  Cbristi  propagare  inlendi- 
mus,  id  solerti  erga  gregem  veslrae  curae  concredilum^  cbaritate,  verbo 
el  exemplo,  vos  comprobare  non  pigeat.  Id  sane  praestabitis,  si  a  nobis, 
a  vigilantissimo  vcsiro  archidiacono  et  indefessis  decanis  excitati  nullis 
laboribus  delerreri,non  diffìcultatibus  labefactari,  non  Salanae^advcrsarii 


»  nostri,  colluclalione  frangi  uoqnam  patiemini,  sed  divini  atnoris  igne 

•  accensi  omnium  virlutum  ecclesiaslicarum  studio  eo  progredì  contende- 
"  tis,  ut  populus  perpetuis  progrcssibus  et  laboribus  ad  pascua  eaelestia 
»  et  tabernacula  feliciter  perducatur.  Nos  poslquam  de  messe  copiosa,  de 
>»  fructibus  opimis,  vestra  cura  et  sudore  hoc  anno,  et  anterioribus  aliis 
u  collectis,  ac  de  serviliis  spiritualibus  in  hac  archidioecesi  praeslitis  vobi* 

•  scum  gralulamur.  Deus  vobis  sua  gaudìa  et  dona  multiplicet;  iogredieo- 
»  lem  annum  cum  pluribus  aliis  pacem  et  consolationem  spirantibus  be- 
n  nigne  concedat.  Hoc  anno  emanavit  caes.  reg.  rescrjptum,  in  quo  do- 
**  miniis  et  judicibus  mandatur,  ut  ante  adimplementum  missarum  el  f 
n  legatorum  haeredilas  defunctorura  baeredibus  non  exlradatur.  Hoc  prò 

•  vestra,  fratres  diarissimi,  directione  vobis  significamus,  ac  exbortamur, 
»  ut  in  vestra  ultima  voluntale  scminarii  dioecesani  memineritts.  Memen- 
»  tote  nostrae  imbecillita  tis  in  altari,  ponite  nos  super  calices  vestros,  quod 
»  et  nos  vicissim  prò  vobis  praestabimus.  Indulgentias  XL  dierum,  si 

•  unum  Pater  et  Ave  hodie  prò  consequenda  ac  impetranda  nobis  gratia 
n  finali  orabilis,  vobis  ìmpartimur.  Obviam  nunc  imus,  et  pasloralem  be- 

•  nedictionem  ambabus  manibus  vobis  peramanter  ìmpartimur.  » 

Dopo  quindici  mesi  di  vacanza  della  sede,  vi  fu  promosso,  il  di  44 
maggio  >1775,  il  goriziano  Rodolfo,  Gondecaro,  Giuseppe,  Taddeo,  Fran- 
cesco Saverio  conte  d'EdIingb,  nato  il  di  4  agosto  1725.  Dal  pontefice 
Clemente  XIV  era  siato  fatto  vescovo  di  Cafarnao  in  partibus^  e  ne  aveva 
ricevuto  la  consecrazionc  in  Gorizia  nel  >!  770.  Egli  visse  al  governo  di  questa 
chiesa  sino  air  anno  4784  ;  nella  qual  epoca  ne  fu  privato,  perchè  Y  impe- 
ratore Giuseppe  H  aveva  divisato  la  soppressione  dell*  arcivescovato  gori- 
ziano^  delle  cui  spoglie  voleva  arricchire  il  nuovo  arcivescovato  da  lui 
progettato  di  Lubiana.  Gorizia  infatti,  nelfanno  4788,  fu  privata  della  saa 
sede,  e  vide  invece  sorgere,  decorato  dell*  onore  di  cattedra  vescovile,  il 
piccolo  castello  di  Gradisca.  Tutte  le  notizie,  che  hanno  relazione  a  questo 
avvenimento,  saranno  meglio  sviluppate  nelle  cose,  che  vengo  tosto  a  nar- 
rare sulla  nuova  chiesa  vescovile  di  Gradisca. 

La  soppressione  poi  della  sede  arcivescovile  metropolitana  di  Gonfia 
trovasi  espressa  nel  corpo  della  bolla  di  erezione  del  nuovo  arcivescovato 
di  Lubiana  (I)  :  ivi  altresì  è  provveduto  al  sostentamento  delle  dignità  e 

(i)  Boll,  //i  unix*€rsa  gregis  Dominici  cura^  del  dì  8  marzo  i')'^  §  4^  ^  5* 
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canonici,  che  formavano  da  prima  il  capitolo  della  soppressa  archidio- 
.  Fu  loro  assegnata  una  somma  di  denaro  a  titolo  di  pensione  a  carico 
*  erario,  libera  affatto  da  qualunque  obbligo  di  residepza  o  di  altro, 
ante  la  vita  di  ciascheduno  di  essi  capitolari^  e  colla  condizione,  che  di 
ìo  in  mano  fosse  per  rimanere  vacante  un  qualche  altro  benefizio,  ne 
ssero  ad  essere  provveduti  a  preferenza,  e  cosi  venisse  ad  essere  solle- 
)  r  erario  del  carico  della  suindicata  pensione. 


GRADISCA 


L/opo  la  morie  dell'  iniperalricc  Maria  Teresa,  la  quale  eoo  laole 
fatiche  e  con  tanta  geoerosilù  aveva  piantato  T  arci  vescovile  cattedra  di 
Gorizia,  il  di  lei  figlio  Giuseppe  II  ne  distrusse  di  pianta  Topera  profittevole. 
Egli  molle  riforme  intraprese  nello  stato  suo  egualmente  cbe  nella  Chiesa, 
od  esegui  molti  progetti  nel  giro  dei  pochi  anni  del  suo  dominio.  Animato 
dallo  spirito  di  concentrazione,  andava  regolando,  secondo  le  sue  viste,  le 
cose  e  della  Chiesa  e  delf  impero.  Nella  quale  intrapresa,  lareivescovato di 
Gorizia,  posto  ai  confini  dello  stalo  austriaco,  compariva  allo  sguardo  di 
lui  siccome  un  soggetto  d' irregolarità,  e  quindi  bisognevole  di  migliore 
sistemazione.  Egli  aveva  concentrato  lamministrazione interna  di  più  Pro- 
vincie deir  Austria  interiore  sotto  di  un  solo  capoluogo  di  governo;  perciò 
in  Gratz,  dove  aveva  stabilito  una  residenza  civile,  voleva  erìgere  anche 
una  sede  archiepiscopale,  acciocché  fossero  nella  slessa  città  concentrati 
entrambi  i  poteri.  Fissati  a  suo  talento  i  limiti  della  giurisdizione  della  | 
progettata  sede  metropolitana  e  delle  diocesi  di  altri  cinque  vescovati  suf- 
fragane!, designò  e  nominò  i  futuri  vescovi,  che  le  dovessero  occupare.  Per 
eseguire  cotesto  progetto,  stabili  di  sopprimere  T  arcivescovato  di  Gorizia 
e  i  vescovati  di  Trieste  e  di  Pedena,  e  di  formare  sedi  vescovili  Gorizia  ed 
Judenburgo. 

A  queste  determinazioni  dell'  imperatore  Giuseppe  II  si  oppose  energi- 
camente Gerolamo  Colloredo,  arcivescovo  di.  Salisburgo,  il  quale  dichiarò 
di  non  voler  acconsentire,  che  venissero  toccate  le  sue  suffraganee  di 
Gurck,  di  Lavant  e  di  Secovia,  le  quali  per  le  progettate  sistemazioni  avreb- 
bero dovuto  sottostare  ad  alterazioni  e  discapiti  considerevoli.  Indarno 
furono  adoperate  per  indurlo  a  piegarvisi  e  persuasioni  e  promesse  :  quel 
prelato  rimase  immobile  nella  sua  dichiarazione  di  dover  conservare  intatti 
ed  illesi,  in  vigore  del  prestato  giuramento,  tutti  i  diritti,  cbe  dagli  antichi 


a 
lì 


predecessori  suoi  erano  slati  tramandati  alla  metropolitana  chiesa  di 
Salisburgo. 

Quando  T  imperatore  vide  di  non  poter  in  guisa  veruna  efletluare  il 
suo  progetto  nella  cittù  di  Gratz,  pose  i  suoi  pensieri  sopra  Lubiana.  L'ar- 
civescovo di  Gorizia,  Rodolfo  Giuseppe  conte  d'EdIing,  successore  di  Carlo 
Michele  d'Allems,  non  era  troppo  ben  accetto  a  Giuseppe  II,  perchè  s'era 
dichiarato  contrario  alle  novità,  che  da  lui  s' introducevano  nella  ecclesia- 
stica disciplina,  perciò  fece  in  modo,  che  rinunziasse  alla  dignità  arcivesco- 
vile, acciocché  ne  rimanesse  vacante  la  sede. 

Neir  ultimo  viaggio,  che  l  imperatore  aveva  fatto  nel  Friuli,  era  entrato 
in  Gradisca,  e  tanto  gli  era  piaciuto  il  soggiorno  di  quella  piccola  forte2&- 
za,  che  preferendolo  alle  naturali  bellezze  del  suolo  goriziano,  aveva  eon- 
cepìio  suir  istante  medesimo  f  idea  di  piantarvi  una  cattedra  episcopale  e 
di  formarne  la  diocesi,  col  sopprimere  T  arcivescovato  di  Gorizia  e  i  due 
vescovati  di  Trieste  e  di  Pedena,  e  dotar  quello  con  le  unite  spoglie  di 
questi.  Non  trovò  ostacoli  air  esecuzione  del  suo  progetto.  Agli  8  di  marzo 
deiranno  4788,  venne  in  luce  la  bolla  pontificia,  che  sopprimeva  T arcive- 
scovato goriziano  ed  erigeva  quello  di  Lubiana,  alla  cui  giurisdizione  me- 
tropolitica assoggettava  le  chiese  vescovili  unite  di  Segna  e  di  Mandussa  e 
la  vescovile  da  erigersi  di  Gradisca  (I).  Della  erezione  di  questa  venne  in 
luce  la  bolla  a'  IO  di  agosto  dello  stesso  anno  :  essa  è  la  seguente^  pubbli- 
cata altresì  dall'avvocato  della  curia  Capitolina,  Andrea  Barberi  (2). 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    FERFETTAH    BEI    HEMOBIAM. 


I 


•  Silper  specula  militantis  Ecclesiae,  ilio  sic  disponente  Domino,  qui 
»  rebus  cunctis  imperai,  cuique  omnia  semper  obediunt,  licet  nullis  suf- 

•  fragantibus  meritis  nostris,  constituti,ad  universas  orbis  ecclesias  aciem 
»  nostrae  mentis  intendentes,  quid  insignium  locorum  splendori,  quidve 

•  incolarum  commoditati  et  felici  statui  eorumque  animarnm  saluti  magis 

•  coogruat  potissimum  conlemplamus,  ut  et  in  locis  ipsis  prout  necessitas 


(1^  Qaesla  bolla,  che  decretò  T  erezione 
<leU''arcÌYeiCOTato  di  Lubiana,  esiste  nella  con- 
liimazione  del  Bollano  Romano,  lom.  Vili 
pag.  ia4. 


(2)  Nel  lom.  Vili  della  Conlinaazio- 
ne  del  fiollario  Romano  :  Roma  i844) 
pag.  210 
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•  postulai,  salus  aoimarum  exigit  et  supremorum  principum  de  orthodoxa 
9  religione  optime  merilorum,  illorumque  praeserlim,  qui  cominunem 
»  ebristianae  reipublicae  ceosuram  adversus  illius  teterrimos  bostes  tem- 
»  poribus  bisce  totis  conalibus  adjuvare  satagunt  vota  exposcuot,  Dovas 
»  episcopales  sedes  juxta  circumstantlarum  opportunitatefu,  per  viam  etiam 
9  alicujus  suppressionis  et  Iranslationis  erigamus,  ut  per  novas  erectiODes 
»  bujusmodi  nova  eliam  populorum  eidem  militanti  Ecciesiae  augeatar 
»  adbaesiO)  fideique  catbolicae  proressio  inibi  validius  effiorescat,  eadedH 
»  que  loca  dignioribus  tilulis  illustrentur,  nec  non  illorum  ineolae  et  per- 
*>  sonae  honorabiiium  vigilumque  praesulum  assistentia,  doctrina  et  regi- 

•  mine  sufTulti  proficiant  semper  in  Ade  cum  divini  cullus  propagaiione  et 
M  non  careant  in  spirilualibus  incremento. 

•  Cum  itaque  sicut  ex  insinualione  charissimi  in  Cbristi  filii  nostri  Jo- 
»  sepbi  II,  in  imperatorem  electi,  et  Romanorum  ac  Bobemiae  et  Huoga- 

•  riae  regis  apostolici,  per  dilectum  Glium  nostrum  Franciscum  titnli  san- 
»  ctae  Crucis  in  Hierusalem  S.  R.  E.  presbyterum  cardinalero  Herzan  de 
9  Harras  nuncupatum  apud  nos  et  sedem  apostolicam  administrum  plenì- 
»  potentiarium  nuper  facla  accepimus,  ipso  Josepbus  imperator  et  rex  ad 
»  populorum  in  ditionibus  sibi  subjeelis  existentium  spirituale  bonum  sìfe 

•  promovendum  gravioremque  animarum  pastoribus  curam  allevandam 
9  operae  pretium  existimet^  ut  variae  nonnuliarum  dioecesum  portiooes 
»  in  dictis  ditionibus  sparsim,  vel  mixtim  bine  inde  existenles  inordinatom 

•  ambitum  sub  vigili  unius  tantum  capitis  inspectione  elaudantur,  ac  pro- 
li pterea  altendens,  quod  ex  sequuta  nuper  metropolitanae  ecciesiae  Cori- 
»  tiensis  suppressione  apostolica  auctoritate  perpetuo  facta  infrascripti 
»  illius  dioeccsis  dislriclus  ecclesiastici  pars  aliqua,  de  qua  nondum  dispo- 
»  situm  extitit  illisque  finitimae  Tergestinae  et  Petenensis  dioeceMm  inte- 
9  gri  i*e8pective  etiam  districtus  ecclesiastici  in  temporalibus  Austrìae  di- 

•  tioni  respective  subjecta  et  subjecli  reperiuntur,  quae  et  qui  ad  bujusr 
»  modi  finem  obtinendum ,  simul  cum  reliqua  Parentinae  et  Poleasis 
9  dioecesum  et  respective  districtus  parte  in  Histria  austriaca  exislere 

•  mererentur  unum  et  in  unam  tantum  dio0c«8im,ut  infra  constitui,quod- 
»  que  boc  idem  sentienles  atque  ut  opus  tam  utile  perficiatur  animo  hae- 
»  rentes  venerabilis  frater  noster  modernus  epìscopus  Tergestinus,  illiusqoe 
9  episcopalis  ecciesiae  Tergestinae  nec  non  etiam  illius  sede  episcopali 
»  Petiuensis  ecciesiae  ad  praesens  vacante  respective  moderni  capitola  et 
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caDoaici  dilecti  fili!  infrascriplis  suppressioni  et  ereetioni  coDsenserunt  et 
quoad  dfctum  episcopum  Tergestioum  regimidi  et  administratioDi  ipsius 
Tergestinae  ecciesiae,  cui  praeest,  ad  eumdem  iofrascriptae  erectionis 
effectum,  in  raanibus  nostris  spoale  et  lìbere  cessit,  summo  proinde  de- 
siderio flagret  idem  Josephus  imperalor  et  rex,  ut  praevia  ipsa  cum 
Tergestinae  etPetenensis  ecclesiàrdm  unione,  illarumque  respective  sedis 
et  dignitatis,  necnon  utriusque  mensae  episcopalis  atque  respeclivorum 
capitulorum  hujusmodi,  illaque  respeciive  componentium  dignitalum  et 
siogulorum  canonicatuum  ac  praebendarum  et  quantumvis  aliorum  in  eis 
respective  existentium  beneGciorum  ecclesiasticorum  una  cum  Tergestina 
et  Petenensi  respectiTC  dioecesibus,  mòdo  tamen  et  forma  infrascriplis 
et  non  alias  facienda  supprcssione,  et.  Parentinae  ac  Polensis  dioccesum 
praedictarum  respective  districtus  infrascriptae  parlis  disipembralione 
de  simili  venerabilium  etiam.  noslrorum  modernorum  Parentinensis  et 
Polensis  episcoporum  dilectorum  itidem  fliiorum  modernorum  Paren- 
tinae et  Polensis  ecclesiarum,  capitulorum  et  canonicorum  jam  praestito 
consensi!,  etiam  infra  facienda  oppidum  Gradiscae  sub  dioecesis  Terge- 
stina ut  infra  sic  supprimenda  existeus  civitatis  episcopalis  Gradiscae 
titulo  et  honore  decoretur,  ac  in  eo  sita  parochialis  et  alia  sanctorum 
Petri  et  Pauli  apostolorum,  praevia  itidem  illius  tltuli  celiativi  supprcs- 
sione et  extinctione,  de  dilecti  pariter  fliii  moderni  illius  recloris  simili 
consensu,  perpetuo  ut  infra  etiam  facienda  in  ealbedralem  eócicsìam 
Gradiscanam  nuncupandam,  ut  infra  quoque,  perpetuo  erigatur  aliaque 
infrascrlpta,  per  nos  et  sedem  aposlolicam  flant  atque  ordioentur. 

»  Nos  igitur,  quibus  post  susceptam  dicti  Franeisci  cardinalis  instan- 
tiam  et  processu  a  dilecto,  etiam  Clio  nostro  et  sedis  aposlolicac  pracdi- 
ctae  nuncio  in  civitate  Viennensi  Auslriae  commorante,  vigore  decreti 
nostri  sub  die  decima  mensis  decembris  anni  Domini  proxime  praeteriti, 
editi  super  ipsis  expetitis  supprcssione  et  dismembratione  ac  erectione 
confecto  et  ad  urbem  nuperrime  trasmisso  piane  constitit,  quod  praemis- 
sorum  necessitate  ac  etiam  utilitate  revera  existentibus,  ^i  supradieta 
omnia  per  nos  et  sedem  eamdem,  ut  infra  concedercntur  ecclesiastica 
qoidem disciplina  in  eisdem  parlibus  cum  ulteriori  animarum  hujusmodi 
fausto  cathoiicae  religionis  progressu  cohordinaretur  et  cbristiGdelium 
pietas  in  dies  etiam  augeretur,  votis  et  supplicalionibus  dicti  Josephi  im- 
peratoris  et  regis  ejus  nomine  nobis  per  dictum  Franciscum  cardinalem 
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•  humililer  porrectis  annuere  Tolentes,  ac  cessionem  ab  ipso  TergesUno 

w 

»  episcopo  ad  eumdem  iofrascriplum  efleclum,  ut  pi*aefer(ur,  factatti  hujos- 

•  modi  admitlentes,  ipsumque  episcopum  Tergestinum  vincalo,  qYio  Ter- 
»  gesliDae  ecclesiae  praedictae,  cui  praeest,  tenetur,  apostolica  auctoritale, 
»  molu  proprio  et  ex  certa  scientia,  deque  aposlolicae  potestatis  .pleoitu- 
»  dine  in  Tergeslina  et  Petinensi  respectÌTC  civitatibus  cathedrales  eccle- 
»  sias  Tergestinam  et  Petinensem,  illarumque  cathedras  et  dignllates  ac 
»  sedes,  nec  non  mensas  episcopales  cum  universis  Tergeslina  ac  Petineiisi 

•  dioecesibus,  nec  non  titulum  et  denominationem  Tergestinae  et  Peti- 
j»  nensis  respective  civitatis  et  ciyitatum  episcopaliuin,  dictarumque  cathe- 
»  dralium  ecclesiarum  respective  eapitula  et  dignitates  ac  singolos  canoni- 
n  catus  et  praebendas  et  quaevìs  alia  inibì  respective  existentia  et  otraonque 

•  concernentia  beneficia  ecclesiastica,  quovis  nomine  nuncupata,  dictam- 
»  que  insuper  parochialem  ecclesiam  eorumdem  sanctorum  Petri  et  Paoli 

•  in  dicto  oppido,  ut  infra,  exislentem  illius  aeque  ac  dignitatum  bujusmodi, 
»  nec  non  canonìcatuum  et  praebendarum  aliorumque  sanctorum  Petri  et 
»  Pauli  praedictorum  respective  titulos  collaltvos,  nomina^  denominatiooes, 
»  naturas,  et  essentias  dignitatum  ac  canonicatuum,  beneficiorum  ac  ps- 
»  rochialis  ecclesiae  bujusmodi  collativarum  ac  collalivae  bujusmodi,  ila 
»  quod  illae  et  illi,  nec  non  illa  et  nunc  deinceps  perpetuis  futuris  tempo- 

•  ribus  collativae  et  collativarum  non  collativa  esse  desinant  ac  de  caetero 
»  uti  tales  et  lalia  ac  talis  in  titulum  collativum,  quavis  auctoritaté  con- 

•  ferri  aut  iropetrari,  aut  alias  de  illis  et  ilio  quovis  modo  disponi  coiitigerif,  | 
»  collationes,  impetrationes  aliaeque  dispositiones  de  illis  et  illi  prò  tem-  l> 
»  pore  quomodolibet  faclae  nullae  et  Pnvalidae  nulliusque  roboris  vel  mo- 
li menti  existant,  nullique  suffragentur,  nec  cuiquam  jus  ve!  coloraluiD 
9  titulum  possidendi  tribuant,  apostolica  pariter  auctoritaté,  perpetuo  re- 
»  spective  supprimimus  et  extinguimus.  Ac  ne  alicui  ex  dictanim  Terg9- 
«  stinae  et  Petinensis  ecclesiarum  sic  suppressarum  et  extinclarum  saper 
»  respective  canonicis  ac  qui  dignitates  in  earum  utrumque  simut  batte 
0  nus  respective  oblinuerunt;  dictaeque  parocbialis  ecclesiae  itidem  sic 
»>  suppressae  et  extinctae  super  eliam  rectore  praedicto  in  hujuamddi  di* 
»  gnitalum  et  canonicatuum  et  praebendarum,  nec  non  dictoe  pafocbialis  | 
»  ecclesiae,  respective  facta  abdicatione  praejudicium  aliquod  inferri  valeat, 
»  quinimo  eorum  quilibel  in  ea  de  suae  respective  sic  suppressae  prae- 
»  bendae  amissis  frtìctibus  et  quoad  ipsum  ìnsuper  reetorem  parochialis 
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»  ecclesiae,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  eliam  de  suis  jurìbus 

•  parocbialibus  bue  usque  per  eum  percipt  sólilis  integram  re8pe<;live  io- 

•  demoitalem  accipiat,  dos  propterea  cuilibet  ex  praediclis  Tergestioae  et 
»  Pétineosis  ecclesiarum,  ut  praefertur,  suppreasarum  et  extinctarum  bu- 
»  jusmodi  nuper  cauonicis  ac  qui  digaitales  in  illis  sìmul^,  ut  praefertur, 

•  r^peotive  obtioeruot,  dictaeque  sic  suppressae  et  extìoctae  parochialis 

•  eccleaiae,  nuper  rectori  praedioto  pensionem  annuam,  quae  cujusque  per 
»  eos  respeclive  obtentae  praebendae  ac  jurium  paroebialium  bujusiiiodi 

•  ad  ipsum  insuper  rectorem  spectantium  ànnuis  redditibus  aequivaleat  eis 
1  eorum  cuilibet  quoad  vixerit  et  respective  vixerint  et  eisdem  praebendis 
9  ac  parocbialis  ^ccle8iae  praedictae,  ut  praefertur,  suppressis  et  suppressa, 

•  ]am  alias  assignatis  per  eos  et  eorum  qùemlibet  respectire  percipiendam, 

•  aemper  ipsum  Josepbum  imperatorem  et  regem  cujus  eipressa  ad  boc 

•  accessit  assentio  in  numerata  pecunia,  donec  aliunde  eisdem,  sic  suppres- 

•  sarum  Tergestlnàe  et  Petinensis  respective  ecclesiarum  hujusmodi  nuper 

•  canonicis  et  qui  dignitates  in  iliis,  ut  praefertur  obtinuerunt,  dictaeque 

•  parocbialis  ecclesiae,  itidem,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae  nuper 
»  rectori  praedicto  de  aliquibus  beneficiis  ecclesiasticis,  req[>ectivi  annui 

•  redditus  non  minoris  singuli  eorum  canonica  provisum  fuerit  annualim 
1  persoWendam  dieta  apostolica  auctoritate  iptorum,  tenore  praesentium 
»  reservamus,  constitgìmus  et  assignamus. 

»  Bis  vero  praemissis,  praedictum  oppidum  Gradiscae  in  civitatem  epi- 
»  scopalem  Gradiscanam,  ut  antea  nuncupandam  cum  omnibus  et  singolis 

•  jurìbus,  honorìbus,  praeeminentiis,  privilegiis  et  praerogativis,  quibus 

•  aliae  civìtates  pontificali  catbedra  insignitae  et  earum  cives  utuntur, 
»  firuuntur^  potiuntur  et  gaudent,  uti,  firui,potiri  et  gaudere  possunt  et  po- 

•  terunt  quomodolibet  in  futurum  :  diclam  vero  parocbialem  ecclesiam 

•  eorumdem  sanctorum  Patri  et  Pauli  in  eodem  oppido,  ut  praefertur,  exi- 
»  stentem  ac  etiam,  ut  praefertur,  suppressam  et  extinctam,  in  catbedralem 
»  ecclesiam  arcbiepiscopo  Labacensi  prò  tempore  exìstenti  suCtraganeam, 
»  eique  metropolitico  jure  subjectam  éHb  invocatione  sanctorum  Patri  et 
«»  Pauli  apostolorum  et  parocbialem,  ut  antea  extituram  et  in  ea  sedem  et 
»  dignilatem  episcopalem,  prò  uno  deinceps  episcopo  Gradiscano  nuncu- 
9  pendo,  qui  eidem  ecclesiae  Gradiscanae  illiusque  civitati  praefatae  ac 
n  dioecesi,  ut  infra  constituendae  praesit,  abbates,  inferiores  praelatos  et 

•  alios  ad  synodum  convocet,  et  omnia  ac  singula  jura,  judicia  et  munia 


»  episcopalia  babeat  et  exerceat,  cuin  suis  capilulo  iafrascripto,  sigillo, 

•  arca,  mensa  episcopali^  caeterisqiie  pontificalibus,  signis,  insigolis,  nec 
»  non  juribus  et  jurisdictiooibus,  facultatibus,  praemineotiis,  praerogattvis, 
>»  privilegiis,  honoribus,  gratiis,  fa?oribus  et  Indultis  realibus  et  persooali- 
n  bus  ac  mixtis,  quibus  caeterae  uationis  germanicae  episcopales  ecclesiae 
»  earumque  praesules  quomodolibet,  noD  (amen  titulo  oneroso  aut  ex  pri- 
»  vilegio  parliculari,  simiJiter  utuntur,  fruuntur,  potiuntgr  et  gaudent,  ac 
»  uti,  frui,  potiri,  gaudere  possunt  et  poterunt  quomodolibet  in  futurum. 
»  In  ipsa  autem  cathedrali  ecclesia  Gradiscane  unam  praeposituram,  quae 
»  post  pastoralem  hujusmodi  major,  cum  uno  canonicato  et  alia  prael)eD- 
»  da  prò  uno  canonico  praeposito  nuncupando,  qui  caput  infrascripU  capi- 
»  tuli  existat,  iisque  gaudeat  praeminentiis,  quae  sibi  de  jure  competere 
»  debent.  Ac  unum  decanatum,  qui  secunda,  cura  alio  pariter  canonicato 
»  et  alia  praebenda  prò  alio  pariter  canonico  decano,  ac  unam  scholasti- 
»  Cam,  quae  tertia  inibi  respectiva  dignitates  existant,  cum  alio  itidem  ca- 

•  nonicatu  et  alia  praebenda  eisdem  dìgnitatibus  respective  invicem  per- 
"  petuo  unitis  extituris  prò  uno  canonico  scholastico,  ac  aliura  et  aliam 
»  qnartam  nuncupandam,  quibus  vicari!  generalis  prò  tempore  futuri  Gra- 

•  discani  episcopi  munus  ineumbat  prò  uno  presbjtero,  quarto  canonico 
»  vicario  generali  etiam  nuncupando,  ac  alium  et  aliam  quintam  pariter 
»  nuncupandam,  quibus  cura  animarum  parochianorom  dictae  cathedra- 
»  lis,  quae,  ut  praefertur^  etiam  parochialis  existat  ecclesiae  Gradiscanae 
0  immineat  prò  alio  presbylero  quinto  canonico,  parocho  similiter  noncn- 
>»  pando,  ac  reliquos  duos  respeclive  canonicatus,  tolidemque  praebendas 
0  prò  duobus  aliis  futuris  mere  canonicis  dictae  cathedralis  ecclesiae  illios 
»  capilulum  componeulibus,  similiter  cum  choro,  stallo,  arca  et  sigillo 
»  cum  omnibus  aliisque  signis  et  insigniis  cathedralibus  ac  cum  omnibus 
»>  praerogativis^  honoribus,  privilegiis>  exemptionibus,  quibus  aliae  eathe- 
»  drales  in  austriaca  dilione  exislentes,  non  lamen  titulo  oneroso,  aut  ex 
»  privilegio  particulari,  similibus  acquisitis  gaudere  solent  ac  possunt;  nec 
»  non  sex  perpetuas  vicarias  chorales  et  curatas,  mansionatìatiia  nuncu- 
»  pandas,  prò  totidem  presbyteris  vicariis  choralibus  mansionariis  itidem 
»  nuncupandis,  quibus  praeter  servitium  chori  dictae  cathedrali  ecclesiae 
»  Gradiscanae  onus  quoque,  curam  animarum  parochianorum  bojusmodi, 
»  una  cum  quinto  canonico  parucho,  ut  praefertur,  nuncupando  prò  tempo- 
»  re  existente,  ipsius  cathedralis  ecclesiae  Gradiscanae  exercendi  ineumbat 
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et  quatuor  sìoe  curo  personalem  tamen  resìdentiam  requirentes  ac  ser- 
vitiam  eboro  aoDeium  habentes,  cappellanias,  minime  tamen  collati vas, 
ppo  totidem  clericis  seu  presbyteris  fuluris  in  eadem  ecclesia  Gradiscana 
cappeilanis,  qui  eidem  in  divinis  inservire  teneantur  et  ad  nutum  prò 
tempore  existentium  illius  capiluii  et  canonicorum  ad  cappellanias  bu- 
jusmodi,  tum  hac  prima  vice  et  a  primaeva  illarum  erectiode  inrrascripta 
vacanteS)  quam  etiam  deinceps,  quovis  modo  vacaturas  eligi  et  assami 
ac  respective  ab  ^isdem  constitui  possint  et  debeant  ad  Dei  omnipotentis 
tandem  et  gloriam,  eorumdemque  sanctorum  Petri  et  Paul!  apostolorum 
honorem  fideique  catbolicae  exaltationem,  apostolica  auctoritate  praedi- 
età,  itidem  perpetuo  respective  erigimus  et  instituimus,  volentes  quod 
futnrns  episcopus  Gradiscarius  in  dieta  cathedrali  ecclesia  per  nos,  ut 
praefertur^  erecta  theologalem  et  poenitentiariam  praebendas  ad  prae^ 
scriptum  concili!  Tridentini  inslituat,  ejusdem  futuri  episcopi  Gradiscani 
conscientia  desuper  onerata  remanentc.  Ac  iusuper,  ut  praedictae  epi- 
scopali ecclesiae.  Gradiscanaé,  ut  praeferlur  ereclae  dioecesis  constitui 
possit,  praevia  unius  Parenlinae  et  alterius  Polentinae  dioecesum  respe- 
ctive districtuum  partium  in  Histria  austriaca,  ut  praefertur,  sitarOm  et 
in  eis  respective  exislentium  parochialium  ecclesiarum  inferius  expri- 
mendarnm  per  eosdem  modernos  Parentinum  et  Polentinum  episcopos 
eorumque  respective  capilula  et  canonicos  praedictos  respective  perpetuo 
cessarum  ab  una  et  altera  eorum  dioecesibus  praediclis  perpetua  dis- 
membratione  et  disjunctione  praefatum  oppidum  Gradiscanum  in  civi- 
tatem  episcopalem,  ut  praefertur,  erectum  ac  totos  et  integros  actuales 
Tergestinae  et  Petinensis  dioecesum,  ut  praeferlur,  suppressarum  distri- 
ctus.  Ac  unam  Goritiensem,  nuper  similiter,  ut  praefertur,  et  aliam  ac 
rdiquant,  ut  supra,  tlismembratas  Parentinae  et  Polentinae  respective 
dioecesum,  etiam  respective  districtuum  partes  hujusmodi  et  in  eisdem 
districtibus  ac  districtuum  partibus  supradiclis  respective  consistentes, 
non  tamen  infrascriptas  de  Umago  et  Matterada  nuncupatas  dictae  Ter- 
gestinae dioecesis  in  Histria  veneta  ecclesias,  quae  sequuntur^  videlicet  : 
•  In  districtu  suppressi  Tergestini  unam  beatae  Mariae  virginis  Terge- 
stinae in  civitate  veteri  ;  et  aliam  sancti  Antonii  Tergestini  in  civìtate 
Dova  Theresiana,  et  aliam  s.  Barlholomaei  Opbina,  et  aliam  s.  Uldarici 
Bellina, ac  aliam'  s.  Stephani  Bresoniz,  ac  aliam  s.  Petri  apostoli  Thomai, 
ac  aliam  s.  Bartholomaei  Senosetscb,  ac  aliam  beatae  Mariae  virginis 
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Urem,  ao  aliam  s.  Slephaoi  Cosbaoa,  et  aliam  beatae  Mariae  vii^iais 
Fel8haoa6,et  aliam  8.  Petri  apostoli  Boroegg,et  aliam  beatae  Mariae  vir- 
ginia HaviDB,  et  aliam  s.  Martini  Hrenoviz,  et  aliam  a.  Chrisogoni  Era- 
8bio2a,et  aliam  s.  Petri  apostoli  Po?er,et  reliquam*parochia!e8  aeu  alias 
ecclesias  s.  Joannis  Baptistae  Rodigg,  respective  nuncupatas.  Ac  io  alio 
districtu  soppressi  episcopatus  Petinensis  uoam  beatae  Mariae  virginis 
Pedenae,  et  aliam  s^  Viti  Gallicaoae,  et  aliam  a.  Michaelis  Novago»  et  aliam 
beatae  Mariae  virginia  Ceroule,  et  aliam  s.  Joannis  Qaptistae  Gorbune^et 
aliam  s.  Georgii  Bendo,  et  aliam  sanctorum  Petri  €|t  Paali  GaUogojriiia, 
et  aliam  sanctorum  Bermagorae  et  Fortunati  Lindaro,  et  aliam  sanclis- 
simae  Trinitalis  Zepitsch,  et  aliam  sanctae  Maiiae  virginia  St.  Zuanii, 
ao  reliquam  parochiales  seu  alias  sanctorum  Cosinae  et  Damiani  Ber- 
nisla  respective  nuncupatas.  Ac  in  parie  districtus  metropolitanae  et 
arjphiepiscopali  jam  suppressae  ecclesiae  Goritiensis»  unam  sancti  Hil^rii 
in  oivitate  Goritiae,  et  aliam  s.  Ignatii  in  civitale  Goritiae,  et  aliam  san* 
ctorum  Petri  QtPauli  in  oppido  Gradiscae,  et  aliam  s.  Adalberti  Gormons, 
et  aliam  s.  Uldarici  Aj^H^)  ^t  aliam  beatae  Mariae  virginia  Ferra,  et  aliam 
s.  Michaelis  Ghiopris,  et  aliam  beatae  Mariae  virginia  Romana,  et  aliam 
beatae  Mariae  virginia  Visio,  et  aliam  s.  Stepbani  Ruda,  et  aliam  beatae 
Mariae  virginia  villa  Vicentipa,  seu  Ventina,  et  aliam  s.  Laurentii  Firo- 
multo,  et  aliam  s.  Joannis  apoatoli  Aquilejae,  et  aliam  s.  Martini  de 
Terao,  et  aliam  s.  Michaelis  Cervignano,  et  aliam  sanctorum  Vincentii  et 
Anastasii  Porpetto,  et  aliam  s.  Michaelis  Antognano,  et  aliam  a.  Lanciaoi 
Gonars.  et  aliam  beatae  Mariae  vii^inis  Zuins,  et  aliam  s.  Thomae  apo- 
stoli Garlino,  et  aliam  s.  Marci  Orolassa,  et  aliam  beatae  Mariae  virginia 
Hanbruzso,  et  aliam  s.  Michaelis  Gampomolle,  et  aliam  a.  Gregorìi  Riva- 
rotta^et  aliam  s.  Martini  Praecenico,  et  aliam  s.  Uldarici  Bitscb,  et  aliam 
beatae  Mariae  virginia  Talmein,  et  aliam  beatae  Mariae  virginia  Podmeoi, 
et  aliam  s.  Lamberti  Sremo  Kerouth,  et  aliam  s.  Annae  Kirobeimi  et  aliam 
s.  Georgii  Shebrelic>  et  aliam  s.  Viti  St.  Veitsberg,  et  aliam  a.  Leonardi 
Waltacbab,  et  aliam  beatae  Mariae  virginia  Ganal  et  aliam  beatae  Mariae 
virginia  Karfreit,  et  aliam  s.  Stepbani  Salcan,  et  aliam  a,  Miebaelie  Bigliana, 
et  aliam  .s.  Andreae  Mossan,et  aliam  a.  Georgii  Lucenico,et  aliam  a.  jQsti 
Ungersbach,  et  aliam  s.  Silvestri  Sohonpass,  et  aliam  a*  Viti  Cernisa  et 
aliam  a.  Petri  St.  Peter,  et  aliam  sanctorum  Bermagorae  et  Fortmiali 
Ranciano,  et  aliam  s.  Andreae  Praebacina,  et  «liam  a.  Panielia  Dorberg, 
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et  aliam  s.  Dldarict  Reifeoberg,  et  aliarn  s.  Michaelis  Gaingne,  et  aliam 
saoctiasiini  Crucifixi  Neibgeo  Kreii,  et  aliam  8.  Peiri  Comen,  et  aliam 
8.  Oeorgii  Meroa,  et  aliam  a.  Barbarae  Oberidria,  et  aliam  beatae  Mariae 
TÌrgiDÌ8  Uoieridria,  et  aliam  8.  Stephani  Wippacb^  et  reliquam  parocbia*» 
les  aeu  alias  ecclesias,  s.  Joaonis  Baptistae  Tibein,  respectlve  nunciipatas. 
Acin  parte  di8lrictus  ab  episcopali  ecclesia  Pareatioa  dismembrata,  uoam 
8.  Nicolai  praepositurum  Pirioi  DUDcupatam,  et  aliam  s.  Georgi!  Pirino 
TeechiOf  et  àliam  s.  Michaelis  Pirino  collegiatam,  et  iiliam  8.  Petri  JSt. 
Peter  in  Yak!  et  aliam  sanctoram  Petri  et  Pauli  Corridigo  et  aliam  san^ 
ctorom  Simonis  et  iudae  Antignana  collegiatam,  et  aliam  8.  Martini 
Yermo,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Terviso,  et  aliam  s.  Michaelis 
Zomesso,  et  aliam  beatae  Mariae  virginis  Gerdosella,  et  reliquam  paro^ 
ebiales  seu  alias  ecclesias  s.  Marci  Kas  Kerga,  respective  Duncupatas. 
Ac  io  parte  districtus  ab  episcopali  ecclesia  Polentina  dismembrata,  unam 
8.  Marci  Neprinae,  et  aliam  s.  Georgii  Laurana,  et  aliam  8.  Rechi  Paas,  et 
aliam  s  Andreae  Moscheniz,  et  aliam  s.  Georgii  Berrez  collegiatam,  et 
aliam  sanctorum  Pelri  et  Pauli  DragQe,et  aliam  8.  Andriani  Cargliaco,et 
aliam  s.  Antonii  abbatis  Cersano,  et  aliam  s.  Hieronymi  CIdva,  et  aliam  s. 
Helenae  Castua  collegiatam,  et  aliam  s.  Martini  Lippogiau  et  aliam  sancto- 
rum Petri  et  Pauli  Sumberg,  et  aliam  s.  Spiritus  Villanova,  ac  reliquam 
parocbiales  seu  alias  ecclesias  s.  Georgii  Boligno,  respective  noncupatas. 
»  Nec  non  sub  praedictis  dislrictibus  districtuumque  parlibus  ac-  sin- 
golis  parochialibus  seu  aliis  ecciesiis  snpradictis  respective  comprehensas 
ntriosque  sexus  personas,  babitatorcs  et  incoias,  tam  laicos,  quam  de- 
ricos,  presbyteros,  beneficiatos,  et  religiosos  quoscumque,  non  tamen 
exemptos  cujuscumque  gradus,  status,  ordinis,  et  conditionis  existant 
(iUos  ab  ordinaria  jnrisdictione  Tergeslinae  et  Petenensis,  nec  non  Go- 
ritiensis,  ac  Parentinae  et  Polensis  perpetuo,  respective  disjungendo,  et 
eximendo)  novae  ecclesiae  episcopali  Gradiscanae^  ut  praefertur,  erectae, 
illiosque  futuro  praesuli  prosuis  ci  vitate  et  territorio,  ac  dioecesi  nec  non 
dm>  et  populo,  ita  quod  liceat  porsonae,  eidem  ecclesiae  Gradiscadacf, 
tam  nunc  a  primaeva  illius  erectione  et  institulìone  hujusmodi,  quam 
deinceps  prò  tempore  quomodolibet,  etiam  pastoris  solatio  destilutae  in 
episcopam  praefici,  inde  per  se,  vel  alium,  seu  alios  ejus  nomine  veram, 
realem,  actualem,  ac  corporalem  possessionem,  seu  quasi  Ipossessionem 
adroioislrationis  spiri tualis,  et  omnimodi  juris  dioecesani  in  praedictò 
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•  oppido  in  ciTitatem  episcopalem  a  Dobis  per  praesenlea  erecto»  Dee  non 
»  omnibus  et  singulis  districUbuS)  districtumque  parlibus,  et  parocbiali- 

•  bus  ecclesiis  supradicUs  propria  auctoritaie  lìbere  apprehendere  et  ap- 
»  prehensam  hujusmodi  perpetuo  retinere,  veoerabiiis  quoque  fratris  nostri 
a  moderni,  et  prò  tempore  existenlis  archiepiscopi  Lateranensis,  vel  cujus- 

•  vis  alterius  licentia  desuper  minime  requisita  pari  apostofica  auctoritate, 
»  similiter  perpetuo  constituimus^  et  concedimus,  et  respective  ordinariae 
»  ejusdem  prò  tempore  existenlis  episcopi  Gradiscani  jurisdictione,  pote- 
»  state  et  auctoritate,  similiter  perpetuo  supponimus  atqoe  subjcimus. 

»  Mensae  autem  episcopali  Gradiscanae  per  nos,  ut  praefertur  erectae 
»  prò  illius  dotalione  et  ad  hoc  ut  idem  prò  tempore  episcopus  Gradisca- 
»  nus  statum  suum  juxtapontiGcalis  dignitatis  exigentiam,  decentids  tenere 
»  valeat  annuam  summam  decem  millium  florenorum  monetae  Rhenen- 
»  siummilleetquadringentos.ac  nonaginta  sex  florenos pares  ex redditibus 

•  mensae  archiepiscopalis  ejusdem  metropolitanae  ecciesiae  Ooritiensis 
»  niiper,ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae^reliquos  vero  termille  quin- 

■  gentos  quatuor  florenos  similes  ex  redditibus  actualis  mensae  episoo- 

■  paiis  ipsius  ecciesiae  Tergestinae  per  nos,  ut  praefertur,  itidem  suppressae 
»  et  extincte  respective  pcrcipiendos,  eamque  ab  òmni  onere  liberam,  im- 
»  munem  et  exemptam  a  praedicto  iosepho  imperatore  et  rege  eidem  prò 
»  tempore  futuro  episcopo  Gradiscano,  ut  similiter  accepimus  assignatam, 
»  ita  ut  idem-Josepbus  imperator  «et  rex  expensis  consistorii,  illiusqueex- 
1  peditionibus ,  jam  aliunde  prospexerit,  similiter  perpetuo  atlribuimus 
»  atque  incorporamus.  Ipsique  prò  tempore  futuro  episcopo  Gradiscano 
9  prò  sui  decenti  habitatione  domum  amplam  prope  dictam  parochialem 
»  ecclesiam,  ut  praefertur,  suppressam  et  extinctam,  et  in  eathedralem  ec- 
»  clesiam,  etiam  per  nos,  ut  praefertur»  erectam  existentem,  et  ab  eodeo 

•  Josepho  imperatore  et  rege,  ut  pariter  accepimus,  jam  designatam,  qoae 

•  ad  hujusmodi  babitationis  effectum  reparabitur,  perpetuo  quoque  addi- 
»  cimus  atque  concedimus.  Ac  praeterea  ut  dignitates  et  canonicatos,  ac 

•  praebendae,  nec  non  praefalae  vicariae  ejusdem  calbedrali^  ecciesiae 
»  Gradiscanae,  per  nos,  ut  praefertur,  erectae  et  erecti  de  congrua  respe- 
V  ctive  etiam  dotatione  provideantur,  illasque  et  illos  prò  tempore  obti- 
»  nentes  onera  eis  et  eorum  cuilibet  prò  tempore  respective  incumbentia 
»  supportare  valeant  dictae  praepositurae,  eique  adnexae,  videlicet,  unain 

•  millium,  ac  diclo  decanatui,  eique  pariter  annexo,  aliam  octingeniorum, 
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ao  praedietae  achobsticae  eique  simili  ter  aonexo  eanooicatni,  aKam  aHiid 
etiam  ocUDgeotorum,  ac  qaarlo  cui  mnous  vioarii  generalis  èujuspodì, 
ut  praeferlur»  incumbit  aliam  daorum  millium  et  quiogentorum,  ac  quin- 
to, nec  noD  sexto^et  seplimo  caocoicalibus  per  oos,ut  praefertur,  erectis 
hujuamodi,  cuilibet  eorum  videlicet  aliam  sexceolorum,  unicuique  vero 
ex  predictis  vicariis,  simìliter  per  Dos,  ut  prefertur,  ereclis,  dueeotorum 
et  quioquaginla  floreoorum  similium  respective  aoauas  summas  ab  ipso . 
Josepho  imperatore  et  rege,  ut  quoque  accepimus,  jam  pariler  designa- 
tas,.  seu  coDstitutas  prò  illarum  et  illorum  respective  praebenda  simili 
apostolica  auctoritate,  etiam  perpetuo  applicamus  et  assignamus,  exce- 
ptis  tamen  futuris  quatuor  ejusdem  catbedralis  ecclesiae  Gradiscanae, 
ut  praefertur,  erectae  cappellaols,  qui  sicut  ab  eisdem  illius  capitolo,  et 
canooicis  ut  praeferlur  eligendi,  ita  pariler  eorum  sumplibus  et  arbitrio 
mauutenendi  erunt. 

«  Ac  insuper  eisdem  futuris  ac  prò  tempore  cxistentibus  capitulo  et 
canooicis  dictae  catbedralis  ecclesiae  Gradiscaoae  ut  ipsi  capitulariter 
congregati  prò  dictae  ecclesiae  Gradiscanae  ac  illius  mensae,  sacristiae 
et  fabricae  eorumque  rerum  et  booorum,  tàm  spiritualium,  quam  tem- 
poralium  prospero  felicique  statu,  regimine  et  goberoio,  ac  directione 
ooerum  eis  prò  tempore  respective  iucumbcntium  supporlatione,  ac 
missa  cum  horarum  canooicarum,  diurnarum  et  nocturoarum  aliorum- 
que  divinoruìB  officiorum,  processloDum,  funeralium  et  anoiversariorum 
eelebratione,  ac  de  dlgnitatibus,  caDouicatibus  et  praebendis  ac  vicariis 
et  cappellaniis  praediclis,  aliisque  ministeriis  ecclesiasticis  inibi  prò  tem- 
pore providendorum  receptioae  et  admissione,  personali  residentia  di- 
stributioDum  etiam  quotidianarum  et  emolumentorum  quorumcumque 
retentione  et  admioislratioDe  poenarum  per  absenles,  ac  diviais  ofBciis 
et  functionibus  suis  loco  et  tempore  non  intercssentes^  seu  onera  et 
ministeria  eis  respective  incumbeotia  subire  negligeutes  incurreodarum 
impositione,  atque  iacurrendarum  siogulorum  praesentiis  et  absentiis 
Dotandis,  caeremooiis  et  ritibus  iapraedicla  cathedrali  ecclesia  Gradisca- 
na,  ut  praefertùr,  erecta  iiiiusque  eboro,  capitulo,  processionibos,  et  aliis 
actibus  servaodis,  oec  non  illius  mioistris  deputandis  et  amovendis,  sa- 
lariis  et  stipendiìs  eorum  cuilibet  assigoandis,  et  quibusvis  aliis  rebus  in 
praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  necessariis  et  opportuniaquaecum- 
que  statuta,  ordinationes,  capitola  et  decreta  justa  tamen,  et  sacris 
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»  caiionibas  ac  cdtaóiiii  Trideotioi  decretis  et  coostitutiooibus  apostolicis 
»  DÓn  conlraria,  condendi  et  edendi,  conditaque'  et  edita  prò  temponim 
»  variatione  et  qualitate  mutare,  limitare,  corrigere,  declarare  et  inter- 
0  prctare,  ac  in  meliorem  formam  redigere,  seu  alias  de  novo,  etiam 
0  ex  integro,  de  consenso  semper  et  cum  approbatione  prò  tempore  exi- 
»  stentis  episcopi  Gradiscani,  condere,  et  per  eos,  ad  quos  prò  tempore 
»  spectabit^  sub  poenis  statuendis  observare  facere  Ubere  et  licite  ta- 
li leanf,  plenam,  libcram  et  omnimodam  facultatem,  polestatem  et  aocto- 
»  rilafem  eadem  apostolica  aùctoritale  similiter  concedimus  et  impar- 
»  timur. 

»  Ulterius  eidem  Joscpiio  imperatori  et  regi,  ejusquesuccessoribosjas 
»  nominandi,  seu  praesenlnndi  nobis,  et  romano  pontifici  prò  tempore 
»  existente  infra  tempus  a  jure  praefixam  ad  dictam  ecclesiam  Gradiacanam 
n  tani  bac  prima  vice  a  primaeva  illius  erectione  et  inslitutione  a  nobis, 
»  ul  praefertur,  factis  hujusmodi  pastoris  solatio  destitutam,  quam  deiiiceps 
»  qiiotiescumque  prò  tempore  quomodolibet  etiam  pastoris  solatio  destilui 
»  conligerit,  personam  idoneam  per  nos,  et  romanum  pontificem  prò  tem- 
»  póre  existentem  praedictum,  eidem  ecclesiae  Gradiscanae  in  episcopnm 
»  praeficiendam,  pari  prorsus  modo  quoad  nominationem,  seu  presenti- 
»  tionem  eamdem  aliis  episcopis  ecclesiarum  in  dominiis  Austriae  etiam 
»  existentiam  ab  apostolica  sede  praefici  consueverunt.  Ac  praeterea  aliod 
»  jus  nominandi  seu  praesentandi  ad  dignitates,  ac  canonicatus,  et  prae- 

•  bendas,  nec  non  vicarias  ejusdem  cathedralis,  ecclesiae  Gradiscanae  per 
»  nos,  etiam  ut  praefertur,  ereclos,  et  erectas  hujusmodi,  tam  pariter  bac 

•  prima  vice  a  primeva  illarum  et  illorum  erectione  et  institutione  hà- 
»  jusmodi  vacantes,  quam  etiam  in  posterum,  quovis  modo  vacaturos,  et 
n  vacatqras,personas  itidem  idoneas,  respective  apostolica  auctori tate  prae- 
»  dieta  itidem  perpetuo  reservamus  ;  ac  dictum  jus  nominandi,  tem  ad 
»  praedictam  ecclesiam  Gradiscanam,  quam  ad  dignitates,  ac  iMiuonicatos, 
»  et  praebendas,  nec  non  vicarias  per  nos,  ut  praefertur^  erectam  et  ere- 
»  ctas,  ac  erectos,  et  erectas  hujusmodi  regium  existere,  illudqae  vim 
^  eCfectum,  naturam,  substantiam,  essentiam,  qualitatem,  validitetem  et  ro- 
»  boria  firmilatem  juris  nominandi  regii  hujusmodi  obtinere,  ac  oti  tale 
»  sub  quacumque  derogatione  etiam  cum  quibosvis  efBcacioribas  et  èfli-' 
»  cacissimis  clausulis,  ac  decretis  in  quacumque  dispositione,  etiam  per 
n  vias  cònstitutionis  et  le^s  regulae  cancellarìae  apostolicae,  aut  Alias 
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t  qaomodocumque  facta  oullatenus  comprehendi,  neque  illi  ulto  unquam 
»  tempore»  et  ex  quavis  causa  derogar!  posse,  neque  deberi,  ae  collationes 
a  provifliones,  et  quasvis  alias  disposiliones  de  dignitalibus  et  GanoBicati- 
»  bus,  et  praebendis,  acvicariis  ^er  nos,  ut  praefertur,  erectis  bujusmodi 
»  absque  ipsius  Josepbi  ìmperaloris  el  regis,  ejusque  successorum  cooseo- 

•  su,  seu  nomioatioDe,  aut  praesentalione  prò  tempore  faclas  processusque 
»  desuper  babendos,  ac  inde  sequeoda  quaecumque  nulla  et  invalida  nul- 
•'  liusque  roboris,  vel  momenti  esse  et  fore,  ac  prò  nullis  et  invaiidis  et 
y>  infectis  haberi  et  reputar!,  nec  jus  vel  eoloratum  titulum  possidendi, 
••colquamper  illa  tribui,  vel  acqui  ri  posse,  dieta  apostolica  auctoritate 
m  decernimus. 

»  Nos  vero  in  praemissis,  cum  sicut  pariter  accepimus,  sub  eadem  dioe- 

•  cesi  Tergestina  per  nos,  ut  praefertur,  suppressa  et  extincta  una  de  Ur^ 
n  nago  et  altera  de  Matherada,  respective  nuncupataeparochialesecelesiae 

•  reperiuntur,  quae  utpote  in  Histria  veneta  eiistentes  a  praedicto  nuper 
»  episcopo  Torgestino  et  ejusdem  Josepbi  imperatorìs  et  regis  voto,  etiam 

in  boc  impleanlur  favore,,  etiam  venerabilis  fratris  nostri  moderni,  et  prò 
tempore  eiistentis  episcopi  Emoniensis  sub  nostro  et  sedis  apostolicuc 
beneplacito  perpetuo  cessae  extiterunt.  Nos  proptereà  unam  et  alteram 
parochiaies  ecclesias  ultimo  dictas,  sic  ut  praefertur  cessas,  et  in  eis,  re- 
spective etiam  contentas  utriusque  sexus,  pcrsonas^et  incolastaro  laicos, 
quam  clericos,  presbyleros  et  beneficia  tos,  ac  religiosos  quoscumque, 
non  tamen  exemptos,  ut  praefertur,  ab  ordinaria  praedicti  episcopi  Ter- 
gestini  jurisdictioue  perpetuo  dismembrantes,  ilias  ei  illos  ecclesiae  epi- 
scopali, nec  non  dioecesi  Emoniensis  illiusque  clero  et  populo  eadem 
apostolica  auctoritate  itidem  perpetuo  adjungimus  et  ìncorporamus,  ac 
respective  ordinarie  ipsius  moderni  et  prò  teippore  existentis  episcopi 
EnK>niensi8  jurisdictionii  potestati  et  auctoritati,  similiter  perpetuo 
sobjieimus  atqoe  supponimus. 

»  Ac  insuper  easdem  praesentes  semper  et  perpetuo  validas  et  efficaces 
esse  et  fore  suosque  plenarios  et  integros  eCfectus  sortiri,  et  obtinere  et 
ab  omoibus  et  singulis  ad  qoos  spedata  et  prò  tempore  quomodolibet 
spectabit  in  futurum  firmiter  et  invioiabiliter  observari  debere,  ac  njullo 
nmquam  tempore  ex  quocumque  capite,  vel  qualibct  causa  quantumvis 
joridica,  pia,  legìtima  et  privilegiata,  etiam  ex  eo  quod  causae  propter 
quas  ^edem  praesentes  emanaverint  addoctae,  verificatae  et  justificatae 


»  non  fuerint,  de  subrepUonis,  vel  obreptionis,  aul  nullitatis,  vel  inTalidatis 
»  villo,  aut  intentionis  nostrae  vel  quovis  alio  dèfectu,  notar!»  impugnali, 
t  invaKdari^  in  jns,  vel  contròversiam  revocari,  aut  ad  viam  et  tertninos  jiiriB 
»  reduci  seuadversus  illadrestìtutionis  in  integrum,  aperitionis  oris,  redu- 
»  ctioois  ad  viam  et  (erminos  Juris,  aut  aliud  quodcbmque  Juris,  tei  facti 
»  aut  gratiae  vel  justitiac  remedium  impetrar!,  seu  quomodolibet,  etiam 
»  motu,  scieotia,  et  poteslatis  plenitudine  similibus  concesso  et  emanato, 
»  quempiam  utì,  seu  se  juvari  in  judicio,  vel  extra  illud  posse,  neque  de- 
»  bere,  ac  easdem  praesentes  sub  quibusvis  similium,  vel  dissimilium  gra- 
»  tiarum  revocationibus^  suspensionibus,  limitationibus,  derogationibus, 
»  aut  aliis  contrariis  dispositionibus  per  quascumque  constitutiones  apo- 
»  slolicas,  aut  cancellariae  praedictae  regulas,  quandocumque,  etiam  molu, 
n  scientia  et  potestatis  plenitudine  similibus,  etiam  coBsistorialUer  editas, 

•  et  impostèrum  edendas  eomprehendi,  sed  semper  ab  illis  excipi*,  et  quo- 
»  ties  illae  emanabunt  toties  in  pristinum  et  validissimum  statum  restitutas, 
»  repositas,  ac  plenarie  reintegratas  fore,  et  esse,  suosque  plenarios  et  io- 
»  tegros  effectus  sortiri,  et  obtinere  debere  ;  sicque,  et  non  alias  per  quos- 

•  cumque  judices  ordioarios,  vel  delegatos  quavis  auctorilate  fungentes, 
»  etiam  causarum  palatii  apostolici  auditores,  ac  sanctae  Romanae  eccle- 
»  siae  Cardinales  de  latere  legalos,  vice-legatos,  dictaeque  sedis  nuncios, 

•  judicaH  et  definir!  debere,  irritumque  decernimus^  et  inane^  si  secus 
»  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter,  vel  igooranter  conti- 
»  gerit  attentar!. 

»  Non  obstantibus  quatenus  opus  sit  nostra,  et  cancellariae  apostolicae 
»  regula,  de  jure  quaesito  non  tolleodo,  ac  Lateranensis  concili!  novissime 
»  celebrati  uniones  perpetuas,  nisi  in  casibus  a  jure  permissis  fieri,  Dee 
»  non  ab  ecclesiis  membra  dividi,  ac  distingui,  et  beneficia  ecclesiastica 
n  unius  dioecesis,  alterius  dioecesis  beneficiis  unir!  probibentis,  aliisque 
»  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet,  etiam  in  synodalibus,  pro- 

•  vincialibus,  generalìbus,  et  universalibus  conciliis  edIUs,  vel  edendis  spe- 
»  cialibus,  vel  generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apoatolicts; 

•  privilegiis  quoque,  indultis  et  literis  apostolicis  quibusvis  superioribof  et 
»  personis  sub  quibuscumque  tenoribus  etformis;  act^nm  qniboavia  etiam 
»  derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque  efficacioribus,  efficacissirois  et  in- 

•  solitis  clausulis,  ac  irritantibus,  et  aliis  decretis:  quibos  omnibus,  et  aio* 
»  gulis,  etiamsi  de  illis,  eorumque  talibus  tenoribus  spedalia,  specifica  et 
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)»  individua  meiitio  babeoda,  seti  afiqua  olia,  etiam  èxqtiisita  forma  ad  bcx^ 
aenranda  foret,  tenores  bujusmodi  praeseoUbus  prò  expressis  babentes, 
illis  alias  in  sii^  robore  permaosuris  bac  vice  dtimtaxat  latissimé,  et  ple- 
nisaiiDe,  ac  specialiler  et  expresse  motu,  scieùtìa  et  potestatis  plenitudioe 
paribos^  barum  quoque  serie  derogamus,  caeterisque  coutrariis  quibus- 
Gomque. 

»  Voloinus  autem^  quod  dieta  episcopaiis  ecclesia  Gradiscana,  ut  prae- 
fertur  erecta  ad  quingentos  florenos  auri  tantum  taxari,  et  bujusmod 
taxa  in  libris  camerae  apostolicae  respective  describi  debeat.  Cum  boc 
tamen^  quod  alia  episcopaiis  ecclesia  Labacensis  nuper  apostolica  aneto- 
ritate  suppressa,  et  in  metropolitanam  ecclesiam,  etiam  Labacensem,  ea- 
dem  apostolica  auctoritate  perpetuo  erecta,  et  similiter  ad  quingentos 
fl(N^nos  auri  pares  in  eisdem  libris  camerae  apostolicae  bujusmodi  descri- 
pta  in  aliis  bisceolum  florenis  similibus  augeatur,  ita  ut  imposterum 
perpetuis  futur»  tempòribus  ad  septingentos  florenos  pares  taxata  re- 
maneat. 

n  Nosque  aulem  per  eosdem  praesentes  supradictum  nostrum,  et  Sedis 
apostolicae  praedictae  nuncium  in  civitate  Vienneosi  Austriae,  ut  prae- 
fèrtur,  commorantem  in  exequutorem  earundem  praesentium  quo  ad 
l'illorum  executionem  tantum  diclu  apostolica  auctoritate  deputamus, 
eique  facultatem  ut  ipse  quamcumque  personam  in  dignitate  ecclesia* 
stica  constitutam  prò  bujusmodi  exequutionìs  effectu  subdelegare  libere 
et  licite  valeat  ;  ac  eidem  nuncio,  seu  personae  ab  eo  sic  subdegandae  \ 
praedictae,  etiam  facultatem,  ut  ipse  integram  praemissorum  observan- 
tiam  sub  quibuscumque  sententiis,  censuris  et  poenis  cuilibel,  et  super 
qnacumque  oppositione  adversus  eadem  praemissa  in  ipsius  executionis 
acta  quomodolìbet  oritura  et  occurrenda,  servatis  tamen,  que  fuerint 
de  Jure  servanda  definitive  pronunciare  etiam  libere,  et  licite  possit  et 
valeat,  apostolica  auctoritate  praedicta,  specialiter  et  expresse  respective 
ooncedimus  atque  impartimur. 

»  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  suppressio- 
nis,  extinetionis,  reservationis,  constitutionis,  assignationis,  erectionis,  . 
ÌDstitutionis,  voluntatis,  dismembrationis,  exemptionis,  possessionis,  con- 
stitutionis, attributionis,  incorporationis,  applicationis,  assignationis,  fa- 
cnltatis,  impartitionis,  ac  posteriorum,  etiam  reservationis,  dismembra- 
tionis, subjectionis,  et  suppositionis  ac  decreto^  derogationis,  voluntatis, 


»  dc^tatioDis,  posteriorisqùe  facultatijB,  eoocessionis  infringere  eiqoe  ansa 
»  temerario  contraire,  si  quia  aatem  hoc  attentare  praesomserit  indigna- 
»  ttonem  omnìpotentis  Dei,  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apoatolomm  ejas 
i  ae  noverit  incursurum. 

»  Oatum  Romae  apud  sapctam  Hariam  Majorem  anno  Incamationis 
»  Dominicae  millesimo  septingentesimo  octuagesimo  octavo,  tertiodedmo 
»  kalendas  septembris,  pontificatus  nostri  anno  decimoquarto.  » 

Da  tutto  il  contesto  di  questa  bolla  viensi  a  raccogliere,  che  la  Duova 
diocesi  di  Gradisca  era  formata  di  cent*  otto  parrocchie,  compresane  h 
cattedrale,  intitolata  ai  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  che  all'  uffiaiatara  ed 
al  senrisio  di  essa  cattedrale  erano  destiniati  sette  canonici,  cinque  dei  qnafi 
n*erano  te  dignità  capitolari  ;  cioè,  il  prevosto,  il  decano,  lo  scolastico,  il 
Ticario  generale,  il  parroco  ;  che,  oltre  a  questi  sette  canonici,  eran?i-  sei 
Ticarii  corali  o  mansionarii  €on  cura  di  anime,  ed  altri  quattro  aeiiaa  cura 
di  anime. 

Primo  a  possedere  questa  nuova  sede  fu  il  vescovo  della  soppressa,  dio- 
cesi di  Trieste,  FamcEsco  Fuippo  conte  d' Inzaghi,  stiriano,  prevosto  mi- 
trato di  Nikoisburg.  Egli  vi  si  recò  a  pigliarne  il  possesso  ;  ma  ben  tosto 
fece  ritorno  al  suo  primitivo  soggiorno  di  Trieste,  perchè  in  Ora4Ì8ca 
mancavano  e  cattedrale  e  palazzo  e  in  somma  ogni  altra  comodità  neces- 
saria ad  una  episcopale  residenza.  Per  questi  difetti  non  potè  dmì  essere 
ufBziata  la  nuova  chiesa  eretta  al  grado  di  cattedrale,  anzi  per  provvedervi 
di  proposito  r  imperatore  Leopoldo,  succeduto  ai  defunto  suo  fratello  Oia- 
seppe  II,  ottenne  dal  papa,  che  la  residenza  e  la  sede  episcopale  fossero 
trasferite  a  Gorizia,  dichiarata  di  bel  nuovo  città  vescovile  e  stabilitone  il  I 
titolo  di  vescovato  Gorizuno  ossia  GaioiscAHo. 
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CHIESA  VESCOVILE 


DI  GORIZIA  OSSIA  GRADISCA 


A, 


.nnul  Tolontieri  il  pontefice  Pio  VI  allo  istanze  deir  imperatore  Leo- 
poldo,  e  con  nuova  bolla,  che  qui  tosto  soggiungo,  il  di  42  settembre  4  794 
ristabilì  la  soppressa  sede  vescovile  di  Gorizia,  trasferendovi  e  vescovo  e 
capitolo  e  sede  e  cattedralit&  dalla  chiesa  de'  santi  Pietro  e  Paolo  di  Gra- 
disca a  quella  de' santi  martiri  Ilario  e  Taziano  di  Gorizia.  Volle  soltanto, 
che  il  Vescovato  portasse  il  titolo  di  Goriziano  ossia  Gradiscano^  forse 
perché  rimanesse  memoria  dell*  esistenza  della  nuova  cattedra  piantata 
quattro  anni  addietro  in  quel  meschino  castello.  Gorizia  adunque,  non  più 
arcivescovato,  ma  semplice  vescovato,  dopo  di  avere  perduto  Y  estensione 
della  sua  primitiva  archidiocesi,  e  circoscritta  a  più  ristretti  confini  di  quello 
che  lo  era  Gradisca,  perciocché  col  ristabilimento  di  lei  avvenne  il  ristabi- 
liménto altresì  del  vescovato  di  Trieste,  acquistò  comune  il  titolo  vescovile 
eoo  Gradisca  ;  e  siccome  quella,  cosi  anch'  essa  fu  suffraganea  dell'  arcive- 
scovato di  Lubiana,  il  quale  continuò  ancora  ad  esserlo  per  varii  anni.  Del 
che  alla  sua  volta.  Qui  in  frattanto  soggiungo  la  bolla  pontificia,  che  trasfe- 
riva da  Gradisca  a  Gorizia  la  cattedra  episcopale. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD   PEBPETTAV  ÌBI   MEMOMAM^ 

«  Recti  prudenlisque  consilii  ratio  postulat,  ut  quae  a  nobis  jampridem 
9»  prò  assequendo  faciliori  alicubi  episcopalis  ofBcii  exercitio  provide  con- 
9f  stituta  et  ordinata  fuerunt,  si  mutatis  rerum  temporumque  circumstantiis 
»  executioni  tradi  non  posse  compertum  sit,  in  prislinum  et  opportuniorem 
»  statum  restituantur,  prout  nos  ipsi  in  Domino  salubriter  expedire  conspi- 
»  cimos:  Naper  quidem  nobis  nomine  charissimi  in  Ghristo  fiiii  nostri 
a  >    ■       ■  ■■  ■  
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Leopoldi  secundi  in  imperatorem  electi  ac  RomaDorum,  Bobemiae  et  | 
HuDgariae  regia  apostolici,  dileclus  filius  noster  Franciseus  Ululi  sanctae 
Crucis  in  Jerusalem  S.  R.  E.  presbyter  cardìnalis  Herzan  de  Harias 
nuDcupatus,  apud  nos  et  sedem  aposlolicam  minisler  pleDipoteDUarìus, 
eiponendi  in  maodatis  babuit,  quod  etsi  ad  populorum  amplissimas  sibi 
subjectas  diliones  incolentium  spirituale  regimen  aptius  procurandom 
graYioremque  aDjmarum  pastoribus  curam  aliqua  in  parte  allevandam» 
nos  ipsi  juxta  tunc  oblalas  nobìs  preces,  praevia  aliarnm  dioeceaimn 
episcopalium  dismembratione^  oppidum  Oradiscae  in  civitatem  noTom- 
qne  illic  ex  integro  episcopatum  Labacenst  arcbiepiscopo  suffiraganeum 
iUiusque  parochialem  ecclesiam  ad  bonorem  sanctorum  Petrì  et 
jamdudum  dicatam  in  cathedralem  sedemque  episcopalem  ac 
gnitates  et  canonicatus  capitulum  futurae  catbedraiis  ecdesiae  oooipo- 
nentes  ereximus  et  insUtuimus»aliaque  plura  ad  novi  eptecopatua  consU- 
lutionem  illiusque  decorem  disponere  non  omisimus,  specialem  illi  ^nàr 
gnando  dioecesim»  quam  episcopus  facilius  et  saepins  perlustrare  calerei; 
quae  quidem  omnia  in  noslris  aposlolicis  litteris  sub  datum  Romae  apod 
sanctam  Mariam  majorem,  anni  Incarnalionis  dominicae  1788,  tertio- 
decimo  kalendas  septembris»  ponlificatus  nostri  anno  quartodecimo 
cumulate  statuta  et  ordinata  noscunlur.  Nibilominus  subinde  innotnitia 
nova  Oradificana  civitate  illam  sub  titulo  sanctorum  Patri  et  Peqli  ia 
catbedralem  erectam  ecclesiam,  quae  in  usum  sedis  episcopalia  cnm 
eboro  prò  capitulo  aptanda  foret,  satis  amplam  non  esse  ncque  in  eadem 
civitate  aedem  prò  decenti  et  commoda  episcopi  juxta  praemvsas  nostras 
literas  assidua  babilalione  inveniri  posse.  Cumque,sicut  eadem  exposilio 
addebat,  praeter  alia  dioecesi  ^Sradiscanae  assignata  loca  illoruroqoa 
parocbiales  ecclesias  illa  in  parte  districtus  olim  metropoUtanae  et  ar- 
cbiepiscopalisjamsuppressaeecclesiaeOoritiensis  sub  titulo  sancti  Hilarii 
in  eadem  civitate  Ooritiae  enumerata  fuerit  atque  in  illius  dioecesi  eoD- 
prehensa  et  assignata»  quae  e  converso  ampia  est  et  elegantis  stroetorae  1 
saorarumque  supellectilium  copia  inslructa  ac  primaevum  aeryat.  dece-  1 
rem  ;  Ooritieusis  vero  dvitas  illius  comitatus  caput  nobilea  •  et  deeeoles  1 
prò  episcopo  singulasque  de  capitulo  aedes  complectitur.  Ideo  prò  parla  1 
ipsius  Leopoldi  in  imperatorem  electi  et  regia  ab  eodem  Francisco  car-  I 
dinaie  nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  cathedralitatem,  qoam  tocanli  I 
ecdesiae  sanctor.  Petri  et  Pauli  civitatis  Gradiscae  ad  ecdeaiam  aaneli  1 

I 
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HHarii  civitatis  Goritiae  (raosferre  dignaremur,  ad  qood  tam  venerabilis 
fratria  noatri  Franciaci  Philipp!  ab  losaghi  episcòpi  Gradiscani  quam  di- 
lectorum  filiorum  dignilatum  et  capiluli  ac  canonicorum  Gradiscanoram, 
nec  noo  dilecti  fiiìi  reclorìs  ecclesiae  sancii  Hilarii  crvitatis  Goritiae  ex- 
preaaua  jam  praealitus  est  assensus.  Nos  ìgitur,  praemissis  aliisque  ra- 
tionabilibus  causis  animum  nostrum  moventibus  mature  consideratis 
atqoe  perpensis  et  ipsius  Leopoldi  in  imperatoremelecti  et  regis  piis  pro- 
vldisque  votia  ac  precibus  quaro  lìbenter  obsecundare  volentes  sedem 
epiacopalem  Oradiscanam  universumque  illius  capKulum,  dignitates  ni- 
mirum  et  caoonicos  ac  clerum  servitio  cathedralis  ecclesiae  adscriptum, 
necDOD  cdriam  ecclesiasticam  ordinariam  ac  jus,  exercitium  ecclesiastici 
fi>ri  prò  tempore  existenti  episcopo  Gradiscano  competens  pariterque 
omnia  judicialia  acta;  ac  insuper  una  cum  omnibus  mensarum  episco- 
palia  Gradiscanae  ac  respective  capilularis  redditibus,  fructibus,  ac  prò- 
?enlibU8,  insignibus,  juribusJurisdictionibus,praceminentiis,  praerogati- 
Tis,  prìvilegiis,  bonoribus,  gratiis,  favoribus,  et  indultis  realibus,  perso- 
nalibua  et  mixlis,  quibus  juxia  enunciatas  nostras  lileras  episcopatus 
Gradiscanus  illiusque  capitulum  frui  et  gaudere  debeant. 

t  Ad  Gorìtiensem  civitalem  alque  ad  ecclesiam  sancii  Hilarii,  cujus  col- 
lativua  titulus  per  haec  extinctus  manet,  sed  parochialis,  ut  anlea  esse 
debeat,  de  apostolicae  nostrae  potestatis  plenitudine  praesentium  nostra- 
ram  literarum  vigore  in  perpetuum  Iransfcrimus  et  loco  prìoris  ecclesiae 
aaoctorum  Petri  et  Pauli  Gradiscanae  plenarie  subrogamus  et  commu- 
tamus.  Praeterea  episcopum  Gradiseunum,  illius  capitulum,  dignitates  et 
eanonicatus  a  quavis  in  civitalc  Gradi^cae  residentia  penitus  eximentes, 
Goriliensem  civitalem  prò  assidua  episcopali  residenlia  constituimus  *, 
eccieaiamque  sancii  Hilarii  omnibus  juribus,  bonoribus,  insigniis  et  prae- 
rogativis,  quibus  usque  modo  calhedralis  ecclesia  sanctorum  Petri  et 
Pauli  Gradiscae  de  jurc  aut  ex  indulto  vel  privilegio  gaudet  et  gaudere 
poterit,  pariformiler  uti,  frui,  poliri  et  gaudere  debeat  jubemus  et  volu- 
mo8.  Hac  staluta  translationc,  quae  episcopalis  et  ecclesiaslici  ordinis 
praefert  decorem  et  divini  cultus  augmentum  expresse  declarandum  du- 
ximas  Integrum  dioecesis  ambitum  episcopo  Gradiscano  prò  tempore 
existenti  ex  ipsis  nostris  litleris  designalum  illi  ul  anlea  ordinario  jure 
snbesae  debere.  Verum  ecclesiam  calhedralem,  quae  usque  modo  Gra- 
diacana  tantum  denominata  fuit,  deinceps  Goriliensem  seu  Gradiscanam 
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»  fore  DcrocupuDdain,  atque  nuncupationem  hujusmodi  ab  episcopo  prò 

•  tempore  exìsleote  in  omnibus  actis  publicisque  mònumeDUs  adhibendam 
f9  et  servaodam  esse  deceroimus.  Caeterum  in  ecclesia  cathedrali  sancto- 
»  rum  Petri  et  Pauli  Gradiscae  per  presbyterum  curatum  animarum  cura, 
»  ul  prius  exercealur,  8aòri3(iue  sufDctenter  provisa  illa  sit  miaistris,  qui 

•  verbum  Dei  populo  annuntient  et  sacramenta  ministrent  ;  adeo  nt  ex 
n  translalione  bujusmodi  nullam  Christi  fideles  civitatem  illam  incolenies 
a  spirituale  detriraenlum  sentiant  et  patiantur.  Ifidem  ad  hoc,  ut  extincio 
»  ecclesiae  sancti  Hilarii  titulo  collativo,  et  amoto  illius  rectore,  animarom 
»  cura  eidem  ecclesiae  alias  assignata  minime  destilualur,  sed  illis  amplins 
»  consultum  sit  eidem  episcopo  committimus,  ut  ipse  prò.  sui  zelo  et  pm- 
»  denliae  idoneos  probosque  seligat  presbyteros,  qui  taoto  muneri  assidue 
a  incumbant.  E  con  Ira  vero  quia  reclor  sancti  Hilarii  ob  tituli  collati?i   ' 
»  illius  ecclesiae  extinctionem,  cui  assensum,  ut  praefertur,  praebeit,  sois 
a  proventibus  et  emolumenlis  ab  ea  haclenus  percepUs  destitutus  esset  ad 
»  illius  indemnilati  occurrendum  volumus,  quod  eidem  moderno  rectorì 
a  annua  pensio,  quae  proventibus  et  emolumenlis  praedictis  aequivaleal, 
»  ejus  vita  naturali  durante,  ex  fundis  illi  ecclesiae pertinenlibus  percipieo- 
a  da  assignetur  et  persolvatur,  vel  ab  ipso  Leopoldo  in  imperatoremelecto 
»  et  rege  suppeditanda  sit  similis  annua  summa,  donec  aliunde  de  aliqtio 
»  beneficio  ecclesiastico  annui  non  minoris  redditus  minime  fuerit  éi  beta 
a  collatio.  Demum  per  praesentes  concedimus  et  indulgemus,  ut  episcopos 
»  ipse  et  capitulum  ac  dignitates  et  canonici  per  se  ipsos  aut  alium  seu 
a  alios  eorum  respective  nomine  veram,  realem  et  corporalem  possessio- 
w  nem  ecclesiae  sancii  Hìlurii  inire  et  apprehendere  et  apprebensam  per- 
»  petuo  retinere  illaque  uti  et  gaudere  possint  et  valent,  ac  debeaot  et  te- 
a  neanlur,  prout  in  enuncialis  nostris  literis  quoad  ecclesiau  sanctonun 
a  Petri  et  Pauli  Gradiscae  illis  impertilum  Alerai. 

a  Praesentes  vero  nostras  literas  semper  et  perpetuo  validas  et  effiea- 
a  ces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effeclus  sorlii^i  et  obtìnere 
a  et  ab  omnibus  ad  quos  special  et  prò  tempore  quomodolibet  spectabit 
a  firmiler  et  inviolabiliter  observari  debere;  ac  nullo  unquam  tempere  ex 
a  qnocumque  capite  vel  qualibet  causa  quantumvis  juridica,  pia,  privile- 
a  giaia  ac  speciali  nota  digna,  etiam  ex  eo  quod  caiisae  propter  qoat  pree- 
a  Bentes  emanaverinl  adduclae,  verificatae  et  justilicatae  non  fuerint  do 
a  subreptionis  vel  obreplionis  aut  nullitalis  vilio  vel  intentionis  iioatrae 
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«  tei  qaopiam  alio  guantumvis  magno,  substantiali  et  ìDexcogitato  defeda, 
»  seu  etiam  ex  eo  quod  io  praemissis  solemoiiates  et  quaevis  alia  servanda 
B  et  adimplenda  servata  et  adimpleta  non  fuerint  aut  ex  alio  quoeumque 

•  capite  notari»  impugnar!,  iavalidari,  in  jus  vel  controversiam   revocari 

•  aut  ad  Tiam  et  terminos  juris  reduci  seu  adversus  illas  restitutionis  in 
t  integrum,  aperitionis  oris,  reductioais  ad  viam  et  terminos  juris  reduci 
»  seo  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  aperitionis  oris,  reductionis 
»  ad  viam  et  terminos  juris  reduci;  neque  easdem  praesentes  sub  quibusvis 
t  similium  vel  dissimilium  gratiarum  revocalionibus,  suspensionibus,  li- 

•  initatìonibus^  aut  aliis  contrirriis  dispositionibus  comprehendi,  sed  sem- 
9  per  ab  iilis  excipi  ;  sicque  et  non  alias  per  quoscumque  judices  ordi- 
»  nariosvel  delegatos  quavis  auctoritate  fungenles,  etiam  causarum  palatii 

•  apostolici  auditores  ac  S.  R.  E.  cardinales,  etiam  de  latere  legatos,  vi- 
»;  t^ue  legaios,  dictaeque  sedis  nuncios  judicari  et  definir!  debere  irri- 

•  turoque  et  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter 
n  vel  ignoranter  contigerìt  attentar!. 

»  Non  obstantibus  nostra  et  cancellariae  apostolicae  regula  de  jurc 
»  quaesito  non  tollendo  ac  Lateranensis  concìlii  novissime  celebrati  unio- 
»  nes  et  applicationes  perpetuas  nisi  in  casibus  a  jure  permissis  fieri 
»  prohiI)entis,  aliisque  in  contrarium  praemissorum  etiam  in  synodalibus, 
»  provincialibus,  generalibusque  conciliis  editis  vel  edendis  specialibus 

•  vel  generalibus  constitutionibus  velordinationibus  apostulicis;  privilegiis 
9  quoque,  indultis  et  literis  apostolicis,  quibusvis  personis  et  ecclesiis 
»  concessisi  confirmatis  et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi 

•  de  illis  illorumque  totis  tenoribus  ac  data  specialis  mentio  fieret  ;  aut 

•  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  foret  tenores  hujusmodi 
»  ac  si  de  verbo  ad  verbum  nihii  penitus  omisso  et  forma  in  illis  tradita 
»  observata,  praesen(ibus  prò  piene  et  sufficienter  expressis  et  insertis 
»  habentes  illis  alias  in  suo  robore  permuusuris  bac  vice  dumtaxat  ad 
»  praemissorum  omnium  validissfmuìn  effectum  specialiter  et  expresse  de- 
»  rogamuscaeterisque  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  ho- 
>  minun)  liceat,  etc.  —  Datum  Romae  apud  s.  Mariam  majorem ,  anno 
»  Incarnationis  dominicae  millesimo  septingentesimo  nonagesimo  pritpo, 

•  pridie  idus  seplembris,  pontificatus  nostri  anno  decimoseptimo.  ^ 

Lo  stesso  vescovo  Francesco  Filippo  conte^  d' Inzagbi,  il  quale  dal 
soppresso  vescovato  di  Trieste  era  stato  promosso  alla  nuova  sede  di 


Gradisca,  fa  dichiarato  nel  medesimo  tempo,,  in  cai  eseguivasi  la  decretata 
traslazione  di  quella  cattedrale,  vescovo  di  Gorizia  ;  ed  egK,  che  sino 
allora  aveva  fatto  la  sua  dimora  in  Trieste,  incominciò  da  quest*  anno 
4  fd  i  a  fissare  la  sua  residenza  in  Gorizia.  Visse  al  governo  della  sua 
chiesa  sino  air  anno  48i6:  dal  qual  anno  sino  aN8l9  ne  rimase  vacante 
la  sede.  Finalmente,  venne  eletto  a  possederla  Giuseppe  Wallard,  nativo 
della  Carniola.  Undici  anni  dopo  la  sua  promozione  a  questa  sede,  cessò 
il  titolo  di  Gradisca,  e  riacquistò  Gorizia  il  pristino  onore  di  chiesa  arcive- 
scovile metropolitana. 

Era  celebre  in  Gradisca  il  tempio  contiguo  al  convento  dei  frati  serviti, 
il  quale  per  la  soppressione  di  questi  fu  chiuso  nell'anno  4844),  et  fu  ridotto 
a  servizio  di  stalla.  Ma  neir  anno  4  845,  i  conjugi  Coassini  lo  comperarono 
e  lo  donarono  al  comune,  acciocché  fosse  riaperto  a  .pubblico  culto.  La 
loro  pia  disposizione  ebbe  alfine  solenne  compimento  il  di  22  settembre 
deiranao48SO. 
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JLIairanno  4788  siao  al  1850,  la  chiesa  di  Lubiana  aveta  goduto 
r  onore  di  chiesa  arcivescovile  metropolitana,  tolto  a  Gorizia,  ed  aveva 
avuto  in  questo  corso  di  anni  tra  le  sue  suffraganee  la  chiesa  di  Gradisca 
da  prima,  ed  in  fine  la  stessa  di  Gorizia,  già  sua  metropoli  per  lo  addietro. 
Mb  l'imperatore  Francesco  I,  desideroso  di  ristabilire  le  cose  nel  primitivo 
loro  stato,  si  diresse  al  pontefice  Pio  VUI,  acciocché  la  chiesa  arcivescovile 
di  Lubiana  ritornasse  air  antico  suo  grado  di  chiesa  vescovile  ;  e  la  vesco- 
vile di  Gorizia  ricuperasse  la  pristina  sua  dignità  arcivescovile.  Ed  il  pon- 
tefice di  buon  grado  secondandone  il  desiderio  dichiarolla  metropoli  di 
tutto  il  regno  illirico.  Perciò  le  furono  sottoposte  come  suffraganee  le 
chiese  di  Lubiana,  di  Trieste  e  di  Capodislria,  di  Parenzo  e  di  Pola,  di 
Veglia  e  di  Arbe.  Gorizia  per  altro  non  ebbe  più  veruna  giurisdizione 
quinc*  innanzi  sulla  porzione  dell'  abazia  di  Rosazzo,  che  per  metà  era  stata 
assegnata  in  dote  deir  arcivescovo  goriziano,  nel  primo  fondarsi  della  sede; 
Bè  perciò  i'  arcivescovo  ebbe  più  il  titolo  di  abate  commendatario  di 
quella,  siccome  io  aveva  avuto  da  principio.  Essa  ed  il  suo  titolo  passò 
intieramente  air  arcivescovo  di  Udine. 

In  quel  medesimo  anno  4850,  Giuseppe  Walland,  già  prima  veseo- 
To  Goriziano  ossia  Gradiscano ,  diventò  arcivescovo  di  Gorizia.  Egli 
Tisse  su  questa  sede  sino  al  4854,  e  neir  anno  seguente  gli  fu  dato 
SQocessore  Frircbsco  Saveeio  Lusehin,  nato  a  Teinaco  nella  Carintia  il  di 
.  5  dicembre  4784.  Egli  nel  di  5  ottobre  4824  era  stato  consecrato  vescovo 
di  Trento,  d'onde  fu  promosso  alla  sede  arcivescovile  di  Leopoli  ed  alla 
dignità  di  primate  del  regno  della  Galizia:  finalmente,  nel  4855  fu  dichia- 
rato arcivescovo  di  Gorizia,  il  di  9  gennaro,  per  nomhia  imperiale;  n'ebbe 
h  conferma  pontificia  addi  6  aprile  ;  ricevette  il  pallio  arcivescovile  i! 
di  42  giugno  in  Vienna,  ed  il  giorno  8  settembre  dei  medesimo  anno  fece 
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il  solenne  ingresso  nella  sua  chiesa,  di  cui  sino  al  presente  tiene  onorevol- 
mente e  con  apostolico  zelo  il  governo. 

Condotto  (in  qui  il  racconto  delle  vicetide  della  santa  chiesa  Goriziana, 
non  altro  mi  rimane  se  non  che  esporre  brevemente  lo  stato  odierno  di  essa. 
La  sua  cattedrale  metropolitana  è  intitolata,  siccome  ho  detto,  ai  santi  mar- 
tiri-Ilario e  Taziano.  É  ufBziata  da  sette  canonici,  comprese  le  tre  dignità 
di  prevosto,  decano  e  scolastico  :  sono  tutti  protonolarii  apostolici  :  vesto- 
no sopra  il  rocchetto  la  cappamagna  ornata  di  pelli  di  ermellino  l' inverno, 
di  seta  rossa  T  estale  ;  non  la  indossano  però,  che  nelle  sole  fe^  princi- 
pali, perchè  tutto  il  resto  dell'anno  adoperano  la  mozzetta  pavonazza, . di 
seta  Testate,  di  lana  l'inverno;  hanno  inoltre  la  decorazione  di  una  croce 
pettorale.  La  uffiziano  inoltre  sei  mansionarii  con  cura  d*anime,  detti  anche 
vicarii  del  coro  e  curati.  La  parrocchialità  di  essa  cattedrale  sta  nel  capi- 
tolo ed  è  esercitata  da  un  canonico.  In  Gorizia  è  il  seminario  centrale, 
ove  intervengono  per  lo  studio  della  teologia  tutti  li  cherici  delle  diooesi 
sufTraganee,  tranne  quelli  di  Lubiana.  Compresa  la  cattedrale  sono  in  città 
quattro  parrocchie,  le  quali  sono  :  la  detta  cattedrale,  sant*  Ignazio,  santi 
Vito  e  Modesto^  e  san  Rocco.  Tutto  il  resto  della  diocesi  ne  conta  altre 
censettantasette  ;  sicché  nella  loro  totalità  sono  centottantuna,  distribuite 
in  quindici  decanati. 

E  quanto  agli  ordini  religiosi^  sono  in  diocesi  di  Gorizia  i  cappuccini,  i 
fratelli  della  misericordia^  i  riformati.  I  conventuali  vi  abitarono  sino  ali  so- 
no 4786  in  un  convento  piantato,  a  quanto  reca  la  tradizione,  da  santo  io- 
toniodi  Padova,  allorché  nel  t225  passava  per  Gorizia.  Era  questo  convento- 
nella  parte  inferiore  della  città  a  mezzodì,  dirimpetto  airabitazione  dei  conti 
S^rasoldo.  Ed  ivi  accanto,  per  le  pie  largizioni  dei  goriziani,  era  stala 
eretta  una  magniGca  chiesa  intitolata  al  santo,  che  Io  aveva  piantato.  La 
cella  abitata  da  lui  era  stata  cangiata  in  oratorio,  ove  s' era  collocala  noa 
statua  di  santa  Caterina  vergine  e  martire,  a  cui  sanf  Antonio  professava 
molla  venerazione.  Due  religiosi  di  questo,  convento  dovevano  ogni  a^ 
mane  recarsi  al  castello  dei  conti  di  Gorizia  per  celebrarvi  la  messa  nella 
chiesetta  sacra  a  san  Bartolomeo  :  ed  il  conte  in  ricompensa  erasi  obbli- 
gato di  dare  ogni  anno  al  convento  sei  botti  di  vino  e  sei  carra  di  framenta 
La  quale  contribuzione  caduta  in  dimenticanza,  fu  (I)  ripristinata  Jiel  4455 
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perla  mediaiione  della  contessa  Margherita.  Troppo  lungo  sarebbe  il  cooh 
memorare  qui  le  molte  vicende  di  questo  cenobio  avvenute  collo  scorrere, 
d^  anni  (\),  finché  nel  4786,  siccome  ho  notato  di  sopra,  furono  espulsi  i 
conventuali  per  decreto  delf  imperatore  Giuseppe  II  e  vi  furono  sostituiti  i 
minori  riformati,  che  abitavano  il  Monte  santo,  sópra  Salcano.  Questi  vi 
dimorarono  sino  al  4840,  nel  qual  anno  il  vescovo  Francesco  Filippo  din- 
saghi  domandò  ed  ottenne  che  fossero  trasferiti  di  qua  al  convento  dei 
aoppressi  carmelitani  di  Castagnovizza.  E  di  fatto^  il  dt  6  gennaro  4844,  i 
riformati  abbandonarono  il  convento  di  sanf  Antonio  di  Gorizia,  e  presero 
possesso  di  quello  di  Castagnovizza.  Cosi  quel  convento,  a  cui  aveva. dato 
principio  il  taumaturgo  sant'  Antonio,  rimase  vuoto  ed  abbandonato;  po- 
scia fu  venduto  e  tramutato  in  abitazioni  di  pigionali.  La  maestosa  chiesa 
fa  demolita,  né  se  ne  scorge  più  oggidì  traccia  veruna. 

Conventi  di  monache  o  suore,  in  Gorizia  se  ne  contano  due  :  quello, 
cioè,  delle  suore  della  misericordia,  e  quello  delle  monache  di  sant'Orsola. 
Fu  celebre  anticamente.  Cioè,  dalF  anno  4655  al  4788,  quello  di  santa 
Chiara,  abitato  da  monache  francescane.  Era  soggetto  da  prima  al  nunzio 
apostolico  residente  in  Vienna  ;  ma  quando  Gorizia  fu  decorata  della  cat- 
tedra arcivescovile,  fu  sottoposto  per  pontificia  volontà  alla  giurisdizione 
deir aitivescovo.  L'imperatore  Giuseppe  II,  nelFanno  4785,  divisò  di 
sopprimere  quelle  suore:  perciò  fece  loro  intimare,  che  si  dichiarassero 
entro  sei  mesi  o  di  abbracciare  l' istituto  delle  orsoline  o  quello  delle  eli- 
sabettine,  ovvero  di  ritornare  al  secolo.  In  conseguenza  di  questa  intima- 
zione, alcune  poche  passarono  al  monastero  di  sanf  Orsola  in  Gorizia,  le 
litre  si  ritirarono  nel  seno  delle  loro  famiglie.  Fu  cangiato  il  convento  in 
magazzino  di  vettovaglie,  la  chiesa  in  fenile  per  le  milizie  austriache. 

Dalla  soppressione  del  monastero  di  santa  Chiara  nacque  il  capitolo 
ddie  dame, dette  comunemente  canooichesse.  Impereiocchè,  siccome  quello 
era  stato  fondato  colle  largizioni  della  nobiltà  goriziana,  acciocché  vi  aves- 
sero  ricetto  ed  educazione  le  donzelle  delle  più  cospicue  famiglie  patrizie, 
perciò  i  primarii.  nobili  della  città  fecero  vive  istanze  all'  imperatore,  ac- 
ciocché fosse  provveduto  al  bisogno  ed  in  pari  tempo  al  diritto  delle  loro 
fiiniiglie  su  tale  proposito. 

acconsenti  Giuseppe  II  alle  loro  domande^  appoggiate  all'  equità  e  alla 


(i)  Ne  parlò  più  eitesamenle  il  giornale  <)eir Istria,  nam.  36,  delibami.  V. 
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giustizia,  e  decretò,  che  i  capitali  otteDuti  dalla  vendita  dei  fondi  del 
soppresso  monastero  di  santa  Chiara  fossero  devoluti  allo  scopo  di  una 
fondazione  per  le  donzelle  nobili  dèlia  provìncia  di  Gorizia.  La  quale  fonda- 
zione non  ebbe  luogo  che  sotto  V  impero  di  Francesco,  nel  i  797  ;  isnile 
norme  e  sulle  proporzioni  del.  trattamento  che  àvevano^  ottenuto  le  mona- 
che francescane,  viventi  ali*  et^oca  della  soppressione  del  loro  convento. 
Elleno  erano  tredici,  ed  a  ciascuna  il  governo  aveva  stabilito  un  assegno 
di  SOO  fiorini  annui  ;  perciò  dopo  la  morte  di  esse,  *  la  stessa  prebenda  di 
300  fiorini  fu  assegnata  per  tredici  nobili  donzelle,  scelte  a  preferenza  tra 
le  povere  od  orfane.  Per  essere  accettata  devono  avere  almeno  diciotC  anni 
di  età,  essere  di  condotta  irreprensibile,  e  non  essere  beneficate  da  veruna 
altra  prebenda,  o  se  Thanno,  air  entrare  in  questo  istituto,  la  devono  ri^ 
nuoziare.  Possono  tuttavia  ricevere  e  possedere  tuttociò,  che,  dopo  V  en- 
trata nel  capitolo^  pervenisse  loro  o  per  eredità  o  per  qualunque  altro 
legittimo  titolo.  La  donzella  beneficata  deve  giurare  in  mano  del  capo  della 
provincia  l'osservanza  esatta  degli  statuti  capitolari  e  di  cooperare  airono- 
re  ed  al  lustro  deir  istituto.  Succintamente  darò  anche  una  qualche  notizia 
delie  loro  regole.  Le  beneficiate  hanno  tra  loro  il  posto  di  preferenza  per 
ordine  di  anzianità  :  —  non  sono  obbligate  a  vivere  in  comune,  ma  possono 
abitare  anche  fuori  del  monastero,  purché  dimorino  entro  la  provincia  go- 
riziana: —  devono  comparire  in  pubblico  in  abito  nero:  —  il  loro  distin- 
tivo è  una  croce  d*oro  con  ismalto  bianco,  nel  cui  mezzo  è  uno  scudo  con 
il  nome  dell' imperatore  da  un  lato,  e  la  leggenda =avgvstorvii  peovi^biitu 
4797=dairaltro;  il  quale  distintivo,  in  caso  di  morte  o  di  matrimonio,  de- 
v'essere restituito  al  capo  della  provincia:  —  devono  praticare  gli  atti  se- 
guenti di  religione:  4,  recitare  T  intiero  uffizio  dei  defunti  il  giorna  che  la 
Chiesa  ne  celebra  annua  commemorazione  a'  2  di  novembre,  in  suffragio 
dei  trapassati  della  casa  d'Austria;  2,  recitare  similmente  il  detto  uffizio  in 
suffragio  di  ogni  consorella,  tostochè  ne  ricevono  V  annunzio  della  morte  ; 
S,  recitare  ogni  giorno  un  De  profundis  per  i  defunti  della  casa  d'Austria: 
ogni  altra  pratica  di  devozione  è  lasciata  all'arbitrio  loro.  L'articolo  XII  dei 
loro  statuti  permette  ad  esse  l'intervento  ai  teatri,  ai  festini, ai  ridotti,  pur- 
ché siano  accompagnate  da  una  dama  cospicua  e  maritata.  Devono  con- 
durre una  vita  irreprensibile:  le  mancanze  leggiere  vanno  sottoposte  alla 
correzione  del  capo  della  provincia  ;  le  gravi  sono  denunziate  alla  corte  e 
ne  ricevono  la  punizione  per  ordine  sovrano.  I  debili,  che  incontraasero 
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ipriccio,  le  espongono  alia  perdita  delia  prebenda.  Alia  morte  di  ognu- 
apre  il  concorso  per  la  sostitazione  di  un'altra. 
I  ormai  è  tempo,  che  a  questa  lunga  narrazione,  a  cui  mi  condusse 
pressione  dei  fotti  e  delle  vicende  della  chiesa  patriarcale  di  Aquileja, 
iga  fine,  per  quinci  passare  alla  storia  delle  chiese  suffiraganee,  che  a 
I  figlia  deirAquilejese  metropoli,  alla  santa  chiesa  di  Gorizia,  appar- 
10.  E  chiuderò  il  racconto  di  questa  coli*  esporre  la  brevissima  serie 
cri  pastori,  che  ne  possedettero  progressivamente  la  cattedra. 

SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI  E  VESCOVI 

Di   GOEIZIA. 

Neirannò  4752.  Carlo  Michele  de*  conti  d'Altems. 

4774.  Rodolfo  Giuseppe  de'  €onti  d' Ediing. 

Vescovo  di  Gradisca. 

Neiranno  4788.  Francesco  Filippo  conte  d*  Inzaglii. 

Vescovi  Goriziani  ossia  Gradiscapii. 

L  Nell'anno  4794.  Lo  stesso  Francesco  Filippo  conte  d*Inzaghi. 

4849.  Giuseppe  Walland. 

Arcivescovi  di  Gorizia. 

Neir  anno  4  850.  Lo  stesso  Giuseppe  Walland. 

4835.  Francesco  Saverio  Luschin,  arciv.  e  principe. 


W.  Fili  SS 


r 


(  \ 


LUBIANA 


Ijiitlà  della  Carniola,  sulF  eolico  territorio  austriaco,  è  Lubuna,  cui 

viominano  i  latini  Labacum  e  grindigeoi  LaUback.  Essa  nelF  anno  1461  Tu 

decorata  di  seggio  vescovile,  ad  istanza  dell'  imperatore  Federico  III,  il 

filale  ne  dotò  la  mensa,  ne  stabili  il  capitolo  canonicale,  ne  fissò  le  dignità, 

dispose  in  somma  con  sovrana  munificenza  al  mantenimento  ed  al  decoro 

4li  essa.  Al  che  appartiene  il  diploma,  che  qui  soggiungo^  pubblicato  per  la 

prima  volta  dalF  erudito  Gian  Rinaldo  Carli,  nella  sua  dissertazione  sul 

vescovado  Emoniese  (4)^  il  quale  dichiara  per  altro  di  avervi  ommesso  «  ciò 

•  che  a' canonici  ed  air  ordine  capitolare  e  alle  rendite  ancora  appartiene.» 

FREDERICVS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA 

ROMAHOEf  M  IVPBBATOE  SBlfPBR  AVGTSTVS  BVBGABIAE,  DaLMAT.  CbOAT.  BTC  BBX. 

•  Quoniam  humanum  genus  per  arbitrium  liberae  voluntatis  in  pecca- 
»  tum  et  mortispoenam  prolapsum  resurgere  et  liberarì  nequivisset,  nisi .... 
n  Pater  Deus  superni  dispensatione  consilii  Inter  tremendum  judicium,  ubi 

•  de  omnibus  quae  in  corpore  gesserimus  reddituri  sumus  rationem  et 

•  alias  nostras  etc.  Bine  est  quod  ad  laudem  supradictae  Trinitatis  et  in 
9»  honorem  gloriosae  Virginis  Marìae,  beatorumque  Petri  et  Pauli  aposto- 
"  lorum,  Ghristophorì,  Hermachorae  et  Fortunati  martyrum,  Martini  et 
»  Nicolai  pontificum,  sanctorumque  onmium  prò  divini  cultus  augumento, 
»  noatrorum  et  progenitorum  et  haeredum  et  successorqm  praefatorum 
»  principum,  ducum  et  omnium  fidelium  animarum  salutem,  cathedram 
.»  episeopalem  seu  ecclesiam  cathedralem  et  episcopatum,  praepositum, 

(i)  Trp  fli  Opuscoli  del  Cfilogerà^  pag.  33 1  e  Mg.  del  loro.  L. 
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it  decaaum  et  X  canonicos  ac  quatuor  ìpsorum  canonicoruai  vicarios  io 

■  ecclesia  sancii  Nicolai  oppidi  nostri  Labacensis,  nunc  Aquilejensis  dice- 
»  cesis  erigere  et  fondare  decrevimus  et  certa  quoque  nostra  scieotia 
»  praesentium  tenore  erigimus  et  fundamus  etc.  Jus  autem  patronatus, 
»  sive  praesentandi  personas  idoneas  ad  episcopatum,  praeposituram,  de- 
»  canatum,  canonicatus  et . . .  .  seu  vicariatus  hujusniodi,  quoties  ipsos 
»  seu  illas  vacare  contigerit,  nobis  et  haeredibus  ac  successoribus  nostris 

■  arcbiducibus  Austriae  ducatum  Carniolae  prò  tempore  regentibus  spe- 
»  cialiler  reservauius.  Salvo  eliam  canonicatu,  queni  ipso  episcopo,  nunc 
»  sanctiss.  domino  nostro  papae  et  deinceps  archiepiscopo  seu  patriarcbae 

•  Aquilejensiy  tanquam  ipsius  metropolitano,  et  praepositus,  decanus,  ca- 
»  nonici  et  vicari!  praefato  ipsi  episcopo  Labacensi,  qui  prò  tempore  erìt 
»  per  nos  confirmationes  suas  et  investituras  ab  ipsis  recepturì  etc.  Datum  j 
9»  In  oppido  nostro  Gratz,  die  VI  mensis  dccembris  anno  Domini  MCCCCLlf, 

•  imperii  nostri  X,  regnorum  nostrorum  Romani  XXII,  Hungariae  vero  Ill.t 

La  fondazione  adunque  di  questa  cattedra  episcopale  avvenne  il  di  6 
dicembre  4461;  il  papaia  confermò  V  idus  septembrU  dell* anno  seguente. 
Per  la  fondazione  di  essa,  V  imperatore  aveva  divisato  di  valersi  dei  beni 
della  badia  di  Oberburg ;  perciò  morto  l'abate  di  essa  neiP anno  4460, 
vietò  ai  monaci  reiezione  del  nuovo  abate  finché  ne  fosse  informato  il  pon- 
tefice Pio  II,  il  quale  propenso  a  secondare  le  divote  intenzioni  dell*  impe- 
ratore aveva  acconsentito,  che  da  quell'abazia  dovesse  avere  il  suo  prima- 
rio sostentamento  il  nuovo  vescovato  di  Lubiana.  TuttavoUa  quei  monaci, 
non  curando  il  divieto  imperiale,  elessero  a  loro  abate  un  fr.  Gregorio,  il 
quale  cercò  a  tutto  suo  potere  di  sostenersi  nella  dignità. 

Intanto  l'imperatore  aveva  eletto  ed  il  pontefice  aveva  approvato  il  no- 
vello vescovo  di  Lubiana,  dichiarato  suffraganeo  del  patriarca  di  Aquileja. 
Egli  fu  Sigismondo  de'  conti  di  Lamberg,  parroco  da  prima  di  san  Martino 
fuori  di  Crainburgo,  poi,  passato  a  Vienna,  cappellano  ed  elemosiniere  di 
Federico.  Sino  dai  primi  giorni  del  suo  pastorale  governo,  ebbe  a  lottare 
coatro  le  pretensioni  del  sunnominato  pseudo-abate  Gregorio.  Impercioc- 
cbè,  insistendo  questi  in  volersi  mantenere  neir  abaziaie  dignità,  il  papa  ne 
fece  dichiarare,  per  mezzo  di  Uldarico  vescovo  di  Ourcb,  invalida  la  pro- 
mozione, e  comandò,  che  i  disobbedienti  monaci  fossero  castigati  coUe 
censure  ecclesiastiche,  e  che  il  monastero  fosse  aj^regato  ed  finito  al 
recente  vescovato  labacese.  L'abate  Gregorio  portò  la  sua  appdlaiiooe 
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alla  sede  apostolica  ;  ma  dopo  un  biennio  di  contrasti  gli  convenne  tacere. 
Egli  allora,  unite  insieme  le  migliori  e  più  ricche  suppellettili  della  chiesa  e 
del  monastero,  non  che  tutte  le  carte  dell*  ardiivio,  se  ne  fuggi  altrove. 
Sigismondo  vescovo,  premuroso  di  conservare  e  quelle  e  queste,  tanto  lece, 
finché  ne  ottenne  dal  frate  Gregorio  la  restituxione  il  di  44.  ottobre  4465. 
Allora  Sigismondo  s*  interpose  presso  il  sommo  pontefice,  acciocché  fosse 
concessa  ¥  assoluzione  delle  censure  a  lui  ed  a  suoi  monaci  ;  la  quale  eb- 
bero il  di  8  novembre  dello  siesso  anno.  Le  rendite  dell' abazia  e  il  mona- 
stero stesso  passarono  allora  lìberamenie  al  nuovo  vescovato,  ed  a  Gre- 
gorio fu  assegnala  un'  annua  pensione  di  cento  venti  fiorini  d*oro,  finché 
fòsse  provveduto  di  un  qualche  ecclesiastico  beneficio. 

Liberato  da  si  gravi  roolesiie,  potè  Sigismondo  occuparsi  tranquillo  al 
governo  del  gregge  affidatogli.  Piantò  egli  stesso  il  capitolo  della  sua  cat- 
tedrale, ed  approvò  le  costituzioni  de' suoi  novelli  canonici.  Con  apostoliche 
lettere,  il  papa  Pio  II,  due  anni  dopo  la  fondazione  di  questa  sede,  assegnò 
in  perpetuo  ai  principi  dell*  Austria,  che  reggevano  il  ducato  dalla  Carnio- 
la,  il  diritto  di  nomina  e  di  presentazione  per  le  due  dignità  di  prevosto  e 
di  decano,  delle  quali  aveva  riservata  a  sé  stesso  la  nomina.  Giova  portare 
il  testo  della  pontificia  bolla. 

PIVS  II  SERVVS  SERVORVM  DEI 

CVABISSIMO  IN   ChEISTO    FILIO    FbIDEEICO   ROHAKOBYM   IMPERATORI    SEHPEB 
AVGYSTO    SALVTBM   ET   APOSTOLlCAlf   BBNEDICTJOlfEX. 


a 
i 
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•  Dum  ad  illum  fidei  christianae  eximiaeque  devotionis  affectum,  quibus 
eif  a  nos  et  sedeni  apostolicam  clarere  dignosceris,  nostrae  dirigimus 
consìderationis  intuitum,  ad  ea  tibi  concedenda  merito  ducimur,  per 
quae  tuae  personae  honor  conveniat  et  illius  exhibitione  aliis  valeat  gra- 
tiose  provideri.  Dudum  siquidem  considerantes  oppidum  Labacense 
tane  Aquilejensis  dioecesis  Domino  benedicente  in  populi  fidelis  multi- 
plicatipne  foecundum,  honorum  quoque  et  rerum  omnium  refertum  exi- 
stere^  illud  ad  honorem  omnipotentis  Dei  et  exaltationem  orthodoxae 
fidei,  divini  cultus  augmentum,  fideliumque  salutem,  tamquam  locum 
insignem,  auctoritate  apostolica  ex  certa  scientia  et  de  plenitudine  pote- 
statis  in  civitatem,et  capellam  sancti  Nicolai  ìpsius  oppidi  in  catbedralem 
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»  ecclesiam  Labaceosem  ac  in  ea  Inter  alia  praeposìturaro,  majorem  post 
»  pontificalem  et  decanatum  dignitates  ereximus,  tibique  qui  castrum  Gcrt- 

•  schach  prope  dictam  ereetiira  civitatem  cousìstens  et  ad  te  fune  le^time 

•  pertinens  pieno  jure  cum  iilius  investitione  temporali,  yitlis,  possessioni- 

•  bus,  servis,  silvis,  pascuis,  piscariis,  nemoribus;  montibus,  vailibus,  aqua- 
»  rum  decursibus,  molendinis,  fructibus,  redditibus  ac  proventibus  ani- 
■  versis  prò  mensa  episcopali  Labacensi  ex  tua  muniflcentia  liberaliter  do- 

•  nasti  et  successoribus  tuis  ducibus  Garnioliae  prò  tempore  existentibus 
"  jus  praesentandi  nobis  et  successoribus  nostris  romanis  pontificibus 
1»  personas  idoneas  ad  praeposituram  et  decanatum  praedictos  reservavi- 
"  mus,  prout  in  nostris  inde  confectisjitteris  plenius  continetur.  Cum  au- 

•  tem,  sicut  exhìbìta  nobis  nuper  tua  petitio  continebat,  parvorum  bene- 

•  ficiorum  collatio  et  provisio,  seu  alia  dispositio  ad  episcopum  Labacen- 

•  sem  prò  tempore  existentem  pertineat,  sìtque  difficile  prò  collationibus 
»  et  provisionibus  de  praepositura  et  decanatu  praedictis  faciendis  prò 
»  tempore  ad  sedem  apostolicam  habere  recursum,  prò  parte  tua  nobis 
»  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  tibi  et  su9cessoribus  tuis  ducibus  praedictis 
»  jus  praesentandi  ipsi  episcopo  ad  praeposituram  et  decanatum  praefatos 
»  personas  ejusmodi  per  eumdem  episcopum  in  illis  insUtuendas  io  perpo-  I 
»  tuum  reservare,  illudque  tibi  et  eisdem  successoribus  tuis  concedere  de 
»  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  itaque  hujusmodi  in  hac  parie 

•  supplicationibus  inclinati,  serenitati  tuae  et  successoribus  tuis  ducibus 

•  praefatis  jus  praesentandi  ipsi  episcopo  personas  hujusmodi  ad  praepo- 
»  sìturam  et  decanatum  praedictos  instituendas,  ut  praefertnr,  prò  bac 
0  prima  vice  et  quatenus  illos  ex  nunc  in  antea  vacare  contigerit,  perp(v 
"  tuis  Tuturis  temporibus  reservamus,  illudque  tibi  et  successoribus  tuis 
»  eisdem  concedimus  auctoritate  apostolica  supradicta,  non  obstuntibus  eie  | 
»  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  etc.  Datum  Romae  apud  sanctuin 
^  Petrum,  anno  Incarnationis  Dominicae  M.CCGC.LXllI.  VI.  kal.  Julii, 
"  pontificatus  nostri  anno  V.  • 

Resse  il  vescovo  Sigismondo  per  ben  veosisette  anni  la  santa  chiesa  di 
tiubiana,  caro  a  tutti,  magnifico  verso  la  sua  cattedrale  e  verso  il  capitolo, 
generoso  verso  i  poveri.  Mori  il  giorno  8  giugno  1488,  ed  ebbe  sepoltura 
in  apposita  arca  nel  mezzo  della  sua  chiesa  cattedrale.  Cento  e  novanl*anoi 
dopo  ne  fu  trovata  incorrotta  la  spoglia.  Presso  Gian-Lodovico  Schonlebea(l) 

(i)  CarmioUa  aniiifua  #/  nova^  Labaci  1681. 
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si  conservano  parecchi  distici  o  piuttosto  altrettanti  epigrammi  di  un'  ano- 
nimo, coi  quali  sono  narrate  succi  ola  mente  le  geste  di  sedici  vescovi  laba- 
cesi,  incominciando  da  questo  Sigismondo  e  proseguendo  sino  a  OuglieU 
mo,  ctie  mori  nel  4727.  I  due  distici,  che  appartengono  n  Sigismondo, 
sono  i  seguenti  : 

Primus  is  est  praesulj  sacra  quem  sede  Labacum 

Excepii^  patriae  gloria  prima  suae, 
Magnus  progenie  ^  virivi  is  major  h  onore 

Hunc  meruii  primac  sedis  habere  loaim 

Successore  di  lui  nella  cattedra  vescovile  sottentrò  Caistofobo  Rauber, 
nato  da  illustre  stirpe  dei  primati  della  Carniola.  Egli  trovavasi  a  Vienna 
tuttora  percorrendo  la  carriera  scolastica,  allorché  nel  4488  Tn  promosso 
a  questo  vescovato  :  ma  per  la  mancanza  della  età  canonica  non  u'  ebbe 
la  couferma  che  cinque  anni  dipoi,  con  bolla  di  Alessandro  VI,  kalendis 
nugi  deiranno  4493.  Fu  consecrato  vescovo  in  età  di  ventisette  anni.  In 
frattanto  V  amministrazione  temporale  dei  beni  del  vescovato  era  stata 
affidata  a  Gaspare  Rauber,  capitano  di  Trieste,  e  lo  sptrituale  governo 
della  chiesa  era  stato  raccomandato  a  Giorgio  Kiunberg,  vescovo  di  Pe- 
dena.  Intanto  Cristoforo  al  possesso  della  sua  sede  ebbe  litigio  con  alcuni 
nobili  circa  i  conflni  ilei  vescovato  ;  ì  quali  litigi  non  ebbero  Gne,  che 
nei  4501,  per  sentenza  di  giudici  arbitri.  Egli  nelF  anno  seguente  si  recò  a 
Vienna  per  ottenere  dnir  imperatore  privilegi!  alla  sua  chiesa  ;  ed  ottenne 
infetti,  che  alla  mensa  episcopale  fosse  incorporato  il  beneficio  di  san  Fri- 
dolino  sul  lido.  Andò  a  Roma  nel  4504;  donde  reduce  fu  destinato  dal 
l'imperatore  ad  onorevoli  legazioni  presso  alcuni  prìncipi  dalla  Germania, 
e  più  tardi  altresì  presso  il  papa.  Ebbe  in  amministrazione,  nel  4509,  il 
vescovato  di  Secovia,  ed  in  commenda  Ih  badia  di  Amont.  Sostenne  anche 
altri  uffizii  civili,  particolarmente  nel  tempo  della  guerra  dell' imperatore 
Massimiliano  I  contro  la  repubblica  di  Venezia.  Dall' imperatore  Ferdinan- 
do!, nei  1533,  con  diploma  del  di  26  maggio,  fu  dichiarato  principe  del- 
l' impero.  In  Lubiana  rizzò  dalle  fondamenta  il  palazzo  vescovile  :  uni  al 
800  vescovato  le  Ire  parrocchie  di  Creinburg,  Wisdingrec  ed  Aichen,  T  ul- 
tima delle  quali  cedette  poscia  al  capitolo*  della  sua  cattedrale  :  ingrandì  la 
residenza  sua  di  Obcrburg,  e  la  eluse  di  uìuro  e  di  fosse.  Mori  Gnalmente 
io  Vienna,  il  di  26  ottobre  1556.  ^fe  fu  trasferito  il  cadavere  ad  Obcrburg 
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ed  ivi  fu  deposto  nel  sacello  episcopale,  il  di  44  Novembre.  Di  lui  scrìve 
r  anoaimo  vers^atore  : 

Alter  is  est  serie^  sed  nm  virtul^  secundue^ 

Si  primo  virtus  est  statuenda  loco. 
Et  decus  et  gravitas  et  stirps  et  bellicus  ardor. 

Buie  tituti  et  pietas  summa  fuere  viro. 

Neir  anno  stesso  della  morte  del  vescovo  Cristoforo,  fu  promosso  a 
succedergli  Fbakcbsco  Katzlener,  della  famiglia  de*  baroni  di  Katiensleiu, 
il  quale  da  prima  era  stato  canonico  di  Passavia,  prevòsto  di  santa  Maria 
in  Solio,  presso  a  Glagbenfurt,  ed  in  seguito  era  anche  slato  coadiutore  di 
lui.  La  bolla  pontificia,  che  ne  conferma  la  nomina  imperiale,  appartiene 
al  gennaro  del  4  557.  Non  fu  guari  felice  pel  suo  governo  la  chiesa  iaba- 
cese;  perciocché  egli  ne  distrusse  in  gran  parte  i  possedimenti  ed  in  parte 
ne  vincolò  ad  ipoteche  :  dei  quali  più  tardi  rivendicarono  la  proprietà  i  sue- 
cessori  di  lui.  Egli  mori  nel  4544,  e  fu  sepolto  in  Oberburg  nel  sacello  epi- 
scopale. Di  lui  tacque  ¥  anonimo  encomiatore  degli  altri. 

Di  umile  schiatta  era  oriundo  il  successore  Urbano  Textor,  nato  nel 
villaggio  di  Glausich  nella  Garniola  :  era  parroco  di  Prugna  nella  Stirìa  ed 
elemosiniere,  confessore  e  predicatore  della  corte  imperiale.  Si  adoperfr 
con  grande  merito  a  tenere  iAeso  il  suo  gregge  dalle  infezioni  dell*  eresia, 
che  serpeggiava  in  questi  tempi  per  la  Germania.  Per  opera  di  lui  V  impe- 
ratore accolse  ne*  suoi  stati  i  primi  discepoli  di  sant'  Ignazio  Lojola,  il 
quale  anzi  diresse  lettera  a  questo  medesimo  vescovo  Urbano  per  racco- 
mandai^lieli.  Ed  egli  ajutato  da  questi,  particolarmente  dal  rinomato  p. 
Pietro  Ganisi,  incalzò  gli  eretici  quanto  più  vivamente  potè.  Di  cesi,  che, 
indispettiti  per  lo  suo  zelo  in  combatterli,  gli  abbiano  preparata  la  morie, 
q^argendo  nottetempo  di  acqua,  in  sul  più  crudo  del  verno,  la  scala,  da  cu> 
doveva  V  indomani  discendere  ;  ¥  acqua  ben  presto  fu  ridotta  in  ghiaccio, 
ed  egli,  non  avvedutosene,  sdrucciolò  sino  al  basso.  Nella  quale  caduta  gli 
si  spaccò  la  testa  e  mori.  Giò  sarebbe  accaduto  in  Donawert,  mentre  vi 
dimorava  per  diplomatiche  incumbenze  raccomandategli  dall'  imperatore. 
Ma  questo  fatto  è  dal  Morelli  messo  in  dubbio,  e  lo  si  vuole  inventalo  per 
odiosità  contro  gli  eretici  (4).  Ghecchè  ne  sia  di  questo  raccónto,  certo  i, 

(i)  hior,  della  ConUà  di  Gorizia^  pag.  354. 


cbe  il  veseof  o  Urbano  mori  di  tal  morte  in  quella  città,  neH*  anno  4  596, 
ed  ivi  anche  ebbe  sepoltura.  Di  lui  scrisse  Y  ananimo  : 

Enne  si  nasse  virum  ptaeeat  non  sanguine  clarum, 

Ctarior  at  vitae  nobilHate  fuit. 
Caesaris  intimior,  fidei  tuba^  simul  haeresis  hostis, 

Doctrinae  lumen,  religionis  amor. 

Successore  di  Urbano  fu  promosso  al  vescovoto  di  Lubiana,  rtéì  se- 
goente  anno  1539,  Pibtbo  de  Stepach,  ovvero  de^eebach, ch'era  parroco 
di  Ruspac.  Per  la  sua  troppa  negligenza  Teresia  di  Lutero  s'introdusse 
nella  Carniola,e  guastò  grande  porzione  del  clero  si  regolare  che  secolare. 
Appena  V  imperatore  n*  ebbe  notizia,  scrisse  lettere  al  vescovo  Pietro  per 
esortarlo  a  non  allontanarsi  dalla  sua  residenza  ed  a  stabilire  un  predica- 
catore  slavo,  il  quale  tenesse  frequentemente  sermoni  in  cattedrale,  accioc*- 
chè  non  avvenisse,  che  i  priroarii  della  cìtlà^  per  mancanza  di  predicatori 
cattolici,  non  ne  chiamassero  di  luterani.  Come  si  adoperasse  intorno  a  ciò 
il  vescovo  Pietro,  ci  è  ignoto  :  si  sa  bensì,  cbe  Tubero  canonico  della 
cattedrale,  il  quale  aveva  abbracciato  il  partito  eretico,  fu  mandato  in  esi- 
lio; da  cui  poscia  ottennero  che  fosse  chiamato  in  Tubinga  i  nobili,  che 
allo  stesso  partito  s*  erano  dati  :  ivi  anzi  lo  stabilirono  pastore  e  predica- 
tore nella  chiesa  di  santa  Elisabetta.  Del  vescovo  Pietro  non  altra  notizia 
rimase,  tranne,  T  avere  eretto  il  divolo  santuario  della  beata  Vergine, 
presso  a4  Oberburg,  volgarmente  NeustifT.  L' anno  4568  fu  T  ultimo  della 
sua  vita  ;  giacque  sepolto  accanto  al  suo  predecessore  in  Oberburg.  I  versi 
io  sua  lode  sono  i  seguenti  : 

Urbanns  curam  Petro  commisil  ovilis 

Tempore  quo  modico  praefuit  officio, 

Herum  summa  brevis  full,  ut  sunl  omnia;  sed  quid  ? 
Forsitan  hoc  melior,  quo  fuit  haec  brtvior. 

Dopo  la  morte  di  Pietro,  rimase  vedova  di  pastore  questa  sede,  circa 
(re  anni,  forse  a  cagione  dello  sconvolgimento  di  cose,  cbe  vi  cagionarono 
i  le  iolrodottesi  eresie.  Alfine  le  fu  dato  nel  4574  Corrado  Gusitsch,  o  Gius- 
sitscb,  eh'  era  slato  parroco  d*Hipcrlabac  e  poscia  di  Comino.  Nel  seguente 
wBnoo  1572,  per  ordine  dell'  arciduca  Carlo,  decretò  invalide  e  nulle  tutte 
le  vendite  dei  beni  ecclesiastici  avvenute  in  addietro  per  opera  degh  eretici. 
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Nel  4572  ebbe  la  sorte  di  unire  al  suo  vescovato  il  dominio  di  Rudenes: 
e  questo  fu  V  ultirao  anno  della  sua  vita.  Fu  sepolto  anch' egli  co*  suoi  pre- 
decessori in  Oberburg.  A  lui  appartengono  i  versi  : 

Hic  fuit  et  redi  cuslos  et  cuUor  honesti 

Quin  et  divino  plenus  amore  pater. 
Fortunate  senex,  cujus  pulcherrima  virtus 

Pulchrior  est  tanlis  accumulata  bonis  I 

Baldassare  Radliz,  nativo  della  Carniola,  il  quale  prima  era  sialo  ca- 
nonico della  cuttedrale,  e  poscia  n*  era  stato  il  decano,  uomo  illustre  per 
pielù  e  per  dottrina,  fu  nominato  vescovo  di  Lubiana  dall'  arciduca  Carlo, 
nell'anno  4579  ;  ma  non  ne  ottenne  la  pontificia  approvazione  che  nel- 
Tanno  dipoi:  uel  qual  anno  stesso  mori,  a*  45  di  maggio,  non  per  anco 
ricevutane  la  consecrazione.  Di  lui  disse  T anonimo: 

Isti  tanta  fuit  Slavae  facundia  linguae 

Creditus  ut  fuerit  TuUius  eloquio, 
Exnolvit  musas,  musis  mansuelior  ipse, 

JSec  (amen  officio  defuil  ille  suo. 

Perciò  in  quel  medesimo  anno  4380,  addi  20  maggio,  gli  fu  sostituito 
Giovanni  Taulscher,  arcidiacono  di  Gorizia.  Fu  nel  seguente  anno  visitatore 
apostolico  della  chiesa  di  Gorizia,  nella  quale  occasione  ricondusse  molli 
de'  magnati  al  seno  della  cattolica  verità;  riformò  i  costumi  guasti  dei  preti 
e  dei  frati  ;  fu  istigatore  a  stabilire  in  quella  città  un  con?ento  di  cappuc- 
cini ;  ed  in  Lubiana  nel  4595  ottenne  dalF  arciduca  Carlo,  che  fossero 
accolli  i  gesuiti  e  vi  avessero  collegio.  Due  anni  dopo  morì.  Gli  apparten- 
gono  i  versi  : 

Tarn  veri  fuit  iste  senex,  tamjuris  amator 

Archiducum  ut  alavo  poneref  alma  Themis, 

Jnra  dabal,  pascebat  oves:  sic  munere  utroque 
Congessil  gazas,  reposuitque  polo. 

Nello  stesso  anno  4597;  e  non  già  nel  4599,  siccome  notò  il  continua- 
tore dell'  Ughelli  ;  fu  promosso  a  questa  cattedra  episcopale  il  labaoeee 
ToHHAso  Ghron,  che  n* era  il  decano.  La  sua  promoiionefu  a*  48  di  otto- 
bre: ma  non  otieniie  la  poptificia  conferma,  che  due  anni  dopo.  >SUie 
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V  incarico  d*  inquisitore  generale  coolro  l' eresia,  e  potè  quindi  scacciare 
dalla  sua  diocesi  gii  eretici.  Predicò  con  eloquente  assiduità;  se  ne  conser- 
vano i  sermoni  manoscritti  ncir  archivio  vescovile.  Pubblicò  allrcsi  colla 
stampa  alquante  lellcre  e  spiegazioni  degli  evangelii  per  tutto  il  corso  del- 
l'anno.  Mori  a'  40  febbraro  IG58.  I  versetti,  che  gli  appartengono,  sono: 

Summa  Thomae  vuUus  pietas^  mente  insidel  alluni 
Consilium  et  saeris  Suada  diserta  labris. 

lìa/'resig  in  Camis  fracta  est  hoc  praesule  .*  cunctis 
Rune  memor  accepli  conciliavit  amor. 

Dal  vescovato  di  Trieste  fu  trasferito  alla  sede  labacese,  nel  1050, 
Rinaldo  Scarlicbi:  in  Lubiana  accolse  i  francescani,  e  rizzò  loro  egli  stesso 
un  convento.  Fu  zelantissimo  persecutore  degli  eretici,  dai  quali  ebbe 
perciò  a  sostenere  molte  e  gravi  molestie.  Mori  neU640,  e  fu  sepolto  nella 
tomba  de'  suoi  predecessori  in  Oberburg.  In  suo  elogio  cantò  TaDonimo: 

Tergesti  ter  gesta  prius^  bene  gesta  Labaam 

Àpproperat,  gestis  clarus  ubiqne  suis. 
Bina  igitnr  post  lustra  poli  lustralia  Inslrat, 
lUustris  meritis  et  bonitale  senex. 

Gli  successe  Ottone  conte  de  Bucbieim,  già  canonico  di  Salisburgo,  di 
Maddeburgo  e  di  Passavia:  vi  fu  promosso  e  confermato  dal  papa  Urba- 
no VII!,  il  di  15  aprile  4644  :  mori,  pianto  e  desiderato  da  tutti,  il  di  5 
aprile  4664,  in  Passavia,  ed  ivi  ebbe  sepoltura.  L'anonimo  dice  di  lui: 

Claruit  ingenio,  calamo,  pietate^  decore, 
Exemplo,  studio^  zelo  et  amore  palris. 

Ergo  si  ianiis  micuit  virtutibus  unus 
In  cunclis  Otho  doctus  ut  odo  fuit- 

Nell'anno  stesso,  addi  25  giugno,  fu  eletto  al  vescovato  labacese  pea 
GrasBPPB  eonte  di  Babatta,  nato  in  Gorizia,  cavaliere  commendatore  del- 
l' prdine  di  san  Giovanni  gerosolimitano  in  Losen,  in  Oberlibich  ed  in 
GrozUiiz  : .  prese  il  solenne  possesso  della  sua  chiesa  il  di  4  S  settembre 
waaegttente,  e  dopo  diciannove  anni  di  spirituale  governo  mori  in  Lubiana 


rutlimo  gioroo  di  febbraro  dell*  anno  I68S  >e  fu  6epolto  nella  sua  catte- 
drale. Gli  appartengono  i  distici  seguenti  : 

fltmc  eomitem  comilas,  probitas  probat  esse  Josephum^ 

Majestas  equilem,  soUicitudo  pattern. 
Sie  tnileSy  praeses^  praesul  dum  perficU  orbem 

En$e,  toga,  exemplo  pro/icit  Me  Dea . 

Dopo  nove  mesi  di  vedovanza,  ottenne  questa  sede  il  suo  novello  pa- 
store, eletto  il  di  6  dicembre.  Egli  fu  Sigismondo  II  conte  de  Herbei*stein, 
già  prevosto  di  Resdolpberbert  e  canonico  di  Passavia  e  di  Ratisbona. 
Entrò  al  possesso  del  suo  vescovato  il  di  S  febbraro  del  seguente  an- 
no 4  684.  Cinque  anni  dopo»  fu  proposto  per  la  sede  vescovile  di  Passavia  ; 
€d  alcuni  anche  lo  dimandavano  :  ma  egli  non  volle  distaccarsi  dalla  sua 
chiesa.  Bensì,  dopo  diciassette  anni  di  reggenza,  nell*  anno  ITOl,  ne  feoe 
rinunzia,  per  terminare  in  quiete  la  sua  vecchiezza  ;  ed  andò  a  ritirarsi 
in  Perugia  tra  i  filippini,  ove  appunto  mori  il  giorno  20  luglio  1 71 6.  Fn 
generoso  di  considerevole  somma  per  la  erezione  della  nuova  cattedrale 
di  Lubiana,  cui  nel  suo  testamento  lasciò  finalmente  sua  erede.  A  lode  di 
lui  scrisse  V  anonimo  : 

Immunda  in  mundo  cum  Sigismundus  odisset 
E  mtMMU  mundam  carpii  ad  astra  viam. 

Atque  ut  nulla  pios  remoretur  sorcina  gressus 
Reddit  opes  matri^  quae  dedit  axis  opem. 

In  conseguenza  della  rinunzia  del  vescovo  Sigismondo  fu  promosso 
alla  vacante  cattedra,  a*  tS  luglio  1704,  Ferduiìndo  conte  de  Kuhnburg,  il 
quale  successivamente  era  stato  canonico  di  Passavia  e  di  Salisburgo. 
Nelle  serie  dei  vescovi  di  Lubiana,  che  si  stampano  ogni  anno  in  quella 
città,  egli  è  nominato  Federico  ;  ma  inesattamente:  bensì  il  di  lui  padre 
cosi  chiamavasi,  non  gi&  egli.  Ferdinando  infatti  egli  è  nominato  anche 
neir  iscrizione,  che  ricorda  ai  posteri  la  solenne  consecrazìone  da  lui  cele- 
brata della  sua  cattedrale  il  di  8  maggio  4  707  :  e  similmente  Ferdinando 
lo  si  trova  nominato  nel  diploma,  con  cui  egli  stesso,  addi  27  aprile  4709, 
concesse  ai  suoi  canonici  T  uso  di  un  aurea  croce  pettorale.  Mentr*  era 
nella  Lituania,  per  diplomatiche  incumbenze  afiBdategU  dairinveralore  aioo 
dal  di  28  aprile  4708,  fo  promosso  alF  arcivescovato  di  Praga  il  gtomo 
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laggio  4741,  ove  mori  più  ebe  ottuagenario.  I  versi,  che  gH  ttppàtimh 
,8000  questi: 

Edocet  kic  dominis  famulari  posse  duobuSy 

Servivit  siguidem  regibus  atque  Dea. 
Bine  itti  virtus^  pietasque  augendo  tiaras^ 

ConciUmU  nomen  prindpis  atque  pabris. 

;eil*aaoo  stesso  della  traslazione  di  Ferdinando  air  arcivescovato  pra- 
fu  provveduta  di  pastore  la  chiesa  di  Lubiana,  a  cui  fu  destinato 
CESCO  II  conle  de  Kauniz,  canonico  di  Salisburgo  e  di  Passavia,  pre- 
3  di  Aiteting,  ed  uditore  di  Rota  in  Roma.  La  promozione  di  lui  a 
lo  vescovato  avvenne  il  primo  giorno  del  mese  di  luglio  41H  ;  ne 
ì  il  possesso  a'  4  0  del  successivo  settembre.  Resse  questa  chiesa  sette 
appena  :  mori  in  Vienna  il  di  20  settembre  4717.  Di  lui  disse  V  ano- 
ì  verseggiatore  : 

Vrbs  dederat  Saliburga  salem.  Passavia  pastum, 

Stemma^  aditum  et  celebrem  ad  grandia  Rama  rolam. 

Spem  rapuit  somnus,  quo  praecoce  morte  sopHur, 
In  Domino  numquam  pervigil  iUe  magis. 

re  mesi  e  mezzo,  all'  incirca,  corsero  pria  che  alla  vedova  chiesa  fosse 
un  novello  pastore:  finalmente  il  di  5  gennaro  4718  le  fu  scelto  Gu- 
Mo  conte  di  Lesslie,  già  veseovo  Alderitano  e  poscia  Vaccicse  tu  par- 
f  e  eh*  era  coadiutore  del  vescovo  di  Trieste:  il  pontefice  ne  confermò 
ella  il  di  6  aprile  susseguente.  Ultimo  tra  gli  encomiati  dall'  anonimo, 
descritto  nei  distici,  che  gli  appartengono  : 

Evocai  e  Vada  Caesar,  quem  sponte  Labacum 
Hoc  fit  honore  siti  summus  honoris  honor. 

Fama  ergo  innumeris  GuUielmum  dotibus  omet 
Semper  erit  nostro  praesule  fama  minor. 

i  qua  iDcomincia  nella  serie  dei  vescovi  di  Lubiana  un  qualche  scon- 
mento  di  nomi  e  di  date,  al  quale  panni  di  poter  giudiziosamente 
radere  colla  guida  delle  schede  inedite  del  Goleti,  cbe  si  conservano 
manoscritti  della  nostra  biblioteca  Marciana  (I).  La  precisione  delle 

()  Cod.  CLXVI  della  clan.  IX  dei  latioi. 


date,  si  quanto  all'  anno,  che  quanta  al  mese  e  al  giorno,  da  lui  adottate  e 
dimostrate  mi  persuade  a  preferirlo  alle  annuali  serie  che  si  stampano  in 
Lubiana.  Ivi  infatti,  dopo  il  vescovo  Guglielmo  sunnominato,  trovo  la  serie 
continuata  cosi  : 

Felice  co:  de  Sckrotenbach  dall' anmo  1728  al   1742. 

Emesto  co:  de  Attems 4745  .  .  4757. 

Leopoldo  co:  de  Pettazzi      .     .     .     4761  .  .  4772, 

Carlo  co:  de  Herberstem      .     .     .     4772  .  .  <787. 

Dal  Goleti  invece  ne  vien  fatto  conoscere  successore  di  Guglielmo,  nel- 
Tanno  4727,  il  vescovo  Leopoldo  de  Firmian,  già  vescovo  di  Lavenzo  e 
poi  di  Segovia.  Di  lui  scrive  cosi  (4)  :  «  A  morte  Leslaei  datus  est  illi  suc- 
n  cessor  Leopoldus,  Antonius,  Eleutberius,  Francisci  GuiUelmi  liberi  baro- 
£»  nis  de  Firmian  et  Mariae  Victoriae  comitissae  de  Than  filius,  hoc  ipso 
»  anno  4  727,  episcopus  Laventinus  primum,  dein  Seccoviensìs.  At  non- 
•  dum  accepta  romani  ponlificis  confirmatione  anno  ipso  4727 ,  die  IV. 

■  octobris  Salisburgensis  arcbiepìscopus  eligitur^  locumque  fecit  Felici 

■  Sigismundo.  t  Probabilmente  la  circostanza  di  essere  slato  trasferito 
air  arcivescovato  di  Salisburgo,  prima  che  dal  papa  ne  fosse  conformata  la 
nomina  imperiale,  sarà  il  motivo,  per  cui  non  è  annoverato  tra  i  labaoesi 
pastori.  Tuttavolta,  sembrami,  che  la  sua  promozione  a  questa  chiesa  ddd» 
essere  commemorata.  Ciò  posto,  si  accorda  il  Coleti  colla  serie  suindicata, 
collocandovi  Felice  Sigismondo  conte  de  Schrattenbach,  ovvero  de  Schro- 
tenbach,  decano  del  capitolo  di  Salisburgo  ed  amministratore  di  queir  ar- 
chidiocesi  nel  tempo  della  vedovanza,  che  precede  la  promozione  del  sun- 
nominato Leopoldo.  Egli  fu  eletto  vescovo  di  Lubiana  il  di  25  febbraro 
4  728,  e  ne  ricevette  la  consecrazione  dallo  stesso  arcivescovo  Leopoldo. 
Della  morte  dì  lui  non  ho  indizio,  per  cui  fissarne  con  esattezza  il  giorno 
e  Tanno:  la  serie  labacese  la  segna  sotto  V  anno  4742,  e  ne  stabilisce  la 
promozione  dal  successore  Ernesto  de  Attems  sotto  il  seguente  anno  4748. 
Ma  il  diligente  Coleti  me  lo  segna  promosso  a  questo  vescovato  dal  ponte- 
fice Benedetto  XIV,  nel  4741,  e  soggiunge  tosto,  averne  pigliato  il  solenoe 

(i)  BIts.  laddetlo,  pag.  553  a  tergo. 


■    ■ ■  ■         ■    '  ■    ■      '  ■   -  *■  ■  ■ '■..? 

ANKo     1718-1788  671 

possesso  addi  51  maggio  4745.  Di  qua  forse  sarà  deriirata  1*  inesattezza 
della  serie  labacese.  Altre  notizie  ci  porge  il  Coleti  circa  questo  vescovo 
di  Lubiana.  Ce  lo  commemora,  infatti,  figliuolo  di  Ignazio  Maria  conte  dì 
Attems  e  di  Francesca  Strozzi  ;  educato  in  Roma  nel  collegio  germanico  ; 
poi  canonico  di  Salisburgo  o  di  Passavia;  poi  dal  pontefice  Clemente  XII, 
neiranno  1756>  promosso  al  vescovado  di  Traconia  inpartibus;  e  finat-^ 
mente,  neir  indicato  anno  1741,  trasferito  alia  chiesa  di  Lubiana.  Rizzò 
dalla  fondamenta  ed  adornò  il  palazzo  vescovile  in  Gertschach.  Mori  in 
Vienna,  il  di  5  dicembre  1757  :  ne  fu  recato  il  cadavere  in  Obemburg,  nella 
chiesa,  che  da  lui  era  stata  eretta  colà. 

Due  anni  rimase  allora  vacante  la  sede  labacese:  al  fine  vi  fu  promosso 
il  di  24  dicembre  4759,  Giuseppe  II  conte  de  Rabatta,  il  quale  alla  corte 
deir  imperatore  Ferdinando  IH  aveva  educato  T  arciduca  Carlo  Giuseppe, 
che  fu  di  poi  vescovo  di  Passavia.  Di  questo  Giuseppe  II,  conte  di  Rabatta 
non  fa  menzione  la  serie  labacese  :  forse  la  confuse  col  fr.  Giuseppe,  si- 
milmente conte  de  Rabatta,  il  quale  aveva  posseduto  questa  medesima  sede 
un  secolo  addietro.  Densi  dopo  il  sunnominato  Ernesto,  ci  lascia  un  vacuo 
di  quattro  anni,  nel  quale  spazio  di  tempo  devesi  dire  vissuto  cotesto 
Giuseppe  II. 

Nelfanno  adunque  4761  ci  colloca  il  vescovo  Leopoldo  conte  de 
Petlazzi,  di  cui  segna  la  morte  sotto  il  4772.  E  finalmente  in  questo  me- 
desimo anno  ce  ne  mostra  successore  Carlo  conte  de  Herberstein.  Egli 
c*ra  stato  coodjutore  del  suo  antecessore  :  fu  promosso  a  questo  vescovato 
nel  novembre  dell*  anno  appunto  4772,  e  mori  in  sul  declinare  del- 
Tanno  1787. 

Fu  in  questo  tempo,  che  V  imperatore  Giuseppe  II,  per  le  ragioni,  che 
ho  narrato  di  sopra  (I),  deliberò  di  sopprimere  T  arcivescovato  di  Gorizia 
e  di  piantare  una  nuova  cattedra  arcivescovile  in  Lubiana,  a  cui  fossero 
suffraganee  le  due  chiese  unite  di  Segna  e  di  Mondussa,  e  V  altra  che 
aveva  divisato  di  erigere,  di  Gradisca.  Acconsenti  il  pontefice  Pio  VI  alle 
isfanze;  che  gli  e  ne  fece  V  imperatore,  e  con  bolla  del  di  8  marzo  4788 
inalzò  alla  dignità  arcivescovile  la  chiesa  episcopale  di  Lubiana  (2)  ;  ed 
un  mese  dipoi,  il  di  7  aprile  dello  stesso  anno,  vi  stabili  arcivescovo 


(i)  VeJ.  nella  pag.  63 1. 

(a)  r^  bolla  relativa  e  nella  Conliiiuai.  «lei  bollar.  Rom.  pag.  124  del  torn.  Vili. 

•a    '    •  ^ — - 


'■ft  i  '  .y  '         ■    '     'M .  Il,  — 

673  6  R  A  D  I  S  e  A 

■  ■         ■!  ■    ■   I        M^MMl—  m  111!  I  I       .  ■  «Il      ■!     ■       ■■  I  ^— —      I      ■ 

MiGHBLB  coDte  do  Brìgido^  eletto  già  al  vescovato  di  Zìps  oeli*  Uogheria.  A 
lui  coniéii  r  imperatore  la  dignità  inoltre  ed  il  titolo  di  prìncipe.  Egli 
visse  sino  ali*  anno  4806,  unico  arcivescovo  di  questa  chiesa:  imp^rcioeebè 
la  dignità  arcivescovile  fu  ben  presto  restituita,  siccome  8*è  veduto  nelle 
pagine  addietro,  alla  chiesa  di  Gorizia,  a  cui  anzi  fu  assoggettata,  qual 
suffraganea,  la  stessa  chiesa  di  Lubiana  :  e  continua  ad  esserlo  sino  al 
giorno  d*  oggi. 

Lubiana  adunque,  dopo  la  morte  dell*  unico  suo  arcivescovo  Bficheie 
de  Brìgido,  ebbe  vescovo  Antonio  Kautschitz,  il  quale  ne  possedè  la  sede 
dal  4807  al  4844:  e  dopo  due  anni  di  vedovanza,  le  fu  dato,  nel  4846, 
AaosnNo  Oruber,  che  visse  sino  al  4824.  Nel  qual  anno,  addi  27  febbrajo, 
vi  fu  nominato  dall'  imperatore  a  succedergli  Anton-Luigi  Wolf,  nato  in 
Idria  nel  ducato  di  Camiola,  decorato  anch'  esso  del  titolo  di  prìncipe. 
Dal  pontefice  Leone  XII  ne  fu  contermata  la  nomina  il  di  42  luglio  sue- 
e^ivo  :  il  giorno  5  ottobre  fu  consecralo  in  Gorizia,  ed  il  giorno  54 
dello  stesso  mese  ne  prese  il  possesso,  ed  al  presente  ne  occupa  onorevol- 
mente la  sede. 

E  quanto  allo  stato  odierno  di  questa  chiesa  poche  altre  cose  mi  riman- 
gono a  dire.  La  cattedrale  è  intitolata  a  san  Nicolò,  ed  è  parrocchia.  Là 
ufBziano  nove  canonici  presieduti  dalle  due  dignità  di  prevosto  e  di  decano, 
le  quali  hanno  V  uso  della  mitra  In  città,  oltre  la  cattedrale,  sono  altre 
quattro  parrocchie:  san  Jacopo  apostolo,  san  Pietro,  l'Annunziata,  e  san 
Giovanni  Battista.  Fuor  delle  mura  ve  ne  sono  altre  otto,  le  quali,  unita- 
mente alle  cinque  della  città  interna,  compongono  un  decanato.  Tutta  la 
diocesi  comprende  venti  vicariati^  ognuno  dei  quali  è  formato  da  un  no- 
merò di  parrocchie:  e  queste  complessivamente,  comprese  anche  quelle 
della  città,  ascendono  al  numero  di  cenquarantuna.  In  Lubiana  è  il  semi- 
nario, capace  di  un  centinajo,  circa,  di  cherici 

A  Neostad  è  una  collegiata,  intitolata  a  san  Nicolò,  ed  ufBsiata  da 
quattro  canonici  curati,  di  cui  è  capo  un  prevosto  mitrato,  die, ha  la  cura 
delle  anime  ed  è  anche  il  decano  del  vicariato  foraneo. 

Esiste  in  Lubiana  una  chiesa  dell'  ordine  dei  cavalieri  teutonici,  inti- 
tolata a  santa  Maria.  Evvi  anche  un  convento  di  monache  orsoline,  le 
quali  ne  hanno  un  altro  nella  parrocchia  di  san  Jacopo  di  Locopoli.  I 
francescani  hanno  convento  in  Lubiana,  in  Lithopoli,  ed  in  Neostad  :  i 
cappuccini  ne  hanno  uno  in  Locopoli  ed  un  altro  in  Gurkfeld.  1 
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E  con  queste  itoUxie  poogo  fine  alla  mia  narrazione  sulla  chiesa  di 
idriana,  di  cui  tosto  vengo  ad  enumerare  i  sacri  pastori,  che  successiva- 
eote  la  ressero. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.        Neil*  aoDO 

4465. 

II. 

4488. 

HI. 

4536. 

IV. 

1544. 

V, 

4559. 

VI. 

4574. 

VII. 

4579. 

VIII. 

4580. 

IX. 

4597. 

X. 

4650. 

XI. 

4644. 

XII. 

1664. 

XIII. 

4685. 

XIV. 

4704. 

XV. 

4741. 

XVI. 

4748. 

XVII. 

4727. 

XVIII. 

4728. 

XIX. 

4744. 

XX. 

4759. 

XXI. 

4764. 

XXII. 

4772. 

XXIII. 

4788. 

MIV. 

4807. 

XXV. 

1846. 

XXVI. 

4824. 

Sigismondo  de  Lamberg. 

Cristoforo  Rauber. 

Francesco  Kazianter. 

Urbano  Textor. 

Pietro  de  Seebach,  o  de  Stepach. 

Corrado  Gtussitscb,  o  Gusitsch. 

Baldassare  Radliz. 

Giovanni  Tautscber. 

Tommaso  Chron. 

Rinaldo  Scarlicbi. 

Ottone  co:  de  Bucbheim. 

Fr.  Giuseppe  co:  de  Rabatta. 

Sigismondo  li  co:  de  Herberstein. 

Ferdinando  co:  de  Kuhnburg. 

Francesco  II  co:  de  Kauniz. 

Guglielmo  co:  de  Lesile. 

Leopoldo  de  Firmian,  nominato. 

Felice  Sigismondo  co:  de  Schrattenbach. 

Ernesto  co:  de  Attems, 

Giuseppe  II  co:  de  Rabatta. 

Leopoldo  CO:  de  Pettazzi. 

Carlo  co:  de  Herberstein. 

Michele  de  Brigido,  unico  arcivescovo. 

Antonio  Kautschitz. 

Agostino  Gruber. 

Anton-Luigi  Wolf. 
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TRIESTE  E  CAPODISTRIi 


due  chiese  unite  sotto  un  solo  pastore,  suffraganee  entrambi  della 
)litaua  di  Gorizia,  mi  viene  ora  da  narrare  le  vicende:  di  Trieste, 
di  Capodistria,  ossia  Giustinopoliy  ciascuna  delle  quali  ebbe  da 
o  il  suo  particolar  vescovo,  e  continuò  ad  averlo  successivamente 
i  tredici  secoli;  finché  nel  4850  ne  fu  decretata  la  perpetua  con- 
ae  dì  entrambi.  Credo,  che  non  v'  abbia  storia  più  intralciata  e 
ad  esporsi  quanto  T  ecclesiastica  di  queste  istriane  contrade;  per- 
varie  cattedre  vescovili  ebbero  qui  esistenza  una  volta,  e  poscia 
resse,  ora  lacerate,  ora  ristabilite,  ora  alternate,  concorsero  alla 
3rmare  il  territorio  odierno  delle  due  diocesi^  di  cui  mi  accingo 
are.  A  loro  infatti  sono  immedesimati  oggidì  gli  aboliti  vescovati 
Dia  e  di  Pedena,  sicché  nella  loro  totalità  vantano  una  considere- 
ensioDe.  Di  tutte  queste,  tranne  della  giustinopolitana,  trattò  dili- 
3nte  r  erudito  avvocato  dottor  Pietro  Kandler,  nelle  Memorie  pub- 
in  Trieste  T  anno  4  847,  Pel  fausto  ingresso  di  monsignore  d.  Bar- 
»  Legai  vescovo  di  Trieste  e  Capodistria^  non  che  nel  suo  corn- 
iole giornale  dell' /«ina.  Ed  altre  notizie  ancora  mi  porgono  i 
Titti  inediti  del  Coleti,  che  si  conservano  nella  biblioteca  Mar- 
I).  Le  quali  notizie  riescono  opportunissime  a  correggere  le  molte 
»zze,  ad  empire  i  molti  vuoti  delFUghelli  nella  sua  Italia  sacra  (2), 
3glierc  altresì  dalla  serie  dei  vescovi,  particolarmente  di  Trieste^ 


Cod.  CLXVI  della  clas.  IX  dei  latini. 
Tom.  V. 
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alcuni  nomi,  che  con  poca  critica  vi  furono  introdotti  da  chi  non  s 
investigarne,  com'  era  d*  uopo,  la  verità. 

Io,  secondo  il  tnio  sistema,  parlerò  disgiuntamente  delle  due  d 
sunnominate,  sino  al  tempo,  in  cui  furono  unite  sotto,  un  solo  pastor 
poscia  narrerò  le  vicende  delle  due  chiese  soppresse  di  Emonia  e  di 
dena,  comprese  tra  i  recinti  di  quelle. 
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Uetla  foDdazione  di  Triestb,  detta  dai  latini  Tergeste^  non  voglio 
occuparmi,  per  non  allungare  di  troppo  queste  mie  pagine.  Di  Trieste 
pagana  brevi  notizie  ci  porge  il  Kandler,  alle  cui  parole,  mi  limito  per 
amore  di  brevità.  <  La  città  di  Trieste,  die' egli,  aveva  importanza  fino  dal 
tempo  della  conquista  che  ne  avevano  fatta  i  romani,  perchè  alzata  in  co- 
lonia, e  destinata  a  contenere  gì  irrequieti  Giapidi  che  abitavano  al  di  là 
del  prossimo  Timaro  superiore,  domati  appena  da  Augusto.  Ed  allorquando 
per  le  imprese  di  Tiberio  i  Pannoni  ed  i  Norici  aggregati  all'impero  e 
dall'Adriatico  al  Danubio  le  provincie  tutte  obbedivano  allo  stesso  impe- 
rante, Trieste  non  potè  rimanere  straniera  ai  traffici  per  l' opportunità 
che  le  offeriva  il  mare,  né  a  quei  movimenti  che  davano  le  spedizioni  mi- 
litari mosse  da  Roma  verso  gli  estremi  confini.  Nei  primi  secoli  dell'  era 
I  nostra  la  colonia  occupava  il  colle  ov'  è  ancora  la  città  detta  vecchia,  cìnta 
di  mura  e  sulla  sommità  del  colle  vi  aveva  il  campidoglio,  entro  il  quale 
il  tempio  delle  divinità  capitoline,  Giove, Giunone,  Minerva  (di  che  riman- 
gono gli  avanzi  ) ,  rinnovato  od  alzato  da  un  prefetto  della  flotta  raven- 
.Date.La  città  conteneva  42000  abitanti.  Tra  la  colonia  ed  il  porto  di  mare, 
chiuso  ad  arte  a  doppi  moli  e  munito  di  faro,  stava  la  città  volgare;  l'em- 
porio, in  quella  vallata^  che  or  dicesi  san  Michele  e  che  da  porta  Cavana 
s' estendeva  sino  al  Campomarzo.  In  questa  regione  era  collocata  T  antica 
necropoli  o  cimitero  (proibita  essendo  dalle  leggi  la  tumulazione  entro  le 
mura  urbane) ,  nel  sito  ove  in  tempi  a  noi  vicini  stava  la  chiesa  di  santa 
Lucia,  già  detta  dei  santi  martiri.  Questa  regione  era  abitata  da  artieri, 
da  affrancati,  che  trattavano  il  commercio,  e  da  persone  che  politicamente 
teaevaosi  inferiori  ai  cittadini  della  colonia,  la  quale  aveva  il  governo  di  sé, 
dell' emporio  e  dell'agro  :  il  quale  agro  era  proprio  ed  abbracciava  quanto 
è  fra  Sestiana  alle  spiaggie  del  mare  e  la  valle  di  Montecavo,  o  di  Zaule, 
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fra  il  mare  ed  il  Alare  dei  monti  che  corre  da  Rodig  per  Corndiano  e 
Sesana  ;  altro  era  attribuito  pel  governo  e  comprendeva  ampio  territorio 
fino  a  Loitsch  e  per  le  pendici  del  Nevoso  lungo  il  vallo  romano,  fin  presso 
a  Klana  al  disopra  di  Fiume.  Era  in  questa  parte  il  territorio  dei  Carni 
Catali,  che  Augusto  aveva  dato  a  Trieste  e  che  Antonio  ebbe  a  confermare. 
Oltre  quest'agro,  vi  furono  altri,  quello  di  Muggia  e  quello  dei  Subocrini 
o  di  Pinguente,  i  quali  però  sembrano  essere  stati  in  condizione  diversa 
da  quella  dei  Catali,  perchè  conservati  comuni,  mentre  i  Catali  furono  da 
Antonio  amalgamati  con  Trieste.  » 

Cominciata  la  predicazione  del  cristianesimo  e  consacrato  primo  pa- 
store aquilejese  santo  Ermagora,  questi  mandò  a  Trieste,  circa  V  anno  SO 
dell'  era  cristiana,  un  prete  e  un  diacono  perchè  vi  annunziassero  il  van- 
gelo. La  tradizione  antica  dei  triestini  porta,  che  quel  prete  avesse  nome 
Giacinto,  e  che  un  altro  prete,  il  quale  nominavasi  Primo,  sta  stato  il  foro 
protomartire,  nella  persecuzione  di  Trajano,  il  sul  principio  del  secondo 
secolo.  Godono  fama  di  santità^  benché  non  siano  onorati  con  pabblico 
culto,  un  Marco,  un  Giasone,  un  Celiano,  che  dieonsi  confessori  anch*  essi 
della  fede  cristiana,  t  Gli  atti  dei  martiri,  giunti  sino  a  noi,  narrano,  dice 
il  Kandier ,  che  nella  persecuzione  mossa  in  Trieste  nel  \  42,  imperante 
Antonino,  vi  era  presbitero  e  diacono  e  cristiani,  i  quali^  a  guisa  di  bestie 
cacciate,  vivevano  per  i  monti,  ed  ebl>e  allora  la  palma  di  martire  santo 
Apollinare.  In  altra  deN5i  si  narra^  che  venuto  il  preside  Pompeo,  si 
fece  a  chiedergli  se  nella  plebe  vi  fossero  cristiani  e  fece  comparire  dinanii 
il  magistrato  di  questa  plebe,  dal  che  può  trarsi  non  aversi  avuto  per  anco 
sospicione,  che  i  cittadini  fossero  dediti  al  cullo  cristiano,  che  questo  non 
fosse  per  anco  penetrato  nella  città,  e  che  la'  città  plebea  avesse  proprio 
magistrato,  cioè  un  prefelo  dato  dalla  colonia.  Lazaro  ebbe  il  martirio 
nel  4  54  ;  il  suo  corpo  venne  raccolto  da  pia  donna  che  si  dice  di  fomi^ii 
di  Clarissimi^  titolo  eh'  era  proprio  dei  senatori  romani.  • 

Neir  anno  256,  le  due  vergini  triestine  Eufemia  e  Tecla,  giovinette  an- 
cora, sostennero  il  martirio:  la  loro  madre  è  qualificata  UkatrisHma  foe-^ 
mina^  il  padre  n'  è  detto  iUustrissimus  vir^  ed  un  giovine,  che  ne  chiedeva 
una  in  isposa,  era  dovizioso  ed  amico  del  preside  Questilione.  «  Vuole 
la  tradizione,  dice  il  Kandier,  che  T  abitazione  di  queste  sante  fosse  ove 
poi  sorse  la  chiesa  di  san  Silvestro  e  che  fosse  qaeUo  il  primo  tempio  dei 
cristiani;  iscrizione  apposta  nel  4672  ciò  ricorda.»  E  nel  giro  di  quel 
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medesìoio  secolo  sostennero  il  martirio,  Servolo  neir  anno  288,  Giustina 
e  Zenone  nel  286,  Giusto  nel  290  :  Servolo  fu  strozzato,  Giustina  e  Ze-* 
none  decapitati,  Giusto  affogato  in  mare. 

Ma  discendendo  ai  secoli,  che  vennero  dopo  quelli  delle  persecuzioni,  tro- 
viamo e  piantato  stabilmente  in  Trieste  il  cristianesimo,  e  rizzati  oratorii  ai 
culto  del  vero  Dio,  e  sulle  memorie  dei  demoliti  delubri  del  gentilesimo  con- 
secrato  il  principal  tempio  della  città.  «  Nel  secolo  V,  dice  a  questo  propo- 

•  sito  il  dotto  Kandler,  disfaMa  o  crollata  parte  del  tempio  delle  divinità 
B  capitoline,  novella  basilica  venne  alzata  dai  cristiani,  alla  quale  facevano 
»  portico  le  colonne  del  tempio  e  culmine  un  acroterio  sul  quale  veggonsi 
»  ancora  gli  emblemi  di  Giove,  di  Giunone,  di  Minerva.  Fu  disposta  a  chiesa 

•  yescovile,  ma  non  ebbe  allora  vescovi  proprii ....  I  vescovati  non  fu- 
n  rono  istituiti  neir  Istria  ed  anche  in  Trieste  prima  del  524.  » 

Ed  appunto  in  quest'  anno  ci  si  presenta  il  nome  di  Frugifero,  cui  la 
saggia  critica  ci  suggerisce  di  dover  riputare  il  primo  vescovo  triestino. 

■  Due  memorie,  dice  il  Kandler,  si  conservano  di  lui.  L'una  è  la  segna- 

•  tura  deir  atto  di  donazione  dell'  insigne  chiesa  di  santa  Maria  Formosa 

■  o  di  Canneto  in  Fola,  eretta  da  san  Massimiano  arcivescovo  di  Raven- 
»  na  . . . .  L'altro  la  chiesa  da  lui  alzata  presso  il  duomo  di  Trieste  in 

■  onore  dei  santi  martiri  Giusto  e  Servolo,  nella  quale  il  suo  nome  appa- 

•  risce  inciso  in  un  monogramma  e  scritto  in  pavimento  di  mosaico  ve- 
»  duto  Tanno  4842.  L'anno  delia  dotazione  e  consecrazione  della  chiesa 

•  di  s.  Maria  Formosa  o  di  Canneto  in  Fola  fu  argomento  di  dubbiezza  ; 

•  però  sembra  doverlasi  segnare  bensì  dopo  il  536,  in  cui  Massimiano  sali 
*»  sulla  cattedra  ravennate,  e  dopo  il  552,  in  cui  T  impero  bizantino  ebbe  a 
»  prendere  ierma  sede  in  Istria^  ma  prima  del  565  in  cui  mori  il  patriarca 

•  di  Aquileja  intervenuto  a  quella  donazione.  »  In  qual  anno  precisamente 
sia  poi  stata  da  lui  rizzata  la  chiesa  de'  santi  martiri  Giusto  e  Servolo,  non 
ci  è  noto:  tuttavolta  il  Kandler  espose  le  sue  giuste  congbietture,  dicendo:  «  a 

•  giudicare  dalle  forme,  che  cominciano  a  scostorsi  da  quelle  di  basilica, 
>  per  piegare  alla  bizantina,  conviene  dirla  anteriore  al  568,  tempo  nel 
»  quale  altro  vescovo  sedeva  sulla  cattedra  tergestina.  « 

In  questo  nuovo  tempio  raccolse  Frugifero  le  spoglie  e  dei  due  santi 
martiri  titolari  e  degli  altri  eziandio,  che  avevano  nobilitato  nei  secoli  ad- 
dietro cotesta  loro  patria.  Le  trasse  egli  dai  sacelli  ove  riposavano  da 
prima  :  di  questa  fabbrica  del  protovescovo  triestino  odasi  ragionare  it 
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Kandler.  «  Persuade,  die'  egli,  che  fosse  eretta  in  onore  dei  martiri  la  for- 
»  ma  slessa  a  croce  greca  con  volta  nel  mezzo  a  similitudine  di  maoaolei 
»  cristiani  ;  il  mosaico  nelì  abside  maggiore  che  ba  dipinti  i  santi  Giusto 

•  e  Servolo.  Ne'  capitelli  dell'  abside  della  nicchia  maniere  v^onsi  scoi- 
»  piti  due  monogrammi,  dei  quali  T  uno  indubbiamente  di  Frugifero.  Per- 
0  suade  che  la  prossima  basilica  sia  anteriore  al  tempio  dei  santi  Giusto  e 
»  Servolo,  il  vedervi  dipinto  a  teosaico  ueir  abside  la  beata  Vergine  fra 
»  due  angeli  ;  la  figura  mistica  del  Redentore,  e  gli  apostoli  in  assise  an- 
»  ticbe,  senza  frammischiarvi  o  i  santi  protettori  che  offrono  la  città,  o 
»  lav^gura  del  vescovo  medesimo,  siccome  costumossi  nel  sesto  secolo  e 
»  vedesi  in  Parenzo  ed  altrove.  Forse  nella  stessa  chiesa  dei  santi  Giusto 
B  e  Servolo  si  collocarono  nelle  due  braccia  della  croce  le  tombe  di  Oiu- 
0  stina  e  di  Zenone,  di  Eufemia  e  di  Tecla,  raccogliendo  cosi  nel  nuovo 

•  tempio  quanto  di  più  preziose  testimonianze  della  fede  si  avevano  nella 
0  metropoli  ed  in  quei  dintorni,  ai  quali  rimase  la  memoria  santa  d^  pa- 
»  troni  e  gli  avanzi  di  altri  martiri.  » 

Vescovo  successore  di  Frugifero  ci  si  presenta,  circa  1*  anno  568,  Ge- 
Mnruiio,  il  quale  «  ad  ordine  del  patriarca  Paolino,  dice  il  Kandler,  tras- 
0  feri  in  Grado  le  reliquie  di  quaranta  martiri,  per  tema  dei  longobardi.  0 
Nota  egli  inoltre,  che  0  gli  scrittori  delle  cose  venete  Morosini  e  Dandolo 
0  non  gli  danno  titolo  di  vescovo,  il  secondo  lo  indica  soltanto  sa- 
0  cerdote.  « 

La  chiesa  di  Aquileja  e  con  essa  tutte  le  chiese  deir  Istria  erano  av- 
volte in  questo  tempo  nel  famoso  scisma  dei  tre  capitoli  :  perciò  anche  i 
vescovi  di  Trieste  ne  furono  macchiati.  Anzi  al  sinodo,  ^che  in  queir  oc- 
casione il  patriarca  Elia  tenne  in  Grado,  nel  579^  fu  presente  Sbvseo  ve- 
scovo  di  Trieste  e  ne  sottoscrisse  gli  atti  (l).Egli  è  quel  medesimo  Severo, 
che  dair  esarca  Smaragdo  fu  strascinato  violentemente  a  Ravenna  (2),  in- 
sieme con  Severo  patriarca  di  Aquileja  e  coi  due  vescovi  istriani  Giovanni 
di  Parenzo  e  Vindemio  di  Cissa,  secondochè  ci  attesta  Paolo  diacono  (5)  : 
lo  che  dimostra,  non  doversi  confondere  questo  vescovo  Severo  col  suin- 
dicato patriarca  Severo,  ed  essere  quindi  inesatta  la  notizia  di  chi  lo 

(i)Gli  ho  portali  per  intiero  con  tutte  (2)  Vcd.  pag.  67  di  questo  voi. 

le  soltoscrizioni,   secondo   le  varie  letture  (3)  Lib.  Ili,  csp.   aG,  Dt  gtst.  httgù' 

dei    manoscritti,    nella  pag.    58   e  seg.  di  bardar . 
questo  Tol. 


i 


ARNO    tiik-  766  681 


1 


ri^tò  innalzato  nel  886  al  patriarcato  di  Grado,  ossia  di  Aqnileja.  Ivi  tatti 
e  quattro  furono  costretti,  siccome  altrove  ho  narrato;  ad  abjurare  lo 
sdama  ;  nel  quale  tosto  ricaddero,  tostochè  sciolti,  poterono  ritornare  alle 
loro  sedi:  radunarono  anzi  un  conciliabolo  nel  castello  di  Mariano  (4),  in 
cui  cc^li  altri  tcscovì  suffragane!  ripristinarono  il  loro  scisma.  Dice  Paolo 
diacono  (2),  che  dieci  fossero  i  vescovi  colà  radunati  ;  ma  poi  nel  portarne 
I  nomi  ce  ne  mostra  soltanto  nove,  e  tea  questi  non  trovasi  il  vescovo  Se- 
vero di  Trieste.  Forse  egli  fu  il  decimo,  dimenticato  od  ommesso  per  ine- 
sattezza dei  copisti  ;  o  forse  in  quelf  anno  egli  era  già  morto,  e  perciò  non 
se  lo  vede  xsommemorato.  Checché  ne  sia,  dopo  di  questo  Severo,  troiia- 
mo  sulla  cattedra  triestina^  nell*  anno  602,  il  vescovo  Fnvnco,  il  quale  per 
le  apostoliche  esortazioni  del  pontefice  san  Gregorio  abjurò  lo  scisma  e 
rientrò  nel  seno  della  cattolica  unità.  Al  quale  proposito  esiste  lettera  del 
suindicato  santo  a  questo  vescovo  (5).  Dopo  di  esso  non  ci  si  presenta 
verun  altro  nome  sino  ali*  anno  680,  in  cui  Gaudenzio  recavasi  al  concilio 
del  papa  Agatone. 

Qui  la  diligenza  e  lo  studio  del  dotto  investigatore  delle  istriane  m^ 
morie,  il  quale  mi  è  guida  in  questo  mio  articolo  sulla  chiesa  triestina, 
supplì  ad  un  vacuo  considerevole  di  oltre  a  due  secoli^  offerendoci  i  nomi 
di  sei  vescovi  sino  ad  ora  ignorati  :  uno  di  meno  ne  ricorda  da  un  lato, 
ed  uno  di  più  ne  aggiunge  la  serie  annuale  dei  vescovi  di  Trieste,  pubbli- 
cata nel  libercolo,  che  con  latino  barbarismo  s*  intitola  Schematismus.  Io 
preferisco  le  notizie  del  Kandler  ed  a  lui  di  buon  grado  mi  appiglio.  I  sei 
vescovi  adunque  da  lui  manifestatici  sono  :  tra  il  74  5  e  il  731,  un  Gsego- 
no  :  neir  anno  751,  Giovakiu^  il  quale  «  figura  in  costituzione  di  papa  Gre- 
»  gorio  IH.  »  GioYAiiNi  II  degli  Antenorei,  assunto  nel  7S9  e  trasferito  nel  766 
al  patriarcato  di  Grado.  Giudiziosamente  notò  V  erudito  scrittore,  essere 
questo  Giovanni,  un  vescovo  distinto  dal  precedente  Giovanni,  «  dacché  go- 
»  vernò  la  chiesa  di  Grado  per  57  anni,  la  chiesa  di  Trieste  per  7.  t  Se  fosse 


(i)  Diroottrò  eruditamente  il  de  Ru-  r/a/io,  detto  anche  Maran0^  un  castello  del 

bdi,  Monum,  EccL  aquil,  cap.  XXX,  pag.  Friuli  presso  alla  spiaggia  delP  Adriatico. 
a69,  non  dofersi /confondere  questo  castello  (a)  Lib.  Ili,  cap.  27. 

ùì  Mariano^  oTe  fu  tenuto  il  consesso  sci-  (3)  E  la  XXX VI  del  lib.  X,  ovrero, 

fmatico  di  qaet  TescoTi,  né  coli'  antico  Ce-  secondo    altre  edizioni ,    la    XXXIII   del 

linOt  oè  eoli*  odierno  Maniaco,  Era  A/a-  lib.  Xll. 
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stato  un  solo,  avrebbe  posseduto  la  cattedra  trleslioa  55  anni,  i  quali  aom- 
mati  coi  57  del  suo  patriarcato  in  Grado,  darebbero  72  anni  di  pastorale 
reggenza  ;  tempo  in  verità  troppo  lungo  per  poterlo  riputare  lo  stesso. 
Mori  è  vero,  neir  802  precipitato  da  una  torre  in  Grado  ;  ma  non  dai 
scismatici:  dai  due  dogi  di  Venezia  Giovanni  e  Maurizio  Galb^jo,  per- 
chè, oltre  al  continuo  rimproverare  ad  essi  i  viziosi  loro  costumi,  erasi 
rifiutato  di  consecrare  vescovo  di  Olivolo  un  greco  giovine  di  sedici  anni, 
nominato  Cristoforo,  eh'  era  stato  loro  raccomandato  dall'  imperatore 
Niceforo  :  il  qual  fatto  meglio  esporrò  nella  mia  narrazione  sulla  chiesa 
di  Grado. 

Successore  di  Giovanni  II,  dopo  la  sua  esaltazione  al  patriarcato  gra- 
dese,  il  Kandler  ci  mostra,  sotto  V  anno  766,  un  Miuaizio,  che  «  mori, 
^  die' egli,  di  morte  violenta,  orbato  degli  occhi  da  quelli  che  tenevano  per 
0  gli  scismatici:  »  E  poscia  nel  788,  ci  fa  conoscere  Fobtuhato  degli  Ante- 
noriì,  «  nipote,  die' egli,  di  Giovanni;  promosso  poi  neir802,  al  patriarcato 
9)  di  Grado,  »  subito  dopo  la  morte  di  suo  zio.  Di  lui  racconterò  le  varie 
vicende  quando  mi  verrà  da  narrare  la  storia  della  chiesa  gradese.  Lbobb 
è  il  quinto  dei  vescovi  manifestatici  dal  Eandler:  il  quale  Leone,  promosso 
al  vescovato  triestino,  probabilmente  subito  dopo  la  traslazione  di  Fortu- 
nato, trovasi  figurare  neir  S^A  «  nel  placito  tenuto  dai  messi  di  Cario 
»  Magno  nella  valle  di  Risano  per  giudicare  delle  querimonie  degli  istriani 
^  contro  il  duca  Giovanni  preposto  al  governo  della  provincia.  »  A  quel 
placito  infatti  si  vedono  intervenuti  oltre  agi' imperiali  legati  ed  al  patriarca 
Fortunato,  cinque  vescovi,  ma  senza  indicazione  della  sede,  a  cui  apparte- 
nessero. Tra  questi  è  un  Leone^  cui  argomenta  il  Eandler  essere  stato  di 
Trieste  per  le  ragioni,  eh'  egli  ci  espone.  Osserva  egli  primieramente  noa 
essere  intervenuto  a  quel  placito  il  vescovo  di  Capodistria,  perchè,  «  sud- 
»  dito  deir  imperatore  bizantino  non  poteva  prendere  sede  in  convoca- 
»  zione  politica  di  altro  principe.  »  Poi  la  discorre  cosi:  «  Non  s'indicano 
»  le  sedi  di  questi  vescovi,  e  nel  testo  del  documento  figurano  in  questo 
»  ordine,  Teodoro,  Leone,  Staurazio,  Stefano,  Lorenzo.  Del  solo  Staurazio 
»  è  noto,  che  fu  di  Parenzo.  Polendosi  supporre,  che  in  questa  serie  siasi 
»  seguito  il  rango  della  città  ;  e  prima  fra  queste  essendo  Fola  colonia, 
»  poi  Trieste,  poi  Parenzo,  poi  Gittanova,  poi  Pedena,  Teodoro  dovrebbe 
n  dirsi  di  Fola,  Leone  di  Trieste,  Stefano  di  Cittanava,  Lorenzo  di  Pedena. 
»  Staurazio  sarebbe  a  suo  luogo  ;  nella  segnatura  seguono  invero  altro 
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»  rango  (I),  ma  forse  in  ciò  si  tennero  alla  precedenza  di  età.  E  questa 

»  opinione  preferiamo  all'  altra,  che  ?orrebbe  segnati  nel  testo  i  vescovi 

»  secondo  la  posizione  topica  delle  diocesi.  •  E  perciò  nello  Schematismo 

di  Trieste^  invece  di  Leone  trovasi  registralo  (  non  sotto  V  anno  804,  ma 

sotto  1*844)  il  vescovo  Theodoruè^  il  quale,  secondo  la  giudiziosa  e  ra- 

gft>iievole  oong^ettura  del  Kandler,  lo  sarebbe  piuttosto  di  Fola.  Ed  a 

questo  Teodoro  lo  Schematismo  fa  succedere  sotto  V  anno  848,  un  Gio^ 

vmud  in,  cbe  dev'  essere  collocato  piuttosto,  anziché  raddoppiato,  un  se-. 

colo  dopo. 

Intanto  neiranno  9U  ci  è  nolo  per  la  generosità  di  Berengario  re 

d' Italia  !l  vescovo  TArómo,  a  cui  quel  principe  donò  i  due  castelli  di  Ver- 

mo  :  il  diploma,  che  ne  ha  relazione,  oifre  le  note  cronologiche  :  Joaimes 

eas^ettearius  vice  Ardigi  episcopi  archicancellarH  recognovi.  Datum  V  kal. 

Jnlii  aumo  Dominicae  Incamationis  M.CCCC.XI.  Domini  nostri  Berengarii 

passimi  regie  X^.  Indictione  secunda.  Aclum  Papiae  in  Christi  nomine 

felidter.  Ameih 

Successore  di  Taurino,  ci  si  mostra  nel  929  Radaldo,  a  cui  Ugo  re 

d'Italia  donò,  dice  Kandler,  «T  episcopato  Sipariense  ed  Umaghense,  ed 

»  il  diploma  giunse'  fino  a  noi.  »  Del  quale  episcopato  giova  udire  le  notizie 

o  piuttosto  le  conghietture,  comunicatemi  cortesemente  da  queir  erudito 

investigatore  delle  istriane  antichità.  «  L' epoca  ;  die'  egli  nelle  sue  schede 

»  manoscritte  ;  1*  epoca  della  distruzione  di  Sipar  e  di  Rovigno  conviene 

n  fissarla  altrimenti.  NeU'«804  Rovìgoo  esisteva  ed  in  istato  prospero,  in- 

n  tervenendo  al  parlamento  e  figurandovi  un  censo  cospicuo.  Umago  non 

n  vi  figura,  e  potrebbe  facilmente  essere  stato  in  allora  dei  greci,  che  tene- 

»  vano  Gapodistria  e  Pirano.  Nel  955  quando  fu  fatte  la  pace  fra  Win- 

»  toro  e  Pietro  Gandiano,  né  Rovigno  né  Umago  esistevano  più,  dacché 

t  non  si  fa  menzione  di  lui.  Dice  il  Fortis,/  che  questi  luoghi  furono  di- 

t  strutti  nell*  800  ;  ma  ciò  non  sembra  :  nelF  804  sembra  che  Rovigno 

»  non  avesse  più  vescovato.  Di  Rovigno  si  dic^  nel  961,  che  essendo  stelo 

»  poco  prima  distrullo  dalli  slavi,  fu  dato  alla  chiesa  di  Parenzo  :  diplo- 

t  ma,  che  per  altro  non  é  fuori  di  ogni  sospicione.  Seppur  fosse  vera 

»  queste  distruzione  non  sarebbe  la  prima,  ma  ripetizione  di  scorrerie 

(i)  Sono  fottoscritti  in  fatti,  Sturazio,  Trefisaneo  della  biblioteca  nostra  Marciana 
TeodorOy  Stefano^  Leone  e  Lorenzo.  Ilo  {pt^g-  18  )>  nella  roia  Sioria  delia  Chiesa 
pubblicato  questo  placito,  tratto  dal  codice        di  Venezia^  nella  pag.  a5  e  seg.  del  toI.  VI. 
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9  coDiiDciate  in  (empi  più  addietro.  Nel  d29,  quando  segui  la  donasiooe  di 

•  Sipar  e  di  Umago  alla  chiesa  triestina,  questi  luoghi  esistevano  ;  oontien 
n  credere  che  si  fossero  ristabiliti.  La  donazione  di  Umago  a  Trieste  sv^ 
9  le  vicende^  della  chiesa  giustinopolitana.  L' unione  segui  per  la  maasima, 

•  che  decreta,  il  vescovo  prossimo  dover  assumere  il  sacro  regime  di  una 
»  chiesa  abbandonata.  Umago  fu  unito  a  Trieste,  perchè  i  vescovi  di  Trìe- 

•  ste  avevano  la  diocesi  di  Capodistria,  e  giungevano  a  comprendere  Sai- 
»  vore,  toccando  quindi  Umago.  Se  nel  929  avvenne  l' unione,  non  e*  era 
n  vescovo  a  quei  tempi  in  Capodistria.  Ma  i  vescovi  di  Trieste  vantavano, 
9  che  prima  di  questo  tempo  Sipar  avesse  loro  appartenuto;  quindi  non 
»  vi  erano  vescovi  in  Capodistria  ben  prima  del  929^  cioè  nei  secolo  IX. 
9  E  con  buona  ragione  si  può  rimontare  sino  al  tempo  delle  incursioni 
t  dei  longobardi,  nella  seconda  metà  del  secolo  Vili  ;  tempo,  nel  quale, 
»  travagliata  la  campagna,  la  città  restò  dei  bizantini:  l'ultimo  vescovo  sa- 
9  rebbe  stato  Senatore  e  la  vìduilà  della  chiesa  avrebbe  durato  più  di  tre 
»  secoli  e  mezzo  (  586  anni  ),  dairsoo  fino  al  4486.  « 

Sipar  ed  Umago,  per  la  loro  vicinanza,  formavano  quasi  una  sola  bor- 
gata, ed  entrambi  formavano  un  vescovato  da  sé,  di  cui  oggidì  non  bassi 
traccia  veruna.  Ne  dirò  in  seguito  quel  poco,  che  potrò,  siccome  di  un  ve- 
scovato soppresso.  Ritorniamo  intanto  a  Trieste.  Certo  è,  che  i  suoi  ve- 
scovi governavaiao  in  questo  tempo  anche  la  chiesa  giustinopolitana,  ossa 
di  Capodistria  ;  tanto  più  che  de' vescovi  di  essa,  da  Senatore  in  poi,  il 
quale  vi  fu  eletto  nel  776,  non  havvi  traccia  veruna,  per  ben  tre  secoli  e 
mezzo,  siccome  appunto  notò  il  dotto  J^andler. 

Dopo  il  vescovo  Radaldo  troviamo  incontrastabilmente,  neiranno  948, 
OiovANNi  III,  cui,  per  lo  sbaglio  da  me  notato  di  sopra,  lo  Schematismo 
triestino  indicò  invece  per  Giovanni  IV.  Egli  ebbe  in  dono  dal  re  Lotario 
il  dominio  temporale  di  Trieste.  Egli  inoltre,  siccome  nota  il  deRubeis  (I), 
ebbe  in  dono  da  Rodoaldo  patriarca  di  Aquileja,  neiranno  965,  il  castello 
di  Rovigno,  appartenente  allora  alia  chiesa  di  Parenzo  ;  e  due  anni  dipoi, 
assistè  alla  consecrazione  della  chiesa  cattedrale  di  Parenio.  Per  le  quali 
notizie  ci  è  forza  conchiudere,  che  il  vescovo  di  Meste  di  nome  ignoto, 
commemorato  dal  Eandler,  sotto  V  anno  957,  e  che  da  lui  è  detto,  avere 
assistito  alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Murano,  •  fatta  dal 

(i)  JUoaum,  EccL  Aquila  cap,  ati,  pag.  47S* 
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•  patriarca  di  Orado^  insieme  a  tutti  i  vescovi  istriani,  »  fosse  questo  me- 
desimo Giovanni  IH»  il  cui  pastorale  governo  siasi  esteso  dal  d48,  prima 
notiiia  che  di  lui  s*  abbia,  sino  al  d67,  e  forse  ancora  più  oltre  (4). 

Da  un  diploma  di  Ottone,  il  quale  offire  le  note  cronologiche  dell*  an- 
no Vili  di  questo  principe  e  dell'  Indizione  IV,  ed  appartenente  perciò 
air  anno  994 ,  ci  è  fatto  conoscere  un  Pibtbo,  vescovo  di  Trieste,  cui  il 
Coleti^  annotatore  e  continuatore  dell'  Ughelli,  inesattamente  segnò  sotto 
il  990.  Avrà  vissuto,  lo  credo,  sulla  cattedra,  qiiscopale  tergestina  anche 
nel  detto  anno  ;  ma  il  documento  certo,  che  ce  lo  mostra,  per  le  suindicate 
note  cronologiche,  appartiene  al  994.  Nò  di  questo  Pietro  bassi  verun'altra 
notizia.  Successore  di  lui,  neir  anno  4  006,  troviamo  Ricolfo,  ì  del  quale 

•  è  noto  soltanto,  dice  il  Eandler,  essere  intervenuto  al  concilio  di  Fran- 
»  coforte^  ed  essere  slato  testimonio  alla  donazione,  che  il  patriarca  di 

•  Aquileja  Giovanni  lece  al  capitolo  di  Gividale  delle  decime  in  alcuni  di- 
»  stretti  non  lontani.  »  Della  quale  donazione,  avvenuta  nel  4  04  S,  ho  por- 
tato alla  sua  volta  in  documento  (2).  E  dopo  di  lui,  sotto  il  4054,  ci  si 
presenta  ÀDiLGeac,  dello  anche  AUUgerio^  il  quale  assisteva  il  di  45  luglio 
di  queir  anno,  in  compagnia  di  due  vescovi  cardinali  e  di  altri  undici  v^ 
scovi  comprovinciali,  atta  solenne  consecrazione  della  famosa  basilica  me- 
tropolitana di  Aquileja,  fondata  e  consecrata  dal  patriarca  Pepone  :  ed  il 
suo  nome  si  vede  tra  le  sottoscrizioni  di  quei  prelati  (5). 

Egli  vìveva  al  governo  della  chiesa  triestina  anche  nel  4  072,  perchè  in 
quest'  anno  T  imperatore  Enrico  a  lui  confermava  le  donazioni  de'  suoi 
antecessori.  Ed  in  quest'  anno  medesimo,  nel  mese  di  maggio,  prestò  il 
suo  assenso  alla  donazione  della  chiesa  di  sant'  Apollinare,  situata  in  dio- 
cesi di  Trieste,  al  monastero  di  san  Nicolò  del  Lido,  in  Venezia  (4). 

Circa  l'anno  4050,  i  patriarchi  di  Aquileja  avevano  ricuperato  la  loro 
giurisdizione  sulle  chiese  dell'  Istria  ;  perciò  pare,  che  da  taluno  di  loro  sia 
stata  raccomandata  a  cotesto  Adalgero  Tamminislrazione  della  diocesi  giusU- 
nopolitana.  Con  certezza  bensì  lo  si  può  dire  del  vescovo  EanEaTO,  succes- 
sore di  Adalgero:  egli  l'ebbe  positivamente  nell'anùo  4082.  Non  fu  questo 

(i)  Ved.    il  Coleli,    ms.   tne«lit.  della  chiesa  di  Aquileja,  pag.  168  e  seg.  di  que- 

Marcìana,  cod.  CLXVI  della  das.  IX  latina,  sto  toI. 

cart.  345  a  tergo.  (4)  Ved.  Flamin.  Coro.  EecL  Fen., 

(2)  Pag.  147  e  >€g.  di  questo  voi.  tom.  IX,  psg.  98. 

(3)  Ne  ho  portato  il  documento  nella 


686  T  A  1  E  8  T  B 


per  altro  Tanno  primo  del  suo  pastorale  governo,  perchè  di  Ini  si  ha  no- 
tisia  anche  nel  4080.  In  esso  infatti,  al  40  di  febbraro,  egli  donava  ai 
conjugt  Mercurio  e  Tupei^a  un  campo  presso  la  chiesa  di  san  Pietro 
(  odierno  Lazarelto  nuovo  ) ,  in  contraccambio  di  aver  ^ino  recato  assir 
stenza  a  lui  in  casa  sanati  Justi  martyris  libras  denariorum  IIj  e  coir  ob- 
bligo di  contribuire  a  titolo  di  censo  in  ecclesia  sanctorum  moHifrum  per 
tmne  annum  etmcium  I  vini  (4). 

Ad  Eriberto  successe  Eanvicio,  il  quale  nel  4  4  06  donava  ai  monaci  di 
san  Giorgio  maggiore  in  Venezia  la  chiesa  e  i  sepolcri  dei  santi  martiri  m 
Trieste,  caduti  in  rovina  per  ingiuria  dei  tempi.  E  questa  donazione  m^ 
desima  fu  confeimata  di  pòi  nelf  anno  4445  dal  suo  successore  AETmco 
con  episcopale  diploma,  le  cui  note  cronologiche  sono  :  Anno  ab  ineanuh 
tione  Domini  millesimo  centesimo  XV.  Imperante  domino  nostro  E.  impera- 
tore, die  XII  mensis  octobris,  Indictione  Vili.  Actum  in  civitate  Terge- 
sii  (2).  Inesattamente  il  Coronini  (5)  confuse  questo  Artuico  con  Eriberto. 
Né  ai  tempi  di  esso  può  d' altronde  appartenere  la  bolla  di  Alessandro  IH, 
cui  il  Colati,  correttore  deirUghellì,  gli  attribuì:  un  altro  vescovo]ebbe  la 
cattedra  triestina  framezzo  Artuico  e  i  tempi  di  quel  pontefice  ;  nella  coi 
bolla  egli  è  nominato  bensì,  ma  colla  qualificazione  quondam  episeopus 
Tergestinus.  E  il  vescovo ,  che  fu  framezzo,  è  DuTnioEo;  detto  altresì 
DetemarOj  Dietmar,  ed  anche  Diasimaro  :  era  arcidiacono  di  Bressanone, 
familiare  deir  aquilejese  patriarca  Pellegrino,  prelato  d' illustre  famiglia  e 
di  grande  virtù.  Egli,  il  di  primo  novembre  4455,  coll'assenso  di  Almerico 
visdomino  ed  avvocato  suo,  donò  al  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano, 
presso  a  Venezia,  ove  allora  soggiornava,  alcuni  beni  situati  nel  territorio 
di  Trieste  (4)  :  della  quale  donazione  diede  a  quei  monaci  un  diploma, 
che  confermavate,  il  di  28  luglio  4  445^  da  Giustinopoli.  Anche  a!  mona- 
stero di  san  Giorgio  maggiore,  similmente  in  Venezia,  mentre  n*  era 
abate  un  Otone,  donò  e  confermò  i  doni  in  perpetuimi  nec  alicene  poeti 


(i)  J/intiero  docaxn.  tratto  dairarch.  Goleli,  tratto  dall' autografo  delf  arch.  di  s. 

di  g.  Giorgio  roag.  ove  lori  couscrTaTa  aa-  Giorgio  mag. 

tografo,  è  tra  le  schede  dal  Coleti,    MS.  (3)  Sjrllaò,  Tergest,  episcopór^  n.  iS3. 

ined.  della  Marciana,  cart.  344  a  tergo  e  35 1.  (4)    Flamin.  Gom.  Eecles.    Toreell^ 

(a)  Anche  di  qaesto  documento  è  con-  part.  Ili,  pag.  aa4  e  feg. 
servato  il  tenore  nelle  suddette  schede  del 
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vH  Interi  combYfOMj  9ed  tantum  prò  no9trae  ammae  et  ipsiui  loci  fundor 
Umm  et  Un  fUtelium  defunctorum  remedio,  eponteque  et  devote^  Hcutque 
Àrtmckue  notter  praedeceseor  et  noe  offerimus  etc.  Di  questo  diploma^ 
che  la  data  de'  27  loglio  H42(  aumo  miUeHmo  centesimo  quaérageeimo  II, 
YIJuU.  aujftutif  regnante  domino  Corado  romanorum  imperatore  augueto)^ 
trasse  l'intiero  testo  dall'  archivio  di  quel  moDastero  il  diligeote  Coleti  (\). 
Questo  medesimo  vescovo,  neiranoo  4440  aveva  assistito  il  patriarca  Pel- 
legrino alla  consacrazione  della  chiesa  di  san  Giorgio  in  Verona.  Nò  di 
lui,  dopo  la  suindicata  notizia  dell'  anno  \  \  45,  nò  del  breve  suo  episcopa- 
to sene  sa  ulteriormente.  Di  assai  più  lunga  durata  fu  il  pastorale  governo 
del  suo  successore  Bernaedo,  detto  anche  Wemardo  e  Venerando  :  lo  si 
trova  nominato  Wemardo  in  un  diploma  del  patriarca  Pellegrino  de'  54 
gennaro  4475  a  favore  del  monastero  di  Beleno  (2)  ^  ed  ò  nominato  Ve- 
nerando in  un  documento  del  4476,  presso  gli  annalisti  camaldolesi  (5). 
Fu  questo  vescovo  assai  liberale  verso  il  capitolo  di  Trieste,  cui  arricchì 
delle  decime  sulle  case  erette  in  santa  Maria.  Di  lui  si  trova  menzione  per 
la  prima  volta  in  un  suo  diploma,  dell'  Mno  miUeHmo  centesimo  quadra- 
gesimo Vini,  Indictione  XIL  XVII  kal.  Februariiy  a  favore  del  suddetto 
monastero  di  san  Giorgio  maggiore,  al  quale  confermò  tutte  le  donazioni, 
cui  avevangli  fatto  Hartvicus  et  Delhymarus  nostri  praedecessores  (4).  Ed 
abbiamo  un^  altra  carta  di  lui  a  favore  di  quel  mpnastero  medesimo,  a  cui 
donò  nel  4  4  72  domum  et  ecclesiam  seu  monasterium  sancte  Marie  Nun- 
date,  quod  est  situm  in  partibus  Caprensis  civitatis,  cum  omnibus  suis 
pertinendiSj  videlicet  vineis^  terris,  oUvetis,  campis  cuUis  et  incultiSy  prò- 
tis^  pascuis,  aquis^  aquarumque  decursibus^  nec  non  et  famulis  (S). 

Questo  Bernardo  «  fu  personaggio  di  conto,  dice  il  Eandler,  dacché 
•  nel  4450^  s' interpose  mediatore  fra  il  patriarca  diAquilcja  ed  i  conti 
»  di  Gorizia;  e  comparve  con  un  corteggio  di  trenta  uomini  alla  pace 


(i)  Ms.  inedìt.  della  Marciana,  cart.  354* 

(2)  11  docum.  è  tra  le  missell.  inss,  della 
bibliot.  ardfesc.  di  Udine. 

(3)  Tom.  IV,  pag.  5;. 

(4)  Questo  documento,  inserto    in   un 
diploma  dell^  aquile] ese  patriarca  Pellegrino, 
e  confermato  da  un  altro  diploma  di  Andrea 
Dotto,  patriarca  di  Grado,  sub  anno  Do- 


mini miileeimo  trecentesimo  quinquage- 
simo^ e  inoltre  snisegaito  dalle  autentica- 
zioni di  tre  notari,  esisteva  nell*  archivio 
del  medesimo  monastero.  Lo  si  trova  ms. 
tra  le  schede  inedite  del  Coleti,  cod.  cit^ 
cart.  352  a  tergo^  355  e  seg. 

(5)  Anche  di  questa  carta  ci  conservò 
copia  il  Coleti^  luog.  cit.,  cart.  356  a  tergo» 


•  ooQchiusa  tra  il  sacerdoasio  e  l'impero  nel  4474  io  Yenezia  (4)  tra  papa 

■  Alessandro  e  1*  imperatore  Federigo  I,  e  figura  in  tSlì  d*  illustri  perao- 

■  naggi.  ■  E  di  più,  neir  anno  stesso^  in  eoi  si  trovava  a  Venesia,  cioè, 
nel  4477,  il  di  40  settembre  sotto  la  data  RivoatU  in  domo  fatfiarehae 
GradensiSy  veniva  terminata  da  Pietro  de  Bona  cardinale  prete  e  da  Ugo 
cardinale  diacono,  delegati  a  ciò  da  Uidarico  patriarca  di  Aqoilqa,  uoa 
cootroversia,  che  da  longo  tempo  àgitavasi,  per  cagione  di  confini  e  di  be- 
nefizi!, tra  i  canonici  di  Trieste  ed  i  canonici  di  Gapodistria  ;  e  la  sentenza 
fu  pronunziata  in  favore  de'  primi  (2). 

Sotto  questo  vescovo  il  capitolo  della  cattedrale  ebbe  molti  vantaggi 
e  crebbe  di  rendite,  per  la  generosità  di  lui.  Egli  finalmente  mori,  a  quanto 
pare,  nel  4  486,  e  con  esso  venne  a  cessare  altresì  V  unione  o  piuttosto  la 
commenda  della  !liocesi  di  Gapodistria  ai  vescovi  di  Trieste.  Lo  aveva  de- 
cretato il  papa  Alessandro  IH  sino  dalF  anno  4477. 

Dopo  Bernardo  venne  sulla  santa  cattedra  tergestina,  nelf  anno  stes- 
so della  morte  di  quello,  cioè  nel  4  4  86,  un  Eìcbigo,  cui  il  Bandai  pone  sotto 
il  4488:  e  due  anni  dopo  di  Enrico  ci  si  mostra,  nel  4488,  Lui'toldo,  il 
quale  trovavasi  presente  a  transazione  tra  F  abate  di  Moggio  ed  Adeknota 
moglie  di  Stefano  da  Doino,  alla  presenza  del  patriarca  Goffredo.  Segoe, 
nel  4490,  Voscalgo,  detto  anche  Wolfango^  canonico  di  Trieste,  eletto  al 
vescovato  dai  suoi  colleghi,  tuttoché  il  patriarca  di  Aquileja  ne  pretendesse 
il  diritto  di  nomina.  L' affare  andò  al  pontefice  Glemente  III,  il  quale  mori 
prima  di  pronunziarne  sentenza.  Perciò  Gelestino  III,  con  lettera  de'  9 
maggio  4  4  92,  ne  commise  la  decisione  ai  vescovi  di  Ghioggia  e  di  Gastello, 
che  il  di  4  luglio  seguente  pronunziarono  in  favore  di  Yoscalco  (5). 

Dieci  anni  di  poi  ci  si  presenta  un  altro  Emico,  figlio  di  Teopompo 
Ravizza,  triestino;  a  cui  nel  4205  successe  un  Gebabdo,  detto  da  alcuni 
VueòardOj  ed  erroneamente  perciò  divìso  in  due  differenti  vescovi,  l' uno 


(f)  DoTeva  dire  1177,  perchè  in  qae-  (2)  La  sentenza  è  presso  Ireneo  dalla 

sfanno,   e  non  nel  11741    avvenne   quella  Croce,  Isior,  di  Trieste  lib.  V,  cap.  IH, 

riconciliazione.  Ne  ho  portato  il  relativo  pag.  387. 

documento,  ove  appunto  figura  Guarnardo  (3)  La  lettera  pontificia  e  le  sentenze 

vescovo  di  Trieste  con  homeni  3o,  nel  dei  dne  commissarii  apostolici  si  trovano 

voi.  VI,  della  mia  Storia  della  Chiesa  di  in  fra  le  schede   del   Coleti  ,    luog.   cit^ 

Fenen'ay  pag.  58 —  107.  cari.  357. 
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aoniiialo  FMafortfa,  sotto  ti  4205,  e  V  altro  CeiardOy  e  Geòenardo,  e  Già- 
Urio^  sotto  ii  4208  :  ma  non  fu  che  un  solo  e  medesimo  vescovo. 

Oatfamio  4242,  tanto  pressoi!  Eaodler^  quanto  nelle  serie  triestine, 
0i  fi  iaeomìnoiare  il  vescovato  di  CoaftADo  Bojani  della  Pertica,  che  fu  il 
Moeessore  di  Gebardo.  Abbiamo  e  di  lui  e  del  suo  tempo  parecchie  no- 
tiiia  Egli  era  cancmico  di  Cividale.  Neil*  anno  dopo  la  sua  promozione,  fu 
iatitiiitfi  in  Trieste  la  confraternita  del  santissimo  Sacramento.  Nel  4  24  4, 
addi  22  iébbraro,  col  titolo  tuttavia  di  eletto,  egli  figura  in  un  diploma 
dell'  imperatore  Federigo  II,  in  favore  del  patriarca  Wolfchero,  e  yi  si  sot- 
toserisae:  nel  4220,  addi  42  gennaro,  mandò  al  monastero  di  sant'Andrea 
del  Lido  a  Venezia  tutte  le  decime  del  vino,  raccolte  nel  territorio  tergesti- 
oa  (4):  udranno  4224,  aggiunse  al  capitolo  della  sua  cattedrale  un  decimo 
teno  canonico,"ed  assonò  a  ciascuno  di  quei  capitolari  una  delle  cappelle 
della  eiltà  :  in  quest'anno  medesimo,  il  di  24  settembre  (tUe  VII  exeufUe 
9&ftemM  ),  ricevette  sotto  la  sua  protezione  V  ospitale,  guodpro  receptianc 
ù€  reereaUone  pa^iperum,  debilium  et  infirwiorum  aveva  eretto  apud  dvitor 
tem  Tergestin>am  un  tal  Cazelo,  imponendo  1'  obbligo  air  ospitale  made- 
simo  di  offerire  ad  ogni  ingresso  di  vescovo  un  denaro  di  moneta  pubblica, 
o  tergestina  od  aquilejese^e  ad  ogni  morte  di  vescovo  accendervi  al  feretro 
una  candela  da  mezza  libbra  (2).  Due  anni  dopo,  ebbe  fine  in  presenza 
•aa^  il  di  4  4  novembre,  una  controversia  di  confini,  la  quale  vigeva 
tra  il  oomune  di  Trieste  ed  Ugooe  di  Duino  (3). Di  lui  parlando  il  Kandler, 
dice  :  «  Abile  assai  nel  maneggio  di  affari,  ebbe  spesso  missioni,  e  fu  pre- 

•  sente  in  Napoli,  nel  4250,  dinanzi  air  imperatore  Federico  II,  mentre 
»  Ottone  di  Andechs  duca  di  Moravia  rinunciava  al  patriarca  Bertoldo 

•  ogni  pretesa  suir  Istria  e  sul  Carnio.  »  Ed  inoltre  ci  fa  sapere,  «  essere 
■  lui  intervenuto  nel  4215  al  concilio  lateranese,  e  ad  altro  d'  Aquileja, 
»  ed  il  di  8  aprile  4246  alla  pace  di  Treviso.  »  Ne  chiude  finalmente  gli 
encomii  col  farci  noto,  che  mori  nel  4250,  «  in  odore  di  santità  in  Trieste, 
f>  ed  ai  funerali  volle  intervenire  Io  stesso  patriarca  Bertoldo,  o 


(i)  Flaro.  Corn.  Eccl.  F^en.,  tom.  IK,  sue  schede,  cod.  cìt.,  cart.  358  a  tergo. 

pag.  i6i.  (3)  Anche  di  qnesto  documento  ci  con- 

(2)  La  carta,  che  lo  attesta,  si  conscr-  servò  copia   ii   Goleti,  luog,  cSt.  cart.  35^ 

▼ava  nelP  urch.  di  s.  Giorgio  maggiore  :  la  e  seg. 
trascrisse  il  Goleti,  e  la  si  può  leggere  nvUe 

Fot.  vin,  87 


Neir  anno  4252  si  trova  al  possesso  della  cattedra  episcopale  di  Trieste 
un  Lbonabdo,  di  cui  esiste  sotto  la  data  del  dicembre,  Boa  seotema  •  in 

■  causa  feudale,  e  del  4255  conferma  delle  doDaaoid  di  dedma  firtte  da 

■  Corrado  e  Gebardo  ai  canonici  triestini.  Figura  eteetui^  quasi  non  fosse 
«  stato  consacrato.  Sembra  identico  con  Wemando  di  Cuccagna^  il  quale 
»  figura  in  transasione  del  9  ottobre  4  255.  •  Cosi  ne  parla  il  Kaiidler,  il 
quale  inoltre  ci  dà.  notizia,  essere  stato  eletto  dal  capitolo  tei^tino,  e  per^ 
ciò  essere  stato  rigettalo  dai  canonici  di  Huggia,  i  quali  pretendevano  U 
diritto  di  concorrere  anch'  essi  alla  elezione.  La  questione  fu  posta  in  mano 
del  decano  di  Aquileja,  il  quale  sentenziò  a  favore  del  ci^^itolo  di  Trieste. 
Questo  Leonardo,  forse  per  metter  fine  alle  dissensioni,  rinunziò  spon- 
taneamente air  episcopato  :  la  sua  rinunzia  fu  accettata  dai  papa,  il  quale 
addi  24  novembre  4254  ordinò  al  capitolo  la  scelta  di  un  noveUo  pastore. 
Pare,  che  il  vescovo  Givardo,  cui  taluno  distinse  dal  suindicato  Leonardo, 
sia  lui  medesimo  con  altro  nome,  o  con  deformità  del  pròprio  nome  per 
isbaglio  dei  copisti.  Figura  infatti  cotesto  Givardo,  il  di  8  ottolnre  4  254,  in 
una  convenzione  tra  il  capitolo  di  Trieste  e  il  conte  di  Gorizia.  Ma  se  il 
papa,  accettata  la  rinunzia  di  Leonardo,  comandava  nel  novembre  di  quel- 
l'anno  l'elezione  di  un  nuovo  vescovo,  sembra  potersi  conchiudere  che  il 
Givardo  dell'S  ottobre  fosse  lo  stesso  Leonardo.  Ed  infatti,  il  medesimo  do- 
cumento di  convenzione,  il  quale,  portato  dal  canonico  Scussa,  offre  il  nome 
di  Givardo  ;  portato  dal  Coronini,  colla  data  invece  del  di  9  similmente  di 
ottobre,  ci  reca  il  nome  di  Wemardo:  siccome  similmente  in  una  carta 
deir  archivio  capitolare  di  Trieste,  sotto  il  num.  558,  addi  25  ottobre  del 
medesimo  anno  4254,  trovasi  commemorato  W.  etedus  Tergestinus. 

Tutta  volta  ammessa  pure  l'identità  di  persona  nel  Givardo,  Leonardo, 
Wemardo  sino  al  novembre  4254;  cioè,  sino  al  tempo,  in  cui  il  pontefice 
romano,  in  conseguenza  della  rinunzia  fattane,  comandava  ai  canonici 
r  elezione  di  un  nuovo  vescovo  ;  non  saprei  come  non  ammettere  vera- 
mente un  GivABDo  in  colui,  del  quale  illustrò  una  moneta  il  Liruti,  nella 
dissertazione:  Delta  moneta  eh'  ebbe  corso  nel  Friuli  ecc.  (4),  e  del  quale  si  ha 
il  nome  nella  conferma  concessagli  dal  papa  Gregorio  IX  a' 4  8  aprile  4  255, 
quando  approvava  li  doni  fatti  al  capitolo  di  Trieste,  nel  4482,  dal  vescovo 
Wernardo  antico  predecessore  di  lui.  Io  lo  porrei  esistito  sul  pastoral 


II 


(i)  Liruli,  pag.  193. 


at 


seggio  dal  dicembre  del  4254.  Successore  di  lui,  col  titolo  tuttora  di 
ékttOj  ai  trova  un  Oiovanni  IV  di  questo  nome,  il  quale  addi  4  aprile 
4258  figurava  in  un  documento  dell' archivio  Guarneriano  (4),  presso  il 
Florio,  nella  vita  del  beato  Bertrando  patriarca  di  Aquileja  (2).  Di  lui 
paria  il  Kandler,  dicendo:  •  Incerte  assai  sono  le  gesta  di  questo  prelato, 

•  la.  notizia  delle  quali  sarebbe  più  che  di  altri  necessaria  per  le  vicende 
t  di  Trieste.  Narra  di  lui  il  p.  Bauxer,  che  fu  all'  assedio  di  Brescia  ed 
»  in  altre  spedizioni  che  Federico  II  muoveva  contro  i  lombardi  e  s' illa- 
»  jqueò  in  dispendii  al  seguito  del  patriarca  Bertoldo  ;  per  le  quali  cose 
»  venne  grande  pregiudizio  alla  chiesa  Tergestina.  Venuto  a  patteggiare 

•  col  comune,  cede  a  questo  parte  delle  giurisdizioni  che  aveva  sulla  città.^ 
t  X'atlo  di  alienazione  di  siflatli'  diritti,  che  corre  sotto  la  data  949,  va 
1  riferito  a  questo  vescovo;  la  lezione,  che  gira  per  le  mani  è  viziatissima, 
»  forse  ad  arte,  nelle  questioni,  che  più  tardi  nacquero  fra  città  >e  vescovi.  » 
La  quale  medesima  osservazione  sul  documento  suindicato,  cui  Ireneo  dalla 
Croce  portò  con  la  data  appunto  del  949,  cadde  sott'  occhio  anche  al  di- 
ligentissimo  Cioleti,  che  nelle  sue  schede  manoscritte  notò  (5)  :  »  Ad  hunc 
9  Joannem  procul  dubio,  spectant  tabulae  ab  Irenaeo  a  Cruoe  relatae,  etsi 

•  cfaronicae  notae  annum  exprimant  949.Vitio  profecto  laborant,  ut  prodit 

•  ItUHetio  quarta  illi  anno  minime  respondens,  quo  numerabatur  septima 

•  Indictio.  Insuper  ex  verbis  ibi  recitatis  aperte  evincitur  ad  haec  Joannis 
t  turbatissima  tempora  tabulas  illas  esse  referendas,  ut  observat  diligen- 
»  tissimus  de  Rubeis  (4).  Forte  confectus  dixerim  anno  4  246,  si  indictio  IV 

•  tenenda  est  *,  nisi  obstaret  memoria  Volrici  successoris  ad  annum  4244. 

•  Suspicor  ad  annum  424t  pertinere,  ibique  expressam  indictionem  XIV, 
»  qui  annua  ultimus  illi  fuit  in  hac  sede.  •  Giudiziose,  per  verità,  sono  co- 
teste  conghietture  ;  ma  contro  di  esse  sta  la  notizia,  che  bassi  del  suc- 
cessore VoLiico  de  Portis,  detto  anche  Roderlico  ed  Olderico,  canonico 
di  Cividale  e  di  Aquileja,  il  quale  «  apparisce,  dice  il  Eandier,  in  due  per- 
t  gamene  eletto  fino  dal  4234,  e  si  dice  ancora  eiedus  nel  di  40  aprile 
t  1257.»  Ora,  per  queste  ripugnanti  notizie  dei  tre  vescovi  successiva- 
mente commemorati,  sembrami  doversi  ammettere  la  conghiettura  del 


(i)  Tom.  XI,  pag.  457. 

(a)  NeU'  ediz.  IL 

(3)  Mu.  inedito  della  Marciana,  cit  di 


sopra,  cart  36 1. 

(4)  Monum,  Eccl.  Aquil.^  pag.  5o6. 


/ 


dotto  Eaodler,  il  qoale,  appunto  di  esao  VolrioO)  dice,  che  «  dò  ftirrebbe 
»  Èùppwe  scissura  di  eleeioDe,  comparendo  ?escovo  Giovanni  il  preoedeiite.t 
Checché  ne  ala,  il  de  Rubeis  (i)  ce  lo  mostra,  JT/f  M.  januarioM  4S44| 
nella  chiesa  di  s.  Jacopo  presso  a  Yillaco,  testimonio  alla  transaaione  a?-! 
venuta  tra  Bertoldo  patriarca  di  Aquiieja  ed  Enrico  elètto  di  Bambei^. 
Lo  si  trova  commemorato  altresì  in  una  carta  dei  i%Aò^  ^  la  rifomia 

• 

del  monastero  di  santa  Maria  in  Organo,  di  Verona,  fotta  dal  suddetto  pa* 
triarca  Bertoldo,  ed  esiandio  nel  1246  in  una  carta  appartenente  alla 
diiesa  di  Parendo.  Tutte  queste  notizie  hannosi  dalle  schede  Inedite  dei 
Cdeti.  Lo  commemora  il  Eandler  intervenuto  al  concilio  di  Lione  nell'an- 
no 4245,  ed  aggiunge,  eh'  ^U  riformò  il  suo  clero,  e  che  «  preaeata  da 
■  debiti,  cedette  altri  diritti  temporali  spila  città  al  conniae  meàemmo  di 
»  Trieste,  t 

Dopo  la  morte  dei  vescovo  Volrico,  fu  eletto  alla  sede  tergeattoa  nei** 
Tanno  1254,  ÀrUm§o  ìbì  Tisgoni,  delia  cui  elezione  non  fu  contento  il 
il  pooteflce  Innocenzo  HI.  troviamo  perciò,  die  questo  papa,  con  lettera 
del  47  settembre  dello  stesso  anno,  commetteva  al  vescovo  di  Pela,  a 
Bernardo  vescovo  di  Pedena,  ed  a  Cmrado  di  Capodistrié,  di  prendere  ad 
esame  la  vita  e  i  costumi  di  lui.  Mori  intanto  Innocenzo  IH,  ed  Aiesaan- 
dro  lY,  che  gli  successe,  non  io  volle  affatto.  Sembra  non  di  meno,  oh^K 
e  ti  ottenesse  r  episcopale  consecrazione  e  n'  esercitasse  altresì  una  qual- 
che giurisdizione.  Imperciocché,  s^bene  nel  4255  addi  40  marzo,  vi  fòssa 
stato  eletto  e  confermato  dal  papa  un  Oivaedo  (2)  Aragone,  che  sino  dal 
4248  era  canonico  di  Cividale  ;  tuttavolta  nel  4257,  mentre  viveva  ancora 
cotesto  Oivardo,  lo  si  trova  colla  qualificazione  di  veseové  di  Trie$te  assi* 
cAere  Mia  consecradone  A  un  aitare,  fetta  dal  suddetto  Corrado  vescovo 
di  Capodlstria.  Bensì  dopo  LfiONiaao  II,  che  di  canonico  di  Cividale  di- 
ventò vescovo  di  Trieste,  nel  4260>  e  che  visse  due  anni  soltanto,  potè 
▲ftiolrse  riuscire  legittimo  possessore  deHa  santa  cattedra  tergestina; 
ovvero,  come  dice  il  Eandler,  vi  fu  rieletto.  La  quate  sua  legittnna  promo- 
ztone  a  questo  vescovato  avvenne  nel  4262  :  e  nel  medesimo  anno,  egli 
concedeva  parrocchia  e  coasecrava  la  chiesa  di  Muggia  nuova,  detta 
allora  Borgo  del  Lauro;  e  nel  4275  agli  44  di  aprile  consecrava,  io 


(i)  Laog.  cit^  pag.  716. 

(a)  L^  Ughelli  tbaglìò  noroniandolo  Guaroerio, 
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Trieslèi  la  chiesa  di  saot'  Anastasio  al  lido,  siccome  consta  dalle  carte  del- 
rarohiyio  eapitolare.  Neil*  anno  1278,  aMO  di  luglio,  esentò  da  qualunque 
giorisdiiione  Teseovile  eeUam  Tergesti  sitam  in  coltrata  Caroòi  jnxta  ecde- 

■ 

eim  umeH  SergU^  del  che  può  vedersi  il  documento  presso  il  Coronini  (I). 
Itat Ariongp sino  al  declinare  deiranno  1284  o  forse  sino  al  principio 
dai  susseguente  1282.  Nel  qual  anno  incominciò  il  suo  pastorale  governo 
ìlirm  de  Portis,  nominato  anche  Olivino  ed  Oliverio.  Questi  era  canonico 
di  Gividale  e  parroco  di  Hortegliano.  Ci  è  fatto  noto  dal  de  Rubeis  (2)^ 
dia  qotsto  vescovo,  nel  dicembre  del  medesimo  anno  1282,  fu  al  sinodo 
provilleiaia  di  Aqail€|a,e  ne  approvò  le  costituzioni  pubblicate  dal  patriarca 
Raimondo.  La  morte  di  lui  non  può  essere  avvenuta  il  di  6  maggio  1285, 
parehò  nel  giomo  19  febbraro  dell'anno  1285  more  veneto^  cioè,  dell'  anno 
1286,  egli  fii  eletto  giudice  arbitro  a  decidere  le  controversie  tra  il  doge  di 
Yeneiia  Giovanni  Dandolo  ed  il  sunnominato  Raimondo  patriarca  di  Aqui- 
1^  Potrebb'  essere^  che  oell'  anno  della  morte  fosse  corso  lo  sbaglio 
del  1285  invece  del  1286. 

DeHi  elesiooe  del  successore  di  lui,  Bussa  di  Tof^,  canonico  di  Gi- 
vidale (  prima  lo  era  stato  di  Concordia  ) ,  ci  dà  le  seguenti  notizie  la  cro- 
naca di  OiuUano  (5)  :  »  Anno  Domini  MCG.LXXXVII.  die  sabbati  XII 
»  eiemte  aprili,  fuit  d.  Brisa  deTop,canonicu8  Civitatensis,  confirmatus  in 
»  episcopum  Tergestinui;n  per  venerabilem  patrem  d.  Raymundum  patriar- 
t  eham  Aquiiqensem.  ■  Egli  dunque  n'  ebbe  la  conferma  il  di  1 9  aprile 
(HI  eaemite)  dell'  anno  1287.  £  sotto  l' anno  1293  lo  stesso  cronista  ce 
lo  commemora  consecratore  del  vescovo  di  Concordia,  dicendo  (4)  :  «  Anno 
t  Domitti  M.CG.XCIII.  Indictione  sexta,  venerabilis  vir  d.  Jacobus  quon- 
•  dam  Ottonelli  coosecratus  fuit  in  episcopum  et  pastorem  Concordiensis 
»  ecclesiae  per  d.  Brisam  Tergestinum,  die  duodecimo  exeunte  decembri, 
»  scilicet  in  vigilia  s.  Thomae  apostoli,  in  Aquilegensi  palatio,  »  Nel  qual 
anno  medesimo^  addi  24  agosto,  aveva  ^li  assistito  in  qualità  di  testimonio, 
in  compagnia  di  Jacopo  vescovo  eletto  di  Ceneda,  al  contratto  di  nozze 
tra  Costanza  figlia  del  nobile  veneziano  Michel  Morosini  e  Ladislao  figlio 
di  Stefano  re  di  Servia  (5).  Due  anni  dipoi,  a'  1 0  di  marzo^  vendè  ai 

(i)  Pag.  i38.  (4)  Luog.  cit,  pag.  a6. 

ià)  Monum,  Eccles.  A<iuiL^  pag.  792.  (5)  Gron.  di  Mann  Sanado,  nel    tom. 

(E)  ^TtUQ  il  de  Rabeis,  pag.   23  del-  XXII  della  collez.   Rer,  liaiic.  Script,  del 

r  Appeod.  Haratorì,  pag.  77 1 . 


comune  di  Trieste  Gaslaldionalw,  Cruenlam  et  Unidam  et  Begalim  prò 
fretto  et  nomine  pretti  dueentarum  marearum  Frixeriorum  (I  )•  EU)e  con- 
troversia il  vescovo  Brissa  coli*  abate  di  san  Giorgio  maggiore,  de'  benedet- 
tini di  Venezia,  a  cagione  di  diritti  di  vino,  per  la  quale  controversia  i 
monaci,  ricorsi  al  papa  Bonifacio  Vili,  ebbero  a  giudice  Albertino  da  Mon- 
selice,  canonico  di  Treviso  (2).  L*  ultima  notizia,  che  s'  abbia  di  questo 
vescovo,  è  del  giorno  20  novembre  4298,  allorché  diede  alcune  terre  in 
feudo  ad  Ottobono  figlio  di  Giuliano  lombardo,  da  cui  pretende  il  Coro- 
nini  (3)  derivata  la  nobile  famiglia  de*  Giuliani  di  Trieste.  Visse  un  solo 
anno,  successore  di  Brissa,  il  vescovo  Giovìhhi  V  de  Turris,  o  dalle  Torri, 
entrato  al  possesso  di  questa  chiesa  nel  1290.  Dice  il  Kandler,  eh*  egli 

•  ebbe  anche  il  nome  da  Gormons,  da  Ungrisbacb,  da  Hadrisio,  possidenze 
»  tenute  dalla  casa.  »  Di  lui  non  bassi  verun*  altra  notizia;  e  setAenelo  si 
reputi  morto  nel  4500,  tutta  volta  non  gli  si  trova  il  successore  ae  non 
nel  4  502.  Dopo  una  vedovanza  adunque  di  quasi  tre  anni,  ebbe  la  chiesa 
tergestina  a  suo  pastore  Rodolfo  Pedrazzani,  dottore  in  sacra  teologia, 
protonotario  apostolico, canonico  di  Cremona, nativo  di  Rebecco  dell'agro 
cremonese.  •  Ebbe  anche  il  cognome  di  Morandini.  Fu  1*  ultimo  dei  vescovi 

•  che  coniassero  moneta  :  •  ce  ne  istruisce  il  Kandler.  Intervenne  Rodolfo 
nel  4540,  a*  9  febbraro,  al  sinodo  patriarcale  Aquilejese,  celebrato  in 
Udine  dal  patriarca  Ottobono:  e  nel  di  5  luglio  4542,  consecrò  i*  altare 
di  santo  Ermagora,  oggidì  della  Pietà,  ed  ivi  collocò  in  arca  marmorea 
le  sacre  spoglie  del  martire  san  Lazaro.  •  È  dovuta  a  questo  vescovo, 
»  scrive  il  Kandler,  la  riunione  dei  due  templi  di  santa  Maria  e  di  san  Gin- 
sto  in  un  sólo  duomo  :  ■  e  perciò  neHa  parete  del  coro  se  ne  leggeva  me- 
moria, attestata  dal  Piccardo  e  dal  Dolcetta,  colle  seguenti  parole: 

Aiuto  M.CCC.IV.  RoovLPHvs  HoEiRoiicvs  siVB  DB  Pedbazaris 

DE  ClSTaO  ReBBCCO  GLBMOHBaSIS  DIOG.  6A1IGTI  JVSH  XllfPLVK 
UISTÀVBAVIT   PICTVUSQVB    BT  UUGiaiBVS  DBGOBAVIT. 

Mori  a*  7  di  marzo  4  520,  e  se  ne  trova  il  registro  nel  vecchio  codice 
delle  costituzioni  del  capitolo  tergestjno  :  Die  VII  Marta  M.CCC.XX.  oHit 

(  I  )  Liroti, Jfo/itf  m.  del  Friuli^  pag.  1 90.        Coleti,  ms.  iaed.  della  bìbliot  Marciana,  ed  è 
(a)  Ne  registrò  il  documento,  copiato        a  cari.  364* 
dall*  archi? io  di  quel  rr.onaatero,  il  diligen^  (3)  Op.  M iicell.»  tom.  I,  pag.  79. 


■v 
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mi»  I»  Ito  paUr  é.  Boéulfu»  de  ReèOo  ^wr  Aiycffjiitw,  qui  eceU- 
$Um  r^^anvU  et  epiteopabm  Mmk  ntétfiemit  et  muUa  òtma  epUeo- 
p9àm  pméUm  wmwfimmk  Wu  K^altoin  mezzo  al  coro  del  nuovo  duomo, 

RODVLPH  .  PEDRAZANI  .  EPl  .  TERO . 

HIC  .  OSSA  .  QVfESCYNT  .  QVI 

OBIIT  .  AN  .  HCCGXX 

VII  .  MARTII. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo,  iosorse  grave  e  lunga  discordia  tra  i  capi- 
tolari circa  la  scelta  del  successore.  Alcuni  dei  canonici  vojevano  Giusto 
loro  arcidiacono,  altri  volevano  Guido  da  Villalta  canonico  di  Aquileja. 
Indarno  le  due  partì  litiganti  ebbero  ricorso  al  metropolitano  di  Aqui- 
leja,  patriarca  Pagano,  il  quale  temporeggiando  lusingavasi  di  pacificare 
%ìì  animi.  Alla  fine.  Giusto  portò  la  sua  causa  al  tribunale  del  papa,  da 
cui  vennero  perciò  delegati  i  due  cardinali  Berengario  vescovo  di  Porto, 
e  Pietro  del  titolo  di  santo  Stefano  in  monte  Celio.  Intanto  la  chiesa  ter- 
gestina  fu  consegnata  in  amministrazione  a  Gregorio  vescovo  di  Feltre  e 
Belluno,  il  quale  la  tenne  in  questa  qualità  dall'anno  4523  sino  al  4327, 
io  cui  mori  in  Avignone.  Tra  i  vicarii,  che  nel  nome  deir  amministratore 
suddetto  la  governarono,  fu  il  frate  Guicciardo  vescovo  Comanacese,  il 
quale,  con  atto  di  Trieste  23  agosto  4  525,  confermò  al  capitolo  il  possesso 
delle  decime,  ed  ordinò  di  enumerare  le  case.  Era  venuto  a  morte  in  que- 
sto  firamezzo|  il  cardinale  Berengario  :  perciò  Giusto  arcidiacono  invocò 
dal  pontefice  una  nuova  delegazione  per  esaminare  la  sua  causa.  Vi  fu- 
rono eletti  allora  i  due  cardinali  diaconi  Giovanni  del  titolo  di  san  Teo* 
doro  e  Gerardo  del  titolo  di  santa  Lucia.  Ma  neppur  questi  pronunziarono 
veruna  sentenza,  perchè,  venuto  a  morte,  siccome  ho  detto,  nel  4527, 
r  amministratore  Gregorio^  ed  avendo  rinunziato  Giusto  alle  sue  pretese, 
fu  eletto  a  pastore  il  francescano  fb.  Goglielxo  Franchi,  «  trasiatato,  dice 
•  il  Kandler,  dal  vescovato  Segonense  della  Corsica.  »  A  4  0  aprile  del- 
l' anno  sanante,  insieme  con  altri  vescovi  in  Avignone  concedeva  indul- 
genze al  monastero  di  santa  Croce  delP  ordine  de'Cisterciesi  in  Austria  (4). 

(i)  Pcz,  Cod.  dipiom.  hist.  Epist,^  part.  Ili,  toni.  V,^  pag.  i5,  nam.  XVU. 
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Ebbe  questioni  con  quelli  di  Pirano  a  cagìooe  del  oastello  di  Sipar.  Nel 
di  4  5  geaoaro  4  550,  essendo  in  Avignone,  concedeva  eon  altri  vescovi 
indulgenze  alla  chiesa  di  san  Salvatore  di  Venesia  (4).  Nel  qua!  anno  me- 
desimo il  patriarca  di  Aquileja  ricorse  al  papa  in  causa  di  certa  appella* 
zione  interposta  dal  vescovo  stesso  ;  ed  il  ricorso  patriarcale  fu  pubblicato 
per  la  prima  volta  dal  Ganziani  (2).  Fr.  Ouglielmo  scrisse,  addi  25  marzo  j 
del  medesimo  anno  il  suo  testamento  :  non  mori  cbe  nell'  anno  seguente. 
Morto,  ebbe  sepoltura  nella  ciiiesa  di  san  Francesco  del  suo  ordine,  ove 
se  ne  vedeva  la  tomba.  Ne  fu  eletto  successore  il  di  29  novembre  4554  il 
domenicano  milanese  fi.  Page  da  Vedano,  maestro  del  sacro  palazzo,  pro- 
vinciale di  Lombardia,  inquisitore  contro  gli  eretici,  t  quel  medesimo,  dice 
»  il  Eandler,  che  ebbe  a  scomunicare  Matteo  Visconti  ed  i  suoi  figli,  t  Nel 
seguente  anno  4  552,  a'  4  7  di  maggio,  consacrò  in  Trieste  la  chiesa  di  s. 
Silvestro,  ed  il  4  di  maggio  4556  consecrò  quella  di  s.  Maria  Maddalena 
in  Basovizza.  Nel  4555  investi  Andrea  Dandolo,  nobile  veneziano,  dei 
fondi,  che  la  chiesa  di  Trieste  possedeva  neir  Istria  ;  e  nel  4  558  riformò 
gli,  statuti  del  capitolo.  Mandò  suo  procuratore  un  fra  Filippo  al  concilio 
provinciale  aquilejese,  radunato  dal  patriarca  Bertrando  addi  25  iaprile 
4559.  Mori  il  vescovo  fr.  Pace  il  di  42  agosto  4541,  e  fu  sepolto  In 
cattedrale  nella  capella  di  santa  Caterina,  che  poi  fu  di  san  Carlo.  Gli  fa 
scolpita  r  epigrafe  : 

^  .  M.CCG.XLI  .  INDICE  .  Villi .  DIE  .  XII .  AVO 
OBIIT  .  IN  .  XPO  .  PÀT  .  DNVS  .  F  .  PAX  .  D.  VEDANO 
D  .  MEDIOLÒ  .  ORDÌS  .  PEEDICATOR  .  EPS  .  TERGEST.  ' 


GVBNAVIT  .  FELICIT  .  EPATV  .  SVV  .  ANNIS  .  XI  . 
MSÌB  .  Ili .  CVr  COP  .  eic7QESCIT  ."aia  .  VERO  .ET  IN  . CELO 

SACRE  .  ECC  . 
MAOIST. 

Morto  fr.  Pace,  il  capitolo  tergestino  erasi  radunato  per  V  elezione 
del  vescovo  successore,  ed  aveva  eletto  il  canonico  (riavallili  Gremon  ;  ma 

(i)  Flam.  Conr.,  Eccl.  Venet.  Sapplem.,  pag.JiSo. 
(a)  Leg,  Barbar.,  tom.  Il,  pag.  354* 
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il  papa  GiovaoDi  XXII  se  D'era  riservata  la  nomioa,  e  perciò  cadde  la  loro 
aoella.  Ed  aocbe  il  papa  Clemente  VI,  che  gli  era  venuto  dietro,  aveva  inr 
$i8li(o  nella  stessa  riserva.  Questi  pertanto  nominò  al  vescovato  Francbsco 
Amerioo,  o  di  Amelia,  tirolese  secondo  alcuni,  dottore  in  legge,  cappella- 
oo  pontificio,  auditore  del  palazzo  apostolico.  Dal  patriarca  Bertrando  fu 
raccomandato  in  ispecialità  al  capitolo  di  Trieste,  con  le  seguenti  parole: 
«  Nobisque  mandavit  sanctiss.  dnus  noster  Glemens  divina  providentia 

•  papa  VI,  ut  in  ampliandis  et  conservandis  juribus  dicti  elecli  et  dictae 
n  ecclesiae  Tergestinae  nostrum  impendamus  auxilium  et  favorem.  Et  licei 

•  ad  ampliationem  et  conservationem  praedictorum  jurium  taroquam  me- 

•  tropoUtaqus,  et  a  quo  ipsa  Tergesti na  ecclesia  quidquid  temporalità tis 
»  obtinet  babere  dignoscitur,  teneamur;  tamen  etiam  ob  reverentiam  sedis 
'»  apostolicae,  cujus  manda  tis  volumus  obedire,  eidem  ^electoejusque  vica- 
»  rio  in  praemissis  intendimus  assistere  ausilio,  favore,  et  Consilio  oppor 

•  tono  ete.  •  (I)  Forse  questo  vicario,  di.  cui  parla  il  patriarca  Bertran- 
do  fu  queir  indolito  vescovo,  che  nel  4344,  a*  49  di  agosto,  scrisse 
jàà  Qdine  al  clero  della  pieve  di  Casana,  ordinandogli  che  fosse  ricono- 
sciuto ed  accettato  a  pievano  Stefano  Rafanello,  prete  milanese,  scelto  dal 
papa  a  quel  pievanato  (2).  Francesco,  poco  dopo  la  sua  promozione  al  ve- 
scovato, fu  spedito  nunzio  neir  Ungheria,  e  rimase  quasi  sempre  lontano 
dalla  sua  sede.  Nel  4346  Cu  trasferito  al  vescovato  di  Gubbio;  ed  in  quella 
occasione,  il  patriarca  Bertrando  mandò  visitatore  della  diocesi  tergestina 
Giùvaim  SordeUo^  vescovo  di  Parenzo.  NelFanno  dipoi  ebbe  successore 
qui  Lodovico  della  Torre,  figlio  di  Raimondo  II,  milanese,  canonico  sco- 
lastico di  Aquileja  :  prese  il  possesso  il  di  4  agosto  :  fu  trasferito  ad  altra 
sede  il  di  30  marzo  4350,  ed  otto  anni  dipoi  fu  innalzato  al  patriarcato 
di  Aquileja. 

Subito  dopo  la  traslazione  di  lui,  anzi  nell'anno  stesso,  fu  provveduta 
di  pastore  la  vacante  chiesa  per  la  promozione  del  veneziano  AifTomo  Ne- 
gri, decano  di  Greta.  Lo  nominò  il  pontefice  Clemente  VI,  in  vigore  delle 
riserve,  che  s' era  fatte  di  tutti  i  beneficii  della  provincia  aquilejese.  Di  lui 
aerive  il  Kandler  :  «  Ebbe  gravi  contese  col  comune  per  cagione  dei  pub- 
n  blid   balzelli ,  già  alienati  dai  vescovi   alla  città,  e  pel  castello  di 


(i)  Nelle  schede  del  canonico  Scussa,  presso  il  Coleti,  ras.  cit.,  cari.  3G6  a  tergo. 
(a)  Di  ciò  si  ha  notizia  nelP  archivio  capitolare  di  Trieste. 
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»  HoDtecavo  e  per  altri  beni,  che  i  triesliai  tenevano  ;  e  le  cose  furono  spinte 
»  a  tale,  che  volendo  far  rivivere  gli  antichi  possessi  del  vescovato,  assunse 
n  il  titolo  di  conte  di  Trieste,  che  il  solo  Arlongo  aveva  portato  (  se  è 
B  sincera  la  pergamena  da  noi  veduta  )  e  che  i  successori  tennero  fino 
»  air  anno  4788,  e  mosse  o  si  dispose  a  muovere  litigio  dinanzi  al  sommo 
»  pontefice,  al  quale  effetto  erasi  recato  in  Roma  nel  >i552  colle  carte  del 
»  suo  archivio.  Vuoisi,  e  pur  troppo  potemmo  accertarci  in  qualche  parte, 
»  che  allora,  inaspriti  gli  animi,  si  falsassero  documenti  e  gli  originali  spa- 
»  risserò,  ti  vescovo  Negri,  facendo  capo  in  Nicolò  patriarca  di  Aquileja,  spin- 
»  se  le  cose  fino  alle  censure  ed  alle  scomuniche;  però  nello  stesso  4552  si 
»  die  componimento  mediante  arbitri,  e  furono  pel  comune  Ettore  de  Can- 
9  ciani,  Andrea  Pace  ed  Enrico  Ravizza.  Antonio  tenutosi  assente  aveva 
9  confidato  la  cura  a  Giovanni  vescovo  di  Gittanuova  suo  vicario,  che  nello 
»  stesso  4332  si  recò  in  Trieste.  Sembra  che  il  vescovo  avesse  latto  al  pa- 
li triarca  Nicolò  concessioni  delle  sue  pretese,  dacché  i  patriarchi  comin- 
»  ciarono  d'allora  a  vantare  diritti  sul  comune,  seppure  già  il  b.  Bertran- 
»  do  patriarca  non  le  professava  prima,  siccome  abbiamo  motivo  di  ri- 
»  tenere,  «  . 

Questo  vescovo  Antonio,  addi  24  ottobre  4354,  col  patriarca .  Nicolò  e 
col  suddetto  Giovanni  vescovo  di  Gittanova,  poneva  le  fondamenta  della 
chiesa  di  sant'  Antonio  in  Udine,  siccome  è  fatto  palese  dai  privilegio  con- 
cesso a  Guido  abate  di  Mosaccio,  ossia  di  Moggio  (4).  Nel  documento  per 
altro  deir  investitura  del  castello  di  Verme,  da  luì  concessa,  il  di  44  apri- 
le 4553,  ad  un  Giovanni,  è  detto  Antonino.  Finalmente  nell*  anno  4567, 
addi  43  ottobre,  trovandosi  in  Venezia  nella  contrada  di  san  Jacopo 
dair  Orio^  concedeva  a  Mainardo  VH,  contedi  Gorizia  e  del  Tirolo,  rin- 
vestitura del  castello  di  Vinchenberg  e  degli  altri  feudi  appartenenti  alla 
casa  di  esso  (2).  Non  si  sa  T  anno  della  morte  di  questo  vescovo  :  dopo 
r  indicato  documento  non  si  conosce  verun^  altra  notìzia  di  lui.  Né  d' al- 
tronde gli  si  trova  il  successore  su  questa  sede,  se  non  che  nel  4568; 
e  fu  Angelo  Canopeo,  da  Chioggia^  il  quale  dal  vescovato  della  sua  patria 
fu  trasferito  a  questo.  Non  vi  Tece  per  altro  il  suo  ingresso  che  nel  4570, 
e  dovette  prendere  a  pigione  una  casa  a  sua  dimora,  perchè  il  palazzo 

(i)  Veti,  nella  pag.  si 5  di  questo  voi. 

(2)  NelParch.  della  città  di  Treviso  n^ è  coDserrato  il  documento:  lo  IrascrisM nelle 
sue  schede  il  Colali^  Ms.  cìt ,  cart.  368  e  seg. 
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vescovile  era  stato  dislrutto  dal  furore  delle  guerre.  Conseerò,  il  di  29 
gennaro  1574,  la  chiesa  di  san  Martino  ;  e  nel  dM4  aprile  1377  fu  assi- 
stente, nella  cattedrale  di  I^edena,  alla  consecrazione  dell'  altare  del  beato 
Nazario,  celebrata  da  Lorenzo  vescovo  di  quella  città;  il  quale  nel  1382 
fu  suo  vicario.  Quesf  anno  medesimo  fu  V  ultimo  della  vita  di  lui.  Esiste 
memoria  di  Angelo  in  un  vaso  di  piombo,  che  giù  conteneva  reliquie  per 
consecrazione  di  altare.  Vi  si  vede  il  suo  sigillo  collo  stemma  e  colla  leg- 
genda :  i{(  S  :  Angeli  :  Dei  :  gra  :  epi  :  et  :  coitis  :  Tergestini.  E  sui 
vaso  si  legge: 

Cym  SIS  IN  mensa  in  primo  de  paypere  pensa 

Et  .  CVM    PASCIS    EYM    PASCIS    AMICE    DeYM. 

In  questo  medesimo  anno  1582,  la  città  di  Trieste  passò  stabilmente 
sotto  il  dominio  della  casa  d' Austria,  ed  in  questa  medesima  occasione  il 
duca  Leopoldo,  con  decreto  del  di  1  ottobre,  comandò  al  capitolo  della 
cattedrale  di  astenersi  da  qualsiasi  elezione  di  successore  al  vescovato 
triestino,  vacante  per  la  morte  di  Angelo.  E  infatti,  il  duca,  poco  dopo, 
elesse  novello  vescovo  Y  eremita  agostiniano  fr.  Enrico  III  de  Wildenstein, 
di  cospicua  nobiltà  della  Carintia,  il  quale  sino  dall'anno  1580  era  vesco- 
vo di  Croazia.  La  sua  elezione  fu  nel  1585.  Due  anni  dopo,  il  di  27  no- 
vembre consecrò  la  nuova  cattedrale  intitolata  a  san  Giusto,  del  che  s'ebbe 
a  trovare  memoria  neir  altare  maggiore,  in  occasione  di  rifabbricarlo;  e 
la  memoria  diceva:  Anno  Dni  M.CCC LXXXV.  Ind.  Vili,  die  XIYIII  No- 
vembrii  consecrata  fuit  haec  ecclesia  et  altare  majus  ad  lauderà  et  glo* 
riam  Dei  omnipotentis  et  b.  Mariae  semper  virginia  et  omnium  sanctorum 
per  revdum  in  Xto  patrem  et  dominum  d.  fr.Henricum  Dei  et  aplicae  sedia 
gratia  episcopum  et  comitem  Tergestinum^  in  quo  recondidit  reliquias 
sanctor.  (I).  Nelfanno  1592,  rinnovò  un'  investitura  a  Francesco  conte 
de  Bonomi  :  nel  di  4  febbraro  1 595  tenne  il  sinodo  diocesano.  Di  lui  ag- 
giunge il  Kandler  :  ^  I  rigori  usati  fecero  si  che  fu  denunciato  al  papa  sic- 
»  come  dilapidatore  de'  beni  della  chiesa,  e  fu  il  di  15  ottobre  1596  tras- 
»  ferito  da  Bonifacio  IX  al  vescovato  di  Pedena.  Invano  il  duca  Guglielmo 
»  d'Austria  Io  prese  sotto  protezione  insistendo  che  venisse  riconosciuto 
»  vescovo  sino  a  novella  decisione  del  papa.  Mori  poco  dopo  di  afflizione.  » 


(i)  Ce  ne  conservò  memoria  il  Coletì,  ms.  ined.,  cari.  870. 
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AlloDlanato  lui  dalla  sede  tergestioa,  soUeoirò  ìd  quei  medesimo  anno  a 
possederla  il  Goreolino  fr.  Simone  Saltarelli,  dell' ordine  dei  predicatori^ 
nipote  di  altro  Simone  arcivescovo  di  Pisa.  Era  stato  da  prima  lettore  del 
sacro  palasszo  e  vescovo  di  Comaechio  sino  dal  4585.  Mori  in  Venezia 
nel  1408.  Nel  qual  anno  medesimo  fu  eletto  vescovo  di  Trieste  il  monaco 
Giovanni  VI,  eh'  era  abate  di  santa  Maria  di  Fraglia,  in  diocesi  di  Padova, 
e  che  in  sul  principio  del  seguente  anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Tri- 
poli. In  conseguenza  del  cui  trasferimento  fu  promosso  alla  santa  sede 
tergestina  il  francescano  conventuale  fr.  Nicolò  de  Garturis,  triestino, 
dottore  in  teologia,  guardiano  del  convento  dell*  ordine  suo  in  Trieste.  Fu 
da  prima  amministratore  della  diocesi^  e  come  tale  ci  si  mostra  il  di  50 
gennaro  4409  nel  concedere  al  prete  Paolo  da  Nona  la  chiesa  di  san  Can- 
ziauo:  la  sua  elezione  a  questo  vescovato  fu  il  di  9  del  successivo  agosto. 
Vedesi  il  nome  di  lui  sottoscritto  al  concilio  di  Pisa,  il  quale  fini  nel  mese 
appunto  di  agosto  :  vi  è  notato  Mag.  Nicolaus  de  Tergeste.  Consecrò  nel- 
r  anno  dipoi  la  nuova  chiesa  parrocchiale  di  Muggia,  intitolata  ai  santi 
martiri  Giovanni  e  Paolo:  visi  legge  perciò  scolpita  sulla  porta  riscrizione: 

ANTISTITE  .  NICOLAO  .  DIVIS 
10  .  ET  .  PAV  .  HIC  .  MARMOREVS 
AEDIS  .  PARIES  .  POSITVS  .  EST 

E  nel  di  7  giugno  44il  consecrò,  in  Muggia,  similmente,  la  chiesa  di 
san  Francesco  de  frati  dell*  ordine  suo^  siccome  ci  attesta  V  iscrizione  co- 
piata diligentemente  dal  dotto  Kandler  e  graziosamente  comunicatami  da 
lui  medesimo,  la  quale  qui  aggiungo: 

MCGCLXXXVIII .  indie  f  Uone  .  XIII .  del .  mese .  de  f  feuraro .  si  fo. 
comenza  |  do  .  et .  edificado  .  lo .  luo  |  go  .  de .  miser  .  sancto .  fra  | 
ncescho  .  in  .  Mugia  .  per  .  lo  |  nobile  .  homo  .  ser .  Bertolin  }  fiol . 
che  .  Xo  .  de  .  ser  .  Zuane  .  ma  |  laster  .  vo  .  de  .  la  /cita  .  de  |  pia- 
senza  .  abitador  .  de  .  la  |  terra  .  de  .  Mugia  .  et .  in .  lo .  di  |  to.  m . 
si .  fo .  consecrado .  dito  |  cimiterio  .  e .  per .  io .  venera  |  bile .  padre, 
misier .  polo .  de  |  i .  conti  *  de  .  Urbino  .  vescovo  |  de .  Pedena  .  et . 
in  .  MCCCC  .  si .  fo  I  disfato  .  lo  .  dito  .  luogo  .  per  |  fin  .  li .  fonda- 
menti .  per  .  miser  |  Antonio .  Gaietano .  patrìarc  |  ha  .  de .  Aquileia . 
et .  qui .  fo  .  co  I  menzado .  per .  lo .  sopradito  |  homo .  ser .  Bertolin. 
e  .  fo  .  com  I  pido  .  in  .  MCCGCXI .  et .  si .  fo  |  consecrada .  questa . 
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pre  I  seete  .  giesia  .  per  .  lo  .  re  |  verendissimo  .  in  .  Xpo  |  padre  . 
misier .  fra  .  Nico  |  lo  .  vescovo .  e  .  eonte  .  de .  tr  |  ieste.  al .  nome, 
della  .  san  |  età  .  erose  .  et  de  .  mis  |  ier  .  sanclo  .  Francesco  |  adi  • 
VII  .  del .  mese  .  de  .  zug  |  gno  .  al  .  lenpo  .  de  .  frate  .  ti  |  baldo  . 
vardiano. 

Mori  a' 4  3  gennaro  4  4 1 6,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco, 
ora  della  beata  Vergine  del  soccorso.  Ivi  leggevasi  T  iscrizione,  conservata 
altresì  neir  antico  necrologio  dell' archivio  capitolare  di  Trieste,  e  qui 
riportala  : 

TV  .  MEMORANDE  .  PATER  .  FATVM  .  NICOLAE  .  LVISTF 

FRAESVLE  .  SVB  .  DIGNO  .  CLARVIT  .  HAEC  .  PATRIA 
TV  .  NOVA  .  CARTVRE  .  LVX  .  TV  :  CLARISTIMA  .  PROLES 

IN  .  SACRIS  .  DOCTOR  .  LEGIBVS  .  EXIMIVS  . 
VRBIS .  HONOS  .  SVMMVMQVE  .  DECVS  .  PASTORQVE  .  VERENDE 

TERGESTI  .  CIVIS  .  CLAVDERIS  .  HOC  .  TVMVLO 
ORDINIBVS  .  SVMPTIS  .  MORERIS  .  SED  .  LIBER  .  AD  .  AVRAS 

SPIRITVS  .  EGREDIENS  .  PERVOLAT  .  AD  .  SVPEROS 
QVAESVMVS  .  ALME  .  PATER  .  PRO  .  NOBIS  .  ORA  .  BEATIS 

PRECIBVS  .  AFFICIMVR  .  AD  .  TVA  .  SACRA  .  VALE 

M.CCCC.XVI ,  DIE  .  XIII  .  MENSIS  .  lANVARII  .  OBIIT 

AI  pastorale  governo  della  chiesa  tergestina  fu  eletto,  in  sostituzione  ai 
defunto  fr.  Nicolò,  il  domenicano  fr.  Jacopo  de'Balardi,  detto  anche  Arrigo- 
ni,  lodigiano,  maestro  del  sacro  palazzo  e  vescovo  nella  sua  patria  sino  dal 
1407.  Trovavasi  al  concilio  di  Costanza  allorché  ne  fu  decretata,  addi  29 
dicembre  1 41 7^  la  traslazione  a  questa  sede.  Venendo  a  prenderne  il  posses^ 
80,  iérmossi  a  Muggia,  il  di  4  gennaro  successivo,  e  vi  sr  trattenne  alquanto 
perfinire  alcune  controversie;  ed  il  giorno  poi  25  marzo  fece  la  sua  solenne 
entrata  In  Trieste.  Di  qua,  addi  1 0  dicembre  1 424,  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Urbioo,  di  cui  per  altro  non  potè  pigliare  il  possesso  prima  dell'anno  4430. 
Intanto  la  chiesa  tergestina  era  stata  provveduta,  in  quel  medesimo  giorno 
10  dicembre  1424,  colla  traslazione  del  vescovo  Mianfo  de  Cernotis  dalla 
sede  di  Traù,  che  occupava  dall'  anno  precedente.  E  prima  di  andare  a 
quella,  era  vescovo  di  Arbe  sua  patria.  Narra  il  Eandler,  che  «  passato 
t  fra  Giacomo  alla  sede  di  Urbino  Jl  capitolo  di  Trieste  aveva  eletto  iViVo/ó 
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»  de  Aldegardis,  triestino,  canonico  e  scolastico  ;  nomina  eh'  era  gradita 
»  ali'  imper.  Federico  li,  non  però  al  papa,  il  quale  preferì  Marino.  DisgU7 
«  stati  da  prima  gli  animi  le  cose  si  pacarono  a  segno  che  Marino  fu  in 
0  grazia  agli  arciduchi  ed  accompagnò  il  duca  Federico  in  Terra  santa.  » 
Intervenne  al  concilio  di  Ferrara.  Mori  nel  1441.  Ed  allora  si  fu,  che  il 
pontefice  Eugenio  IV  diede  luogo  alla  proposizione  del  capitolo  e  conferì 
il  vescovato  tergestino  al  sunnominato  Nicolò  II  de  Aldegardis,  che  vi  era 
stato  rieletto  il  di  29  novembre.  Mori  a  4  aprile  ì  447  e  fu  sepolto  nel  duomo. 

*  .  M  .  ecce  .  XL  .  VII  .  DIE  .  UH  .  APRILIS 

OBIIT  .  IN  .  XRO  .  DNS  .  NICOLAVS  .  DE 

ALDIGARDIS  .  EPS  .  ET  .  CIVIS  .  TERGESTINVS 

VIR  .  PIISSIMAE  .  LAVDIS  .  ET  OPEROSAE 
VIRTVTIS  .  SACRORVM  .  CANONVM  .  ET  .  IVRIS 

PEBITVS 

Non  potè  il  capitolo  di  Trieste  eleggerne  il  successore,  perchè  il  sunno- 
minato papaj  ad  istanza  dell'  imperatore  Federigo  IV,  gli  aveva  proibito, 
con  lettera  del  20  maggio  4446,  sotto  pena  di  scomunica,  di  procedere 
air  elezione  del  vescovo,  allorché  fosse  morto  l' attuale.  Tuttavolta  i  cano- 
nici triestini  elessero  il  loro  decano,  Antonio  de  Coppo  e  lo  presentarono 
al  papa  Nicolò  V,  succeduto  di  recente  ad  Eugenio  IV.  Ma  il  papa  rigettò 
la  nomina  del  capitolo  ed  approvò  invece,  il  di  5  giugno  4447,  la  nomina 
dell'imperatore,  il  quale  avevagli  presentato  Enea  Silvio  Piccolomini,  no- 
bile senese^  eh'  era  allora  secretarlo  cesareo,  canonico  di  Trento,  né  per 
anco  sacerdote.  Non  si  recò  a  Trieste  che  nel  4449:  ed  in  quell'anno 
stesso  intraprese  la  visita  pastorale  della  diocesi:  nell'ottobre,  addi  24,  fa 
trasferito  all'arcivescovato  della  sua  patria.  La  quale  traslazione  ebbe 
luogo,  «non  già  neir  anno  4450,  come  notò  T  Ughelli ,  ma  nel  suindicato 
4449.  Salito  al  trono  pontificio,  nel  4458,  sotto  il  nome  di  Pio  II,  non 
dimenticò  l'affetto,  che  gli  avevano  mostrato  i  triestini  nel  breve  tempo, 
in  cui  era  stato  tra  di  loro.  Di  autorità  apostolica  concesse  ai  principi 
austriaci  il  diritto  dì*  nominare  i  vescovi  di  Trieste,  che  prima  fu  del  capi- 
tolo; ed  inoltre  limHò  a  questo  il  diritto  di  eleggere  i  proprii  canonici, 
per  guisa,  che  u  per  le  vacanze  avvenibili  durante  il  primo  mese  spettasse 
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»  la  Domina  ai  papa,  per  le  vacanze  del  secondo  mese  al  vescovo,  per  le 
»  vacanze  del  terzo  mese  al  capitolo,  e  cosi  avvicendassero.  »  la  compenso 
poi  concesse  ai  canonici  l'uso  della  zanfarda  od  aimuzia,  e  largì  alia  cat- 
tedrale particolari  indulgenze.  A  memoria  di  ciò  gli  fu  posta  sulla  fac- 
ciala del  duomo,  presso  alla  porta  principale,  T  iscrizione  : 

PIO    II   PONTIFICI    MAXIMO 

TE  .  PIGOLOMMA  .  DETM  .  SOBOLES 

DBDIT  .  IRCLTTA  .  PALLAS 

ERTDIT  .  VIRIDI  .  LAYBO  .  TVA 

CmXIT  .  APOLLO 

TEMPORA  .  TY  .  PATRII  .  PITS  .  £S 

biCTATOR  .  OLIMPI 
TERGESTAB  .  QTOnDAM  .  AlfTISTES 

QTAM  .  MTriERE  .  MAGNO 

DONASTI  .  EG  .  REFERYNT  .  NONAB 

IVBILAEA  .  NOYEMBRES 

AT  .  TIBI  .  NOS  .  PARIO  .  LYNATAM  .  ÌN 

MARMORE  .  PELTAM 

Neir  anno  stesso  della  traslazione  del  vescovo  Enea  Silvio,  fu  provve- 
duta la  chiesa  tergestina  colla  nomina  d!  Lodoyigo  della  Torre,  canonico 
di  Aquileja  :  ma  non  rimase  a  questa  sede  che  un  anno  appena,  perchè  fu 
di  qua  trasferito  alla  chiesa  di  Olmùtz  nella  Moravia.  Qui  allora  gli  fu  so- 
stituito, addi  45  maggio  4451,  queir  Antonio  de  Coppo,  che  nei  4447  era 
stato  rigettato  dal  papa  Nicolò  V,  come  di  sopra  ho  narralo.  Tra  le  noti- 
zie, die  di  lui  si  hanno,  ricorderò,  che  nel  4455,  addi  29  luglio,  investiva 
di  una  quarta  parte  delle  decime  nel  castello  di  Moggia,  Pietro  Orsato, 
Carlo  e  Benedetto  Morosini  de  contrata  sancii  Angeli  V^neliamm  (I);  che 
neir  anno  4459  assistè  con  Giorgio  vescovo  di  Trento,  entrambi  in.qualità 
di  oratori  da  parte  dell*  imperatore  Federigo  III,  al  concilio  di  Mantova  (2); 
che  sino  air  anno  4460,  a  cagione  delle  controversie,  eh*  egli  ebbe  col  suo 
capitolo,  dimorò  nel  castello  di  Dolina  (3)  ;  e  che  nel  4470  fu  presente  ai 


(i)  Coleti,  IVIi.  ined.y  cari.  875. 

(2)  Ifoiit.  istor.  della  chiesa  di  Trento^  pari.  Ili,  pag.  269  e  leg.         (3)  Coleli,  i?L 
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cornisi  dì  Volckerfflark  per  le  proviocie  della  Stiria,  della  Carìotia  e  della 
Carniola  (4).  Mori  neN485. 

Due  anni  rimase  vacante  la  sede  lergestiaa  :  nel  4487,  le  fu  dato  a  pa* 
store  Acàcio,  detto  anche  Àcajo,  de  Sobriacb,  nobile  della  Carintia.  «  Visse 
»  in  tempi  assai  infelici,  scrive  il  Kandler,  tra  per  due  pesti  rinaoratesl, 
»  tra  per  le  scorrerie  dei  turchi,  che  depredarono  il  Carso.  »  Egli  nel  4495 
dair  imperatore  fu  eletto  a  commissario  nelle  controversie  sui  confini  tra 
Uragna,  Veprinio  e  Lovrana:  e  dallo  slesso  monarca  fu  decorato  del  titolo 
di  principe.  Nel  4497,  addi  4o  maggio,  consecrò  l'altare  dei  Santissimo, 
nella  cattedrale  di  san  Giusto,  siccome  apparisce  dal  necrologio  del  capi- 
tolo di  Trieste.  Mori  nel  4  500 ,  e  nel  di  4  7  novembre  delP  anno  seguen- 
te (2)  fu  eletto  a  succedergli  Lvqi  de' conti  Rinaldi,  di  cui  rUghellt  non 
ebbe  notizia.  Di  lui  raccolse  molle  notizie  il  diligente  Coleti,  nelle  sue 
schede  inedite,  tra  cui  la  lettera  del  papa  Alessandro  VI  ali*  imperatore  | 
MassimiUono,  circa  la  elezione  di  esso.  Era  secretano  imperiale  :  né  T  im- 
peratore, a  cui  era  carissimo,  volle  distaccarselo  dal  suo  fianco.  Perciò 
nel  seguente  anno  egli  cede  la  sua  dignità,  sotto  alcune  condizioni,  al 
triestino  Pietro  II  Bonomo,  com'  è  fatto  palcfse  dalla  lettera,  che  questi 
gli  diresse  ///  kai  februarias  ann.  4302;  e  dalla  lettera  altresì  del  cardi- 
nale Domenico  Grimani,  patriarca  di  Aquileja,  che  addi  45  marzo  succes- 
sivo,  concedeva  il  suo  assenso  aHa  deliberazione  del  vescovo  Luca.  Era 
stato  Pietro  Bonomo  successivamente  parroco  di  Lubdingén,  poi  di  Vipac- 
co,  indi  proposito  di  Strasburg  nella  dioc^i  di  Gurk,  e  finalmente  parroco 
di  Illersberg  in  Baviera.  Governò  la  chiesa  tergestiua  per  ben  quaranta- 
cinque anni,  in  tempi  difficili  a  cagione  delle  guerre  tra  la  repubblica  di 
Venezia  e  V  imperatore.  Neir  anno  4314  ottenne  dall'uditore  della  camera 
apostolica  favorevole  sentenza  contro  Marc*  Antonio  Foscarini  vescovo  di  | 
Emonia,  nella  controversia  per  le  decime  di  Umago.  Tre  anni  dipoi  fu 
mandato  dai  triestini  ambasciatore  a  Vienna,  per  ottenere  dall*  imperatore 
Massimiliano  I  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  conceduti  da'suoi  antecessori 

(i)  Hariz,  Germ.  Sacr.^  toro.  ll,pag.5ao.  »  palei  retalo  a  Gueiroio,  in  Genealogia  fa- 

(a)  A  proposito  dì  questa  elezione  av-  ^  railiae  de  Atlerops,  pag.  4>9  nota  noia.  90 

▼enula  a^^  novembre  i5oi,  scrive  jl  Coleti  n  et  dato  Goritiae  ubi  coromissaru  imperia- 

(Ms.  ined.  cari.  374)  •  ^  Nodus  est  hic:  nam  ^  lis  manus  obibat.  ^  Ma  non  polrcbb^ef- 

M  an.  i5oi  die  XVllI.  nov.  Achatius  adhuc  sere  ìnrece  sbaglialo  V  anno  di  questo  docu- 


M  io  sede  Tergestina  erat,  ut  ex  documento        uienlo  ? 


nHa  loro  città  :  e  la  ottenne  con  diploma  del  di  50  ottobre  4547.  Si  fermò 
d' allora  in  poi  a  quella  corte  per  ben  sei  anni  presso  V  arciduca  Ferdi- 
nando, da  €ui  finalmente  il  di  20  ottobre  4525  ottenne  licenza  di  ritornare 
alla  sua  sede  :  ne  portò  il  documento  nelle  sue  schede  il  Goleti  (4),  il  quale 
altresì  raccolse  Tarie  altre  notìzie  di  questo  tcscovo,  appartenenti  alle 
diplomatiche  incumbenze^  che  gli  furono  raccomandate  dagr  imperatori  e 
dagli  arciduchi  austriaci.  Fu  per  qualche  tempo  amministratore  del  Teseo- 
▼ato  di  Vienna,  cui  ^li  fu  offerto  altresì  :  ma  egli  lo  ricusò.  Reduce  a 
Trieste  ristaurò  ed  ampliò  in  questo  stesso  anno  il  palazzo  vescovile,  n'  è 
attestazione  l'epigrafe  scolpitavi  sulla  porta  principale,  che  dice: 

PETRVS  BONOMVS  ANTISTES  TERGESTINVS 

GÀRISSIMAE  PÀTRIAE  DECORI  .  D  .  D 

ANNO  M  .  D  .  XXIII. 

Mori  il  giorno  4  di  luglio  4546,  e  fu  sepolto  nelF  interno  del  duomo, 
presso  r  ingresso  principale.  Sulla  sua  tomba  leggevasi  V  iscrizione  : 

PRAESVLIS  .  HIC  .  TVMVLVS  .  PETRI 

TEGIT  .  OSSA  .  BONOMI 

GRATA  .  SVO  .  GIVI  .  PLEBS 

PIA  .  VOTA  .  REFERT 


QVI  .  OBIIT  .  M.D.XLVI  .  MENSE  .  JTLIO 
AETATIS  .  LXXXVIII  .  EPISCOPAT  .  XLVI. 

Soltentrò  al  possesso  della  vedova  chiesa,  nel  4548,  Fbancesco  II  Jose- 
phich,  detto  anche  Rizzano,  eh'  era  vescovo  di  Segna  sua  patria  :  ma  vi 
durò  pochi  mesi;  perchè  caduto  in  sospetto  di  eresia,  il  papa  Paolo  III  ne 
lo  scacciò.  Ed  in  sua  vece  vi  fu  sostituito  addi  24  aprile  4549,  Antonio  III 
Pareguez,  spagnuolo,  inquisitore.  Ebbe  gravi  dissapori  colla  città-,  forse  per 
la  sua  lunga  e  quasi  continua  assenza  dalla  sede.  Neil'  anno  infatti  4558, 
addi  7  luglio,  Irovavasi  a  Brusselics,  nel  mentre  che  il  suo  vicario  gene- 
rale approvava  la  vendita  del  fondo  e  del  castello  di  Sipar  ;  del  che  si  con- 
serva r  istrumento  neir  archivio  capitolare.  E  già  il  comune  di  Trieste,  sino 
dal  di  25  maggio  4  556,  aveva  fatto  istanze  air  imperatore,  qnatenus  dignelur 

(i)  Ms.  cit.,  cari.  87 3  a  tergo. 


Fol.  Vili.  89 
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ffovidere  de  uno  pastore  qui  resideat  etc.  {\  ).  Perciò  in  quello  stesso  anno 
fu  proposto  :  ma  soltanto  nel  4558  fu  approvato  ;  tostochò,  cioè,  il  vescovo 
Antonio  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Cagliari  nella  Sardegna  ;  il  bene- 
dettino GiOTARiu  VII  de  Betta  da  Trento,  eh'  era  abate  del  monastero  di 
san  Gottardo  neir  Ungheria.  Non  però  fu  consecrato,  che  nel  di  5  aprile 
4560.  Mori,  non  il  giorno  24,  siccome  dice  lo  Scussa,  ma  il  giorno  46  apri- 
le deiranno  4515,  siccome  attesta  il  registro  del  necrologio  capitolare:  «  XV 
»  obiit  remus  in  Xto  d.  Joannes  Betta  epus  et  comes  Tergestinus  et  abbas 
»  s.  Gottardi  ann.  Dni  4565  :  qui  sepultus  fuit  ad  abbatiam  suam  quae  est 
»  in  Hungaria  (2).  » 

Neir  anno  stesso  delia  morte  di  Giovanni  VII  fu  nominato  vescovo  il 
triestino  Ain)BBÀ  Bapicio,  il  quale  non  ottenne  dal  papa  Pio  V  la  conferma 
che  nel  4  567,  con  lettera  apostolica  da  Roma  apud  sanctum  Petrum  anno 
Incamationis  Dominicae  MDLXVII.  IL  kal.  septembrie,  ponti ficalus  anno  se-- 
cundo.  Mori  di  veleno,  l'ultimo  giorno  delFanno  4575.  Di  lui  scrive  il  Kan- 
dler:  «Fu  uomo  di  lettere  e  poeta,  e  fra  gl'ingegni  più  colti  dell'età  sua. 
»  Scrisse  dapprima  di  legge,  poi  versi  latini,  e  fra  questi  un  poemetto  che 
»  intitolò  l'Istria^  nella  quale  descrive  la  provìncia  tutta  dal  limavo  all'Arsa. 
»  Raccolse  le  memorie  storiche  dei  vescovi  e  delle  famiglie  triestine  :  però 
«  i  manoscritti  andarono  dispersi  in  tempi  recenti,  ed  appena  potè  ricu- 
»  perarsi  dal  naufragio  qualche  epigramma.  ^  Ad  Andrea  fu  sostituito,  il 
di  7  marzo  4574,  il  friulano  Giacinto  Frangipani,  il  quale  nell'anno  stesso, 
il  di  8  novembre  mori,  prima  ancora  di  avere  preso  il  possesso  della  sua 
sede.  Perciò  in  cattedrale  si  leggeva  l'iscrizione: 

HYACINTUO  .  FRANGIPANI  .  DE 

CASTELLO  .  SVMMA  .  CAROLI 

ARCHID  .  AVSTR  .  PROVIDENTIA 

AD  .  EPISCOPATVM .  ASSVMPTO  .PRAE 

VKNIENS  .  MORS  .  RAPERE  .  NON 

POTVIT  .  QVAE  .  IPSE  .  TANTI 

PRINCIPIS  .  IVDICIO  .  ANIMI 

PIETATE  .  RELIGIONIS  .  CVRA 

AC  .  GENERIS  .  ANTIQVITATE 

FVERAT  .  CONSECVTVS 

M.D.LXXIIII  .  Vili    NOV. 

j  (i)  Vcil.  il  Coleli,  ms.  ined.  cit.,  cari.  377.  (a)  Lib.  Consilior.  CiVit.  Terg. 
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Ndl'aDOO  dipoì^  gli  fu  sostituito  Nicolò  HI  Coret,  trentino,  canonico 
dlÀquileja,  proposito  di  Sol  nella  Garinlia,  e  consigliere  dell*  arciduca 
Carlo.  Nei  4  585  si  trovava  in  Graz,  per  assistere  alla  festa  del  Cor/ms  Do- 
fftmt,  ristabilitavi  da  quel  principe.  In  Trieste  abbellì  il  palaszo  vescovile; 
per  io  che  nel  4588  furono  collocate,  a  conservarne  la  memoria,  le  due 
iscrizioni  seguenti.  La  prima  : 

NICOL.  A  COREI  TRIDEN. 

EPS  TBRG. 

EPISC.  AEDES  REFECI 

BORTOS^  PARAVI 

BONA  AVXI 

SVCCESSOR  GRATO  ANIMO  FRVITOR 

M.D.LXXXyiII. 

La  seconda,  sull'  altra  facciata  del  palazso,  è  questa  : 

NICOLAVS  A  CORET  TRIDENT. 

D.  G.  EP^.  TERfl.  r.- 

PRAEP.  SOL.  SER.  PRINC.  D.  CAROLO 

ARCHID.  AVSTRIAfi  ETC.  A  CONS. 

ECCLESIAE  ET  CIVIT.  TERG. 

ORNAMENTO 

SVCCESS.  COMMODO  ET  EXEMPLO 

A  FVND.  EREXiT 

ANNO  DOMINI  M.D.LXXXVIII, 

La  morte  di  questo  vescovo  è  notata  neir  anno  i  590.  Ne  fu  il  succes- 
sore GioYÀNRi  Vili  BogariQO  «  a  piuttosto  de  Wagenring,  »  dice  il  Eaadler. 
Egli  era  patrizio  goriziano,  alnnno  del  collegio  germanico  di  Roma.  Mandò 
suo  procuratore  nel  4596  al  sinodo  provinciale  di  Aquileja  il  canonico 
della  sua  cattedrale  Michele  Passera.  Mori  V  anno  dopo.  E  nel  successivo 
anno  gli  fu  sostituito  Unsino  de  Bertis,  da  Topogliano  nel  Friuli.  Aveva 
percorso  la  sua  vita  nella  carriera  forense,  ed  aveva  servito  per  più  anni 
r  arciduca  Carlo  in  qualità  di  segretario  :  ma  dopo  la  morte  di  questo 
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principe  aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  ed  era  stato  ammesso  alla 
sacra  ordinazione  dal  vescovo  di  Secovia  il  di  4  5  aprile  4  594 .  Fu  di  poi  pre- 
vosto di  Eberndorf  nella  Garìntia.  Fu  consecrato  vescovo  in  Ferrara  il  di  4  6 
agosto  4598;  e  fu  in  seguito  destinato  ad  onorevoli  legazioni.  Nel  tempo  del 
pastorale  governo  di  lui,  nel  4  602,  una  peste  fierissima  desolò  la  città  di 
Trieste.  Vi  morirono  tutti  i  canonici,  meno  due,  che'  s'  erano  chiusi  in 
cattedrale.  Perciò  furono  fatti  venire  a  compiere  le  sacre  uffiziature  i  ca- 
nonici di  Ca|[K)distria.  Mori  il  vescovo  Ursino  l' anno  4  520,  e  fu  sepolto  in 
duomo^  nella  cappella  santa  Caterina,  cui  per  sua  testamentaria  disposi- 
zione fecero  ristaurare  gli  eredi  cangiandone  il  titolo  in  onore  di  s.  Carlo 
Borromeo.  Sulla  sua  sepoltura  nel  piano  della  cappella  fu  scolpita  un'iscri- 
zione, coperta  in  parte  dal  gradino  dell'  altare,  sicché  non  vi  si  leggeva- 
no, che  le  ultime  righe  cosi  : 

A  CONSILIIS  ET  LEGATVS  YRSINI  DE  BERTIS 

EPISCOPVS  ET  VNIES  (*)  TERGESTINVS 

S.  C.  M. 

Poi  nel  mezzo  vi  si  vedeva  lo  stemma,  e  quindi  proseguiva  V  epigrafe  : 

LbGATYM  tei  ROKl,  SEMEL  LOMBARDU  HRIT 

HlSPlNYSaVE  SEMEL,  CàESARIS  ICTÀ  GERO. 
DlSPYTO  PRO  PATRIA,  PRO  CaBSARE  FATA  REGLAMANTT, 

AdGISCVIIT  MORTBM,  SPICVLA  SAEYA  JACIT. 
NlL  JYTAT  HAEC  GESSISSE,  MANBT  ROZ  VRA.  VALETE  : 

ACGIPE  TERRA  TYYM,  SYSCIPE  MYlfDE  TVVM, 
SySCIPITB  0  COELI  VESTRYM,  MERS,  ASTRA,  CADAYER 

Terra  vogat,  pergo.  I.  rymer  et  astra  yocart. 
Sul  muro  poi  della  cappella  stessa  si  legge  quest'  altro  epitaffio  : 


(ij  Devesi  leggere  COMES. 
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AD  .  MAIOREM  .  DEI .  GLORIAI» 

ET  .  PERPETVAM  .  MEMORIAM  .  ILLMI  .  ET  .  REVDMI 

DOMINI 

VRSINI .  DE  .  BERTIS  .  EPISCOPI .  ET  GOMITIS 

TERGESTINI .  QVI .  OBIIT  .  ANNO  .  DOMINI 

M  .  DO.  XX 
ET  .  IN  .  HOC  .  SACELLO  .  OSSA  .  SVA  .  REQVIESCVNT 

IN  .  PACE 

Successore  del  vescovo  Ursioo  soUenlrò  al  governo  della  santa  chiesa 
di  Trieste  il  francescano  conventuale  fb.  Rinaldo  Scbariicbi,  oriundo  da 
Montefiascone,  ma  nato  in  Gratz.  Fu  consecrato  vescovo  in  Trieste,  il  di 
i  4  agosto  A  622,  da  Tommaso  Cbrón,  vescovo  di  Lubiana.  Nell'anno  4  627, 
il  di  7  aprile,  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  dei  gesuiti.  Nel  4  630  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Lubiana.  I  Triestini,  in  segno  della  loro  benevo- 
lenza, vollero  scolpitagli  sulla  facciata  del  duomo  la  seguente  iscrizione  : 


D  .  0  .  M. 

REINALDO  .  SCARLICHIO 

PONTIFICI  .  SVO 

SI .  NON  .  MAXIMO  .  SALTEM  .  OPTIMO 

PIETATE  .  MVNIFICENTIA  .  OMNIQ  .  VIRTVTE 

PRAECLARO 

GREGOR  .  XV  .  ET  .  VRBAN  .  VIII  .P.P.  MAXIM. 

IN  .  GRAEC  .  NVNCIATVRA  .  VISITATORI .  DELEGATO 

DIVIS  .  MATTIAE 

AG 

FERDINANDO  .  II  .  FOELICITER  .  IMPERANTIB. 

A  .  GONSILIIS 

EIDEMQ^.  IN  .  EXC  .  REGIM  .  GRAEC  .  PRAESIDI .  INTEGERRIMO 

ECCLAE  .  CLERI .  AEdTV  .  ET  .  PROVENTVVM  .  EPISCOPALIVM 

_    BENEFACTORI .  CONSPICVO 
AD  .  EPATVM  .  ET  .  PRINCIP  .  LABAC  .  VOGATO 

S .P . Q.T 


/ 

/ 
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QVEM  .  PRAESENTEM  .  CVLTV  .  AC  .  VENERATIONE 
ABEVNTEM  .  LACRLMIS  .  ET  .  AMORE 

PROSEQVVTVS 
HAS  .  PERPETVAE  .  DEVOTIONIS  .  ERGO  .  TABVLAS  .  POSVIT 

MENSE  .  IVN  .  AN  .  CIDIdCXXX. 

Nel  seguente  anno  fu  trasferito  dalla  sede  di  Pedeoa  a  questa  di  Trieste 
il  vescovo  PofipEo  Coronini  di  Groaberg,  barone  di  Prebacioa  e  di  Gradi- 
scala, visitatore  dell' arcivescovato  di  Salisburgo:  mori  nelf  anno  4646: 
ebbe  sepoltura  in  daomo:  ivi  gli  fu  scolpita  l'epigrafe; 

D  .  0  .  M. 
SI .  DEVS  .  PRO  .  NOBIS  .  QVIS  .  CONTRA  .  NOS 

flIC  .  lACET  .  ILLVST  .  ET  .  REVER  .  DOMINVS .  POMPEI VS 

CORONINVS . BARO  .DB  .  PREBAGINA  « BT.GRADISCATA 

DOM  .  GOLLOGORIZZAE  .  EPISCOPVS  .  ET .  COMES 

TERGESTINVS 

I  OBIIT  .  ANNO  .  DOMINI .  M  DCXLVI. 

Nel  medesimo  anno  fu  trasferito  alla  vedota  chiesa,  similmente  dal  ve- 
scovato di  Pedena,  Antorio  IV  Marenzi,  triestino.  Sostenne  onorevolmente 
diplomatiche  incumbenze,  per  le  quali,  nel  4  654,  meritò  d' essere  decorato 
da  Ferdinando  III  del  titolo  di  barone.  Mori  il  giorno  22  ottobre  4  662  : 
fu  sepolto  nel  coro  del  duomo,  e  sulla  tomba  leggevasi: 

D  .  O  :  M. 

ANTONIVS  .  MARENTIVS  .  EPISCOPVS  .  ET 

COMES  .  TERGEST  .  DIVORVM  .  FERDINANDI 

SECVNDI  .  TERTII  .  AC  .  LEOPOLDI 

CAESARVItt  .  A  .  CONSILIIS  .  SIBI 

MONUMENTVM  .  POSVIT 

OBIIT  .  IN  .  DOMINO  .  DIB  .  XXII  .  MENS  .  OCTOB 

ANNO  ,  U  .  DC  .  LXU. 
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Dalla  sede  similmente  di  Pedena  venne  h*asferito  a  questa  il  di  22 
marao  1665  il  vescovo  FBAifCESco-MAssmuANo  Vaccano,  nato  a  Gorizia, 
alunno  del  collegio  germanico  di  Roma:  era  stato  parroco  di  Refoiz^  arci- 
diacono del  Carnio  inferiore,  vicario  del  vescovo  di  Lubiana  e  consigliere 
imperiale.  Mori  a' 4  5  agosto  4672,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  sua  so- 
rella gli  fece  scolpire  la  seguente  memoria: 

D  .  O  .  U. 

ILLVSTRISSIMO  .  ET  .  RETERENDIS. 

DNO  .  DNO  .  FRANCISCO  .  MAZZIM  .  TACCANO 

EPO  .  ET  .  COMITI  .  TERGEST. 

DNO  .  A  .  S  .  PAS  .  S  .  C  .  M  .  CONS 

ANNA  .  IV  LIA  .  COMITISSA  .  MOE 

SOROR  .  PONI  .  CVRAVIT 

QVI  .  OBIIT  .  XV  .  AVGVSTI 

ANNI  .  M  .  DC  .  LXXIL 

Nell'anno  seguente^ addi  50  gennaro,  fu  nominato  al  vescovato  vacante 
il  goriziano  Jacopo  Fbeduiandó  Gorizzulti,  scappellano  aulico  di  Ferdinan- 
do III,  ceremoniere  e  canonico  di  santo  Stefano  in  Vienna.  Mori  a'  22 
settembre  4691,  e  fu  sepolto  in  duomo  coir  epigrafe  scolpitagli: 

D  .  O  .  M. 

FVI  .  EPISCOPVS  .  TERGEST. 

PVLVIS  .  VMBRA  .  NIHIL 

LEOPOLDI  .  CAESARIS  •  QVONDAM 

ELEMOSINARIVS 

IACOPO S  .  FERDINANDVS  .  GORIZVTTI 

ANNO  .  M  .  DC  .  XCI. 

MENSIS  .  SEPTEMBRIS  .  XXII. 

Un  anno  intero  rimase  vedova  la  chiesa  tergestina,  dopo  la  morte  di 
lui  :  finalmente  nel  settembre  4  692,  le  fu  dato  a  pastore  il  goriziano  Guif- 
FSAifCEsco  Miller,  piovano  dì  Lucinico,  prevosto  di  Albareale  e  cappellano 
di  Eleonora  regina  di  Polonia.  Fu  consecrato  in  Trieste  dal  vescovo  di 


Lubiana.  Dopo  alquanti  anni  di  vescovato,  ottenne,  a  cagione  della  sua 
inoltrata  età  (I)  e  della  sua  malferma  salute,  un  coadiutore.  Questo  gli 
fu  dato  nel  i7H  a'  4 8  dicembre,  con  speranza  di  futura  successione  : 
fu  Guglielmo  conte  de  Lesile  dà  Edimburgo,  creato  vescovo  di  Abdera  mi 
portibuSy  e  traifèrito  sette  anni  dipoi  al  vescovato  di  Lubiana.  Perciò,  addi 
ti  maggio  nt 8,  ottenne  Gianfrancesco  un  altro  coadjutore,  Giuseppe 
Antonio  Delmeslri,  con  speranza  similmente  di  futura  successione.  Gian- 
francesco mori  il  giorno  25  aprile  4720,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale^ 
presso  alla  cappella  della  beata  Vergine  di  Loreto.  Sulla  sua  tomba 
leggevasi: 

D  .  O  .  M. 

IOA  .  FRANC  .  MILLER  .  £P  .  ET  .  COM. 

TERG  .  S  .  C  .  M  .  CONS  .  SACR  .  THEOL. 

DOCT  .  TISIT  .  APOSTOL  .  TANTIS 

TITVLIS  .  HVNC  .  VNVM  .  PRAEPOSVIT 

CLIENS  .  DEIPÀRAE  .  VT  .  DICERETVR  .  ET  .  ESSET 

MORTVVS  .  CORPTS  .  SVVM  .  POSVIT 

AET  .  ANNO  .  LXXXIII  .  SACERD  .  LTI .  EPISCOPATYS  .  XXIX 

YBI  .  TIYTS  .  ANIHYM  .  POSYERAT  .  SACELLI 

HYIYS  .  AYTHOR  .  ET  .  LÒCYPLETATOR  .  HERITYS 

IDCIRGO  .  CYI  .  BENE  .  PRECENTYR  .  OlttNES 

QYI  .  HVC  .  PRECATYRI  .  CONYENIYNT 

SOLYTYS  .  CORPORE  .  MIGRA YIT 

APRILIS  .  DIE  .  XXni 

Al  coadjutore  Giuseppe  Autonio  Delmestri,  vescovo  di  Amyclea  in  par- 
tibuSy  toccò  per  diritto  la  vedova  chiesa  tergeslina:  Tebbe  nell'  anno  stesso, 
e  ne  pigliò  il  possesso  a'  28  di  ottobre.  L' anno  seguente,  a'49  di  febbraro, 
mori.  Egli  era  nativo  di  Cormons  :  era  stato  canonico  e  vicario  imperiale 
di  Aquileja,  arcidiacono  di  Gorizia,  parroco  di  Fiiimicello,  e  visitatore 
deir  abazia  di  Rosacìs.  Ebbe  sepoltura  in  duomo  e  vi  si  leggeva  T  epigrafe 

(i)  £ra  nato  nel  1637. 

T  ■         '  ...  ..  r        — = 


I 


ANNO     171i  -  1788 


713 


D  .  O  .  M. 

HIC  .  lACET  .  ILLMYS  .  ET  .  REYMYS 

DO^  .  lOSEPHYS  .  ANTONIYS  .  DEL 

MESTAI  .  LIB  .  BAR  .  A  .  SCHONBERG  .  EPYS 

ET  .  COM  .  TERG.  S  .  C  .  IN  .  CONS  .  SS  .  THEOL 

DOCT  .  QVI  .  POST  .  RESIDENTIAM 

QVATVOR  .  MENSITM  .  DIEM  .  CLAVSIT 

EXTBEMTM  .  DIE  .  XIX  .  FEBRYARII  .  M.DCC.XXI. 


Fu  Dominalo  a  succedergli,  dopo  due  anni  e  mezzo  di  vedovanza  della  * 
sede,  addi  4  3  ottobre  4  723,  un  suo  fratello  Luci  II  Delmestri,  che  portava 
anche  per  secondo  nome  Serlorio.  Fu  consecrato  in  Lubiana  da  quel  ve- 
scovo il  di  40  dicembre  deiranno  seguente,  ^d  il  di  20  febbraro  1725 
fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Trieste.  Era  anch'  egli,  come  suo  fratello, 
nato  a  Cormons,  ed  ivi  anche  mori  il  di  9  novembre  \  759.  Fu  collocato 
nella  tomba  de' suoi  avi,  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Soccorso,  sul 
monte  di  Cormons.  In  capo  a  tre  mesi  e  mezzo,  il  di  26  febbraro  4740, 
fu  nominato  ad  essergli  successore  il  viennese  Giuseppe  Antonio  II,  Anni- 
baldo,  Leopoldo,  conte  di  Petazzi,  il  quale  era  stato  canonico  e  poi  de- 
cano di  Lubiana,  poi  arcidiacono  ed  arciprete  del  Carnio,  in  fine  abate  di 
Szeplak  neir  Ungheria.  Ebbe  la  conferma  delF  imperiale  nomina  il  di  50 
settembre  di  quel  medesimo  anno  :  ricevette  l'episcopale  consecrazione 
in  Lubiana  dal  vescovo  di  quella  città  il  di  7  gennaro  4741  ed  a'  42  del 
susseguente  febbraro  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Trieste.  In  quest'anno 
medesimo,  i  canonici  della  cattedrale  ottennero  il  privilegio  di  vestire  il 
rocchetto  e  la  raozzeta  pavonazza,  invece  della  cotta  e  della  zanfarda,  che 
era  stata  loro  concessa  dal  ppnteflce  Pio  li.  Visse  Giuseppe  Antonio  II  al 
governo  della  chiesa  tergestina  sino  air  anno  1760,  in  cui  passò  al  vesco- 
vato di  Lubiana.  Successore  suo,  nell'anno  stesso,  addi  20  luglio,  venne 
eletto,  ed  a' 6  aprile  dell'anno  seguente  venne  confermalo  dal  papa,  al  ve- 
scovato di  Trieste  il  viennese  Antonio  Ferdinando  conte  de  Ilorberstein, 
eberico  regolare  teatino.  Prese  possesso  della  sua  sede  il  di  \4  febbraro 
A762.  Sotto  il  suo  vescovato  i  decani  del  capitolo  di  Trieste,  nell'  anno 
I77S,  ottennero  dal  papa  Clemente  XIV  in  perpetuo  l'uso  della  mitra. 
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deir  anello  e  della  croce  pettorale.  Egli  mori  l' anno  dopo,  addi  2 
bre,  e  fu  sepolto  nel  coro  della  cattedrale. 

Addi  24  aprile  del  susseguente  anno  1775,  fu  nominato  a  pastore  della 
vedova  chiesa  lo  stiriano  Feaucbsco  Filippo  conte  d' fnzagbi,  nato  in  Gratz 
nel  4  734 ,  arciprete  del  circolo  di  Marburg,  arcidiacono  mitrato  di  Nikols- 
burg.  Mentr'  egli  era  vescovo  di  Trieste,  vi  furono  espulsi,  nel  novembre 
del  4783,  i  frati  cappuccini;  il  palazzo  vescovile  fu  cangiato  in  ospedale 
ed  egli  fu  costretto  a  cercarsi  una  casa  a  pigione  :  per  le  quali  cose  era 
sparso  per  la  città  il  proverbio,  che  diceva  :  Chiesa  senza  clero^  clero 
senza  capo^  città  senza  fede  (1).  Finalmente,  il  di  43  dicembre  1788  fu 
soppressa  la  cattedra  vescovile  tergestina  per  piantarne  invece  una  nuova 
in  Gradisca,  (2)  ed  egli  di  quella  chiesa  fu  dichiarato  vescovo  :  «  quando 
quella  pure  fq  soppressa  e  trasferita  a  Gorizia,  egli  pure  vi  fu  trasferito  (5). 
Ed  allora  anche  la  cattedra  tergestina  fu  ristabilita  ;  ed  a  pastore,  le  fu 
dato  Sigismondo  Antonio  conte  de  Hocbenwart  gesuita,  già  maestro  di 
grammatica  in  Trieste,  poi  professore  dell'  accademia  teresiana  di  Vienna 
e  poscia  in  Firenze;  maestro  dell'  imperatore  Francesco  I.  Vi  fu  promosso 
addi  7  settembre  4791  ;  n'ebbe  la  pontificia  conferma  il  di  26  dello  stesso 
mese,  e  poco  .dopo  fu  consecrato  in  Vienna  dall'  arcivescovo  di  Lubiana, 
a  cui  era  stata  assoggettata,  come  suffraganea,  la  ristabilita  chiesa  terge- 
stina. E  quando  poi  quella  nel  4850  cessò  di  essere  metropolitana,  e  ne 
riacquistò  il  grado  Gorizia,  ritornò  ad  essere  suffraganea,  siccome  prima, 
di  quest'archidiocesi.  Sigismondo,  nel  4794,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
S.t  Pòjten  nell'Austria,  donde  nel  4803  all'arcivescovato  di  Vienna. 

Due  anni  rimase  vacante  la  sede  tergestina,  dopo  la  traslazione  di  lui  : 
intanto  ne  fu  vicario  capitolare  quello  stesso,  che  il  di  27  giugno  4796  ne 
fu  eletto  vescovo:  Ignazio  Gaetano  de  Buset  di  Faislenberg,  di  nobile  fa- 
miglia del  Carnio  inferiore,  alunno  del  collegio  germanico  di  Roma.  Era 
stato  parroco  in  Austria  ;  nel  4774,  prevosto  di  Pisìno,  poi  vicario  gen^ 
rate  di  Pedona,  nel  4791   canonico  di  Trieste^  poi  prevosto  e  vicario 


(i)  Ved.  il  Culeli,  ins.  ine«l.,  luog.  dt., 
cari.  38  i. 

(a)  Ved.  ciò  che  nt  tlissi  nelle  pag.GSi 
e  scff.  di  questo  voi.,  ove  ii.'it  rai  della  chie- 
sa gradiscana. 

(3)  Ivi  egli  morì  nel  181G,  e  fu  sepollo 


nel  ci  mi  (ero  comune,  senza  veruna  lapida  o 
seguo.  Venduto  alP  incanto  il  ciniitero,  e 
convertito  in  un  vivajo  di  gelsi,  gli  avanzi 
delle  sue  ossa  furono,  nel  1846,  (rasporlati 
nella  cappella  del  nuovo  ciiuiterio. 
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generaley  e  finalmente  vicario  capitolare.  Fu  coosecrato  in  Trieste  dall'arci- 
vescovo di  Lubiana  il  di  27  ottobre  4796.  Mori  a'  49  settembre  4805,  e 
fu  sepolto  in  cattedrale  nella  tomba  dei  Giuliani,  senz'  alcuna  leggenda. 

Dopo  la  morte  di  lui,  rimase  vedova  di  pastore  la  santa  chiesa  terge* 
slina  per  ben  diciotto  anni  ;  nel  quale  framezzo  nuove  discussioni  furono 
introdotte  per  sopprimerne  un'altra  volta  la  sede.  Ma  invece  si  progettò 
di  ampliarla  colla  soppressione  della  diocesi  di  Emonia,  siccome  poco 
dianzi,  nel  suo  ristabilimento,  s'  era  trovata  ingrandita  della  diocesi  di 
Pedena,  aggregata  nel  4788  al  corpo  della  nuova  diocesi  di  Gradisca,  ed 
incorporata,  nel  4794,  con  questa  di  Trieste.  Nei  corso  di  una  si  lunga 
vedovanza,  la  chiesa  tergestina  fu  governata  da  principio  per  mezzo  di  due 
amministratori,  Vincenzo  deU Argento^  vicario  capitolare,  e  Pietro  Citter,  che 
non  lo  fu  se  non  breve  tempo  nel  4  803,  ma  che  nel  4  84  8  ne  riassunse  il 
governo  in  qualità  di  vicario  capitolare  in  luogo  del  precedente  Vincenzo 
dell'Argento. 

Alla  fine  fu  eletto  vescovo  di  Trieste,  nel  marzo  del  4824,  ed  ai  44  del 
susseguente  ottobre  ne  fu  consecrato  il  goriziano  Antonio  V  Leonardis, 
ch'era  stato  parroco  decano  di  Lucinico.  Egli  mori  a'  4  4  gennaro  4  830,  e 
fu  sepolto  nel  cimitero  comune.  Gli  fu  posta  una  pietra  coli'  iscrizione  : 

A    ^^  XI 

HEIC  .  REQYIESCIT  .  IN  SOMNO  .  PACIS 
REYERENDISSIMYS  .  ANTONIYS  .  LEONARDIS 

DOMO  .  GORITIA 

DIOECESEOS  .  TERGftSTINAE  .  PONTIFEX 

PIISSIMYS  .  INTEGERRIMYS 

SCIENTIIS  .  INSIGNITER  .  ORNATYS 

IN  .  ILLA  .  YERO  .  RERYM  .  DIYINARYM  .  SPECTATISSIMYS 

DECESSIT  .  E  .  YIYIS  .  XIX  .  KAL  .  FEB  .  AN.  M.DCCCXXX 

AET  .  SYAE  .  LXXIY. 
NEPOTES  .  ERGA  .  EYM  .  GRATISSIMI 

POSYERE 

Neir  anno  stesso  della  morte  di  lui,  la  chiesa  di  Capodistria  fu  per 
bolla  del  pontefice  Pio  YIII,  unita  aeque  principaliter  sotto  di  un  solo 


vescovo,  colla  chiesa  tergestina,  a  cui  nel  seguente  anno  andò  Incorporata 
anche  la  chiesa  di  Emonia,  t)6sia  Cittanova,  eoppressa  dal  pontefice  Leo- 
ne XII  sino  dair  anno  4826.  Qui  frattanto  mi  è  d'uopo  far  sosta  col  mio 
racconto  sulla  chiesa  di  Trieste,  per  narrare  sino  a  questo  medesimo  punto 
le  vicende  della  chiesa  Oiuslinopolitana,  ossia  di  Capodistria  ;  per  quinci 
riassumerne  la  storia  di  entrambe,  siccome  ho  fatto  di  tutte  le  altre,  che 
sono  unite  e  governate  da  un  solo  pastore.  Pria  per  altro  darò  qui  la  serie 
progressiva  dei  vescovi,  che  sino  a  questa  età  po^edetterola  santa  cattedra 
tergestina. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  NeU'anno        524.  Fragifero. 

IL  Nell'anno       568.  Qeminlano. 

III.  579.  Severo. 

lY.  602.  Firmino. 

V.  680.  Gaudenzio. 

VE  Circa  l'anno     745.  Gregorio. 

YU.  Nell'anno        754.  Giovanni  I. 

Vili.  759.  Giovanni  II  dagli  Antenori] . 

IX.  766.  Maurizio. 

X.  788.  Fortunato  d^li  Antenori!. 

XI.  804.  Leone. 
XIL  914.   Taurino. 

XIII.  929.  BBdaldo. 

XIV.  948.  Giovanni  III 

XV.  994.  Pietro. 
XVL  4006.  Ricolfo. 
XVIL  4051.  Adalgero. 

XVIII.  4080.  Egiberto. 

XIX.  4406.  Erinicia 

XX.  4445.  Artuico. 
XXL  4455.  Diatimoro. 
XXII.  4449.  Bernardo. 
XXin.  4486.  Enrica 

4488.  LuUoldo. 
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XXV.   Nell'anno 

4190. 

Voscalco. 

XXVI. 

4200. 

Enrico  11  Ravìxza. 

XXVII. 

4205. 

Oeberdo. 

XXVIU. 

4242. 

Corrado  Bojani. 

XXIX. 

4252. 

Leonardo. 

XXX. 

4254. 

Gi?ardo. 

XXXI.    In  anno 

incerto. 

Oiovanni  lY. 

XXXII. 

Volrico. 

NelFanno. 

4264. 

ArUmgo  dei  Viègani,  illegittimo. 

XXXIIL 

4255. 

Oivardo  U  Arangone. 

XXXIV. 

4200. 

Leonardo  il. 

XXXV. 

4262. 

Arlongo  dea  Visgoni,  legittimamente. 

XXXVL 

4282. 

Divino. 

XXXVU. 

4287. 

Brissa  di  Toppo. 

XXXVUI. 

4299. 

Giovanni  V  de  Turris. 

XXXIX. 

4502. 

Rodolfo  Pedrazzanì. 

XL. 

4527. 

Fr.  Guglielmo  Franchi. 

XLI. 

4554. 

Fr.  Pace  da  Vadano. 

XLII. 

4542. 

Francesco  Amerino,  o  da  Amelia. 

XLIU. 

4547- 

Lodovico  della  Torre. 

XI.IV. 

4550. 

Antonio  Negri. 

XLV. 

4568. 

Angelo  Canopeo. 

XI.VI. 

4585. 

Fr.  Enrico  HI  de  Wlildenstein. 

XLVII. 

4596. 

Simone  Saltarelli. 

XI.VIII. 

4408. 

Gio^nni  VI. 

XI.IX. 

4409. 

Fr.  Nicolò  de  Garturis. 

L. 

4447. 

Fr.  Jacopo  Arrigonì. 

LI. 

4424. 

Marino  de  Carnotis. 

LII. 

4444. 

Nicolò  li  de  Aldegardis. 

LUI. 

4447. 

Enea  Silvio  Piccolomini, 

LIV. 

4449. 

Lodovico  della  Torre. 

LV. 

4454. 

Antonio  II  de  Goppo. 

LVI. 

4487. 

Acacio  de  Sobriacb. 

LVII. 

4504. 

Luca  de'  conti  Rinaldi. 

LVIII. 

4502. 

Pietro  II  Bonomo. 

LIX. 

4548. 

Francesco  II  Josephicb,  o  Rizzano. 
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LX.      Neiranno      4549. 

LXl.  4558. 

LXII.  4567. 

LXIII.  4574. 

LXIV.  4575. 

LXV.  4594. 

LXVI.  4598. 

LXVII.  4622. 

LXVIIf.  4654. 

LXIX.  4  646. 

LXX.  4665. 

LXXL  4  675. 

LXXII.  4692. 

LXXIII.  4724. 

LXXIV.  4725. 

LXXV.  4740. 

LXXVI.  4764- 

LXXVII.  4775. 

LXXVIII.  4794. 

LXXIX.  4796. 

LXXX.  4824. 


Antonio  IH  Pereguez. 

Giovanni  VII  de  Betta. 

Andrea  Rapido. 

Giacinto  Frangipani. 

Nicolò  IH  Goret. 

Giovanni  YIH  Bogarino. 

Ursino  de  Bertis. 

Rinaldo  Scarlichi. 

Pompeo  Goronini. 

Antonio  IV  Marenzi. 

Francesco  Massimiliano  Vaccano. 

Jacopo-Ferdinando  Gorizzutti. 

Gianfrancesco  Miller. 

Guseppe  Antonio  Delmeslri. 

Luca  II  Delmestri. 

Giuseppe  Antonio  II  conte  de'  Petazzi. 

Antoaio  Ferdinando  co:  de  Herberstein. 

Francesco  Filippo  co:  d' Inzaghi. 

Sigismondo  Antonio  co:  de  HochenwarL 

Ignazio  Gaetano  de  Buset. 

Antonio  V  Leonardis. 
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na  città  eretta  in  sulF  estremità  delF  Istria  per  concessione  dell'  im- 
peratore Giustino,  nipote  di  Giustiniano,  e  perciò  nominata  Giustinopoli; 
in  latino  Justinopolis ;  fu  la  primaria  negli  antichi  tempi  e  la  capitale  del- 
r  Istria:  perciò  prese  volgarmente  il  nome  di  Capo  d'Istria.  L'  isola,  su 
cui  è  piantata,  fu  dagli  argonauti,  che  ritornavano  dalla  Golchide,  deno- 
minata Egida^  perciocché  opportunissima  parve  loro  ai  pascoli  delle  capre, 
e  perciò  i  latini  la  dissero  Capraria. 

L'origine  adunque  di  questa  città,  piantata  in  tempi  cristiani,  ci  assi- 
cura aver  essa  professato  sino  dal  primo  suo  nascere  la  fede  evangelica. 
Anzi  quel  vescovo  san  Nazario,  cui  Y  Ughelli  riputò  il  secondo  che  la 
governasse,  e  cui  pose  dopo  quel  Giovanni,  che  nel  757  vi  fu  consecrato 
da  Vitaliano  patriai*ca  di  Grado,  dev'  esserne  invece  riputato  il  primo  :  e 
quel  primo,  che,  ad  istanza  dello  stesso  imperatore  Giustino,  fu  consecrato 
nel  524.  Né  eertamente  lo  si  può  dire  vìssuto  successore  ad  un  vescovo 
del  Vili  secolo,  mentre  gli  antichi  monumenti  istriani  ci  attestano  trovato 
il  sacro  corpo  di  lui  nell*  anno  601.  Dunque  assai  prima  doveva  averne 
posseduto  la  cattedra  pastorale  (I). 

Opina,  è  vero,  il  Naidini  (2),  che  per  opera  di  santo  Ermagora,  primo 
vescovo  aquilejese,  sia  stato  predicato  il  vangelo  anche  ad  Egida,  ossia  a 
Capo  d' Istria  ;  anzi*  il  Manzioli  (3)  ne  stabilisce  Tanno  44  dell'era  cri- 
stiana, e  dice,  che  in  essa  «il  popolo  di  Capo  d'Istria  dal  vero  lume 
»  celeste  illuminato^  lasciata  l'idolatria,  alla  vera  et  unica  fede  di  Giesù 
»  Christo  signor  nostro  si  converti  ;  %  ed  aggiunge,  che  in  quel  tempo  «  si 

■Ni 

»  fabbricò  la  chiesa  cattedrale  in  nome  di  Maria  vergine.  »  E  l'arcidiacono 

(i)  Ved.  il  NaMìni  Corografia  ecclesiastica^  o  sia  descritione  della  città  e  della 
diocesi  di  Giu$tinopoh\  ecc.  hi  Venezia  1700. 

(2)  ivi,  cap.  1.  piig.  i5.  (3)  Descript.  Istr.  pag.  60. 
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Scbonlebem  determina  altresì  convertita  questa  città  atta  fede  cristiana 
neir  anno  56  per  la  predicazione  del  diacono  giustinopolitano  sani*  Elio, 
mandatovi  da  sant' Ermagora  (4).  Per  tuttociò  il  Naldini  stabilisce  fondata 
nel  primo  secolo  la  chiesa  di  GiustinopoU.  Non  però,  io  soggiungo,  in  qua- 
lità di  chiesa  vescovile.  Una  chiesa,  ossìa  congregazione  di  fedeli,  potrà 
dirsi  piantata  allora  in  Egida  ;  non  già  in  Giustinopoli,  che  non  esisteva 
per  anco.  La  cattedra  pastorale,  siccome  ho  notato  di  sopra,  ebbe  la  sua 
esistenza  in  questa  città  sotto  V  imperatore  Giustino,  e  il  primo  vescovo 
convengo,  che  fosse  il  santo  Nazario  summentovato. 

È  noto  per  la  lamina  di  piombo,  che  fu  trovata  insieme  col  suo  corpo, 
esser  egli  morto  a'  49  giugno:  perciò  in  quel  giorno  la  chiesa  giustinopo- 
litana  ne  celebra  la  memoria.  Diceva  la  lamiM  : 

s  .  nazàr  . 
PRiEsvL  .  un 

GRAVIT  .  IN  .  DNO  •  KL. 
Xni  .  YLII. 

Lo  Schematismo  delle  diocesi  unite  di  Trieste  e  Giustinopoli  colloca, 
successori  immediati  di  san  Nazario,  i  due  vescovi  MAssnoLuifo  nel  S57, 
ed  Agàtoiib  nel  -67  ;  forse  667  :  ma  non  so  donde  ne  sia  derivata  la  no- 
tizia, né  a  ^uali  fondamenti  sia  appoggiata.  Tuttavolta  il  largo  vuoto,  che 
trovasi  in  questa  serie,  ci  permette  di  poterveli  ammettere.  Nell'anno  poi 
757  è  da  collocarsi  Giovanni  :  nel  757,  dico,  e  non  nel  756  ;  perchè  s' egli, 
com'  è  veramente,  fu  conseerato  vescovo  di  Giustinopoli  da  Vitaliano^  pa- 
triarca di  Grado^  non  poteva  esserlo  che  nel  757,  primo  anno  del  patriarcato 
dì  questo.  Ed  anche  il  vescovo  Senàtgeb,  che  venne  dietro  a  Giovanni,  fu 
conseerato  da  Vitaliano  (2),  perciò  non  più  tardi  del  766,  che  fu  T  ultimo 
anno  del  patriarcale  governo  di  lui.  É  sbagliata  dunque  F  indicazione  dello 
Schematismo,  che  segna  V  anno  -  7.6. 

Dopo  la  morte  di  questo  vescovo,  avvenuta  non  saprei   dire  in  qual 
anno,  incominciò  in  questa  chiesa  una  vedovanza  di  tre  secoli  :  ne  furono 
amministratori  in  frattanto  i  vescovi  Trieste.  Perciò  quel  Giovanni,  che  | 
nello  Schematismo  è  segnato  sotto  il  952  tra  i  pastori  giustiuopolitani;  egli 

(i)  Schoniebcn,  Annal.  Carnìol^  pag.  i55.  (2)  Chron.  Andr.  Dandulo. 
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ò  quello  Btesoo,  che  reggeva  allora  la  chiesa  tergestiDa.  Varìì  documenti 
eaiatooo,  i  quali  ci  attestano  l'episcopale  giurisdizione  esercitata  in  Capo- 
distria  da  quei  vescovi  :  ne  portò  uno  di  Eriberlo,  sotto  Tanno  4082, 
anciie  il  correttore  e  continuatore  delF  Ughelli. 

Ma  finalmente  il  ponteGce  Alessandro  III  nell'anno  4477,  trovandosi 
in  Veneaia  decretò,  non  già  il  ristabilimento  di  questa  sede,  perchè  la  sede 
non  fu  giammai  soppressa,  ma  r  elezione  del  suo  proprio  vescovo,  tosto- 
chè  fosse  morto  Bernardo  di  Trieste,  che  n'  era  in  quel  tempo  T  ammini- 
stratore. Egli  mori  nel  4486  :  perciò  soltanto  in  quest'  anno  se  ne  dovreb- 
be dire  incominciato  il  pastorale  governo  di  Adalgbeo.  Dal  che  inoltre  ci 
è  latto  palese  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  che  circa  l'anno  4466  (  doveva  al- 
meno dire  4177,  vi  pose  un  vescovo  anonimo,  promossovi  da  Alessan- 
dro III^  ut  referti  egli  dice,  Dandulus  in  Chronico.  È  vero,  che  il  Dandolo 
lo  dice,  e  le  sue  parole  sono  queste.  «  Papa  etiam  Justioopolitanam  urbem, 

•  quae  jam  diu  calhedralia  sede  privata  fucrat,  ad  supplicationem  ducis 
n  Venetiarum^  cujus  fideles  erant^  in  integrum  restiluit  et  episcopum  dedit 

•  eis  :  »  ma  convien  aggiungere  la  notizia  attestataci  da  quanti  hanno 
scritto  sulle  cose  dell'  Istria,  che  il  vescovo  le  sarebbe  dato  al  cessare  del- 
l' amministrazione  del  tergostino  Bernardo.  Ma  ritorniamo  dire  di  Adal- 
gero.  EgH  è  nominato  nelle  antiche  carte  altresì  Aldigerio^  Ardecario^  Ad- 
deehessio  :  di  lui  è  fatta  menzione  siccome  vescovo  giustinopolitano  anche 
neir  anno  4 184;  perciò  dissi  poco  dianzi,  che  soltanto  nel  4186  se  ne 
dovrebbe  dire  incomincialo  il  pastorale  governo,  perchè  ho  si  ha  a  dire  in- 
vece incominciato  due^anni  avanti.  Egli  infatti,  come  vescovo  giustinopo- 
litano, è  commemorato  in  una  lettera  del  papa  Lucio  HI  diretta  a  Leonardo 
vescovo  di  Toreello,  nell'anno  III  del  sno  pontiGcato  ;  perciò  nel  4484  ;  il 
qual  anno  innavvcrtitamente  fu  dal  de  Rubeis  (4)  equivocato  col  4485. 
Bensì  il  documento  della  dotazione  del  vescovato,  stabilitagli  dal  comune 
di  Capo  d' Istria,  porta  la  data  de'  5  luglio  4486  :  il  qual  documento  è  por- 
tato dal  Naidini  (2)  :  ma  non  poteva  quel  comune  avere  ottenuto  un'an- 
ticipazione della  venuta  del  giustinopolitano  pastore,  ed  avere  differito  sino 
a  questo  tempo  la  formale  e  solenne  estensione  del  documento^  che  gli  e 
ne  assicurava  le  rendite  ?  Checché  ne  sia,  in  quella  lettera  di  Lucio  IH  egli 


(i)  Monum.  Eccl.  AquiL^  pag.  63 1. 

(2)  Corogr,  Ecclesimst.  di  Capo  <f  Istria^  pag.  65  e  seg. 
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vi  è  8ummeatovato  siccome  tcscoyo  di  questa  chiesa.  In  sfinito  poi  si 
trovano  altre  memorie  di  lui  :  io  una  carta  di  Romolo  vescovo  di  Ck>Dcor- 
dia,  mense  Octobr.  Indici.  VIII^  hsggesi  il  nome  di  lui  AU.'  Juitmopolir' 
lanus  epus  ;  ed  in  un'  altra  di  Gottofredo  patriarca  di  Aquileja,  se  ne  legge 
similmente  il  nome:  Aldigéhu  JustinopolUanw  epus:  neiranno  4205.  Ugo 
vescovo  di  Ferrara  e  Domenico  vescovo  di  Cbioggia  delegati  dal  papa  In- 
nocenzo IX  pronunziarono  sentenza  in  favore  di  lui,  nella  controversia, 
ch'egli  aveva  sulle  decime,  contro  i  sindaci  del  clero  e  del  popolo  di  Pira- 
no  (1).  Di  lui  finalmente  si  ha  notizia  nell'assenso  eh*  egli  prestò  air  acco- 
modamento, avvenuto  nel  giugno  del  4^243,  tra  il  clero  dell' Isola  ed  ì  ca- 
nonici della  cattedrale,  circa  le  rendite  della  chiesa  di  san  Mauro  dell'  Iso- 
la (2).  Non  saprei  dire,  se  quest'anno  4242  sia  stato  l'ultimo  del  vescovato 
di  Adalgero:  lo  Schematismo  triestino  gli  dà  il  successore  nel  4210  :  T  U- 
ghelli,  nel  42H  :  il  correttore  e  continuatore  dell'  Dgbelli,  nel  4212.  Tutti 
e  tre  poi  nominano  il  vescovo  Assalone^  a  cui  lo  Schematismo  fa  succedere 
(¥^<maro,  nel  4246;  rUghelli  gli  sostituisce  Corrado^  nel  4260,  che  dal 
suo  continuatore  invece  e  dallo  Schematismo  è  segnato  sotto  il  4245.  Tut- 
lociò  ha  bisogno  di  correzione,  perchè  la  notizia  dei  documenti,  che  fanno 
menzione  o  che  appartengono  a  questi  vescovi,  ce  ne  mostra  la  succes- 
sione altrimente. 

Io  dissi,  che  non  saprei  assicurare  se  l'anno  4212  sia  stato  l'ultimo  del 
vescovato  di  Adalgero,  perchè  prima  di  Assalone  trovo  di  dovergli  notare, 
sotto  Tanno  4216^  il  vescovo  Uebtmaro,  a  cagione  di  documenti  certi,  che 
abbiamo  e  dell'uno  e  dell'  altro  :  di  questo  nel  424.6,  di  quello  nel  4224. 
Urelmaro  infatti,  anno  Domini  MCCXVI^  mense  Septembris,  die  octava 
exeunte,  Indictione  IV,  in  civitate  Juslinopotitana,  figurandovi  in  qualità  di 
eletto,  concedeva,  di  consenso  de'  suoi  canonici,  ad  Aimone  abate  ed  al  suo 
monastero  di  san  Tommaso  di  Torcello  le  decime  di  tutti  i  beni  posti  nei 
confini  di  Gìustinopoli  (5)  :  e  i  canonici  appariscono  in  questo  documento 
al  numerosi  dodici,  dei  quali  è  primo  il  decano^  poi  l'arcidiacono,  indi  lo 
scolastico,  che  ne  saranno  stati  probabilmente  le  dignità.  Successore  di 

(i)  1/ autografo  è  presso  i  canonici  di  tore  e  continuatore  deirUghelli, /to/.  Sacr., 

Pirano,  in  arch.   Yed.  il  Coleti   ms.  ined.  toro.  V,  p«g.  383. 

della  Marciana,   opd.  CLXV  della  clas.  IX  (3)  li  documento  è  portato  intiero  da 

lat.,  cart.  188.  Flaroinio  Cornaro,  EccL  Torcell^  tom.  I, 

(a)  11  documento  è  portato  dal  corret-  pag.  aa. 
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UretoMfo,  6  fioo  già  predecessore,  è  duopo  stabilire  il  vescovo  Assalohb, 
il^pMle,  per-  le  cose  dette  di  sopra  non  poteva  esserlo  né  nel  4210,  né  nel 
1214,  né  nel  4212  :  bensì  lo  era  nel  4220,  ed  in  quesf  anno  appunto^  addi 
48  aprile,  consecrava  in  Gìustinopolt  la  chiesa  di  sant'  Uldarico:  la  qua! 
cosa  veonesi  a  conoscere  nel  4  5 1 9,' allorché  per  rifabbricarla  se  ne  trovò 
neir  altare  massimo  la  pergamena,  che  l'attestava  con  quesle  parole  (I)  : 
In  noe  hit  et  FU.  et  siiius.  S.  Am.  Anno  Do.  M.CC.  XXL  Ind.  IX.  XIII  die 
exetmte  Aft.  die  Dominico  temp.  dui  AbealonU  Justinop,  epi  cansecrata  est 
eccla  e.  Vlderici  vocabulo.  Consecrò  inoltre  le  chiese  di  santa  Maria  di 
Monte,  di  san  Giorgio  dr  Paugnano,  entrambe  nel  4222,  quella  di  san 
Servolo  in  diocesi,  nel  4225.  Mori  Aesalone^  non  si  sa  in  qual  anno,  in 
odore  di  santità  ;  perciò  della  sua  effigie  fu  adornata,  in  tempi  posteriori, 
la  cappella  episcopale  e  gli  fu  posta  altresì  la  leggenda  BEATVS  ABSALON 
EPISCOPO  JOSTINOPOLITANUS.  Quel  vescovo  bensì,  cui  lo  Schema- 
(irato  triestino  collocò  sotto  Y  anno  4234  colla  sémplice  iniziale  A . . .  non 
può  essere,  che  il  medesimo  Assalone,  la  cui  vita  continuò  sino  a  que- 
st'Amo e  forse  ancora  più  oltre.  Ivi  é  commemorato  siccome  un  altro 
vescovo,  perchè  lo  sbaglio  di  avere  collocato  prima  Assalone  e  poi  Uret- 
mato,  i  quali  invece  per  le  ragioni  addotte  hanno  ad  essere  alternati,  portò 
di  conseguenza  il  secondo  sbaglio  di  dover  riputare  quel  vescovo  A  .  .  . 
un  altro  vescovo,  distinto  da  Assalone. 

Successore  di  Assalone  fu  Corrado,  ch'era  canonico  di  Aquiloja:  •  fu 
»  istituito  vescovo  di  Giustinopoli,  dice  il  Naidini  (2)^  da  Innocentio  IIII 
»  nel  mille  ducento  quarantacinque;  allor  eh'  egli  celebrava  il  concilio  in 
»  Lione  di  Francia.  »  Nell'anno  4249  intitolavasi  tuttora  eletto  in  una 
carta  di  confederazione  tra  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja,  il  marchese 
d' Este,  il  conte  di  san  Bonifacio,  i  bresciani,  i  mantovani  ed  altri,  contro 
Ezzelino  da  Romano,  il  di  44  maggio  (3).  Nell'anno  4269,  lo  si  trova  an- 
noverato, tuttoché  vescovo,  tra  i  canonici  di  Aquileja,  che  approvarono 
gli  statuti  capitolari,  die  VI  intraiUe  martio,  UH  Indidione;  dalla  quale 
notizia  ci  è  fatto  palese,  eh'  egli  conservò  il  suo  canonicato  anche  dopo 
la  sua  promozione  alla  dignità  episcopale^  siccome  lo  conservava  anche 
Bonacorso  vescovo  di  Emonia,  ivi  similmente  commemorato.  Due  anni 

(i)  Ved.  il  Coleti,  ms.  ined^  laog.  cit,        pag.  85.     . 
cari.  189.  (3)  È  portala  dal  Muratori,  ^/i//^.  med. 

(a)  Corogn^,  Eccles.  di  Capo  d* Istria,        a§n^  tom.  IV,  pag.  4^8  e  te%. 


di  poi,  sciolse  dalla  vescovile  giurisdùiioQe  il  nuovo  ospitale  intitolato  a 
san  Nazarìo,  alla  cui  erezione  aveva  largamente  cooperato  «  e  ai  ritenne 
soltanto  il  diritto  di  confermarne  il  priore  (I).  Nel  426Sfc  concedeva  licenza 
ai  francescani  di  demolire  la  loro  chiesa,  per  valersene  dei  materiali  a 
rifabbricarla  di  bel  nuovo:  egli  stesso  ne  pose  la  prima  pietra  (2).  Viveva 
il  vescovo  Corrado  anche  nel  4270  a' 29  di  agosto;  e  ce  lo  attesta  la 
iscrizione,  incisa  su  di  una  lamina  di  piombo  appartenente  alla  suora  Cu- 
niza  di  Carinlia,  morta  in  odore  di  santità  in  Giustinopoli,  mentr*  ^i  ne 
possedeva  la  cattedra  episcopale.  L*  iscrizione,  recataci  dal  de  Ru- 
beis  (5),  è  questa  : 

An.  Dni  MiUo  CC.  LXX.  XIIII  (  indictione  )  die  Ma  exeuhte  Au- 

gusto,  vivente  ino  Conrado  Di  gra  epo  Ju-Hin.   soror  Cuniza   di 

Carithia  virgo  de  hoc  seclo  migravit.  q  vita  sua  dux  honesle  cum 

hobedientia  apud  Sacilum  i  ordine  humiliatar  circa  annos  XXII, 

et  propt  Persecutioem  et  cì'udelitate  guerre  Icelini  de  Romano  ad 

civitat  lustinplitana  pervenit  cum  pluribus  ^sororiòus  suis.  et  tunc 

supplicit  et  devote  notato  —  e  nel  rovescia  del  piomlK)  continua 

]'a   leggenda  —  dno  epo   de  licencia  sui  dvent.  apud  Ecclam   sci 

Michael  de  Rioio  i  heremitorium  p  ipsum  dnum  epum  est  inclusa. 

Que  ibidem  vita  sua  sce.  honeste  et  caste  dux  %  cilicio,  pauptate. 

jejuniis,  vigiliis.  abstinentia.    confessionibus.   ymnis.  et   oroibus 

multis.  annis  XIIIL  et  mesibus  XI.  et  dieb^  duobj . 

Cujus  ana  p  Dei  miam  cum  scis  Anglis  requiescat  i  gloria  paradis. 

cujus  pai.  Gotfredus  ver'  mat* . 

Questa  notizia,  che  ci  assicura  vivente  il  vescovo  Corrado  nell'agosto 
del  1270,  esclude  e  smentisce  T  indicazione  dello  Schematismo  triestino, 
che  gli  e  ne  segna  il  successore  nel  4268,  un  BonacorsOy  di  cui  non  bassi 
traccia  da  qualsiasi  documento  ed  a  cui  non  può  rimaner  luogo  nella 

(i)  N^è  portato  il  docomento  dal  Nal-        pretto  il  Naldini,  pag.  188. 
dioi,  luog.  cit.,  pag.  a5i.  (3)  Nella  vita  della  beata  Bojena,  pag.  6^ 

(a)  Anche  di  ciò  ti  trova  il  docamento 
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Mrie^perehè  poco  più  di  quattro  mesi  dopo  la  suindicata  notizia  di  Cor* 
rado,  ai  tro?a  già  vescovo  in  sede  ud  Azo,  il  quale  a'  48  gennaro  4274, 
giudicò,  coinè  arbitro,  le  controversfe  tra  gli  abitanti  di  Bùje  e  quelli  di 
Umago.  A  lui  succeduto  ci  si  mostra  nel  4  275  il  vescovo  Pipo  :  il  quale, 
addi  20  luglio  del  detto  aano,  consecrava  la  chiesa  di  s.  Croce  :  e  ce  lo 
attesta  la  relativa  iscrizione  (I).  Morto  lui,  nacque  discordia  tra  gli  elet- 
tori, perchè  alcuni  volevano  Buono  ed  altri  OUorico  decano  di  Cividale  : 
il  contrasto  fu  deciso  da  Raimondo  patriarca  di  Aquileja,  che  trovavasi  a 
Lodi  (2)  e  che  vi  rimase  sino  al  dicembre  del  4279.  Perciò  in  quest'anno 
soltanto,  o  forse  nel  seguente  si  può  dire  incominciato  il  pastorale  governo 
di  lui.  Fu  presente  nel  4282  al  sinodo  provinciale  di  Aquileja.  Mori  nel 
428S  ;  e  nello  stesso  anno  addi  28  ottobre  (  die  jovis  IIII  exeunte  Odti- 
brio)  il  patriarca  Raimondo  confermava  la  elezione  del  nuovo  vescovo 
YiTALB  Simone  (5)  :  la  quale  notizia  deve  correggere  lo  sbaglio  del  Naidini, 
copiato  di  mano  in  mano  dal  continuatore  dell' Ugbelli  e  dallo  Schematismo 
triestino:  che  ne  segnano  la  promozione  all'  anno  4294.  Lo  Schematismo 
anzi  lo  divide  in  due:  uno  di  nome  Vitale,  sotto  il  4294;  ed  uno  di  nome 
Simone  sotto  il  4296.  Bensì  nel  4296,  ma  col  nome  di  Vitale  componeva 
le  discordie  insorte  tra  il  patriarca  Raimondo  e  Brissa  di  Toppo,  vescovo 
di  Trieste,  e  nel  4299,  collo  stesso  nome  di  Vitale,  era  testimonio  alla  ri- 
nunzia del  castello  d'Invitino,  fatta  da  Antonio  di  Castello  alla  presenza 
del  summentovato  patriarca  aquilejese.  Viss'  egli  poco  di  più,  perchè  nel 
4501,  addi  4  novembre,  gli  si  trova  sostituito  di  giù  il  francescano  fr. 
PiBTEo  Manolesso^  veneziano,  il  quale  nel  detto  giorno  permetteva  alle 
suore  della  Cella  di  Capo  d' Istria  di  professare  T  istituto  di  san  Francesco, 
e  le  scioglieva  dalla  giurisdizione  episcopale  (4).  Nel  seguente  anno,  egli 
era  in  Padova  e  concedeva  indulgenza  a  ehi  avesse  visitato  le  sacre  reli- 
quie nella  basilica  di  santo  Antonio.  Esiste  memoria  di  lui  nel  4509  in  una 
carta  relativa  alle  controversie,  che  il  pievano  e  i  canonici  di  snn  Giorgio 
di  Pirano  avevano  con  quel  comune.  Non  si  sa  in  qu<il  anno  precisamente 

(i)  Pretso  il  Coleti,   rag.   ined.   della  gervasi  nclParch.  arcivesc.  diUtline:  sene 

Marciana,  cod.  CLXV  della   dai.  IX  lat.,  trova   copia  tra  b  gchede  rasi,  del  Coleti, 

cari.  iQa.  cart.  igS. 

(a)  Carli,  Com.  XV,  nella  Digsert.  de  (4)  ^^  °^  P^^  cedere  il  docum.  presso 

MetropoUtarum  jure.  il  Naidini,  laog.  eit,  pag.  aai. 

(3)  11  docum.  di  questa  conferma  con- 


86  ne  debba  segoare  la  morte  :  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Franeesoo 
dell'ordine  suo  in  Capo  d*  Istria,  e  sulla  sepoltura  gli  fu  scolpita  l' epigrafe: 

HIC  lACET  FR.  PETRVS  MANOLESSVS 
EX  ORDINE  FRATRVM  MiNORYlI 
QVONDAM  EPISCOPVS  JOSTINOPOLITANVS 

Al  defunto  frate  Pietro  Manolesso  venne  dietro  un  altro  nobile  Tene- 
siano;  perciocché  la  Repubblica  di  Venezia,  padrona  allora  di  Giustinopoli, 
vi  promosse  per  lungo  tempo  parecchi  suoi  gentiluomini.  Nelf  anno  per- 
tanto 4317  vi  elesse  Tommaso  Gontarinì;  anzi  neir  aprilo  del  detto  anno, 
essendo  già  al  possesso  di  questa  chiesa,  concedeva  in  feudo  ai  fratelli  Col- 
mano e  Simone  de  Vergerio  le  decime  di  Pedona  odi  Villanova  (t).  Nello 
stesso  anno  4347,  addi  46  ottobre  consècrava  in  Capo  d*  Istria  un  altare 
in  onore  di  s.  Giovanni  evangelista  (2);  ne  consècrava  un  altro  neiranno 
dipoi,  addi  7  agosto,  in  onore  di  san  Donato^  nella  chiesa  di  san  Loren- 
zo (5),  e  nel  susseguente  ottobre  il  di  24,  consècrava  la  chiesa  di  san  Pan- 
crazio martire  (4).  Eia  chiesa  di  sant'Ulderico  riconsecrava nel  4 34 9, a  24 
di  ottobre:  e  la  chiesa  di  sant'Andrea  di  Pirano  nel  4324  a'  48  di  marzo  : 
e  la  chiesa  di  san  Tomiìiaso,  nel  4 525  addi  4 5  ottobre  <S) :  eh  chiesa  di 
santa  Maria  di  Cisse  nel  4  527  addi  24  aprile.  OMre  a  tatto  queste  notizie, 
che  hannosi  di  lui,  di  consecrazioni  di  altari  e  di  chiese,  se  n'  ha  un- altra 
del  4348,  quando  a'  28  di  agosto  concedeva  alle  suore  di  san  Biagio  la  re- 
gola di  san  Benedetto.  Non  oltrepassò  di  molto  questo  vescovo  colla  sua 
vita  il  di  24  aprile  4327  suindicato:  nell'anno  infatti  4528  gli  veniva 
eletto  successore  il  domenicano  fb.  Ugo  da  Vicenza,  ch'era  priore  provin- 
ciale nella  Lombardia  inferiore.  Si  trova  il  suo  nome  nel  4550,  addi  5  no- 
vembre, in  una  carta  di  ricognizione  di  pontificio  privilegio  a  favore  delle 
suore  Clarisse,  estesa  dal  suo  vicario  Melio  da  Prato:  nell'anno  seguente, 
addi  27  aprile,  lo  si  trova  di  nuovo,  in  un'altra  carta  del  suo  vicario,  in 
causa  di  componimento  di  dissìdii  colle  stesse  claustrali:  nel  4534  final- 
mente, addi  4  dicembre,  in  una  sua  concessione  d' indulgenze  alla  chiesa 

(i)  II  Jocara.  è  presso  il  continuatore  la  scheda  relativa,  cart.  194. 
dett'Ugheliì,  nel  tom.  V  dell' /ta/.  iacr,^  (3)  Ved.  U  GoleU  mi.  ivi. 

pag.  3S7.  (4)  Coleli,  iti. 

(a)  Ved.   il  Goleti  ms.,  che  ne  porta  (5)  G>let],  ìtì. 

■  I     ■  I  — — — — — 


di  sanOioi^o  diPiraoo(4).Nel  seguente  anno  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Masarift  in  Sicilia.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  26  noveoibre,  gli  fii  dato 
saccessore  sulla  sede  giustioopolitana  il  nobile  vepeto  Marco  Semitecolo, 
il  quale  nel  4559  nel  mese  di  aprile  trovavasi  al  sinodo  provinciale  Aqui- 
lejese,  e  nel  4540,  il  di  4  novembre  consecrò  in  Capo  d' Istria  la  chiesa 
degli  Ognissanti  ;  e  due  anni  dopo,  addi  5  dicembre,  un  altare  in  onore  di 
san  Nicolò  vescovo  (2).  Orso  Doifln,  gentiluomo  veneziano,  rettore  di  san 
Jacopo  di  Rialto,  ottenne  dopo  di  Marco  Semitecolo,  nel  4547  questa  cat- 
tedra episcopale:  due  anni  dopo,  addi  50  marzo,  fu  trasferito  alla  chiesa 
dì  Creta;  donde  nel  4361,  al  patriarcato  di  Grado.  Intanto  sulla  sedegiu- 
stinopolitana,  nello  stesso  giorno  della  traslazione  di  lui,  eragli  succeduto 
il  beato  Fràncbsco  Quirini,  patrizio  veneto,  pievano  di  santa  Maria  For- 
mosa. Al  tempo  di  lui  fu  ridotto  a  dieci  il  numero  dei  canonici  della  sua 
catteilrale,  com'  è  fatto  palese  dalia  bolla  d' Innocenzo  VI,  data  Lugduni 
II  kal.  /tt/it,  PoiUi/icatus  anno  II  (5),  cioè,  nei  4  554.  In  questa  bolla,  ben- 
ché già  da  cinque  anni  ne  possedesse  la  sede,  Francesco  è  nominato  tut- 
tavia eletto.  Egli  è  commemorato  inoltre  nel  4555,  prtU  kal.  Oct.y  in  un 
documento^  per  cui  Marco  Doca,  canonico  giustinopolitano,  in  qualità  di 
procuratore  del  capitolo,  dichiara  di  avere  ricevuto  una  marca  di  argento 
da  Marlato  qu.  Ruperto  da  s.  Daniele  del  Friuli,  procuratore  di  Bartolo- 
meo abate  di  san  Giorgio  maggioro  in  Venezia.  Passò  anch'  egli  all'  arci- 
vescovato di  Creta  e  di  là  al  patriarcato  di  Grado:  di  lui,  della  sua  san- 
tità e  delle  sue  reliquie  parlerò  tra  quei  patriarchi  più  eslesamente.  Gli  fu 
dato  a  successore  nel  4564^  Lodovico  Morosini,  gentiluomo  veneziano,  il 
quale  governò  questa  chiesa  sino  al  4590,  poi  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Modone.  Ebbe  successore  GiovAifiii  II  Loredan,  di  cui  hannosi  memorie 
di  consecrazioni  di  chiese  e  di  altari,  sino  all'  anno  4414,  nel  quale  a' 22 
di  aprile  chiuse  la  sua  mortale  carriera.  Fu  sepolto  ini  cattedrale  e  sulla 
pietra,  che  lo  copre,  gli  fu  scolpita  T  epigrafe  : 


(i)  Di  lallociò  si  ha  memoria  (lid  Con-  dà  notizia  il   Coleli,  ms.   ined.,  cart.    194 

tarini,  De  episcopis  ad  Istrianas  ecclesias  a  tergo. 

ex    ordine     Prnedicatorum    assumpiis^  (3)   Ved.    il  Coleli,   nelle   sue  schede 

pag.  3  e  4«  ross ,  cart.  iqS. 

(2)  Di  entrambe  queste  consecrazioni  ci 


HIC  JACET  ANTISTES  VENETVS  CLARVSQVE  JOAKNE8 
QYO  LAVREDANO  TITVLIS  DOMVS  ALTA  REFVLGET 
MILLE  QVATERCENTOS  VNDENOS  CVRSVS  HABEBAT 
VIGINTIQVE  DVOS  MENSIS  GLAVDEBAT  APRILIS 

Dopo  la  morte  di  questo  Giovanni,  i  canonici  giustinopolitani,  elessero 
a  loro  vescovo  JSarto/o^i^o  de' Recuperati^  primicerio  di  s.  Marco;  sulla 
quale  elezione  esistono  due  lettere,  V  una  del  dc^e  Michele  Steno,  e  l'altra 
deir  eletto  medesimo,  in  ringraziamento  ai  canonici  ed  al  capitolo  :  en- 
trambi porteno  la  data  dell'  aprile  444 1.  Ma  il  papa  Giovanni  XXIII  non 
approvò  questa  scelta  ed  elesse  invece  addi  4  6  giugno  4  44  4  G&istopokq 
Zeno,  nobile  veneto,  cb' era  vescovo  di  Gbioggia.  Egli  nel  4418,  addi  8 
tnarzo,  con  allri  sei  concorrenti  otto  ai  vescovato  di  Treviso,  ma  non  vi 
fu  scelto.  Rimase  a  Gapodistria  e  vi  mori  nel  4420*  Nel  qual  anno  mede^ 
Simo  ^'  4  di  dicembre  sottentrò  in  sua  vece  su  questa  sede  Gerbhu  Porla» 
canonico  e  decano  della  cattedrale  di  Gapo  d*  Istria  sua  patria.  Fu  conse^ 
crato  qui  dal  vescovo  di  Trieste,  assistito  dai  vescovi  di  Parenzo  e  di  Sa- 
triano.  Egli  fu  benemerito  di  avere  raccolto  ed  inserito  negli  atti  episcopali 
molle  antiche  notizie  della  sua  chiesa,  di  cui  erano  andati  dispersi  i  docu- 
menti. «  Ricuperò  da  Genova,  scrive  il  Naidini  (4),  i  rapiti  corpi  de'  ss. 
»  Nazario  ed  Alessandro,  e  portatosi  ad  incontrarli  a  Venetia,  li  restituì 
n  alla  città  con  solennissima  pompa.  »  Mori  T  anno  4424,  e  fu  sepolto  in 
cattedrale,  dinanzi  air  altare  di  san  Marco  evangeliste  :  gli  fu  anche  scol- 
pita onorevole  epigrafe  ;  ma  essa  andò  perduta  pel  lungo  camminarvi 
sopra,  sicché  non  se  ne  può  più  leggere  sillaba.  La  vedova  chiesa  fu  prov- 
veduta di  pastore  in  queir  anno  stesso  addi  4  4  luglio,  per  la  elezione  dd 
veneziano  MAaimo  de'  Bernardini,  cui  TUghelli,  il  Naidini,  lo  Schemalismo 
triestino  dissero  frate^  perciocché  riputaronlo  del  sacro  ordine  àgostinioMO 
Priore  in  Venezia  (2),  —  prior  e.  Salvaioris  Venòtiarum  ex  ordine  s.  AugU' 
stini  (3)  :  le  quali  indicazioni  sono  inesattissime,  perchè  non  fu  egli  priore, 
ma  amministratore  del  priorato;  e  quand'anche  fosse  stato  priore^  non  sa- 
rebbe stato  frate,  perchè  a  san  Salvatore  non  erano  i  frati  agostiniani,  ma 


.^ 


(i)  Corogrqf.  Eceles,  ecc.,  pag.  92.        (3)  Ughelli  Itàl.  sacr.y  toni.  V,  pag.  390. 
(a)  Naidini,  ivi,  pag.  93. 
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mi 

i  eaDonici  regolari  agostìDiani.  Dal  suo  tesbuneotò  invece,  eh'  egli  scrisse 
il  di  44  dicembre  4451 ,  e  che  si  conserva  tra  i  registri  dei  testamenti  nel- 
r  arcbìvlo  dei  procuratori  di  san  Marco  de  ultra  (4):  si  raccoglie,  eh'  egli 
appartenne  da  principio  al  clero  di  saota  Maria  Formosa,  chcvdiventò  po« 
8cia,nd  4598,  pievano  di  san  Geremia,  poi  arcidiacono  di  Castello  e  inoltre 
pietano  di  s.  Pantaleone;  che  fu  contemporaneamente  canonico  di  Treviso 
e  di  Ceneda,  ed  amministratore  del  priorato  di  san  Salvatore  ;  e  che  nei 
4428  passò  alla  chiesa  di  Modone  e  finalmente  nel  4453  all'arcivescovato 

Idi  Gwfù.  Da  questo  suo  medesimo  testamento  raccogliesi,  aver  ^li  ordi- 
nato la  8oa  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Pantaleooe  in  Venezia,  ove  ap- 
punto morì  il  giorno  46  marzo  4452,  dinanzi  air  altare  della  santa  Ver- 
gine, da  lui  eretto  e  nel  quale  aveva  deposto  una  pietra  viridis  coloris  ad 
fcrmam  eardis;  ubi  lacrymae  beatae  VirginU  fiUo  suo  J.  C.  in  Cruce  exi^ 
stenle  cedderunt^  dum  ad  crucem  fieret,  ut  creditur  et  fertur^  et  de  Jeru- 
eatem  partatue  fuit  eie.  :  la  qual  pietra,  alcuni  anni  or  sono,  fu  involata. 
Due  iscrizioni  facevano  meozioue  di  lui  nell'  antica  chiesa  y  l'una  a  sinistra 
del  suddetto  altare,  scolpita  sul  marmo,  la  quale  diceva  : 


MaETHITS  big  VENETTS  BERllÀRDUn  FAMILU  ORTVS  SiCERDOTIlS  PLVRIMIS 
PlUIO  DOTàTYS  JySTIlfOPOLlTÀNAE  ECCLESIiE  MERITO  PRAELATYS,  INDE 
AD  MOTHORENSEM,  POSTREMO  ARCHIEPISCOPATYM  REXIT  CoRFHYRENSEM, 
PATPBRIRYS  BONA  DISTRIBVENS  ALTARE  QVOO  BIG  EXTRYXIT  VIRGINIS  IN 
HONOREM   ETG. 

Qyievit  in  PAGE  M.  GCCC.  LH.  XVI.  martii. 
r  altra  iscrizione,  scolpita  sulla  sua  pietra  sepolcrale,  diceva  : 

iSf  HiG  lAGET  REYERENOISS.  IN  GhRISTO  PATER  D.  MaRTINYS  DB  BeR- 
MARDINIS  DITINA  MISERICORDIA  ARGUIEPISGOPYS  CoRPHIBNSIS  ,  QYI  DIEM 
8VYM  GLAVSIT  EXTREMYM  DIE  XVI  MBNSIS  MARTII  M.  GCCC.  LII,  CYJYS 
ANIMA   EBQYIBSGAT    IN   PARADISO. 

Intanto  alla  chiesa  giustinopolitana,  dopo  la  traslazione  del  vescovo 
Martino,  veniva  promosso,  addi  24   febbraro  4428,   il  fiorentino  fr. 

(i)  Resesi,  neir  Arch.  generale  ai  Frari  ;        altresì  il  Coleli,  mt.  inedit  della  Marciana, 
Ted.  anche  Flam.  Com.  EccL  Vtn.^  loro.  II,        cart.  197,  a  tergOy  e  19S. 
pag.a54,  tCathar.  Hlusir.^pB^.  ]4o.Ved. 

'  ■  I.,-  ■■  ■ . .  ,  ■       ■    ■  ^^ 
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FiAiicEsco  Servaadi,  ossia'  ^e'  Biondi,  domenicano  del  convento  di  senta 
Maria  Novella,  il  quale  era  véscovo  di  Arbe.  Si  trovarono  memorie  di  lui 
neir  occasione  di  avervi  a  demolire  altari  per  ricostruirli:  cosicdiè  si  seppe, 
aver  lui  cbnsecrato  in  Capodislria,  nel  4441,  addi  25  giugno,  trattare 
massimo  nella  chiesa  di  san  Pancrazio  ;  nel  4  445,  addi  29  maggio^  l'altare 
e  la  chiesa  di  san  Servolo  martire;  addi  24  ottobre,  l'altare  di  santa  Ca* 
terina  vergine  e  martire,  nella  chiesa  similmente  di  s.  Pancraiio  ; .  addi  7 
novembre,  l'altare  di  san  Nazario,  in  cattedrale  (4).  Mori  ùel  4448,  a' 39 
di  marzo.  Venne  a  succedergli,  in  quel  medesimo  anno,  addi  49  aprile^  il 
gentiluomo  veneziano  Gabeiblb  Gabrieli,  eh'  era  vescovo  di  Modone.  Da 
Tarie  schede  di  consecraziooti  di  altari  o  di  chiese  trovasi  protratta  la  vita 
di  lui  sino  air  anno  4  474 ,  cosicché  ci  si  mostra  fallace  l' indicazione  del- 
r  Ughelli,  del  Naidini  e  dello  Schematismo  triestino,  i  quali  gli  assegnarono 
il  successore  nell'anno  4468.  Delle  quali  memorie,  che  si  hanno  di  lui, 
mi  contenterò  di  portare  la  serie  progressiva,  a  giustificazione  del  mio 
racconto.  Infatti,  nel  4  452,  addi  6  agosto,  consecrò  la  chiesa  del  martire 
san  Donato  (2)  :  nel  4457,  addi  40  febbraro,  in  qualità  di  delegato  apo- 
stolico, approvò  e  confermò  ai  frati  serviti  il  dono  della  chiesa  di  Martino 
in  Capo  d' Istria  fattogli  da  Andrea  vescovo  di  Equilio,  a  cui  quella  chiesa 
apparteneva  (5)  :  nel  4459,  addi  45  aprile,  consecrò  la  chiesa  e  l' altare  di 
san  Giovanni  battista  (4):  nel  4474,  il  di  4  maggio,  consecrò  un  altare  in- 
titolato ai  santi  apostoli  Tommaso,  Filippo  ed  Jacopo  (5).  Come  dunque 
poteva  essergli  successore  nel  4468,  il  milanese  PiETao  li  Bagnacavallo  ? 
il  quale  anzi,  se  resse  la  chiesa  giustinopolitana  per  un  quadriennio^  come 
narra  11  Naidini  (6),  e  se  mori  nel  4473,  com'  ò  palese  dal  suo  registro 
nccrologico  (7).  non  poteva  averne  assunto  il  governo  che  nel  4474.  Lo 
che  appunto  conferma  la  notizia  della  consecrazione  del  suindicato  altare, 
celebrata  in  queir  anno  stesso  dal  suo  antecessore. 

(i)  Chi  De  desiderasse  piò  estese  Doti-  Coleti»  ms.  inedit.  della  Bfiirciaoa,  cart  aoo, 

ùe,  legga  il  Contarìai,  De  episc,  ad  Istria"  a  tergo^  e  seg, 

nas  eccl.  ex  ord  praedic,  assumpiis^  pag.  5  (4)  La  scheda  è  portata  dal  Coleti,  luog. 

e  seg.  Si  paò  vedere  anche  il  Coleti  nu.  cit.,  cart.  aoa. 

inedit.  della  Marciana,  cart.  198,  a  iergo^  (5)  La  scheda  n*è  portata  dal  contioaa-    . 

199  e  aoo.  .  tore  deir  Ughelli,  ItaL  sacr,^  pag.  $90  del    | 

(a)  Ne  portò  la  scheda  il  Coleti,  ms.  tom.  V. 
inedita  cart.  100.  (6)  Coragraf,  eccles 

(3)  L*  intiero  docamento  è  portato  dal  (7)  Ved.  il  Coleti,  luog.  cit. 


^..J 
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Dopo  il  vescovo  Pietro*  entrò  al  governo  della  chiesa  giustinopolitana  il 
di  26  DOTembre  del  detto  anno  4475,  trasferitovi  dall' arcivescovato  di 
Patrasso,  T  istriano  Simoke  Vosicb,  da  Montona.  Mori  in  Roma  nell'agosto 
del  4482.  Oli  venne  diètro  nelf  anno  stesso  Jicoro  Valaresso,  gentiluomo 
TeneaiaM^  fratello  di  Maffeo,  eh*  era  arcivescovo  di  Zara  e  che  gli  conferì 
Fepiseopale  eonsecrazione,  assistito  dai  vescovi  di  Veglia  e  di  Nona.  Fu 
nel  4492  governatore  della  chiesa  di  Aquileja,  come  ci  è  fatto  palese  da 
più  documenti,  che  lo  nominano  con  questa  qualificazione.  Piantò  e  con- 
aecrò  nella  pieve,  nominata  VUla  dei  cam^  la  chiesa  di  santa  Maria  ;  in  cui 
onore  consacrò  anche  in  cattedrale  un  altare,  il  di  47  giugno  4498.  Ri- 
rtauró,  o  pìottosto  rifabbricò  1^  intiero  episcopio,  cadente  per  la  vetustà  : 
al  quale  proposito  gli  fu  posta  Y  iscriaione  : 

EPISCOPIVM 
SVPERIORVM  TEMPORVM  INJVRIÀ  CREMATVM 

ET  SOLO  AEQVATVM 
L0N6A  DENIQ.  PATIENTIA  HVMILIB.  TEGTIS  HABITATVM 

lACOBVS  VALARESSVS 
PATRÌTIVS  VENETVS  PONT.  JVSTINOPOLITANVS 

NOVA  FORMA 

PROPRIA  ERECTVM  IMPENSA  ILLVSTRAVIT 

ANNO  SALVTIS  MGCGCXCVIII. 

Mori  in  Gapodistria  il  di  9  marzo  4505  e  fu  deposto  in  cattedrale,  nel 
sepolcro,  che  egli  s*era  fatto  preparare  sino  dal  4485,  coir  epigrafe  : 

JaCOBTS   VàLAEBSSVS   GEORGn  FILIYS   PATEinVS  VENET. 

PORTIFEX   JVSTINOPOLITINYS 

POST   MYlfBRYlI   YARIARYII   PRO    SAUCTA   R.    ECCLESIA 

FELICEM   ADHIlflSTRATlONElI 

HYMANAB   SORTIS   MEMOR 

HYNG   OSSIBYS    SYIS   QYIBTIS   LOGYM 

ADHYC   YIYEKS   PRAESTRYENOYS  CYÉAVIT 

ANNO  Christianab  salytis  M.  ecce.  LXXXV. 
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Sicché,  diciotto  anni  prima  della  sua  morte,  erasi  fatta  preparare  la 
sepoltura.  Successore  di  lui  nello  stesso  anno  4505,  ottenne  la  santa  sede 
giustinopolitana^  il  domenicano  bergamasco  pr.  Baetolokbo  da  Sonica, 
non  Assonica,  come  scrissero  1*  Ughelli,  il  Naidini,  il  Contarini,  e  lo  Sche^ 
m(Msmo  triestino,  i  quali  unirono  la  preposizione  a;  e  dall'  indicazione  a 
Sonica  formarono  Assanica.  Sonica  è  un  villaggio  o  borgata  della  pro- 
vincia di  Bergamo.  Egli  fu  canonico  della  cattedrale  della  sua  patria  : 
forse  lo  fu  dopo  di  avere  abbracciato  V  istituto  di  san  Domenico,  a  cui  lo 
fanno  appartenere  il  Fontana,  il  Lucenti  ed  il  Bipoli  (i),  il  quale  anzi  dai 
regesti  deir  inquisizione  di  Brescia  trasòrive  la  seguente  nota:  «  Anno 
»  1MDXX.  Reverendiss.  d.  pater  Bartholomaeus  a  Senicia  ordinis  praedi- 
»  catòrum  episcopus  Justinopolitanus:  SS.  D.  N.  referendarius  ;t  inqui- 
»  sitor  gooeralis  Brixiae.  n  Di  qua  io  credo  derivato  lo  sbaglio  di  chi  lo 
riputò  bresciano:  mentre  invece  Sonica  appartiene  a  Bergamo^  ed  egli 
nella  provincia  di  Brescia  fu  inquisitore  generale.  Di  questo  sbaglio  parlò 
più  che  altri  il  Contarini  (2),  il  quale  in  fine  conchiuse,  doverlosi  riputare 
bergamasco,  della  famiglia  Assonica.  'Bergamasco  lo  dimostra  colle  due 
leggende  od  iscrizioni,  che  testé  darò  :  della  famiglia  Assonica  poi  glielo 
fece  credere  le  iscrizioni  stesse,  non  da.  lui  esattamente  lette,  delle  quali 
iscrizioni  una  é  scolpita  sulla  sede  vescovile  di  Capodistria,  e  dice  : 

BARTHOL.  A  SONICA  JVSTIN.  EPISC.  PATRU  BERGOMEN.   MDIIII.. 

r  altra  é  scolpita  sulle  scale  delf  episcopio,  per  avervi  fatto  costruire  una 
cisterna  di  marmo,  e  dice  : 

BARTHOLOMAEVS  A  SONICA  BEJIGOMENSIS 
JVRISCONSV.  REFERENDARIVS  AFOSTOLIC. 
EPISC.  JVSTINOPOLIT,  FAC.  CVRAVIT 
AN.  SAL.  MDXIIX. 

Come  poi  s  abbia  a  conciliare  il  racconto  degli  scrittori  domenicani, 
ossia  il  regesto  dclF  inquisizione  di  Brescia,  colle  leslimonianze  contem- 
poranee, che  si  hanno  del  suo  canonicato,  anzi  della  sua  prepositura,  nella 

(i)  Ballar.  Dominic,  tona.  IV,  pag.  »i4. 

(2)  De  episc,  ad  Isirianas  ecc,  e:rord,  praedicator,  assumpiis^  pag.  S. 


cittedraie  di  Bergamo  sua  patria,  oon  lo  saprei*  Forse  fii  I*  uno  e  Y  altro: 
lo  fa  sneoessìTaiDeiite  ;  lo  fu  contemporaneamente:  non  ho  documenti,  che 
me  ne  assicurino.  Del  suo  canonicato  e  della  prepositura  parlano  due 
lettere  manoscritte  (4  )  di  Bartolomeo  Pellegrini,  detto  de'  Bianchini,  di^ 
rette  a  questo  vescovo,  la  prii/ia  delle  quali  offre  T  indirizzo,  cosi:  Reve^ 
rmii$$imo  •»  Christo  patri  et  d.  d.  Bartholomaeo  Sonina  eanonico  prae^ 
ponto  eatkedralU  ecelesiae  Bergomensii  praesuli  Justinopolitano,  referenr 
dario  apoitolico,  elericarum  $uarum  minimus  Bartkolomaeut  S.  P.  D.  L  altra, 
indirizsata  similmente  Reverendtii.  d.  d.  Bartholomaeo  Sonicae  patria  Ber-- 
gamenrij  dignitate  vero  praesuli  Justinopolitano  etc.^  tra  le  altre  cose  gli 
dice:  . . .  primo  quidem  eathedralis  ecelesiae  canonicus  et  eorum  praeposi- 
tu»  faetus  eSj  non  immerito  deinde  praesut  effecius  etc.  :  sicché  parrebbe, 
che  dal  canonicato  e  dalla  prevoslura  di  Bergamo  fosse  immediatamente 
salito  al  vescovato  di  Capodìstria.  Delie  varie  notizie,  che  si  hanno,  del 
SQo  pastorale  governo  in  questa  chiesa^  è  da  commemorarsi,  esservi  egli 
dimorato  tranquillamente  sino  airanno  4509,  finché  cioè  i  nemici  della 
repubblica  di  Venezia  Id  costrinsero  a  sloggiarvi.  D'allora  in  poi  sostenne 
parecchie  incombenze  onorevoli  per  la  sua  patria,  tra  le  quali  è  da  ricor- 
darsi, che  nel  4544  andò  in  Francia  ambasciatore  dei  bergamaschi  presso 
a  quel  re,  per  ottenere  la  conferma  di  tutti  i  loro  privilegi.  Nel  4545,  as- 
sistè al  concilio  lateranese:  nel  4547  fu  vicario  capitolare  di  quella  dio- 
cesi, e  nel  4525,  fu  delegato  similmente  dai  suoi  patrioti  presso  il  pon- 
teCce  Clemente  VII,  per  ottenere  la  conferma  degli  statuti  della  chiesa 
bergomense.  In  queir  anno  medesimo  rinunziò  la  prevòstura,  che  sino  a 
quel  tempo,  benché  vescovo,  erasi  ritenuta  ;  ed  altri  benefizii  altresì,  che 
possedeva  rinunziò  similmente.  La  sua  rinunzia  per  altro  era  legata  alla 
condizione,  che  fosse  accettata  in  favore  di  un  suo  nipote  Nicolò  da  Sonica. 
Mori  il  giorno  43  aprile  4529.  Ed  in  queir  anno  medesimo  gli  fu  eletto 
successore  Deferdente  Valvassori  (2),  bergamasco,  il  quale  trovavasi  in 
Roma  e  fu  consecrato  a' 4  8  di  luglio  da  Gabriele  arcivescovo  di  Durazzo, 


(i)  Le  copiò  Mario  Lapi,  canonico  Ber- 
gainasco  e  ne  diede  notizia  al  Contarini,  il 
qoale  ne  fece  menzione  nella  suindicata  sua 
operetta  de  episc.  ad  Isin'anas  eccl.  etc.% 
P>g.8. 

(a)  È  da  correggersi   lo  sbaglio  dello 


u= 


schematismo  triestino,  che  Io  nomina  Def- 
fendus  Valvasorius  il  suo  nome  è  Dfftn- 
dentt^  ed  a  Bergamo  è  on  nome  frequente, 
perciocché  di  un  santo  protettore  di  quella 
città  :  il  suo  cognome  è  Vahassori^  fami- 
glia nota  in  Bergamo  sino  al  dì  d^  oggi. 


assistito  dai  vescovi  di  Nepi  e  di  Veglia.  Di  lui  si  ha  memoria  io  dna  schede 
di  consecrazione  di  due  altari,  entrambe  del  giorno  25  novembre  4555  : 
fu  suffraganeo  di  Pietro  Lippamano  vescovo  di  Bergamo  ;  ivi  anche  mori, 
secondo  il  Naidini  (i)  a* 28  ottobre  del  4556:  ma  in  questa  indica»oae  ne 
ha  sbagliato  certamente  il  mese,  perchè  nei  registri  oonsistoriali  se  ne  trova 
provveduta  la  vacante  chiesa  il  di  6  settembre,  col  trasferirvi  dal  vesco- 
vato di  Modussa,  Pietro  Paolo  Vergerìo,  nato  in  Capo  d' Istria,  uomo 
riputatissimo  pel  suo  sapere,  ma  precipitato  dipoi  nell'  abisso  dell'  errore 
e  della  ribellione  alla  santa  chiesa  Romana.  Della  sua  elezione  infatti,  nel 
di  surriferito,  ecco  il  registro  consistoriale  :  6  iepiembrU.  Absobnt  rev. 
Petrum  Paulum  Vergerium  episcopum  ModruHemem  a  vitictilo,  etc.  et  eum 
traiMtuUt  ad  eeelesiam  JuslinopoUtanam.  Al  vescovato  di  Medussa  neir  U- 
lirio  era  stato  promosso  il  di  4  maggio  dello  stesso  anno  4556.  Cadde 
sgraziatamente  negli  errori  di  Lutero  e  li  predicò  al  suo  gregge.  Del  che 
avutosi  appena  sentore  in  Roma  nel  4  544 ,  dopo  la  dieta  di  Worms,  fu 
allontanato  dalla  sua  sede,  finché  se  n'  esaminava  la  cosa.  L' esame  conti- 
nuò  alcuni  anni,  ed  egli  intanto  dimorava  in  Mantova.  Alla  fine^  il  di  5 
luglio  4  549,  ne  fu  pronunziata  dal  pontefice  Paolo  III  la  definitiva  con- 
danna, che  lo  colpiva  delle  censure  ecclesiastiche  e  lo  privava  del  vesco- 
vato. Del  che  similmente  esiste  registro  nei  libri  consistoriali,  con  le  se- 
guenti parole:  •  5  Juiii  4549.  Declaravit  per  definilivàm  sententiam  Pe- 
»  trum  Paulum  Vergerium  nuper  episcopum  Justinopolitanum,  ob  causas 
»  in  ceduta  expressas  regimine  et  administratione  ecclesiae  Justinopol. 
»  priva tum,  aliisque  poenis  a  jure  indictis  afBciendum  esse,  pront  in  dieta 
»  cedula  per  Sanctitatem  suam  subscripta,  quae  penes  reverendum  d.  Bla- 
»  sium  Fulginatem,  SS.  secretarium,  et  hujusmodi  causae  notarium  man- 
»  sit,  latius  patet.  t  Trovò  tuttavolta  chi  ne  scrivesse  V  apologia  (2)  :  egli 
trasferitosi  nella  Germania,  da  allora  in  poi,  abusando  del  molto  suo  inge- 
gno, scrisse  infami  e  vergogaosi  libri  contro  la  santa  fede  cattolica  .e 
contro  i  cattolici  (5).  Mori  a  Tubinga  nella  Sassonia  il  di  4  ottobre  4565, 
e  fu  sepolto  nel  tempio  di  s.  Georgiano,  ove  dagli  eretici  gli  fu  scolpita 
r  epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 


(i)  Corograf,  eco.,  pag.  97.  tlono  pareechie  memorie  incd.  che  lo  tv- 

(a)  Joftn.  Rinaldi  oom.  Carol.  nel  tom.XV.        guardano» 
(3)  Nella  nottra  bibliot  marciana 
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HaG  BGO   TTH  PbTITS   PaTLTS   G061I0HI1IA   6ATDB1I8 
YSieBlII   8A1ICTA   GORTTVTLATTS  «TMO. 

Qn  Jtstiuopoli  dicebae  episgopts  olim 

Lbgatts  ftbeam  bbgra  pbe  ampla  papab. 

t 

AtTAMBB   ABJBCTO,   MTNOTS    QTEK   QTAEBIT,   HONOEB 

gvm  teba  amplexts  stm  pietatb  fioev. 
Sic  tolti  potits  pits  bxtl  ih  obbb  tagabi 

QtAM   PBABSYL   PATRI18   IlfPITS   ESSE   LOCIS. 
PbTBTS   beau   PBIlfO,   QTIA   TE,   BONE    ChBISTB,   BBGABAII 

Fbtbts  ebav  pasci  n8  post  ubi,  Chbistb,  GBBGBII. 
Patlts  ebam,  qtia  te  contea,  bobb  Cheistb,  FBBVEBAK 

Patlts  eeaii  peo  te,  Cheistb,  febendo  cetcem. 
Ybegebits  merito  teegens  dtcbbae  ad  obctm 

Veegeeits  tbegeiis  dicae  ad  astea  poli. 
Qtisqtis  bs  in  veeittv  Cheisti  qyi  hdis,  ad  teram 

ACCEDERS   NOSTEAIf,   TALIA   TOTA   FEEAS. 

YbegbeIVs  fVeeat  qVI  CLaeVS  EpIs  CopVs  oLlM 
EX  IYstIropoli  YIVat  Ir  abCb  poLI. 

Dal  furore  della  guerra  n*  era  stato  rovinato  e  distrutto  il  sepolcro; 
ed  il  duca  di  Wirtemberg  neir  anno  4  672  a  sue  spese  lo  ristabili. 

NelFaDDO  stesso,  io  cui  era  stato  deposto  il  Yergerio,  otteooe  la  santa 
sede  giustinopolitana,  addi  40.  novembre  4549  il  suo  pastore.  Questi  fu 
il  domenicano  fé.  Tommaso  Stella,  veneziano,  ch'era  stato  prima  vescovo 
di  Salpi,  sino  dal  4544,  e  poscia  di  Lavello,  sino  dal  4547.  Dissi,  ch'egli 
(ò  promosso  a  questo  vescovato  di  Capo  d' Istria  nel  4549,  perchè  me  ne 
accertano  i  registri,  del  senato  :  perciò  io  reputo  sbaglio  il  dirlo  promosso 

E 4 550.  Con  grande  fatica  ed  apostolico  zelo  dissipò»  gli  errori,  che  il 
antecessore  aveva  seminato  nel  gregge  :  per  lo  che  non  cessava  mai 
predicare  le  verità  cattoliche  in  pubblico  ed  in  privato.  Nel  4551  addi 
27  agosto  con^ecrò  in  Capodistrìa  V  altare  del  Rosario  nella  chiesa  di  san 
Domenico  ;  e  due  anni  dopo,  a'  4  0  di  agosto,  consecrò  la  chiesa  di  san 
Mauro  nelf  Isola,  ove  sulla  porta  fu  scolpita  perciò  T  iscrizione  : 


THOMAS  STELLA 
EPISCOPVS  JVSTINOPOLITANVS 

EGGLESIAM  BANG 

IN  HONOREM  S.  MAVRI  MART. 

DIE  X.  AVGVSTI  M.  D.  LIIL 

CVM  SOLITIS  INDVLGENTIIS 

GONSEGRAYIT 

Fu  al  concilio  di  Trento  nel  4564,  dacché  il  pentefice  Pio  IV  ne  rico- 
minciò le  sessioni:  e  né  sottoscrisse  perciò  gli  atti  sino  alla  fine  H).  Mori 
a  Spalato  in  Dalmasia,  il  di  6  gei^naro  4566,  e  comandò,  che  sulla  sua 
tomba  gli  fosse  scolpita  qnest'  umile  epigrafe  : 

HIG  lAGET  VNVS  PEGGATOR 
TV  QVI  TRANSIS  ORA  PRO  EO. 

Un  altro  domenicano  sotteotrò  nell*  anno  stesso  ai  governo  della  ve- 
dova chiesa  giustinopolitana,  fb.  Adriano  Beretì,  da  altri  detto,  Valenlico: 
elettovi  il  di  26  aprile.  Alcuni  lo  riputarono  dalmata  ;  ma  erroneamente  ; 
egli  era  veneto,  ed  il  suo  padre  era  Giovanni  Bereti  :  e  sembra  che  fosse 
nominato  Valenlico  dui  nome  del  villaggio,  in  cui  nacque,  nel  territòrio  di 
Oderzo  :  tuttociò  è  fatto  palese  dalla  nota;  che,  per  ordine  del  doge  di 
Venezia  Andrea  Gritti,  fu  inserita  nei  registri  dell'  archivio  dei  domenicani 
delle  Zattere,  di  questo  tenore  :  ■  Probatum  fuit  sufficienter  per  testes,  vi- 
79  delicet  Joannem  a  Berettinis  venetum  et  presbyterum  Joaqnem  de  Arbe, 
»  qui  conscientia  ducti  et  juramento  sibi  dato  testificati  sunt  dominam 
»  Dominicam  q.  Baptistae  de  Opitergio  et  ser  Joannem  venetum  Beretium 
»  coram  ipsis  matrimonium  contraxisse,  ex  eisque  ortum  filium  unicum, 
»  in  saeculo  nomine  Hieronymum,  nunc  fralrem  Adrianum  ord.  praedica- 
»  torum.  «  Visse  al  governo  della  chiesa  giustinopolitana  intorno  a  sei 
anni  :  mori  li  7  marzo  -i  572. 

Gli  fu  successore  nell'anno  stesso  il  di  50  luglio,  il  giuòtinopolitano 
ANTomo  Elio,-  il  quaje  era  stato  vescovo  di  Fola  ed  era  allora  patriarca  di 

(i)Di  lai  ci  dà  molte  ed  onorevoli  no-        dissertaz.  De  episc,  ad  Isirianas  eccL  ex 
tizie  U  GoQtarini,  più  folte  citato,  nella  sua        ord.  praedic,  assumpiis,  pa^.  ne  tcg. 
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Genttaleamie  :  si  era  mollo  distioto  pel  concilio  di  Trento  :  mori  nel  i  576 
e  ta  wgolìo  in  cattedrale,  ove  V  epigrafe  scolpitagli  ne  commemora  gì'  in- 
carichi onorevoli  sostenuti  (4  ),  Fu  eletto  a  succedergli  sulla  pastorale  cat- 
tedra il  venesiano  GiovAimi  III  Ingenerio,  il  di  5  dicembre  dello  stesso 
anna  Egli  nel  i  578,  addi  5  giugno  concedeva  indulgenze  alla  confrater- 
nita dei  flagellanti  in^san  Giambattista  di  Pirano  ;  nel  4582,  benedisse  la 
cliiesa  parrocchiale  di  sant'  Antonio  di  Covedo;  nello  slesso  anno  ingrandì 
Il  palano  vescovile,  e  nel  seguente  vi  tolse  una  pietra  deir  antica  idolatria 
ed  altra  ne  sostituì  in  onore  del  pontefice  Gregorio  XIII  (2).  Al  sinodo 
provinciale  di  Aquileja,  celebrato  in  Udine  dal  giorno  19  al  27  di  ottobre 
ddl'anno  4596,  mandò  suo  procuratore,  il  canonico  di  Udine  Fran- 
oesco  de  Prampero  (3).  Mori  nel  4  600.  Ebbe  in  quel  medesimo  anno, 
addi  45  maggio,  suo  successore  il  domenicano  fb.  GEtoi.Aiio  Contarini, 
gentiluomo  vmieziano,  del  convento  di  san  Secondo  in  isola.  Tre  anni 
avanti  era  stato  proposto  per  V  arcivescovato  di  Greta,  al  quale^  benché 
allora  non  vi  fosse  accettato^  fu  eletto  nel  4604  addi  22  aprile.  Egli  per 
altro  lo  ricusò,  volendo  conservarsi  possessore  della  sede  giustinopolitana. 
Ben  di  rado  vi  si  recò  personalmente  ad  occuparla,  perchè  per  lo  più 
dimorava  in  Venezia,  impegnato  in  gravi  impieghi.  Intanto  sì  hanno 
memwie  di  consecrazioni  di  chiese  e  di  altari  e  d*  indulgenze  da  luì  con- 
cesse. Infetti,  nel  4  603,  a*  4  9  di  luglio  consacrò  in  Capodistria  V  altare 
massimo  nella  chiesa  di  s.  Gregorio  ;  nel  4  608,  addi  6  agosto,  assistito  da 
Angelo  Baroni  vescovo  di  Cataro  e  da  Rafaele  Piva  vescovo  di  Gurzola, 
ooosecrò  la  chiesa  di  san  Secondo  del  convento  dov*  egli  era  stato  frale; 
Mi  4609  concesse  indulgenze  alla  suindicata  confraternita  de' flagellanti, 
kl  fin  Giambattista  di  Pirano  ;  nel  4610,  a'  22  di  luglio  consacrò  in  Este 
la  chiesa  di  santa  Maria  del  Carmine,  del  che  esiste  colà  un'  epigrafe  (4)  ; 
Analmente  nel  4  642,  la  prima  domenica  di  settembre,  consecrò  la  chiesa  di 
san  Magno  alle  Balàe^  ove  similmente  gli  fu  posta  relativa  iscrizione  (5). 
Mori  in  Venezia  il  di  9  ottobre  4  64  9  ;  non  già  4  62Q,  come  erroneamente 


(i)  ÈportiU  dal  Nildini,  dall' CgheUi 
•  da  altri. 

(a)  Ditotto  dò  esistono  iscrizioni,  coni- 
memorate  dil  Coleti  neOe  sue  schede  inedit., 
•cut  ao5. 

(3)  Da  Robeif,  Monum.  EceL  Aqml.^ 


psg.  iio5. 

(4)  È  portata  anche  dal  Coleti  inedit. 
cart.  ao6. 

(5)  Anche  questa  è  portata   dal  Co- 
ktl,  i?L 
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notarono  il  Naidini  e  \  Ughelli.  E  infoltì,  il  suo  successore  pi.  GBEOLaio  ti 
Husca  fu  trasferito  dalla  chiesa  di  Cataro  a  questa  di  Capo  d' Istria  il  di 
29  aprile  dell'anno  4620,  e  vi  fece  il  solenne  ingresso,  il  giorno  8  dei  suc- 
cessivo luglio  :  non  può  dunque  riputarsi  vivente  il  predecessore  di  lui 
sino  al  di  9  ottobre  di  questo  stesso  anno.  Introdusse  in  Capodìstria  i  cap- 
puccini, e  de  pose  la  croce  il  di  29  agosto  K  624  OTe  dovevasi  fabbricare 
il  loro  convento,  il  quale  fu  condotto  al  termine  e  solennemente  benedetto 
il  di  42  dicembre  4627.  Venne  fr.  Gerolamo  a  chiudere  i  suoi  gtomi  in 
Venezia,  a'  45  febbraro  4630.  Un  chioggiotto,  canonico  di  quella  cattedra- 
le, fu  eletto  ad  es$iergli  successore  il  di  9  maggio  dello  stesso  anno  :  Piu- 
TRo  in  Morari.  Consacrò  più  chiese,  tra  le  quali  la  nuova  de*  cappuccini  in 
Capodistria  e  la  rifabbricata  di  san  Giorgio  in  Pirano.  Radunò  due  volte 
il  sinodo  diocesano,  e  gli  atti  di  entrambi  furono  dati  alle  stampe.  Mori 
nel  4  633,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  o  cappella  episcopaler  di  sant'Alessandro, 
coir  iscrizione: 

SEPVLCHRVM 
PETRI  MORARI  EPISCOPI 

0  PVLCHRVMI 
COELI  PRO  PATRIA  MORI 

*  Nello  stesso  anno,  addi  24  novembre,  fu  eletto  e  suecedcrgli  Baldassau 
Bonifazio,  di  Rovigo,  castello  della  diocesi  di  Adria>  il  quale  era  stato  ar- 
cidiacono e  vicario  generale,  ed  anche  consultore  dell'  Inquisizione  della 
chiesa  di  Treviso.  Sei  anni  soltanto  egli  governò  la  diocesi  affidatagli;  mori 
nel  4659  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  due  iscrizioni  gli  furono  scolpite, 
l'una  in  coro,  postagli  dai  canonici  ;  l' altra  al  suo  sepolcro,  presso  alPal- 
tare  dell'  Epifania,  eh'  egli  aveva  fatto  costruire.  NelT  anno  seguente  addi 
4  6  febbraro,  fu  trasferito  a  questa  vedova  chiesa  il  gentiluomo  veneziano 
Fearcesco  11  Zeno^  arcivescovo  di  Creta  :  mori  in  Venezia  il  di  4  4  agosto 
4680  e  fu  sepolto  presso  i  frati  dell'osservanza  a  san  Francesco  della 
Vigna.  Dopo  quasi  quattro  anni  di  vedovanza  fu  promosso  a  pastore  della 
chiesa  giustinopolitaoia,  il  giorno  49  giugno  4684^  Pibe-Antohio  Dolfin,  gen- 
tiluomo veneziano  egli  pure,  il  quale  era  arciprete  della  cattedrale  di  Pa- 
dova. In  quell'anno  stesso,  il  di  40  settembre,  consecrò  in  Padova  la 
chiesa  di  santa  Maria  della  Misericordia  delle  monache  benedettine  ;  e  ne 


fimeiKione  l'epigrafe  pubblicata  dal  Salomooi  (4).  Non  visse  che  dieci 
mesi  appena  :  il  di  24  aprile  dell*  anno  seguente  fu  V  ultimo  della  sua  vita. 
Fa  sepolto  nella  chiesa  delle  monache  di  santa  Chiara.  Passarono  quasi 
undici  mest^di  vedovanza  prima  che  a  questa  chiesa  fosse  dato  il  suo  pa- 
store: finalmente  il  di  44  marzo  4  686,  fu  eletto  a  governarla  il  padovano 
n.  Paolo  Naldini,  eremita  agostiniano,  quello  che  fu  poi  autore  della  Co- 
rografia  ecclesiastica  di  Capo  d*  Istria,  da  me  più  volle  citata.  Pose  in  or- 
dine tutti  i  documenti  e  i  registri  della  cancellarla  vescovile  e  li  fece  col- 
locare in  opportuni  armadii  a  bella  posta  costruiti  ;  per  lo  che,  nel  4  690^ 
tI  fece  porre  memoria  con  relativa  epigrafe.  Nella  sala  del  palazzo  vesco- 
vile, fece  dipingere  i  ritraiti  de*  suoi  antecessori,  e  nelfanno  4692  vi  fece 
apporre  altresì  relativa  iscrizione  da  lui  dettata.  Nel  seguente  anno,  il  di 
47  maggio,  consecrò  la  chiesa  di  san  Giusto,  in  cattedrale  si  preparò,  vì- 
vente, la  sepoltura  nel  4706  ;  ed  ivi,  morto,  fu  deposto.  Mori  a'  24  aprile 
4745. 

Quattro  mesi  ne  restò  allora  vacante  la  sede  :  addi  50  agosto  fu  eletto 
a  possederla  un  altro  padovano  Auton-Maeu  Borromeo,  cherico  regolare 
teatino.  Appena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  ne  rifabbricò  dai  fon- 
damenti la  cattedrale,  già  cadente  per  vetustà  :  accrebbe  i  redditi  del 
vescovato  :  promosse  a  tutto  suo  potere  T ecclesiastica  disciplina:  mori 
nel  4725.  E  nel  seguente  anno,  addi  20  febbraro  gli  fu  dato  a  successore 
il  giustinopolitano  Agostino  Bruti  :  mori  in  patria  nel  4747  e  fu  sepolto 
nella  cappella  del  Carmine.  In  quell'anno  medesimo,  a' 4 8  dicembre  gli 
fo  surrogalo  il  gentiluomo  veneziano  GioYAiiru  Battista  Sandi,  eh'  era  vi- 
cario generale  di  Treviso  :  fu  consecrato  a' 4  8  dicembre  dell'  anno  dipoi  : 
e  nel  4756  fu  trasferito  al  vescovato  di  Belluno.  Per  lui  i  canonici  della 
sua  cattedrale  furono  decorati  di  onori&che  insegne  corali.  L'  anno  stesso 
della  traslazione  del  Sandi,  fu  eletto  a  succedergli  su  questa  sede  addi  29 
settembre  Carlo  Camuzi,  da  Tolmezzo,  ov'  era  anche  arcidiacono,  in  dio- 
cesi  di  Udine:  fu  consecrato  in  Roma  dallo  stesso  pontefice  Benedetto  XIV. 
Dopo  di  avere  governato  per  venti  anni  la  chiesa  affidatagli,  desideroso 
di  finire  i  suoi  giorni  nelfa  quiete,  rinunziò  il  vescovato  ed  andò  a  Roma, 
ove  fu  nominato  arcivescovo  di  Tarso  tVi  partibuSy  e  cinque  anni  dopo, 
patriarca  di  Antiochia.  Vivente  si  preparò  il  sepolcro  nella  biblioteca  late- 
raneae:  con  relativa  iscrizione.  Mori  nel  4789  ed  ivi  fu  collocato. 

(i)  IscrU,  Pata9^  pag.'  4^9* 
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NeH'  anno  stesso  della  rinunzia  dd  vescovo  Cario,  fu  promosso  afla 
vacante  sipde,  addi  45  luglio,  il  monaco  camaldolese  Borvacio  da  Ponte, 
gentiluomo  veneziano.  Tre  anni  dopo,  radunò,  il  sinodo  diocesano»  nello 
stesso  mese  di  luglio.  Visse  al  governo  di  questa  diocesi  sino  al4840  ;  e 
colla  morte  di  lui,  avvenuta  il  di  IO  maggio,  cessò  la  chiesa  giustinopoli- 
tana  di  avere  il  suo  proprio  pastore.  Incominciò  di  qua  una  vedovanza  di 
ben  vent*anai:  finalmente  nel  4850  fu  unita  aeque  frine^Uer^  colla 
chiesa  di  Trieste.  Perciò  entrambe  quind'  innanzi  ebbero  comuni  le  pochis- 
sime vicende,  che  sono  per  narrare.  Pria  per  altro,  a  compimento  di 
questa  mia  breve  esposizione  delle  memorie  ecclesiastiche  giustinc^litane, 
devo  soggiungere  la  serie  cronologica  dei  sacri  pastori  che  ne  possedettero 
la  santa  cattedra. 

SERIE  DEI  TESGOVI 

I.  Neir  anno         524.  San  Nazario. 

II.  555.  Massimiliano. 

III.  567.  Agatone. 

IV.  757.  Giovanni 

V.  766.  Senatore. 

VI.  4484.  Adalgero. 

VII.  4246.   Uretmaro. 
Vili.                        4220.  Assalone. 

IX.  4245.   Corrado. 

X.  42T4.   Azo. 

XI.  4275.   Papo. 

XII.  4279.  Buono. 

XIII.  4285.  Vitale  Simone. 

XIV.  4504.   Fr.  Pietro^ Manolesso. 

XV.  4547.  Tomasino  Contarini. 

XVI.  4528.  Fr.  Ugo  da  Vicenza. 

XVII.  4555.  Marco  Semitecolo. 

XVIII.  4547.  OrsoDolfin. 

XIX.  4549.  B.  Francesco  QuirinK 

XX.  4564.  Lodovico  Morosini, 

XXI.  4  590.  Giovanni  II  Loredan. 
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un. 

XXIII. 

4420. 

xxiy. 

4424. 

XXV. 

4428. 

XXVI. 

4448. 

XXVII. 

4474. 

XXVUI. 

4475. 

XXIX. 

4482. 

XXX. 

4505. 

XXXI. 

4529. 

XXXIL 

4556. 

xxxm. 

4549. 

XXXIV. 

4566. 

XXXV. 

4572. 

XXXVI. 

4576. 

XXXVII. 

460O. 

xxxvm. 

4620. 

XXXIX. 

4650. 

XL. 

4655. 

XLI. 

4660. 

XLII. 

1684. 

xLin. 

4686. 

XLIV. 

4745. 

XLV. 

4724. 

XLVI. 

4747. 

XLVII. 

4756. 

XLVUI. 

4776. 

Cristoforo  Zeno. 

Geremia  Fola. 

Martino  de'  Bernardini. 

Fr.  Francesco  Serrandi,  o  de*  BiondL 

Gabriele  Gabrieli. 

Pietro  II  Bagnacavallo. 

Simone  Vosich. 

Jacopo  Yalaresso. 

Bartolomeo  da  Sonica. 

Defèndente  Valvassori. 

Pietro  Paolo  Vergerio. 

Fr.  ToDunaso  Stella. 

Fr.  Adriano  Bereti. 

Antonio  Elio. 

Giovanni  III  Ingenerio. 

Fr.  Gerolamo  Contarìni. 

Fr.  Gerolamo  II  Rosea. 

Pietro  ni  Morari. 

Baldassare  Bonifiicio. 

Francesco  n  Zeno. 

• 

Pier-Antonio  Dolfin. 
Fr.  Paolo  Naldini. 
Anton-Maria  Borromeo, 
Agostino  Bruti 
Giovanni  Battista  Sandi. 
Carlo  Camnzi. 
Bonifacio  da  Ponte. 
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'olla  detemunaiione  adanqiie,  ueiT  anno  4  85Q,  che  le  due  diocesi  di 
TtissTE  e  di  Gapodisteu  fossero  aoite  aegue  principaUter  sotto  ud  solo 
pastore,  venne  altresì  decretato,  che  &  venisse  soppressa  la  diocesi  di  Cit- 
j»  tanova  ed.  incorporata  a  Trieste  ;  venisse  restituito  a  Trieste  il  distretto 
»  di  Pinguente;  —  che  il  confine  deib  provincia  politica  fosse  per  Trieste 

•  il  confine  della  diocesi  verso  il  Carnio,  per  cui  passarono  alla  diocesi  di 
»  Lubiana  i  decanati  di  Adelsberg  e  di  Feistriti  colle  parrocchie  di  Slavi- 
»  na,  di  Hrenoviz,  di  Senoshezh,  di  Àdelsbei^  di  Ternova,  di  Cossana,  di 

•  Yrem  e  diGrafenbrun,  colle  tredici  cappellanie  comprese  in  essi  decanati. 

•  ProseccOi  che  era  della  diocesi  di  Gorisia,  passò  a  quella  di  Trieste  ;  i 
»  confini  verso  Pola  e  Parenzo  rimasero  quali  erano  dopo  il  4784,  i  con- 

•  fini,  cioè,  deir  impero,  alloraquando  esisteva  la  repubblica  Veneta  (4).  » 
Ciò  quanto  alla  diocesi  di  Trieste.  Quanto  poi  ad  entrambe  le  due  riunite  ; 
esse  consistono  cosi  (2)  :  «  La  Giustinopolitana  entro  gli  antichissimi  suoi 
»  confini,  con  quelle  frazioni  dell*  antica  tergestina,  che  nel  4784  stavano 

•  entro  gli  stati  della  repubblica  Veneta  :  la  Tei*gestina  formata  dallanlica 
»  diocesi,  meno  i  due  decanati  passati  a  Lubiana  nel  4  850  ;  dalla  Emo- 
»  niense  integra  ;  dalla  Petenate  integra  ;  dalle  frazioni  della  diocesi  di 
»  Parenzo  e  di  Pola,  che  nel  4784  erano  sulle  terre  austriache  ;  cioè,  le 

•  parrocchie  parentine,  di  Pisino,  Pisino  vecchio,  Gemino,  San  Pietro  in 
»  Selve,  Coridico,  Antiniana,  Treviso,  Vermo,  Caschierga,  Gherdosella, 

•  Zumasco,  e  le  parrocchie  polensi  di  Chersano,  Sumberg,  Gosliaco,  Susg- 

•  neviza,  Pas,  Sogliono,  Vragna,  Dolegnavas^  Giana,  Gastua,  Volosca,  Ve- 
»  prinaZy  Lovrana,  Moschienizze,  Bersez.  t 


(i)  Kandler  nelle  Fieende  Mia  Chiesa  Tergesiiaa.      ' 
(a)  Kandler,  i?i. 
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Primo  pastore  di  entrambe  iroite  fu  Mattbo  Bauiliito*,  nato  a  Yasbe 
nei  Canio,  canonico  di  Lnbiana^  direttm^e  del  seminario  vescoirile  4el 
CarnìOi  professore,  consigliere  di  governo.  Ebbe  la  nomina  imperiale  aM  8 
settembre 4850;  la  pontificia  preconixzasioné  il  di  46  marìo  48tM.  Tisse 
quattcNrdici  anni  nel  pastorale  ministero;  la  sua  morte  avvenne  a'  20  no* 
veiiriure.4845.  Fu  sepolto  nel  comune  cimitero,  coli' epigrafe 

MATTBAEVS  RAVNICKER 

EPISCOP  .  TEROEST  .  ET  .  ITSTINOP 

NATVS  .  IN  .  FOllO  .  YAZHE 

IN  .  D7G  .  CARNIOLA 

DIE  .  XX  .  SEP  .  MDCGLXXVI 

ET  .  IN  .  DOMINO  .  OBDORMITIT 

DIE  .  XX  .  NOYEMB. 

M  .  DCCC  .  XLV 

Dopo  un  anno  di  vacanza,  ebbero  le  due  chiese  a  loro  pastore  Baito- 
LOKEo  Legat,  nato  a  Naklas  nel  Camio  ;  era  stato  successivamente  pr(^»h 
sore,  cancelliere  vescovile,  e  parroco  di  santa  Maria  maggiore  in  Trieste, 
e  consigliere  del  governo  in  Venezia.  Fu  nominato  al  vescovato  dall' impe- 
ratore il  di  7  ottobre  4846:  fu  preconizzato  dal  papa  nel  concistoro  del 
di  21.  dicembre  dello  stesso  anno  :  fu  consecratoin  Gorizia  il  di  44  aprile 
4  847  ;  pigliò  il  possesso  in  Trieste  a'  4  8  dello  stesso  mese  :  lo  pigliò  in  Ca- 
podistria  a'  2  del  seguente,  maggio.  Egli  n*è  V  attuale  pastore,  cui  Dio  be- 
nigno concedàlunghi  anni,  felice  governo  di  cfiieea  (4). 

Rimane  ora,  che  io  dica  alcune  brevi  cose  dello  stato  attuale  delle  due 
diocesi.  E  prima  dirò  di  Trieste.  La  cattedrale  è  intitolata  a  san  Giusto  : 
è  parrocchia.  È  uffiziala  dalle  tre  dignità  di  preposito,  decano,  scolastico, 
e  da  quattro  canonici  :  a  cui  se  ne  ponno  aggiungere  quattro  onorarli:  le 
loro  insegne,  o  decorazioni  corali,  sono  il  rocchetto  e  la  mozzetta  pa- 
vonazza. 

La  diocesi  è  divisa  in  dieci  decanati,  i  quali  complessivamente  compren- 
dono sessantanove  parrocchie  :  quattro  di  esse  sono  in  città,  tre  vicariati, 
trentasei  espositure  o  cappellanie  rurali,  ed  alquante  curatie.  Tutta  questa 


(i)  Kandler,  laog.  cit. 
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serie  compreode  altr^cA  H  parroochie  delle  due  dioeeBi  soppresse  di  Pedena 
e  di  Emonia,  ossìa  GittaaoTa.  In  Trieste  esiste  aUreal  qd  moiiastero  di 
beoedettine.  In  Pisioo,  o  Pasen»  sono  i  frati  f raneescaDi. 

La  .cattedrale  di  Capo  d*  Istria  è  intitoteta  alla  beata  Vergine  Assunta  ; 
ò  parrocchia:  è  ufficiata  da  un  proposito  e  da  un  decano,  che  ne  sono  le 
due  dignità,  e  da  tre  canonici  residenti  e  tre  onorarli  ;  ai  quali  prestano 
assistenza  quattro  cooperatori  o  vicarii  corali.  La  diocesi  è  divisa  in  quat- 
tro decanati,  i  quali  complessivamente  comprendono  dodici  parrocchie^ 
dieci  curazie  indipendenti  ed  alcune  espositure  o  eq^lanie  rurali.  In  Pi- 
rano  la  chiesa  parrocchiale  è  collegiata,  al  cui  servizio  sono  cinque  cano- 
nici presieduti  da  un  arciprete,  che  n'  è  la  prima  ed  unica  dignità,  e  che  vi 
esercita  la  cura  delle  annue. 

In  Capo  d'Istria  hanno  convento  i  francescani  osservanti  ed  i  cappuc- 
cini. Nel  circuito  della  diocesi  giustinopolitana,  in  Pira  no  soltanto  hanno  i 
minoriti  un  convento. 

Dal  tempo  a  noi  vicinissimo  della  unione  delle  due  diocesi  ne  furono 
aHa  ^irituale  governo  due  soli  pastori,  i  quali  a  compimento  di  qoesto 
arijeolo  qui  aggiungo. 


VESCOVI 

DI   TrIISTI   B   CilPODISTEIA. 

I.        Nell'anno      4854.  Matteo Raunicker. 
IL  4846.  Bartoimneo  L^L 
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EMONIA  oMu  CITTANOVA 


u. 


'n* antica  chiesa  vescovile,  la  quale  precede  nelF orìgine  l'esistenza 
delle  altre  diocesi  istriane  ;  soggetta  anch'  essa  al  patriarcato  di  Aquileja, 
poi  a  quello  di  Grado,  in  fine  a  quello  di  Venezia  ;  soppressa  nel  4  828  ed 
affiregata  alla  diocesi  di  Trieste,  di  cui  sino  al  giorno  d' oggi  forma  parte  ; 
è  questa  di  cui  mi  accingo  ora  a  narrare.  Essa  uominavasi  Emonu  ;  più 
fardi  fu  nominata  Gittanoya.  Nel  parlarne  mi  sarà  guida  il  dotto  Eandler, 
il  quale  di  questa  pure  traltò  nelle  sue  Memorie  storiche^  pubblicate  Pel 
fornito  ingresso  dell'  odierno  vescovo  di  Trieste. 

tf  Grandi  questioni  ;  cosi  comincia  egli  a  parlarne  ;  grandi  questioni 

•  tt  agitarono  fra  i  dotti  sulla  città  di  Emonia;  volendo  alcuni  che  questa 
t  fosse  r  odierna  Lubiana,  altri  sostenendo  che  fosse  Cittanova,  e  più 
»  gravi  divennero  le  dubbiezze  sui  vescovi  emoniensi  del  quinto  secolo 
»  che  altri  vogliono  attribuiti  a  Lubiana,  altri  a  Cittanova.  E  parve  a  ta- 
«  Inno  poter  sciogliere  la  questione  supponendo,  che  i  vescovi  emoniensi 

•  aUiandonata  la  sede  di  Lubiana  a  causa  delle  sovversioni  operate  dai 

•  nemici  del  nome  romano,  riparassero  in  Gittanova  e  l'episcopato  insie- 

•  me  col  nome  vi  trasportassero.  »  Ma  questa  è  opinione  di  pochi,  ed  è 
opinione  di  assai  leggero  fondamento,  perchè  T  esempio  di  tante  e  tante 
altre  sedi  vescovili  trasferite  da  un  luogo  all'  altro  ci  mostra,  che  simili 
traslazioni  avvenivano  da  un  luogo  air  altro  della  stessa  diocesi,  oppure 
dalla  primitiva  residenza  ad  un  luogo  deserto  affatto  e  disabitato^  ove  nes- 
sun altro  vescovo  esercitasse  pastorale  giurisdizione. 

L' opinione  tuttavia  di  chi  riputò  essere  Lubiana  l' antica  Emonia^  ha 
bensì  pn  fondamento;  non  però  tale'da  potersi  conchiudere,  che  l' odierna 
Lubiana  sia  quella  stessa  Emonia,  di  cui  mi  accingo  adesso  a  parlare,  che 
prese  il  nome  di  Gittanova  e  eh'  ebbe  i  suoi  vescovi  nel  tempo  stesso  che  li 

(aveva  anche  Lubiana.  »  L' Emonia  menzionata  dalli  storici  romani,  dice 
^11 
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»  il  Kaodler,  dagli  itiDerarii,  dai  geografi,  rEmoDia  colonia  romana  di 
fi  conio,  ascritta  alla  tribù  Giulia,  che  fu  opera  come  sembra  di  Augusto .... 
»  slava  nel  sito  dell'  odierna  Lubiana,  siccome  per  indubbie  testimonianze 
K  è  noto.  L' esistenza  d' Emonia,  che  diremo  Saviana,  non  esclude  V  esi- 
»  stenza  d'altra  Emonia  alle  spiagge  dell* Adriatico  alla  foce  del  Quieto, 
»  dacché  questo  nome  d' Emonia  si  riscontra  frequentemente,  né  fa  mara- 
i>  viglia  il  vederlo  dato  a  due  città  separate  da  65  miglia  soltanto,  se  si 
>»  pon  mente  che  le  origini  antiche  degV  istriani  furono  comuni  con  Lu- 
»  biana,  facile  la  vaghezza  di  ripetere  lo  stesso  nome,  che  circostanze  co- 
9  muni,  non  per  anco  avvertite,  forse  consigliavano. .  Certo  si  è  che  Citta- 
»  nova*  fu  antico  comune,  comune  libero  romano,  ebbe  propini  ordini, 
n  proprie  magistrature;  gli  abitanti  ebbero  pienezza  di  diritti  politici,  vo» 
»  tamlo  in  Roma  medesima  nella  tribù  Pupinia,  scrivendosi  nelle  legioni, 
0  né  la  dignità  veniva  diminuita  dalla  mediocre  importanza,  per  cui  in 
»  luogo  di  duumviri  che  presiedessero  al  governo,  ebbe  forse  un  solo  edile, 
n  siccome  l'ebbe  la  patria  di  Cicerone.  Indubbie  prove  attestano  la  pre- 
»  senza  di  antica  città  nel  luogo  medesimo  ove  è  Cittanova,  assai  adattata 
9  ^lle  cose  di  mare  ;  il  suo  nome  figura  in  lapide  parentina  unito  a  quelli 
»  d' altre  città  marittime,  d' Aquileja  e  di  Oderzo.  «> 

Quanto  poi  ad  Emonia  città  vescovile,  io  sono  d*  avviso,  che  la  predi- 
cazione del  vangelo  abbia  qui  preceduto  la  conversione  di  parecchie  altre 
città  deir  Istria  ;  perciò  non  so  persuadermi  per  le  sole  ragioni  portate  da 
alcuni,  che  il  vescovo  san  Massimo,  il  quale  sostenne  il  martirio  nel  quarto 
secolo,  sia  stato  vescovo  deir  Emonia  Saviqna,  ossia  della  città  a  cui  suc- 
cesse Lubiana,  piuttosto  che  di  questa  Emonia,  di  cui  sto  narrando  pre- 
sentemente. Confesso  anch'io,  trovarsi  non  ptfca  confusione  circa  cotesto 
santo,  da  alcuni  riputato  vescovo  e  martiri:  da  altri  soltanto  martire;  so, 
che  gravi  scrittori  ne  dissero  esistenti  le  sacre  spoglie  nella  cattedrale  emo- 
niense,  ed  altri  le  dissero  trasferite  a  Genova  ed  ivi  collocate  nella  chiesa 
di  san  Matteo  ;  convengo,  essere  forse  derivata  questa  varietà  di  opinioni 
dair  esistenza  di  più  santi  di  simil  nome,  cosicché  il  santo  Massimo,  che 
nel  44  46  fu  deposto  insieme  con  san  Pelagio,  martiri  entrambi,  in  urna 
nuova,  nella  cattedrale  di  Cittanova,  possa  essere  stato  scambiato  con  Mas- 
simo vescovo  compagno  del  diacono  Pelagio,  martiri  di  altra  regione.  Egli 
è  certo  tuttavia,  che  la  chiesa  di  Parenpo  prestò  e  presta  onorevole  culto 
a  san  Massimo  vescovo  e  martire  di  Emonia,  il  cui  corpo  riposa  in  Venezia       j 
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nella  chiesa  di  san  CaDziano,  sopra  decoroso  altare  a  lui  iDlilolato; 
che  in  Venezia  siccome  in  Parenzo  se  oe  celebra  la  memoria  come  martire 
e  vescovo  di  Emonia  nello  stesso  giorno  29  di  maggio. 

Molle  erudite  osservazioni  su  ciò  si  conservano  tra  le  inedite  carte  del 
Coleti  (4),  dalle  quali  mi  astengo,  per  noD  allungare  soverchiamente  il  mio 
racconto.  Perciò  successore  di  san  Massimo,  benché  dopo  un  vuoto  di 
quasi  un  secolo  e  mezzo,  stabilisco  il  beato  Flobio  o  Fiore,  circa  \  anno 
524,  il  quale  partito  da  Emonia  per  andare  a  Costantinopoli,  mori  in  Pola, 
ove  se  ne  conservano  con  venerazione  e  culto  le  sacre  spoglie.  Una  an- 
tica pergamena,  dissotterata  in  Pola  nell'anno  1658^  commemora  Germano 
vescovo  di  Emonia,  il  quale  nel  ^46,  IX  kaL  Marlias  sub  consulatu  Basita^ 
sottoscriveva  con  altri  vescovi  alla  dotazione,  che  san  Massimiano  arcive- 
scovo di  Ravenna  aveva  stabilito  alla  chiesa  di  santa  Maria  Formosa  o  di 
Canneto.  E  sebbene  Germano,  anziché  Emonìensis  in  quella  carta  si  veda 
sottoscritto  Bononiensis^  non  perciò  se  ne  può  porre  in  dubbio  l'esistenza  ; 
si  perchè  alle  logore  lettere  Bono  ...  è  facile  il  sostituirvi  £9710  ...  ;  si 
perchè  in  quel  tempo  la  sede  bolognese  era  occupata,  dal  vescovo  Luso, 
De  prima  né  dòpo  del  quale  ve  ne  fu  alcuno  in  quel  secolo,  che  avesse 
nome  Germano  ;  si  perchè,  sebbene  allora  la  chiesa  di  Bologna  fosse  suf- 
fraganea  della  ravennate,  pur  non  eravi  ragione,  che  con  Macedonio  pa- 
triarca di  Aquileja,  con  Frugifero  vescovo  di  Trieste  e  con  Isaccio  di  Pola, 
tutti  istriani^  concorresse  a  sottoscrivere  queir  atto  il  vescovo  di  Bologna. 

Neir  anno  579,  Patricio  vescovo  di  Emonia  trovavasi  al  sinodo  pro- 
vinciale, radunato  nelf  isola  di  Grado  da  Elia  patriarca  di  Aquileja.  Un 
Gioyahni,  nel  600,  distrutta  Emonia  ritiravasi  nel  castello  di  Novato  :  il 
Gabrieli  anzi  lo  reputò  il  primo  vescovo  di  questa  chiesa  (2)  :  \  Eustachio, 
eh' è  commemorato  dal  ({andler  l'anno  770,  aggiungendo  di  averne  de- 
sunto il  nome  da  lista  privata  va  escluso,  perchè  non  era  vescovo  di  Emo- 
nia, ma  di  Acmona,  citlù  della  Frigia  Pacaziana  ;  e  fu  presente  al  conci- 
lio IV  costantinopolitano.  Come  vi  poteva  aver  luogo  tra  tanti  vescovi 
greci  un  vescovo  latino  di  Emonia,  il  quale  ne  sottoscrivesse  gli  atti  tra  il 
vescovo  di  Adrianopoli  e  quello  di  Sebaste?  Un  Maurizio  trovasi  nominato 
in  una  lettera  del  papa  Adriano  al  re  Pipino,  circa  il  781.   ^  Figura  il  di 


(1)  Mss.  della  Marciana,  cud.  CIAV  (IcIIh  clas.  IX  I.it.,  rart.   ii3  e  se^. 
(a)  Vrd.  Goleti,  m»s.  ìiicd.  cit..  cart.  121. 
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»  lai  nome,  dice  il  dotto  archeologo  sunnominato,  sugli  ayanii  del  ciborio 
»'il  quale  copriva  r  antica  vasca  del  battistero  di  Cittanova,  da  molti  anni 
»  levato,  ora  murato  nella  parete  esterna  del  duomo.  Delle  Bei  parti,  cinque 
»  sono  conservate  con  intagli  che  ben  convengono  m  questa  età,  ed  iscri- 
»  zioni  non  facili  da  supplirsi.  » 
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La  quale  iscrizione,  letta  come  ce  la  porta  il  Kandter,  distrugge  affintto 
il  dubbio  del  Carli  (4) ,  che  pretende,  ivi  .essa*e  nominato  Maurizio  non 
già  tm(metiM  sed  fofli;  e  perciò  o  di  Oiustinopoli  o  di  Pola,  ma  non 
già  di  Emonia.  Tra  i  vescovi  intervenuti  in  Risano  neir804  al  parlamento 
colà  tenuto,  sembra^  che  quello  Stepino,  che  vi  si  vede  sottoscritto,  senza 
indicazione  della  sede,  a  cui  apparteneva,  fosse  di  Emonia.  Cosi  pensa 
anche  il  Kandler.  V'ha  chi  commemora,  sotto  Fanno  850,  un  vescovo 
UsuALDo:  non  se  ne  conosce  per  altro  veruna  prova,  nò  ad  ammetterlo  né 
ad  escluderlo.  Fiehino  figura  neir  anno  932,  nella  pace  eonchiusa  da  Win- 
tero>  marchese  dell'Istria,  colla  repubblica  di  Venezia.  Neil'  anno  964,  il 
vescovo  Giovanni  II  interveniva  ad  un  giudicato  di  Weribent^  conte  d*  I- 
striQ,  pel  monte  Kosariol  di  Parenzo:  Azzo,  od  Azzone,  trovavasi,  nel  1045, 
al  sinodo  aquilejese  e  nel  K  05 1  assisteva  in  Aquileja  alla  consecrazione  di 
quella  basilica  patriarcale.  Neil'  anno  t038,  il  vescovo  Giovanni  III  ricevè 
in  dono  per  sé  e  pe*  suoi  successori  la  baronia  di  san  Lorenzo  in  Daila, 
cui  gli  donò  r  imperatore  Corrado  ad  istaifta  del  patriarca  Popone,  e  da 

(i)  Dissero  tulP  antico  vescovato  iTEmona.  Opusc.  Calogero,  tona.  So,  ptg.  3 99. 


eoi  i  veseofi  dì  questa  chiesa  presero  il  titolo  di  conti.  Dopo  di  lui,  deve 
essere  notato  sotto  il  4050  quel  Nicolò,  di  cui,  benché  non  si  conosca  che 
il  nome,  n' è  per  altro  certa  T  esistenza.  Quanto  poi  al  vescovo  Ardrba, 
che  sùolsi  segnare  nel  4  072,  perciocché  figura  «  nella  donazione  che  il 
n  conte  Cacellino  fece  alla  chiesa  di  Moggio  •  ^  è  ^a  notarsi,  che  appunto 
perciò  egli  non  può  essere  segnato  sotto  T  anno  4072,  ma  piuttosto  sotto 
il  4094.  Lo  sbaglio  derivò  dall'inesattezza  delle  note  cronologiche  di  quel 
documento,  del  che  alla  sua  volta  ho  parlato  (4)^  tanto  più,  che  dicendosi 
eseguito  queir  atto  dal  patriarca  Voldarico,  successore  di  Federico,  ed  an- 
che vi  é  sottoscritto  di  propria  mano,  lo  si  deve  riputare,  posteriore  al 
4085:  perchè  sollanto  in  quest'anno  Voldarico  successe  a  Federico.  Neh 
4  072  era  patriarca  Sigeardo,  poi  lo  fu  Arrigo,  poi  Federico.  Figura  circa 
r  anno  4  4  00  il  vescovo  Alessindbo,  che  sottoscriveva  il  diploma,  con  cui 
lo  stesso  patriarca  Voldarico  donava  a  Giovanni  abate  di  Beleno  la  chiesa 
di  san  Giovanni  del  Timavo.  Alla  consecrazione  della  chiesa  abaziale  di 
Moggio,  celebrata  il  di  28  agosto  4  4  4  8  dal  medesimo  Voldarico,  tra  i  ve- 
scovi, che  vi  assistevano,  era  anche  un  Andrei,  secondo  di  questo  nome, 
vescovo  emoniense.  NelP  anno  4446,  il  vescovo  Adamo  deponeva  in  urna 
marmorea  le  ossa  dei  santi  martiri  Massimo  e  Pelagio,  nel  sotterraneo, 
cesia  confessione,  della  cattedrale.  Di  questo  sotterraneo,  unico  in  fra  tutte 
le  odierne  chiese  dell'  Istria ,  ci  dà  la  descrizione  il  Eandler,  e  dice  :  «  È 
I  «  questo  sotterraneo  opera  a  volto  di  semplicissimo  lavoro,  nella  quale  si 
s»  adoperarono,  come  materiali  da  fabbrica  e  da  selciato,  pietre  sculte  e 
»  pietre  scritte  delP  epoca  romana.  La  forma  della  confessione  corrisponde 
i  interamente  alla  forma  dell'abside  superiore;  però  vi  sono  da  un  lato 

•  due  altre  cellette,  anguste,  oscure,  che  si  vogliono  prigioni  di  santi  mar- 
»  tiri.  Le  volte  sono  sostenute  da  colonne  ;  e  su  colonne  posa  T  arca  dei 

•  santi  in  marmo,  la  quale  sorpassa  la  volta  per  arrivare  nel  santuario  su- 

•  periore.  »  SulF  arca,  ove  stanno  racchiuse  le  ossa  dei  due  martiri  sum- 
mentovati,  si  legge  inciso 
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(i)  Pag.  197  di  questo  voi.,  ivi  se  ne  Tcduno  le  ragioni. 
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Suir appoggio  di  iuta  privata,  il  Eandler  nominò  nella  sua  serie,  sotto 
r  anno  4  4  58,  il  vescovo  Gioyakiii,  the  sarebbe  il  IV  di  simil  nome  ;  a  coi 
nel  4  i  65  soggiunge  Vu)o  Margone,  canonico  regolare.  Resse,  dopo  di  lui, 
la  santa  chiesa  emoniense  il  vescovo  Artuico,  del  quale  si  ha  menzione  in 
una  bolla  del  papa  Alessandro  IH,  data  da  Rialto  il  di  26  agosto  4477,  a 
favore  delle  monache  di  san  Daniele  di  Venezia,  alle  quali  esso  vescovo 
aveva  donato  la  chiesa  di  san  Martino  di  Tripoli,  presso  a  Gittanova  (I).  In 
questa  bolla  Artuico  è  nominato  quondam  Civitalis  navae  episcojms  :  nel 
4477  era  dunque  morto  di  già.  Ed  anzi  lo  era  anche  neiranno  precedente, 
perchè  se  ne  trova  il  successore  col  titolo  di  eleUo.  Perciò  mi  sembra  di 
potere,  senza  timore  di  sbaglio,  segnare  resistenza  di  lui  circa  Tanno  4  4  75. 
Fu  cotesto  suo  successore  Giovanni  V,  il  qnale,  neir  indicato  anno  4476, 
era  testimonio  e  sottoscriveva,  in  qualità  di  eletiOj  un  documento  del  ve- 
scovo di  Pedena  (2).  Neir  fl^nno  poi  4 1 80,  addi  27  maczo,  confermò  il  dono 
del  suo  predecessore  alle  monache  di  san  Daniele  di  Venezia  (5).  Egli  figura 
anche  in  atti  del  patriarca  Voldarico  e  del  patriarca  Gotefredo  negli  anni 
4480  e  4486.  Qui  soggiungono  alcuni  un  vescovo  nominato  Clemente, 
sotto  Vanno  WSSy  desunto  da  listaprivata;  ma  invece  da  documenti  certi  ci 
è  fatto  palese,  ch^esso  apparteneva  alla  chiesa  di  Gittanova  nell'estuario  ve- 
neto, ossia  ad  Ei'aclea.  Olderico  perciò  dev'  essere  riputato  il  successore 
di  Giovanni  V.  Del  quale  Olderico  si  ha  notizia^  che  nel  4494  trovavasi 
testimonio  ad  un  atto  di  componimento  in  Parenzo,  alla  presenza  del  pa- 
triarca Bertoldo,  ed  insieme  a  Prodrano  vescovo  di  Pola.  Leonardo  lo 
sussegui,  già  canonico  aquilejese:  ebbe  nel  1242  dalf  arcidiacono  di  Aqui- 
leja  «  in  feudo  la  curia  e  le  torri  con  ogni  <giurìsdizioqe^  di  che  rivesti  lo 
0  stesso  arcidiacono  ed  Enrico  di  Villalta,  a  condizione  che  divenendo  ve- 
»  scovi  non  potessero  disporne  a  favore  di  laici.  •  Mori  a'  5  o  forse  a'  6 
di  novembre^  probabilmente  dell'  anno  4224. 

Immediato  successore  di  lui  io  reputo  doversi  collocare,  sotto  Y  anno 
4228,  il  vescovo  Canziano,  già  canonico  anch'cgli  di  Aquileja  Egli  deve 
collocarsi  qui,  perchè  un  documento  del  dello  anno  ce  ne  assicura  :  col 
quale  documento  promette  Canziano  a  nome  suo  e  dei  canonici  aquilejesi 
di  mantenere  ed  osservare  un  contralto  stipulalo  con  Bertoldo  signore  di 

(i>  II  «locum.  è  presso  il  CoVMro.Ecci.         V  anh.  «lì  Parenzo,  pag.  94«  a  tergo. 
Te/i.,  Ioni.  IV,  p;ig.  166  e  190.  (H)  Flarn.  Coni.   Ecci.  ren.^  Ioni.  IV, 

(2)  Voi.  I,  Jnstrutnentor,   i'eter.    »lel-        pog.  192 
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TricaDO  (4  ).  Ed  il  vescovo  Gbkaido,  non  già  predecessore,  ma  successore 
di  CaniiaDo  è  d'uopo  ammettere  ;  perciocché,  non  neN224,  ma  nel  4250, 
addi  5  giugno,  sceglieva  arbitri  per  le  questioni  colle  monache  di  san  Da- 
niele di  Venezia,  a  motivo  della  elezione  del  rettore  della  chiesa  di  san 
Martino  di  Tripoli  (2)  :  e  nel  dH  9  novembre  del  medesimo  anno,  prendeva 
alcune  sagge  misure  pel  buon  governo  di  quella  stessa  chiesa  (5).  Nell'an- 
no 4257,  il  di  4  gennaro,  consecrò  la  chiesa  de'  santi  Martiri  in  Trieste: 
ivi  flgura  come  vicario  del  patriarca  di  Aqnileja. 

NelPanno  1245  sedeva  sacro  pastore  della  chiesa  di  Gittanova  il  ve- 
scovo BoRAcoRso,  già  canonico  aquilejese.  Egli  nel  detto  anno  figura  come 
testimonio  della  conferma  concessa  dal  patriarca  Bertoldo  al  monastero 
di  Beleno,  delle  donazioni  fatte,  nel  4475  dal  patriarca  Pellegrino  all'abate 
Iringo,  il  di  54  gennaro  (4).  Di  questo  Bonacorso  continuano  le  notizie 
anche  sino  al  4260.  Infatti  nel  4249  era  presente  al  privilegio  concesso 
dal  patriarca  Bertoldo  a  favore  dell'  ospitale;  nel  4250  trovavosi  presente 
alla  sentenza  di  scomunica  pronunziata  dal  patriarca  stesso  contro  il  pre- 
vosto Raimondo;  nel  1257  assisteva  alla  consacrazione  di  un  altare  col 
vescovo  di  Giustinopoli  ;  finalmente,  nel  4260,  canonico  tuttora  di  Aqui- 
iqa,  ne  sottoscriveva  gli  statuti  circa  il  numero  dei  canonici  stessi.  Fu 
successóre  di  lui  Nicolò  II,  di  cui  si  trova  il  nome  sotto  l' anno  4269  :  lo 
6i  trova  commemoralo  nel  4272  addi  8  maggio,  per  avere  fatto  acquisto 
di  un  prato  in  Buje.  Nel  tempo  del  vescovado  di  lui,  e  precisamente  l'an- 
no 4270,  Cittanova  si  diede  spontaneamente  al  dominio  veneziano  :  in 
questa  occasione  anche  la  cittù  si  sottrasse  dalla  dipendenza  del  metropo- 
litano aquilejese^  e  passò  sotto  i  patriarchi  di  Grado.  Non  cosi  V  agro  cir- 
costante e  il  resto  della  diocesi,  che  rimase  sottoposto  a  quello.  Non  giunse 
Nicolò  colla  sua  vita  all'agosto  del  1279,  perche  in  queir  anno,  die  ultima 
Julii,  era  già  stato  eletto  dal  capitolo  emoniense^  e  se  ne  stabilivano  i  de- 
putati per  presentarlo  all' aquilejese  metropolitano,  il  vescovo  Egidio,  con- 
ctmonico  di  esso  capitolo  (5).  Nell'anno  4282,  il  di  44  dicembre,  trovavasi 


(i)  Florio,  nella  vita  del  b.  Bcrlrando 
patr.  «li  Àqail.,  ediz.  seconda. 

(2)  11  docum.  è  presso  il  Cornaro,  Eccl, 
Ven,^  lem.  IV,  p^g.  igS. 

(3)  Anche  questo  docum.  è  presso  il 
Comare,..  Iqog.  cil.,  pa^.  194. 


(4)  L*autogr.  è  tra  le  Misceli,  mss. 
dell'*  arch.  arcivesc.  di  Udine. 

(5)  L' intiero  documento  si  conserva 
copiato  tra  (e  schede  del  Coleti,  mss.  ined. 
della  Marciana,  cart.  1 24  e  seg. 


presente  al  sinodo  prQvinciale*  Successore  di  lui  ci  si  presenta,  nel  4  284^ 
SiMoiiE,  eletto  anch*  egli  dal  capitolo  di  Cittanova  il  dt  45  maf^o.  La  sna 
elezione  non  fu  senza  contrasti  :  ce  ne  conservò  memoria  il  Colati  nelle 
sue  schede  manoscritte  (4).  Di  questo  vescovo  si  trovano  senza  interru- 
zione notizie  sino  air  anno  4295  ;  ma  da  quest'  anno  in  poi>  sino  al  4508, 
vi  si  trova  alquanto  di  confusione.  Imperciocché  in  alcuni  istrumenU  della 
curia  di  Parenzo,  dair  anno  4295  sino  al  4508,  nel  qual  tempo  quella 
chiesa  era  vedova  di  pastore^  si  vede  figurare  il  Natichbrio,  vescovo  di 
Cittanova  :  e  lo  si  vede  figurare  anche  in  altre  occasioni,  come  in  appresso 
dirò.  Eppure  nell'anno  4501  ci  si  presenta  di  bel  nuovo  il  vescovo  Simone. 
Sul  che  io  non  saprei  trovare  altra  maniera  di  conciliazione,  tranne  il 
supporre,  che  dopo  il  4  295,  Simone  abbia  rinunziato  il  vescovato,  ed  im- 
mediatamente gli  sia  stato  sostituito  Naticherio  ;  e  non  ostante  Simone 
abbia  continuato  a  portare  il  titolo  di  vescovo  emoniense  ;  la  qual  cosa 
trovasi  talvolta  praticata  anche  in  altri  casi  somiglianti.  Neil*  anno  infatti 
4504  concedeva  indulgenze  a  chi  avesse  visitato  le  sacre  reliquie,  che 
riposano  nella  basilica  di  sant*  Antonio  di  Padova  ;  e  il  documento  lo  si 
conserva  in  queir  archivio.  Bensi,  tranne  questa  sola  notizia,  non  se  ne 
conosce  verun' altra,  che  ci  commemori  quel  Simone  per  vescovo  di  Citta- 
nova.  Dal  4295,  siccome  ho  detto,  sino  al  4508  si  ha  una  continuazione 
progressiva  di  notizie'  del  suo  successore  Naticherio  ^  la  quale  continua- 
zione progressiva  esclude  affatto  i  due  vescovi,  che  sotto  il  4500  sono  da 
alcuni  commemorali,  Giovanni  di  Casarperaco^  e  Canciano^  conosciuti  en- 
trambi da  atti  vescovili.  Ma  converrebbe  esaminar  m^lio,  sotto  quale 
aspetto  vi  figurino  essi  in  quegli  atti.  Di  ^Naticherio  adunque,  che  io  tengo 
per  immediato  successore  di  Simone,  esistono  memorie  in  varii  strumenti 
deir  archivio  vescovile  di  Parenzo  dal  4  295  sino  al  4  500  ;  forse  perchè  gli 
fu  affidata  V  amministrazione  di  quella  vacante  chiesa;  o  forse  perchè,  es- 
sendo abate  di  san  Michele  Sottoterra,  in  quella  diocesi,  vi  si  trattenesse  e 
cosi  fosse  invitalo  ad  esercitarvi  atti  episcopali,  o  forse  per  altra  cagione, 
che  ci  è  ignota.  Non  di  meno,  checché  ne  sia,  egli  è  nominato  in  essi  come 
vescovo  di  Cittanova.  Ed  inoltre  come  tale  intervenne  ad  una  convenzione, 
nel  4502,  per  porre  fine  alla  lite,  che  agitavasi  tra  il  comune  di  Parenzo 
ed  Enrico  conte  di  Gorizia,  a  cagione  della  villa  di  Torre  (2).  Enel  seguente 

(i)  Iti,  cart.  laS,  •  tergo.  (a)  Lib.  lì^  jurium  episcopalium  Partnlii. 


^ 


B— sessi'  ■  I  '  ,  ■  t  ,  ■hi" 

4  N  II  o     1282  -  1339  753 


•*11  Wf  gio  eoocedeva  iodolgeose  «Uà  chiesa  de*  Irati  domenicaDi 
dett*  laolf  di  san  Seeondo,  nelfa  faigmia  di  Venesia  H  )  ;  siccome  dieci  giorni 
ptina  aa  avara  similmeal^  concesso  alia  chiesa  di  san  Giorgio  di  Pirano. 
ElBftloiaDle,  Mir  anno  4  308,  ottenne  dalla  liberalità  del  veneziano  senato 
i9mto  IB)bre  di  denari  per  lo  ristauro  della  sua  chiesa  cattedrale,  che  mi- 
■ieeian  rovina.  Eccone  il  decreto  autentico,  tratto  dai  registri  dell'  antica 
rapabUiea  (2). 

«  4508.  44  Jolii. 

•  »  Qood  fiat  gratia  fratri  Naticherio  episcopo  Emoniae,  quod  detor  sibi 

•  de  denariis  nri  Cois  lib.  ceutum  deoariorum,  qui  denarii  venianl  in 
»  manas  potestatis  Eponiae  et  debeant  expendi  in  servitio  et  reparatione 

•  acclesiae  episcopalis  Emoniae  et  non  aliter,  cum  illa  ecclesia  minetur 

•  mìDani,  et  dictus  episcopus  non  habeat  facultates  unde  possit  eam  ex 

•  loto  reparare.  » 

Nello  slesso  anno  poi  la  chiesa  di  Cittanova  ebbe  nuovo  pastore,  suc- 
CBSSora  di  Naticherio,  il  domenicano  ra.  GiaoLDo,  detto  anche  Gerardino, 
da  Parma  :  ce  ne  assicura  il  diploma  di  Ottobono  patriarca  aquilejese,  che 
lo  eleaae  e  lo  presentò  al  capitolo  della  cattedrale,  anno  Domini  UCCCYIII, 
biélet.  VI.  Anche  neiranno  4310  lo  si  trova  commemorato  tuttavia  colla 
qualificazione  di  vescovo  eletto  (5).  Può  dirsi,  che  non  abbia  oltrepassato 
ooHa  sua  vita  Tanno  4548,  giacché  in  quest'anno  gii  si  trova  succeduto 
Caiuaiio  II,  il  quale  fu  vicario  neHo  spirituale  del  patriarca  di  Aquileja  : 
perciò  dovette  star  lontano  ben  di  frequente  dalla  sua  diocesi  ;  e  perciò 
mori  io  Cividale,^il  di  4  aprile  t550.  Dico  4  550,  e  non  4554,  perchè  il  suo 
soecesaore  Natile  figura  in  queir  anno  in  un  diploma  d' indulgenze  con- 
cesse dal  patriarca  Bertrando  alla  chiesa  di  san  Domenico  di  Cividale.  E 
proseguendo  le  notizie,  che  si  hanno  di  lui  ;  nel  4  55 1 ,  addi  6  ottobre  con- 
cedeva indulgenze  con  altri  vescovi  alla  chiesa  di  san  Giambattista  de*  fla- 
gellanti, in  Pirano  ;  addi  28  dello  slesso  mese  ne  concedeva  delle  altre  alla 
medesima  diiesa  ;  neir  4  553  e  nel  4  559  intervenne  ai  due  concilii  pro- 
vinciali, radunati  T  uno  in  Udine,  T  altro  io  Aquileja,  dal  summentovato 


(i)  Ved.  U  Contariiii,  de  Episc,  ex  ord.  ne,  che  si  conserrano  copiati,  framezzo  alle 

Praed.adIstr.epUcopatassumpiis^^^.25,  ichede  del  Coleli,  ros.  inedit.  della  Marcia- 

(a)  Lib.  Caprieornus^  pag.  14  a  tergo.  na,  più  volte  cit.,  cart.  127  a  tergo. 
(3)  Docom.  delP  arch.  arciveic.  di  Udi- 
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palriarca  ;  nel  i  556  a*  26  dicembre  assistè  col  vescovo  di  Coaòordia  aW 
r  esame  della  elezione  e  conferma  di  Pietro  Paolo  veaoovo  di  Treviso  ; 
nel  4  558  fu  col  patriarca  stesso  alla  consecrazione  della  chiesa  di  sanf  Aih 
drea  della  Caccia,  presso  il  Piave;  nel  4544,  addi  24  aprile  fa  col  vescovo 
di  Capo  d' Istria  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Giorgio  di  Pirano, 
ed  ivi  consecrò  V  altare  di  sant'  Antonio.  Successore  di  Natale  ebbe  la 
chiesa  emoDiese  il  vescovo  fr.  Gioyanni  VI  Morosini,  eremita  agostiiiiaBO, 
di  cui  ci  si  presenta  la  prima  memoria  nell*  ottobre  del  4546  in  un  con- 
tratto di  locazione  ;  ed  a' 24  dello  stesso  mese  ci  è  data  notizia  deli*  avere 
Ini  assistito  insieme  con  Antonio  vescovo  di  Trieste  alla  solennità  della 
prima  pietra,  che  il  patriarca  Nicolò  pose  in  Udine,  per  la  chiesa  di  san- 
t'Antonio. Di  lui  hannosi  progressivamente  memorie  di  simil  genere,  ap- 
poggiate a  documenti  certi,  sino  al  giorno  47  aprile  dell'anno  4558,  in  cui 
assisteva  con  altri  vescovi  alla  solennità  della  benedizione  della^  prima 
pietra  di  una  chiesa  in  Gemona  (4).  La  quale  notizia  esclude  necessaria- 
mente dalla  serie  dei  vescovi  emoniesi  e  fra  Egidio  e  Simeone  Pamztmà^ 
collocati  quello  nel  4554,  questo  nel  4557.  E  nemmeno  può  dirsi,  che  ap- 
partenessero piuttosto  alla  chiesa  di  Cittanova  veneziana,  ossia  Eraclea, 
perchè  in  questo  tempo,  ed  anche  per  vani  anni  in  appresso,  possederà 
quella  sede  il  veneziano  Domenico  Gaffaro. 

Quindi  è,  che  immediato  successore  di  fr.  Giovanni  VI  sulla  cattedra 
emoniense,  non  puossi  riputare  che  il  domenicano  te.  Guglielso  Conti, 
assuntovi  nel  4559^  e  successore  di  questo  nel  1562  il  padovano  Giovan- 
ni VII  de' Grandi,  di  cui  la  sola  notizia  pervenutaci  è,  che  nel  di  8  feb- 
braro  4564  concedeva  in  affitto  il  territorio  di  s.  Michele  del  Ceresario. 
Questo  fu  r  ultimo  anno  del  suo  vescovato,  perchè  nei  registri  della  re- 
pubblica di  Venezia,  nel  libro  intitolato  Natatorio  (2),  si  trova,  sotto  il  di  49 
marzo  del  medesimo  anno/ lo  scrutinio  per  reiezione  del  successore:  anzi 
vi  si  trova  approvato,  con  voti  48  favorevoli,  in  confronto  di  47contrariì, 
il  beato  Francesco  Quirini,  eh'  era  vescovo  di  Capodistria  ;  e  che,  forse  per 
non  esserne  stata  confermata  dal  papa  la  traslazione  a  questa  chiesa,  fa 
destinato  invece  per  T  arcivescovato  di  Creta.  Ne  rimase  intanto  vacante  la 
sede,  e  solamente  nel  4568  il  senato  vi  destinò  ad  occuparla  il  veneziano 

(1)  Ved.  il  Contarmi,  nella  disserl.  De        gìI.,  cari.  i3o  a  tergo  e  i3i. 
rpisc.  ad  istr.  Eccl.   ex  ord.  praed,  ax-  (2)  Num.  XXXI  dei  Misii\  pag.  Si. 

sumptis^  pag.  3i  :  ve«l.  ourhc  il  Coleli  mss. 
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M4U110  Nicheli,  cui  sappiamo,  avere  olialo  in  quello  stesso  anao  alla  sede 
torcellaiia;  ma  non  esservi  rìmaslo,  perchè  non  ebbe  che  22  voU  in  favore 
6.41  eontrariLE  nel  4568  oliò,  benché  con  simile  successo,  air  arcivesco- 
vato di  Greta.  rL*  ultinoa  noliiia,  che  s'  abbia  di  lui,  è,  che  il  di  45  aprile 
4574  concedeva  indulgenza  di  dugenlo  giorni  alla  confraternita  dei  flagel- 
IadU  di  san  GiamlHiUista  di  Pirano.  Non  è  poi  vero,  eh'  egli  sia  stato  pro- 
mosso alla  sede  di  questa  chiesa  daW  antipapa  Clemente  VII  ;  si  perchè  la 
repubblica  di  Venexia  non  aderì  a  quello  scisma  ;  si  perchè  la  sua  promo- 
sione  si  trova  registrata  nei  libri  del  senato  veneto;  e  si  perchè  queir  anti- 
papa usurpò  la  sede  romana  nel  4  378,  e  Marino  era  già  vescovo  nel  4566. 
Né  si  può  dire  che  vivesse  più  oltre  delf  epoca  indicata  di  sopra  ;  percìoc- 
diò  in  quello  stesso  mese,  dieci  soli  giorni  di  poi>  si  trova  già  vescovo  di 
Ciltanova  un  LionAEoo  li,  il  quale  come  narra  il  Maldini  (4),  coi  vescovi 
Lodovico  Moroaini  di  Gdpodislria,  Gisberto  di  Parenzo,  Guido  di  Pola,  a 
JIÌ0OÌÒ  4i  Pedena,  consacrò  la  chiesa  di  sani  Antonio  abate  nel  castello  di 
Pirano.  Non  posso  a  meno  per  altrui  di  non  avvertire^  che  la  combinazione 
dei. suddetti  vescovi  neir  anno  4574  non  è  esatta  quanto  a  Guido  di  Pola, 
-perchè  in  queir  anno  ne  possedeva  la  sede  un  Nicolò.  Due  anni  dipoi,  sol- 
ttealcètalscweriio  della  chiesa  emonieuse  il  francescano  fé.  Nicolò  HI,  a 
odi,  ncH'anno  seguente,  venne  dietro  Ambeosio  da  Parma,  il  quale  nel  4361 
era  eanonico  di  Cividale,  poi  arcivescovo  in  Sardegna,  donde  passò  a  que- 
sta sede:  e  finalmente  nel  4580  fu  trasferito  al  vescovato  di  Concordia. 
Dopo  la  quale  traslazione,  i  registri  del  senato  veneto  ci  manifestano  nello 
stesso  anno  4580  la  elezione  di  un  Francesco  BoUani,  gentiluomo  vene- 
ziano, e  nel  4381  more  veneto^  cioè  nel    1382,  T  elezione  di  un   Giovanni 
I,  frate  non  so  di  qual  ordine  ;  ma  né  Tuno  ne  T  altro  venne  al  pos- 
di  questa  chiesa  :  forse  al  papa  non  piacque  di  approvarne  la  nomina. 
Albi  6ne,  in  quel  medesimo  anno  t382,  fu  eletto  ed   approvalo  Paolo  da 
Moniefeltro,  il  quale  non  air  antipapa  Clemenle  VII,  ma  al  pontefice  Ur- 
bano VI  obbediva.  Né  sia  una  prova  il  diploma  delle  indulgenze  da   lui 
concesse,  nel  4588,  alla  chiesa  dei  domenicani  di  Capodislria,  nel  quale  si 
leggono  le  note  cronologiche  :  Daiam  jEmon.  in  nostra  ecclesia  cathedrali^ 
8ub  nostri  poiUificalis  appensione  sigilli,  III  kal.  Septembris,  ponti ficalus 
sanctissimi  in  Christo  pairis  et  D.  N.   Urbani  divina  providentia  papae  VI 

(1)  CorogrSf.  Llccles.  di  Capo  d^  Islria. 
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anno  J/,  Ckritti  1588,  E  poi,  lo  ripeto,  la  repubblica  di  Veneiia  non  acberi 
a  qoallo  scisma.  Di  Tarie  consecraasiooi  di  chiese  e  di  alteri  ai  ba  BMìsia, 
fiiel  1S94  e  nel  1597.  Egli  toari  nel  4  404  <  Nel  qoal  aDBO medeaiiiio,  il  pon- 
tefice Bonifocio  IX,  il  di  28  settembre,  aveva  promesso  a  questa  sede  €{&- 
vanni  priore  dei  canonici  regolari  di  san  Salvatore  in  Vanesia  ;  na  non 
volle  egli  per  guisa  alcuna  accettarne  V  incarico.  Pereìò  H  ponteice  ateeso 
con  bolla  de*  22  febbraro  dell*  anno  seguente  lo  seioglie  daBa  prooMMUone 
e  lo  rimette  nella  sua  dignità  pridrale  (I)  ;  ed  aNa  vedova  èbiesa  fa  prò* 
mosso  perciò  Leosaedo  IH,  in  queir  anno  stesso.  Egli  ^Minsecrava,  nel  4404, 
il  di  4  aprile,  T  altare  di  santa  Caterina^  nella  chiesa  di  santa  Maria  deUa 
pieve  di  Foganeto  (2). 

Qui  è  d^tiópo  inserire  un  vescovo,  sconosciuto  finora  a  quanti  scrìssero 
su  di  questo  argomento.  Egli  è  r r.  Ahtoiuo  Correr,  gii  vescovo  di  Brescia, 
poi  di  Cittanova,  e  nel  1 409  trasferito  al  vescovato  di  Geneda.  Ce  ne  ■»• 
aicorano  i  rostri  dei  senato:  sicché  eie  d'uopo  notarlo  circa  ranno  4408. 
Troviamo  dopo  hi  traslaeione  di  lui,  nel  4  409,  il  vescovo  vi,  (hcvAim  Vili 
da  Montina,  ik*ancescano  conventuale,  promosso  a  questa  sede  assai  prima 
del  di  9  settembre  ;  perciocché  nell'  archivio  emoniense  trovasi  un  don- 
mento  di  lui  (5),  coHa  data  45  maggio  4409.  Ed  un  altro  se  ne  trova  dal 
suo  vicario  generale  tv.  Antonio  domenicano,  colla  data  del  4  giugno  4  444. 
E  nel  medesimo  anno  se  ne  trova  un  altro  dello  stesso  fr.  Antosio;  non 
più  come  vicario  generale  del  vescovo  fr.  Giovanni,  ma  del  suo  succeasore 
FÉ.  Tommaso  Paruta-Tomasini,  domenicano:  il  quale  visse  al  governo  deda 
sua  chiesa  sino  ali*  anno  4  420.  Nel  tempo  eh'  egli  ne  teneva  la  sede,  tro- 
vasi vescovo  di  essa  un  Jacopino,  il  quale  nel  4444,  il  di  9  dicembre,  con- 
secrava  un  altare  in  Veóezia  nella  chiesa  de*  serTì,  in  compagnia  de'vesco- 
vi  Nicolò  di  Nona  e  Paolo  di  Pedena  (4)  ;  e  di  questo  medesimo  Jacopino 
si  trova  menzione  anche  in  una  carta  del  4440,  rogata  in  Veneiio.  Egli 
non  potrebb' essere  die  un  vescovo  .ili0gittimo,  eletto  da  Gregorio  XII, 
dopo  la  sua  deposizione  dalla  dignità  pontificia.  Di  fr.  Tommaso  abbiamo 
inoltre  la  notizia,  che,  reduce  dal  concilio  di  Gostanza,  consacrò,  nel  giu- 
gno del  1 4 1 9  la  chiesa  di  san  Giorgio  maggiore  in  Venezia.  Nel  1 420  fu 

(i)   Ved.  il  Coleti,  il  quale  nelle  lue  (3)  Pergam.  nuin.  XVI. 

Khede  ined.  copiò  questa  bolla:  cart.   i3a  (4i  Ham.  Guru.  EccL  />!!.,   loin.  II, 

a  lergo.  pag.  7. 

(2)  Ved.  il  Coleli,  ivi. 
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Insferiio  al  fescovato  blense,  donde  alla  sede  di  Traù,  e  posoia  alla  bel- 
Imoie.  Daxuli  Oarìo,  trivìgiano,  lo  sosaegul  nel  1421,  trasferito  cinque 
uni  dopo,  a  Ferraio.  Qui  successegli,  nel  \  426,  Filippo  Parata,  a  cai 
fanno  dopo  Tenne  dietro  Giotìiini  IX  Morosini,  commemoralo  col  solo 
nome  Jommm  ^wumienHs  episcopw  in  una  corta  del  1 442,  la  quale  con- 
servasi neH"  arehivio  di  Cittanova  (4).  Vivente  lui,  il  papa  Eugenio  IV  de- 
cretò V  unione  di  questa  chiesa  con  quella  di  Parenzo,  toslochè  ne  fosse 
rioMirta  cacante  la  sede  o  per  rinuncia  o  per  morte  :  ma  il  decreto  non 
^ebbe  eMto,  perchè  la  chiesa  emonienae  fu  affidata  invece  in  commenda  al 
pilriarca  di  4)rado,  e  poscia  a  quello  di  Venezia.  Perciò  ne  furono  com- 
nendatarii  successivamente,  nel  4  449,  Damenico  Michel,  patriarca  di  Ora- 
do;  nel  4451,  #«ii  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di  Venezia  ;  nel 
4450,  Maflio  Contarini;  nel  4460,  Andrea  Bondimero;  nel  1464,  Gregorio 
Correr;  nel  1466,  Maffio  11^  cardinale  Gerardi;  ed  in  quest*  anno  medesi- 
tao  ne  oeaaò  la  commenda,  e  la  chiesa  di  Emooia  ebbe  di  bel  nuovo  i  suoi 
veacovi.  Ne  ricominciò  la  serie  Francesco  Contarini  gentiluomo  veneziano, 
6  le  notisle  di  lui  si  estendono  sino  all'  anno  4  495.  Infatti,  il  senato  a'  24 
<dl  loglio  scriveva  ali*  ambasciatore  della  repubblica  Girolamo  Zorzi,  resi- 
dealo  in  Roma,  ed  indicavagli  vacante  la  chiesa  di  Cittanova  per  obitum 
'  vèn.  patr.  Praneieei  ete.  Perciò  vanno  esclusi  dalla  serie  dei  vescovi  emo- 
-ulenai  àgoetino  e  Nicolò^  cui  piacque  a  taluno  Inserire.  L*  immediato  suc- 
caaaore  di  Francesco  fu  Mìbc'  Antonio  Poscarini,  gentiluomo  veneziano  ; 
di  Ini  la  prima  notisia  si  ha  sotto  il  di  45  febbraro  \  AW^mof^e  veneto,  cioè 
4496,  ed  è  una  carta  con  cui  confermava  a  Marco  Morosini  V  investitura 
4ì€orneda.  Altre  notizie  si  hanno  di  lui,  che  il  di  20  luglio  4515  conse- 
crava  la  chiesa  di  san  Rocco  nel  castello  dì  Umago,  ed  il  29  giugno  4521 
consacrava  quella  di  sanrAotooio  io  Valle.  A  lui  venne  dietro,  in  questo 
anno  stosso,  il  conventuale  fé  Antonio  Marcello,  da  Cherso,  gi&  arcive- 
scovo di  Patrasso  ;  non  prese  il  possesso  di  Cittanova,  che  il  di  6  aprile 
4322.  Mori  in  patria  nel  4526.  Poi  la  sede  ritornò  di  bel  nuovo  in  ammi- 
nistrazione :  e  ne  furono  amministratori  successivamente  i  due  cardinali 
Franccico  ed  Alvise  Pisani.  Poi  nel  i535  riebbe  i  suoi  vescovi;  dei  quali 
fu  if  primo  Jacopo  Benedetti,  veneziano;  a  cui  successe  nel  4546   Ales- 
SANoaò  Orsi,  bolognese,  qualificato  anche  neir  anno  seguente  col  titolo  di 


(i)  Sotto  il  oaro.  XXXVII. 
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jhUUo  (\).  Uq  documento  dell'  aono  4353,  Indictttme  U,  èie  vero  XIII 
me^sis  ÀprtUs^  ricorda  TerezioDe  da  lui  fatta  delle  due  parrocchie  di  Caraet- 
teedi  Tribuno  (2).  Probabilmente  nel  >I559,  rinunziò  il  yescovafo  ed  andò 
a  Eoma^  ove  mori  li  31  luglio  >I564  ;  dico  rinunziò  nel  4539  il  veseovaio^ 
perchè  in  queir  anno  stesso  trovasi  vescovo  di  questa  chiesa  Beiiiaioo  So- 
riano, a  cui,  Udì  23  marzo,  il  comnne  di  Adria  scriveva  lettere  di  congra- 
tulazione per  lo  suo  innalzamento  a  questa  sede  episcopale.  Dopo  du0  adi 
anni  gli  .successe  Francssco  li  (  non  Matteo  )  Friuli,  il  quale  pooo  dopo  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Vicenza.  Di  nuovo  il  cardinale  AhneeBieani  ritb- 
sunse  allpra  V  pmministrazione  di  questa  chiesa  ;  ma  per  breve  tempo, 
perchè  neU570  le  fu  eletto  ordinario  pastore  il  domenicano  pe.  GaiOLaio 
Vielmi,  padovano,  vescovo  allora  di  Agrìcola  e>8ufFragaDeo^  ossia  coadiu- 
tore, del  vescovo  di  Padova.  Prese  il  possesso  per  procuratore  il  di  4  set- 
tembre dello  stesso  anno.  Consecrò,  due  anni  dopo,  la  sua  chiesa  cattedra- 
le: ottenne  coadiiitore,  nel  4  578^  con  speranza  di  futura  successione,  i/^i^ 
eandro  Avogairo^  il  quale  mori  prima  di  lui.  Egli  mori  a'  7  marzo  4582. 
In  quell'anno  stesso  ebbe  successore  il  vicentina  AKTomo  II  Saraceno: 
mandò  suo  procuratore  nel  4596,  al  sinodo  provinciale  aquil^ese  Orazio 
Susino  :  fu  sempre  infermo  in  Murano,  ove  anche  atti  il  #  Z  (DavèBihre 
4606:  fu  portato  ad  aver  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Corona  in.  Vi-* 
cenza.  Quindi«npirjaqBQ  Slesso  fu  eletto  a  succedergli  FEAaqsaco  III  Mani- 
ni,  di  Maniagp,iin  diocesi  di.  Udine,  abate  di  san  Michele  di  Pola^  Ristaurò 
Tepiscopio  liei  4  64  4;  come  da  epigrafe  ivi  scolpitagli  (3).:  Mori  in  Cdifte 
a'  29  seUe(nb|ìe  4649  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria,  delle  Grazie, 
con  relativa  iscrizione.  Di  là  più  tardi  fu  dissotterrato,  e  deposto  dinanzi 
air  aitar  maggiore,  con  la  breve  epigrafe: 

TERRENA 

FRÀNCISGI  EPISCOPI  MÀNINI 

CINERVM  HAEC  REQVIES 

Nel  4620  fu  promosso  al  vescovato  emoniense  Eusebio  Calmo,  udinese, 
canonico  di  Aquileja:  mori  in  Verteneglio   li  49  ottobre  4640  e  fo 

(i)  Ved.  il  Coleli,  rnss.  ine<l.  della  Mar-        colleg.  ui  Biijc. 
Cina,  cari.  iS^.  (3)  Ve«l.  il  Colcli,  ms.  incd.,  luoj.  cil., 

(a)  Archir.   di  Emon.  e   Uegest.   della        cari.  1 38. 
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trasportato  a  aepoltura  ìd  Udine  in  santa  Maria  delle  Grazie.  Successore. 
mH'  anno  seguente  gli  fa  eletto  Jacopo-Filippo  Tomasini,  padovano;  visi- 
tatóre della  congregazione  de'  canonici  regolari  in  san  Giorgio  in  Alga, 
Mila  laguna  di  Venezia.  Tenne  sinodo  diocesano  nel  4644  :  mori  in  Pa- 
dova il  di  45  giugno  4655  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Van- 
10,  nella  cappella  di  san  Giovanni,  con  relativa  iscrizione.  Soltentrò  al 
governo  della  vedova  chiesa,  in  queir  anno  stesso,  Giobgio  Darminio,  can- 
dìotto  da  Tina,  vescovo  di  Caorle;  a  cui  nel  4674  venne  dietro  Jacopo  II 
Bruti,  giustinopolitano,  canonico  in  patria.  Tenne  anch' egli  il  sinodo  .dio- 
eesano  nel  4674  :  mori  in  Buje,  nel  novembre  del  4679  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  santa  Maria,  con  relativa  epigrafe.  Gli  successe,  soltanto  addi 
49  giugno  4684,  V  udinese  Nicolò  IV  Gabrieli.  Nel  tempo  del  suo  pasto- 
rale governo  avvenne,  che  una  banda  di  pirati  approdarono  a  Cittanova, 
la  saccheggiarono,  e  trassero  seco  quarantasette  prigionieri.  Egli  con  pa-. 
tema  sollecitudine  adoperossi  a  rincorare  dallo  spavento  e  dalla  desola- 
zione quel  popolo,  ed  a  sue  spese  adornò  di  nuove  suppellettili  le  chiese 
fogliate  da  coloro,  e  riscattò  i  prigionieri.  In  Buje  ristaurò  il  palazzo  ve- 
scovile, e  vi  fece  dipingere  la  serie  dei  vescovi  suoi  antecessori.  Ad  istanza 
del  cardinale  Giovanni  DolGn  patriarca  di  Aquileja,  fece  la  visita  pastorale 
di  tutta  la  vasta  diocesi  aquilejese.  Finalmente, spossato  per  le  molle  e  lunghe 
fatiche,  rinunziò  nel  4747  il  vescovato  e  si  ritirò  in  patria,  ove  mori  a'  42 
giugno  4748.  Dopo  la  sua  rinunzia,  nell'anno  stesso  fu  eletto  a  succeder- 
gli Darielb  Sansoni,  veneziano,  già  suddiacono  titolalo  di  san  Mosè,  poi 
vescovo  di  Caorle,  donde  fu  trasferito  a  questa  chiesa.  Mori  di  apoplessia 
il  di  4  febbraro  4725,  in  Citlanova,  ed  ebbe  sepoltura  in  quella  cattedrale. 
Nel  giugno  susseguente,  il  di  4 1  fu  promosso  a  rimpiazzarlo  il  domenicano 
FR.  Vittorio  Mazzocca,  veneziano,  uomo  di  molta  scienza  e  virtù:  lo  con- 
secrò  il  papa  slesso,  eh*  era  Benedetto  XIII,  il  di  24  di  quel  mese  :  tenne  il 
sinodo  diocesano  nel  4750  :  fu  nominato  Tanao  appresso  per  Tarcivesco- 
vato  di  Corfù  (4),  ma  la  sua  grave  eia  non  gli  permise  di  accettarne  T  in- 
carico. Mori  in  Venezia  il  di  44  maggio  4752^  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
deir  ordine  suo  a  san  Domenico  di  Caslello,  ov*  era  stato  priore.  Nella  sa- 
crestia gli  era  stato  collocato  un  busto  marmoreo,  con  sotto  la  relativa 
iscrizione. 

(i)  Ved.  il  Ripollo,  Bull  Ord,  Praed,^  lom.  VI,  pag.  708. 
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SoUeotrò  in  sua  vece  al  governo  delia  vedota  ohiete,  addi  Si  loglio 
deir  aaab  fitefisOi  U  venexiano  Ompaio  de*  Negri,  llifiMla  eooseerèi,  nel 
4758,  il  di  27  aprile,  la  chiesa  de*  saatrapoetoli  SinoM  e  Oiiida,  io  Ve- 
nezia ;  GDme  attesta  la  relativa  epigrafe.  Di  qua  ta  trasferito  alla  sède  di 
Parenso,  il  di  22  gennaro  4742.  E  qui  venne  a  surrogarlo,  dncpid  mesi 
e  messo  di  poi,  cioè,  il  di  4  lu^,  Mariiio  II  Bossatini,  da  Pieve  di  Sacco, 
in  diocesi  di  Padova;  era  canonico  della  collegiata  in  patria.  Fu  cooseeralo 
vescovo  il  di  45  dello  stesso  mese  :  mori  in  Buje,  dodici  anni  dopo,  il  di 
9  loglio,  ed  ivi  fu  sepolto  con  onorevole  iserisione.  Lo  sussegui  Stbpaho 
Leoni  da  Cattare,  il  di  46  settembre  4754.  Rissò  l'altare  de'  santi  Massi- 
mo  e  Pelagio  in  cattedrale  :  mori  il  9  maggio  4776,  e  io  sepolto  nella 
tomba,  che  vivente  s*  era  preparata.  Oli  fu  scolpita  di  poi  onorevole  iseri- 
sione. Poco  più  di  due  mesi  appresso,  fu  provvista  la  sede  colla  promo- 
aione  dello  saratino  ri.  OiiaaoMBaico  Stratico>  domenicano  :  tenne  il  ^o- 
do  diocesano  nell*  anno  4  780  :  nel  febbraro  del  4  784  fu  Irasferilo  al  ve- 
scovato  di  Lesina.  In  qnefr  anno  stesso,  addi  20  settembre,  fu  eletto  a 
successore  di  lui  AiiToino  II  Lucovicb,  da  Persagno,  ov'  era  arciprete,  in 
diocesi  di  Cataro.  Ed  a  lui,  nel  di  4  giugno  4795,  venne  dietro  TsoDoao 
Loredan  Balbi,  nato  a  Veglia^  il  quale  mori  il  giorno  25  maggio  4  854 . 

Sino  dal  di  5  luglio  4  828,  il  pontefice  Leone  XII  aveva  decretato  la 
soppressione  di  questa  diocesi,  e  V  unione  di  essa  al  vescovato  di  Trieste, 
colla  condizione,  che  se  ne  dovesse  eseguire  il  decreto  quando  fosse  morto 
il  vescovo  Balbi.  Perciò,  nel  4854,  essa  fu  soppressa  ed  aggregata  alla 
tergestina  :  nò  veron'  altra  memoria  restò  della  sua  antica  dignità,  se  non 
una  collegiata,  a  cui  servono  due  canonici  curati,  presieduti  da  un  cano- 
nico arciprete.  Qui  soggiungo,  a  compimento  della  narrazione,  la  serie 
cronologica  de*  suoi  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


il 


I. 

Circa  ranno 

581. 

San  Massimo. 

li. 

524. 

Beato  Florio. 

III. 

Neir  anno 

546. 

Germano. 

IV. 

579. 

Patricio. 

V. 

\ 

600. 

Giovanni. 

VI. 

781. 

Maurixio. 

sniB 

Dfl  ?UCOVI 

761 

TH.      Neil- amo 

804. 

Staglia. 

Vili. 

830. 

Diualdo. 

II. 

852. 

FirmiDO. 

X. 

*8<. 

Qioniuii  II. 

a. 

1015. 

Alio. 

in. 

1058. 

un. 

4089. 

NictHò. 

XIV.. 

<0»l. 

Andrea. 

XV. 

4100. 

AlaiEaiHlro. 

XVI. 

mg. 

lodrea  II. 

XVII. 

II4<. 

Adamo. 

XVIII. 

1458. 

fiionnailV. 

xn. 

4465. 

Vida  Margone 

XX. 

4475. 

Arloicii. 

XXI. 

4476. 

GioYaaai  V. 

XXIL 

4494. 

Olderico. 

xxiii 

4249. 

XXIV. 

4228. 

CaoEiaoo. 

XXV. 

4250. 

Gerardo. 

XIVI. 

4245. 

BoDacoorao. 

XXVII. 

426». 

Nicolò  II. 

xxvin. 

4270. 

E«idio. 

XXIX. 

4284. 

Sioioae. 

XXX. 

4295. 

Nalìcberio. 

XXXI. 

4508. 

Fr.  GiroMo. 

XXXII. 

4546. 

Fr.  OioTanoi  Vi  Morosini. 

XXXIII. 

4559. 

Fr.  Guglielmo  Conti. 

XXXIV. 

4562. 

Giovanni  VII  de'  Grandi. 

XXXV. 

4566. 

Marino  Hielieli. 

XXXVI. 

4574. 

tieonardo  II. 

XXXVII. 

4576. 

Nicolo  III. 

XXXVIII. 

4577. 

Ambrosio  da  Parma. 

XXXIX. 

4582. 

Paolo  da  Moniefeilro. 

XL. 

4402. 

Leonardo  III. 

XLI.   Circa  i'  aono 

4408. 

Fr.  Antonio  Correr. 

XLII.    Neiranaa 

4409. 

Fr.  Giovanni  Vili  de  Mentina. 
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XLIII.    Nell'anno 

4440.  Fr.  Tomoiaso  Parata  Tomasini. 

4446.  ìacapino,  iUegittimo. 

XT.IV. 

4  424 .  Dàùiele  Cario. 

XLV. 

4426.  Filippo  Parata. 

XT.VI. 

4  427.  Giovanni  IX  Morosinis 

• 

• 

4  449.  La  chiesa  diventò  commenda  dei  patriar- 

• 

chi  di  'Grado  e  poi  di  Venezia. 

Xf.VIL 

4  466.   Francesco  Contarini. 

xr.viii. 

4  496 .  Marc'  Antonio  Fo«carinì. 

4526.  Di  nuovo  in  commenda. 

XMX. 

4  55S.  Jacopo  Benedetti. 

• 

L. 

4546.  Alessandra  Orsi. 

LI. 

4559.  Bernardo  Soriano. 

LII. 

4564.  Francesco  II  Friuli. 

LIIL 

4570.  Fr.  Gerolamo  Vielmi. 

LIV. 

4  582.  Antonio  Saraceno. 

LV. 

4  606.  Francesco  III  Manini. 

LVI. 

4620.  Eusebio  Calmo. 

LVII. 

4  644 .   Jacopo-Filippo  Tomasini . 

LVIII. 

4  655.   Giorgio  Darmìnio. 

LIX. 

4674.  Jacopo  lì  Bruti. 

LX. 

4684.  Nicolò  IV  Gabrieli. 

LXI. 

4747.  Daniele  Sansoni.' 

LXII. 

4  725.  Fr.  Vittorio  Mazzocca. 

LXIII. 

4752.   Gasparo  de' Negri. 

LXIV.                 ** 

4742.  Marino  Bozzatinì. 

LXV. 

4754.   Stefano  Leoni. 

LXVI. 

4  776.  Fr.  Giandomenico  Stratico. 

LXVII. 

4  784.  Antonio  II  Liicovìch. 

LXVIir. 

• 

4795.   Teodoro  Loredan  Balbi. 

• 

• 

PEDENA 


u, 


'q' altra  cbiesa  vescovile,  soppressa  in  sul  declinare  del  secolo  passato 
ed  aggregata  alla  diocesi  di  Trieste,  fu  Pj^dena,  detta  in  latino  Felina.  Di  lei 
scrisse  il  dotto  Eandler  :  «  Singolare  comparsa  parve  a  molti  il  vescovato 
I  di  Pedena  neir  interno  dell'  [stria  ;  si  piccolo,  che  appena  misurava  le  5,7 
»  leghe  quadrate  di  superficie,  che  il  prelato  dalla  sua  residenza  vedeva  le 
I  diocesi  d' altri  vescovi  ;  si  povero,  che  nel  secolo  decorso  sommavano  le 
I  rendite  a  scarsi  400  fior.  Pure  antica  e  costante  fama  proclamava  questo 
I  vescovato  per  antichissimo,  fondato  da  Costantino  imperatore,  e  cer- 
I  caodo  ragione  nel  significato,  che  avrebbe  in  islavo  la  radice  del  nome, 
»  lo  si  voleva  per  quinto  neir  ordine  d'erezione  delP orbe  cristiano.  »  Ecco 
alcuni  versi  in  onore  di  Pedena  : 

QuitUa  ego  post  Peiri  sedem^  sum  Petina  sedes 

Pentapolis  veleri  nomine  dieta  fui. 
Vrbs  sum^  sed  potius  moles  ego  saxea  dicor, 

Cui  baculum  Petrus  petra  situmque  dedit. 
Ergo  silete  urbes  reliquae  vos  esse  perennes 

Quae  terra  aut  mediis  testa  tenetis  aquis. 

Ma  lasciando  da  parte  siffatte  tradizioni,  che  mal  potrebbero  reggersi 
a  petto  di  una  critica  giudiziosa,  cosi  ne  ragiona  il  dotto  archeologo  sum- 
mentovato.  «  Del  nome  diremo,  essere  ben  altro  che  slavo,  ma  invece  di 
»  antichissima  lingua  celtica  già  usata  in  queste  regioni  e  nelle  Alpi  tutte, 
•  e  più  a  settentrione,  e  nel  centro  medesimo  d'Italia^  dato  a  Pedena 
I  prima  che  gli  slavi  si  estendessero  per  queste  provincie  ;  Peten a  dissero 
I  i  celti  indigeni  quella  città,  che  Juvavia  chiamarono  i  romani,  ed  i  mo- 
I  derni  Salisburgo.  Difficile  è  il  dire  qualcosa  sulF  antica  condizione  di 
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•  Pedena,  perchè  le  antiche  memorie  o  furono  tenute  a  vile,  ò  rare  sono 
yi  ad  invenirsi;  il  reggimento  feudale,  che  prevalse  nei  tempi  medii, cangiò 
»  assai  cose;  le  modificazioni  moderne  datano  da  troppi  anni  per  leggere 
»  neir  antico  attraverso  V  odierno  stato.  Pensiamo,  che  se  non  ampia  questa 
I  città  0  qualsiasi  altra  della  marina»  sufficiente  fosse  l'agro  suo,  ed  ai 
n  tempi  romani  fosse  comune  libero,  eseote  dair  imposta  fondiaria  (  il  che 

•  era  appunto  segno  di  libera  condizione)  e  che  assoggettato  poi  a  censo 

•  nel  IV  secolo  al  pari  di  ogni  altra  città  o  colonia,  pagasse  aversuale 
n  eguale  a  quella  cui  venne  assoggettata  Pinguente.  É  forse  di  questi  Pe- 
M  dena  che  intende  far  menzione  Tolomeo  nelle  sue  geografie,  allorquando, 

•  noverando  le  città  mediterranee  dell* Istria,  registra:  Pucii^um^  Ph^ffuei^ 
»  tùm,  Alvurn^  viziato  il  nome  di  Pudwum  dagli  amanuensi. 'Certamente  ta 
»  condizione  di  Pedena  non  fu  ignobile  se  formò  prd(^ria  chiesa,  la  qaale 
9»  vuoisi  fondata  fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  per  opera  di  un 

•  Ermagora,  che  ben  potrebbe  essere  T  aquilejese,  in  cui  onore  s' alza  la 
»  chiesa  di  Lindaro  ;  non  eh*  egli  vi  venisse  di  persona  a  predicare  la  fede, 
9»  ma  che  vi  mandasse  sacerdoti,  n 

Proseguendo  poscia  alle  sue  conghietture  il  dotte  archeologo  émmnen- 
tòvato,  studiasi  di  trovare  un  motivo  dell*  opinione  comune  circa  V  anii- 
chitù  deir episcopato  di  Pedena,  mentr' egli  reputa  i  vescovati  dell'Istria 
non  anteriori  all'anno  524,  e  dice:  •  La  fama  di  antichissimo  episcopato 
facilmente  potrebbe  trpvare  ragione  nel  modo  seguente.  Predicata  la 
fede  e  formatasi  Pedena  in  comune  religioso,  appena  data  la  pace  alhi 
Chiesa  da  Costantino,  fu  conceduto  ai  petcnati  un  corepiscopo,  e  non 
avendo  proprii  martiri^  fu  fatto  venire  dalP  Oriente  il  corpo  di  san  Ni- 
ceforo,  che  dal  prossimo  porto  di  Fianona  passò  miracolosamente  a 
Pedena  il  di  ultimo  di  dicembre  come  si  ha  memoria.  Ducent'  anni  più 
tardi>  allorquando  si  fondarono  i  vescovati  istriani^  Pedena  ebbe  proprio 
vescovo,  il  quale  fu  considerato  successore  immediato  dei  corepiscopi, 
forse  per  la  distanza  rivestiti  di  poteri  maggiori^  che  non  di  eolito,  é  di 
qui  la  fama,  che  fosse  fondato  da  Costantino.  Non  sarebbe  però  impos- 
sibile uno  scambio  nelle  tradizioni,  cioè,  Costantino  venisse  tenuto  quello 
che  era  invece  Giustino,  e  che  il  524  dovesse  invece  dirsi  524,  che  fu 
r  anno  di  fondazione  dei  vescovati  istriani.  •  Checché  ne  sia  di  queste  in- 
gegnose conghietture  del  Eandler,  certo  è  che  sin  Nigbfoeo  è  annoverato 
nei  suoi  dittici  pedenali,  siccome  il  primo  vescovo  di  questa  chiesa:  tutt'al 
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più  ne  resta  iodecisa  V  epoca  del  suo  episcopato  ;  nel  524,  secondo  alcuni, 
nel  524,  seoóndo  lui.  Le  notizie,  eh*  ^li  ce  ne  dA,  sono  queste.  «  É  vero- 
»  simile,  ei  dice,  the  fosse  il  primo  vescovo,  e  che  al  pari  d^li  altri  istriani 
»  venisse  assunto  nel  524,  regnando  re  Teodorico,  per  volontà  di  papa 

•  san  Giovanni  I,  ad  istanza  dell'  imperatore  bizantino  Giustino.  »  Delle 
aiioni  di  questo  santo  vescovo  ci  porge  poscia  le  seguenti  notizie.  «  Calun- 

•  niato  dai  proprii,  che  lo  imputarono  di  cose  sconcie,  venne  chiamato 
»  a  giustificarsi  dinanzi  il  metropolita  aqullejese,  al  quale  manifestatosi 
»  per  ripetuti  miracoli,  non  ebbe  d' uopo  d*  altro.  Le  sorgenti  presso  Pin- 
t  guenle,  due  presso  Trieste,  tra  le  quali  l'acqua  del  fontanile  presso  la 
t  parrocchiale  di  sanf  Antotoio  nuovo^  si  attribuiscono  scatturite  miraco- 
t  tosamento  a  sua  intercessione.  Reduce  da  Àquikja  per  la  via  di  mare, 
t  toccò  il  porto  di  Umago,  e  vi  mori  il  di  6  di  settembre  di  anno  ignoto. 
»  n  santo  corpo  insieme  a  quello  del  suo  diacono  san  Massimiliano  sono 
»  venerati  nel  duomo  di  Umago  ;  la  destra  di  lui  fu  trasmessa  a  Pedena.  » 

Se  vogliasi  ammettere  la  conghiettura  del  Eandler,  che  nel  diploma  di 
dotazione  e  di  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  formosa,  ossìa  di 
Canneto  di  Pola,  dell'  anno  546  abbiasi  a  leggere  Petenen$i$  anziché  Brixi- 
mmuii,  per  isbaglio  dei  copisti;  il  vescovo,  che  vi  è  sottoscritto  Theodorus 
BrixinenriSy  wrehhesi  a  riputare  immediato  successore  di  san  Niceforo. 
La  quale  conghiettura  di  Ini  ò  corroborata  altresì  dalla  notizia,  che  la 
chiesa  di  Bressanone,  o  seppur  si  voglia  di  Brescia,  non  aveva  in  quell'anno 
cin  vescovo  di  simil  nome  ;  né  inoltre  sembra  verisimile  che  da  città  si 
fontana  intervenisse  alla  sottoscrizione  di  quel  diploma  un  vescovo,  che 
nemmeno  poi  apparteneva  a  questa  ecclesiastica  provincia. 

Ammesse  pertanto  queste  non  irragionevoli  conghietture,  abbiamo  se- 
condo vescovo  di  Pedena  il  summentpvato  Tzodoeo  ;  a  cui  nel  579  era  di 
già  succeduto  Maeciaro,  unq  dei  vescovi,  che  furono  al  sinodo  gradense 
del  patriarca  Elia,  da  me  alla  sua  volta  recato  (I)  Dopo  di  lui,  si  trova 
nel  679,  UEsuniNo  intervenuto  al  sinodo  romano  del  papa  Agatone.  Un 
tescovo  di  Pedena,  assisteva,  nell*  anno  804,  al  parlamento  tenuto  nella 
valle  di  Risano  dai  legati  di  Carlo  Magno>  circa  i  lamenti  degl'  istriani 
contro  il  duca  Giovanni  :  questo  vescovo  il  Eandler,  per  semplice  c(mgeU 
<tfra,  nominò  Loeeiizo  Né  sino  al  961  se  ne  trova  alcun  altro.  Nel  qual 

(i)  Pag.  58  e  s«|^.  di  qaesto  toI. 


anno  un  Feeoebbeto  si  trovava  eoa  altri  vescovi  alla  consecrazione  del 
duomo  di  Pareozo^  e  questo  medesimo  anche  nel  975  lo  si  vede  comme- 
morato in  atti  dei  patriarchi  aquìlejesi.  Poi  si  prosegue  sino  al  f002.  Un 
atto^  con  cui  Woldarico  marchese  dell'  Istria  disponeva  di  alcuni  beni, 
ci  mostra  sottoscritto  un  Dei  gralia  petenensU  episcopus  ;  ma  del  suo 
nome  cancellato  dal  tempo  non  si  rileva^  che  T-  ultima  lettera  O  :  sicché 
non  vi  si  può  conghietturare  chi  fosse.  Nel  i015,  uno  Stbpaho  era  prosente 
alla  donazione  di  Giovanni  patriarca  di  Aquileja  al  prevosto  e  ai  canonici 
di  santo  Stefano  di  Cividale.  Woldai^igò  vescovo  di  Pedena  era,  nel  4051, 
tra  ì  vescovi  che  assistevano  alla  solènne  consecrazione .  della  basilica  pa- 
triarcale di  Aquileja.  Nel  i  079  è  commemorato  un  Ezzo  ;  nel  i  085^  un 
PiETEo,  il  quale  si  trovava  presente  al  diploma,  con  cui  il  patriarca  Wol- 
darico donava  al  monastero  belinese  la  chiesa  e  il  monastero  di  san  Gio- 
vanni di  Tuba  al  Timavo. 

Di  altri  due  vescovi  fin  qui  sconosciuti  posso  dare  notizia  :  Gotpoldo, 
che  nel  4156  sottoscriveva  ad  un  diploma  del  patriarca  Pellegrino  a  favore 
del  monastero  di  Mosacio  :  e  Coeeado,  che  si  trovava  ad  una  donazione  di 
alcune  chiese,  fatta  dalla  contéssa  Sofia  il  di. 4  8  giugno  4470,  m  EccUHa 
s.  Mariae  de  Folina  in  Valle  Mateni^  in  diocesi  di  Reseda  (4).  Poi,  nel  4475, 
trovasi  il  vescovo  Feoeeico,  commemorato  jn  un  diploma  del  patriarca 
Vodalrico,  e  nel  4476  presente  alla  donazione  del  predio  di  Mittelbach 
alla  chiesa  di  Novaeella  in  Tirolo^  fatta  da  Engelberto  conte  di  Gorizia. 
Quattro  anni  dopo,  cioè,  nel  4180,  ci  si  mostra  un  vescovo  Popohe,  testi- 
monio ad  un  diploma  del  patriarca  Goffredo;  egli  è  commemorato  anche 
nel  4  4  88  in  atti  dell*  arcidiaconato  di  Aquileja,  della  propositura  di  Civi- 
dale, dei  monasteri  mosacense  e  belinense.  Fu  protratto  da  taluni  il  pasto- 
rale governo  di  Popone  sino  all'anno  .4220:  ma  cotesto  prolungamento  fu 
conseguenza  dell'  avere  ignorato  i  nomi  di  due  vescovi  successori  di .  lui, 
dopo  i  quali  venne  un  altro  Popone,  che  toccò  poi  V  anno  suindicato.  1 
due  vescovi  furono,  Vigieoo,  di  cui  si  trova  memoria  in  un  documento 
deir  archivio  di  Parenzo^  appartenente  air  anno  4200,  indicliime  III^  die 
vero  VII  itUranle  Octobri  in  Civitale  Àustriae  etc.  (2)  ;  e  Fedeeico  li,  di 
cui  trovasi  memoria  nei  regesti  del  vescovato  di  Parenzo,  dall'anno  4200 


(i)    Veil.    Annal.    CamaM.,    toin.    IV,  (2)  Coleli,  mi.  incd.  ilella  marciaiia,  co-I. 

Append..  pag.  32.  CIAVI  della  clas.  IX,  cari.  284  a  tergo. 
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al  4205.  Xéìn  quest'anno. appunto  4205  s'incomincia  a  trovare  menzione 
del  vescoTO  Poponb  li, -cui,  per  la  notizia  dei  due  commemorati  di  sopra, 
mm  dobbiamo  confondere  col  vescovo  Popone  del  4480.  Di  iesso  nel  4205 
offirono  memoria  gli  atti  delf  archivio  parentino,  talvolta  col  nome  di 
Popone  e  talvolta  col  nome  di  Pompeo;  è  nominato  Popone  anche  nel  4245 
e  Dd  4220.  Quind'  innanzi  non  si  ha  notizia  che  della  somma  desolazione,  in 
coi  trovavasi  la  chiesa  pedenate.  Essa  nel  4258  era  vacante  e  non  contava 
più  di  un  canonico.  Gregorio  IX,  pontefice,  pregato  a  sopprimerla  ed  a 
trasfarirne  la  cattedra  in  Ortemburgo  nella' Carintìa,  chiedeva  da' Viterbo 
distinta  relazione  e  prùdente  parere  ai  vescovi  di  Emonia  e  di  Trieste. 
Tuttavolta  non  fu  soppressa  :  continuò  ad  avere  il  suo  vescovo.  Ne  occu- 
pava infatti  la  sede  nel  '4259,  Pìetio  II  da  Montemarte,  il  quale'  nel  detto 
anno  consecrava  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Tittgnano  nella  diocesi  di 
Orvieto.  E  dopo  di  lui  sedeva  vescovo  di  Pedena,  nel  4255,  Ereico  da 
OrsanO)  già  prevosto  di  Cividale  (  I  )  ;  a  cui  succedeva,  nel  s^;uenle  anno 
4254,  un  Otohe,  commemorato  tra  i  personaggi,  che  fecero  doni  al  mo- 
nastero di  Sltlich  nel  Carnio.  Nel  4  265,  n' era  vescovo  un  VaARDo;  nel 
4271^,  un  Beeraedo,  il  quale  consecrò  due  altari  in  Hams  nel  Tirolo  ed  ebbe 
onorevoli  incarichi  dal  papa  Nicolò  IV.  Troviamo,  che  nel  4295,  il  ve- 
scovo Uleico  fu  scomunicato  dal  patriarca  di  Aquileja,  per  non  avere 
obbedito  a  replicate  citazioni  di  lui.  Successore  di  questo  fu  il  domeni- 
cano Fa.  Odoeisio  Bertrami  da  sant'  Apostolo,  in  diocesi  di  Orvieto,  del 
^uale  non  altro  si  sa,  tranne  che  prima  di  essere  vescovo  era  slato  cappel- 
lano del  cardinale  Napoleone  Orsini,  e  che  nel  4510  viaggiando  per  recarsi 
in  patria  a  rivedere  i  suoi  fratelli,  mori  in  Pola  ed  ivi  fu  sepolto  presso  ì 
frati  francescani.  In  quel  medesimo  anno  gli  si  trova  sostituito  fr.  Enoch, 
eremita  agostiniano  ;  del  quale  si  ha  notizia  sino  dal  4545,  per  la  conse- 
crazione  da  lui  celebrata  della  chiesa  di  santo  Ambrogio  di  Montefalco- 
ne  (2)  :  ed  in  un  documento  deir  archivio  di  Oberburg  (5)  è  ricordato  sotto 
Fanno  4548.  Egli  per  autorità  del  patriarca  di  Aquileja,  segnata  il  di  40 
aprile  4  522,  aveva  ottenuto  licenza  di  trasferirsi  per  qualche  giorno  a  Lu- 
biana presso  i  religiosi  del  suo  ordine  :  dove  anche  mori.  Dopo  di  lui 
ci  si  presenta,  circa  il  4524,  il  vescovo  Domitoee,  che  il  Kandler  nominò 

(i)  Yed.  il  Coleti,  luog.  cìt.  ciana,  cod.CLX VI  della  clas.  IX  lat.,  cari, 

(a)  Mst.  Misceli.  dalP  Arch.  di  Udine.  386  a  tergo. 

(3)  Ved.  il  Goleti,  rass.  ined.  della  Mar- 
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:  6gU  è  commemorato  in  un  atto  di  limitasiouo  di  oonltai^  atdiì- 
iito  tra  M  coale  d' Istria,  il  patriarca  di  Àguileja  e  la  repubbUoa  di  Yeneiia. 
Quanto  Ti  vessa  questo  vescovo,  oon  si  sa:  l)eosi  nel  4559  la  chiesa  pade- 
nate  era  vacante  ed  amministravala  il  preyosto  di  Pislno,  il  quale  com- 
parve in  questa  queliti  al  concilio  di  Aqiiileja.  GoeuELMO  fii  dipoi  promosso 
alla  vescovile  dignità  di  Pedena,  e  vi  moriva  nel  4545.  Nei  qua!  anno  wè^ 
desimo  il  francescano  fé.  Akahzio  veoivagli  sostituito:  ed  anch' egU  io 
questo  stesso  anno  mori.  Gli  fu  surrogato,  neir  anno  dopo,  il  domoiicaM 
FÉ.  Staiuslao,  altramente  nominato  LoéUsiao.  In  qu{^t'  anno  stesso  ialar- 
venne  alla  consecrazioae  della  chiesa  di  san  jQiorgio  in  Pirano,  il  di  34 
aprile,  ed  inoltre  nel  di  medesimo  concesse  indulgenze  alia  chiesa  di  aapto 
Stefano  di  Montone  (4).  Pochi  anni  egli  visse  ;  perciocché  a*  24  febbraro 
4  548  si  trova  promosso  a  questo  vescovato  Dexezeio  de'  Matafòri,  arci- 
diacono di  Zara  sua  patria  :  einque  anni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Nona.  E  qui  venne  in  sua  vece,  nello  slesso  anno  4555,  NicotLò  Gerviceose; 
a  cui,  due  anni  dopo,  successe  Pieteo  III,  ignorato  dall'  UgMl>9  ^  sfuggito 
d' occhio  anche  al  Eandler.  Di  lui  abbiamo  notizia  da  unjdocumento  del 
di 20  aprile  4555,  periti,  in  qualità  di  legato  apoatolicOi  msieme  con 
Bartolomeo  vescovo  di  Traù,  concedeva  cinquanta  giorni  d' ind.ulgenia 
alla  confraternita  di  san  Giambattista  de' flagellanti,  di  Pirano  (2).  Poi,  nel 
4574,  troviamo  IìOeeuzo  II,  il  quale,  in  qualità  di  vicario,  resse  per  alcMn 
tempo  la  chiesa  tergestina.  Gonsecrò  nel  45T7,  addi  42  aprile,  T  altare  di 
sant'Ilario  a  Gapodistria  (3).  Sotto  l'anno  45S9  ci  si  dfire  memoria  del 
vescovo  FÉ.  Paolo  de'  conti  di  Urbino,  francescano,  il  quale  fu  assistente 
alla  consacrazione  della  chiesa  di  san  Francesco  io  Moggia,  siccome  ci 
assicura  l' iscrizione  collocatavi,  la  quale  io  recai  nel  narrare  le  vicende 
della  chiesa  triestina  (4).  Le  schede  inedite  del  Goleti  ci  mostrano  vescovo 
di  Pedena,  nel  4 590, un  fé.  Eheigo  II,  uè  vi  si  dice' di  più.  Nell'anno  4594, 
addi  4  4  febbraro,  veniva  promosso  a  questa  sede  fé.  Aid^eba  Bono,  da 
Gaorle,  il  quale  due  anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  Àgenense  nelle 
isole  di  Gandia.  E  qui,  nell'  anno  stesso,  venivagU  sostituito  l' agostiniano 


(i)  Ved.  il  ConUrinì,  De  episcopis  ex  (3)  Ne  porU  il  docamento  il  Coleti,  ira 

ordine praedicator.ad Isir,  eccLassumpt.^  le  lae  fchede  ÌDedite. 
V^%'  9<)OTe  ne  porla  anche  il  documento-  (4)  I>a  regiitrò  nelle  sue  schede  ineJ. 

(a)  Yed.  il  Goleti,  luog.  cit  anche  il  Coleli,  luog.  cìL,  cari.  aSS. 
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n.  EiftiM  III,  de  Wildensten,  già  yeacovo  di  Trieste,  tradatato  a  questa 
cUesa  dal  papa  Booifasio  IX,  per  le  lagnaiue  del  capitolo  e  del  clero  trìe» 
atiao»  che  i* accusaTano  di  prodigalità:  ne  mori  di.crepacucn'e.  Oli  vèniie 
diatro,  ùA  4507,  ragostiuiaDo  pe.  Paolo  II  de  Nostero,  stirìano  :  egli,  coi 
vweovl  di  Nooa  e  diEoioDia,  conseerò  gli  altari  nella  chiesa  di  aaota  Maria 
de^Mrri  in  Yeoeiia  (i),  il  di  9  dicembre  1444.  GioTAiiifi  gli  successe,  il 
qwle  iDori  nel  4447:  a  cui,  nel  444^,  vepae  dietro  r  agostiniano  fé.  Gee- 
aatto,  di  Carintia.  Era  vescovo  eletto  di  JPedena,  nel  4450,  un  altro  ago- 
sUoiaiio  ra.  Paolo  III,  ignoto  airUgbelli  ed  agli  altri,  ohe  scrissero  di  questa 
chlOBa.  Oi  lui  si  ba  notisia  |^r  una  carta  dell' arcbivio  di  Fiume,  alla  quale 
^l^.col  prete  Ambrosio  arcidiacono  di  Fiume,  trovasi  presente.  Poi  nel 
4454  SI  l|a  notiEia  della  morte  del  vescovo  Nicolò  II,  commemorato  dal 
Kaodler  sotto  Tanno  4427. 

Successore  di  Nicolò  II,  neir  anno  stesso  della  morte  di  lui^  sotteotrò 
al  governo  della  vedova  chiesa  il  domenicano  fé.  Pieteo  IV  Giustiniano, 
nobHe  veneziano,  priore  del  convento*  di  san  Domenico  di  Castello;  ammi- 
nistratore >  nel  4  456,  del  monastero  di  san  Salvatore  di  Venezia,  ed 
apostolico  visitatore  della  diocesi  aquilejese.  Nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo^  fu  intruso  al  vescovato  pedenate  nel  4445  dall*  antipapa  Felice 
un  Martino^  ch'era  parroco  di  Lubiana; e  che  ivi  mori,  undici  .anni  dipoi, 
in  quella  stessa  città,  scomunicato  dal  pontefice  Eugenio  IV.  Circa  T  anno 
4465,  ci  dà  notizia  il  Eandler  del  vescovo  Coeeado,  cui  dice  essere  stato 
«  commendatario  della  preposilura  di  sanf  Andrea  al  fiume  Traisen  nel- 

•  r Austria,  imperante  Federico  IH.  »  Dopo  di  lui,  troviamo* nell'anno 
1467,  il  vescovo  Michele,  mentovato  nel  libro  tavolare  della  contea  di 
Pisino; e  nell'anno  4485,  in  un  vecchio  libro  di  conti,  appartenente  al 
vescovato  di  Pedona,  si  trova  memoria  del  vescovo  Pascasio,  colle  seguenti 
parole  (2):  •  Anno  Do.  M.CCCC.LXXXV.  Ind.  IH.  die  vero  XHI.  m.  Maji. 
»  Petenae  in  episcopatu  R.  Dni  Paschasii  episcopi  Petinensis  tunc  tempo- 

•  ris  consignati  Fuecaci,  seu  r^alia  circa  festum  s.  Crucis.  In  primis. 

•  dttus  Bartholomaeus  plebanus  Galligntini  dedit  duodecim  lìbras  et  duo- 

•  decim  agnos  etc.  »  Questo  vescovo  era  nativo  di  6allignana,eFa  stato  ar- 
cidiacono e  vicario  di  Pedona  :  fu  sepolto  in  patria,  ove  anche  se  no  l^eva 


(i)  Fbim.  Cora.  EccL  f^en.^  tom.  II,  (a)  Presso  il Coleti,  mss.ined.  delia  Mar- 

pag.  7.  ci  na,  cart.  289. 
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r^igrafe  sepolcrale.  Ebbe 'successore,  nel  4460,  Gioteio'  Maninger  de 
Eirchberg,  oriando.da  nobile  famiglia  del  Garnio-  di  lui  si  hanno  memo- 
rie anche  nel  4492  e  nel  4504  :  quanto  più  oltre  viresse^  (-non  ci  è  noto. 
Bensì,  nel  4545  gli  si  trova  sul^ceduto  Giorgio  II  Slatkoina,  parroco,  poi 
canonico,  indi  preposito  di  Lubiana  :  fu  promosso  al  vescoyalo  pedenate, 
conservando  tuttavia  la  parrocchia,  alla  quale  rinunziò  nel  4547  soltanto. 
Sembra  per  altro,  che  in  questo  frattempo  non  sia  stato  che  amministratore 
del  vescovato,  e  poscia  ne  sia  divenuto  ordinario  pastore;  Nell'anno  4524 
fu  trasferito  alla  sede  di  Vienna  neir  Austria  :  nel  qual  anno  medesimo  (  e 
non  già  nel  4  525  come  notò  V  Ughelli  )  gli  fu  sostituito  sulla*  cattedra  pe- 
denate il  frate  Nicolò  ni  Craiz,  o  Craizer,  d!  nobile  famiglia  della  Carintia. 
Che  questo  Nicolò  infatti  fosse  vesèovo  di  Pedena  nel  4524^  ce  ne  assi- 
cura  r  iscrizione  scolpitagli  nel  palazzo  vescovile,  a  commemorazione  dei 
lavori  a  sue  spese  eseguiti  ;  la  quale  iscrizione  diceva  : 

•  ,  • 

M.  D.  XXIV. 

NIGOLAVS  CRAIZ  EPtSCOPVS  PETIN. 

HOC  AEDIFICIVM  .....  FVNDÀVIT. 

T 

Mori  nel  seguente  anno  4525,  il  di  primo  di  settembre  :  ed  ebbe  suc- 
cessore, neir  anno  stesso,  GioyANici  II  Barbo,  nativo  di  Gosgllaco,  proni- 
pote del  papa  Paolo  II.  Era  stato  canonico  di  Trieste,  e  poi  parroco  di 
Hrenovizza,  la  qual  parrocchia  ritenne  anche  dopo  la  sua  promozione  ai 
vescovato.  Nel  paldzzo  vescovile  costruì  la  cappella  intitolata  a  sant'Anna 
ed  a  san  Giovanni  Battista  :  Io  attesta  i'  iscrizione  scolpitavi  : 


B.  ANNAE  AC  IOAN.  BAPT.  IOANNES  BARBO 
PETIN.  EPVS.  DICAVI! 


Mori  nel  i  547,  a'  1 6  gennaro,  e  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  ove  se 
ne  legge  l' epigrafe  : 


li 


àp 


I 


ARNO     U85-4600  771 


PRAESVLIS  .  IN'.  TVMVLO  .  HOC  .  CONSISTVNT 

OSSA  .  lOANNIS 

BARBIA  .  QVEM  .  OENVIT  .  SAN6V[NE 

CLARA  .  DOMVS 

AT  .  DEVS  .  OMN[POTENS 

ANIMAM  .  REQVIESCERE  .  COELO 

IVSSIT  .  VT  .  ET  .  CORPVS  ,  TRANSEAT 

IN  .  CINERES 
•  V.P. 

•   •        • 

Dopo  I9  morte  dì  lui,  nel  seguente  anno  4548,  vi  fu  promosso  il  ragu- 
seo ZiccAEiA-GioYiififi  Givanicz.  Ci  fa  sapere  il  Kandler,  che  questo  ve- 
scovo, per  la  povertà  dell' episcopato,  ottenne,  neN  555,  che  T  impera- 
tòre  Ferdinando  I,  di  cui  era  consigliera,  gli  concedesse  la  parrocchia 
di  Hronovizza.  Continua  il  dotto  stòrico  a  farci  noto,  eh'  egli  a  sostenne 
»  forti  contese  coi  villici  di  Scoplìaco  e  Tupliaco  per  ragione  di  decime.  » 
Viveva  anche  addi  29  settembre  1561,  e  sembra  dagli  atti,  ch'egli  unisse 
in' sé  anche  la  prepositura'  di  Pisino  :  lo  che  mostra  fallace  la  notizia  dataci 
dal  Contarini  (4),  esserne  sfato  eletto  il  successore  nel  4557.  E  tanto 
più  la  si  scorge  fallace,  perchè  si  sa  con  certezza,  che  questo  vescovo 
mori  il  giorno  9  marzo  4562,  e  fu  sepolto  in  Gallignana.  Neil'  anno  adun- 
que 4562,  e  non  nel  4557,  gli  fu  sostituito  Jacopo  di  Cronberg:  a  cui 
venne  dietro,  nel  seguente  anno,  il  cremonese  domenicano  fr.  Daniele 
Barbò,  promossovi  il  di  4  giugno  :  mori  a' 25  febbraro  4570.  Nel  qual 
anno  medesimo  ne  fu  eletto  successore  Giorgio  IH  Rautgartler,  nativo  di 
Segna,  dottore  in  teologia  e  canonico  di  Zagabria.  Figurò  per  varii  anni 
in  qualità  di  eletto^  ossia,  senz'avere  ricevuto  T  episcopale  consecrazione: 
soleva  intitolarsi  :  Dei  el  serenissimi  principis  Caroli  archid.  Ausi,  gralia 
eleclus  episcopus.  Fu,  nel  4  596,  al  concilio  provinciale  tenuto  in  Udine 
dal  patriarca  di  Aquileja.  Ampliò  l' episcopio,  neir  anno  4597,  e  vi  scavò 
opportuna  cisterna:  preparò,  nel  4 600,' la  sepoltura  per  sé  e  per  i  suoi 
successori,  sulla  quale  ne  fu  scolpita  V  epigrafe  : 


(1)  De  episc.  ord.  Praedic^  etc,  pag.  gG. 
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GEORGIVS  RYTGAatERVS 

EPI8C. 

FIERI  FEGIT  AN.  MDG. 

In  queir  anno  stesso,  egli  mori  addi  40  dioeoibre,  e  vi  fu  sepolto  il 
primo.  Ebbe  successore  nel  vescovato  .raquilejese  Ahtohio-  Zara.  Di  lei 
narra  il  Kandler:  •  Favorito  deU*  arciduca  Ferdinando  II,. che  gli  assegnò 
I  qualche  rendita  su  Fiume,  lo  fé'  preposito  di  Pisino,  suo  Consigliere,  e 

• 

»  nel  il '602,  mentre  Zara  aveva  26  anni  d'et&  e  soltanto  la  prima  tonsura, 

•  lo  nominò  vescovo  di  Pedenà^  annuente  e  dispensante  Clemeate  Vili. 
»  Fu  distinto  letterato,  autore  dell'opera  dedicata  aH'arciduca  Ferdiaaiido: 
I  De  malomia  iugeniorumy  stampata  in  Venesia,  nella  .quale  opera  trovasi 

•  la  sua  effigie.  «  Mori  il  penultimo  giorno  dell'inno  1621,  e  fu  sepolto 
nel  duomo  di  Pedena,  con  relativa  epigrafe.  Gli  successe  nel  .'seguente 
anno,  il  francescano  de'  minori  osservanti,  eh'  era  vescovo  di  Nasaret  tu 
parlibusy  ra.  Caelo  Weinsberger.  Mori  a  Rets  in  Austria,  nel  i  625  ;  ed  ivi 
è  sciolto.  Successore  di  lui  fu  promosso  alla  sede  pedenate,  il  di  21  iqprile 
del  medesimo  anno,  Pompeo  Coronini,  «  oativo  di  Gorizia,  dice  il  Kandler, 

•  ò  piuttosto  da  Gormons  nel  goriziano,  dottore  di  legge,  visitatore  del- 
«  r  arcivescovato  di  Salisburgo,  consigliere  intimo  di  Ferdinando  II,  com- 
»  missarìo  della  dieta  provinciale  di  Gorizia,  nobile  dei  Carnio,  decano  di 
»  Lubiana.  9  Fu  trasferito,  addi  24  marzo  4654,  al  vescovato  di  Trieste. 

:  Soltanto  nel  seguente  anno,  addi  27  mai*zo,  la  vacante  chiesa  ottenne  il 
suo  pastore:  egli  fu  Gasparo  Bobegh  da  Radmansdorf,  dottore  in  legge, 
consigliere  di  Ferdinando  Iti,  arcidiacono  di  Radmansdorf,  preposito  di 
Lubiana;  la« quale  prepositura  ritenne  anche,  dopo  la  sua  promozione  al 
vescovato.  Fu  ambasciatore,  nello  stesso  anno  4652,  presso  la  repubblica 
di  Venezia.  Neil'  ottobre  4  654  mori  in  Lubiana,  donde  ne  fu  trasportato 
il  cadavero  a  Radmansdorf  ed  in  quella  chiesa  parrocchiale  ebbe  sepoltura. 
Poco  dopo  ne  venne  eletto  successore  il  triestino  AiiTomo  II  Harenzi,  il 
quale  non  ebbe  l'episcopale  consacrazione  che  a' 47  ottobre  I65S,  in 
Roma  :  passò  al  vescovato  di  Trieste  il  di  26  aprile  4646.  L' anno  stesso 
fu  nominato  in  sua  vece  al  governo  della  chiesa  di  Pedena ,  il  gori- 
ziano Francesco  -  Massimiliano  Vaccano,  ma   nou  n'ebbe  la  pontificia 
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conferma  <l),  che  il  di  1   marzo  4649.  Passò  anch'  egli  al  vescovato  di 
Trieste,  il  di  1 2  marco  4  665. 

Ad  occupare  la  vacante  chiesa  fu  promosso,  nel  medesimo  anno,  il 
firaoceacanp  croato  pe.  Piolo- IV  Janschitz  o  èie  Tauris.  Giunse  in  Pedena 
il  di  9  novembre.  Procurò  molti  vantaggi  e  al  palazzo  calle  rendite  vesco- 
vili «  e  maggiori  cose,  dice  il  Eandler,  avrebt)e  fatto,  se  prepotente  de- 
»  siderio  di  qualche  mitra  ungherese  non  V  avesse  occupato.  »  Ed  appunto 
per.  viaggiare  verso  V  Ungheria,  nel  cuor  dell'  inverno  del  1667  cadde  am- 
malato di  catarro  in  Lubiana,  ed  ivi  mori  presso  i  frati  del  suo  ordine, 
ove  anche  fo  sepolto.  Successore  sottentrò  al  governo  della  chiesa  pede- 
nates,  nell*  anno  stesso,  il  triestino  GiiN-GiAcoifo  dell*  Argento,  vicario  im- 
periale in  Aquileja,  canonico  di  Trieste,  ed  arcidiacono  di  Reifniz.  Ci  dà 
notizia  il  Kandler,  eh'  egli  era  stato  «  eletto  vescovo  fino  dal  2  agosto  4657, 
t  mentre  era  in  sede  il  Yaccano  ;  ma  per  ignoti  impedimenti  giunse  tardi 
»  $t  possesso,  dopD  la  morte  cioè  di  Paolo  de  Tauris.  »  Egli  mori  nel  4  669. 
Do  altro  francescano  degli  osservanti  pr.  Paolo  VBudiinir.bossinese,  ot- 
tenne* la  cattedra  pedenate  nel  seguente  anno  :  ma  vi  dufò  assai  poco,  a 
cagione  della  sua  debole  salute:  nello  stesso  anno  infatti,  a' 4 5  di  dicembre 
gK  veniva  eletta  successore  AiroUBA-DAinELs  barone  di  Raunoch,  signore  di 
Siller-Tabor  e  di  Momiano,  consigliere  imperiale  e  canonico  dì  Lubiana. 
La  chiesa  pedenate  Tebbe  suo  pastore  per  ben  sédici  anni.  Mori  in  Pedena 
il  di  9  dicembre  4686,  e  fu  trasferito  ad  aver  sepoltura  nella  tomba  della 
sua  famiglia  in  SiHer-Tabor,  com'egli  medesimo  aveva  ordinato  nel  suo 
testamento. 

Nel  seguente  anno  gli  fu  surrogato  Giovanni-Marco  barone  dei  Rossetti, 
parroco  in  Lubiana,  vicario  generale  e  canonico.  Dopo  di  essere  divenuto 
vescovo  di  Pedena,  fu  eletto,  nel  4688  decano  di  Lubiana  e  consigliere  im- 
periate. Mori  in  Pedena  il  giorno  4  0  novembre  4  691  ed  ebbe  sepoltura  in 
cattedrale,  ove  onorevole  epigrafe  gli  fu  scolpila.  Sedici  mesi  restò  vacante 
la  vedova  chiesa;  .finalmente  il  di  9  marzo  4  695  le  fu  eletto  a  pastore 
PiBTio-AaToino-PAOLo  Gauss  de  Homberg,  nobile  di  Fiume,  dottore  in 
teologia,  abate  di  san  Giorgio  in  Canale,  parroco  di  Bolzano  io  Tirolo, 
arcidiacono  e  vicario  foraneo  di  Fiume.  Non  si  ha  certezza  dell'andò  della 


(i)  Se  ne  può  TeHere  la  lettera,  che  ne  ha  relazione,  presso  il  Coronìni,  Oper.  Misceli.^ 
tom.  ),  pag.  159. 
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sua  morte:  secondo  il  E^ndler  •  sembra  maocato  nell'  aprile  del  4746.  j» 
Tutlavolla,  nelle  schede  manoscritte  del  Coieti  (\),  n*é  potata  Teie^De del 
successore  sotto  il  di  6  giugno  4745  :  il  Eandler  invece  la  not6  addi  25 
aprile  4746,  la  quale  opinione  mi  sembra  più. ragionevole.  Ed  ^cooe  il 
perchè.  Cotesto  successore,  del  vescovo*  Gauss  ;  GioEGio-FiiiicEsco-^SAVBftio 

• 

Marotti,  nobile  di  Fola,  canonico  di  Pedena,  arcidiacono  del  Carnio  infe- 
riore, preposUo  di  Rudolswert  e  deputato  agli  affari  del  Carnio;  era  siato 
promosso  al  vescovati  di  Dardania  inpariibu^  e  stabilito  coadjutore*  al 
vescoTO  Gauss,  colla  speranza  di  futura  successione.  Perciò  io  sono  d' av- 
viso, che  il  Coieti  inavvertentemente  lo  abbia  riputato  eletto  al  vescovato 
di  Pedena  allorché  ne  fu  semplicemente  stabilito  còadjutore  ;  laddove  il 
Eandler  AC  segnò  invece  la  data  della  sua  vera  promozione  a  questa  sede, 
ossia,  deiriacominciamento  del  suo  governo  in  qualitò,nonpiù  di-coadju-. 
torè,  ma  di  ordinario  pastore  di  questa  chiesa.  Ed  ecco  perchè  la  morte- 
dei  suo  predecessore  e  r  innalzamento  di  lui  siano  commemorati  nello 
stesso  mese:  la  qual  cosa  non  sarebbe  accaduta  s'egli  non  fosse-  stato 
vescovo  di  già  e  non  avesse  avuto  la  sua  destinazione  sino  dal  momento, 
che  n'era  entrato  còadjutore.  Egli  mori  a  Fiume  il  di  20  agosto  4740,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  san  Vito  de'  gesuiti,  dinanzi  ali*  altare  di  san  Fran- 
cesco Saverio.  • 

Morto  lui,  la  chiesa  pedenatis  fu  retta  dal  francescano  riformato  fi. 
Guif-GiuSEppE^oiuFAcio  Cccotti,  da  Gorizia,  promossovi  dal  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  dietro  nomina  del  conte  di  Pìsino,  il  di  5  luglio  ^741.  Nel 
seguente  anno,  il  di  26  luglio,  consecrò  un  altare  in  onore  di  san  Giovanni 
Nepomuceno  nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  grazie,  presso  a  Gorizia^  per 
delegazione  deir  aquilejese  patriarca  Daniele  Dolfin.  La  somma  povertà 
delle  rendite  di  questo  vescovato  indusse  T  imperatrice  Maria  Teresa  a 
concedervi  un  aumento  di  500  Gorini  annui.  Visse  cotesto  vescovo  sino  al 
di  4  maggio  4769:  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  dinanzi  air  altare  di  sau 
Giambattista,  nella  tomba  preparatagli  da  sua  nipote  Caterina  Collaucich. 
Ivi  se  ne  legge  onorevole  epigrafe.  Restò  vedova  allora  la  chiesa  di  Pedeoa 
intorno  a  diciassette  mesi  :  le  fu  dato  a  pastore,  nel  settembre  del  4766, 
il  triestino  Aldeago-Artoivio  Piccardi,  canonico  e  poi  decano  in  patria. 
Nominatovi  dal  conte  di  Pisino,  ottenne  la  pontificia  conferma  il  di  26 
settembre  deir indicato  anno,  e  nel  di  22  febbraro  dell'  anno  dipoi  ricevette 

(i)  Ms.  della  Marciana,  cit.,  cari.  290  a  tergo. 
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r^iscopale  coQsecrazione  in  Gorizia  9a  qaelF  arcivescovo,  e  nel  seguente 
anno  intervenne  a  quel  sinodo  proviiiciale.' Fu  trasferito  nel  4785  addi  44 
febbraro  al  veséovato  di  Segna^  acciocché  la  sede  pedenate  rimanesse  va- 
cante, giacché  r  imperatore  Giuseppe  II  ne  progettava  la  soppressione.  La 
quale  appunto  fu  effettuata  nel  4788:  il  territorio  di  questa  diocesi  fu 
congiunto,  come  alla  sua  volta  ho  narrato,  alla  nuova  diocesi  di  Gradisca, 
e  poscia  a  quella  di  Trieste,  come  lo  è  di  presente.  Afdrago,  tuttoché 
provveduto  del  vescovato  di  Segna,  preferì  di  soggiornare  in  patria,  ove 
mori  nel  4789,  il  di  45  settembre. 

Ai  tempi  di  questa  soppressione  il  capitola  della  cattedrale  dì  Pedena, 
già  da  un  mezzo  secolo^  era  ridotto'  a  quattro  soli  canonici  e  non  più;  i 
quali  anche  avevano  la  cura  delle  aniooe  della  città.  Tutta  la  diocesi  era 
composta,  compresavi  Pedena  stessa ,  di  dodici  parrocchie  soltanto,  oltre 
a  sei  vicariati.  Unico  e  solo  convento- era  queHo  de'  paulotti,  ossia  de'  mi- 
nimi di  san  Francesco  di  Plaola,  alla  beata  Vergine  del  Lago,  fondato  nel 
4596  da  Nicolò  ed  Ermanno  Guttenegker:  ma  non  vi  abitavano  che  quat- 
tro soli  sacerdoti.  La  messa  per  lo  più  vi  si  celebrava  in  lingua  illirica.  Né 
della  diocesi  di  Pedena  tni  rimane  da  dire  di  vantaggio  :  passo  perciò  ad 
enumerarne  la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori. 


SERBE  DEI  VESCOVI 


I.        Neil'  anno 

524. 

San  Niceforo. 

H. 

546. 

Teodoro. 

III. 

579. 

Marciano. 

JV. 

679. 

Ursiniaoo. 

V. 

804. 

Lorenzo. 

VI. 

964. 

Frederberto. 

VII. 

4002. 
4015. 

....    .0. 

Vili. 

Stefano. 

IX. 

4034. 

Voldarico. 

X. 

4079. 

Ezzo. 

XI. 

4  085. 

Pietro. 

XII. 

4436. 

Gotpoldo. 

Xllk 

4470. 

Corrado. 

XIV. 

4476. 

Federico. 
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XV.     Neil'  aooo 

•                                                                                                                  • 

• 

4480.  Popone. . 

XVI. 

• 

4200.  Vigardo. 

XVII. 

i200.  Federico  41.   . 

XVIII. 

• 

4205.  Popone  II. 

XIX. 

4259.  Pieiro  II  da  DIonteÌDftrte. 

XX. 

4255.  Enrico  da  Onano. 

.XXI; 

.  4254.  Olone. 

XXII. 

4265.  Vixardo. 

•                                             • 

XXIII. 

4275.   Bernardo. 

XXIV. 

4295.   Ulrico. 

XXV. 

4540.   Fr.  Odorisio. 

XXVI. 

45.45.  Fr.  Enoch. 

xxvn. 

45Ì24.  Domitore. 

.'  xxvui! 

4545.  .Guglielmo. 

XXIX. 

4545.   Fr;  Amanzio..    . 

• 

XXX. 

4544.  Fr.  StflBisiao. 

XXXI. 

4548.  Demetrio  dei  M«ta6>ri. 

XXXII. 

4555.  Nicolò  Cerviceose, 

XXXIII. 

• 

4555.  Pietro  UI. 

•                                                                           • 

. 

XXXIV. 

4  574.   Lorenzo  II. 

• 

XXXV, 

4589.  Fr.  Paolo  de*  oooU  di  Urbino. 

XXXVI. 

4590.   Fr.  Enrico  II. 

XXXVII. 

4594.  Fr.  Andrea. 

XXXVIII. 

4596.  Fr.  Enrico  III  de  Wiidenstein. 

XXXIX. 

4597.  Fr.  Paolo  II  de  Nostero. 

XL. 

4447.  Giovanni. 

XLI. 

4448.  Fr.  Gregorio. 

XLII. 

4450.   Fr.  Paolo  III. 

XLIII. 

4454.   Nicolò  11. 

XLIV. 

4454.  Fr.  Pietro  fV. 

4445.  MartinOj  seùmalicoj  intruso. 

XLV. 

4465.   Corrado. 

XLVI. 

4467.  Michele. 

XLVII. 

4485.  Pascasio.  . 

XLVIII. 

4  490.  Giorgio  Maninger. 

XLIX. 

4515.   Giorgio  II  Slatkoina. 

. 
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L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI. 

LVir. 

LVIII. 

LII. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 


Neil'  anno 


4524.  Fr.  Nicolò  III  Craiz. 

i  525.  Giovanni  II  Barbo. 

4548.  Zaccaria-Giovanni  Givanicz 

4  562.  Jacopo  di  Cronberg. 

4  565.  Fr.  Daniele  Barbò. 

4  570.  Giorgio  III  Raulgartler. 

4600.  Antonio  Zara. 

4622.  Fr.  Carlo  Weinsberger. 

4625.  Pompeo  Goronini. 

4652.  Gasparo  Bobegb. 

4654.  Antonio  II  Marenzi. 

4640.  Francesco-Massimiliano  V'accano. 

4  665.  Fr.  Paolo  IV  Janscbitz,  o  de  Tauris. 

4  667.  Gian-Giacomo  dell'  Argento. 

4  670.  Fr.  Paolo  V  Budimir. 

4  674 .  Andrea-Daniele  bar.  di  Raanoch. 

4  687.  Giovanni-Marco  bar.  de'  Rossetti. 

4695.  Pietro-Antonio-Paolo  Gauss. 

4746.  Giorgio-Franccsco-Saverio  Marotti. 

4744.  Fr.  Gian-Giuseppe-Bonifazio  Ceootli. 

4766.  Aldrago- Antonio  Piccardi. 


rot.  rnr. 
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PiAENZO  E  polì 


Lri  altre  dae  chiose  unUe,  soffraganee  airarciTeacovato  di  Oorizta,  mi 
yiene  ora  da  narrare  le  vicepde.  Enlrambe  avevano  il  loro  particolare 
pastore  sino  dal  principio  del  sesto  secolo,  da  coi  ripetono  la  loro  origine, 
ed  banno  continuato  ad  averlo  sino  agli  anni  primi  del  secolo  nostro. 
Sono  elleno  Pubnzo  e  Fola.  La  povertà  e  strette»»  delle  due  mense 
vescovili  portò  di  cons^;uenza  la  necessità  di  concentrarle  ambedue  sotto 
un  solo  vescovo  j  acciocché  le  rendite,  che  non  potevano  bastare  per  lo 
decente  sostentamento  di  due  vescovi,  avessero  almeno  a  formare  una 
discreta  entrata  a  mantenimento  di  un  solo.  Di  esse  dovrò  esporre  le 
vicende  disgiuntamente  :  pochissimo  o  quasi  nulla  vi  vien  da  dire  di  loro 
dappoiché  ne  fu  effettuata  V  unione.  Pria  narrerò  di  Parenno:  poscia 
di  Pota. 


PABENZO 


JLui  Qittà  di  Pauhxo  è  oommoiiiorata  da^  antichi  scrittori,  partico- 
larmente da  Plinio,  da  toiomeo,  da  Strabooe,  col  nome  di  Parmtium.  La 
vuole  antichissima  il  Bredebacchio,  nel  sao  Viaggio  giro9olimitano^  e  dice, 
che  Paride  tròjano,  rapita  Elena,  quivi  arrivasse  coUa  sua  flotta,  la  fiab- 
bricassee  le  imponesse  il  nome  di  Paridium^  da  cui  nacque  in  seguito 
l'altro,  Parentium^  e  finalmente  P odierno.  Patendo.  Checchò  ne  sia  di  sif- 
fatta  opinione,  è  eerto,  che  Torigine  di  Parenzo  è  molto  antica^  e  precede 
di  molto  l'epoca  deli'  era  crìsttana.  Ne  fBOdo  fede  gii  avann  dei  tempio 
ivi  rifabbricato  da  T.  Abidio  Tero  -  a  Nettano  dio  del  mare  ed  agli  dei 
augusti  ;  il  quale  Abidio  Vero  gettò  inoltre  i  moli  del  porto,,  ove  anche 
eresse  abitaeione  a  proprto  suo  soggiorno  pacifico.  Tuttociò  è  attestato 
dalla  superstite  iscrizione,  cbe  qui  trascrivo. 

NEPTVNO  .  DEISQ  .  AVO. 

T.  ABIDIVS  .  VERVS 

POST  .  SVBPRAEFECT 

CLASSIS  .  RAVENN. 

MOLIBVS  .  EXTRVCT 

DOMO  .  EXCVLTA 

IN  .  AREA  .  D  .  0 

CONCESSA  .  SIBl 

DICAVI! 

La  fede  cristiana  fu  predicata  a  Parenzo  circa  il  medesimo  tempo,  in 
cui  la  ricevettero  le  altre  città  '  dell'  Istria,  colle  quali  ha  comune  altresi 
r  origine  della  sua  cattedra  episcopale.  Eufrasio,  ne  fu  certamente  il  primo 
pastore,  e  lo  fu  circa  l' anno  521.  Lo  so,  che  varie  sono  le  opinioni  si 
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circa  il  tempo^  come  circa  resistenza  stessa  di  questo  tcscovo;  percìocchò 
altri  lo  coHocano  aei  785,  altri  nel  796  ;  e  chi  lo  dice  primo  e  chi  terzo 
vescofo  dt  questa  chiesa,  e  chi  persino  lo  esclude.  Ma  resistenza  di  lui,  e 
neH-anao  da  me  indicatole  per  conseguenza  colla  qualità  di  primo  vescovo 
parentifio,  ci  viene  abbastanza  dimostrata  da  un'  iscrizione  incisa  per  or- 
dine  di  lui  su  di  una  pietra,  T  anno  XI  del  suo  vescovato  : 


TEMPORfB 
JB.  ANT    -- 


La  quale  iscrizione  va  letta  cosi  :  +  Famulus  Dei  Eufrasius  Antistes 
temparUus  $uis  agens  ann.  XI  a  fundamentis,  domino  Joavme  beatissimo  , 
Antistite  smete  Mclesiae  catholece^  hunc  loeum  condidit  (4).  Ora,  una 
lettera  del  papa  Pelagio  I,  che  possedè  la  cattedra  di  san  Pietro  dal  555 
al  560,  ci  fa  conoscere  V  esistenza  di  un  vescovo  Eufrasio  sulla  sede  pa- 
rentina  ;  dunque  il  Giovanni  beatissimo  antistite  della  santa  Chiesa  catto- 
tica^  commemorato*  neir  iscrizione,  non  può  essere  che  Giovanni  II,  il  cui 
pontificato  non  durò  che  due  anni  soltanto.  La  recata  iscrizione  ci  am-  / 
maestra,  che,  vivente  cotesto  papa,  il  vescovo  Eufrasio  contava  Tanno  XI 
.del  suo  pastorale  ministero;  dunque  Tanno  primo,  In  cui  ne  fu  insignito, 
dévesi  necessariamente  riputare  il  524  o  tutt'al  più  il  522;  il  qual  computo 
si  accorderebbe  appunto  colla  comune  opinione  delTorigine  di  tutti  gli  altri 
vescovati  delT  Istria.   La  lettera,  commemorata  di  sopra,  del  pontefice 


(i)  Tra  le  schede    inedite  del  Goleti,  T adornano,  ed   una   erudita   illustrazione, 

ros. della  Marciana, cod.CLXV  della  clas.  IX,  pubblicata  probabilmcnle  negli  ultimi   anni 

cart.  ai3  e  ai  4  ti  conserva  il  disegno  a  stani-  dello  scorso  secolo, 
pa  di  qaesta   pietra  e  di  tutti  i  fregi  che 
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Pdagro  I  è  scritta  al  celebre  Nersete  capitano  dell'  imperatore  GiustiniaDO, 
I  e  in  essa  lagnasi  acerbamente  di  lui  e  della  sua  condotta  (4).  Questa  let- 
tera d' altronde  ci  fa  conoscere  la  continuazione  del  vescovato  di  Eufrasio 
sulla  cattedra  di  Parenzo  anche  oltre  V  anno  S59  e  probabilmente  anche 
dopo  il  556  :  sicché  il  tempo  del  suo  pastorale  governo  si  può  con  sicu- 
rezza calcolare  di  55  anni,  e  forse  forse  di  qualche  altro  ancora. 

Una  carta  di  questo  medesimo  vescovo,  da  taluni  erroneamente  ripu- 
tata dell'  anno  798  ;  sul  quale  sbaglio  parlerò  di  poi  ;  ci  fa  conoscere  una 
serie  di  altri  trenta  vescovi  di  Parenzo,  ciascuno  dei  quali  di  mano  in 
mano  la  sottoscrisse  alla  sua  volta,  per  approvarne  e  riconfermarne  co- 
stantemente il  contenuto.  Della  qual  Carta  giova  portare  qui  il  tenore  (2)  : 

«  Ex  primo  volumine  scriptùrarum  ecclesiae  Parentinae. 


t  IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Imperante 
Gonstantino  Romanorum  imperatore,  triumphatore  Augusto,  anno  im- 
perii ejusXYl,  die  vero  XXIV  mensis  martii,  Indìctione  VI  feliciter.  Nos 
quidem  Dei  gratia  Eufrasijjs  Parentinae  Ecclesiae  praesul,  curator  pu- 
pillorum,  viduarum  et  orphanorum,  pastor  in  ecclesia  beatae  Virginis 
et  sancti  Mauri  martyris,  qui  prò  Ghristi  nomine  martyrii  palmam  non 
recusavit  accipere,  residentibus  nobiscum  Gonstantio  et  Laurentio  dire- 
ctis  ab  urbe  Romana  a  Constantino  imperatore  insimul  nobis  jubentibus 
et  volentibus,  praesente  clero  et  populo  Parentino  et  Glaudio  archidia- 
cono  et  Maximo  archipresbytero,  et  Andrea  s.  Joannìs  abbate,  atque 
Joanne  magistro  militum,  advocato  ecclesiae  s.  Martae  et  s.  Mauri  et 
aliorum  quamplurium,  volumus,  praecipimus  et  statuimus,  ut  populus 
parentinus,  majores  et  minores  insimul  omnes  etiam  parentini  eo  quod 
siipra  terram  nostrae  ecclesiae  resideant  aut  mansionem  habent,  vel 
terras  laborarias  excolunt,  tam  de  vineis  quam  de  agris,  quartas  persol- 
vanl,  sicut  antea  antiqui  praedecessorum  suorum  fecerunl,  sic  faciant 
ipsi,  et  nullus  episcopus  successorum  nostrorum  aliam  superpositam  eis 
imponat,  sed  omnis  Parentinus  tam  clerus  quam  populus  et  faaeredes 
eorum  in  hunc  modum  quiete,  secure  et  libere  babeat  et  possideat  sine 
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(i)  La  si  paò  leggere  presso  il  de  Ru- 
beis,  Monum.  Eccl.  Jguil.y  cap.  XXIII. 


(a)  Dal  lib.  nam.  XVIll  «leir  arch.  di 
'  Pareozo. 


A  uno       521 -5b3  783 


ooQtradioti(Hie  hominom  et  etiam  supradictus  clerus  et  populus  parenti- 
nti8  praedictas  terras,  mansiones,  vineas  et  haeredes  eorum  . . .  babeant 
poteatatem  vendendi,  donandi,  commatandi,  alieoandi,  seu  prò  anima 
jndicandi  Tel  qaìcquid  eisplacoerit  faciendi  ad  censum  praedietum  red- 
dendom  ecclesiae  s.  Mariae  et  s.  Mauri.  Et  ìnsaper  tam  per  nos,  quam 
per  auccessores  nostros  statuipus  et  ordinamus,  ut  parentini  canonici 
praeeipue  In  cathedr.  ecclesia  Dei  et  s.  Mariae  et  s.  Mauri  serrientes 
decimam  omnium  habitantium  in  parentina  civitate  sine  alì.qua  contra- 
dictione  babeant  tam  de  omnibus  frugibus  terree  quam  animalibns,  et 
quiete  et  pacifica  possideant.  Volnmus  etiam  ut  ipsi  canonici  babeant 
tertiam  partem  de  salinis  quas  habemus  in  insula  quae  Tocatur  Briona, 
et  babeant  tertiam  partem  de  piscatione,  quae  pervenit  ad  ecclesiam  s. 
Mauri  de  ripa  Lemi,  ìnsuper  babeant  tertiam  partem  de  molendinis^ 
quae  babemus  in  aquis,  quae  vocantur  Gradulae.  Item  volnmus  et  dispo- 
nimus  quod  clerus  parentinus,  tam  majores  quam  minores,  babeant  XII 
convivia  annnatim  cum  episcopo  parentino,   primum  in  festivitate 
omnium  sanctorum;  secundum  in  solemnitate  sancii  Mauri,  tertium  in 
natiTitate  Domini,  quartum  in  Epipbania,  quintum  in  camis  laxatione, 
aextum  in  dominica  de  palma,  septimum  in  coena  Domini,  octavum  in 
Resurrectione,  nonum  in  Ascensione  Domini,  decimum  in  Pentecoste, 
undecimum  in  festivitate  sancti  Petri  apostoli,  dnodecimum  in  Assum- 
ptione  sanctissimae  Mariae  Yirginis.  Volumus  quod  nullus  episcopus  ex 
soQcessoribus  nostris  vel  aliquis  tyrannus  praesumant  gravare  vel  mo- 
lestare aliquem  clericum  parentinum  ex  confiratribus  nostris,  videlicet 
de  ipsis,  qui  ecclesiae  sanctissimae  Mariae  virginis  et  sancti  Mauri  mar- 
tyris  serviunt,  nec  ipsi  clerici  parentini  quartas  vel  decimas  alieni  per- 
aonae  aliquo  tempore  dare  teneantur.  Nos  quidem  supra  nominatus 
Eufrasiiis  episcopus  parentinus^  si  in  vita  nostra,  vel  per  obitum  nostrum 
auccessores  nostri,  aut  aliqua  submissa  persona  hominum  per  aliquod 
jua  vel  ingenium  aut  temporis  spatium  contra  banc  institutionis  nostrae 
paginam  autcorrumpere  aut  confringere  tentare  voluerint,  maledictionem 
Dei  omnipotentis  et  beatissimae  Mariae  et  beator.  apostolorum  Petri  et 
Pauli,  sancti  Mauri  martyris  et  aliorum  sanctorum  se  noverint  incursu- 
ros.  Et  post  baec  omnia  componant  auri  librad  XX  clero  et  populo  pa- 
rentino et  boc  privilegium  nostrae  ordinationis  in  perpetuum  firmum  et 
inviolatum  permaneat. 
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P  A  RE  M  Z  O 


»  Ego  Petrus  Parentinae  civitaUi  diacoDusr  ta^ieUio  serifiiiv-  eompleti  et 
•  roboravi. 
t  Ego  Elias  epificopiis  ineis  temporibus  preprià  mmu  acrìpsL 

•  Ego  Joaoiies  episcopins  meis  lemporibiis  proprie  manu  aeripéi. 
»  Ego  RauliDus  episcopus  meis  temporibus  prepria  ìmou  scrtpsL 
»  Ego  Agnellus  meis  temporibus. 

t  Ego  Stauratius  episcopus  meis  taoiporibas  mee  meaM  serìpà. 

»  Ego  Laurentius  episcopus. 

«Ego  Juliauus  episeopus. 

t  Ego  Dominieus  episcopus  iMa  menu  scr^pei. 

»  Ego  Aotoniue  episcopus  meis  lefl^)erihus  mea  mena  acripsL 

t  Ego  Passirus  episcopus  temporibus  meis.  propria,  maau  scrf>si. 

»  Ego  Flendemanus  episcopus  meis  tfmporil)U6  mea  mMMi  seripsì. 

t  Ego  Eripertus  episcopus.  meis  tempot ìJmis  propina  marni  scr ipsi 

»  Ego  Aadreas  episcopus  meis  temporìbuSb  mea  maiu  seripsl 

»  Ego  Adam  episcopus. 

•  Ego  Audreas  episcopus. 

t  Ego  logebaldus  episcopus  meta  tempetibua,  propria  maua  seripsi. 

i>  Ego  Ingeloiaf  US  episcopus»  mea-  maBtt  seripsi. 

»  Ego  Arpus  episcopus,  meis  temporibus» 

t  Ego  Ursus  episcopus,  temporibus  meiS'  seripsi. 

t  Ego  Adalmarus  episcopus,  meis  temporibus  seripsi. 

n  Ego  Cadoius  episcopus,  eto« 

n  Ego  Pagamis  episcopus,  etc. 

t  Ego  Bertoldus  episcopus,  etc. 

•  Ego  Terungus  episcopus,  propria  mauu  seripsi. 
t  Ego  Redemondus  episcopus^  meis  temporibus. 
n  Ego  Vinceotitts,  episcopus. 

»  Ego  Ubertus,  episcopus. 

»  Ego  Petrus,  episcopus  totum  islud  confirma?i. 

»  Ego  Joanoes»  episcopus  temporibus  bmìs  mea  maau. 

n  Ego  Fuicberius^  episcopus  temporibus  meis  mauu  mea.  « 
E  qui  colla  sottoscrizione  del  vescovo  Futcherio  ha  toccato  il  docu- 
mento gli  anni  4200.  Convien  però  confessare,  che  le  varietà  delle  copie 
di  questa  carta  ba  Jaito  nascere  una  grande  coaCusione  tra  gli  autori,  circa 
i  nomi  dei  vescovi  ;  come  per  esempio  in  alcune  copie,  ioveee  di  BauUno 
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si  legge  Boschivo^  in  altre  vi  è  ommesso  ;  in  alcune,  anziché  ÀgneUo^  tro- 
vasi Angelo;  Sigimpuldo  invece  di  Ingebaldo;  Engilmero  in  luogo  di  Ingel- 
maro;  Amo  anziché  Arpo;  Rodemondo  invece  di  Rtdemondo:  quasi  in  tutte 
manca  Passivo.  E  quanto  alle  note  cronologiche  del  documento,  ci  sì  mo- 
strano palesemente  viziate.  «  Questa  carta';  scrive  eruditamente  Tillustra- 
»  tore  della  pietra  e  della  iscrizione  del  vescovo  Eufrasio,  dì  cui  ho  parlato 
»  in  sul  principio  di  questo  articolo  ;  questo  carta  non  appartiene  in  ma- 
»  niera  alcuna  ai  tempi  del  detto  Costantino,  anzi  nemmeno  a  quelli  di 
»  nessun  altro  imperatore  di  questo  nome,  e  gli  esemplari,  delli  quali  si  é  il 
»  Coleti  (i)  servito,  jion  son  in  tutto  legittimi,  ma  in  più  e  più  luoghi,  'e 
»  particolarmente  nella  data  viziati  :  mentre  collazionati  da  noi  con  molte 
»  e  molte  copie  legali,  conservate  nel  nostro  archivio,  ci  sembra  piuttosto 
»  che  indubitatamente  appartenga  all'anno  XVII  di  Flavio  Giustiniano,  vale 
•  a  dure  deiranno  545  dell'era  nostra  volgare.  » 

Sommo  vantaggio  alla  storia  ecclesiastica  di  Parenzo  deriva  dalla  no- 
tizia di  questa  carta,  perché  dal  primo  vescovo  di  questa  chiesa  ci  viene 
progressivamente  assicurata  la  serie  dei  successori  di  lui  per  ben  sette 
secoli  :  benché  di  alcuni  di  essi  non  ci  sia  palesemente  determinato  gli  anni, 
in  cui  vissero.  La  Serie  dei  vescovi  di  Parenzo,  la  quale  forma  parte  dei 
libretto,  che  annualmente  si  stampa,  intitolato  ;  Stato  della  diocesi  di  Ba- 
renzo  e  Pota,  ce  ne  mostra  i  nomi  viziati,  secondoché  trovansi  nelle  copie 
non  fedeli  del  recato  documento,  ed  hanno  bisogno  di  essere  corretti:  ed 
inoltre  inserisce  qualche  nome  di  più,  che  nel  documento  non  vedesi.  É 
vero,  che  taluno  potrebbe  non  esservisi  sottoscritto  temporibus  suis^  come 
gli  altri;  ed  in  tal  caso  é  necessario  ìntrodurvelo,  massime  se  da  qualche 
altro  pubblico  documento  se  ne  conosca  V  esistenza.  Ciò  posto,  io  sono 
d' avviso,  che  V  immediato  successore  di  Eufrasio  sia  slato  Elu,  non  saprei 
dire  in  qual  anno  ;  certamente  dopo  il  556,  in  cui,  come  ho  dimostrato 
di  sopra,  viveva  tuttora  Eufrasio  ;  e  prima  del  579,  in  cui  il  vescovo  Gio- 
vANin  trovavasi  al  concilio  del  patriarca  Elia  pei;  la  traslazione  della  sede 
di  Aquileja  neir  isola  e  nel  castello  di  Grado  (2)  ^  poscia,  in  anno  incerto, 
devono  esservi  collocati  Raulino,  ed  Agnello  ;  a  cui  nel  679  era  di  già 

(i)  Quel  Coleti» che  continuò  ed emen-  sono  inesalti   ed  alterati:  la    qual  cosa  ho 

dò  r  Italia  sacra  déìV  Ughelli,  il  quale  si  notato  anch'*  io  poco  dianzi, 
valse  di  esemplari  che  girano  e  che  sono  (2)  Ved.  neUa  pag.  64  e  seg.    di   que- 

stati  prodotti  da  parecchi  scrittori,  ma  che  sto  voi.  ^ 

•  •  
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successo  AùftELiAico,  od  Aurelio,  il  quale  trovavasi  al  concilio  romano  del 
papa  Agatone.  Dopo  di  lui,  empiono  il  largo  vuoto  di  quasi  tre  secoli  i 
nove  vescovi  Staukazio, 

Lorenzo, 

Giuliano^ 

DOMBlflCO,  ^ 

AlfTONIO, 

Passito, 

FLERDimAIfOy 

*  Eriperto,  ed . 

Andrea.  A  questo  troviamo  aostituito  di  già,  nel  961^  il  ve- 
scovo Adamo,  sotto  cui,  nel  detto  anno,  fu  consecrata  solennissimamente 
la  cattedrale  di  Parenzo,  rizzata  a  spese  delF  imperatore  Ottone  II,  in 
onore  della  Vergine  Assunta.  Ci  assicura  il  recato  documento,  che  da 
prima  il  titolare  n'era  stato  genericamente  santa  Maria  unitamente  a  san 
Mauro  prete  e  martire,  il  quale  sino  al  giorno  d' oggi  è  il  protettore  pri- 
mario della  città  e  della  diocesi,  e  del  quale  riposano  in  questa  cattedrale 
le  sacre  spoglie.  Di  questa  consacrazione  è  raccomandalo,  con  apposita 
bolla  del  956,  il  sacro  rito  dal  pontefice  Giovanni  XII  a  Rodoaldo  patriarca 
di  Aquileja  :  V  intervennero,  oltre  air  aquilejesé  metropolitano  ed  al  dio- 
cesaino  vescovo  Adamo,  altri  undici  vescovi  suffraganei. 

Dopo  Adamo,  va  collocato  Andrea  II,  di  cui  la  più  importante  notizia 
si  è,  che  sostenne  lunga  lite  col  patriarca  di  Aquileja,  a  cagione  di  Rovi- 
gno  e  di  altri  castelli  usurpatigli;  e  che  la  lite  fu  decisa  finalmente  a  favore 
di  lui,  neiranno  4040,  dal  pontefice  Sergio  IV,  conseguentemente  alla 
decisione,  che  ne  aveva  pronunziato  anche  in  addietro  il  papa  Silvestro  II, 
a  cui  Andrea  era  ricorso,  Silvestro  II  ottenne  il  seggio  pontificale  nel  999; 
dunque  intorno  a  quesf  anno  e  fors'  anche  avanti,  Andrea  possedeva  la 
sede  pareutina  ;  e  la  possedeva  altresì  nel  4  0 1 0  :  perchè  a  lui  stesso  è 
diretta  la  bolla  di  Sergio  IV. 

Ingelbaldo,  detto  anche  Sigimbuldo,  e  Sidipuldo^  era  vescovo  nel  4045, 
e  non  nel  4  005,  come  ci  assicura  la  recata  notizia  del  vescovo  Andrea  IL 
Egli  nell'anno  4017  stipulava  un  contratto  coi  coloni  di  san  Salvatore, 
circa  un  censo  da  pagarsi  alla  sua  mensa  vescovile  (1).  Ed  in  seguito  visse 

(f)  Lo  sì  trova  nell'  arch.  di  Parenzo  sollo  il  num.  XIII,    e  n'  esiste  copia    tra  le 
schede  iaed.  del  Goleti. 
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probabiliheate  qualche  altro  anno  ancora,  perchè  del  suo  successore 
bGBLM ARO  non  si  trova  notizia  che  neir  anno  4  028.  La  quale  notizia 
ci  viene  conservata  da  un  documento  dell*  archivio  di  Parenzo,  col  quale 
il  vescovo  Ingelmaro,  od  Engilmero,  Nutu  Dei  aelemi  regnante  domino 
Conrado  rom.  imperatore  anno  IV  regni  ejus,  die  vero  VII  mensis  Augu- 
stiy  indict.  XI,  Christo  gubemante  omnia,  donò  al  monastero  di  san  Mi- 
chele arcangelo,  presso  a  Fola,  ed  al  suo  abate  Giovanni,  il  monastero  di 
san  Gassiano  martire  esistente  in  Parenzo,  e  con  esso  tutte  le  apparte- 
nenze, giurisdizioni  e  possedimenti,  quae  sunt  in  contrada  Montis  Petrosi, 
scilicet  inter  viam  Sctaviam,  per  quam  imus  Pisinum  castrum^  et  viam  per 
quam  imMs  ad  castrum  sanoti  Laurentii  etc.  E  questa  carta  in  seguilo  fu 
sottoscritta  e  confermata  di  mano  in  mano  da  alquanti  dei  vescovi  suoi 
successori,  i  cui  nomi  vi  si  leggono  dopo  la  dichiarazione  ed  attestazione 
del  notaro  Giovanni,  e  sono  cosi  : 

Ego  Arpus  epiecopus  sanctae  Perentinae  ecclesiae  hanc  eartulam  firmavi. 

Ego  Vrsus  episcopus  hanc  cartam  firmavi. 

Ego  Cadolus  Parentinus  episcopus  hanc  eartulam  firmavi. 

Ego  Paganus  episcopus  Parentinus  hanc  eartulam  firmavi 

Ego  Gerongus  Parentinns  episcopus  hanc  eartulam  firmavi. 

Ego  Vincenlius  Parentinus  episcopus  hanc  eartulam  firmavi. 

I  quali  nomi,  confrontati  con  quelli  che  si  leggono  nell'  altro  docu- 
mento, già  portalo  di  sopra,  del  vescovo  Eufrasio,  ci  fanno  conoscere,  che 
taluno  lasciò^di  sottoscriverlo  ;  come,  per  esempio  Adelmano,  che  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  tra  Orso  e  Cadolo  ;  ed  inoltre  Bertoldo,  che  visse  tra 
Pagano  e  Gerongo,  altramente  nominato  anche  Terongo  ;  e  finalmente 
Redemondo,  che  fu  vescovo  tra  questo  e  Vincenzo.  E  Tommissione  appunto 
di  questi  nomi  conferma  la  mia  asserzione,  che  anche  al  documento  di 
Eufrasio  abbia  tralasciato  taluno  di  porre  la  sua  sottoscrizione.  Altra  no- 
tizia si  ha  di  Engilmaro,  ed  è,  che  nel  4057,  XI  hai.  ocloóm,  egli  consecrò 
la  chiesa  del  monastero  di  Althens,  insieme  con  Berengero  vescovo  di 
Padova  ed  Eriberto  vescovo  di  Eistet  (I). 

Successore  di  Engilmaro,  possedeva  la  cattedra  parentina,  circa  il 
4045,  Arpo,  erroneamente  detto  Amo,  a  cui  cinque  anni  dopo,  era  di  già 

(i)  Ved.  Hainius,  Germania  sacra,  iam.  I.  pag.  247. 
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succeduto  Osso;  e  pel  4 055  vìveva  Aldemano, cooie  ci  assicura  il  diploma 
di  Enrico  Ilf,  recato  daiFUghelli:  nel  quale  diploma  è  necessario  correg- 
gere di  un  quinquennio  le  note  cronologiche,  ed  invece  di  leggervi  Tan- 
no X  deir  impero,  ed  il  XXI  del  regno  di  quel  principe^  vi  si  deve  leggere 
Tanno  V  delT impero  ed  il  XVII  del  regno;  perciocché  Enrico  fini  la  sua 
vita  nel  di  5  ottobre,  delT  anno  VI  del  suo  impero,  cosicché  non  venne 
mai  a  numerare  coIIq  sua  jcifra  Tanno  XI  dell'  impero,  nè^il  XXI  dei  regno. 
In  seguito  furono  successivamente  vescovi  di  Parenzo  ;  non  ci  è  poi  noto 
in  quali  anni  ;  Cadolo  e  Pagano.  Nel  4414  lo  era  Bertoldo,  il  quale  era 
slato  abate  del  monastero  di  san  Nicolò  del  Lido,  presso  a  Venezia,  ed  a 
quel  suo  monastero  donava  nel  detto  anno  la  chiesa  di  sanT  Anastasio 
situata  nelT  isola,  eh*  è  di  rimpetto  alla  città  di  Parenzo  (1).  Dopo  di  lui, 
possedettero  la  santa  sede  pàrentina,  in  anni  ignoti,  i  vescovi  Geeongo, 
detto  anche  TerongOy  Redemondo  e  Vingeiuo.  Del  vescovo  Uberto,  che 
successe  a  questi,  si  ha  notizia  positiva  sotto  T  anno  4458,  da  un  docu- 
mento, per  cui  egli  nelT  indicato  anno,  die  XXI  exeunte  Deeembris ,  iem. 
Alex-  Pp.  et  Frid.imp.  in  civitate  Parentiiy  in  ecclesia  sancti  Thomae  apo- 
sloliy  qui  est  in  solemnitate  ejusdem  s.  Thomae,  praesente  clero  et  loto 
populo  ParentinOj  in  solemni  missa,  comandava  al  prete  Albino,  scholarum 
magislro  et  gastaUioni  parentiM,  di  ristaurare  la  slessa  chiesa  di  san 
Tommaso,  pressoché  crollante  per  vetustà. 

AIT  anno  4474  appartengono  le  prime  notizie,  che  si  hanno  del  vescovo 
Pietro,  a  cui  si  riferisce  appunto  il  documento,  che  portò  il  Coleti,  continua- 
tore delTUghelli,  nelle  sue  aggiunte:  al  quale  documento  per  altro  si  devono 
aggiungere  le  parole  ivi  ommesse,  ma  esistenti  nelT  autografo,  che  si  con- 
serva nelT  archivio  di  Parenzo:  AtiscuUalam  per  me  Julium  Bfusamolinum 
notarium  Ravennae.  Da  altre  carte  di  convenzione  col  comune  di  Orsera 
ci  è  fatto  conoscere,  che  questo  vescovo  tuttora  viveva  il  di  6  marzo  4494. 
Di  pochi  anni  perciò  fu  il  pastorale  governo  di  GiovANrci  II  ;  perché  nel 
4200  si  trova  la  prima  notizia  del  suo  successore  Fulcherio  :  era  questi, 
nel  4 195,  canonico  di  Cividale  ;  e  nel  detto  anno  4200,  già  vescovo  di 
Parenzo,  acconsentiva  per  mezzo  di  un  suo  deputato,  ad  una  convenzione 
giuridica,  concertata  in  Cividale  dal  patriarca  di  Aqùileja  Pellegrino,  in 
qualità  di  arbitro,  tra  Alberto  conte  di  Veselberth  da  una  parte,  e  Guido 

(i)  Lo  sappiamo  da  FUminio  Cornaro^  Ecd.  f^en.,  tora.  IV,  pag.  99. 


I 


=3S 


ANNO     1050  -  1222 


789 


da  Maggia  e  Leonardo  da  Castel  di  Valle  dallaltra,  circa  lin  feudo  di  donna 
Ricarda  da  Mantova^  che  lo  aveva  avuto  dalla  chiesa  di  Parenzo.  Le  note 
cronologiche  di  questa  convenzione  sono  Tanno  i200^  indictione  III^  die 
vero  VII  intrante  Octob.  in  Cimiate  Àustriae^  in  palatio  ptUriarchali^  in 
praeeeniia  Petinensis  episcòpi  Vigardiy  sancti  Odelrid  praepoHti^  Bernardi 
domini  patriarchae  cappellani  et  Eliae  deputati  episcopi  Parentinù  Si  con- 
tinua di  poi  a  Irovare  notizie  di  lui  negli  atti  dell'  archivio,  sotto  gli  anni 
4205,  4204,  4210,  1244,  4245,  4244,  4216,  per  sentenze,  o  giudicati,  od 
investiture  od  altro  (4).  Succedutogli  sulla  cattedra  parentina,  e  tuttora 
colla  gualificazione  di  eletto^  si  trova,  neir  anno  4219,  Aoelperto,  che  in 
queir  anno  appunto  raccoglieva  in  serie  i  nomi  di  tutti  li  cittadini  di  Pa- 
renzo che  possedevano  in  enflteusi,  beni  della  sua  chiesa.  Egli  poi,  anziché 
confermare  colla  sua  sottoscrizione,  come  avevano  fatto  i  predecessori 
suoi,  la  carta  del  vescovo  Eufrasio,  da  me  inserita  nelle  pagine  addie^ 
tro  (2);  stimò  opportuno  il  rinnovarla,  a  cagione  della  sua  somma  vec- 
chiezza, assicurandone  cosi  r autenticità  e  l'esistenza  anche  per  i  secoli 
futuri.  Vi  premise  per  più  solenne  attestazione  ed  autenticità  la  testimo- 
nianza, che  qui  trascrivo  : 

«  In  noe  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti  Amen.  Nos  quidem  Adalber- 
»  tus  Dei  gratia  Parentinus  episcopus  universis  notum  fieri  cupimus,  tam 
t  praesentibus  quam  futuris,  quod  videntes  et  considerantes  privilegium 
*  piae  recordationis  Euphrasii  praedecessoris  nostri  et  aliorum  praedeces- 
»  sorum  nostrorum  vetustate  consumptum,  ne  ecclesia  Parentina  vel  ipsum 
t  capitulum  parentinum  in  posterum  suo  jure  vel  dignitate  prìvaretur,  au- 
»  xiliante  Domino  ipsum  privilegium  bona  fide  renovare  fecimus,  ut  etiam 
»  habetur  in  islo,  ita  continebatur  in  ilio.  In  nomitie  Patris  eie.  »  E  qui 
segue  tutto  il  documento,  con  tutte  le  sottoscrizioni  dei  vescovi  successori. 
Poscia  Adelperto  vi  aggiunse  la  seguente  dichiarazione  : 

«  Nos  D.  G.  Adelpertus  Parentinus  episcopus  ad  honorem  Dei  et  B. 
»  Mauri  martyriset  aliorum  SS.  et  ad  petitionem  capituliParentini,et  con- 
»  silio  et  voluntate  jnag.  Philippi  apostolicae  sedis  subdelegati,  slatuimus 
B  et  ordinamus,  quod  in  ecclesia  parentina  debeant  esse  decem  praeben- 
B  darli  omnes,  nec  numerus  praebendarìorum  augeatur  vel  minuatur.  Sed 


(i)  Ne  portò  più  eslese  notizie  il  Coleti 
nelle  sue  schede  inedile,  tra  i  ms.  della  Mar- 


ciana, cod.  CLXV  della  clas.  IX,  cart.  219 
e  seg.  (a)  Pag.  782. 
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0  si  quis  ex  fratribus  obierit,  alius  loco  ipsius  subrogetur  et  substilualur. 
»  Volumus  etiam  et  praecipimus  districte,  quod  canonici  pareotiài  debeant 
»  residere  in  ecclesia  parentina  et  fruere  praebendas  soas,  et  habere  eas 
»  quiete  et  pacifice.  Iterato,  prout  in  isto  privilegio  habetnr,  confirmamus 
»  ipsis  canonicis  parentinis  omnea  decimas  de  omnibus  habilatoribus 
»  parenlinae  civitatls  ubique  terras  vei  vìneas  laborant.  Insuper  volumus, 
t  disponimus  et  ordinamud,  et  confirmamus,  quod  praedicti  canonici  pa- 

•  rentini  habeant  decimas  de  omni  territorio  parentino,  tam  de  vìneis^ 
t  quam  de  agris  cultis.  Iterato  modo  volumus  et  praecipimus^  quod  si 
»  canonicus  parentinus  obierit  a  feslo  sancii  Michaelis  usque  ad  aliud  fe- 
«•  slum,  tertia  pars  iliius  praebendae  ad  restaurationem  ecclesìae  detur, 
»  duae  partes  consortio  capituli  dentur  prò  anima  sua.  Et  si  qois  ausu 
t  temerario  contra  hanc  nostram  constitutionem  et  ordinationem  vdlet 
»  venire  eie.  maledictionem  eie. 

»  Nos  quidem  Bertoldus  D.  G.  S.  Aquilejen.  ecclesìae  patriarcha^  nec 
t  non  Istriae  atque  Garnioliae  marchio,  ad  petitionem  ejusdem  ecclesiae 
ji  parentinae,  priyilegiùm  ipsius  capituli  confirmamus  et  in  signum  nostrae 

•  confirmationis  ipsum  prìvilegium  nostro  sigillo  signari  jussimus.  Actum 
»  in  civitate  Parentina  feliciter,  tempore  quo  Friderìcus  puer  Rom.  imp&- 
«  rium  regebat,  ann.  Domini  M.CG.XXll.  Indici.  X.  die  VII  exeunte  mense 
t  Januarii  eie.  • 

Questo  medesimo  Adelperlo  vescovo  è  commemorato  in  altri  atti  del 
4225,  del  4226,  ove  lo  si  trova  nominato  Adalperio,  del  4237  e  del  4240. 
In  quest*  anno,  con  solenne  documento,  Actum  Parenlii,  in  palatio  epUco- 
palij  amo  Domini  M.CC.XL  Indici.  XIII,  die  Vili  exeunte  Jmiuario,  donò 
a  Manfredo  e  Gerardo  ad  uso  di  ospitale  il  monastero  di  san  Giovanni  del 
Prato,  eh*  era  stato  abbandonato  intieramente  dai  monaci  (4):  ed  è  questo 
r  ultimo -documento,  che  si  conosca,  di  lui.  Nell'anno  4243  eragli  successo 
di  già  Pagano  II,  del  quale  conosconsi  in  questo  medesimo  anno  più  atti; 
in  lutti  figura  colla  qualificazione  di  eletto.  Egli  figura  eziandio  in  atti  del 
patriarcato  aquilejese,  nel  4246,  die  XII  ifUrante  Martio  (2).  Del  suo 
successore,  che  fu  Giovaniu  III,  non  si  comincia  a  trovare  notizia  che 
nel  4249,  addi  42  dicembre,  quando  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da 

(i)  L'iutiero  doaimcnto  si  Irova  Ira-  (2)  Ved.  le  schede  del  Coleti, ìoog. cit, 

scrino  tra  le  schede  inedite  del  Coleli,  cod.         cari.  aaa. 
CLXV,  cart.  aai  a  tergo. 
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Vexello  Lupo  cittadino  di  Capo  dìstria,  al  qdale  concedeva  in  feudo  alcuni 
beni  della  chiesa  di  Parenzo  ;  e  nel  medesimo  anno^  addi  46  dello  stesso 
mese,  sottoscriveva  ad  un  diploma  del  patriarca  Bertoldo,  in  qualità  tut- 
tora di  eletto  (4).  Una  sentenza^  pronunziata  a  favore  di  lui,  nell'anno  4252, 
ffKfc  JT,  die  XVI  Martiiy  Parentii  in  chora  super ioìie  eccleeiae^  da  Popone 
arcidiacono  di  Capo  d' Istria,  ci  fa  conoscere,  aver  egli  avuto  quistione^ 
con  alcune  donne  di  Parenzo,  per  diritto  di  possesso  di  un  molino  nella 
stessa  città.  Neil'  anno  stesso,  kalendis  maji  Parentii^  in  ecclesia  s.  Mauriy 
insùlemni  missa^  praesentibus  Christophoro  abbate  s.  Petronillae^presbytero 
Luca  ecclesiae  s.^Lucae  de  Venetiis,  Jeanne  istriano  mercatore  et  clero  Pa- 
rentino,  il  vescovo  Giovanni  protestò  in  nome  del  papa  e  del  patriarca  di 
Aquileja,  al  podestà,  consiglio  e  comune  di  Parenzo,  perchè  non  fosse  da 
loro  alienato  qualsiasi  porzione  del  territorio  parentino,  il  quale  in  vigore 
del  diploma  del  véscovo  Eufrasio  era  di  appartenenza  della  sua  chiesa  (2). 
Successore  di  Giovanni  III  fu  il  vescovo  Otore,  di  cui  le  prime  notìzie  che 
si  abbiano  appartengono  all'  anno  4  256  :  perciò  ha  sbagliato  l' Ughelli,  e 
dietro  lui  anche  l' estensore  della  Serie  dei  vescovi  di  ParenzOy  inserita 
nello  Stato  del  clero  di  questa  diocesi,  assegnandogli  l'anno  4257.  Le  no- 
tizie adunque,  che  prime  ci  si  presentano  del  vescovo  Olone,  sono,  ch'egli 
nell'anno  4256,  die  IV  exeunte  Aprili,  diede  in  affitto  unum  pastinum  cum 
olivariis  prò  quinta  parte  decimarum  olivarii  in  confinibus  productis;  e  che 
nel  medesimo  anno,  giorno  e  mese,  alla  presenza  di  Guglielmo  vescovo  di 
Pola  e  del  francescano  fr.  Giorgio  Cufel,  investi  dei  diritti  e  del  feudo,  che 
aveva  nel  vescovato  di  Parenzo,  Corrado  figlio  del  fu  Fabiano  da  san 
Giorgio.  Perciò  il  documento  del  4  257,  a  cui  1'  Ughelli  appoggiò  la  prima 
notizia  del  vescovato  di  Olone,  appartiene  invece  al  suo  anno  secondo  (5). 
Altri  documenti  si  hanno  di  questo  vescovo  sino  all'anno  4279,  die  IV 
aprilis;  i  quali  si  conservano  nell'  archivio  episcopale  (4). 

Anche  le  notizie  di  Bonifìcio,  successore  di  Otone,  precedono  di  un 


I 


(i)  Ved.  il  Rubeis,  Monum,  Eccles. 
Aquil.^  pag.  670. 

(2)  Qaesto  docum.  si  trova  similmente 
neil^  ardì,  di  Parenzo. 

(3)  Ìj  Ughelli  citò  soltanto ,  rna  non 
portò  qael  documento  :  esso  trovasi  copiato 
tra  le  scbede  inedite  del  Culeti,   ms.  della 


Marciana,  cod.  CLXV   della  clas.  IX,  cart. 
22^. 

(4)  Tre  ne  copiò  il  Coleti,  e  li  raccolse 
nelle  sue  schede:  appartengono  agli  anni 
1260,  1261,  1262,  e  sono  nel  ms.  suindica- 
to, a  cart.  223  e  seg. 
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anno  V  indicazione  dell' Ughelli  e  della  stessa  serie  parentina  :  neir  agosto 
infatti  deir  anno  1282  egli  investiva  i  fratelli  Paolo  e  Tommasio,  figli  del 
nobile  veneziano  Pietro  Zeno,  del  iéudo  di  Galiseb  nel  distretto  di  san 
Lorenzo  nella  diocesi  di  Parenzo  ob  remìmeralionem  multorum  obsequi<H 
rum.  E  nel  medesimo  anno  4282,  Bonifacio  vescovo  trovavasi  al  sinodo 
aquilejese,  celebrato  dal  patriarca  Raimondo  nel  mese  di  dicembre.  Altre 
notizie  hannosi  di  lui  per  atti  pubblici,  appartenenti  per  la  maggior  parie 
alla  chiesa  veneta  e  commemorati  perciò  dair  erudito  senatore  veneziano 
Flaminio  Cornaro  (4)  ;  i  quali  toccano  V  anno  4299.  £  qui  devo  notare, 
che  né  l'Ughelli  né  T  estensore  della  serie  parentina  ebbero  notizia  di  un 
vescovo  Beenàrdo,  successore  di  Bonifacio  ;  né  di  un  altro  vescovo  Bon- 
Ficio  n,  successore  di  Bernardo  :  perciò  e  mancante  e  senza  indicazione 
di  anni  ce  ne  porgono  la  successione  sino  al  4  567,  ponendovi  in  tutto 
questo  framezzo  due  soli  vescovi,  mentre  ve  ne  furono  sei. 

Successore  adunque  di  Bonifazio  fu  un  Bber ardo,  il  quale  nel  4504 
trovavasi  presente  alla  famosa  sentenza  pronunziata  da  Teodorico  vescovo 
di  Civita-papale,  confermata  poi  dal  pontefice  Bonifacio  Vili,  intorno  alla 
gravissima  vertenza  di  giurisdizione  tra  Ventura  vescovo  di  óubbio  e  i 
monaci  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana  (2).  Praesenlibus  venerabili  padre 
domino  Bernardo  episcopo  Parenti^  domino  Andrea  eie.  (5).  Questo  irrefra- 
gabile documento  ci  assicura,  che  il  vescovo  di  Parenzo,  che  aveva  nome 
Bonifacio,  e  che  nel  4505,  indici.  III.  die  XXIV  intr.  mens.  febr.  produ- 
ceva in  propria  difesa  una  sentenza  già  pronunziata  nel  4  24  4  dal  patriarca 
di  Aquileja  a  favore  del  vescovo  Fulcberio  contro  l'abate  di  san  Michele 
del  Limo  (4) ,  non  poteva  essere  il  Bonifacio,  di  cui  avevano  avuto  me- 
morie sino  al  4299  ;  ma  doveva  necessariamente  essere  un  secondo  ve- 
scovo di  questo  nome.  A  lui  nel  4540  trovasi  succeduto  di  già  il  carme- 
litano FR.  Grìzudio,  o  secondo  altri  Grazioso^  bolognese,  del  quale  la 
«m^ paroma  non  seppe  indicare  Tanno.  Eppure  nel  suindicato  4540 
egli  componeva  le  costituzioni  del  suo  sinodo  diocesano,  le  quali  tuttora 
si  conservano   inedite  nell'  archivio  vescovile  (5).   Questo   medesimo 

(i)  EccL  Vtn.^  lom.  II,  pag.   218,  e  (4)  Arch.  di  Parenzo. 

toni.  VI,  pag.  4 17'  (5)  Si  trovano  copiate  anche  dal  Coirti 

(a)  Ne  ho  portato  la  bolla  e  la  sentenza  tra  le  schede  inedile,   nel  ms.  cit.,  carL  aa; 

alla  sua  Tolta  nel  voi.  V,  pag.  4(7  ^  s^g-  ^  *cg-  J 

(3)  Ivi,  nella  pag.  4ai* 
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Oraziadio,  il  di  14  agosto  4515,  trovarasi  io  Venezia  ed  abitava  presso  a 
^Dla  Giustina,  è  concedeva  indulgenze  alla  confraternita  di  santa  Maria 
della  Misericordia  (i):  lepriiiie  parole  di  quel  diploma  ci  fanno  conoscere 
e  la  patria  di  lui  e  V  islituio  monastico,  a  cui  apparteneva,  ignorati  fin  qui 
e  dairc^elH  e  dai  pareiilini  :  Frater  Graiiadem  de  Bononia  ordinis  frairum 
de  Monte  Carmelo  miseratione  divtna  episcopus  Parentinus.  Ed  era  questo 
f  ultimo  anno  della  sua  vita  ;  perciocché  nel  Ì3i6  il  di  28  ottobre  gli  era 
succeduto  di  già  fs.  fftA.^Do,  sconosciuto  airUgbelli  ed  air  estensore  della 
éerie  parentina  altresì.  Egli  neir  indicato  giorno  presentava  in  Chioggia  al 
podestà  un  diploma  ducale  del  doge  Giovanni  Soranzo  a  dimostrazione  dei 
proprii  diritti  sulle  saline  (2).  E  dopo  di  lui,  nel  4525,  kal.  Junii,  il  siio 
successore  Domenico  li,  ignorato  similmente  dalF  Ughelli  e  dalla  serie  pa- 
rentina, concedeva  con  apposito  diploma,  per  mezzo  di  Lupo  abate,  suo 
vicario  generale,  quaranta  giorni  d' indulgenza  ai  confratelli  della  società 
de*  flagellanti  di  san  Giambattista  di  Pirano:  la  relativa  pergamena  «è  in 
quell'  archivio. 

Qui  poi,  sotto  l'anno  4528,  va  collocato  il  vescovo  fr.  Giovanni  IV 
Sordello,  domenicano  bolognese,  di  cui  la  serie  parentina  ne  conobbe  gli 
anni  del  vescovato,  seppe  la  condizione  claustrale.  Questa  ci  è  palese  da 
un  documento  del  4568,  per  cui  a'  47  febbraro  il  pievano  di  san  Martino 
nel  castello  di  san  Lorenzo  attestava  essere  di  sua  proprietà  le  rendite  di  san 
Giovanni  di  Loario,  in  vigore  delf  investitura  conferitagliene  Tanno  pre- 
cedente per  olim  reverend.  in  Christo  patrem  et  rf.  frairem  Joannem  ardi- 
nis  praedicatorum  olim  et  tunc  dei  ffralia  Parentinum  episcopum  eie.  io)  : 
lo  che  lì]  inoltre  manifestato  anche  nel  4755  da  una  pergamena  trovata 
neir altare  del  beato  Giuliano,  nella  chiesa  di  Vulle^  ove  se  no  leggeva  Tal- 
testato  della  consecrazione  autenticalo  colle  seguenti  parole:  S.  FRATRIS 
JOHNÌS  DEI  ORA  ÉPI  PAREMINI  ORDINIS  PRAEDICATORVM. 
Questo  medesimo  fr.  Giovanni,  il  di  25  gennaro  4552  concedeva  indul- 
genze allq  confraternita  dei  flagellanti  di  s.  Giambattista  di  Pirano  ;  e 
nelTanno  4558  era  assistente  alla  consecrazione  della  chiesa  di  sanf  An- 
drea  di  Venzone,  celebrata  dal  patriarca  Bertrando,  e  nel  4550  il  di  25 

(i)  Flam.  Cora.  Ucci,  Fen,^  tom.  XII,  (3)  Lib.  II  jurium  episcopalium  Se- 

pag.  1^2.  dis  Parentinae^  pag.  i8S:   neirarch.  del 

(2)  Questo  documento  è  tra  le  gchede  Teicovato. 
del  Goleti,  mi.  iaed.  ecc.,  oart.  281. 
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aprile  trovavusi  al  sinodo  provinciale  di  Aquileja  e  ne  sottoscriveva  gli  atti. 
.Continuò  nel  pastorale  governo  della  santa  chiesa  parentina  sino  all'anno 
4367,  in  cui  conferiva,  come  s*è  veduto  di  sopra,  l'investitura  parroc* 
chiale  al  pievano  di  san  Martino  summentovato.  E  fu  questo  Vnltimo  anno 
della  sua  vita,  si  perchè  nelf  indicato  documentò  del  47  febbraro  4568  lo 
si  nomina  olim  et  tund  (cioè  oelP  anno  precedente)  Dei  gratia  ParenUmm 
episcopumy  e  si  perchè  nel  detto  anno  4567  si  trovano  memorie  del  suc- 
cessore di  lui^  che  fu  il  domenicano  n,  Gisberto,  o  Gilberto  Zorzi,  genti- 
luomo veneziano,  il  quale  addi  45  febbraro  ed  addi  22  marzo  del  4568; 
veniva  iscritto  nei  registri  del  senato  per  ejssere  promosso  air  arcivesco- 
vato di  Creta.  Ma  non  vi  fu  eletto;  anzi  rimase  a  questa  sede  sino  al  4588; 
in  cui,  non  già  mori,  come  narra  TUghelli  ;  ma  fu  trasfei*ito  al  vescovato 
di  Cittanova  nelle  veneziane  lagune,  ossia  ad  Eraclea.  In  sua  vece  fu  pro- 
mosso nello  stesso  anno  alla  santa  sede  di  Parenzo  il  gentiluomo  Yenezia- 
no  FÉ.  Giovanni  V  Lombardo,  dell*  ordine  del  Carmelo.  Nello  flesso  omio, 
io  dissi,  e  non  già  nel.  seguente  4  589,  siccome  segnò  erroneamente  la  serie 
parentina.  Ce  ne  assicura  un  documento  dell'  archivio  vescovile»  il  qua- 
le incomincia  :  «  Io  Cbrisli  nomine  Amen.  Anno  nalivitatis  ejusdem 
»  M.CCC.LXXXVIII.  Iodici  XI,  die  XV  mensis  Junii.  Reverendis.  in 
9»  Christo  pater  et  d.  d.  fr.  Joannes  Lombardo  ordinis  Carmelitarum  Dei 
»  et  apostolicae  sedis  gratia  epistopus  Parentinus  etc.»  Dai  libri  della  can- 
celleria ducale  ci  è  fatto  conoscere,  che  il  vescovo  fr.  Giovanni,  il  di  8  lu- 
glio 4409,  otto  in  senato  al  vescovato  di  Padova;  ma  non  vi  rimase  eletto. 
Ci  è  ignoto  r  anno  della  sua  morte.  Certo  di  lui  si  trovano  atti  neir  archi- 
vio  pareotino  anche  sotto  il  di  8  marzo  4445.  Sul  suo  sepolcro  in  catte- 
drale si  leggeva  T  iscrizione  : 

*  noe  SEPVLCRVM  CONT OSSA  REVE  IN  X. 

P.  DOMIN. DO  ORDINIS  CARMELl 

TARVME 

Per  ciò,  che  dissi  testé,  decsi  necessariamente  segnare  posteriore  al 
marzo  del  4445  ;  e  non  già  sotto  r  anno  4442,  come  notarono  f  Ughelli 
e  la  serie  parentina;  Tincominciamento  del  pastorale  goVerno  del  vescovo 
Fantino  Valaresso,  gentiluomo  veneziano,  che  venne  dietro  al  defunto  fi*. 
Giovanni  Lombardo.  La  promozione  anzi  ce  n'  è  manifestata  dal  libro 
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delie  OMigazioni  etc.  (A)^  ed  avvenne  il  di  28  aprile  4445.  Me  si  tòsto 
ottenne  egli  i*  episcopale  consecrazione  ;  alcuni  atti  della  cancelleria  ce  Io 
mostrano  «ino  all'  anno  4448  col  titolo  soltanto  di  eletto  :  il  di  poi  5  di- 
cembre 4425  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Creta.  I  registri  della  can- 
celleria ducale,  che  ci  attentano  nelF  indicato  giorno  la  traslazione  del 
Valaresso,  ci  Canno  conoscere  altresì  V  elezione,  in  quel  medesimo  anno, 
del  successore  Danielb  de*  Rampi,  erroneamente  cognominato  Scolto  dal- 
rughelli  e  dalla  serie  parentina.  Gli  atti  di  lui  continuano  sino  al  di  4 
settembre  4 452 :  e  quesf  anno  dev'essere  stato  l'ultimò  della  sua  ^ita, 
perchè  nel  successivo  4455  incominciano  le  notizie  del  suo  successore 
Angelo  Gavazza,  veneziano,  la  cui  famiglia  fu  aggregata  più  tardi  alla  no- 
biltà  della  repubblica,  ed  andò  estinta  nello  scorso  secolo.  Le  notizie  di 
questo  vescovo  giungono  sino  al  di  22  aprile  4  459.  E  nei  seguente  anno 
gli  fu  surrogato  Giovanni  VI  da  Parenzo,  gli  atti  del  quale  nell'  archivio 
Tcscovile  arrivano  sino  al  giorno  25  marzo  4  455.  Deesi  perciò  riputare 
UBO  sbaglio  deir  Ughclli  V  avere  indicato  sotto  il  4447  il  principio  del  pa- 
storale governo  dei  successore  di  lui,  Placido  Pavanello,  monaco  ben^ 
dettino.  Sensi  nel  4457  soltanto  si  trova  la  prima  notizia  di  questo  no- 
vello vescovo,  sotto  il  di  25  maggio  t  VHI  kcU.  /tifiti).  Molli  altri  docu- 
menti successivamente  si  hanno  nell'archivio  parentino,  appartenenti  a 
lui:  l'ultimo  è  del  4  4  ottobi*e  44G4.  Dai  monumenti  della  chiesa  di  Tor- 
cello  sappiamo,  in  questo  stesso  anno,  essere  stalo  trasferito  ad  essa  il 
vescovo  Placido,  il  quale  prima  del  vescovato  di  Parenzo  aveva  posseduto 
quello  di  Bibli.  NqIIo  stesso  anno  appunto,  e  non  giili  nel  4  468^  come  segnò 
la  serie  parentina,  gli  succese  Francesco  Morosini  gentiluomo  veneziano: 
ce  ne  assicurano  i  registri  della  cancelleria  ducale.  A  favore  di  lui  e  contro 
gli  usurpatori  dei  beni  della  sua  chiesa,  il  pontefice  Paolo  III  spedi  una  bolla, 
data-  apud  s.  Màrcum^  Non.  NovenUnis  anno  4  467  :  ed  ecco  un  altro  argo- 
mento per  dimostrare  erronea  l' indicazione  di  chi  segnò  il  principio  del 
suo  pastorale  governo  all'anno  4468.  In  un  documento  di  locazione  di 
alcuni  beni^  per  mezzo  di  procura,  addi  26  marzo  4469^  egli  è  qualificato 
governatore  di  Todi.  Nò  dopo  questo  giorno  si  trova  alena  altro  suo  atto. 
Tuttavolta  non  si  può  dire,  che  questo  fosse  T  ultimo  anno  della  sua  vita, 
perchè  di  BA&TOLOKeo  Barbarigo,  successore  di  lui,  non  si  ha  notizia,  che 


{i)  Ltb.  LXI,  pag.  58. 
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preceda  il  di  21   geonaro  >I471:  la  quale  notizia  è  una  bolla  del  papa 
Sisto  IV,  ottenuta  ad  istanza  di  lui  contro  gli  usurpatori  dei  beni  delia 
chiesa  di  Parenzo.  Perciò^  se  il  di  21  gennaro  4471  il  papa  spediva  ad 
istanza  di  lui  quella  bolla  ;  le  istanze  di  lui  devono  avere  pi*eceduto  di  più 
giorni  cotcsta  data  ;  ed  egli  dunque  trovavasi  di  giù  al  possesso  della  cat- 
tedra episcopale  anche  nel  precedente  diceu)bre  1470.  Queste  osservazioni 
dimostrano  fallace  la  notizia  dataci  doli  Ughelli  e  dalla  serie  parentina, 
che  ne  posticipa  il  vescovato  sino  air  anno  1472.  Gii  atti,  che  1q  comme- 
morano, continuano  sino  al  giorno  5  giugno  1475.  U  anno  dipoi,  gli  suc- 
cesse SiLYESTfio  Quirini,  gentiluomo  veneziano  egli  pure:  nel  44d3  era 
diventato  decano  del  capitolo  di  Cividale.  Poco  visse  al  governo  della 
chiesa  di  Parenzo;  perchè  nel  seguente  anno  gli  veniva  sostituilt)  il  pado- 
vano Nicolò  Franco,  le  cui  memorie  nell'  archivio  non  oltrepassano  il 
giorno  2  dicembre  4482:  forse  viss*egli  più  oltre  ancora;  ma  non  se  ne  ha 
notizia.  Tuttavolta  è  inesatta  T  indicazione  della  serie  parentina,  che  gli 
segnò  il  successore  sotto  T  anno  4487;  mentre  ci  è  noto  per  doeumenti, 
che  nel  di  4  marzo  4486  il  ponteGce  Innocenzo  Vili  pr<Hnoveva  al  vesco- 
vato di  Parenzo  il  domenicano  fa.  Tommaso  Catanei,  cui  poco  dopo  trasferì 
al  vescovato  di  Cervia,  senzachò -fossero  neppure  state  spedile  le  lettere 
apostoliche  della  sua  prima  elezione.  E  nell*  atto,  che  trasferivalo  a  quella 
chiesa,  elesse  per  questa  il  bresciano  Guknasitonio  de*  Penoni  ;  sicché  la 
sua  elezione  appartenne  all'anno  448G  e  non  al  4487^  ed  il  suo  cognome 
non  era  Pavaro^  ma  de*  Penoni.  Successore  di  lui,  nel  4500,  fu  il  bergama- 
sco Alvise  Tasso,  di  cui  non  si  conosce  che  un  solo,  documento  del  se- 
guente anno  ;  ed  un  ristauro,  da  lui  fatto  eseguire  in  cattedrale,  è  comme* 
morato  ivi  da  una  lapide  che  mostra  Tanno  4508;  Gli  successe  nel  4516 
il  bolognese  Geeolamo  Campegi  ;  a  cui  nel  4553  venne    dietro    Lo- 
renzo II,  veneziano  :  ed  a  questo,  quattro  anni  dipoi  fu  sostituito  il  bolo- 
gnese GtoTAN.Ni  VII  Campegi,  il  quale  nel  4550  era  staio  canonico  in  patria 
e  nel  4540  n*era  diventato  arcidiacono:  dal  vescovato  di  Parenzo  sali 
nel  4553  a*  6  di  maggio  air  arcivescovato  di  Bologna.  Qui  perciò,  nello 

• 

stesso  anno,  gli  fu  surrogato  il  bresciano  Pjeteo  li  Gritti^  di  cui  fu  suc- 
cessore, ventanni  dipoi,  Cesaee  de  Nores.  Questi  nel!  596  fu  al  sinodo 
tenuto  in  Udine  a  nome  dei  patriarca  di  Aquileja.  Mori  nel  1507;  nel  qual 
anno  medesimo  ebbe  la  chiosa  parentina  un  amministratore,  postogli  da 
Clemente  Vili,  fineliò  nel  4598  le  fu  eletto  a  pastore  il  veneziano  gentiluomo 
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GioTANifi  ¥11  Lippomano»  il  quale  mori  nel  4645  e  fu  sepolto  nelU  chiesa 
di  san  Nicolò  di  Moaticello^  pre3So  a  GonegliaDo  nella  diocesi  di  Geneda, 
oTe  s'era  ritirato  a  finire  i  suoi  giorni  in  pace,  dopo  di  avere  fatto  la  ri- 
nuniia  del  suo  vescovato  sino  dall'  anno  4608.  Sul  sepolcro  gli  fu  scolpita 
r  epigrafe  : 


D  .  O  .  M. 
tOANNfS  LIPPOMANi  PAT.  VENET. 
•  PATRI AEFORUVLII  COM. 
AC  PARENT4I  EPISCOPI 
CINERES  HIC  JACENT. 

VlXiT    ANJIOS    LIX. 

ORIIT  ANiXO  M  .  DC  .  XIU. 


Nell'anno  4608,  a' 9  dì  febbraro^  veniva  eletto  in  sua  vece  tcsìcovo 
di  Parendo  i'  udinese  Lbohardo  Tritonio,  già  canonico  di  Aquiteja,  il 
quale  mori  in  Udine  nel  giugno  del  465i,  ed  ebbe  sepoltura  nella  tomba 
desuoè  maggiori.  Fu  scrittore  pregiato  di  varie  operette  (4).  Un  suo 
fratello,  Ruggiero  Tritonio,  gli  fu  sostituito  il  di  4  febbrard  4452 
(non  4655  ):  fu  bensì  Consacrato  nel  4655,  il  giorno  45  febbraro, 
in  Roma,  nella  basilica  di  santa  Maria.  Maggiore.  Mori  it  giorno  25 
luglio  1644  in  Orsera,  dove  i  vescovi  di  Parenzo  avevano  incominciata 
a  trovare  migirope  residenza,  che  non  in  quella  città.  Ivi  fu  sepolto 
(V  innanzi  air  aitar  maggiore.  Nello  slesso  anno  sottentrò  nel  governo 
della  chiesa  parcnlina  il  bresciano  Giambattista  del  Giudice,  il  quale 
mori  similmente  in  Orsera  il  di  25  gennaro  4666:  fu  trasferito  a  Pa- 
renzo, ove  fu  sepolto  nella  tomba  del  suo  predecessore  Cesare  de  Nores* 
Ne  fu  successore  l' anno  dipoi,  Nicolò  II  Caldana,  da  Pirano,  il  quale  non 
visse  che  un  triennio  soltanto:  mori  in  Pirano, ed  ebbe  sepoltura  in  quella 
colfegiata,  ove  gli  fu  anche  scolpita  V  epigrafe  : 


(1)  Ved.  il  Coleti.Tbs.  inedito  della  Marciana,  cod.  CLXV  deUa  das.  IX,  cari.  a35. 
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ISTA  TlBf,  ITO  9TftiE  DECTS  O  VERfiRAtlLB  GERTIff, 

G&iTi  IfIVIS  POSHT  DEBITA  SIGRi  NBPOS. 
EXCIPB  TOTA  tIBEIf3  ;  AH PLEXT8  URGERE  TBR08 

DoUEC  DET  PIETAS,  HORS,  AMOR,  ETERA,  DeT^. 

La  sede  pareolioa  fu  provveduta  quindi,  nel  4670,  coir  elezione  del 
bergamasco  Alessandro  Adelasio^  che  net  4742  fu  susseguilo  dal  venezia- 
no Antonio  U  Vaira,già  canonico  di  Civìdale  sino  dar4680.  A  lui  nel  4748 
venne  dietro  il  vescovo  Pietro  III  Grassi^  di  Gbioggia  :  ed  a  questo,  nel 
4751,  il  bergamasco  domenicano  fr.  Vincenzo  II  Mazzoleni.  Era  arcive- 
scovo di  Corfù  sino  dall'  anno  4  727,  ove  aveva  dato  non  dubbie  prove 
del  suo  pastorale  zelo  per  la  salute  delle  anime  affidategli.  Jk  quellarcivesco- 
vato  era  stato  promosso  di  spontanea  volontà  del  pontefice  Benedetto  XIII, 
in  ricompensa  delle  binte  fatiche  sostenute  per  T addietro,^ nei  difficili  in- 
carichi, che  gli  erano  stati  appoggiati.  Anzi,  per  maggiormente  mostrarne 
la  stima  e  la  benevolenza,  il  pontefice  stesso  avevalo  consacrato.  Alla  sede 
vescovile  di  Parenzo  ;  conservando  per  altro,  com'  ò  costume,  anche  il 
titolo  di  arcivescovo;  fu  trasferito  il  di  4 8  |;iugno  del  suindicato  anno 
4754.  Ne  prese  il  possesso  per  procura,  il  di  8  settembre  dell'anno  stesso, 
ed  il  giorno  25  del  successivo  novembre  vi  fece  il  suo  solenne  ingresso. 
Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  4755.  Slimato  ed  amato  da  tutto  il 
suo  gregge,  mori  nel  4744  il  di  46  dicembre,^ e  fu  sepolto  in  cattedrale 
con  onorevole  epigrafe.  In  Venezia,  nella  sacrestia  del  convento  dell'ordine 
suo,  a  san  Domenico  di  Castello,  era  stata  collocata  la  sua  effige  marmo- 
rea, adornata  altresì  di  onorevole  iscrizione  (4). 

Successore  di  lui  sollenlrò  nel  governo  della  santa  chiesa  parentina  il 
veneziano  Gasparo  Negri,  eh'  era  già  vescovo  di  Emonia  sino  dal  4  752 
a  questa  fu  trasferito  il  di  22  gennaro  4742.  Mori  nel  gennaro  del  4778. 
Nel  qual  anno  medesimo,  il  primo  giorno  di  giugno,  fu  provveduta  la  ve- 
dova chiesa,  col  trasferirle  dulia  sede  di  Pola  il  vescovo  Francesco  H  Po- 
lesini, nato  a  Monlona,  castello  della  diocesi  parentina.  Nel  tempo  del  suo 


(i)  EnlriDibc  queste  iscriùoni  furono  raccolle  dal  Coleli,  nelle  sne  schede  ìuedile, 
kiog.  cit,  cari.  aS7,  a  tergo, 
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In  anno  incerto. 

Elia. 

III. 

Neir  anno        579. 

Giovanni. 

IV. 

In  anno  incerto. 

Raulrnp. 

V. 

In  anno  incerto. 

Agnello. 

VI. 

Neil'  anno      679. 

Aureliano. 

VII. 

In  anno  incerto. 

Staurazio. 

vili. 

Lorenzo. 

IX. 

Giuliano. 

X. 

Domenico. 

XI. 

Antonio. 

XII. 

Passivo. 

XIII. 

• 

Flen()en)aQO. 

XIV. 

Eriperto. 

XV. 

Andrea. 

XVI. 

Neil'  anno     96 1 . 

Adamo. 

XVII. 

999. 

Andrea  II. 

XVIII 

4045. 

■ 

Sigimbaldo, 

XIX. 

.4028. 

iDgelmard. 

XX. 

Circa  r  anno   i  045. 

Arpo. 

XXI. 

4050, 

Orso. 

storale  governo,  gli  sconvolgimenti  politici  e  la  volontà  altresì  dell' im- 
ratore  Giuseppe  II,  e  forse  più  di  tulio  la  povertà  dei  due  vescovati  di 
renzo  e  di  Fola,  suggerirono  il  progetto  di  uoa  unione  delle  due  sedi  ; 
quale  d*  altronde  non  potevasi  effettuare,  fincbò  vivevano  i  due  prelati, 
e  disgiuntamente  le  possedevano.  Convenne  adunque  aspettarne  la  mor- 
Ma  questa  non  accadde  al  parentino,  che  nel  gennaro  del  1 84  9,  benché 
vescovo  di  Fola  avesselo  prevenuto  di  quasi  diciassette  anni.  Tuttavolta 
m  per  anco  se  ne  effettuò  V  untone.  La  chiesa  parentina  rincaso  vacante 
to  anni  e  più  :  la  poiana  perciò  ne  rimase  per  ben  venticinque.  Ma  qui 
i  è  d*uopo  far  sosia,  ed  esporre  la  cronologica  progressione  dei  vescovi 
Pareuzo,  per  poi  passare  alla  narrazione  delle  vicende  della  chiesa  di 
>la,  e  finalmente  riassumerne  il  racconto  congiuntamente. 

. 
SERIE  DEI  VESCOVI 


•^^ 


.,1,,,.  ,  ■    'Pt  ir.,  ,'   1 


F'  A.  R  B  n  Z  O 


XXII.     NetraOlia     40&S. 

XXni.    Io  anno  licerlo. 

XXÌV. 

SXV.     Mell'anno    *H-S. 

XXVI.     la  amo  incerto. 

XXVII. 

XXVIll. 

XXIX.  NfliranDti    115». 

XXX.  U7A. 

XXXI.  In  anoo  ioeerto. 

XXXII.  Mell'aDDo  1200. 
XXXIU.  -1249. 

XXXIV.  1245. 

XXXV.  -124». 

XXXVI.  123«. 

XXXVII.  1282. 
XXXVIIL  1501. 
XXXIX.  1505. 
XL.                           1510. 


AdeloMOO. 
Cadolo.  ' 

PagBDO. 

Bertoldo. 
TeroDso-  ' 
RedemoDdo. 

VJBCeDEO. 
Uberto. 
Pietro. 
Oìovaoni  II. 
Fukberio. 
Adelperto. 
Pogano  II. 
Gieraimi  III. 
Olone. 
BonJlasio. 
Belnardo. 
Booifezio  il. 
Fr.  Graiiadio. 


XLT. 

451 S. 

Fr.  Irando. 

XLIL 

4529. 

DomeDiCo  K. 

XLIII. 

4S28. 

Fr.  Oioranoi  IV. 

XLIV. 

4567. 

Fr.  4ìioberlo  Zorzi. 

UT. 

4388. 

Fr.  flioTanni  V.  Lomtotdo. 

XLTI. 

4443. 

Fantino  Valaresso. 

XLVir. 

4«5. 

Daniele  da'  Rampi. 

XLViir. 

4  «5. 

Angelo  Cavezza. 

XLIX. 

4440. 

Giovanni  Vida  Parenio. 

L. 

4457. 

Placido  ravanello. 

LI. 

4464. 

Francesco  Morosini. 

UI. 

4470. 

Bartolomeo  Barbartgo. 

LUI, 

4476. 

Silvestro  Qnirini. 

irv. 

447T. 

Nicolò  Franco. 

IV. 

448S. 

Fr.  Tomniaeo  Calane!. 

IVI. 

4486. 

eiannanloniede'Pnoni. 

IVII. 

4S0O. 

Alvise  Tasso. 

VESCOVI 


801  I 


LVIU. 

LK. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

Lxin. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. 

LXXIII. 


Neir  anno 


■1516.  Gerolamo  Campegi. 

4553.  Loreazo  II.    . 

A  557.  Giovanni  VII  Campegi. 

4555.  Pietro  li  Gritti. 

4575.  Cesare  de  Nores. 

4  598.  Giovanni  Vili  Lippomano. 

4608.  Leonardo  Trìtonio. 

4  652.  Ruggiero  Trìtonio. 

4  644.  Giambattista  del  Giudice. 

4667.  Nicolò  II  Caldana. 

4  670.  Alessandro  Adelasìo. 

4742.  Antonio  II  Vaira. 

4748.  Pietro  III  Grassi. 

4731.  Fr.  Vincenzo  II  Mazzoleni. 

4  742.  Gasparo  Negri. 

4778.  Francesco  II  Polesini. 


I  '    I 


Fol.  FUI. 


101 


I       ■    I        !■ 


■lilil.  .1    li    U-JBl 


FOLA 


Ija  cillà  di  Fola,  eh'  è  nomiData  Fola  anche  4iai  Ialini,  porta  seco  più 
di  tutu  gli  altri  luoghi  dell'  Istria  V  impronta  di  essere  stata  colonia  roma- 
na ;  e  non  solo  città  primaria  da  loro  abitata,  ma  inoltre,  per  li  sette  colli 
che  in  sé  racchiudeva,  essere  stata  quasi  un'altra  Roma.  Ce  ne  assicurano 
i  molti  avanzi  dei  superbi  edìfizi,  che  tuttora  si  scorgono  ;  particolarmente 
un  teatro  di  composizione  ammirabile,  un  anQteatro,  un  arco  trionfale  ; 
ed  inoltre  il  maraviglioso  acquedotto,  che  da  lungi  assai  mena  l'acqua  alla 
fontana  costrutta  nel  mezzo  della  piazza  ;  e  frequenti  ed  alti  sepolcri  fuori 
della  città;  ed  iscrizioni  romane  frequenti  e  dei  migliori  secoli. 

La  fede  cristiana  fece  in  Fola  i  suoi  progressi  di  pari  passo  come  nelle 
altre  citlà*deir  Istria:  la  sua  cattedra  episcopale  però  non  fu  piantata  che  in 
sul  principio  del  secolo  VI,  egualmente,  che  quasi  tutte  le  altre  deiristria. 
Suo  primo  vescovo  devesi  stabilire  Venerio  nell'anno  oOi  ;  e  non  già  Antonio, 
che  ne  fu  invece  il  secondo;  benché  V  Ughelli,  e  T  istessa  5m^  dei  vescovi 
di  Fola  inserita  nel  libretto  annuale,  che  s  intitola  Slato  altnale  della  dio- 
cesi  di  Parenzo  e  Pota,  ce  lo  mostri  il  primo,  sotto  Tanno  500,  e  collochi 
dipoi  Venerio  sotto  il  50 1 .  Del  vescovo  Antonio  si  ha  notizia  dalla  lettera 
del  re  Teoderico,  il  quale  dominò  sulF  Istria  dall'anno  518  sino  al  527; 
dunque  in  questo  frammezzo,  e  non  già  nel  500,  lo  si  deve  riputare  esi- 
stente sulla  cattedra  episcopale  di  Fola:  dunque  intorno  il  520.  Gli  era 
successore  nel  546  Isacio,  il  cui  nome  ci  é  fatto  conoscere  dal  documento 
di  Massimiano,  arcivescovo  di  Ravenna,  addi  2i  febbraro  546  per  la  do- 
nazione alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Canneto,  ovvero  di  santa  Maria 
formosa  di  Fola.  Nel  579,  n'  era  succeduto  Adbiano,  uno  di  que'  vescovi, 
che  intervennero  al  sinodo  del  patriarca  Elia  ;  e  nel  590  se  ne  trova  il 
successore  Massimo,  commemorato  dal  Baronio^  siccome  primo  vescovo  di 
questa  chiesa  :  ne  fu  invece  il  quinto.  Fotenzo,  nel  649,  ne  possedeva  la 
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sede;  e  nei  679  possedevala  Ciauiid,  il  quale  soltoserisse  al  concilio  ro^ 
mano  cM  pontefice  Agatone  A  Ini,  nel  725,  trovasi  di  già  succeduto  un 
PiBTio;  al  quale  dopo  il  largo  vuoto  di  tre  quarti  di  secolo,  vedesi,  nel-* 
1*806,  suitagato  il  vescovo  Fortunato.  Questi  ebbe  successore  nell*  854v 
AaALsiSH),  detto  altresì  Maniigisio^  erroneamente  notato  nella  Serie  pò* 
l^Me  sotto  r  anno  867.  Di  lui  infatti  ci  conserva  notizia  Tanticliissima  epi- 
grafe collocata  nella  cattedrale,  in  occasione  eh'  egli  la  consecrò  :  essa  ò  * 
deir858,  ed  indica  Tanno  quinto  del  vescovato  di  lui;  dunque  il  suo  primo 
anno  fu  X  854.  Eccone  il  tenore  : 

Anuo  Incasnati  DoBnNi  Dcccltiii.  (ifoicTionE  VI. 
RfiGNANTE  Ludovico  imp.  Avgtsto  m  Italia  Hakdegis 

HTJVS  BCCLESIAB  ELBCTTS  DbO  PROTEGEUTE  CONSECRAVIT 
EPISCOPVS  SVAB  SEDI8  ARNO  V. 

Di  lui  si  trova  menzione  altresì  in  una  carta  delfarchivio  di  santa 
Maria  in  Porto,  di  Ravenna  (I),  per  un'enfiteusi  di  alcuni  fondi  in  Curie 
que  voeatur  Panarini:  ivi  egli  è  nominato  ora  Andegisio,  ora  Aldigaeio^ora 
MandigiHo,  episeopus  sanctae  Polensis  ecclesiae.  Appartiene  la  car(a  allan- 
no  859,  neir  anno  X  deir  imperatore  Lodovico,  il  di  24  di  aprile.  E  qui 
di  bei  nuovo  ci  si  presenta  un  vuoto  di  oltre  ad  un  mezzo  secolo.  Infatti 
soltanto neir 952  troviamo  il  nome  del  vescovo  Giovanni;  e  nel  964 ,  quando 
fuconsecrata  in  cattedrale  di  Parenzo,il  primo  tra  i  vesco\i>che  ne  sotto- 
scrissero il  documento,  fu  Gaspaldo,  polensis  ecclesiae  episcapus.  Dopo  di 
lui  ;  seppur  non  abbiasi  a  riputarne  alterato  il  nome,  sicché  lo  s*  abbia  a 
dire  lo  stesso  Gaspaldo  ;  teneia  il  governo  della  santa  chiesa  polense,  nel 
967,  il  vescovo  GBaBOLDo,che  sottoscriveva  alla  donazione  fatta  alla  chiesa 
di  Parenzo  da  Rodoaldo  patriarca  di  Aquileja.  Bertaldo,  o  Bertoldo,  nel 
998,  è  commemorato  in  atti  del  patriarcato  aquilejese,  «e  persino  al  4015 
sotto  il  patriarca  Giovanni  se  ne  trovano  traccie.  Suo  successore  troviamo 
nel  4052  Giovanni  H,  il  quale  nel  4044  sottoscriveva  alla  donazione  del 
patriarca  Popone  alle  monache  benedettine  di  Aquileja.  Era  vescovo  di 
Pola,  nel  4075,  Adamante;  e  nel  44 IS  lo  era  Ellejcaedo  :  per  le  cui  esor- 
tazioni, i  conjugi  Sigifredo  ed  Eliza  donarono  i  loro  beni  all'  abate  ed  al 
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monastero  di  sao  Michele  e  di  san  Clemeote  martire,  situato  sol  monte, 
eh*  è  di  rimpetto  a  Fola  ;  a  condizione,  che  annualmente  in  suffragio  del- 
l' anima  di  loro  e  dei  loro  parenti  contribuissero  ai  canonici  di  san  Mauro 
di  Parenzo  sessanta  pani  ed  un'anfora  di  yino.  Anprbdo  viveva  sulla  santa 
sede  polese  nel  i  4  49,  né  si  sa  da  quanti  anni  addietro  vi  sedesse.  Nel  4  4  SO, 
gli  era  succeduto  WA&KEaa,  notato  erroneamente  nella  Serie  polense  coi 
nome  di  Venerio  IL  Egli  col  nome  di  Wamerio  sottoscriveva,  due  anni 
dipoi,  alla  donazione  del  vescovo  Bernardo  di  Trieste  a  favore  del  mona- 
stero di  san  Giorgio  maggiore  in  Venezia  (I)  :  Wamerus  PoUnsis  epieeo- 
pus  subscripsi.  Un  documento  delP  archivio  della  cattedrale  di  Faenza  ci  fa 
conoscere  un  vescovo  di  Fola,  ignorato  dairUgbelli  e  sconosciuto  persino 
ai  sacri  dittici  polesi,  il  quale  aveva  nome  Rodolfo,  e  viveva  nel  4454, 
cosicché  lo  si  deve  riputare  immediato  successore  di  Warnero.  Basti  che 
di  esso  documento,  eh'  é  alquanto  lungo,  io  rechi  in  queste  mie  pagine  il 
principio  e  le  Sottoscrizioni  (2)  : 

«  In  nomine  Domini.  Anno  ab  incarnatione  ejus  millesimo  centesimo 
»  quinquagesimo  quarto^  tempore  dompni  Anaslasii  papae  et  Friderici  im- 

»  peratoris  . sancti  Floriani.  Manifeste  rationis  est 

»  cum  rationibus  equitatis  eorura  ....  desideriis  annuere,  quod  in  vene- 
»  rabilium  locorum  divinis  officiis  .....  quia  sicut  injusta  postulanlibus 
»  non  est  attribuendus  assensus,  ita  justa  et  rationabilia  contrahentibus 
»  non  est  denegandus.  Ideo  ego  quidem  in  Dei  nomine  Sipotus  religìosus 
«  abbas  venerabilis  monasterii  s.  Marie  de  Civita  ets.  Andree  de  Insula..^ 
»  partibus,  cum  consensu  Anastasii  summi  pontificis  per  rescriptum  ejus 
»  nobis  notificato,  ncc  non  cum  jussione  et  voluntate  mei  episcopi  Rodul- 
»  phi,  nomine  et  omnium  monachorum  et  confratrum  meorum  et  prò 
»  cunctìs  successoribus  meis  tibi  dompno  Ugoni  canonico  sancte  Marie 
»  de  Porto  acceptori  per  Manfredo  priore  suprascripte  ecclesie  canonico 
»  et  prò  omni  congregalione  ejusdem  ecclesie  et  prò  cunctis  successori- 
»  bus  veslris  facimus  et  ordinamus  atque  concedimus  per  enfiteosin  pagi- 
»  nani  perpctuam,  idest  massam  integram  x|ue  vocatur  Quartaregia  con- 
»  stitula  territorio  Faveotiuo,  plebe  s.  Stephani  in  Colorita  etc.  etc  .  .  . . 

•  Rodulphus  Folensis  episcopus  consensi  et  subscripsi. 

(i)  Ne  ho  parlalo   ;iila   stia  volta  nella         avere  noi» te  Tanno  1172,  anziché  ii5a. 
chicia  di  Tricsic,  pag.  GiJ;;  ove  devo  nota-  (2)  Ved.   MiKarelli,  Monum.  Favtni.^ 

re  essere   sfiijfgilo  lo   slia^lio  li[)o^'r.irico  di         paj»    i34. 
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t  JohaDQes  archidiaconus  Poiane  ecclesìe  consensi  et  subscripsi. 

»  Johannes  diaconus  consensi  et  subscripsi. 

»  Ursus  diaconus  consensi  et  subscripsi. 

»  Constanlius  diaconus  Poiane  ecclesie  consensi  et  subscripsi. 

»  Guariento  clerico  consensi  et  subscripsi,  etc.  » 

Undici  anni  prima  dell'  assegnatogli  dall'  Cghelli  e  dalla  Serie  poiana; 
e  perciò  nel  4466  e  non  nel  4 177  ;  devesi  collocare  il  vescovo  Filippo,  il 
quale  neir  anno  appunto  \  ^  66,  trovavasi  testimonio  al  documento,  con 
cui  Ulrico  di  Attems,  già  marchese  di  Toscana,  consegnava  al  patriarca 
Ulrico  cinque  ville  da  lui  ricevute  a  titolo  di  beneficio  dalla  chiesa  di 
Aquileja,  acciocché  ne  fosse  trasferito  il  titolo  a  sua  figlia  Luicarda  e  ad 
Enrico  da  Marzano  marito  di  lei  (4).  Nell'anno  4480  era  vescovo  di  Pola 
PiET&o  II;  e  nel  4494  Io  era  Psodrano,  il  quale  in  quasi*  anno,  non  come 
giudice^  ma  come  semplice  testimonio^  assisteva  alla  sentenza  pronunziala 
da  Bertoldo  marchese  dell'  Istria  a  favore  di  Pietro  vescovo  di  Parenzo. 
E  nel  4248  si  ha  notizia  di  un  vescovo  J  ....  ;  forse  Joseph,  forse  Joan- 
nes^  forse  Jeronymus  :  cui  dieci  anni  dopo  era  succeduto  Enrico  :  poscia 
nel  4246  ci  si  presenta  un  Guglielmo,  il  quale  figura  negli  atti  della  chiesa 
di  Parenzo  sino  al  4257,  e  particolarmente,  appunto  nel  detto  anno,  per 
r  assistenza  alla  consecrazione  di  un  altare  in  Giustìnopoli  celebrata  da 
Corrado  vescovo  di  quella  città.  Dalla  quale  notizia  è  fatto  palese,  che 
l'anonimo  iV.  inserito  dall' Ughelli  tra  i  vescovi  di  Pola>  ed  ammesso  anche 
dalla  serie  poiana  sotto  V  anno  4251 ,  egli  ò  lo  stesso  Guglielmo,  comme- 
morato nelle  lettere  apostoliche  del  pontefice  Innocenzo  (V.  A  lui  venne 
dietro  Giulio  Jl  quale  nel  4266  a  4  4  di  aprile,  e  nel  4  207  a' 4  5  similmente 
di  aprile  è  commemorato  in  atti  dell'  archivio  di  san  Teodoro  del  fonie  (2). 
Un  altro  vescovo  di  Pola,  ignorato  dall' Ughelli  e  dagli  stessi  dittici  della 
chiesa  polense,  è  Giovanni  HI,  il  quale  nel  dicembre  del  4282  mandava  al 
sinodo  aquilejese  del  patriarca  Raimondo  un  suo  procuratore,  che  ne 
sottoscriveva  altresì  le  costituzioni  (5)  in  suo  nome.  Dopo  di  lui  viene 
Matteo,  che  nel  4297  concedeva  indulgenze  alla  basilica  di  sant'  Antonio 


(i)Sene  può  Tedere  il  dncumento  pres-  clas.  IX,  cart.  876,  ne  portò  il  primo. 
so  il  de  Hubeis,   Monum.  EccUs,  Aquil,^  (3)  Ne  ho  periato  };li  alti  in  questo  toI. 

pag.  691.  stesso:  se  ne  veda  la  corameraorata  sotto- 

(2)  Coleti,  ms.  incd.,cod.  CLXVII  della  scrizione  neib  pag.  SqS. 
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di  Padova,  a  benefizio  spirituale  di  chi  ne  avesse  visitato  le  sacre 
E  qui  un  altro  vescovo  rimane  sconosciuto  air  UghelU  ed  aUa  serU  potar 
na;  e  fu  Guglielmo  II,  il  quale,  addi  4  giugno  4504^  concedeva  iadolgenze 
alla  chiesa  di  santa  Maria  del  mercato  in  san  Severino  :  se  ne  vede  il 
nome  sottoscritto  nella  serie  di  tutti  gii  altri,  che  similmente  ne  coneedeva- 
no  (I).  Perciò  il  vescovo  Fft.ODDo  da  Sala,  domenicano  di  Pisa,  non  puossi 
riputare  vescovo  di  Pota  dal  4  502  al  4  508,  come  segnano  V  UghelU  e  i 
dittici  polensi  ;  egli  non  lo  poteva  essere  prima  del  Ì5<>5  ;  e  Io  fu  sino 
al  i  508,  nel  quel  anno  fu  trasferito  vescovo  nella  Sard^a.  E  qui,  nd* 
Tanno  stesso,  sottentrò  fs.  Oddo  II,  francescano  ;  a  cui  nel  >IS25  era  già 
succeduto  un  altro  francescano  fr.  Antonio  II.  Dico  nel  4525,  perchè  in 
quest^anno,  il  di  25  ottobre,  concedeva  indulgenze  alla  confraternita  dei 
flagellanti  di  Pirano.  L' anno  4  528  sanatogli  dalT  Dghelli  e  dalla  Serie 
polense,  è  V  anno  della  sua  morte  :  ne  lo  attesta  la  sepoleraie  epigrafe, 
nella  cattedrale  di  Pola,  ove  leggesi  : 


hig  jacet  fratea  àntdnivs  de  ordine  fritrvv  ihnortv 

Episcopts  Polbnsis 

OBIIT   ANNO   DnI   M.CCG.XXVIII.   die    XIX   OGTOBRIS 

Ivi  n'  è  scolpita  altresì  V  effigie  marmorea,  e  dalle  forme  del  vestito  e 
dal  pallio  che  porta,  sembra  che  fosse  insignito  dell'  arcivescovile  dignità, 
benché  T  epigrafe  recata  non  ne  faccia  menzione.  Nello  stesso  anno  4528; 
e  non  già  nel  4550,  come  segnano  i  dittici  polani  ;  sottentrò  nel  governo 
di  questa  chiesa  il  vescovo  Guido,  camaldolese  da  Fossombrone  :  ne  fu 
promosso  il  di  5  dicembre,  come  appare  dai  regesti  vaticani  (2).  E  un'altra 
prova,  eh*  è  fallace  l'indicazione  deN550,  si  è,  che  neN529,  il  dM6 
luglio,  assisteva  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  delP  altare  di  santa 
Caterina,  in  Bologna,  nella  chiesa  di  santa  Cristina,  celebrala  da  Ugolino 
vescovo  di  Cremona  (5).  Poco  più  di  un  biennio  durò  Guido  al  governo 
della  chiesa  di  Pola  :  nel  4554  vi  fu  trasferito  dalla  sede  di  Cataro  il  ve- 
scovo Sergio,  il  quale  nel  4559  mandava  un  suo  procuratore  al  sinodo 
di  Aquileja,  tenuto  il  di  25  aprile  dal  patriarca  Bertrando.  Agli  8  di 


(i)  Veci,  nel  mìo  voi.  IV,  pag.  aSi. 
iu)  Lelt.  i38o  dei  papa  Giovanni  XXII, 


prexso  gli  Annal.  CamaM  ,  Ioni.  V^  pa^;.  33;. 
(3)  DalP  Arch.  «li  quel  cenobio. 
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I  aiifik  èà  legQeote  anno  coneedeva  indulgenze  alla  chiesa  del  monastero 
M  èamildoleii  oeir  isola  di  san  Michele  di  Morano,  presso  a  Venezia  ; 
dopa  U  qtial  di  contien  dire  che  rinonziasse  al  suo  yescovato,  perchè  di 
kù  si  tr«^afio  memorie  anche  sotto  il  giorno  48  gennaro  4541,  per  iodul- 
gsate  da  hii  eonoesM  alla  chiesa  de*  santi  Cristina  e  Parisio  in  Treviso  ; 
hmehènel  giorno  42  luglio  4340  si  abbia  notizia  del  vescovo  ra.  Pib- 
fio  III,  detto  Pmno  Vecco^  ignorato  dail*  Cghelli  e  dalla  serie  poiana,  il 
qaaie  nel  suindicato  giorno  assisteva  alla  traslazione  delle  sacre  reliquie 
de'  santi  martiri  Ermagora  e  Fortunato,  celebrata  da  Andrea  patriarca  di 
Grado.  Viveva  nel  4542  il  francescano  fr.  Oraria,  detto  anche  Bonagrazia, 
da  Imola:  una  memoria,  ch'esiste  di  lui  della  cattedrale  di  Fola,  per  ri- 
stauro  fattovi,  lo  dice  appunto  Bonagrazia  : 

Aano  D.  M.  CCC.  XLIIL    dir    X.  mense    Dbcekbri  hoc 

OPTS   FACTYM   FYIT    TEMPORE    TENERABILIS   15   XPO  PATRIS  ET 
Din   DIU   F.    BONEGRAE     DE     ImOLA     EPISCOPI    POLElfSIS    STB 
S.   PRESBITERO    FLORIANO  ET   S.    GlARIO   RT   PATRIIS   FARRI- 
CAE   DIGTAB   ECGLAB.    NlCOLATS   FECIT. 


La  serie  dei  vescovi  di  Fola,  che  si  stampa  annualmente,  ci  mostra 
sotto  Tanno  4549  un  vescovo  Lorenzo  Veneto  :  questi  non  fu  Lorenzo, 
ma  Leonardo,  veneziano  bensì,  e  della  famiglia  de'  Gagnoli:  egli  nel  4555 
era  stato  pievano  di  san  Silvestro  in  Venezia,  ed  undici  anni  dipoi  era 
stato  trasferito  al  pfevanato  di  san  Geminiano,  ed  era  stato  eletto  con- 
temporaneamente anche  priore  dell* ospitale  di  san  Marco:  nel  4549 
poi  a' 5  di  novembre  diventò  vescovo  di  Fola.  Nel  4535  passò  al  ve- 
scovato di  Cbioggia.  E  qui  venne  Benedetto,  eh'  era  vescovo  di  Chiog- 
gia.  Di  lui  hannosi  memorie  anche  a'  47  dicembre  4557,  per  avere 
trasferito  in  città  le  monache  di  san  Teodoro  der  Fonte,  a  fine  di 
porle  al  sicuro  dagl'  insulti  della  guerra,  che  infieriva  allora  tra  gli  un- 
gheresi e  la  repubblica  di  Venezia.  Un  altro  degl'  innumerevoli  sbagli 
della  serie  poiana,  egualmente  che  delF  Ugbelli  è  di  avere  commemorato 
sotto  il  4574  il  vescovo  Nicolò,  di  cui  inoltre  non  ci  seppero  dire  che  il 
nome.  Egli  fu  Nicolò  Foscarini,  gentiluomo  veneziano;  ed  era  vescovo  di 
Fola  prima  assai  del  4574:  si  ha  notizia  infatti  dai  registri  della  Cancelleria 


p^" 


Ducale  (4),  ch'egli  nel  4566,  addi  6  febbraro,  già  vescovo  di  Fola,  sTera 
tatto  scrivere  ad  probami  per  essere  trasferito  al  vescovato  di  ToroeUo, 
ma  non  vi  riuscì,  percbò  ottenne  soltanto  undici  voti  favorevoli  contro  52. 
Neir  anno  poi  4  574,  il  di  25  aprile,  egli  concedeva  dugento  giorni  d' in- 
dulgenza alla  confraternita  dei  flagellanti  di  san  Giambattista  di  Pirano. 
Dopo  di  lui,  la  serie  pokma^  colloca  ebrea  il  4580  il  vescovo  Milite,  di  coi 
non  saprei  addurre  verun  documento.  L'estensore  di  quella  serie  ne  avrà 
avuto  ;  e  perciò  sulla  fede  di  lui  non  mi  rifiuto  di  ammetterlo  anch'  io. 
Quindi  nell'anno  4585  ci  si  presenta  il  veneziano  gentiluomo  Guino  II 
Memo.  Di  lui  troviamo  memoria  nell'  anno  4  585,  sotto  il  di  4  6  marzo, 
nel  diario  economico  del  convento  dei  servi  di  Venezia  ;  Item  recepì  a  d. 
Guido  episcopo  Fole  et  a  d.  Petro  Memo  commissariis  FranceschifU  Memi  etc. 
Ed  un'  altra  memoria  se  ne  ba  nei  registri  del  senato,  allorché  il  di  26 
marzo  4587,  ed  il  di  48  ottobre  4407,  trovavasi  tra  i  concorrenti  all'  ar- 
civescovato di  Greta;  ed  inoltre  nel  di  8  luglio  4409,  concorse  al  ve- 
scovato di  Padova.  Finalmente,  l'ultima  sua  notizia  è  il  testamento, 
fallo  il  giorno  27  ottobre  4429  :  aveva  lasciata  vacante  la  sede  polese 
vent'  anni  prima.  A  rimpiazzare  il  suo  vacuo  sottentrò  nel  succes- 
sivo anno  4440,  il  veneziano  gentiluomo  Biagio  Molin,  di  cui  si  ba 
notizia  dai  registri  del  senato,  ove,  oltreché  la  sua  promozione,  nelfanno 
indicalo,  ci  è  fatta  palese  anche  la  sua  otlazione  al  vescovato  di  Treviso, 
il  giorno  8  marzo  1418.  Ivi  tra  i  postulanti,  T  ultimo  di  tutti  è  D.  Blor 
sitis  de  Molino,  episcopus  Polae^  licentiatus  in  jure  civili  :  non  però  ne 
otleane  Ja  sede.  Venne  dopo  di  luì  nel  4420  il  veneziano  fr.  Tommaso, 
deir  ordine  dei  predicatori  ;  il  quale  fu  susseguito,  qifbttro  anni  dipoi,  da 
FEAncEsco  de' Franceschi  :  questi  nel  4  426  ebbe  successore  Domenico  de 
Luschis,  di  cui  raccolse  varii  documenti  il  Goleti  nelle  sue  schede  inedi- 
te (2).  L' ultimo  è  del  giorno  4  giugno  1449  ed  è  diretto  all'  arcidiacono 
di  Fiume.  Nel  4451  eragli  succeduto  Mese  de' Buffonelli,  e  non  già  dei 
Buffaroli,  siccome  nota  la  serie  poiana.  Questo  suo  cognome  de'BuffonetU 
ci  è  fatto  conoscere  da  una  pergamena,  che  attesta  la  consecrazione  di 
un  aliare^  trovata  nella  vecchia  chiesa  di  san  Gerolamo,  tra  Pola  e  Pia- 
sana,  nel  47^8,  in  occasione  di  ristauro.  Ivi  leggesi  consecratore  di 


(i)  Mìxt.j  nano.  XXXI  del  Senalo,  pag.  3i. 

(3)  Codi  CLXVl  della  clas.  IX,  cart  297,  a  tergOy  e  aeg. 
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quell' aliare^  rultimo  giorno  di  settembre  AA'&l,  Rdus  in  Xpo  Pater  et  d.  d. 
Mùgeea  de.  Buffoneltie^  Dei  et  Aj^.  sedie  grà  epus  Polen.  (I).  Di  lui  fece 
ODorerole  menziòDe  tra  gli  eruditi  prelati,  il  cardinale  Quirini  (2).  La 
recata  notiiia  della  consecrazione  del  suindicato  aliare  nel  4457  dimostra 
erronea  r indicazione  della  5mepo/ana,  che  puse  solfo  Tanno  4456  il 
vescovo  GiOTiNNi  IV  (e  non  ///)  Dremani,  il  quale  certamente  non  potè 
esserlo,  che  dopo  il  settembre  del  4  457.  Non  per  altro  saprei  dirne  con 
precisione  il  vero  anno.  Forse  divenne  vescovo  nel  4458.  Di  lui  non 
posso  dare  che  una  memoria  della  coiisecrazione  dell'  altare  massimo, 
nella  cattedrale  di  Fola,  da  lui  compiuta  V  anno  4469,  Indie.  11^  die  XXV 
Junii:  la  quale  memoria  s*ebbe  a  trovare  nel  4742,  addi  43  gennaro, 
quando  se  ne  rifabbricò  T  altare^  Successore  di  lui  troviamo  nel  4487 
MicBELB  Orsini,  di  cui  un  documento  scoperto  nel  4657  ci  diede  no- 
tizia (5):  egli  celebrò  nel  4489  il  sinodo  diocesano.  Neir  anno  4497  fu 
vescovo  di  Fola  il  bresciano  Altobello  Àveroldo,  uomo  insigne,  e  che 
sostenne  onorevoli  incarichi  anche  prima  di  essere  decorato  della  mitra 
episcopale  :  varie  memorie  di  lui  raccolse  il  Coleti  nelle  sue  schede  ine- 
dite (4).  Mori  il  primo  giorno  di  novembre  dell'anno  4554,  e  fu  trasferito 
ad  essere  sepolto  in  Brescia  nelF  arca  marmorea,  eh'  egli  vivente  erasi 
latta  preparare.  Suo  successore,  nel  seguente  anno,  sottentrò  il  giustino- 
politano  Giambattista  Vergerlo^  di  cui  raccolse  varie  notizie  il  sullodató 
Coleti  (5),  tra  le  quali,  essere  falso  eh'  egli  sia  stato  espulso  dalla  sua  sede 
e  sia  morto  a  Genova;  mentre  invece  si  sa  (6),  esser  egli  morto  in  Fola, 
nel  4348.  Nel  qual  anno  medesimo  sottentrò  al  governo  della  chiesa  pò- 
lana  il  giustinopolitano  Antonio  III  Elio.  Di  lui  portò  il  Coleti  (7)  un 
documento  del  6  luglio  4559,  relativo  ali*  elezione  dei  canonici  "della 
collegiata  di  Fiume;  né  dopo  questo  documento  si  hanno  altre  notizie  di 
lai;  tranne,  che  nel  4566  fu  trasferito  al  patriarcato  gerosolimitano.  Ed 
in  soa  vece,  in  queir  anno  medesimo  (8)  ;  e  non  già  nel  4576^  come  notò 
la  serie  poiana  ;^  e  molto  meno  poi  nel  4  577,  come  notò  T  Oghelli  ;  fu 


(i)  Ved.  il  Colei!  cit.  di  sopra,  cari.  299, 
a  tergo* 

(2)  Epist.  XII,  pag.  65. 

(3)  Ved.  il  Coleti,  luo;;.  cit 
.(4)  Lnog.  ài.,  curt-  -Soo. 


(5)  Liiog.  cir.,  cari.  Sor. 
(^)  Ved.  il  Carli,  lom.  XV. 

(7)  Ivi,  cart.  3o2. 

(8)  Nald.    Corogr.   di  Capo   ti'  Istria, 
pag.  145. 
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sostitoito  il  patrizio  giusUnopolitano  Mimo  II,  detto  da  altri  MaUià,  Bar- 
kibianoa,  ch'era  caaonlco  in  patria.  Mori  nel  4582  ;  ed  in  Capo  d'  btria 
gli  fu  eretto,  due  anni  dopo,  un  monuménto,  decorato  della  «la  effigie  e 
ddl'  iscrizione  seguente,  destinata  ad  ornarne  il  sepolcro  in  Fola  : 


'i 


MATTHAEO  BARBABIMCÀ  JVSTINOPOLITANO 

POLENSI  EPISCOPO 

QVI  QVAMDIV  HVIC  ECGLESIAE  PRAEFVIT 

TVM  FIDELES  IN  OFFICIO  RETINERE 

TVM  HAERETICOS  SYA  E  DIOECESI  EVELLERE 

CONTENDIT 
CVM  TANDEM  PASTORALI  MVNERE  QVAM  MAXIME 

ESSET  INTENTVS 
ARDENTI  FEBRE  GORREPTVS  PROPE  VRBEM  POLAM 

E  VITA  OECESSIT 

• 

Illits  propinqti  P. 
Aimo  SAL.  HTM.  M  .  D  .  LXXXIV. 


Claudio  SoMmeno,  nato  ia  Cipro,  nella  città  di  Nicosia,  gli  fu  soili- 
tuito,  l'aano  dipoi,  nel  governo  delia  santa  chiesa  poiana.  Nell'anno 
primo  del  suo  vescovato  cede  ai  greci,  trasferiti  a  Fola  dalla  coionia  di 
Cipro,  la  chiesa  di  san  Nicolò,  che  sotto  il  suo  antecessore  era  stato  con- 
cesso loro  di  erigere  :  al  che  appartiene  un  decreto  di  Marino  Malipiero, 
proveditore  dell'  Istria  in  nome  della  repubblica  di  Venezia,  datum  PoUti 
IV  idu8  Marlias  M.  D.  LXXXIII  (i  ).  NeN 596,  troyossi  al  sinodo  aquilqeae, 
tenuto  dal  patriarca  Francesco  Barbaro,  e  ne  sottoscrisse  gli  atti.  Viailò 
la  sua  diocesi,  e,  trovandosi  a  Fiume,  pose  fine,  con  un  decreto  del  di  48 
luglio  \  597,  ad  una  grave  controversia,  che  si  agitava  tra  il  vicario  e 
l'arcidiacono  di  quel  luogo:  lo  che  ci  fa  palese,  che  la  città  di  Fiume  era 
sottoposta  un  tempo  alla  pastorale  giurisdizione  del  vescovo  di  Fola. 
Neir  anno  \  600,  il  di  25  maggio,  diede  esecuzione  ad  un  pontificio  decreto 
del  4597,  il  quale  autorizzava  T  unione  delle  suore  domenicane  del 


(i)  Fu  copiato  dal  Goleli,  ed  è  tra  le  sae  schede  inedite,  mi.  cit.,  cari.  SoS  m  tergo. 
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eottfento  di  aanta  Cateriaa,  cob. quelle  del  conveoto  di  san  Teodoro  del 
inta.  Egli,  Ad  4.00S,  d>be  successore  uor  suo  fratello  Coenelio  Sozomeno, 
il  4|ule  morì  nei  4  94  8,  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  nella  tomba, 
ebe  vivente  avera  fotta  preparare  a  so  ed  alla  sua  genitrice,  nove  anni 
atanli.  Vi  si  legge  V  epigrafe: 

coRNELivs  S0Z0MENV8  cjmiirs 

EpVs  POLRf .  yiYEKS  «m  ET 
JJLVRÀE  FLATRAS  SORESTISSIMAE 

FOEMINAE 

MATRI  AMANTISSIMAE  POSVIT 

ANNO  DOMINI  M  .  DC  .  IX. 

Gli  sottentrò,  nel  medesimo  anno  4648,  il  venesiano  Usbeto  Testa  ;  a 
eoi  nel  4  624  venne  dietro  Ihnocenzo  Serpa^  nato  in  Ariignano,  nella  pro- 
Tincia  di  Vicenza.  Non  potò  nemmeno  recarsi  alla  sua  chiesa,  perchè  la 
morte  ne  prevenne  la  consecrazione  ;  fu  perciò  sepolto  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Arsignano,  ove  a  conservarne  la  memoria  un  suo  nipote 
Leonardo.  Serpa,  ventun  anni  di  poi*  gli  fece  scolpire  onorevole  epigrafe, 
da  cui  ci  è  fatto  palese,  eh'  egli  era  canonico  lateranese.  A  reggere  la 
chiesa  poiana  in  luogo  del  defunto  Innocenzo,  fu  promosso  nel  seguente 
anno  4625  il  padovano  Rodolfo  II  Rodolfi-Sforza,  a  cui  due  anni  dopo 
fa  sostituito  Giulio  II  Saraceno,  da  Vicenza.  Questi  nel  primo  suo  auno 
del  vescovato  il  giorno  4  7  ottobre  consecrò  in  patria  la  chiesa  ed  il  mag- 
gior altare  di  san  Giambattista  dei  cappuccini:  al  che  appartieoe  l'epigrafe 
colà  scolpita.  E  nove  anni  dipoi,  il  giorno  42  settembre,  ne  consecrò  un' 
altra  nel  territorio  vicentino,  attestata  anche  questa  dalla  relativa  iscri- 
alone.  Si  hanno  di  lui  alcune  altre  notìzie  ;  V  ultima  è  scolpila  in  marmo 
nella  cattedrale  di  Fola,  e  commemora  il  ristauro  fattovi  eseguire  a  sue 
spese,  nel  1641,  che  fu  T  ultimo  anno  del  suo  vescovato  e  della  sua  vita. 
Vi  si  legge  : 

JVLIVS  SARAGENVS  EPS.  POL. 

EGCLESIAM  COLLABENTEM 

PIA  LARGITIONE 

SVSTINVIT 

M  .  DG  .  XLI. 
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AESTIVI  ARDORIS  TEMPERAMENTO 
EPISCOPALIS  DOMI  DECORI 

AMICORVM  COMMODO 
BERNARDINVS  CORNEANVS 

EPISCOPVS  POLEN. 

ANNO  DOMINI  M  .  DC  .  LVIf. 

ASSVMPTIONIS  SVAE  IV. 

Successore  di  lui  soUentrava  al  governo  della  chiesa  di  Fola,  nel  4689, 
il  vicentino  Elboicoro  Pajello:  nel  di  5  gennaro  4095  investiva  i  fratelli 
Valentino,  Angelo,  Bartolomeo,  Antonio  Rota  di  tutti  li  feudi  e  diritti,  che 
Giovanni  loro  padre  aveva  ricevuto  dai  vescovi  predecessori.  Lasciata 
vedova  da  lui  la  santa  sede  polense,  sóttentrò  a  possederla,  nel  4695,  il 
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Neir  anno  stesso  fu  promosso  a  succedeteli  il  .monaco,  beoedettnio 
MiftiNo  Badoaro^  gentiluomo  veneziano.  Egli  è  commemorato  nell*  mùb 
seguente  per  lo  ristauro  compiutosi  nella  chiesa  di  9anta  Maria  di  Fiume: 
e  un'  altra  epigrafe,  sottoposta  allo  stemma  suo^  sui  maro  del  palano 
vescovile,  dal  lato  del  duomo,  ne  ricorda  ringrandimento,  neiranno  I645. 
Dai  registri  del  senato  ci  è  fatto  conoscere,  che  il  Badoaro  fu  fra  i  prò-  I 
posti,  nel  di  50  aprile  4  044,  |^  V  arcivescovato  di  Greta;  a  cui  fu  invece 
eletto  Giovanni  Quirini/ullimo  arcivescovo  latino  di' quella  chiesa.  Sulla 
sede  poiana,  dopo  il  vescovo  Marino,  troviamo^  nel  4  655,  Un  altro  gentil- 
uomo veneziano,  Alvise  Marcello,  cbertco  regolare  somasco^  il  quale 
continuò  con  maggiore  magnificenza  il  ristauro  incominciato  dal  suo  an- 
tecessore nel  palazzo  vescovile.  Perciò  gli  fu  posta  onorevole  epìgrafe,  che 
mostra  Tanno  4055.  Del  suo  successore  Gaspaso  Calanco,  veronese^  tro- 
va nsi  memorie  nel  4002.  Nel  seguente  anno  gli  fu  surrogato  itdoméni- 

r 

cano  da  Brescia  ra.  Ambrosio  Fracassini,  consécrato  in  Roma  ii'df  37 
marzo  dal  cardinale  d' Elee,  e  morto  il  di  22  del  successiva  settembre.  Fu 
sepolto  in  cattedrale  con  relativa  iscrizione.  L'anno  seguente*  venne  pro- 
mosso in  sua  vece  il  veneziano  BaaifARDmo  Corniani;  il  quale  due  anni 
dopo  ristauro  il  sacello  pubblico,  eh' è  tra  il  vescovato  e  la  cattedrale; sufla 
cui  porta  fu  collocata  relativa  iscrizione.  E  neir  anno  IV-del  suo  pastorale 
governo,  aggiunse  all'  episcopio  migliori  Comodità  e  abbèJlimeritt,  «ccome 
attesta  la  scolpitavi  epigrafe: 
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fHHieéseati»  Moveotoele  r%.  GitSBPPS  Mabu  Bottari,  da  san  Vito  del  Friuli, 
il'qaakrla  {possedè  trentat|aa(tro  anni.  La  più  ioleressante  notizia, che s'abbicr 
del  suo  tèmpo,  ella  è  il  ristauro  della  cattedrale  nel  4  74  2,  e  la  rinnovazione 
dell'  altare  ioaggiore,  il  quale  stava  appoggiato  al  muro  e  Tu  rieostruttd 
Bel  mésso  del  presbiterio,  grandioso  ed  ornato  di  scelli  marmi.  In  questa 
oecasione  vennesi  a  trovare  l'unica  memoria,  che  ci  attesta  resistenza 
del  vescovo  Giovanni  Dremano,  comrnemorato  da  me  alla  sua  volta,  sotto 
i)  t4Ó9,  il  quale  aveva  consecrato  l' antico  altare  ed  avevavi  collocato 
péreccbie  preziose  reliquie.  Per  questa  scoperta  il  vescovo  fr.  Giuseppe 
Marie,  estése  il  seguente  documento,  che  ce  ne  ricorda  ogni  minima 

«  Nos  Joseph  Maria  Bottari  Dei  et  apostolicae  sedis  gratia  episcopue 
Polensis  etc.  Universis  et  singulis  praesentes  Dostras  litteras  inspecturis 
jBdem  facimus  et  attestamur,  quod  nos  occasione  transferendi  altare 
majtis  nostrae  ecclesiae  cathedralis,  quod  erat  innixum  parieti,  ad  me- 
dium presbyterii,  invenimus  sub  die  decima  tertia  januarii  proxime 
praeterita  praeseniis  anni  4742,  in  eodem  altari,  praesentibus  illustris- 
simis  dominis  Antonio  Rota  et  Gaudentio  Sforila,  capsulam  plùmbeam 
sigHIo  ilhtslriss.  et  reverendiss.  domini  Joannis  Dremano  praedecessoris 
nostri  cera  hispanica  munitam  et  bene  clausam,  qua  a  nobis  aperta, 
coram  reverendiss.  domino  Pasqualino  Gobbi  J«  U.  D.  canonico  et  ar- 
ehidiacono  praedictae  ecclesiae  cathedralis,  nostroque  vicario  generali, 
admodum  reverendo  d.  Petro  de  Petre  pariter  praedictae  ecclesiae  ca- 
thedralis canonico,  ac  rever.  patribus  Francisco  de  Breno  ordinis  min. 
reg.  observ.  publico  praeceptore  civitatis,  et  Josepho  Matthia  Apollonio 
de  Pirano  ordinis  min.  conv.  sacerdotibus,  Jacobò  Pico  de  civitate  Fori 
Julii,  et  Damiano  Damianis  de  Adignano  clericis,  Michaele  Fabiano  de 
Goritia  et  Seraphino  Corni  et  Bartholomaeo  Bonamigo  de  Bassano,  et 
Francisco  Zampirono  pariter  deBassano  familiaribus  nostris,  invenimus 
in  ea  instrumentum  scriptum  in  carta  pergamena  de  mandato  illustriss. 
et  reverendiss.  Joannis  Dremano  episcopi,  rogatum  sub  die  XXY  mensis 
Junii  4 4 69, per  d.  Joannem  de  Gambara  cancellarium  ejusdem  episcopi, 
tenoris  infrascripti,  videlicet  : 


■  ■ 


(f)  Fa  sUinpato  io  Venezia,  nel  1724  per  eora  del  canonico  di- Fola  Antonio  Cartoni. 
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«  In  Chmti  namime  Ame%.  àmm  efuadem  milU$imo  ^mMmgmtetimo 
»  iexageiimo  $umo,  iiUUctUm$  secunda^  die  XXV  memii  Jnmi  fomffrtfw 

■  Juit  praeseui  altare  per  r^ìier.  in  Ckrieto  patrem  et  dam.  d.  Jommem  Dte^ 

■  mofiP)  decretarum  doctarem^  Dei  et  apoetolieae  eedie  gratta  éigmsiimwm 
n  episcopum  Polensem  etc.  praesentibue  teetibus  infraecriptiie^  videlieet^ 
n  magnifico  et  generoso  d.  Jacobo  Georgia^  dignieeimo  comite  cMtatii 

■  Polae^  egregio  oHifice  et  medidnae  doctore  magistro  Tkama  Venmeui 

■  ealariato  kt^ue  dvitatiSj  veneraUUtiua  virie  d.  d.  preebgtene  Antonio  fa. 

■  Cimarli  sekoUutico^  et  ànlonio  Galle  àancmco  Polenei^  aliiifue  m  Mrf- 

■  tUndine  eopioea,  in  quo  qmdem  magari  altari.  Ululo  intemermtaa  ¥i 
•  Mariae  specialiter  dedicato  npmim   fkmmd  4efmmarigém 
»  videUcet 

de  sanguine  Domini  noetri  Jeeu  Chrieti^ 

da  epinea  corona  qusdem^ 

de  spongia  ejuedem^ 

de  eepulcro  Domini^ 

de  praesepio  ejuidem.  . 

Item,  de  vestimento  Sanctae  Mariae  Virginis; 

item^  de  terra  i/ua  Uluminatus  fuit  coecus  Mltit  ; 

item^  de  Cana  GalUaeae; 

item^  s.  Joannis  evangelistae  ; 

item,  s.  Bamabae  apostoU  ; 

item^  s.  Nicolai  ; 

item^  s.  Leonardi  confessoris  ; 

item^  s.  lazari  ; 

item^  ss.  Hermagorae  et  Fortunati  ; 

item^  s.  Georgii,  et  Bierongmi; 

item,  undedm  millium  Virginum  ; 

item^  s.  Ckristophori  marlgris; 

item,  s.  Euphemiae  virginis  et  martgrie  ; 

item^  s.  Clarae  ; 

item,  s.  Francisei  ; 

item^  s.  Jacobi  apostoU  de  Galitia  ; 
»  in  quorum  testimonium  ejusdem  praeUbati  reverendiss.  episcopi  sigilbm 
»  pontificale  super  capsam  plumbeam  apposui  etc. 

»  Et  ego  Joannes  de  Gambara  quo .  ....de  Fola  cancellarius  et  scriba 
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ntfMiiM  r0verenéi»9.   epiteopi  de  tjui  mmctalo  hoc  initrumetitwm 

t  Codemque  lecto  coram  omnibus  supradictis  ipsisqtie  praeseotibos, 
intenhnos  in  eadem  capsula  plumbea  cartulas  colorìs  albi  numero  tì- 
ginti  et  unam,  quarum  quaelibel  involuta  erat  in  panno  serico  colorìs 
albi  eoliigata  et  super  unaquaque  earum  erat  inscriptio  ex  utraque 
parte  reliquiae  in  ea  contentae.  Quìbus  omnibus  cartuKs  singulatim  una 
poat  aHam  apertìs,  in  una  reperimus 

de  sanguine  Domini  nostri  Jesn  Gfarìsti, 

in  alia  de  spinea  corona  ejusdem, 

in  alia  de  spongia  ejusdem, 

in  alia  de  sepulchro  Domini, 

in  alia  de  praesepio  ejusdem, 

in  alia  de  yestimento  beatae  Mariae  yirginis, 

in  alia  de  terra^  qua  illnminatus  fuit  coecus  natus, 

in  alia  de  Gana  Galilaeae. 

in  alia  de  s.  Joanne  evangelista, 

In  alia  de  s.  Barnaba  apostolo, 

In  alia  de  s.  Nicolao, 

in  alia  de  s.  Leonardo  confessore, 

in  alia  de  s.  Lazaro, 

in  alia  de  sanctis  Oeorgio  et  Hieronymo, 

in  alia  de  ss.  Hermagora  et  Fortunato, 

in  alia  de  undecim  millibus  Virginibus, 

in  alia  de  s.  Ghrìstopboro  martyre, 

in  alia  de  s.  Euphemia  virgine  et  martyre, 

in  alia  de  s.  Clara, 

in  alia  de  s.  Francisco, 

in  alia  de  s.  Jacobo  apostolo  de  Galitia. 
■  Quapropter  recognita,  qua  par  est  diligenUa,  earumdem  identitate, 
ipsasque  praevia  humiilima  adoratione  flexis  genibus  cum  hymnis  et 
canticis  in  eisdem  cartulis  et  panno  serico,  prout  prìus  fuerant,  repo- 
suimué,  earumque  quamlibet  in  alla  carta  pergamena  clausimus  alio 
filo  colligatam  in  modum  crucis  nostro  sigillo  in  cera  hi^anica  muni- 
tam,  et  collocavimus  easdem  omnes  in  tbeca  cuprea  deaurata  in  modum 
turris  él^|;anter  extmcta  una  cum  praesenti  ìnstrumento  et  cum  eodem 


mm 
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1»  aupradicto  per  praefatam  qu.  domiDum  Joannem  de  Gambara  ciooeUar 
»  rium  rogato,  animo  easdem  in  aliis  thechis  per  opportuoitate  temporv 
n  dìstribuendi^  quam  thecam  cupream  supradictam  parìter  ia  cera  bispa- 
»  Dica  sigillo  nostro  munivimus.  Quibus  omnibus  peractìs  coram  omniboa 

•  supradictis,  convocato  ad  sonum  campanarum  ciTitatis  populo,  ppoces** 
»  sionaiiter  ad  ecciesiam  perreximiis  et  benedicto  post  hymnos  et  antipbo* 
9  nas  et  orationes  popuio>  easdem  sic  ia  supradieta  theca  cuprea  .iodusas 
»  subtus  mensam marmoream  altaris  majoris»  ubietiam  corpus  a.  Porr 
»  purini  martyris  requì^t,  sub  custodia  duarum  clavium  pubiicae  ado- 
»  rationi  exponendas  posuimus.  In  quorum  fidein  bas  nostnas  manu 

■  nostra  subscriptas,  nostroque  sigillo  flrmatas  per  cancellariism  nostrum 
»  expediri  mandavimus.  Dat.  Polae  ex  Bostro  episcopali  palatio  die  XVHI 
»  januarii,  M.DGG.XII. — Joseph  Itfarìa  episcopus  Polensis —  Gbristophorus 

•  Razias  not  pub.  et  caocel.  episo.  mand.  .etc.  t 

Ed  in  seguito  a  questo  documento  fu  scritto»  nel  did^mbre;  dello  stesso 
anno,  quest'  altro  atto  :  ^ 

«  Die  VII  mensis  Decembris  4742.  Supradictas  reliquias  illustrissimus 

•  et  reverendissimus  d.  Joseph  Maria  Bottarl  episcopus  Polensis,  praesen- 

•  tibus  illustrissimo  et  excellentissimo  doiqino  Marino  Baduarlo  comite 
»  et  proveditore  civitatis  ;  admodum  rever.  domino  Joanae  Varia  Bottari 
n  scholastico,  Octavio  Marzari,  Ferdinando  de  Moniegnaco,  Bartbolomaeo 
»  Palei,  Petro  de  Petre,  Anastadio  Roditi,  Francisco  Lomlmrdo  et  Lau- 
»  rentio  Vio  canonicis  ;  illustrissimis  dominis  Antonio  Rota,  Matthaeo 
r>  Poppazzi,  Hieronymo  Lombardo,  Andrea  Milanese  consiliariis  ;  nec  non 
»  domino  Varini,  Joaùne  Razìo  et  Thaddaeo  Varini,  nobilibus  hujus  civi- 

•  tatis,  aliisque  pluribus,  extraxit.e  theca  cuprea,  in  qua  erant  repositae 
9  easque  collocavit  in  reliquiario  argenteo,  in  cujus  medio  est  figura 

•  angeli  sustinentis  orbem  ejusdem  reliquiari!,  crystallis  ex  utraque  parte 
»  circundatam,  in  quo  orbe  est  crux  argentea  habens  in  parte  anteriori 
»  crystallum,  in  qua  cruce  collocavit  sangninem  Domini  nostri  Jesu 

■  Christi,  spinam  et  spongiam  ejusdem,  et  circum  eamdem  crucem  alias 
»  reliquias  in  supradiclo  instrumento  descriptas  reposuit,  et  in  pede 

•  ejusdem  reliquiarii  adest  figura^  serpentis  pomum  mordentis,  quibus 
s  reliquiis  sic  collocatis  et  dispositis,  idem  illustrissimus  et  reverendissimus 

•  dom.  episcopus  stamno  firmari  voluit  praedictum  reliquiarium  ai^ea. 

•  teum,  et  sigillo  suo  in  cera  hispanica  munivit.  In  quorum  fidem  etc. 
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•  Dal  Polae  in  qiiscopaii  palatio  Ai^y  mense  et  anno  supradiòtis.  -rr-^  Joseph 
s  Maria  episcopus  Polensls.  —  Cfaristopborua  Razius  not.  pub.  et  cancel. 

•  cpiac.  mand.  etc.  » 

L'aitare  massimo  della  cattadirale  poieose^  lavoralo,  siocoma  poco 
dianzi  ho  detto,  di  preziosi  marmi,  fu  icondotto  al  fine  nelPanno  4745.  Ed 
un'altro  ne  feci?  costruire  a  sue  spese  il  benemerito  vescovo  nella  cappella 
del  Santissimo.'  Ampliò  inoltre  e  ristaiirò  T  episcopio,  del  che  fa  attesta- 
ziont  l'epigrafe  collocatagli  neiratrio  stesso.  Mori  nelf  anno  4729:  ed  ebbe 
successore  nelf  anno  dipoi  Lelio  Etoréo  Contesini,  nato  in  Isola  ;  ed  a 
questo  venne  dietro  GiAitNAiiDftBA  Balbi,  nato  a  Veglia,  il  quale  nel  di  4  0 
marzo  4  694  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Nona,  e  di  là  fu  trasferito 
a  questo  il  di  21  luglio  4752.  Visse  al  governo  della  chiesa  poiana  intorno 
a  quarant'  anni,  dopo  i  quali  sottentrò  nel  4  772  a  possederne  la  cattedra 
Feahce^co  II  Polesini,  da  Monlona  ;  il  quale  nel  primo  giorno  del  giugno 
4778  fu  trasferito  al  vescovato  di  Parenzo.  E  qui,  cinquanta  giorni  dipoi, 
venne  in  sua  vece  Giandomenico  Juras,  nato  in  Arbe^  il  quale  fini  la  sua 
vita  a' 4  9  settembre  4802.  Era  decretata,  siccome  dissi  nelle  pagine  addie- 
tro, Tunione  dei  due  vescovati  di  Parenzo  e  di  Pola  ;  perciò  non  si  pensò 
ad  eleggere  successore  al  defunto  vescovo  :  si  aspettava  la  morte  anche 
del  parentino,  per  concertarne  il  decreto.  Intanto  la  sede  rimase  vacante 
sino  all'anno  4827. 

Ed  ecco  da  me  condotta  la  narrazione  della  chiesa  di  Pola  al  punto,  in 
cui  cominciò  la  sua  unione  con  Parenzo.  Qui  pertanto  mi  fermo  a  dare  la 
serie  cronologica  dei  vescovi  di  Pola,  per  poscia  riassumere  il  racconto  delle 
brevissime  notizie,  che  mi  rimangono  a  dare,  di  tutte  e  due  queste  chiese. 

« 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Nell'aODO         501.  VenerìQ. 

II.  520.  Antonio. 
IH.            •>  '  546.  Isacio. 
IV.  579.  Adriano. 
y.  590.  Massimo. 
VI  649.  Potenzo. 
VII.  679.'  Ciriaco. 
Vili.  725.  Pietro. 
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IX.         Noli-  unno 

80C. 

Forlunalo. 

X. 

894. 

Adalgisio. 

XI. 

952. 

Giovanni. 

III. 

961. 

Gaspaldo. 

XIII. 

967. 

GerboUo. 

XIV. 

998. 

Bertaldo. 

XV. 

(952. 

Giovanni  li. 

XVI. 

1075. 

Adamante. 

xvn. 

1118. 

Ellenardo. 

XVIII. 

II.Ì9. 

Anfrcdo. 

XIX. 

liso. 

Warnaro, 

XX. 

1154. 

Rodolfo. 

XXI. 

(166. 

Filippo. 

XXII. 

1180. 

Pielro  II. 

XXIII. 

1194. 

Prodigano. 

XXIV. 

1218. 

1 

XXV. 

1228. 

Enrico. 

XXVI. 

1246. 

Gnglielmo. 

XXVII. 

1266. 

Giulio. 

XXVIII. 

1282. 

Giovanni  Ut. 

XXIX. 

4297. 

Malleo. 

XXX. 

4501 

Guglielmo  II. 

XXXI. 

4505. 

Fi-.  Oddo. 

XXXII. 

1508. 

Fr.  Oddo  11. 

XXXIII. 

4525. 

Fr.  Antonio  II. 

XXXIV. 

4528. 

Guido. 

XXXV. 

4351. 

Sergio. 

XXXVI. 

1340. 

Ff.  Pietro  IH  Vocco. 

XXX  VII. 

1542. 

Fr.  Grazia  da  Imola. 

XXXVIII. 

1549. 

Leonardo  Gagnoli. 

XXXIX. 

1535. 

Benedetto. 

XL 

15G6. 

Nicolò  Foscarìni. 

XLI.    Circa  l'anno 

1380. 

.Milite. 

XLII.     Nell'anno 

1585. 

Guido  li  Memo. 

XLIII. 

1410. 

Biagio  Molin. 

XLIV. 

1420. 

Fr.  Tommaso. 
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XLV.    Nelfanno     4424.  Francesco  de' Franceschi. 

XLVI.  4  426.  Domenico  de  Luscfais. 

XLVII.  4454.  Mosède'Buffoneili. 
XLVin.  Circa  Tanno  4458.  Giovanni  IV.  Dremano. 
XLIX.    Neil'  anno    4487.  Michele  Orsini. 
L.               ^4  497.  Altobello  Averoldo. 

LI.  4552.  Giambattista  Yergerio. 

LII.  4548.  Antonio  III  Elio. 

LUI.  4  $66.  Matteo  II  Barbabianca. 

Liy.  4585.  Claudio  Sozomeno. 

LV.  4605.  Cornelio  Sozomeno. 

LYL  4648.  Uberto  Testa. 

LVII.  4  624.  Innocenzo  Serpa,  eletto. 

LVin.  4625.  Rodolfo  lì  Rodolfi-Sforza. 

LVL  4627.  Giulio  II  Saraceno. 

LX.  4644.  Marino  Badoaro. 

LXI.  4655.  Alvise  Marcello. 

LXII.  4662.  Gasparo  Gataneo. 

LXIII.  4  665.  Fr.  Ambrosio  Fracassini. 

LXIV.  4664.  Bernardino  Corniani. 

LXY.  4689.  Eleonoro  Pajello. 

LXVI.  4695.  Fr.  Giuseppe  Maria  Bottari. 

LXVII.  4750.  Lelio  Etoreo  Contes'mi. 

LXYIII.  4752.  Giannandrea  Babbi. 

LXIX.  4772.  Francesco  II  Polesini. 

LXX.  4778.  Giandomenico  Juras. 


PARENZÒ  E  voli 


D« 


ecretata  l' unione  delle  due  dictcesi,  8i.  pensò  t 
pastore,  che  le  reggesse.  Questi  fu  Anonio  Peleani, 
(ore  il  di  25  giugno  4826  e  confermato  dal  papa  a' 
era  nato  in  Gortiia  addi  45  agosto  4789.  Ebbe  l'epi 
in  patria  il  di  24  giugno  4S27  dal  suo  metrepolita 
□ella  sua  cattedrale  di  Parenzo  11  di  28  ottobre  di 
prese  nell'altra  sua  cattedrale  diPola  il  di  9  maggio  d 
Egli  è  r  odierno  pastore  delle  due  chiese  unite,  e  < 
colla  paterna  carità,  onde  le  regg^  si  è  reso  l'oggetl 
fello  de'  suoi  diocesani. 

Ora  mi  resta  a  dira  brevemente  dello  stato  atti 
E  prima  dirò  di  Parenzo.  Titolare  e  protettore  pri 
prete  e  martire.  Lo  cattedrale  è  intitolala  sila  bt 
é  parrocchia  :  è  ufGiiata  da  due  dignild  di  propos 
quattro  canonici,  ed  inoltre  da  quattro  rtcarìi  coral 
cooperatori  con  cura  delle  anime  dìpeodenli  da 
addossata  la  cura  e  l' amminielrazioae  della  parroc 
è  divisa  nei  tre  decanati  di  Parenzo,  di  Mootona,  < 
nato  di  Parenzo  comprende  undici  parrocchie  ol 
decanato  di  Mootona  ne  comprende  dieci,  di  cui  I 
giata  di  Montona,  ufSzIata  da  un  parroco  e  quattt 
decanato  di  Rovigno  ne  comprende  cinque,  di  esse  '. 
di  Rovigno  amministrata  da  nn  preposilo-parroco,  i 
capitolo^  ed  ufQziata  da  sei  canonici  curati  e  da  qi 
Rovigno  hanno  convento  i  frati  francescani  riforma 

Anche  la  diocesi  di  Pola,  di  cui  è  titolare  e  pra 
Tommaso,  è  formata  di  tre  decanati  :  sono  essi  di  1 
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Albona.  In  Fola,  la  cattedrale  è  intitolata  alla  beata  Vergine  assupta  ;  è 
parrocchia  ;  è  uCBziata  da  un  proposto  e  un  decano,  che  sono  le  due 
dignità  del  capitolo,  e  da  quattro  canonici,  con  due  vicari!  corali  e  coo- 
peratori nella  cura  delle  anime,  la  quale  in  fspecialità  è  affidata  ad  un 
carato  tsapitolare,  perciocché  la  parrocchialità  abitualmente  è  nel  capitolo. 
L*  intiero  decanato  di  Fola  comprende  dodici  parrocchie  oltre  alla  catte- 
drale: il  decanato  di  Digiano  n'ò  formato  di  quattro,  tra  cui  è  la  colle- 
giata di  Barbane  amministrata  ed  ufifiziata  da  un  canonico  parroco  e  da 
due  canonici  curati  :  il  decana|o  di  Albona  consisteva  un  tempo  in  due 
sole  parrocchie  ;  di  Albona,  cioè,  eh'  è  collegiata,  uffiziata  da  cinque  canò- 
nici, e  di  Fiamona;  ma  nel  4  652  ne  furono  smembrate  altre  quattro  della 
parrocchia  di  Albona,  sicché  adesso  il  decanato  ne  comprende  sei. 

Entrambe  le  due  diocesi  sommano  in  tutto  cinquanta  parrocchie,  le 
quali  comprendono  una  popolazione  di  quasi  sessantamila  anime. 


VEGLIA 


.  A.  compimento  delle  notizie,  che  appartengono  alla  provincia  eccletia- 
stica  dì  Gorizia,  in  quhnto  questa  metropolitana  successe  al  patriarcato 
di  Aquileja,  mi  è  forza  entrare  co' miei  studi!  anche  nella  Dahnfezìa  e  far 
parola  di  Vbgua;  chiesa,  che  un  tempo  era  soggetta  all'  arcivescovato  di 
Zara  ed  oggidì  lo  è  a  quello  di  Gorizia.  Brevemente  ne  parlerò,  perchè,  a 
dire  il  vero,  non  può  aver  parte  tra  le  Ckieée  ^HaHoj  se  non  in  quanto 
ha  presentemente  una  relazione  con  quella  figlia  dell'  aquilejese  metropoli, 
che  per  r  integrità  della  mia  storia  di  Aquileja  sono  stato  costretto  a  com- 
memorare. Estesamente  e  colla  conosciuta  sua  erudizione  ne  ha  parlato 
il  Parlati  (4  ),  da.  cui  traggo  i  brevi  cenni,  che  smio  per  esporre,  ed  a  cui 
rimetto  chi  bramasse  di  saperne  di  più. 

Questa  città  vescovile,  detta  dagli  antichi,  con  vocabolo  promiscuo  | 
all'  isola,  su  cui  è  piantata.  Cufica  e  Ciuricta^  fu  nontinata  corrottamente 
dagli  slavi  Karck^  e  dai  latini  Vegia  e  Veglia.  Essa  è  il  capo  luogo  dell'isola; 
è  piccola,  mal  fortificata,  poco  popolata..  Fu  città  della  repubblica  di 
Venezia  sino  al  cessare  di  questa  ;  poi  passò  agli  austriaci,  a  cui  tuttora 
è  soggetta. 

Pare,  che  la  fede  cristiana  le  fosse  predicata  sino  dai  primi  tempi  del 
cristianesimo,  e  che  il  beato  Donnio  primo  pastore  di  Salone,  siccome 
tutte  le  altre  città  della  Dalmazia,  cosi  anche  Veglia  convertisse.  Ma  la 
fondazione  del  suo  vescovato  è  ravvolta  nella  nebbia  dei  secoli  ;  e  sebbene 
possa  dirsi,  ch'essa  abbia  avuto  i  suoi  sacri  pastori  anche  avanti  l'undecimo 
secolo;  tuttavia  non  se  ne  conosce  alcuno,  che  preceda  quest'qK)ca.  La  dio- 
cesi,  avanti  V  erezione  del  vescovato  di  Segna,  estendevasi  anche  al  ter- 
ritorio di  quello:  ma  dopo  la  fondazione  di  esso,  rimase  circoscritta  alla 

(i)  Illfricum  sacrumy  tom.  V,  pag.  994  ^  *^S' 
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sola  isola,  che  le  dà  il  nome.  Dal  Parlati  ci  é  fatto  Doto,  che  la  cattedrale 
d'  è  intitolata  alla  Vergine  ;  che  il  capitolo,  comprese  le  tre  dignità,  di 
arcidiacono,  di  arciprete  con  qiir^  d'anime,  e  di  primicerio,  era  composto 
di  dodici  canonici;  che  tutta  lA  dloceat  cooÉistfva  in  setle  parrocchie;  che 
in  Castel  Muschio  la  parrocchia  è  collegiata  ed  ofBziata  in  lingua  illirica. 
I  suoi  vescovi  sono  : 

I.  YiTALB,  che  neir  anno  4  000  si  presentò  col  vescovo  di  Ari>e  e  eoi 
principali  della  città  a  promettere  obbedienza  e  fedeltà  al  doge  Pietro  n 
Oracolo:  il  qual  atto,  col  vescovo  similmente  di  Arbe,con  quello  di  Ossero 
e  col  clero  e  popolo  di  questa  e  di  quette  isole,  lìmiovò  a^l  44M8.  E 
ad  4050  fu  al  sinodo  provioeiaie  di  Spalato* 

IL  GaaooBio,  commemorato  in  atti  pubbUrì  ^al  ,1059  al  lOM,  IW. 
tempo»  del  suo  vescovato  fu  intruso  sulla  sede,  pqr  violeoza  dei  craafi,  m 
Cedefla,  che  mori  oeL  l'OOS.  Intanto  Oregocia  vi  fu  scacciato,  né  potè 
ritornarvi  <^e  dopo  la  morte  di  colui. 

in.  PisTto,  gli  successe  dal  4069  al  4004.  Giurò  obhadienia  alve- 
tropolitano  di  Spalato,  di  cui  la  chiesa  vegliese  èontinuAva  ad  e^BSie 
suflragaoQi. 

« 

ly.  PoifSii«o,  di  eut  ei  trovano  memorie  nel  44AO  ed  fa  sq^to  tino 
al  4153.  Fu  ai  sinodi  provinciali  di  Spalato.  Dopo  la. morte  di  lui  raslA 
vacante  la  sede  per  qualche  anno  ;  nel  spiale  framesso  il  pontefice  Eu- 
genio lU  piantò  la.  nuova  metropolitana  di  Zara,  toMa  a  Spalato,  e  la 
assegnò  le  Ire  suflfraganee  ;  Veglia,  Arhe  ed  Oseeno. 

V.  Piafio  II,  ommesso  dal  Parlati,  ci  è  fatto  conoscere  da  FlaiMpio 
Cornerò  ne* suoi  MmwBMiUi  della  chiesa  iorceltam  (4),  per  un  diploma 
del  4  4  73,  dal  quale  apparisce,  questo  vescovo  avere  piantato  a  V^lia  il 
monastero  de'  benedettini  ;  a  cui  aggiunse  la  chiesa  di  san  Martino  e  la 
cappella  di  santo  Apollinare,  acciocché  le  rendite  di  queste  servissero  a 
sostenlamealo  dei  monaci,  riservando  intatto  per  altro  H  diritto  vescovile 
sulle  medesime.  J 

VI.  Disao,  nel  4479  trovavasi  al  concilio  VI  lateraneae. 
¥41.  GievàRiii,  sconosciuto  al  Parlati,  ci  viene  mostrato  da  due  diplomi 

dell'archivio  patriarcale  di  Venezia,  per  concessioni  da  lui  fatte  nel  4 18« 


(i)  Part.  Ili)  pag.  227  ove  ne  porla  il  doqum^uto. 
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é  nel  4188  al  monastero  di  san  Cipriano  di  Murano  (4).  Dopo  di  questo 
GioTannt,  si  trova  il  vuotò  di  un  jsecolo. 

Tifi.  Haaiio,  di  cui  si  ba  notizia,  che  morisse  nel  4288. 

IX.  Fi.  Lambeito,  francescano,  eletto  dal  papa  Nicolò  IV  nel  4290, 
per  troncare  i  dissidi!  insorti  tra  i  canonici,  i  quali,  divisi  in  due  partiti, 
lottavano  per  volere  loro  vescovo  alcuni  un  fr.  Giovanni  da  Véglia,  fran- 
cescano, ed  altri  un  fr.  Zaccaria^  domenicano.  Questo  vescovo  concesse 
luogo  da  fabbricare  un  convento  ai  frati  delforditie  suo.  Nel  4297  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Aquino,  ove  mori  dodici  anni  dipoi. 

X.  GnotAMO,  commemorato  presso  gli  annalisti  camaldolesi,  per  in- 
du^ense  concèsse  nel  4298  alla  chiesa  di  san  Michele  di  Arezzo  (2). 

lì.  Matteo,  fu  eletto  nell'  anno  stesso,  e  vi  mori  quattro  anni  dopo. 

Xn.  LzoNio,  ignoto  ai  Parlati:  lo  si  trova  sottoscrìtto  nel  4  504  air  atto 
della  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  oggidì  s. 
Domenico,  nel  castello  di  San  Severino  (3). 

XIIL  Fi.  Tommaso,  francescano,  di  cui  si  hanno  memorie  nel  4808: 
crédesi  morisse  circa  il  4  54  4 . 

XIV.  Jacopo  Berlaldo  fu  eletto  a  succedergli  :  era  prete  di  san  Panta- 
feone  di  Venezia,  ove  anche  mori  a'  5  di  aprile  4  34  5^  e  fu  sepolto  in  detta 
diiesa.  La  sua  epigrafe  mortuaria  diceva  : 

• 

JaCOBVS   hoc   JACET  VeGLIENSIS   BPI8COPV8   AIGA 
BBlTAtDVS,   TEHETTS   QVOQTB   CAIfCELLAHITS    OLIM, 
PUSBTTBE^ATQTE  SAGll  DET0TT8  PaNTALEOIIIS,     • 
MaLB   TlfiCEllTIS   CVaBB!ITIBUS    QTINDECIM   AHNIS 
NVFBI   BXEVNTB   DIB   TBBTIO   MERSIS   APIILIS. 


! 


XV.  LoMTiADio  reggeva  la  chiesa  di  V^lia  nel  4550;  il  suo  nome  ci  fu 
conservato  dalla  ietterà  de' vescovi  del  concìlio  di  Grado,  i  quali  addi  45 
luglio  del  detto  anno,  concedevano  indulgenze  a  chi  avesse  cooperato  al- 
Ferezione  della  chiesa  di  san  Giovanni  evangelista  nel  castello  di  Valvasone, 
in  diocesi  di  Concordia. 


(i)  Entrimbi  quei  «locamenti  sono  por- 
tati dal  Cornaro,  nelb  III  part.  de^  suoi  Mo- 
num,  della  chiesa  torcelL  pag.  a3o  e  scg. 


(a)  Annal.  Cainald.^  tom.  III. 
(ì)  Ved.  nelle  pag.  280  del  voi.  IV  di 
qnesia  mia  opera. 
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XVI.  Nicolò  gli  fu  BDCcessore,  perchè  lo  bì  t 
vescovo  di  Veglia  io  uaa  sentenza  del  1552,  pran 
cbeli  conte  di  Arbe  in  occasione  della  conlroven 
avevo  contro  i  conti  di  Veglia- 

XVII.  Nicolò  II  vescovo  di  Veglia,  elettovi  dal  < 
4421  dopo  il  vuoto  di  circa  un  bccoIo,  in  cui  no< 
la  sede  sia  rimasta  vacante  o  se  1  nomi  dei  vesct 
siansi  perduti.  Morì  Nicolò  nel  4465. 

XVIII.  Fr.  Ahgblo  da  Bologna,  domenicano,  fa 
vegliese  il  di  9  ottobre  4456  ;  e  ne  possedè  circa 

XIX.  FxincBSGo  reggeva  questa  chiesa  net  4  4i 
morie  anche  nel  4455;  anzi  più  oltre  ancora,  fon 
deve  avere  protratto  la  vita. 

XX.  Fr.  Nicolò  III  era  vescovo  di  Veglia  nel  'i 
consta  di  qital  ordine  lo  fosse;  oè  si  sa  quanti  ano 
questa  chiesa. 

XXI.  Natile  della  Torre,  recavasì  a  Roma  n 
concilio  Laleranese  :  intanto  lasciò  suo  vicario 
Bosnia,  Donato  dalla  Torre,  eh'  era  suo  fratello 
nel  4528. 

XXII.  Edsebio  Friuli,  gentiluomo  veneziano, 
san  Michele  di  Murano,  fa  eletto  vescovo  di  Vcgl 
Dopo  un  biennio  circa  mori  in  Venezia,  avvelenato. 
Clemente  VII,  che  trovavasi  in  Bologna,  riservò  (\ 
menda  al  cardinale  Grimanì  ;  ma  temendo  posci: 
questo  ne  sofTrlsse -donno  la  diocesi,  ne  stabili  il  i 

XXIII.  GioTiHNi  Rosa,  ch'era  vescovo  di  Scar 
il  di  25  aprile  4581  :  mori  in  Zara  nel  4549  e  fu 
san  Crisogono. 

XXIV.  Fr.  Albbeto  de'  Gllrìci,  domenicano  da 
Mondmssa,  fu  trasferito  a  Veglia  il  di  49  marzo  4 
fu  al  concilio  di  Trento;  nel  1 561,  intraprese  la  < 
nel  4564. 

XXV.  PiBiao  II  Bembo,  gentiluomo  venezian 
il  giorno  49  ottobre  dell'anno  stesso.  Fu  zelanti 
diritti  contro  le  privale  egualmente  che  contro  le 
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emanò  saggi  provvedimenti  per  V  esatta  e  decorosa  uffiziatura  del  sacro 
tempio,  raccolti  in  ventidue  articoli  (\)  :  accolse  nei  4379  visitatore  apo- 
stolico Agostino  Valier  vescovo  di  Verona  :  visitò  egli  stesso  due  volle  la 
diocesi  :  mori  nel  4  589. 

XXVI.  GioTARNi  II  dalla  Torre,  canonico  di  Padova,  fu*  promosso  a 
•Qccedergli,  il  di  25  settembre  del  medesimo  anno,  ritenendo  in  pari  tempo 
anche  il  canonicato  di  quella  cattedrale.  Donò  alla  slessa  nel  4647  parec- 
chie reliquie  ;  una  particolarmente  della  santissima  Croce,  per  cui  colà  fu 
^colpita  la  memoria,  su  di  una  pietra  incastrata  nel  muro,  ove  leggesi  : 

LIGNI  S.  CRVCIS  INSIGNE  FRVSTVM 
AB  IOANNE  GOMITE  TVRRIANO  VEGIAE  EPISCOPO 

INTER  ALIAS  RELIQVIAS 

CATHEDRALI  ECCLESIAE  DONATYM 

ANNO  MDCXVII. 


il 


Mori  in  Padova  nel  4  623,  ed  in  quella  cattedrale  fu  sepolto,  nella  cap- 
pella appunto  della  santa  Croce,  ove  gli  fu  scolpita  1*  epìgrafe: 

JO:  EPISC.  YEGLENSIS  BUMILIBVS  PRECIBVS   IMPLORAT 
VT  A  RELIGIOSO  CLERO  POPVLOQVE  DEVOTO  ASSIDVE  AC 
PIE  COMMENDETVR  D.   0.   M.    SANCTISS.  VIRGINI  OMNI- 
BVSQ;  SANCTIS,  QVORVM  RELIQVIAS  VENERATIONI FIDELIV 
BIG  IPSE  COLLOCA VIT.  AN.  SAL.  MDGXXIII. 


XXVII.  Altisb  Lippamaoo^  gentiluomo  veoeziano,  già  canonico  regolare 
neil'  isola  di  san  Giorgio  in  Alga>  fu  eletto  a  questo  Tescovado  a'  4  0  di 
maggio  i  625.  Fece  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi  nel  1 626.  Mori 
neN640. 

XXVIII.  CosTiRTUio  de'  Rossi,  greco  dell'isola  di  Cbio,già  cherico  rego- 
lare somasoo,  fa  trasferito  dal  vescovato  delle  chiese  unite  di  Cefolonia  e 
Zante  a  questo  di  Veglia  il  di  15  agosto  4640.  Le  governò  per  tredici 

(i)  Li  pabblicò  il  Firlati,  Illfr.  sacr.^  tom.  V,  pag.  3 io  e  teg. 
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8DDÌ:  mori  nel  4655.  Nel  di  24  glugao  di  questo  s 
secralo  in  Veoesia  la  cbiesa  di  sao  Giuseppe  di  Gasi 

XXIX.  dotilo  Oioi^icoi,  Dato  nella  dioceù  di  : 
minato  vescovo  dì  Nona  ;  ma  prima  di  ticeveroe  la 
sUoato  dal  pontefice  Innoeeoao  Z  ad  essere  successe 
tino.  La  sna  promozione  fu  a'  32  settembre  del 
visitò  la  diocesi,  e  nell'  anno  seguente  morì. 

XXX.  FiucBsco  11  de'  Marchi,  prete  di  Spalato 
vescoTo  di  Veglia  il  di  3i  luglio  4660.  Fec»  nel  t 
della  diocesi,  cui  governò  uà  selteunìo.  Morì  quind 

XXXI.  Fr.  TiODOio  Gennaro,  vicenlino,  fran 
promosso  alla  vacante  sede  il  di  9  aprile  4668.  Mei 
cesi:  nel  4684  mori. 

XXXII.  STBriRO  David,  gli  lu  sosUtuito  a'  49  gi 
Morì  nel  4688. 

XXXIII.  BiLDississ  Nosadini  dì  famiglia  trìvigìt 
alla  nobiltà  di  Venezia,  fu  promosso  al  vescovato  v 
ne  possedè  la  cattedra  venticinque  anai- 

XXXIV.  PiBifto-PioLo  Calprìo,  cherico  regolar 
dal  vescovato  di  Traù  a  questo  di  Veglia  il  dt  ■. 
possedè  per  tre  anni  e  poco  più  di  quattro  mesi,  i 
nula  il  disi  luglio  4747,  incominciò  per  questa 
vedovanza.  « 

XXXV.  ViHCERio  Lessio,  corfiolto,  il  quale  gi& 
scovo  di  Arbe,  passò  alla  sede  di  Veglia  il  di 
in  Arbe,  addi  5  settembre  4729,  ove  s'ero  recato 
ne  fu  portalo  il  cadavero  a  Veglia  e  fu  sepolto  cog 
nella  cattedrale, 

XXXVI.  Fbdieico  Rosa,  veneziano  fu  soslituit 
8(^1  molte  persecuzioni  ed  accuse,  portate  da'  i 
senato  di  Venezia,  ove  perciò  dovette  dimorare  i 
nel  4738  fu  trasferito  al  vescovato  di  Nona. 

XXXVII.  Pibi-Akiokio  Zuccheri,  nalo  a  san 
perciò  vescovo  di  Veglia  il  di  26  genaaro  4759, 

(i)  TeJ.  Filmili,  Coro.,  Ifonum.  £ccl.  vta^  loro,  IV,  f 
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jPederico.  Fa  consecrato  in  maggio:  venne  in  V^Iia  nelT  ottobre,  e  vi  fece 
V  iolpresao  il  di  24  dicembre.  Fu  perseguitato  e  calunniato  dai  malevoD,  e 
dovette  andare  a  Roma  a  difendersi.  Risultato  innocente^  ritornò  vittorioso 
aOa  aoa  sede;  ove  compi  diligentemente  le  parti  di  saggio  e  zelante  pastore. 
BgB  viveva  ancora  nel  4  775,  ed  è  l' ultimo  di  cui  abbia  fatto  menzione  il 
Parlati. 

XXXVin.  Diodato  Maiu  Difnico  gli  fu  successore  neir  anno  4  778. 

XXXIX.  GucmTo  Ighizio  Pellegrini  successe  al  defunto  Difnico  nel  4  788. 

XL.  GuRNiRToino  Sinitich,  nato  in  Y^lia  nel  4  794,  sottentrò  dopo  il 
Penegrini  al  governo  di  questa  chiesa,  promossovi  il  di  5  dicembre  4792. 
Angiomi  di  lui,  la  sua  chiesa  fu  staccata  dalla  dipendenza  metropolitica  di 
Zara,  e  fu  aggr^ata  alla  provincia  ecclesiastica  Goriziana,  unitamente  ad 
Arbe  ed  Ossero,  sorresse  per  bolla  del  papa  Leone  XII,  che  incomincia 
Locum  òeaU  Petti  ed  ha  la  data  de'  5  luglio  4  828,  ed  immedesimate  colla 
diocesi  di  Veglia. 

XLI.  Bartolomeo  Bozanich  è  l'odierno  vescovo,  nato  in  Verbenico  a' 4  3 
aprile  4789.  Fu  nominato  a  questa  sede  il  di  4  gennaro  4859;  ne  fu  con- 
fermato dal  papa  addi  8  luglio  ;  fu  consecrato  in  Gorizia  a'  6  di  ottobre  ; 
venne  in  Veglia  a  pigliarvi  il  possesso  a'  40  di  novembre.  Dalla  gentilezza 
di  lui  mi  furono  comunicate  notizie  sullo  stato  odierno  della  sua  diocesi. 
La  cattedrale  è  ufBziata  da  quattro  canonici  preceduti  dalle  due  dignità 
di  proposito  e  decano;  ne  ha  altri  sei  di  onorari!.  Ha  inoltre  quattro 
vicarii  corali  e  cooperatori  per  la  cura  delle  anime.  I  canonici  indossano 
hi  mozzetta  pavonazza.  La  diocesi  è  composta  di  sette  decanati,  che  for- 
mano in  tutto  diciotto  parrocchie  e  venticinque  curazie.  In  Ossero,  già 
chiesa  cattedrale,  esiste  un  capitolo  collegiale  ;  ed  un  altro  ve  n'  ha  in 
Gherso.  I  francescani  illìrici  terziarii  hanno  in  diocesi  sei  conventi  ;  tre 
ne  hanno  gli  osservanti  ;  uno  i  conventuali.  Le  benedettine  hanno  mona- 
stero in  Veglia^  in  Cherso  ed  in  Arbe,  ove  hanno  un  convento  anche  le 
firancescane  terziarie. 
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'Dita  «Ila  diocesi  di  Veglia  ò  al  giorno  d*oggi  quella  di  AbbIi  wa  eoi 
perciò  mi  è  d'uopo  discorrere.  La  città,  die  n*  era  la  aedo  ireaoofilai 
prende  il  suo  nome  dall'  isola,  sa  cui  è  piantata  ;  la  quale  è  una  del 
Qoarnent).  Essa  è  fabbricata  sopra  un  ameno  colle,  che,  prolungandosi  tra 
due  porti^  presenta  agli  occhi  il  prospetto  di  uoa  grossa  galea:  la  sua 
circonferenza  non  è  che  di  settecento  passi.  Fu  soggetta  ai  romani  da 
prima,  e  se  ne  trova  qualche  vestigio  ;  ai  greci  dipoi;  flnahnente  ai  vene- 
ziani^ a  cui  diedesi  q^taneamenle  nel  i048.  Dopo  quest'epoca,  fo  di 
bel  nuoro  per  qualche  poco  soggetta  ai  greci^  e  successivamente  ai  re 
delia  Croazia,  ai  veneziani  un'altra  volta,  agli  ungheresi,  e  stabilmente  poi 
alla  repubblica  di  Venezia  in  sul  principio  del  secolo  XV. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  a  questi  isolani  dallo  stesso  san  Doonio, 
die  avevala  predicata  a  tutta  la  Dabnasla  sino  dal  primo  secolo  dell'  era 
nostra  :  la  sede  vescovile  non  le  fu  si  tosto  concessa:  non  se  ne  cono- 
scono i  sacri  pastori  prima  del  secolo  sesto.  La  cattedrale  è  intitolata  alla 
Vergine  Assunta  ;  vi  si  conservano  pregevoli  rdiquie,  tra  cui  la  testa  di 
san  Cristoforo  martire,  eh'  è  il  primario  protettore  ddl'  isola  :  più  mara- 
vigliose  bensì  per  gli  amatori  delle  antichità  devono  riputarsi  le  tre  teste, 
che  con  molta  divozione  vi  si  venerano,  e  die  diconsi  essere  dei  tre  Ain- 
ciulli  ebrei  Sidracb,  Misach  ed  Abdenago.  Dodici  canonia,  comprese  la 
tre  dignità  di  arcidiacono,  arciprete  e  primicerio,  ne  formavano  il  capi- 
tolo, i  quali  eleggevansi  dal  vescovo  in  quattro  mesi  deir  anno  e  dal  papa 
negli  altri  otto.  Ai  tempi  di  Benedetto  XIV,  V  elezione  di  essi  era  stata 
regolata  in  modo,  che  di  volta  in  volta  venivano  nominati  dal  papa  e 
dal  vescovo  a  vicenda;  tranne  T arcidiacono,  ch'era  sempre  eletto  dal 
papa.  A  questi  canonici  erano  aggiunti  per  V  uffiziatura  sei  mansionari, 
che  si  eleggevano  dal  capitolo  ed  approvavansi  dal  vescovo  ;  tre  diacooi, 
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tre  soddiacoDi  e  sei  accoliU,  tolti  di  libera  collaiione  del  vescovo.  I  sacri 
pastori,  dia  govemarooo  questa  chiesa,  saccessivasiente  Dominerò  con 
tolta  la  possibile  brevità  e  precisione. 

L  TiciAVo  al  trofa  sottoscritto,  come  qnscopui  Arbenrii^  ai  concilii 
provinciali  di  Salona  degli  anni  550  e  552.  Dopo  di  lui  non  si  ba  memoria 
di  verun  altro  sino  al  declinare  del  secoto  decimo. 

IL  PiiTEo  è  soltoecritto  vescovo  di  Arbe  in  un  docomenfp  dell' archi- 
vio del  monastero  di  san  Crisogono  di  Zara,  ai  tempi  degi'  imperatori  di 
Oriente  Basilio  e  Costantino  fratelli,  neir  anno  986. 

III.  Mabio  ovvero  Maogio,  prometteva  con  gioramento  fedeltà  ed  ob- 
bedienia  al  doge  e  alla  repubblica  di  Yenexia,  ne|  4048:  ce  ne  assicura 
il  cronista  Andrea  Dandolo,  il  quale  portò  rintiero  atto  di  qoel  gioramento. 
.  IV.  DiAGO,  di  consenso  del  clero  e  della  citiài  fondò  in  Arbe  nel  1 062 
un  monastero  dì  benedettini:  il  documento  della  qual  fondazione  può 
vedersi  presso  il  Parlati  (4).  Di  lui  si  hanno  memorie  sino  al  4074. 

V.  PiBTEo  II,  fu  al  sinodo  provinciale  di  Zara,  nel  4  072. 

VI.  OiBGoiiOj  fu  al  concilto  provinciale  di  Spalato,  nel  4075» 

VU.  Domano  oppure  Deabaha,  monaco,  fu  vescovo  di  Aite^  secondo  il 
Parlati,  circa  V  anno  4  080. 

VIIL  ViTALB  è  commemorato  in  atti  delF archivio,  sotto  il  4086... 

IX.  FuTEo  III  viveva  nel  4  094. 

m 

X.  Lupo,  detto  anche  Pa<k.o,  reggeva  la  chiesa  arbese  circa  il  4  097,  e 
lo  si  trova  commemorato  anche  nel  4  4  4  0. 

XI.  Buono  gli  dev'essere  succeduto  nelf  anno  seguente,  perchè  se  ne 
trova  menzione  in  iln  documento.  Sotto  il  vescovato  di  lui,  la  chiesa  di 
Arbe  passò  dalla  sog^^ione  del  metropolita  di  Spalato  alla  dipendenza  del 
nuovo  metropolitano  di  Zara  nel  4445. 

XII.  Akdiba,  vescovo  di  Arbe,  figura  io  atti  pubblici  del  4477  :  anzi 
in  quesf  anno  tenne  un  sinodo  nella  sua  cattedrale.  Egli  poi  nel  4479  fu 
al  concilio  di  Laterano  in  Roma.  Di  lui  si  trovano  memorie  anche  nel 
1495. 

XIII.  PioDANO  del  Lauro  gli  si  trova  succeduto  di  già,  nel  4205  ;  e.  ne 
possedeva  la  sede  anche  nel  4242. 

XIV.  Vbhanzio  era  vescovo  nel  4246. 

(i)  Illjrr.  sacr^  tom.  V,  pag.  227. 
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XII.  Mimo  dt(IIHnniilii  MH  far  ai  UcÉilp -k  ddm  BtaK  < 
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mi.  SMMM  *!■  ImoM  it  MMiim  Mir  uaè  itanriL' M  l« 
MMK  ti  tonink)  prariMMi  di  SNA  «  <■»  fHiMn.  mm«  aieti  ■ 
4508,  e  Imi  li  ai  anoUio  di  rimila  M  1511.  MM  lil^CM,: . 

XXIK.'SiHkoit,  mooacb  benedetllBo,  Al  teasoTO  dal  4fttS  al  4518, 

XXIV.  Alvo,  monaco  ancb'  egli,  fiuccesse  a  SitneoDa  ;  ma  ma  ò  aok 
qoaDlì  anni  tìveÉM  Del  paslorala  gorerno  di  qneata  cUeaa. 

XXV.  OioBGio  II  degli  Ermolei,  fu  raaeoTO  un  anao  appana  :  mori  ae 
4BZ0. 

XXVI.  PiiRcBaco  di  Filippo,  Dobile  di  Arile,  aroidiaceno  di  quaaia  cat- 
tedrale, De  direntù  veacoTo  Dello  alaaao  anaa  dalla  morte  del  auo  anlacw 
Bore,  e  De  tenae  il  paalorale  goTerno  aioo  al  1589. 

XXVII.  GioBcio  III  degli  Ermolal,  aroidiaeoio  anek'  egli,  (a  eoalilaila 
à  FraDceaco  Della  episeopale  digaiU  la  quello  afeaso  aano  4  539.  A  lai  il 
qDesfaaDO  appunto,  il  primo  giorDo  dì  loglio,  dirigeva  leilani  li  legai 
apostolico  Bertrando  vescovo  di  Ostia  e  Velletrì,  per  riparare  alla  lenail 
delle  reodite  del  soo  vescovato  (1).  Nel  1554,  fìi  Giorgio  ■■  coDoilìo  rm- 
viDciale  di  Zara,  Del  quale  fu  estìDta  uDa  eoBlroreraia  dì  proventi  tn  i 
capitolo  canoDicale  di  Zara  e  quello  di  Arbe.  TrovaDai  io  seguilo  oMolorìe 

(I)  Vei.  il  FirlAli,  Ill/r.  $aer^  lom.  V,  pig.  >4fi. 
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I  ^bbUche  di  qaesto  tctooTO  MgjK  anni  4545,  4348,  4S49, 4530,  4555.  Io 
"  jooMU  la  sua  morte  ai  ritnriiceal  15*5  o  iDraa  al  aegwole  amia 

ixyill.  Ciuo«oHo  de  Dominis  sottenlrò  ÌQ  fitti  Del  pastorale  goveino 

«di  quésta  ehieaa  ael  4544;  e  ae  ne  Utnraiio  memorie  aiao  air  anno  4575, 

ài  «oi  passò  al  veaoKMrato  di  Traù. 

XXIX.  ZoDERiGo  de*ZodeDighi,  arbese,  trovasi  ooooiflalo  per  la  prima 
tolta  infatti  di  ernia  nel  4575.  Contro  di  lui,  nel  4584,  portò  appellazioDe 
al  patriarca  di  6rado«  come  a  primate  della  Dalmazia,  Y  arcivescovo  di 
Xara.  Due  anni  dopo,  egli  consacrò  la  diiesa  di  aanl*  Elena,  in  Arbe,  sulla 
piaiza  di  sn  Giomnni.  Mori  nel  I442|  e  fu  sepolto  io  cattedrale  dinaosi 

I     U  air  ara  della  sua  cappella  gentilizia  ;  sulla  pietra,  che  ne  chiude  V  orca,  lu« 

I        taolpita  r  effige  di  lui,  e  intorno  ad  essa  repifrafe  :  ernia  .  clìiiqtb  ,  viti . 

i    H  mmm  •  svasDiei  .  bb  .  svaamcao  •  aifvs  .  vibis  •  ahtistitis  .  hoc  .  m  . 
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XXX.  ZoPBaiGO  II  de'  Zodenigbi,  nipote  del  precedente,  già  coadiutore 
•no  aio  nel  pastorale  ministero  siiso  dalfanno  4407,  ne  fu  il  successore  : 
ma  non  gli  sopravvisse  che  due  soli  anni. 

XXXI.  MAamo  Gamota,  di  nobile  e  ricca  famiglia  arbese,  arcidiacono 
ddla  imttedrale,  fu  eletto  vescovo  nel  4444,  e/iopo  nove  anni  fu  trasfe- 
rito al  ireacovato  di  Traù,  donde  a  quello  di  Trieste. 

XXXIL  Fr.  FiANCBsco  II,  domenicano  fiorentino,  delia  fiimiglia  Servan- 
di,  0,  secondo  altri,  de'  Sigismoodi,  od  aaebe  de'  Biondi  ;  sottentrò  nel 
vescovato  di  Artw  l'anno  4425,  dopo  la  traslazione  di  Marino.  Fu  trasfe- 
rito da  questa  alla  aedo  di  Capodislria  il  di  24  febbraro  4  428. 

XXXIII.  AnesLO  Cavasse  fu  aostitoito  nello  slesso  anno  al  Servaodi. 
Addi  9  fennaro  4455  fu  trasisrito  al  vescovato  di  Pareazo.  DQode,  otio 
aMi  dipoi,  a  quello  di  Traù. 

XXXIV.  Giovanni  da  Parenao,  eanooioo  di  quella  cattedrale  ed  a  quel 
vMcovato>letto,  fu  invece  promoaso  a  questa  sede  di  Arbe.  Intervenne 
nel  4459  al  concilio  di  Firenze:  ritornato  alla  sua  chiesa  ne  fece,  un  anno 
dopo,  rinunzia,  e  passò  allo  spirituale  governo  del  vescovato  della  sua  pa- 
tria il  di  44  aprile  4440. 

XXXV.  Matteo  II  degli  Ermolai,  vescovo  di  Seppotò  nell'AlbaDia,  venne 
al  possesso  di  questa  chiesa,  dopo  la  traslazione  di  Giovanni.  Mori  l'anno 
seguente. 
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XXXVI.  Fr.  Paolo  II  da  Zara,  domenicano,  ebbe  il  Tesrovato  di  Arbe 
nel  4445;  ed  in  quest'anno  imedesiino  lo  lasciò,  non  saprei  dire  se  per 
morte  ovvero  per  rinunzia. 

XXXVII.  Fr.  Nicolò  da  Zara  domenicano  trovasi  tra  i  vescovi  di  Arbe 
nel  4443,  e  si  continua  ad  averne  notizie,  sino  al  4447,  che  fti  f  ullinio 
anno  della  sua  vila^ 

XXXVIIL  GiovAHRi  II  Scada,  nobile  arbese'  e  primicerio  della  cat- 
tedrale, era  su  questa  sede  episcopale  nel  4452,  ed  eravi  stato  pro- 
babilmente innalzato  anche  prima.  Me  continuano  gli  atti  di  cuda  sino 
al  4472.  Fu  sepolto  nelf  arca ,  eh*  egli  sedici  anni  addietro  erasi 
^  preparata. 

XXXIX.  Lbonello  Chericati,  vicentino,  diventò  vescovo  di  Arbe  nel 
4472.  Si  trovano  memorie  di  lui  nel  4479,  nel  4485:  nx>rl  probabilmeole 
nel!' anno  seguente. 

XL.  Alvise  Malombra,  veneziano,  sotlcntrò  nel  governo  pastorale  di 
questa  chiesa  Tanno  1484.  Venne  a  pigliarne  il  possesso  Tanno  dipoi.  Sotto- 
scrisse alla  decima  sessione  del  concilio  lateranese  del  45  M;  alla  seguente 
del  4515  sottoscrisse  il  suo  successore. 

XLI.  Vincenzo  Negusanti,  di  nobile  famiglia  di  Fano,  uomo  eruditissimo, 
gli  fu  appunto  surrogato  t\f\  4515.  Visse  lungamente  nel  pastorale  go- 
verno di  questa  chiesa:  infatti  nel  1562  fu  al  concilio  di  Trento^  soUecni 
norme  studiossi  di  regolai*e  la  sua  diocesi,  ritoi*nato  che  fu  da  quella 
ecumenica  radunanza.  Giunto  alT  anno  ottuagèsimo  terzo  della  sua  età, 
ottenne  dal  pontefice  Gregorio  XUI  di  essere  sollevato  del  peso  episcopale. 
Perciò  nel  4569  ritornò  in  patria,  ove  quattro  anni  dopa  mori,  e  fa  se- 
polto in  quella  cattedrale  con  onorevole  iscrizione.  Mentr'egli  era  vescovo 
'di  Arbe,  avvenne  nel  4554  che  un' effige  della  Ver^^ne,  e  nel  4559  una 
efSge  del  Crocefisso  lagrimassero  ;  i  quali  due-  miracoli  furono -esaminati 
ed  autenticati  da  diligentissimi  processi  (1). 

XLII.  Bugio  Sideneo,  zaratino,  sottentrò  nel  vescovato  di  Arbe,  dopo 
la  rinunzia  del  Negusaoti,  nel  4569.  Un  decennio  dipoi,  accolse  nella  sua 
residenza  il  vescovo  di  Verona  Agostino  Valier,  visitatore  apostolico,  il 
quale  perlustrò  la  diocesi  arbese,  e  ne  fece  i  relativi  decreti  (2).  Vecchio 


(i)  Ne  porlo  gli  alti  il  Farla  li.  ////r.  sacr.^  toni.  V,  pàg.  266  e  aeg, 
(a)  Souo  presso  il  Furiali,  luog.  cit.,  pag.  271  e  seg. 
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f  di  eie,  dopo  quattordici  anni  di  episcopali  fatiche,  ottenne  dal  papa  un 
coa^jntore  colla  speranza  di  futura  successione  :  questi  fu  Andrea  Cemoii^ 
vescovo  di  Scardona  nelle  parti  degl'  infedeli,  francescano.  Dieci  mesi 
dopo  di,  averlo  ottenuto,  lo  lasciò  al  possesso  del  vescovato,  toltogli  dalla 
morta.  Fu  sepolto  io  cattedrale:  apposita  epigrafe  ne  segna  il  luogo. 

XLIII.  Fr.  Ardieì  Cernoti  sunnominato  ne  fu  adunque  il  successore 
Tanno  4584:  era  frate  francescano  dell'  osservanza  *  dopo  un  quinquen- 
nio mori. 

XLIV.  Pasquìlb  Padavino,  veneziano,  monaco  camaldolese,  fu  eletto, 
vescovo  di  Arbe  il  giorno  49  settembre  4588.  Promosse  con  virtuoso 
Kelo.il  culto  di  san  Marino  oriundo  di  questa  città^  ed  a  tale  fine  ne 
ottemie  preziosa  reliquia  dalla  repubblica  di  San-Marino,  nella  cui  chiesa 
titolare  riposa  I*  intiero  corpo  (4).  Mori  Pasquale,  dopo  trentatrò  anni  ,di 
pastorale  ministero,  nel  4  624 . 

XLY.  T^oDoko  Zorzi,  gentiluomo  veneziano,  monaco  benedettino  cas- 
siiiese,  successe  al  defunto  vescovo  Pasquale  il  di  35  ottobre  dello 
stesso  anno  della  morte  di  lui.  Fu  eseguita  nel  4655  una  visita  aposto- 
lica di  tutta  la  diocesi  d'Arbe,  per  ordine  dei  pontefice  Urbano  Vili:  ne 
fu  ..visi  taf  ore  lo  slesso  arcivescovo  di  Zara  metropolitano,  Ottaviano  Gar- 
sadori.  Mori  Teodoro  nelF  anno  4  655. 

XLVI.  PiBTBo  IV  Gaudenzio  da  Spalato,  successe  nel  vescovato  Tanno 
dopo  la  morte  di  Teodoro.  Tenne.il  sinodo  diocesano  nel  4645:  andò 
a  Roma  nei  4  645  :  stabili  provvide  Jeggi  per  T  onore  del  sacro  culto,  e 
particolarmente,  nel  4  654,  promulgò  un  decreto  circa  T  osservanza  delle 
feate  dei  santi  (2)  ;  mori  nel  4  664. 

XLVII.  DoHmo  Gaodenzi,  arcidiacono  di  Spalato,  nipote  del  precedente 
T^acovo»  ne  fu  successore  T  anno  stesso  a'  9  di  giugno.  Mori  nel  4695. 

IL  Vili.  Fr.  Ottavio  Spader,  da  Zara,  francescano,  sottentrò  nel  4  696. 
Ebbe  grave  contrasto  ctdia  città  per  le  reliquie  di  san  Cristoforo,  ed  ebbe 
anche  a  soffrire  non  poche  dispiacenze.  Alla  fine,  dopo  due  anni  di 
vescovato^  ne  fece  rinunzia,  e  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Assisi  (4)  il  di 
49  dicembre  4698. 

(i)  Tottodò,  che  ne  ha  relazione,  Te-  (3)  yed.dò  che  ne  disfi  nel  mio  voi.  V, 

dati  presti»  il  Parlati,  loog.  dt,  pag.  vfl  pag.  i^S  e  aeg. 
e  seg.  (4)  l'Uog.  cil.,  pag.  aSS  e  aeg. 

(a)  Ved.  il  Parlali,  loog.  dt.,  pag.  aSi. 
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XLI\.  ADTOTiia  Rmignolo,  Dato  a  Trai),  caDOQìco  di  quella  callcdnli 
fu  elello  vescovo  ili  Arbe,  addi  50  marzo  4700,  e  ae  resse  lo  chiesa  pi 
tredici  aani.  Visitò  più  volte  la  diocesi,  o  vi  celebrò  dieci  sinodi.  Ehbi 
conlrovtirsio  col  cnpilolo  de' suoi  coaoaici  e  coi  Dobili  della  cidi  :  per  «ri 
tarne  le  molestie,  diniaDilò  d'essere  Irasferilo  ad  altra  cliiess,  ed  oUcno 
quindi  il  rescovalo  di  Nona. 

L.  ViacBNzu  II  Lessio,  nato  a  Corrù,  della  cm  eaUednle  lii  caitoaìMi 
DUcQDe  il  vescovato  di  Albe  a' ■!  dicembre  4715,  doode  sette  aoBi  ap 
presso  passò  a  quello  di  Veglia. 

LI.  Dunmo  II  Zea,  nato  a  Faria,  e  canonico  di  quella  chiesa,  sotlenlri 
il  mese  slesso  Dclt'cpiscopale  reggenza  in  vece  del  traslata  lo  Les6io.n^(4 
assai  bene  tutte  le  discipline  ecclesiasticbe  della  sua  diocesi  e  staH 
pene  pecuniarie  contro  i  trasgressori  di  esse.  Mori  l' ultimo  gìoroo  di  lek' 
braro  dell' nono  1728. 

LII.  Andbsji  IV.  Corlovich,  cittadino  e  canoaico  di  Spalato,  gli  fa  so* 
sluìlo  l'anno  sejjuenle.  Sulle  ortoc  del  suo  antecessore,  fu  onch'c^ 
zelantissimo  per  rosservania  dell'  ecclesiastica  disciplina.  Mori  a'  tft 
genoaro  1758. 

LUI.  Picinco  Bizza,  nobile  di  Arbe,  ne  fu  fallo  vescovo  il  di  t9  mam 
del  1759.  Di  qua,  sei  anni  dopo,  fu  trasferito  all' arctvetco^alo  t 
Spalalo. 

LIV.  GioTAHNi  111  Calebotta,  nato  a  Traù,  dove  fa  anche  caooiiia)  ■ 
TÌcario  generale,  venne  promosso  al  vescovato  di  Arbe,  il  di  28  otlobra 
1746,  e  dieci  anni  dopo  passò  a  quello  di  Sebenico. 

LV.  GiA.vLucA  Garngnini,  nobile  di  Traii,  caDoaico  e  vicario  generile 
dì  quella  cliiesn,  fu  elello  vescovo  di  Arbe  il  di  28  maggio  1756.  Zelaote 
moslroBsì  del  tiene  delle  animo  e  della  gloria  dollu  religione  Visitò  quieti 
la  diocesi  nel  seguente  anno,  e  poscia  no  diede  informazione  alla  santa 
Sede  con  apposita  lettera,  che  fu  pubblicala  dol  Partati  (1)  ;  e  Dell'  aooo 
dopo  n'ebbe  onorevoli  testimonianze  di  congratu lozione  nelle  lettere  apt^ 
stoliclic  da  lui  ricevute  (2).  Andò  ^li  stesso  a  Roma  nel  1762;  e  (re  anai 
dopo  fu  trasferito  alla  sede  arcivescovile  di  Spalato. 

LVI.  GuiiDiTTiSTA  Giurìleo,  da  Traò,  canonico  ed  arciprete  di  quelli 
catledrale,  venne  sostituito  in  quel  medesimo  anno  i  765,  dappoiché  il 

(si  TeJ.  il  Farìati,  loag.  cìl.,  ptg.  991. 
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Oaragniiii  lasciò  la  cattedra  arbesé.  Nel  1771  fia  trasferito  al  vescoTato 
di  Nona. 

LYIL  GuMiiAtu*AiiTONio  d'Ostia,  dahnata,  parroco  di  sant'Andrea 
io  diocesi  di  Treviso,  nella  giorfsdiiiona  dell'  abate  di  Narvesa,  diventò 
vescovo  d' Arbe  in  gnelTanno  medesuno.  Egli  to  r  ultimo  pastore  di  que- 
sta chiesa  commemorato  dal  Parlati  ;  ed  è  T  ultimo,  di  cui  abbia  potuto 
anch'  io  ottenere  notizia.  La  diocesi  in  seguito  fu  soppressa  e  fu  aggregata 
a  quella  di  Teglia. 
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(i)  Cod.  CXLIV  della  das.  IX  lat^  cari,  18. 


mJì  altri  due  Tescovati,  aoppressi  già  da  più  secoli,  e  eh*  esistevano 
nella  proTineia  ecclesiastica  di  Aquileja,  ami  nella  stessa  diocesi  aquile- 
jese;  in  quella  poraione  che  oggidì  forma  la  diocesi  di  Goriaia;  mi  resta 
ancora  a  parlarci  per  compiere  la  serie  delle  diocesi  di  questa  ecclesiastica 
provìncia.  Essi  sono  Cblbjà  e  Celina,  confusi  dairUghelli  in  un  solo  di 
Celina.  Ma  il  dotto  Coleti^  i  cui  manoscritti  si  conservano  inediti  neUa 
nostra  bihiioleca  Marciana,  ne  scoperse  lo  sbaglio  (4). 

Cbleu  è  commemorata  anche  dagli  antichi  geografi  e  negi'  itinerarii, 
ed  era  città  antichissima  della  Stiria  inferiore.  Cblina  esisteva  dov'  è  ora 
Maniago,  e  pare  che  qui  si  rifugiassero  alquanto  di  tempo  i  vescovi  di 
Coocoirdia,  dopo  T eccidio  della  loro  città.  Checché  ne  sia,  i  vescovi  com- 
memorati dair  Ugelli  siccome  Celinesi  ;  e  ne  commemora  tre:  CUuissimo, 
nel  579;  Viticano^neì  505;- ed  Andrea^  nel  680;  non  sono  di  quella  chiesa, 
seppur  non  vogliasi  riputarne  il  secondo  soltanto,  che  trovasi  sottoscritto 
al  concilio  romano  del  papa  Simmaco,  siccome  epUcopus  CeUnemis.  Quel 
CtarissimOi  lo  era  di  Concordia, 

Di  Cblbjà  invece  abbiamo  con  certezza  il  vjbscovo  Giovanni,  che  nel  579 
sottoscriveva  agli  atti  del  sinodo  tenuto  in  Grado  dal  patriarca  Elia.  Ed 
ANDazA;  cui  rUghelli  dice  vescovo  forse  di  Veglia,  perchè  negli  atti  del 
sinodo  romano  del  papa  Agatone  è  notato  Sanctae  Vejenkmae  eeeUHae 
provinciae  Mriae^  ed  egli  tuttavia  lo  stabilisce  vescovo  di  Celina  ^  era 
invece  vescovo  di  Celeja,  come  chiaramente  leggesi  neir  unitavi  sua  sotto- 
scrizione greca  :  ijcxXtio'iAq  t^iXeueUtiq.  Nò  della  provincia  ecclesiastica 
Goriziana  mi  rimane  altro  da  dire. 


■Sì 
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1/  iglia  primogenita  dell^  illastre  chiesa  di  Aquileju  fu  Udiub,  detta  dai 
latini  (/(inttfli.  Primogenita  io  la  nomino,  perchè  anche  più  secoli  prima 
della  soppressione  di  quel  patriarcato,  fu  la  residenza  di  quei  patriarchi.  Le 
condizioni  di  quella  soppressione  portavano,  come  ho  notato  alla  sua  vol- 
ta (I),  che,  quanto  a  diocesi,  tutto  il  territorio  aquilejese,  soggetto  alla  re- 
pubblica di  Venezia,  ne  formasse  la  nuova  arcivescovile;  e  quanto  a  metro- 
politica giurisdizione,  il  nuovo  arcivescovato  la  esercitasse  sulle  chiese  degli 
stati  veneziani,  le  quali  erano  state  sino  allora  sufiraganee  del  patriarca. 
Perciò  la  collegiata  di  santa  Maria  Maggiore,  che  sino  allora  aveva  servito 
alle  funzioni  patriarcali,  fu  eretta  in  chiesa  arcivescovile  con  tutte  le  attribu- 
zioni e  prerogative  delle  chiese  metropolitane,  e  furonle  sottoposte  le 
chiese  vescovili  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Treviso,  di  Geneda, 
di  Belluno,  di  Fellre,  dì  Concordia,  di  Capodistria,  di  Emonia^  ossia  Città 
nova  in  Istria,  di  Parenzo,  e  di  Pola.  Le  fu  piantato  un  capitolo  di  venti- 
quattro  canonici,  preceduti  dalle  tre  dignità  di  prevosto,  decano  e  primi- 
cerio, ed  assistiti  nelle  corali  ufGziature  da  dodici  mansionarii  ed  otto 
cappellani.  Fu  assegnata  al  nuovo  arcivescovo  quella  porzione  di  rendila^ 
che  proveniva  dai  beni  situati  nel  territorio  veneziano^  ed  inoltre  una 
metà  delle  rendile  delF  abazia  di  Rosazzo,  di  cui  T  altra  metà  veniva 
assegnata  air  arcivescovo  di  Gorizia,  come  a  suo  tempo  ho  narrato  (2). 
Furono  decorate  le  dignità  e  i  canonici  delf  uso  del  rocchetto  e  della 
cappa  magna  violacea,  ornata  di  pelli  di  armellino,  ed  ai  mansionarii  e 
cappellani  fu  concesso  V  uso  dell'  almuzia.  Furono  lussate  e  stabilite  le 


(i)  Nella  pag.  538. 


(a)  Nvlla  pg.  588. 
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readite  di  ciascheduna  delle  digoità,  dei  eanonici, 
cappellani,  a  tenore  delle  iatelligeoze  prese  Ira  il  | 
e  la  repubblica  di  Venezia-  Fiaalmenle  fu  incarica 
DimELE  Doifln,  primo  arcìTescovo  di  Udine,  di  pi 
canonioameole  i  nuovi  dignitarii  o  capitolari,  che 
nuovo  corpo  canonicale  della  piantala  arcliidioci 
meglio  bì  poti-anao  vedere  dal  testo  della  bolla  pont 

BENEDICTVS  EPISCOPTS  SERVVS  SE 

ID    PBKFBTTAH    IBI   ■EHOKUI 

■  Suprema  dispositiooe,  cujus  inscrutabili  pr 

>  suseipiunt  universa ,  iD  superemiDentì  aposlol 
B  merilis,  licet  imparibus,  consUtuti,  illiasque  vice 

■  gloriosus  regnat  in  coelis,  ialer  eeteras  curas  li 

•  benles,  illam  libeoler  amptectimur,  per  qaam  i 

>  insignes  colle^atae  ecclesiae,  praesertim  io  civi 

■  lisque  A^queotìa  eooGpicais,  digniorlbus  lUnIis, 

■  rum  ecclesiarum,  illostrentur  et  condignis  favori 
»  id  statuì  et  decori  ecclesiarum  ipsarum  maxini< 

■  divini  cultus  augmento  et  Epeciali  Ghristifideliun 

■  coRspicimuB,  in  bis  sollicitudinis  nostrae  parte 

■  Dimus,  ac  opem  et  operam  nostras  impendimui 

■  nostrae  vigilantiae  minislerium,  votivìs  gralulenl 
»  iu  spiri tuatìbue  suscìpiaat  iacrementa. 

»  %  i.  Nos  proplerea  ereclioni  archiepiscopali 

■  modum  et  farmam  imponere,  eamdeque  ereliom 

■  slolica  auctoritate  coufirmare  cupienlcs,  molo 

■  plenitudine  similibus,    in  cìvitate   Uliuensi  vali 

■  quioque  miliarìum  circiter,  duplici  muro  circun 
i  ficiis  lam  publicis  quam  privatis  eximie  ornat 
>•  celebri,  nipote  viginlì  millium  circiter  babitaloru 

>  quos  plurimae  nobiles  ramilioe  ex  quibus  pian 

•  aaliquae  mililiae,  quam  insigntoribus  equeslrib 

■  fucrunt,  et  in  qua,  uti  gubcrnalor  etiam  per  lutai 
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unus  Teoeliu  patrìtius,  qui  una  cum  duobos  judictbus  praetoriam  cu- 
riam  efformat;  novem  ilidem  inibì,  praeter  infrascriptam  coilegialam, 
reperioDlur  parochiales  et  aliae  intra  muros  saecuiares  ecclesiae,  seu 
cappellae,  ac  decem  virorum  inler  quae  domus  presbyterorum  Mìssìodìs 
a  praedicto  Daniele  cardinale  et  patriarcba  propriis  eipensis  erecla  et 
fundata,  ac  doodecim  mulierum  coenobia,  quorum  unum,  illud  videlicet 
aanctae  Catharinae  Senensis  nuncupatae,  per  eumdem  Danielem  cardi- 
nalem  et  patriarcham  a  fundamentis  extructum  ;  et  conserTatoria  alia- 
que  loca  pia,  hospitalia  et  confruternitalum  oratoria  cum  monte  pielatis 
et  seminario:  Et  in  eadem  civitate  Utincnsi,  in  qua  tribunal  inquisilionis 
centra  haereticam  pravitalem  et  magistratus  particulares  reperiuntur, 
convocari  solent  generalia  provinciae  comit'ni,  ideoque  digna,  ut  juro- 
merìto  areiiiepiscopalis  civitatis  nomine  nuneupari  taleat  ;  aaecularem 
•t  coliegiatam  ecclesiam  sanetae  Mariae  Majoris  nuncupatae,  una  cum 
iliius  canonicatibus  et  praebendis,  apostolica  auctùTitate  perpetuo  snp- 
primimus  et  eitinguimus,  illisque  sic  suppressis  et  extinctis,  praedietam 
coliegiatam  ecclesiam,  in  sui  sìructura  valde  magniflcam,  ac  undecim 
nobilissimis  aitaribus  efformatam  ac  sacris  paramenlis   et  utensilibus, 
ad  divinum  cuitum  necessariis,  et  ad  pontificalia  exercenda  sufBcienler 
iostraetam,  digoam  propterea,  ut  tìtuio  et  honore  archiepiscopalis  éc- 
•  clesiae  tiecoretur,  ad  laudem  et  honorem  omnlpotentis  Dei,  ac  bealoe 
•  Virginis  Mariae,  et  sanctorum  Apostolorum  Petrì  et  Pauli,  nec  non 
^  fidei  catholicae  exaltationem,  et  totius  militantis  ecclesiae  gloriam,  in 
^  archiepiscopalem  et  metropolitanam  ecclesiam  Utinensem  nnncupan- 
*   dam,  sub  titnlo  Annunciationis  ejusdem  B.  M.  V.  et  in  ea  arcbiepisco- 
^  palis  et  metropolitani  praesulis  Utinensis  sedem  et  provinciae  caput, 
'    prò  uno  deinceps  archiepiscopo  Utinense  nuncupando,  qui  pallii  et  crucis 
'    V8um,  aliorum  archiepiscoporum  more,  nec  non  ex  voluntate,  seu  per- 
^     missione  ducis  et  reipubblicae  praedictorum  benigne  decreta,  locum  et 
'     Tocem  in  parlamento  generali  Fori  Julii  in  prima  sede,  seu  sessione 
^     inter  praeiatos,  habeat,  cum  suis  capitulo,  sigillo,  arca,  mensa  arcbie- 
^     piscopali,  omnibusque  aliis  insigniis  arcbiepiscopalibus,  nec  non  pri^i- 
"^    legiis,  honoribus  et  praerogativis,  aliis  archiepiscopis  debitis  et  con- 
^    eessis,  ac  juribus,  jurisdictiooibus,  facuitatibus,  praeminentiis,  gratiis, 
^   favoribus,  et  indultis  realibus  et  personalibus,  ac  mixtis,  quibus  aliae 
^  metropolitanae  Ecclesiae  earumque  praesules  quomoJolibet,  non  tawen 
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titulo  onerosOfSeil  ex  indulto,  aat  privilegio  particulori,  utuntur,  frauii- 
tur,  patiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  fruì,  poliri,  et  gaudere  possunt,  aiini- 
liler  perpetuo  erigimus  et  iostituimus,  ac  nomine,  titulo  et  bonore 
archiepiscopali  et  metropolitano  decoramus,  nec  non  prò  tempore  existen- 
tem  ecclesiae  Ulinensi  praedictae  praesulem  in  archiepiscopum  deciara- 
mus;  eique,  ut  ipse  caetera  singula,  prout  metropoUtanis  hi  eoram 
ciTitatibus,  dioeoesibus  et  provinciis,  a  jure  indultum  exislit,  facere, 
exercere,  administrare  et  exequi  possit,  aedeiù  auctoritate  concedimus 
et  indulgemus. 

t  $  2.  Praelerea  eidem  ecclesiae  Utinensi  episcopales  Paduanam  et 
Vincèntinam,  ac  Yerooensem,  et  Tarvisinensem,  ac  Cenetensem  et  Bei^ 
lunensem  ac  Feltrensem,  et  Goncordiensem,  ac  JustinopolHanam,  et  iS- 
moniensem,  seu  Civitatis  Noyae,  ac  Parentinam,  nec  non  Pòlenaem 
ecclesias,  patriarcbatus  olim  Aquilejensis,  per  nos,  ut  praefertar,  sop- 
pressi et  extincti,  duCfraganeas,  ac  venerabiles  fratres  nostros  modemos 
ac  prò  tempore  exislentes  earum  respectire  episcopos,  prò  archiepiseopo 
Utinensi  prò  tempore  existente  suffraganeos ,  qui  tamquam  membra 
capiti  eidem  archiepiscopo  Uiinensi,  jure  metropolitico  subéint,  ita  qiiod 
archiepiscopus  Ulinensis  prò  tempore  existens  praedictus  in  Padoana, 
Ticentina,  et  Veronensi,  ac  Tarvisina,  et  Cenelensi,  ac  Bellonenai  et 
Feltrensi,  ac  Concordicqsi,  et  lustinopolitana,  et  iCmoniensi,  seu  Citi- 
tatis  Novae,  et  Parentina^  nec  non  Polensi  civitatibus  et  dioeceaibos 
jus  metropoliticum  sibi  vindicet,  nec  non  Padaaoa,  ac  Vicentina,  et  Ve- 
ronensis,  ac  Tarvisina,  et  Cenetensis,  ac  BeHunensis  et  Feltrensis,  ac 
Concordiensis,  et  Juslinopoiitana,  ac  iEmoniensis,  séu  Ciyilatis  Novae, 
et  Parentina,  nec  non  Polensis  ecclesiae  «praedictae  eidém  arohiepisropo 
et  metropolitano  Utinensi  ad  omnia  et  singola  teneantur  et  sint  adstri- 
clae,  ad  quae  sufTragonei  suis  metropoliticis  ecclesiis,  et  metropolitanis 
tenentur  et  obligati  sunt,  et  judicentur  secundum  canonicas  sanctiones, 
dieta  apostolica  auctoritate  etiara  concedimus  et  assignarous  ;  ac  etdetn 
archiepiscopo  Utinensi  praedictos  suos  sulTraganeos  consecrandi,  ad 
provinciales  synodos  evocandi,  ac  cum  eis  etiam  publica  negotia  termi- 
nandi  ;  et  causas  quarnmcumque  appellationum,  sive  querelas,  aliis  ad 
eum  tamquam  metropolitanum,  juxta  decreta  concilii  Tridentini  devo- 
lutas,  ac  alias  juxta  sacrorum  canonum  slatuta  speclantes,  cognosceo- 
di,  omniaque  alia  et  singola,  quae  de  jure  vel  consuetudine,  aut  alias 
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quoquomodo  ad  arcbiepiscopos,  et  archiepiscopale  monus  spectare  et 
pertinere  soleot  et  debent,gereDdì,fiiciendi  etexerceodi^  pleoam,  liberam 
et  omnimodam  auctoritatem  coocedlnas  et  facaltalem  :  provinciae  quo- 
qoe  Utinensis  cleram  et  populuni  uaiversam,  ac  omnia  locai  ecclesias 
et  monasteria,  ac  oratoria,  et  pia  loca,  nec  non  confrateroitales  fn  do- 
minio Veneto  eiisten,  olim  praedicto  Aquilejensi  patriarchatoi,  per  noff, 
ot  praefertur,  suppresso  et  extincto,  subjecta  et  subjectas,  prò  eortim- 
dem  eeclésiae  et  archiepiscopi  Utinensis  provincialibus,  parìler  perpetuo 
concedìmns  et  assignamus  ;  ac  deinceps  perpelnis  futoris  temporibus 
praedietas  Paduanam,  ac  Vicentinaro,  et  Yeronensem,  ac  Tarvisinam, 
et  Cenetensem,  ac  Bellunensem  et  Feltrensem,  ac  Concordiensem,  et 
jQStinopoiitaBafD,  et  i£moniensem,  seu  Civilatis  Notbo,  ac  Parentinam, 
nec  non  Poiensem  ecclesias  diclae  eccIesiae .  Utinensis  suffraganeas,  ac 
tam  éas,  quam  iHarum  civilates  et  dioeceses  respecliTe  unirersas,  sub 
ipsa  provincia  Utinensi  comprehensas,  et  nullatenus  ab  ea  exemplas,  nec 
dictae  sedi  Apostoiicae  immediate,  ncque  olii  alteri,  nisi  tantum  Ult- 
iiensl  ecclesiae,  et  illius  archiepiscopo  praedictis,  quoad  archiepiscopa- 
lia,  metropolitica  et  prò vincialia  jura  ac  jurisdietiones,  subjecfas  esse 
et  fere,  dieta-  auctoritate  declaramus.  Pro  residentia  vero,  et  fiabitatione 
archiepìsco|(l  Utinensis  prò  tempore  existenlis  praédicli,  in  eadem  civi- 
tafe  Uttneési  paiatium  cnm  ei  adnexis,  in  quo  praedictus  Daniel  cardi- 
nalis  patriareha  ad  praesena  commoratar>  et  ab  ipso  mottis  aedificiis 
àuctum,  concedimus  et  assignamus. 

•  $  5.  Utqoe  eadem  collegiata  Ecclesia  sanclae  Mariae  Majoris  nun- 
cupatae  in  arcbiepiseopalem  ecdesiam  Utinensem,  ut  praefertur,  erecla» 
ex  omni  parte  perfectior  reddatur,  condignoque\eapìf  uio,  ac  canonico- 
rum  et  dignitates  in  ea  obtinentium,  ac  mansionariorum  et  cappellano- 
rum  numero  condeeoretur,  in  ea  ujiam  praeposiluram,  quae  inibipost 
pontìficalem  major  existat,  prò  uno  presbitero  in  Ibeologia  magisiro, 
Tel  decretorum  doctore,  aut  in  eis  licenliafo,  futuro  dictae  collegiatae 
ecclesiae  sanclae  Mariae  Majoris  nuncupalae  in  arcbiepiscopalem  cecie* 
slam  Utinensem,  ut  praefertur,  erectae  praeposito,  qui  illius  rapituli 
caput  existat,  et  in  choro,  capitulo,  processionibus,  caeterisque  funcUo- 
nibus,  et  actibus  capitularibus  publicis  et  privatis,  dictae  collegiatae 
ecclesiae  sanclae  Mariae  Majoris  nuncupatae  in  arcbiepiscopalem  ecde- 
siam Utinensem,  ut  praefertur,  erectae  praeminentiam,  et  primum  locum 
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>  habect^;  ac  uaum  decauatun,  quj  secuoda,  prò  in 
K  tero  futuro  diclao  ecclesia  decano,  tt  unum  pr 

•  digDìlales  ioibi  respeotive  exislant,  pru  uoo  cieric( 

■  turo  diclae  ecclesioe  primicerio,  oc  vigìali  quafr 

•  demque  praebeodas  prò  loLidem  clericis,  seu  pre 
k  caooDicis,  ac  duodecim  maasionarialus,  prò  toti 

•  ria  ia  ea  manaioDariis,  nec  non  octo  liae  cura,  p 

•  deBtiam  reqUireotes,  cappellini  ias,  prò  totidem  pre 

•  csppellanis,  ut  inrra,  aomiDaudis,  cum  capìlulo,  si 

•  arca,  bursa  el  sigillo  commuaibus,  ac  omnibus  « 

■  loribus  «gaia  et  iosigniia,  aliis  metropolilaDis  ecd 
••  4ulÌB  de  jure,  ueus,  coosuetudine,  privil^to,  aut  a 
••  taman  ex  indulto    aeu  privilegio  parliculari,  ci 

•  praepoflitu»,  ae  decanu»  et  prìmiceriuB,  ueo  bob  > 

■  pilulum  inler  se  coustituant;  ao  tam  ipsi,  qoam  i 

■  leni  hajusmodi  apud  diclam  eccksiam  persooaU: 

>  Biogulis  diebua,  ac  debilis  temporibus,  horas  ci 

■  seu  oooTealualem,  et  alias  misaas,  eaetsrsque  i 

•  consueta,  cum  delHla  mentis  atteotioae  servalaqf 

■  plÌDat  ac  iafrascripUs  ordine  et  praecedentìa  orni 
a  quod  praepositUB  saoiper  primum,  deoanus  seci 

>  tertium  looos  babeaat;  deiade  juita  aoliaoitalem 
■•  electìoDcm,  aut  oomioationem  ia  caaoaicoa,  maa 

>  nos  hujusmodi,  vigiuti  qualuor  caDonici  et  suocc 

>  sioDarii,  el  octo  cappeilani  praedicli  suecedant;  q 

■  peltaoi  nuoquam  de  gremio  eapituli  censerì  debei 

■  aut  Totum-  ìd  capitulo,  ac  sessionibus  capilulai 
»  omnes  vero  archiepiscopo  Dtìaensi  prò  tempore  < 

•  calbedralibus  et  metropolitanis  ecclesiis  praelioa 

■  neanlur,  psallere,  decantare,  recitare,  et  respec 

>  diclae  ecclesiae  in  diviois  laudabiliter  deservire 
"  dicla  apostolica  aucloritate,  eliam  perpetuo  erigiti 

■  S  4.  Illis  antem  sic  erectis  et  ìn8lJtutÌ8,pro  mei 

•  et  respective  capitularis  praedictae  ecclesiae,  nec 

•  Ctinensis  bujusmodì,  videlicet  ìafrascriptam  sum 

•  cealorum,  et   sexdecim   ducalorum   inouetae  ^ 
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assìgDandaiD.  et  praeposilurae,  ac  decanatus,  et  primioeriatua,  ac  vigioli 
quatuor  caaoDicatuuiiìi  totidemque  praebeadaruiB,  et  duodocim  man- 
iioaarialuuiDy  oec  non  octo  cappellaniarum,  ut  praefértur,  erectorum 
et  erectarum,  hujusoiodi  respeclive  Jole  illumque,  ac  illpa  et  illas  prò 
tempore  respecUve  oblinenliuoi  congrua  suslenlalione,  ac  onerimi  eia 
prò  tempore  reapective  incumbentium  suppurtatione,  omnia  et  singuU 
fruetas,  re(}diUi8,  provenlua>  obventionea  et  emolumenta  universa,  tam 
ad  praedictam  olim  patriarchalem  Aquilejensem  ecclesiam  per  nos,  ut 
praefertur,  auppreasam  et  extinclam,  in  domìnio  Veneto  exislentia,  quam 
ad  praedictam  collegiatam  ecclesiam  sanctae  Mariae  Msijoris  nnncupatae 
in  arcbiepisGppaiem  ecclesiam  Utinensem,  ut  praeiertur«  erectam,  quo- 
modolibet  apectanlia,  et  pertinentia,  ita  tamen  ut  mensae  archiepisco- 
palla  Utinensia  redditus  annuia  sint  in  octo  mille  trecenlum,  et  sexdecim 
dueatia  monetae  venetae  praediolaei  ad  ralionem  Ubranim  sex  et  soli- 
éaram  quatuor  prò  quoUbet  ducato  buyuamodif  licet  redditua  mensae 
patriarchalia  ecoleaiae  Aquiiejeosia  praedictae  in  aolia  aeplem  millibus 
quingentia  nonaginta  seplem  dueatia  aimilibus  consialerent,  attento  quod 
praedieli  diix  et  re8pul>Iica  Venetiarqm,  ad  faciendam  nobia  rem  gratam, 
Auxeraot. redditus  praedictae  menaae  arcbiepiacopalis  Utinenais  in  du- 
eatia aeptingentis  novendecim  aimilibua,  quo  intuilu  etiam  dui  et  respu- 
Mica  praedietìcontinuabunt  favore  sacristiae  praedictae  ecclesiae  sanctae 
Hariae  M^oria  nuncupatae  annuam  praestationem  trecentoruin  et  sex- 
decim duoatorum  similium,  quae  prius  praeslabatur  sacristiae  praedi- 
ctae patriarcbalis  ecclesiae  Aquiiejeosia. 

»  $  5.  Praeposito  vero  septingenti  sexaginta  et  decano  aexcenti  quin- 
quagìnta,  ac  primicerio  quingenli  septuaginta,  singulis  vero  ex  viginti 
quatuor  canonicatibus  trecenti  quinquagiota  quinque,  ac  singulis  ex 
duodeeim  manisioniiriis  centum  octoginta  seplem  ducati  monetae  veoe- 
tae  praedictae,  cum  dimidio  allerius  ducati  paria*  nec  non  aingulis  ex 
octo  cappellanis  prò  tempore  existentibu^  praedictis  octoginta  octo  du- 
cati similes  cum  tribus  partis  allerius  ducali  paria  annuatim  assignen- 
lur,  eadem  apostolica  auctoritale  similiter  perpetuo  applicamus  et  ap- 
propriamus  ;  ita  quod  liceat  futuris  archiepiscopo  Utinensi,  ac  praepo- 
sito et  decano  ac  primicerio,  et  viginti  quatuor  caoonicis  ac  duodeeim 
mansionariis,  et  octo  cappellanis  praedictae  ecclesiae  prò  tempore  cxi- 
stentibus,  illorum  omnium  frucluum*  reddiluum,  jurium,  obvenlionum 


■^»-y 


8^8 


ODINE 


1 


6t  emoiumeotorum' veram,  realem  et  actMléoi  pcwsessioiieiiFper  «e,  Tel 
alifim,  sea  alios  eorum  ex  dietaraod  meusanim  ardUeptacopalia  et  re^' 
apeelive  capitularis  Bominibas,  propria  auctorìtale,  Kbere  apprebeodere, 
et  apprehensam,  perpetuo  reti  nere,  fructos  ^oqoe  redditus,  et  proven- 
tus  bujasinodi,  jura,  obfentiones  et  emolomeiita  qaaecomqne  |>ercipere, 
esigere,  lerare,  ac  in  eorum,  et  mensarum  archiepÌ8copalia,et  respeetlM 
càpilularis  bujusmodi  usua  et  utilitatem  contertere,  eojiisvis  IteénOa 
desuper  minime  requisita. 

»  $  6.  Praeterea;  attenta  dismembratione,  ac  separatkMié  fimctuum  ex 
bonis  in  Vèneto  dominio  existentibus  ad  monasterium,  abbatianl  ooih 
cupatam,  s.  Patri  de  Rosado  ordinis  sancfi  Benedlcti  olim  Aquileje^ia 
dioecems,  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinetae,  qood  dilectos 
similiter  fiiius  noster  Angelus  Maria  praedite  S.  R.  E.  eardinalia  Quirini 
nuneupatus,  modernus  episcopus  Brixieusis^  in  MUmieBdam  ad  eoi 
Titam  ex  concessione  et  dispensatione  apostolica  ad  praeseni  oMiaet, 
quodqùe  in  similem  commendam  ex  pari  concessione  apostolica  ad 
vttam  obtioerì  consuevit,  spectantiom  él  pertinentium,fn  acta  erectioois 
ecclesiae  àrchiepiscopalis  Oorìtiensis  per  nos,  ut'praefertiif«  Aietae,  es 
tunc'  et  cum  primum  ìllud  per  céssum,  étiam  cfx  causa  permotaliopis,' 
Teidecèssum,  seu  privationem,  aut  quamiris  aliàm  dimissioDem  Tel 
amissionéar  dicti  Angeli  Mariae  cardinalis  et  episcopi,  aut  alio  qoóvis 
modo  ex  qos  persona,  commenda  praedicta  cessante,  vacare-conUgisM, 
firmo  remanente  titulò  commendae,  cujus  monasteri!  taxa  in  libris 
camarae  aposlolicae  descripta  ad  centum  odtoginta  tres  florenos  aori, 
cum  uno  tertiò  alterìus  floreni  similis,  prò  parte  ad  mensatn  archiepi- 
scopalem  Ulinensem  praedìctam  spedante,  quaè  ab  archiepiscopo  ITtinensr 
prò  tempore  cxistente,  ut  potè  in  provisione  ecclesiae  àrchiepiscopalis 
solvenda,  in  litteris  aposlolicis  commendae  ejusdem  monasterìi  desuper 
expediendis  persolvi  non  debebit,  attentò  quod  taxa  eedesiae  Utinensis 
ad  mille  florenos  auri,  comprebensis  dictis  centum  octoginta    triblis 
florenis  bujusmodi  cum  uno  tertio  alterius  floreni  paria,  in  praedictis 
libris,  ut  accepimus,  descripta  reperilur  ;  quodque  monasteribm,  quia 
redditus  ex  lyonis  in  veneto  dominio  existentibus  babet,  Utinensis  dioe- 
cesis  denominar!,  ac  archiepiscopis  Utinensibus  prò  tempore  exisientibas, 
et  non  aliis  personis  in  commendam,  apostolica  auctoritate  concedi,  et 
assignari  debeat,  cum  denominatione,  seu  titulo  ejusdem  sancti  Petrì  de 
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nosacio,  ut  praeferiar,  eliam  iacUs,  quas  dieta  apostolica  auctorìtate 
GonOrmamus,  eosdem  frodus  aie  dismembralos  et  separalos,  et  ad  sum- 
mam  duorain  inillium  ducatonim  similium  annuatim  aseendentes,  eidem 
menaae  archiepiscopali  Utinensi,  cujus  favore  aoDuatim  solventur,  ut 
adlmpleatnr  summa  octo  mìlliuin  trecentorum  et  scxdecim  ducatorum 
hujusmodi  quotannis  archiepiscopo  Ulinensi  prò  tempore  existenti  a  pu- 
blica  capsa  Utineojsi,  seu  alia  reipublicae  praedictae,  donec  et  quousque 
tradantur  fundi  et  stabilia,  quae  sint  dicti  anoui  redditus  nitidi  et  liberi 
ab  omnibus  expensis,  et  quateuus  praedictus  Daniel  cardinalis  et  pa- 
trjareha  eodem  Angelo  Mariae  cardinali  et  episcopo  praemoriatur,  tunc 
dux  et  respublica  praedicti  subministrabunt  bis  mille  ducatos  similes 
archiepiscopo  Utinensi  prò  tempore  existenti,  donec  tamen  et  prò  usque 
praedictum  monaslerium  per  dicti  Angeli  Mariae  cardinalis  ^et  epìscopi 
cessum,  ?el  decessum,  aut  alio  quovis  modo,  ex  ejus  persona,  commenda 
praedicla  cessante,  vacare  contigerit. 

•  $  7.  Pro  capitalo  vero,  et  omnibus  capitularibus  praedictae  ecclesiae 
in  archiepiscopalem,  ut  pracfertur,  erectae,  omnes  et  singulos  redditus 
cujuscumque  generis  et  speciei,  cum  omnibus  juribus  et  actionibus,  ac 
unionibus  beneficiorum  ecclesiasticorum,  tam  capituli  olim  patriarcbalis 
ecclesiae  Aquilejensis  per  nos,  ut  praefertur,  suppressae  et  extinctae, 
quam  praedictae  collegiatae  ecclesiae  sanctae  Mariae  Majoris  in  archie- 
piscopalem, ut  praefertur,  erectae  ad  tredecim  mille  et  quadringentos 
ducatos  similes  in  totum  annuatim  aseendentes,  non  deduclìs  oneribus, 
ita  ut  facta  dislribuUone  inter  singulos  ut  supra,  superesse  debeant  an- 
nuatim sexaginta  ducati  pares  in  salarium  acolytorum,  qui  praedictae 
ecclesiae  inservient,  erogandi,  apostolica  auctorìtate  similiter  perpetuo 
applicamus  et  appropriamus  :  ad  praedictam  ilidem  ecclesiam  in  archie- 
piscopalem, ut  praefertur,  erectam,  omnia  et  singula  anniversaria,  et 
onera  missarum,  ac  ofGcia,  habentia  fundos  et  redditus  in  ditione  veneta, 
similiter  perpetuo  transferimus,  in  eaque  celebrari  roandamus. 

•  %S.  Insuper  quod  semper,  et  quandocumque  archiepiscopalìs  eccle- 
sia Utinensis  per  nos,  ut  praefertur,  erecta,  pasloris  solatio  desiituta 
fueril^  ad  illam  archiepiscopus  Utinensis  prò  tempore,  ut  infra,  nomi- 
oandus  tenealur  ad  solutionem  taxae  collegio  venerabilium  fratrum 
noslrorum  praedictae  S.  R.  E.  cardinalium  statutam,  tam  ralione  prae- 
dictae ecclesiae  Utinensis,  quam  ratione  praedicti  monaslerii  sancti 
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fi  Petri  de  Rosacio,  io  parte,  ut  supra  mensaè  ércUepMM^Ii  UihMBgi 
»  praedictae  assignata,  quia  leneatur  ad  dtrrusqQe  taxae  solMloacfm  prane- 
dicfus  Daniel  cardinalis  et  patriarcha,  quem  nos,  absqae  alia  de  ejiis 
persona  ecclesiae  Utinensis  praedictae  de  novo  facienda  previsione  et 
profectione,  in  archiepiscopum  Utinensem  declaramus  ;  ipsumqne  eidem 
ecclesiae  Utinensi  praefectom  faisse  et  esse  volumus  ;  et  ctim  in  archie- 
piscopum Utinensem  praedictum  successerit  venerabilis  frater  nosier 
Bartholomaeus  Oradenigo  modernus  episcopus  Thiatirensis  ìù  parlibus 
inQdelium,  ex  nunc  prò  tunc  a  duce  et  repnblica  praedictis  ad  HIam 
nominatus,  €[uatenns  tamen  in  acta,  quo  ipse  dlias  praedicto  Danieli 
cardinali  et  patriarchae  coadjutor  perpelous  et  irrevoeabilis  in  regimine 
et  admini^tratione  dictae  oiim  patriarchalis  ecclesiae  AquHe|eD8is  per 
nos^  txt  praefertur,  suppressae  et  extinctae,  cum  futura  in  Illa  soceessio- 
ne,  apostolica  auctoritate  praedicta  constitutus  et  deputatus  Mit,  jura 
et  emolumenta  eisdem. collegio  et  camerae  àpostòlicae  debita  peraolve- 
rit,  et  non  alias,  quod  in  actu  expeditionìs  sdarudi  novarum  lilterarum 
apostolicarum  coadjutoriae,  teneatur  tantum  ad  solutionem  taxae  prae- 
dicti  monasterii  sancti  Petri  de  Rosacio,  prò  qua  taxa  praestarè  debeat 
praedicto  collegio  et  cancellariae  idoneam  caùtionem,  eadem  apostòlica 
auctoritate  declaramus. 

^  S  9.  Praeterea  eisdem  futuris,  et  prò  tempore  existentibos  ecclesiae 
Utinensis  archiepiscopo,  caprtulo  et  canonicis,  et  dignltates  praedidas 
obtinenlibus,  ut  ipsi  capitulariter  congregati,  prò  dictae  ecclesiae  Uti- 
nensis, ac  illius  mensae  capitularis.  sacrìstiae  et  fabricae  ;  eammque 
rerum  et  honorum,  tam  spiritualium  quam  temporalium  prospero,  fe- 
licique  statu,  regimine,  gubernio  et  directione,  ac  oneruro  eis  prò  tem- 
pore respective  incumbentium  supportatione,  missarum,  horarum  cano- 
nicarum  diurnarum  et  nocturnarum,  aliorumque  dìvinorum  ofBciorum, 
processionum,  ftmeralium  et  anniversariorum  celebratione,  ac  de  di 
gnitatibus,  canonicatibus  et  praebendis,  ac  mansionariis  et  cappelIahUs 
»  praedictis,  aliisque  roinisteriis  ecclesiasticis  inibi  prò  tempore  providen- 
dorum  receptione  et  admissione,  personali  residentia,  distributionum 
etiam  quotidianarum  et  emolumentorum  quorumcumque  reparlitione 
et  administratione,  poenarum  per  absentes,  ac  divinis  ufBciis  et  (bnctio- 
nibus  suis  loco  et  tempore  non  intere^sentes,  seu  onera  et  ministeria  eis 
respective  incumbentia  subire  negligentes,  incurrendarum  imposttionem^ 
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9»  flque  ìncursum,  siogulorum  praeseDliis  et  absentiis  nolaodis,  caeremo- 
«  BUS  et  ritibus  in  praedicta  ecclesia^  iUiusque  choro,  capitulo,  proces- 

•  «iooìbus,  et  aliis  actibus  servandis,  nec  dod  illius  miDistrìs  deputandis 
»  et  amoveodis,  sali^riis  et  atipeodiis  eorum  euilibet  assigDandis,  et  qui- 
»  busvis  aliia  rebus  in  praemissis,  et  circa  ea  quomodolibet  oecessariis 

•  et  0(>portUQis,  quaecumque  slatuta,  ordiDalioneSt  capitula  et  decreta,  licita 

•  tameu  et  honesta,  ac  sacris  caDonibus  et  concilii  Tridentini  decretis  et 
»  coostitutionibus  aposloUcis  non  contraria,   condere  et  edere ,  condi- 

taque  et  edita,  prò  temporum  et  rerum  variatione  et  qualitate,  mutare, 
licnilari,  corrigere,  declarare  et  interpretarì,  ac  in  meliorem  formam  re- 
digere, seu  alia  de  novo  etiam  ei  integro,  de  consensu  tamen  semper 
«rdtiepiscopi  Utinensis  prò  tempore  cxistentis,  condere,  et  per  eos, 
a^.quos  prò  tempore  spectabit,  sub  poenis  in  contrafacientes  statuendis, 
observari  Tacere  libere  et  licite  valcant,  plenam>  liberam  et  omnimodam 
iacultatem  et  potestatem  et  aucloritatem,  eadem  apostolica  auctorilate 
simililer  perpetuo  concedimus  et  impertimur. 

•  S  IO.  Ulterìus  futuris  praedictae  ecclesiae  praeposito  et  decano,  ac 
primicerio,  et  viginti  quatuor  canonicis,  nec  non  duodecim  mansiona- 
riis  praedictis,  eorumque  in  praepositura,  ac  decanatu  et  primiceriatu 
et  singulis  oanonicatlbus  et  praebendis,  nec  non  mansionariatibus  bu- 
jusmodi  suceessoribus  respective  prò  tempore  existentibus ,  ut  ipsi, 
praepositus  videlicet,  ac  decanus  et  primicerius,  ac  vigintiquatuor  ca- 
nonici praedicti,  cappam  magnam  violacei  coloris,  pellibus  armellinis 
subsutaoi  et  roccbettum  ;  mansionarii  vero  praedicti  almutiam,  tam  in 
praedicta  ecclesia,  quam  extra  eam,  et  tam  in  processionibus^  quam 
aliis  actibus  et  functionibus  quibuscuoique  publicis  et  priyatis,  etiam 
extra  civitatem  Utinensem  praedictam,  ac  ubique  locorum,  etiam  in  sy- 
Dodalibus,  provincialibus,  universalibus ,  generalibusque  conciliis,  ac 
etiam  in  praesentia  dictorum  venerabilium.fratrum  nostrorum  praedi- 
ctae S.  R.  E.  cardinalium,  etiam  de  latere  legatbrura,  arcbiepiscoporum, 
epjscoporum  et  ordinarli  etiam  proprii,  ac  aliorum  quorumcumque,  ac 
etiam  in  ipsius  ecclesiae  choro  et  capitulo,  quibqsvis  anni  temporibus^ 
ac  diebus  deferre  et  gestare,  illisque  respective  uti,  lìbere  et  licite  pos- 
sint,  et  valeant  ;  eisdem  quoque  praeposito  et  decano,  et  primicerio,  et 
vigintiquatuor  canonicis,  nec  non  duodecim  mansionariis  prò  tempore 
existentibus  praedictis^  ut  ipsi,  eorumque  officiales  et  ministri^  ac 
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respective  bona  proprietates  et  jara  quaecumque,  omnibas  et  «ogofii, 
Cam  spiritualibus,  quam  tcmporalibus  privilegiis,  immunitaUbus,  eian- 
ptionibus^  praeemineiitHS,  aotelationibus,  concessionibus,  induttiS)  bfo- 
ribiis  et  gratiis,  quibus  aliarum  siinilium  archiepiscopaliom  et  mefaropo- 
litanarum  ecclesiarum  illarum  partinm,  capitala^  dignitates,  canoiiiei-' 
tua  et  praebendas,  ac  mansionariatus  in  eia  obtinentes,  eoromqoe  off- 
ciales  et  ministri,  ac  bona,  jura,re8  et  proprietates,  de  jure,U8n,  coosae- 
tudine,  privilegio,  aut  alias  quomodolibet ,  non  tamea  titolo  ooerofio, 
aut  ex  indulto,  seu  privilegio  partìculari^  utunlur,  fruuntor,  potiinilor 
et  gaudente  ac  uti,  frui,  potiri  et  gaudere  possunt  et  poterunt  qoooio- 
dolibet  in  futurum,  similiter  et  pariformiter,  ac  aeque  principalifer,  et 
absque  ulla  prorsus  difTerentia,  dummodo  tamen  Illa  sint  in  uso,  et  aoi 
revocata,  nec  sub  aliqua  revocatione  comprehensa,  sacrisque  eanoai- 
bus,  praedicti  concilii  Tridentini  decretis,  ac  constitutionibus  et  onfiai- 
tionibus  apostolicis  praedictis  non  repugnent^  nti,  fruì,  potili,  et  gaodov 
libere  et  licite  etiam  possint,  et  valeant,  perinde  ac  si  eis  nomioatim  et 
expresse  concessa  fuissent,  eadem  apostolica  auctoritate  etiam  perpeiao 
concedimus  et  indulgemus. 

»  S  44.  Et  insuper,  allenlis  ducis  et  reipublicae  praedictoraoi  erp 
sanctam  Sedem  particularibus  nieritis,  eisdero  duci  et  reipublicae  jos 
nominaudi  ad  pracdiclam  arcbiepiscopalem  eeclesiam  Utinensem,  quo- 
tics  earn  prò  tempore  quomodolibet,  non  tamen  per  obitunoi  apud  sedem 
apostolicam  praedictam,  posioris  solatio  destituì  contigerit,  persoaam 
idoneam,  per  nos,  et  romanum  pontiOcem  prò  tempore  cxistentem,  ad 
nominationem  luijusmodi,  eidem  ecclesiae   Utinensi  io  archiepiscopom 
praeficieDdam  ;  nec  non  ad  decanatum,  et  primiceriatuni,  et  duodeciin 
ex  dietis  vigintiquatuor  oanonicatibus  et  praebendis,  per   nos,  ut  prae- 
fertur,  erectis  hujusmodi,  certis   sanctorum  nominibus,  ut  infra,  desi- 
gnandos,  quandocumque,  et  quoliescumque  illos   et  illas  de  caetero, 
quibusvis  modis,  et  ex  quorumcumque  pastoris  etiam  nostri,  et  rumaol  ! 
Pontificis  prò  tempore  existenlis,  seu  quorumvis  praedìctae  S.  R.  E. 
cardinalium  etiam  tunc  viventium  familiaribus  et  continuis  commeosa*  ^ 
libus,  seu  romanae  curiae  officialibus,  aut  aliis  reservationem  et  alte-  | 
ctionem  inducentibus,  seu  per  liberas,  etiam  ex  causa   permutatioais,  j 
respective  resignationes  de  iilis  in  romana  curia  praedicta  etiam  io  \ 
nostri  et  romani  Pontificis  prò  tempore  exislcntis  manibus,   vel  extra  ■ 
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•am  quomodolibet  respectivefactas  et  admissas,  aut  asseq^otionem  alio- 
rum  beneficioram  ecclestaaticornm  quavis  anctoritate  collatorum,  aeu 
illos  et  iHa  prò  tempore  respectìve  obtiaentium  in  aliquo  ex  mensibus 
nobis,  et  romano  ^pontifici  prò  tempore  existenti,  ac  eìdem  aedi  aposto- 
licae  reaervatis,  decessum,  aot  quamvis  aliam  dimissionemy  aroiasionem, 
priTationem,  religionia  ingreasum,  et  profesaionia  in  ea  emissionem^ 
matrimofiii  contractom,  aot  aliaa  quoroodociimque  et  qualitercumqne, 
non  tamen  per  obitnm  apud  aedem  apostolieam  praediclam,  vacare  con- 
tigerit^  personaa  itidem  idoneas,  in  decanato,  ac  primiceriatu,  ac  duo- 
decim  ex  dietia  vigintiquatuor  canonicatibus  et  praebendia  per  noe,  ut 
praefertor,  erectia  bujusmodi,  per  ordinarium  loci  reapective  inslituen- 
daa,  aimlli  apoatolica  anctoritate  perpetuo  reservamua,  concediroua  et 
aaaignamua.  Nec  non  jua  nominandi  bujusmodi,  tam  ad  dictam  ecclesiam 
Dtinensem,  quam  ad  decanatum  et  primiceriatum,  ad  duodecim  ex  dietia 
Tigintiquatur  canonicatibna  et  praebendia^  ut  praererlur,  ereclis  bujua- 
modì,  regium  exiatere,  eiademque  duci  et  reipublicae  aemper  et  perpe- 
tuo competere^  ìllodque  vim,  effectum,  naturam,  substantiam,  easenti^m, 
qoalitatem,  validitatem  et  roboris  firmitatem  joria  nominandi  regii  hu- 
juamodi  obtineré,  ac,  uti  tale,  aub  quacumque  derogatane,  etiam  cum 
quibuavia  praegnantisaimia  et  elBcaciaaimis  clausulia  et  decretia  in  qua- 
cumque dispositione  etiam  per  viam  constitution  la,  legìs,  regulae  can- 
cellariae  apoatolicae  aut  aliaa  quomodocumque  facla,  nullatenua  com- 
prehendi,  ncque  illi  ullo  unquam  tempore,  et  ex  quavis  causa,  derogar! 
posae,  neque  debere,  ac  collationea,  provisiones  et  quasvis  aliaa  dispo- 
aitiones  de  decanato  et  primiceriatu,  ac  duodecim  ex  ifigintiqualuor 
s»  canonicatibus  et  praebendia,  ut  praefertur,  erectis  bujusmodi,  absque 
n  docia  et  reipublicae  pracdictorom  consenso,  seu  nomioatione,  prò  lem- 
1  pore  factaa,  processusque  desuper  habeodos,  et  inde  sequenda  quae- 
»  cumque,  nulla  et  iuTalida,  nulliuaque  roboris  vel  momenli  fore  et  esse, 
»  ac  prò  nullis  et  infectis  haberi,  nec  jus  aut  coloralum  titulum  possidendi 
»  cuiquaro  per  Illa  tribui  poase,  decemimua. 

»  S  42.  Capiluk)  vero  et  canonicia  praedictae coll^atae  ecclesiae  san- 
»  ctae  Marìae  Majoria  nuncupatae  in  archiepiscopalem  ecclesiam  Utìnen- 
»  aem,  ut  praeferlur,  erectae,  jus  nominandi  ad  canonlcatum,  et  MafoUni 
9  nuncupàtam  praebendam ,  ex  dietia  vigintiquatuor  canonicatibua  et 
1  prael)endis  per  nos,  ut  praeferlur,  erectis,  ut  potè  semper  coosiderandos 
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',  ex  [uodolioDe,  vel  dolaUone,  de  jurepalrfHitli» 

•  qaovìB  modo,  el  ex  ctqusvis  persona,  aoo  tUD«i 

•  prafldiqtam,  vacai>«  ooatigerit,  persooam  idonei 
m  canoaicjs  in  illia  iaatìtueiulaiD,  simililer  perpeUi 

•  mus  et  oasigaaraos. 

»  %  45.  Sed  OB  ex  prsedieta  reserTatjoneJurii 

■  pubJicae  praedictìs,  ut  praelèrlur,eoncesBB,  taal 

•  praedictae  caacellariae  apostolieae,  deceniimi 

•  tam  decaDatUB,  quam  primiceriatus,  et  duoded 

>  Donicalibufl  et  praebeDdis,  ut  paefertur,  erectìs 
»  extra  praediolam  curìam  in  iaouarii,  marlii,  i 

•  novembris  mensibus  quovis  modo  prò  tempore 
»  et  ìllas  a  duce  el  republtca  praefitU  Dominati  ' 

■  oominationem  in  dataria  apostolica,  et  aubìDde 
n  expressione  fructoum  in  vigiati  quatuor  ducati 

•  celiarìa  apo&tolica  expedire  teneaotur.  Vacalioi 
n  aliis  aex,  febniarii  videticet,  ac  aprilis  et  janii,  a< 

■  Qou  decembris  mensibus  occurrentibus,  ad  ilii 

■  teotales  litteras  eorum  inatitutionjs   ab  ard 
»  tempore  existflDte  reporlarò  debeant.  Lìtierae 

■  tionia  praedictae  praepositurae,  quae,at  pota  di 

•  majoris  exislentis,  semper  ad  sedem  aposlolicai 

■  cum  expressione  parìter  illins  fructuum  ia  Tifi 

•  de  cam«'a  ezpediaotur. 

■  S  t4.  Idemque  servabilur  in  litteris  apostc 

•  undecim  canoDicatuum,  totidraique  praebendaj 

•  ctoRumet  ereolarum  hujuemodij  quopum,  lam 

•  fisistentiani,  collatìo  facienda  erit.a  noe,  sa 

>  tempore  exisleate,  vel  ab  arcbi^iseopo  Utioeni 

■  ad  formam  r^ularum  ejuedem  cancallariae  ap 

■  decim  mansionariatus,  ae  octo  cappeliaBìiB,  i 
»  ereclas  hujuBmodi,  ut  poto  de  sua  natura  ad  n 

■  dictis  capitolo  et  eanoolcis  dictae  ecclesiae  jus 
I  narios  et  cappelIaDos,  quo  prìus  potìelwitur  ca[ 

■  fatae  patriarchalis  ecclesiae  Aquilejensis,  per  i 
»  pressae  et  extintae,  nec  non  cgusdem  coll^ialae 
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majdris  DUtieopatae  io  arcInepiscopaleiD  ecoiesiaoi  Utinensem,  ut  prae^ 
fertur,  erectae^jaxta  antiquam  consaetodinem;  qnodque  cura  aDimarum 
dilectoraiD  filiorom  parochianonrai  e)ii8dem  eccleaiae  Utineosis  penes 
eapUnlum  et  canoaicoa  praefatae  ecclesiae  Utinensis  remaneat,  exer* 
ceoda  tamea  per  ooom  et  atteram  vicarios  ab  eisdem  capitolo  et  caoo- 
nicis  nomiaaDdis,  et  ad  eorum  notom  amovibiles,  similUer  i*eservamu8, 
eonoedimus,  et  respedtive  declairamus. 

»  S  45.  Denique  qaod  praedictus  Daniel  cardinalis  et  palrìarcba,  nec 
non  prò  tempere  enateos  archiepiscopoa  Cthiensis  de  eoDsilio  capiluli 
et  canoDicoram  praediclae  ecclesiae  Utloensis,' distinguere,  aeu  decla* 
rare  debeat  praebeadas  canooicales  bujusmodi  presbyterales,  diaconales 
et  subdiaconales,  nec  non  ad  praescrìptum  concilii  Tridentini  praedicti, 
etiam  theologalem  et  poenitentiariain  praebendas  ejusdem  ecclesiae 
Utineosis,  ut  praerertur,  erectae,  praevio  concorso  conferradas.  Qood- 
qoe  cura  justom  non  sit,  quod  remaneant  totallter  expoliati  nonnulli  ex 
antiquis  danonicis,  maosionariis  et  cappellanis  tam  praefatae  patriar- 
cbalis  ecclesiae  Aquilejensis  per  nos,  ut  praerertor,  sopressae  et  eztin- 
ctae,  quam  iajusdeai  collegiatae  ecclesiae  sanctae  Mariae  majoris  nun- 
oupatae,  in  arcbiepisoopalem  eoclesiam  Dtinensem,  ut  praefertur,  erectae, 
quibos  locos  esse  non  potest,  attento  determinato  numero  praebenda* 
rum  inpraedicta  archiepiscopali  ecclesia,  onus  esse  dd)eat  ejusdem 
ecclesiae  Utinensis  capituli  et  canonicorum,  dìctis  presbyteris  congruam 
praebere,  vita  eorum  naturali  durante,  vel  donec  ipsi  alitar  providean- 
tur,  qua  sese  sustentare  valeant,  et  quatenus  aliqua  emei^eret  difficul- 
tas  super  assignatione  praefiatae  congruae  per  oapilufum  et.  canonicos 
praedictos,  Ut  prarfertur,  praestandae,  quod  idem  Daniel  cardinalis  et 
patriarcba  illam  prò  suo  arbitrio  prudenter  componere  et  concordare; 
prout  etiam  decernerequantitatem  dislributionum  asolisinteressentìbus 
ehoro  personaliter  Jucrandarum,  valeat;  quodque,  quoad  eam  dioecesis 
Aquilejensis  partem  in  cìritate  et  dioecesi  Veronensi  eiistentem,  haec, 
ut  prius,  remanere  debeat  subjecta  praefate  Danieli  cardinali  palriar* 
chae,  vJta  ejus  naturali  durante,  neque  hoc  intermedio  tempore  omit- 
temus  omnem  opportunam  capere  providentìam  in  eo,  quod  respiciet 
futurum  tempus;  et  si  dictus  Daniel  cardinalis  et  patriarcba  e  vivis 
decederet,  quod  Deus  avertat,  antequam  capta  fuisset  dieta  provi- 
dentia,  exequenda,  ut  supra,  post  obitum  praefati  Danielis  cardinalis 
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»  et  patriarchae,  ne  capitalum  Veroneose  ac  monasteriom  saaclae  Maràl 

•  in  Orgaao  auacupaUia  saactì  Bencdìcti,  seu  allorius  ordinis,  et  aliai 
I  ecclesioe  io  civitate  et  suburbìis  Veroneasìbus  positae,  oliiu  palriarctu* 

•  tui  Aquilcjensi  per  oos,  ut  praeferlur,  suppresso   et  exUocto  subicctai, 

■  ullo  uaqunm  tempore  siat  8ÌDe  capile,  et  ne  vìa  apcrialur  mc(mTCDìeB> 
B  (ibus  ex  causa  praetensionum  bone  notarum  capiluli   et   cauonicorun 

■  ecclesìae  Veronensis  super  aliquibus  ecclesìis  et  moaasteriis,  ei  nuog 

•  prò  tuac  (leceraimus,  veoerabilem  fratrem  Qostrorum  episcopura  Vero- 
»  aenseni,  uti  aposlolicurn  delegalum,  enercere  debere  super   capitalo  A 

■  cauonicis  ccclesjae  Veroneasis  praedictae  et  EOOQasterìo  praeratu,  aiii»> 

>  que  ecclesiis  praedictis  omneio  eam  jurisdictionem,  si  et  quam  haelcnu 
■•  exercueruDt  polriarchae  Aquilejenees,  usque  dum  fuerit  examiDalum  i 

■  sQQcta  Sode  lotum  id,  quod  opus  est  esaminari,  ut  rectum  judicium  dui 

>  possit  super  praelensiouìbus,  nedum  eplsct^i,  verum  etiain  capiluli  et 
a  caDoaicarum  ecclesìae  Veroneasis  praedictorum,  sirailiter  declaramut.   ' 

1  $  1 6.  Praeseales  quoque  litteras  semper  et  perpetuo   vslidas  et  effi- 
»  CQces  esse  et  fore,  suosque  pleoarios  et  inlegros  cffectus  Rortiri  et  oUi- 1 

>  nere,  Dee  ullo  uuqnam  tempore  de  subrepliuaìs,  vel  obreplionis,  aul  duI-  ! 

•  litatis  seu  iavaliditalis  villo,  vel  iatealioaìs  aostrae,  aut  alio  quovis  <k-  | 
»  fectu  notar!,  ioipugnari,  invalidari,  io  jus,  vel  conlroTorsiam  vocari,  sol  | 

■  adversus  illas  quodcumque  juris  vel  tàcti,  aut  gratiae  vel  justitiae  remc- 

■  dium  impelrari  posse,  nec  alias  sub  quìbusvis  sìmìlium,  vel  dissimilimi] 
»  gratiarum  revoca tioa ibus,   suspeusionibus,  limilationibus,  derogalJoQì' 

■  bus,  aut  aliis  contrariis  dispositiooibus  ettam  per  Dos,  et  sedem  sposto- 

•  licam  praediclam,  sub  quìbuscumque  lenoribus  et  formis,  ac  scienlia  ri 

■  poleslatrs  plenitudiae  similìbus,  eliam  coQsislorìBliler  prò  tempore  faclis, 
»  et  facìeodis,  comprehendi,  vel  coofundi  ;  sed  tomquam  ad  fidei  calboli- 

•  cae  eiattationem,  diviuique  cultus  ìDcrcmentuoi,  et  aaìmarum  aediGca- 

■  Uoneni  et  solaliam  factas  el  emanatas  semper  ab  illìs  excipi,  et  quiriia 

•  illae  emaaabunl,  toties  ìa  prìslinum  et  validissimuni  slatum   restitulas, 

■  repositas,  et  plenarie  reinl^^ratas,  ac  do  novo,  etiam  sub  quacumqK 
■>  posleriorì  data,  per  futuros  et  prò  tempore  eiistentes  arcbiepiscopuiB 
N  et  capilulum  et  canonicos  Utinenses  praedìctos,  ac  alios,  quorum  bvo- 

•  rem  eaedem  praesentes  litlerae  quomodolibet  coacerDuol,  quandocuio- 
«  que  eligeoda,  coocessas,  validasque  fore  et  esse,  suosque   pleaarios  d 

•  integros  effectus  sorliri  et  obtinere,  et  sic  ab  omnibus  censeri  ;  ci  il 


A  Nilo     1752  8U7 


per  qooscvmque  judices  ordinàrkM,  Tèi  delegatos,  qaavis  auctorilate 
fuDgentes^  etiain  cansarum  paiatii  apostolici  auditores,  ac  ejiiadein  san- 
ctaeromanae  Ecclesiae  cardìnales/etiam  de  latere  legatos^  vicelegatos, 
dictaeque  sedia  OQntios,et  qaoslibet  alios  quavis.  praerogativa  et  privile- 
gio  fuogentes,  ac  honore  et  praeemineótia  fulgentes,  sublata  eis^ac  eoram 
ouilibet  qaavis  aliter  judieandi  et  interpretandi  facultate  et  auctoritaie, 
io  qtiavis  causa  et  iostaotia  judicari  et  defioiri  debere,  et  si  secus  super 
bis  a  quoquam  etc,  irritum  et  inane  motu  pari  similiter  decernimus. 

9^47.  Non  obstantibus  eie*  quibusvis  etiam  io  synodalibus,  provio- 
eialibuSy  uoiversalibus^  et  geoeralìbus  coneiliis  editis  ve!  edendis,  specia- 
libus  vel  generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolìcis,  nec 
ooo  nostris  et  caocellariae  praedictae  regolis,  de  jure  quaesito  ooo  tol* 
leodo,  ac  de  gratiis  adinstar  non  codcedendis,  et  de  exprioiendo  vero 
aonoo  val(M*é/nec  non  Lateranensis  concilii  novissime  celebratii  unio- 
nes  et  applicationes  perpetuas,  nisi  in  casibus,  a  jure  permissis  fieri 
probibentis,  et  quatenus  opus  sit,  praefatae  collegiatae  ecclesiae  sanctae 
Mariae  majoris  ouncupalae,  in  archiepiscopalem  ecclesiani  Utinensem, 
ut.  praefertur^  erectae,  etiam  juramento  etc.  roboratis  statutis,  et  coo- 
suetudinibus,  privilegiis  quoque  indultis^  et  litteris  apostolicis,  quibusvis 
8upei4oribus  et  personis,  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis,  ac  eum 
quibusvis  etiam  derogatoriarum  deroga  toriis ,  aliisque  efBcacioribus, 
efficacissimis  et  insolitis  clausulis,  irritantibusque,  et  aliis  deeretis, 
etiam  motu,  scientia,  et  potestatis  pleoiludioé  similibus,  ac  etiam  con- 
sistorialiter,  aut  alias  quomodolibet  etiam  pluries,  ac  iteratis  vicibus^ 
coocessis,  coofirmatis,  approbatis,  e.t  innovalis:  Quibus  omnibus,  et 
siogulis,  etiamsi  prò  illorum  sufScieoti  derogatione,  alias  de  illis,eorum- 
que  totis  tenoribus,  specialis,  specifica,  expressa,  et  individua^  ae  de 
verbo  ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  generales  idem  impovlanles, 
mentio,  seu  quaevis  alia  expressio  babenda,  aut  aliqua  alia  etiam  exqui- 
slta  etpeculiaris  forma  ad  hoc  servanda  foret,  lenores  hujusmodi,ac  si  de 
verbo  ad  verbum,nibìl  penitusomisso^  et  forma  in  illis  tradita,  observafo, 
inserti  forent,  praesentibus  prò  piene  et  sufficien ter  expressis,  ac  inserlis 
babentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  ad  praemissorum  omnium 
et  singulorum  validitatis  eflectum,  bac  vice  dnmtaxat  specialifer,  et 
expresse,  ac  latissime  e  pienissime,  harum  quoque  serie,  motu,  scientia,  et 
polestalis  plenitudine  paribus,  derogamus,  coQtrxirìis  quibuscumque  eie. 


roi.  Fin.  los 
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•  S  48.  Nulli  ergo  omniao  bomiDum  liceat  ba€C  paginain  nostrarum 
«  absoIuUonis,  soppressioDìs,  extinctioDis,  erectioais,  instituttoniSy  coDces- 

•  6ioaì6,  dismembralionis,  separaUoois,  assignationis,  unjoaum,  confinna. 
»  tionis,  declaraliopis,  applicatioais,  aDoeiioais,  iacorporatìonis,  (acuita- 

•  tum  ìmparlitiònis,  iDdulli^  juris  Dominandi,  reserratiooìs,  et  extensiooìs, 

•  decreti,  mandati  etc.  et  derogationis  infriogere,  vel  ei  ausu  temerario  j 
1  coDtraire.  Si  quis  autem  boc  attentare  praesumpserit  etc.  iocorsarum 

»  Datum  Romae  apud  sanctam  Màriam  Majorem,  anno  IncaroatioDis 
»  dominicae  millesimo  septingentesimo  quinquagesimo  secundo,  quarto- 
»  decimo  kalendas  februarii,^  pontificalus  nostri  anno  XII.  « 

Regolale  e  stabilite  per  questa  bolla  le  cose  della  nuova  sede  arci 
vescovile  di  Udine,  il  patriarca  della  soppressa  diocesi  di  Aqoileja,  car- 
dinale Dajiiele  Dolfin,  ne  fu  il  primo  arcivescovo,  conservando  tuttavia  il 
titolo  patriarcale  di  quella.  Nel  tempo  stesso,  per  decreto  del  senato^  lii 
stabilito  in  Venezia  un  tribunale,  o  vicariato^  arcivescovile,  acciocebè  le 
cause  delle  provincie  sufiraganee  potessero  con  più  facilità  essere  ricevute 
in  appello,  ogni  qual  volta  ne  fosse  venuta  l'occorrenza.  Visse  il  patriarca 
arcivescovo  Dolfin  al  governo  della  metropolitana  udinese  pocbi  tnesi  meno 
di  un  decennio:  mori  in  Udine  il  giorno  45  marzo  4762,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  de'  padri  dell'  Oratorio,  ove  gli  fu  collo- 
cata la  brevissima  epigrafe: 

BIG  RE^VIESCIT  IN  PACE 

DANIEL  DELPHINVS 

PATRIARCHA  AQVILEJENSIS 

ORATE  PRO  EO. 

Successore  di  lui  nel  pastorale  ministero  fu  il  suo  eoadjutore  Barto- 
LoiCBo  Gradenigo,  gentiluomo  veneziano,  eh'  eragli  slato  concesso,  colla 
speranza  di  futura  successioiie,  sino  dall'anno  4754,  come  alia  sua  volta 
ho  narrato  (I).  Questi  nelfanno  slesso  era  stato  provvedulo  dell'  abazia 
di  san  Michele  di  Polo,  e  nel  1758  aveva  ottenuto  la  commenda  della 
badia  della  Vangadizza.  Resse  poco  più  di  tre  anni  la  santa  chiesa  udine- 
se :  mori  nel  castello  di  Molta  il  di  9  novembre  4  765.  Ne  fu  trasferito  il 
cadavero  nella  sua  metropolitana,  ove  fu  Sepolto  con  la  semplice  indica- 
zione scolpitagli  suir  arca  : 

(i)  VeJ.  Della  pag.  535. 
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D.  OH. 

BARTHOLOMAEI  GRADONICI 

ARCHIEPISCOPI  YTINENSIS' 

MOTTAE  AD  LIQYENTIAM 

lY  NON.  NOVEMBR.  MDCCLIV 

CINERES 

Dopo  due  mesi  e  mezzo,  a  un  bel  circa,  il  veneziano  senato  flesse 
arcivescovo  di  Udine,  un'  altro  gentiluomo  della  stessa  famiglia,  Gian- 
Gbiolaho  Gradenigo,  cherico  regolare  teatino,  nato  in  Venezia  a'  4  9  feb- 
braro  4  708.  La  sua  promozione  a  questa  chiesa  accadde  il  di  27  genna- 
ro  4766.  Ornò,  con  larghissima  profusione  del  suo  denaro,  la  sontuosa 
biblioteca  arcivescovile  piantata  già  dal  suo  antecessore,  ed  arricchilla  di 
ottimi  libri  e  di  preziosi  manoscritti.  Si  die  somma  cura  a  raccogliere  tutti 
gli  antichi  avanzi,  che  mai  potè,  della  soppressa  abazia  di  Moggio  ;  tra  cui 
meritano  particolare  menzione  due  altaretti^  contenenti  sacre  reliquie,  i 
qoali  e  per  le  forme  dei  caratteri  delle  iscrizioni,  che  vi  sono  scolpite,  e 
pel  nome  di  taluno  dei  santi  che  vi  si  contengono,  non  ponno  riferirsi  che 
alia  seconda  metà  del  secolo  XIII.  Uno  di  questi  allarelU  diede  ai  cano- 
nici, da  conservarsi  nel  tesoro  delle  reliquie;  l' altra  collocò  nelP intemo 
della  biblioteca  arcivescovile  ;  ove  pure  fa  posta  1*  q^igrafe:- 

ARAM  .  BANG  .  PORTATILEM 

IN  .  MOSACENSI .  ABBATIA  .  INVENTAM 

VT  .  DEBITYS  .  SANCTORVM  .  LIPSANIS 

ET  .  SANCTAE  .  ANTIQVITATr.  HONOS 

REDDERETVR 

ILL.""  AC  .  REV.""  DNVS  JO  .  HIÈRONTMVS 

GRADENIGO  .  ARCHIEF  .  VTIN. 
IN  .  INTERIYS  .  BIBLIOTHECAE  .  STAE  .  PE 

NETRALE  .  INFERRI 

ET  .  DILIGENTI VS  .  CYSTODIR! 

IMPERAVIT 

ANNO  .  MDCCLXXYIf. 
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Fabbricò  il  magnifico  semioario  dei  oberici.  Pose,  con  grande  solennità, 
il  di  23  giugno  4782,  la  prima  pietra  del  nuovo  ospitale,  nelle  cui  fonda- 
menta fu  gettata  una  medaglia  appositamente  coniata^  la  quale  offriva  da 
un  lato,  intorno  intorno,  le  parole  del  salmo:  bbatys  qti  intelligit  stpxi 
EGENYM  ET  PATPEREM,  0  ucl  mezzo  T  epigrafe  : 


Jo.  HnEBONTHO  Gradoniqo 

ÀRGH.  VTINENSI 
PATRONO  ET  CVRATORI 
MYIfiPIGENTISSIllIO 

NiG.  GOM.  Roman,    ànt.  gom  et  eqves  Bartolini 
Barth.  Moroldi.    Ant.  Conti 
Jagobvs  Politi.      Omnibonvs  Vattolo 

Petrvs  Bianchi 

VII.  VIRI  aedilbs 

D.  D. 
A.  D.  MDCCLXXXIL 

NiGOLAO  GOM.  DRAGONO 
J0SK>H0  CÀSIO 

Rectoribvs 


£  0^1  rovescio  yedevasi  il  prospetto  del  nuovo  ospitale,  collo  stemma 
del  Barbaro,  podestà  del  Friuli,  con  quello  della  città  di  Udine  e  con  quello 
del  Gradenigo,  che  n'era  T  arci  vescovo  :  alf  intorno  le^gevasi  :  nosocomu  . 
ytin  .  AEDES  .  A  .  FTNDAMENTIS  .  BBECTAB  .  —  Nel  maggio  del  4784  Tarcivc- 
sco\^  consecrò  la  chiesa  dei  padri  dell'  Oratorio. 

Un  testimonio  della  scienza  di  lui  sono  le  sue  pastorali  allocuzioni,  che 
ne  formano  due  grossi  volumi.  In  lode  di  quella,  che  pubblicò  nel  4786, 
ebbe  onorifica  lettera  del  sommo  pontefice  Pio  VI,  scrittagli  apud  sancium 
Petrum  sub  annulo  PiscatoriSy  die  Vili  aprilis  MDCCLXXXVI,  Poniificaius 
anno  duodecimo^  in  cui  tra  le  altre  cose  gli  dice  :  «  Dum  igitur  in  debitas 
»  tibi  laudes  gratulationesque  effundimur,  non  possumus  non  identidém 
»  ezclamare  :  iJtinam  tales  tuiquc  sìmiles  episcopos,  bis  praesertim  tempo- 
»  ribus,  in  Ecclesia  haberemus  quamplurimos.  » 

Mori  il  dotto  e  benemerito  arcivescovo  fultimo  giorno  di  giugno  dello 
stesso  anno  4786,  lasciando  erede  di  tutto  il  suo  V  ospitale  pubblico,  alla 
cui  erezione  con  tanto  affetto  paterno  aveva  cooperato.  Fu  sepolto  nella 
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sua  cattedrale.  Bea  tosto  soUeatrò  a  succedergli,  eletto  ocir  agosto  di  quel 
medesimo  anoo,  Nicolò  Sagredo,  gentiloomo  veoeziano^  figlio  di  Gerardo 
e  di  Giustiùa  Lippamauo.  Era  niato  il  di  20  settemlire  4728:  aveva  avuto 
moglie  Maddalena  Maria  Trevisau  figlia  di  Bertuccio  :  rimastoue  vedovo, 
aveva  abbracciato  io  stato  ecdesiasUco.  Ricevette  T  episcopale  coDsecra- 
fiooe  in  Venesia  dal  patriarca  Federico  Maria  Giovanelli,  nella  basilica 
metroplitana  di*  san  Pietro  di  Castello;  il  di  45  aprile  4788.  Entrato  al 
possesso  del  suo  arcivescovato,  non  lo  tenne  neppure  tre  anni.  Ne  lece 
inCeitti  rinunzia, nel  declinare  del  4794, e  passò  nel  gennaro  4792  al  vesco- 
vato di  Torcetto.  Alla  chiesa  di  Udine,  dopo  quasi  nove  mesi  di  vedovanza, 
fu  sostituito  perciò  in  quell'anno  medesimo,  addi  24  settembre,  il  somasco 
PiEi-AiiTOHio  Zorzi,  gentiluomo  veneziano^  nato  in  diocesi  di  Zara,  a'  28 
novembre  4  745,  figlio  di  Pietro  e  di  Maria  Elisabetta  Barbaro.  Venne  a 
questo  arcivescovato,  trasferitovi  dalla  diiesa  di  €eneda,  cui  possedeva 
egli  sino  dal  4  785.  Visse  ai  governo  di  essa  intomo  a  ventidue  anni  :  il 
4805  fu  r  ultimo  della  sua  vita. 

Gli  avvenimenti  politici  di  queH'età  e  la  successiva  invasione  francese 
tennero  vacante  la  santa  sede  Udinese  intomo  a  cinque  anni:  finalmente  nel 
4808  ne  fu  eletto  arcivescovo  il  ravennate  Baldassaib  Rasponi,  ileui pasto- 
rale governo  durò  appena  sei  anni:  il  4844  fu  Tullimo  della  sua  vita.  Equi 
a  nuove  vicende  andò  soggetta  cotesta  chiesa.  Imperciocché,  passate  sotto 
il  dominio  deir  Austria,  nell-  anno  stesso  della  morte  del  Rasponi,  coleste 
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Provincie  della  repubblica  di  Venezia,  fu  mente  del  governo  di  ridurre  a 
sole  metropolitane,  in  tutta  l'estensione  del  regno  Lombardo-Veneto,  le 
due  ri^ltive  capitali  di  Venezia  e  di  Milano,  e  di  assoggettare  ad  esse 
perciò,  sulla  slessa  foggia  del  politicò  territorio,  tutte  ie  città  cbe'Ioro  ap- 
partenevano per  politica  dipendenza.  Questa  disposizioifé,  nel  mentre  che 
dilatava  il  metropolitico  territorio  del  patriarca  di  Venezia,  toglieva  alla 
santa  chiesa  udinese  e  la  dignità  di  chiesa  arcivescovile  eia  giurisdizione 
metropolitica  sulle  chiese  suifraganee,  che  per  la  bolla  del  pontefice  Ben.e- 
detto  XIV,  poco  dianzi  recata,  le  appurtenevuno  ;  ed  ella  slessa  in  qualità 
di  semplice  sufTraganea  e  vescovile  fu  sottoposta  al  patriarcato  di  Venezia. 
Tuttociò  è  narrato  nella  bolla  del  pontefice  Pio  VII,  la  quale  incomincia 
De  salute  Dominici  gregis^  ed  ha  la  data  del  4  maggio  4  81 8.  lo  la  darò 
alla  sua  volta  nella  storia  della  chiesa  patriarcale  di  Venezia,  a  cui  in  ispe- 
cialilà,  per  moltissime  allre  deliberazioni,  appartiene. 
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Al  vescovado  di  Udine  fu  promosso  intanto,  nel  settembre  di  quei  me* 
desimo  anno,  Gualfaedo  Ridolfi,  il  quale,  del  mese  stesso,  mori.  Gli  venne 
allora  sostituito,  nel  seguente  anno,  il  milanese  domenicano  fi.  Emkahijilb 
Lodi,  il  quale,  dopo  la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  aveva  accettato 
il  peso  di  parroco  de'  santi  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia,  chiesa  già  dei 
frati  domenicani,  eretta  quindi  in  parrocchia,  e  da  lui  per  primo  anunini-» 
strata.  Visse  neir  episcopale  dignità  iiHomo  a  venticinque  anni.  Fa  bene- 
merito della  sua  diocesi  per  le  paterne  sollecitudini,  con  cui  Ja  governò  ; 
rese  a  migliore  condizione  i  beni  del  suo  vescovato,  ed-aUielll  principe- 
scamente la  residenza  abaziale  di  Hosazzo.  Egli  anzi  ne  fu  assoluto  ed 
unico  possessore  ;  perchè  nella  soppressione  deirarcivescovato  di  Gorizia, 
quando  ne  fu  trasferita  a  Lubiana  la  metropolitica  dignità,  queir  abazia, 
la  quale  da  Benedetto  XIV  era  stata  divisa  por  metà  tra  i  due  arcivesco?!, 
fu  assegnata  per  intiero  al  vescovato  di  Udine, 

Morto^  nel  4  845,  il  vescovo  fr.  Emmanuele  Lodi^  ad  altre  nuote  vi* 
cende  fu  soggetta  la  vedova  chiesa.  Imperciocché  nel  seguente  anno, 
mentre  n*era  ancora  vacante  la  sede,  le  fu  tolta  la  giurisdizione  su  tiitle 
le  parrocchie  del  Cadore,  le  quali  formano  gli  odierni  distretti  di  Pieve  e 
di  Auronzo;  in  tutto  sono  venti  parrocchie  ;  e  furono  aggregate  alla  dio- 
cesi di  Belluno.  É  vero,  che  questui  rimanevano  assai  discoste  dalia  resi- 
denza del  loro  vescovo,  e  perciò  ne  riusciva  incomoda  la  comuniciizio- 
ne  ;  ma  io  creda  non  lungi  dal  vero  il  supporre^  che  il  papa  Gr^orio  XVI^ 
nato  a  Belluno,  eiasi  più  facilmente  determinato  a  ciò,  per  voler  favorire  la 
sua  patria.  Ma  questa  perdita  d*  altronde,  che  sofliriva  la  chiesa  di  Udine, 
non  fu  senza  compenso  ;  imperciocché,  V  anno  dopo,  il  pontefice  Pio  IX  la 
sciolse  dalla  suffraganeità  verso  il  melropoKtano  di  Venezia,  e  la  rislabiii 
nel  primitivo  grado  arcivescovile.  La  bolla,  che  toglie  al  vescovo  di  Udine 
le  suindicate  parrocchie^  e  che  le  unisce  alla  chiesa  vescovile  di  Belluno, 
esiste  originale  nella  cancellerìa  patriarcale  di  Venezia,  da  cui  la  trascrìvo, 
ed  é  la  seguente  (\)i 


(i)  Lìb.  Jetor,  general  ab  ann.  184 4  luq-  ad  i85o. 
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«  Unì? erealis  ecclesiae  pegimeo  humilìlati  nostrae  divinitus  demanda- 
tum,  illud  quaodoqoe  a  nobis  exigit,  ut  immutatis  locorom,  temporum 
reroraque  circumstantiia  noDDullarum  dioecesium  terrìtoria  yeì  immi- 
nnantur  suprema  nostra  auctoritate,  vel  peropportune  amplìficetur, 
prò  ut  major  christifidelium  spiritualis  utilitas  postulare  videatur.  Haec 
quidem  oobis  ex  apostolici  muneris  officio  cogitantibns,  dilectissimus  in 
Cbristo  filius  noster  Ferdinandus  I  Au'striae  imperator  et  Veoetae  di- 
tionis  rex  serenissimus,  per  nobilem  virum  comitem  de  Lutztow  suum 
apud  apostolibam  hauc  sedem  extraordioarium  oratorem,  eoixas  nobis 
preces  offerendas  curavìt,  ut  eas  omnes  et  singulas  paroecias  ab  Uti- 
neosi  dioecesi  sejungìy  dimembrarique  decemeremus  intra  r^ionum 
illarum  ambitum  in  praesentiarum  conclusasi  quae  coiicctive  oHm  vul- 
gari  nomine  nuncupabantur  =  Distretto  di  Cadore^  modo  vero  dicun- 
tur  =  Distretto  di  Pieve  e  di  Auronzo^  atque  eorum  et  incolarum  votis, 
obsecundandis,  bas  ipsas  paroecias  ab  Utinensi  ecclesia  divultas  proxi- 
mo  Bellunensis  dioeceseos  territorio  superaddi,  sive,  ut  ajunt,  incor- 
porar! juberemus.  Cujus  rei  nedum  utilitatem,  sed  òmnimodam  quoque 
necessìtatem  ex  praehabitis  observationibus  super  eorum  locorum  di- 
stantia ab  Utinensis  episcopatus  sede  et  ex  nimis  arduo  quem  modo 
iidem  fideles  lamentantur,  et  faciliorì,  qui  exinde  pateret»  ad  episcopum 
accessu  liquido  demonstrari  perhibuerunt.  Ceterum  Utinensis  dioecesis, 
uti  perlatum  ad  nos  est,  ex  nova  ejusmodi  circumscriptione  viginti 
tantum  paroecias  ammilterét,  ubi  triginta  duo  incolarum  milKa  supra 
nongentos  ac  triginta  degunt,  Inter  quos  sacerdoles  numero  ferme 
nonaginta  quatuor  recensentur,  attamen  bis  quoque  demptis,  paroeciae 
fere  bis  cenlum  eidem  superessent,  in  quibus  biscentum  nonaginta 
septem  inbabitantium  millia  super  tercentos  quadraginta  quinque  nume- 
ranlur,  inter  quos  mille  ac  centum  circiter  sacerdotes.  E  contra  Bellu- 
nensis dioecesis,  ab  alia  Feltrensi  ecclesia  seorsum  sumpta,  praedictis 
quoque  paroeciis  eidem  additis,  tres  ac  sexaginta  paroecias  contineret, 
cenlum  et  quinque  capilum  millibus  inbabitat^,  ac  biscentum  et  prope 
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Tiginti  quinque  sacerdoUbus  instnictas.  Qaamobrein  in  consideralionem 
vocalum  est,  ex  levi  hujusoaodi  Uììdqusìs  dioecesls  jaetara  ingentia  qui- 
dem  spiritualia  commoda,  eaque  jamdiu  exoptata,  alteri  Bellunensi 
dioecesi  obveDtura  esse,  quibus  illud  praecipue  adcensebant,  clerum 
scilicet  iis  io  regionibus  degeotem,  vulgo  Distretti  di  Pieve  e  (H  Auronzo 
per  totam  subinde  Bellunensem  dioecesim  aoimarum  procurationi  vaca- 
turum,  quod  ia  praesenli  rerum  conditione  haud  focile  eidem  in  uni- 
versa Ulinensi  dioecesi  facere  contingit.  Ea  siquidem  potissimum  de 
causa,  in  memoratis  tantummodo  locis,  alias  vulgo  nuncupalis  Distretto 

n  di  Cadore^  sacrum  mioisterium  idem  clerus  exercet,  quo  veneta  iitatur 
loquela,  minus  quidem  usitata  in  ceteris  Ulinensibus  j^aroeciis,  i^i  Fo- 
rojuliensis  diaieclus  potissimum  iovalescit.  Bis  itaque  aliisque  invitis 
rationibus  permoti^  cunctist  quae  inspicienda  erant,  matura  delibera- 
tione  parpensis,  derogantes  insuper  ac .  suppientea  quatenus  opus  sit, 
consensui  quorumcumque  interesse  habentium,  praelaudati  serenissimi 
aeque  ac  pientissimi  imperatoris  desiderìis  satisfacer^  constituimus.  Qua- 
mobrem,  ex  certa  scientìa  deque  apostolicae  potestatis  pfenitudine  omnia 

i.et  singula  loca,  sive  parpecias,  quae  Utinensi  dioecesi  hactenus  suliija- 
cent,  iisque  in  lerritoriis  continenlur^  sub  Veneta  ditione  sitis,  quae 
vulgo  appellahtur  DMrdfo  di  Pieve  e  di  Auronzo^  alias  vero  Distretto  di 
Cadore^  una  cum  omnibus  et  singulis  inibì  extantibus  ecclesiis^  oratoriis, 
et^  si  quae  stnt,  coenobjis,  monasterijs,  piis  instilo tis,  nec  non  cum 
quibuscumque  beneficiis  regularibus  et  saecularibus,  itidemque  cum 
clericis^  presbyteris,  beneficiatisi  religiosis,  cnm  omnibus  denique  habi- 
.  taloribus  cujuscumque  gradus,  status,  ordinis  et  conditionis,  ab  eadem 
Utinensi  dioecesi  sublrahimus»necnon  ab  ordinaria  poteslate  acjurisdi- 
elione  .episcopi  prò  tempore  Utineosis  in  perpetuum  dividimus,  dismem- 
bramus  et  eximimus.  Hac  autem  divisione,  dismembi'atione  et  exemptione 
peracta^  ipsaraet  territoria,  sive  ut  ajunt  Distretti  di  Pieve  e  di  Auronzo^ 
omnia  neppe  ac  singula  loca,  seu  quotquol  ibidem  bodie  proslant  pa- 
roeciae,  perpetuum  in  modum  adjuDgimus  atquQ  iucorporamus  proxi- 
mae  dioecesi  Bellunensi,  omnesque  pariter  ac  singulas,  dummodo  spiri- 
tuali exemptione  non  fruanlur,  ecclesias,  oratoria^  et,  si  quae  sint,  coe- 
nobia,  monasteria,  pia  instituta  et  quaecumque  beneficia  tam  saecularia 
.quapi  regularia,  omnesque  insiroul  clericos,  presbylcros,  religiosos  et 

»  incolas  cujuscumque  gradus,  status,  Drdinis  atque  conditionis^  cuoi 
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omoibus  quidem  hoDoribus  et  ooerìbus,  juribus  et  prìvilegiìs,  ordinariae 
episcopi  prò  tempore  Bellunensis  jurisdictioni  ac  potestati  subjicimus. 
Cmn  vero  ad  spiritaaiem  jurisdictioDem  rerumque  ecclesiasticarutn 
aénuDistrationem  recte  exercendam  iotersit  quidem  ut  quilibet  episcopus 
certo  ac  determinato  modo  aguoscat  fines  dioeceseos  sibi  commissae, 
bine  volumus,  ut  e^equutor,  inferiua  designandus,  praesentium  littera- 
rum  apostolicarum,  ìd  suo  executoriali  decreto  singillatim  accurateque 
exponat  nomina,  territoria  et  limites  cujuscumque  paroeciae,  quae,  uti 
praedicltur,  ab  Utinensi  dioecesi  sunt  dismembrandae  ac  Bellunensi  epi- 
scopatui  tribuendae  atque  adjudicandae.  Ut  autem  integrum  bocce  ne- 
gotium  quaquaversus  rile  expleatur,  volumus  atque  deceroimus,  ut 
omnes  et  singulae  scripturae,  instrumenta  beneficiorui:!^  fundationes 
l^atorum,  tabulae,  aliaque  cuncta  documenta  et  acta  exarata,  quae  res, 
personas  et  loca  quaecumque  earumdem  regionum,  vulgo  Distretto  di 
Pieve  e  di  Auronzo^  respiciunt,  subinde  quamprimum  inquirantur,  se- 
cernantur,  et  extrabantur  a  pristina  cancellaria  episcopali  Utinensi,  pro- 
tinusque  inserantur  et  adserventur  in  cancellaria  episcopatusBellunensis. 
Denique  in  executorem  dilectum  filium  nostrum  Jacobum  tituli  sancto- 
.rum  martyrum  Nerei  et  Acbillei  S.  R.  E.  cardinalem  Monico  palriar- 
cbam  Venetiarum,  cum  facultatibus  necessariis  et  opportunis,  ut  ipse 
per  se  vel  per  aliam  personam  in  ecclesiastica  dignitate  constitutam,  ab 
ipso  subdel^andam  valeat  omnia  statuere  ac  decernere,  quibus  cuncla 
superius  decreta  rite  cumulateque  perficiantur,  atque  adeo  eidem  Jacobo 
cardinali  exequutori,  sive  ejus  subdelegato,  facultatem  concedimus  defl- 
nitive  pronunciandi  super  quacumque  oppositione  adversus  praedicta 
quomodolibet  oritura.  Eidem  insuper  exequutori  injungimus  ac  praeci- 
pimus,  ut,  infra  tres  menses  ab  expleta  earumdem  nostrarum  lilterarum 
executione,  mittat,  ed  nostram  Congregationem  rebus  consistorialibus 
praeposllapi,  accuratum  authenticaque  forma  exaratum  exemplar  decre- 
torum  omnium,  quae  in  praefatarum  lilterarum  exequulione  tulerit,  ut 
ea  insimni  in  tabulano  ejusdem  Gongregationis^  sicuti  par  est,  adser- 
ventur.  Praesentes  autem  Jitteras  et  in  eia  contenta  quaecumque,  etiam 
ex  eo  quod  quilibet  interesse  liabentes  vel  habere  praetendentes,  vocati 
et  auditi  non  fuerint,  vel  ptaemissis  non  consenserint,  eorum  consensui, 
quatenus  opus  sit  de  apostolicae  potestatis  plenitudine  supplendo,  nullo 
unquam  tempore  de  subreplionìs  vel  obreptionis  vilio  vel  intentionis 
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■  DOBtrae  vel  aliquo  ettatn  subsimili  defeclu  Dotar 

•  Tocari  posse^sed  semper  et  perpetuo  validaset  < 

■  suosque  pleoarios  et  integros  efTeclus  sortir!  et 

■  ad  quos  spedati  ioriolabiliter  obserrari  debere 

•  mus,  non  obstaolibus  de  jure  quaesilo  noD  tolk 

>  commiltendis.ad  partes  Tocatis  quorum  isteresi 

■  cellariae  aposlolicae  r^ulis  ac  io  syoodalibus,  ] 

■  libusque  concitiis  editis,  vel  ^pecialibus,  vel  geo 
»  et  ordinalionibus  oposlolicis  et  quibusvis  romai 

>  decessorum  uostrorum  difposilìonibus  caelerì 
»  ciimque.  Volumus  etiain,  ut  buram  litteraruu 

■  elìam  impréssis,  manu  lomeo  alicujus  Dotarti  p 

■  gillo  persoaae  io  ecclesiastica  digaitate  cods 

■  prorsuB  fides  adhibeaiur,  quae  ipsis  praeseatibi 

■  .eihibrtae  vel  oslensae.  Nulli  ergo  oiddìdo  bomìi 
-  Dostram  dismeinbrationis,  vel  divisiouls,  exein 

■  corporalionis,  subjectioois,  coocessioois ,  com 

>  mandali,  decreti,  derogaìionis  ac  voluutalis  ìdH 
»  rarìo  contraire.  Si  quis  autem  id  attentare  prae 
•>  omoipoteutis  Dei  et  bealorum  Patri  et  Pauli  api 

■  incursurum. — Datura  Romae  apud  saoctum  Pi 
n  dominicee  millesimo  octingenleeimo  quadragesii 

•  majas,  puntìficatus  nostri  anno  decimo  sesto,  i 

L'esecuzione  fu  data,  con  tutta  la  ma^iore  s 
Bibite.  Tutlavolta  non  fu  possibile  veoìrae  a  capo 
razioni  del  circoscrivere  diligentemente  i  confini 
esigevaQo  mollo  tempo.  L'atto  di  questa  esecuzioE 
celleria  patriarcale  di  Veoezìa,  ed  ba  la  data  de'  ! 
anno  t846. 

Id  compenso  intanto  della  diminuzione  sofferl 
Tu  concertala  la  restituzione  della  sua  primitiva  t 
tropolitaua.  E  sebbene  prima  di  decretarla  se  ne 
successore  del  defunto  Emmanuele  Lodi  ;  non  pt 
consecrazione  prima  che  ne  venisse  estesa'  la  b 
de'  M  marzo  1847:  ossia  ;  secondo  l'oso  della  cn 
gli  anni  ab  incanuUione  Domini,  ìncomiDcìaDdoI 


marzo;  offre  la  data  dell' anno  4846,  pridie  idus  martias.  L'esecuzione 
della  bolla  era  stala  similmeole  raccomandala  al  patriarca  di  Venezia, 
cardinale  Jacopo  Monico,  al  quale,  mentre  per  essa  veniva  tolto  il  diritto 
di  metropolitano  sulla  chiesa  di  Udine,  veniva  però  conceduta  su  di 
essa  la  giurisdizione  di  delegato  apostolico,  durante  la  sola  esistenza  natu- 
rale della  vita  di  lui.  Egli  suddelegò  per  T  esecuzione  della  medesima  il 
vicario  capitolare  della  vacante  chiesa,  Mariano  Darù,  prevosto  del  capi- 
tolo ;  il  quale  ne  stese  Fatto  a' 40  luglio  4847,  e  lo  spedi  quindi  in  forma 
autentica  alla  curia  patriarcale  di  Venezia.  L' originale  della  bolla  ponti- 
ficia è  a  Vienna:  nella  cancelleria  di  Venezia  n'esiste  copia  autentica,  tratta 
da  queir  archivio  imperiale.  Ed  il  tenore  della  bolla  è  il  seguente. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

■ 

AD   PBIPBTVÀM  BBI  HBHOBIAtf. 

«  Ex  catholicae  unitatis  centro  ad  universas  cbrìstiani  orbis  ecclesias 

•  apostolieae  nostrae  sollicitu^ini  divinitus  demandatas  mentem  animum- 

■  que  convertentes  quasdam  ex  iis  gratulamur  novis  auctas  bonoribus, 
»  quaedam  vero  prò  variis  rerum  ac  temporum  circumstantiis  e  pristino 
»  gradu  decidisse  perdolemus.  Ubi  autem  prona  sese  oblulit  occasio  dioe- 
»  ceses  ipsas  sin  minus  antiquae  jurisdictionis  restijiutione,  at  saltem  ho- 
»  norum  titulis  compensandi  eamdem  summi  pontifices  praedecessorcs 

•  nostri  libenler  ar^ìpuerunt  cum  praesertim  catholicae  religionis  utilitati 
»  consultum  iri  ac  fidelium  populorum  vota  expleri  inde  posse  perspiee- 

■  reni  Jam  vero  Utinenses  cives  memoria  seduto  recolentes,  quod  in 
»  eorum  civitate  per  plures  annos  degere  consueverint  antistites  insignis 
»  patriarchatus  Aquilejensis,  quod  quidem  suppresso  inibi  sub  anno  Do- 
»  mini  millesimo  septingentesimo  quinquagesimo  secundo  a  fel.  record. 
»  Benedicto  papa  decimo  quarto  praedQcessore  nostro  per  apostolicas  lit- 

•  teras  quarum  initio  =  Suprema  disposinone  =  creola  fuit  archiepisco- 

•  palis  cathedra  metropolitana  cum  duodecim  ex  iis  episcopatibus  sufTra- 
»  ganeis  qui  antea  patriarchatui  Aquilejensi  suberant,  ita  ut  archiepiscopi 
»  Utinenses  in  partem  jurisdictionis  patriarcharum  Aquilejensium  succes- 
»  serint,  qoodque  anno  millesimo  octingentesimo  decimo  octavo  ecclesia 
n  ipsa  peculiaribus  ex  causis  a  fel.  record.  Pio  papa  septiroo  praedecessore 
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quoque  nostro  simplex  episcopalis  cathedra  patriarchali  YenefiamiD 
metropoli tanae  ecclesiae  suflfraganea,  per  apostolicas  litteras,  ^attrom 
initìum  =  De  salute  Dominici  gregie  ==  fuerit  declarata,  eo  Tota  cnra^ 
que  inleoderuQt,  ut  eadem  cathedralis  ecclesia  in  pristioam  archiepiaoo- 
palis  melropolitanae  diguitatem  revocaretur.  Haec  omnium  iliostris,  illius 
civitatis  ordinum  vota  cumnobis  innotuerint,praeclara  recoteates  qii3>ii8 
vel  a  priscis  temporibus  Utinensis  civitas  commendatur  nomine  atatooH 
que  ibidem  ecclesiasticae  rei  et  capituli  principia  dignitate  et  ministro- 
rum  copia  et  sacrarum  aedium  splendore  et  institutis  in  animamm 
saìutem  rectamque  adolescentium  educationem  addictis  florentissimnm, 
aliquo  tandem  modo  piis  efecti  illius  gregis  desideriis  obsecundare  de- 
crevimus  honore  arcbiepiscopalis  melropolitanae  sedis  itemm  in  Utinen- 
sem  ecclesiam  collato.  Quo  circa  initis  consiliis  cum  cbarissimo  in 
Christo  filio  nostro  Ferd.  Piando  primo  Austriae  imperatore  ac  Longo- 
bardiae  et  Venetae  ditionis  rege,  auditoque  dilecto  etiam  filio  nostro 
Jacobo  titoli  sanctorum  Nerei  et  Achillei  S.  R.  E,  presbytero  cardinali 
Monico  nuncupato,  Venetiarum  ecclesiae  patriarcha,  bisce  aliisque  ra- 
tionum  momentis  in  eum  finem  matura  deliberatione  perpensis,  probe 
noscentes  rem  ad  majorém  Dei  gloriam  ac  fidelium  utilitatem  esse  cea- 
suram;  dilecto  eliam  filio  nostro  Fabio  Mariae  cardinali  Asquinio  Uti- 
nensi,  sua  ac  publica  concivium  studia  referente,  suppleto  quatenoa  opus 
sit  quorumcumque  omnium  interesse  habentium  consenso^  vel  etiam 
derogata  de  jure  quaesito  non  tollendo  regola  aC  praesertim  litterìs  su- 
pradictis  =  De  salute  Dominici  nregis  =  prò  iis  capitibus,  quae  barum 
nostrarum  litterarum  dispositionibus  sint  contraria,  proindeque  contra- 
riis  quibuscumque  etiam  speciali  commemora lione  dignis  minime  obstan- 
tibus,  ex  propria  scientia  et  apostolicae  poleslatis  plenitudine,  perpetuo 
modo  ac  deliberate  decernimus,  ut  praelaudata  ecclesia  etdioeoesis 
Utinensis  desinai  esse  suffraganea  palriarcbalis  ecclesiae  Venetiarum  et 
rursus  in  archiepiscopatom  metropolitanum  erigatur,  ita  tamen  ut  nollae 
ipsi  adjudicentur  ecclesia^  sufiraganeae,  nullaque  prorsus  immutatione 
inducta,  quoad  celeras  ecclesias  olim  ejusdem  suflraganeas,  quae  Vene- 
tiarum patriarchatui  subjectae^  ut  in  praesens  sunt,  perstabunt.  fdcirco 
perpeluis  futuris  temporibus  de  nostrae  potestatis  plenitudine  statnimus 
et  mandamus,  ut  dilectus  filius  Zacharia  Bricito  in  concistorio  diei  vtge- 
simae  primae  decembris  unni  proxime  elapsi  millesimi  octingentesimi 
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»  quadragesimi  seiti  ad  eam  regendam  ecpiesiam  praecoDizatus  cenaeatar, 
t  Dominetur  et  sit  ejuadem  ecclesiae  ar cbiepiacopus,  qui,  aeqae  «e  oornes 
»  €JU8  fatali  sucoessores,  Dtioensia  arcbiepiscopas  nuncapetor ,  qoique 

•  proiade  ex  bac  archìepiacopalis  tUali  juriumque  restituiione  catbedrali 
t  itidem  ecclesiae  ejasque  capitalo  ceterisque  ad  episcopalem  sedem  perti- 
»  Heotibus  io  inetropoliticam  nomeD,  slatam  et  dignitalem  revocatis  babeat 

•  ex  apostolica  concessiooe  usani  pallii  et  crucis  eum  facultate  utendi 

■  atqae  firueadi  cunctis  et  siogolis,  qaae  arcbiepiscoporam  oietropolitano- 
»  ram  propria  santiisque  jaribus,  gratiis,  privilegila,  pracemioentiis^  prae- 
t  rogativis,  usibos,  insigniis  atque  induaieDtis,  quibus  siye  a  jure  sive  a 
»  legitima  consuetudine  primitas  gavisi  ao  usi  sunt  arcbiepiseopì  Dtinen- 

•  ses,  oenratis  tameo  prius  per  ipsam  servandis,  quae .  prò  pallii  postula- 

•  tione  apud  bano  apostolicam  sedem  sunt  praefinita.  Quapropter  expresse 

■  mandamus,  ut  in  apostolicis  Utteris  de  memorati  Zacbariae  Bricito  in 
t  episcopum  electione  ipse  idem  praesul  nomine  ao  titulo  melropoUtani 
»  arcbiepiscopÀ  Dtinensis  nuncupetur,  ut,  servatis  deinde  servandis,  possit 
»  eo  titulo  ac  jure  possessionem  ecclesiae  sibi  commissae  rite  adire,  post- 
»  quam  bae  nostrae  litterae  fuerint  exequutioni  demandatae.  Cum  vero 
»  praelaudalum  Jac(4)ujn  cardinalem  Monico,  venetum  patriarcbam,  ob 
»  insignia  ejus  merita,  paterna  jprorsus  benevoientia  prosequamur,  bene 
»  quidem  peculiaribus  fa voribus  publice  testatam  volentes  specialem  ei dem 
t  facultatera  adtribuimus,  qua  postbao  tamquam  delegatiis  apostolicus 
»  legitime  yaleat  super  Utinensi  arcbiepiscopatu  eam  jurisdictionem  ec- 
»  clesiasticam,  quae  prius  ex  metropolitico  jure  perfungebatur,  rite  exer- 
»  cere,  facta  in  gravioribus  negociis  bujusce  specialls  delegationis  apo- 
»  stolicae  mentione.  Quod  vero  ad  capitulum  arcbiepiseopalis  metropoli- 

•  tanae  ecclesiae  Dtinensis  pertinet,  decernimus  ac  mandamus,  ut  illud 
»  etiam  io  posterum  conslet  ex  ipsis  canonicatibus,  etiam  bonorariis,  man- 

•  sionariis  et  cappellaniìs  ab  iisdem  personis  respective  retineodis,  quae 

•  nunc  in  possessione  sunt,  servato  pristino  statu  quoad  dignitates,  tri- 
»  butos,  gradua,  praeeminentias,  jura,  officia,  indumenta  et  obligationes 

•  praesertim  circa  animarum  curam  omnibus  insuper  et  singulis  bonori- 

•  bus,  insigniis,  indumentis^  juribus,  privilegiis,  praerogativis,  usibus,  et 
»  consnetudinibus  legitimis^  gratiis,  indultis  et  ceteris  quibuslibet  ad  me- 
f>  tropolitana  capitula  pertinentibus,  eidem  Utinensi  capitulo  benigne  con- 
»  cessis.  Quamvis  aulem  Dtinensis  ecclesia  eminentìori  inde  iuigeat  digni- 
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tate,  volumos  nihilominus,  ut  cgus  taxa  sit  penMneatqiie  tàtmti  antea 
florenis  auri  de  camera  millibus  comprehensa  videlieet  tata  florenomm 
centum  octogìnta  triam  cum  duobus  térUis  partibos  prò  aUMtia  aaacti 
Patri  de  Rosatio  super  cajas  abbatiae  statu  sarta  tectaqoe  esse  pergant 
etiam  favore  archiepiscoporum  Utinensiam  ea  concta,  qoae  legitima 
sive  fé  Ave  booore  episcopus  Utinensts  bactenus  forsitan  obtioiierit 
Eomdein  insuper  dileetum  filium  nostrum  Jacobam  cardinalem  Mooico 
Veoetiaram  patrìarcbam  in  barum  litterarum  noetrarum  eiequutorem- 
specialiter  deputamus  cum  facultatibus  necessariis  et  opportqnis,  ut  Ipee 
aliam  etiam  personam  in  ecclesiastica  dignitale  oonstitotam  subdelegare 
valeat,  adjecta  conditione,  ut  intra  sex  menses  omnium  actorum  et  de- 
cretonim,  quae  in  id  fieri  contigerit  autbenticum  exemplar  ad  bene  apo* 
stolicam  sedem  transmittalur  in  tabulano  Congregationis  rebus  con- 
sistorialibus  praeposilae  de  more  custodiendum.  Praesentes  rerò  litteras 
et  in  ets  contenta  quaecumque  etiam  ex  eo  quod  qoolibet  interesse 
habentes  vei  babere  praelendentes  auditi  non  fuerint,  ac  praemisais  non 
consenserint,  etiamsi  expressa  specifica  et  individua  mentione  digni  aunt, 
nullo  unquam  tempore  de  subreptionis  tei  obreptionis  aot  nullitatis 
vitio  seu  intentionis  nostrae  vel  quolibet  alio  iicet  substantìali  et  Inexco- 
gitato  defectu  notari,  impugnari,  vel  in  controversiam  vocari,  aed  eas 
tamquam  ex  certa  scientia  ac  potestatis  plenitudine  foctas  et  emanatas 
perpetuo  validas  et  efficaces  existere  ac  fore  suosque  plenarioe  et  in- 
tegros  effectus  sortiri  et  obtinere  atque  ab  omnibus  ad  quos  spcclat 
inviolabiliter  observari  debere  et  si  secus  super  bis  a  quoquam  qua\is 
auctorìtate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentari,  irritum  fore  et 
inane  volumus  atque  decernimus.  Non  obstantibus  (  ut  initio  diximus  ) 
regula  de  jure  quaesito  non  tollendo,  de  suppressiooibus  committendis 
ad  parles  vocatis  quorum  interest^  aliisque  nostris  et  cancellariae  apo- 
n  stolicae  regulis,  neo  non  supradictarum  ecclesiarum  etiam  juramento 
n  confirmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratia  statutis  et 

•  consuetudinibus  eliam  immemorabilibus  privilegiis  quoque  indoltis  et 
»  concessionibus,  quamvis  individua  mentione  dignis  omnibus  et  singulis 

•  apostoliqis  ao  in  synodalibus,  provincialibus,  universalibusque  concilìis 

•  -editis,  specialibus  vel   generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus. 

•  Quibus  omnibus  et  singulis  eorumque  toUs  tenoribus  ac  formis,  etiarosi 
»  specialis  mentio  seu  quàevis  expressio  babenda  aut  aliqua  alia  exquisila 
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t  fomia  servonda  fi>ret,  ipsoram  tenores  praiesentibus  prò  eipressis  ba- 
t  bentos  ad  praemissorum  omniuin  et  siogulorom  effectum  lalissime  et 
»  pienissime  ac  specialiter  et  cipresso  derogamus  cetorisquo  contrariis 
»  quibuscumquo.  Volumus  praeterea,  qood  barum  litterarum  nostramm 
i»  trasumptis  etiam  impressis,  mano  tamen  alicojos  notarii  publìci  sobscri- 

•  ptis  et  slgilb  personae  in  ecclesiastica  dignitate  constituiae  munitis 
»  eadem  prorsns  fides  adhibeatur,  quae  ipsis  praesentibitb^  adhiberetur  si 
»  forent  exhibiUie  vel  osteasae.  Nulli  ergo  hominum  liceat  banc  pagìnam 

•  nostrae  suppressìonis,  erectionis,  annullationis,  disjuoctìonis,  separatio- 
»  nis,  concessionis,  assìgnalionis,  attributionis ,  statuti»  indulti,  declara- 
»  tionis,  deputationis,  commissionis,  decreti,  derogationis,  et  voluntatis 
»  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quia  autem  id  attentare 

•  praesumpserit,  indignationem  omnipolentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
»  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. —  Datum  Romae  apud 

•  sanctam  Mariam  Majorem  anno  Incarnationis  dominicae  millesimo 
t  octingentesimo  quadragesimo  seito,  pridie  idus  martii,  pontificatos  no- 
»  stri  anno  primo.  § 

L'  arcivescovo  adunque,  cbe  ne  ricominciò  la  serie,  dopo  un'  interru- 
zione di  quasi  un  terzo  di  secolo,  fu  il  bassanese  arciprete  Zàccàsu  Bri- 
cito,  commemorato  dalia  riferita  bolla.  Egli  era  nato  a'  4  2  ottobre  4  802, 
ed  era  stato  nominato  dall*  imperatore  a  vescovo  di  questa  chiesa  il  di  45 
aprile  4846;  e  n'era  stato  poi  preconizzato  dal  papa  nel  concistoro  del 
di  24  dicembre  successivo.  Fu  consecrato  in  Roma  il  giorno  6  aprile  dei- 
Panno  seguente,  e  prese  il  solenne  possesso  della  sua  sede  agli  4  4  di  luglio. 
Nel  4854  morì. 

Dopo  quasi  due  anni  di  vedovanza,  fu  provveduta  la  ebiesa  udinese 
colla  promozione  del  veneziano  Giusbppb-Luigi  Trevìsanato^  già  eletto  ve- 
scovo di  Verona  sino  dal  4  5  marzo  4  852;  donde,  prima  di  ricevere  l'episco- 
pale consecrazione,  hi  trasferito  a  questa  cattedra  arcivescovile.  Era  cano- 
nico teologo  della  metropolitana  di  Venezia:  fu  nominato  dall'imperatore  il 
di  26  maggio  4  852  ;  n^  ebbe  la  pontiflcia  preconizzazione  il  di  27  settembre 
seguente  ;  fu  consecrato  in  Roma  il  di  4  6  gennaro  4  855;  prese  il  possesso 
della  sua  chiesa  il  di  6  marzo  successivo.  Iddio  lo  conservi  lungamente  al 
bene  del  suo  gregge,  ad  ornamento  dell'  ordine  episcopale,  degno  per  la 
sua  virtù  e  per  la  sua  dottrina  di  ancor  più  elevato  grado  nell'ecclesiastica 
gerarchia. 
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Poche  parole  mi  restano  ancora  da  aggiungere  sullo  stato  odierao  da 
r  orcbidiocesi  udinese.  Dalle  cose  fio  qui  aarrate  è  palese,  che  l' aniii 
capitolo  ai'civcBcuvile  era  composto  di  veoliqualtro  canonici  oltre  alle  II 
digoilA  di  prevosto,  di  decano  e  di  primicerio  ;  ma  1'  odierDo  d'  è  fornu 
di  dodici,  presieduti  dall'unica  digoità  di  prevosto.  Ne  ha  io  aggiusta  and 
sei  di  onorarii.  Sono  tutti  aggregali  al  collegio  dei  protoootarìi  apostoli 
e  ne  godono  le  insegne  e  i  privilegii.  Formano  il  clero  secooddrio  sei' 
tnansionarii  e  sette  cappellani.  La  cattedrale  ò  parrocebia,  la  cui  parroi 
chialilù  è  nel  capitolo,  che  la  fa  esercitare  da  due  suoi  vicarii  amovìld 
È  intitolata  alla  santissima  Annunziata.  Protettori  della  diocesi  sono  i  mi 
martiri  Ermagora  e  Fortunato.  Un'antica  costumanza  della  cliiesadiÀqi 
leia  continua  tuttora  nella  udinese;  che  i  canonici,  i  (juali  iolerveagai 
air  uffiziatura  della  notte  di  Natale,  hanno,  in  compenso  di  quell'  ino 
modo,  dieci  giorni  di  vacanza  dì  più  del  tempo  concesso  dal  concilio  i 
Trento.  E  degno  di  considerazione  l' archivio  di  questa  chiesa  arcivescovi 
derivatole  per  la  maggior  parte  dalla  lunga  dimora,  che  fecero  io  I3d^ 
i  patriarchi  di  Aquìlej». 

Non  devo  ommettere  l'insigne  collegiata  di  Clvidale,  dichiarala  Ini 
iiuiffni  una  delle  più  iwigni,  ove  per  cinque  secoli  soggioruarono  ifi 
triarchi  di  Aquileja.  Per  questa  sua  distinta  prerogativa,  ai  tempi  nspoleg 
nict  ebbe  la  sorte  di  andare  esente  dulia  funesta  sciagura  della  general 
soppressione  di  tutte  le  altre  collegiate  :  essa,  al  pari  di  quella  di  Monit 
fu  conservala  ed  ha  sussistilo.  Qui  venivano,  sino  da  riuiotissimi  tempi, 
patriarchi  aquilejesi  a  pigliare  solenne  possesso,  dopo  di  averlo  preso  odi 
loro  metropolitana  di  Aquìleja.  Più  volte,  nel  progresso  della  mia  aam 
zione  su  quella  chiesa,  ebbi  motivo  di  farne  parole  ;  ed  bo  commemuralt 
come  in  quella  occasione  il  vicedecano  del  capitolo  soleva  consegnare  i 
mano  al  novella  patriarca,  seduto  sul  trono  pontificale  accanto  all'alta 
maggiore,  una  spada  sguainata,  qual  segno  del  suo  temporale  dominio;  a 
il  patriarca  lasciava  al  capitolo  la  sua  cappamagna,  di  cui  era  vestili 
in  recarvisi:  È  uffiziata  da  undici  canonici,  il  cui  capo  è  il  decanc 
unica  dignità  :  hanno  V  uso  della  cappa  magna.  Uno  di  loro  è  vicario  arci 
vescovile,  il  quale  è  eletto  dall'  arcivescovo  prò  tempore,  né  dura  canoaio 
se  DOQ  finché  vive  l'arcivescovo  ;  né  ha  voce  in  capitolo.  Qa  questa  colle 
giata  anche  quattro  canonici  onorarii  ;  ed  alle  sacre  ufllziatui'e  vi  assistoot 
altresì  otto  mansìonarii  e  due  cappellani.  Ha  questo  capitolo  il  diritto  i 
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ustitaire  e  destituire  i  rettori  delle  parrocchie  soggette  alla  sua  giurisdi- 
sione.  Possedè  un  prezioso  archivio,  ricco  di  oltre  a  quattro  mila  impor- 
autissime  pergamene  di  privilegi,  donazioni,  ecc.,  soltanto  bolle  pontificie, 
re  ne  sono  centotto  :  ed  inoltre  vi  si  conservano  molti  leggendarii  e  pas- 
ionarii  antichi  :  avanzo  dei  molti  tesori  del  patriarcato  aquilejese.  Vi  si 
^nserva  altresì  il  famoso  evangelario,  creduto  per  qualche  tempo  Tevan- 
;elio  autografo  di  san  Marco  (ì).  Era  celebratissimo  io  Givìdale  il  mona- 
itero  delle  monache  di  santa  Maria  di  Aquileja,  le  quali,  a  cagione  delPin- 
lalubrità  dell'  aria  in  quella  città,  passavano  gran  parte  deir  anno  in 
liividale. 

Tutta  la  diocesi  comprende  ora  cento  novantassette  parrocchie,  distri- 
Niite  in  diciannove  arcidiaconati  o  vicariati  foranei,  nel  modo,  che  qui 

soggiungo. 

4 .  Vicariato  foraneo  della  metropolitana  :  ne  comprende 

in  città,  num/ 
fuori  di  città    . 
2.    ArcidiaConato  dell*  iusigDe  capitolo  della  collegiata  di 

Gividale:  in  città 
fuori  di  città    . 

5.  »  di  Tokneszo  :  ne  comprende  .... 

4.  »  di  Corto 

5.  Vicariato  foraneo  di  san  Pietro  in  Cargna .... 

6.  •  di  Gemona 

7.  •  di  Venzone  .    . 

8.  »  di  san  Daniele .    .    •    • 

9.  t  di  Codroipo    .... 

40.  »  di  Moggio 

41.  •  di  Nimis 

42.  >  di  Palma 

43.  >  di  saD  Pietro  di  Rosazzo 

44.  »  di  Porpetto.    .... 

45.  •  di  Mortegliano     .    .    . 
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(i)  Ne  ho  p*rUto  nell*  pag.  45i  e  teg.    di  quello  voi. 


roi.  Fin. 


Ilo 


Riporlo  della 
46.  Vicarialo  foraaeo. di  Muscietto    .    .     . 
il.  ■  di  Latisana      .     .     . 

48.  ■  -    di  Tricesimo    .     .     . 

49.  »  di  Sacile     .... 

SommaDO  ia  tatto  pi 

la  UdiDe  baano  cooTeolo  I  frali  cappocclat:  e 
francescaDe  Clarisse.  Sonovi  altresì,  una  casa  sec 
casa  secolare  dette  Dimesse,  uà  istiluto  di  ancelle 
d^riorerou  nel  civico  uspilale,  un  istituto  dì  ci 
istituto  delle  CoDTertìte,  una  casa  delle  Derelitte 
riofaQzia,  il  civico  ospitale  con  casa  ceutrale  deg 
di  ricovero. 

In  Civldale  baniio  monastero  le  benedelline  di 
le  orsoline.  In  Gemona  banoo  coaveoto  i  frati  fra 

Noterò  qui  fiualoiente  l'Ughelli  H)  avere  riputt 
colo  sesto,  il  borgo  o  castello  di  Sacile,  che  sta  co 
recinti  dell'odierna  archidiocesi  udinese.  Questa  sua 
la  al  trovare  Agnello  {Àgnettiu  iacittanut  epiteopw 
bolo  di  Severo  patriarca  di  Aquileja,  teouto  ia  Mar 
il  suo  ritorno  dalle  violeaze  usategli  ia  Ravenaa,  | 
rare  lo  scisma  dei  tre  capitoli  (2).  Ed  egualmente 
toscritlo  al  libello,  che  nel  5d0  inviò  lo  stesso  ps 
vescovi  sufTraganei,  all'imperatore  Maurizio  (3). 
scrive  cosi:  «  Agnelius  saciliiinus  epìscopus,  qui  < 
•  lalur  a  Paulo  diacono  {Reg.  longoò.  Hb.  5)  io 
■  Severus  in  schismalicorum  praesulum  comunic 
-  inlerruil  alteri  Maranensi  conventui  anno  590.  ' 
dotto  autore  dell'Italia  sacra  abbia  voluto  qui  ri| 
diacoao  il  dire  de  Acilio,  ossia  di  Aiolo,  cotesto  ve 
fra  i  vescovi  di  Asolo  aveva  pur  nominato  queste 


(i)  Ital.  Sae.  lom.  X,  jaf.  iGa. 

|3)  Vcd.  ciò  che   tcriiii   Delli  pig.  6-j  di  qucilo  iteno 

(3)  dovile  Ji  ciò  bo  f^llo  ineiiiioDe  >lb  tua  fulK,  udì 
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creduto  necessaria  questa  osservazione  per  dimostrare,  che  Sacile  non  fu 
mai  città  vescovile. 

A  compimento  delle  cose  fin  qui  narrate  sulla  santa  chiesa  udinese, 
non  mi  resta  che  soggiungere  la  serie  progressiva  dei  suoi  pastori,  che 
sino  al  giorno  d' oggi  la  ressero. 

SERIE  DEGLI  ARCIVESCOVI 

I.  NelPanno       4752.  Daniele  card.  Dolfin. 

II.  4762.  Bartolomeo  Gradenigo. 

III.  '  4766.   Gian-Gerolamo  Gradenigo. 

IV.  4786.   Nicolò  Sagredo. 

V.  4792.  Pier-Antonio  Zorzi. 

VI.  4808.  Baldassare  Rasponi. 

Vescovi. 

Neir  anno     4  84  8.  <}ualfardo  Ridolfi,  eletto. 

4  84  9.  Fr.  Emmanueie  Lodi. 

Arcivescovi. 

vn.       Neiranno    4846.  Zaccaria  Bricito. 

Vili.  4852.   Giuseppe-Luigi  Trevisanato. 
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